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La  icena  è  in  Firenze, 


CANZONE 


CANTATA    DA    IflIIFB    E    DA    PASTORI 


Perchò  la  Yila  è  breve, 

R  molle  son  le  pene 

Ctic  vivendo  e  stentando  ognun  sostiene , 

Otefro  alle  neetre  voglie 
ArkJiaiii   passando  e  consumando  gì!  anni  ; 
r./ii>  ctìì  'l  piacer  al  toglie 
Prr  viver  con  angoecie  e  con  aflknnii 
y»n  conosce  gringanni 
>•*!  mondo,  o  da  quali  malii 
;  <lj  che  strani  casi 
»}>pre«si  quasi  sian  tutti  i  mortali. 

Per  fufiTKir  questa  noia, 
'Ila  siollurta  vita  abbiamo, 

^•mpre  in  feste  e  In  gioia, 


Giovin  leggiadri  e  liete  Ninfe,  stiamo. 

Or  qui  venuti  slamo 

Con  la  nostra  armonia 

Sol  per  onorar  questa 

SI  lieta  festa  e  dolce  compagnia, 

Ancor  ci  ha  qui  conduttl 
Il  nome  di  colui  che  vi  governa , 
In  cui  si  veggon  tutti 
I  beni  accolti  in  la  sembiania  eterna. 
Per  tal  grazia  superna, 
Per  s)  felice  stato 
Potete  lieti  stare, 
Godere,  e  ringraxlar  chi  ve  l'ha  dato. 
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l'Jilio  vi  salvi,  benigni  uditori; 
indo  e' par  che  dipenda 
•>^ta  benignilo  dell'esser  grato, 
VOI  2«eguite  di  non  tkt  romorl, 

aLACIIUVKUl.  VOL.  u. 


Noi  vogliam  che  s'intenda 

Un  nuovo  caso  in  questa  terre  nato. 

^^ete  l'apparato, 

Quale  or  vi  si  dimostra  : 

1 


Questa  è  Firenze  vostra  : 
Un'altra  volta  sarà  Roma  o  Pisa; 
Cosa  da  smascellarsi  dalle  risa. 

Quetruscio,  che  mi  èqui  in  su  la  man  rit- 
La  casa  è  di  un  dottore,  (ta, 

Che  'mparò  in  sul  Buezlo  leggi  assai. 
Quella  via,  che  è  là  in  quel  canto  Atta, 
É  la  via  dello  amore , 
Dove  chi  casca  non  si  rizza  mai. 
Conoscer  poi  potrai 
Airabito  d'un  frate, 
Qual  priore' 0  abate 

Abiti  il  tempio  che  air  incontro  è  posto, 
Se  di  qui  non  ti  parti  troppo  tosto. 

Un  giovane  Callinìaco  Guadagni, 
Venuto  or  da  Parigi, 
Abita  là  in  quella  sinistra  porta. 
Costui  fra  tutti  gli  altri  buon  compagni 
A'  segni  ed  a'  vestigi 
L'onor  di  gentilezza  e  pregio  porta. 
Una  giovane  accorta 
Fu  da  lui  molto  amata, 
E  per  questo  Ingannata 
Fu  come  intenderete,  ed  io  vorrei 
Che  voi  fussì  ingannate  come  lei. 

La  favola  Mandragola  si  chiama. 
La  cagion  voi  vedrete 
Nel  recitarla,  come  io  m^ndovlno. 
Non  è  il  componìtor  di  molta  fòma. 
Pur  se  voi  non  ridete , 
Egli  è  contento  di  pagarvi  fi  vino. 
Un  amante  meschino, 
Un  dottor  poco  astuto. 
Un  fr9te  mal  vissuto. 
Un  parassito  di  malizia  il  cuco9, 
Fien  questo  giorno  il  vostro  badalucco. 

E  se  questa  materia  non  ò  degna, 
Per  esser  più  leggieri 
D'un  uom  che  voglia  parer  saggio  e  grave, 
Scusatelo  con  questo,  che  s'ing(*gna 


PROLOGO 

Con  questi  van  pensieri 

Fare  il  suo  tristo  tempo  più  soave. 

Perchè  altrove  non  ave 

Dove  voltare  il  viso; 

Che  gli  è  stato  intercìso 

Mostrar  con  aitre  imprese  altra  virtue, 

Non  semio  premio  alle  fatiche  sue. 

Il  premio  che  si  spera^  è,  che  ciascuno 
Si  stia  da  canto,  e  ghigna. 
Dicendo  mal  di  ciò  che  vede  o  sente. 
Di  qui  dipende,  senza  dubbio  alcuno. 
Che  per  tutto  traligna 
Dall'antica  virtù  lì  seeol  presente; 
Imperocché  la  gente, 
Vedendo  che  ognun  bìasma, 
Non  s'affatica  e  spasma 
Per  far  con  mille  suoi  disagi  un'opra, 
Che  'I  vento  guasti  o  la  nebbia  ricuopra. 

Pur  se  credesse  alcun,  dicendo  male, 
Tenerlo  |)e'capegM, 
E  sbigottirlo  o  ritirarlo  in  parte, 
Io  lo  ammonisco,  e  dico  a  questo  tale 
Che  sa  dir  male  anch'egli, 
E  come  questa  fu  la  sua  prim'arte; 
E  come  in  ogni  parte 
Del  mondo,  ove  il  Si  suona  y 
Non  istima  persona, 
Ancor  che  fciccia  il  sergiere  a  colui, 
Che  può  portar  miglior  mantel  di  lui. 

Ma  lasciam  pur  dir  mate  a  chiunque  vuo- 
Torniamo  al  caso  nostro,  (le. 

Acciocché  non  trapassi  troppo  l'ora. 
Far  conto  non  si  dee  delle  parole, 
Né  stimar  qualche  mostro, 
Che  non  sa  forse,  se  si  è  vivo  ancora. 
Callimaco  esce  fuora 
E  Siro  con  seco  ha 
Suo  famìglio,  e  dirà 
L'ordin  dì  tutto.  Stia  ciascuno  attento , 
Nò  per  ora  aspettate  altro  argomento. 


ATTO    PRIMO 

>  • 

SCENA  PRIMA 
Calumaco  e  Siro. 

CalUm.  Siro,  oog  li  partire,  io  U  voglio  un  poco. 

Siro,  Eccomi. 

QaUim.  lo  credo  che  tu  ti  maravigliassi  della  mia  subita  partita  da  Parigi,  ed  ora 
ti  maravigli  sondo  lo  stalo  qui  già  un  mese  senza  fare  alcuna  cosa. 

Siro.  Voi  dite  il  vero. 

CalUm.  Se  io  non  t' tio  detto  infino  a  qui  quello  ch'io  ti  dirò,  non  è  slato  per  non 
mi  fidare  di  te,  ma  per  giudicare,  le  co^e  die  Tuonto  vuole  non-  si  sappiano , 
sìa  bene  non  le  dire,  se  non  sforzato.  Pertanto,  pensando  io  avere  bisogno  del- 
l'opra tua,  ti  voglio  dire  il  tutto. 

Siro,  lo  vi  son  servidore  :  1  servi  non  debbono  mai  domandare  a'  padroni  d'alcuna 
cosa,  né  cercare  alcun  loro  fatto;  ma  quando  por  loro  medesimi  le  dicono,  deb- 
Ixmo  servirli  eoo  fede^-  e  così  ho  fatto,  e  son  per  far  io. 

VjaUim.  Già  lo  so.  lo  credo  tu  m'abbia  sentito  dire  mille  volle  (  ma  e'  non  iroi>orta 
che  tu  l'intenda  dire  mille  una)  conte  io  aveva  dieci  anni,  quando  dai  miei  tu- 
tori, sondo  mio  padre  e  mia  madre  morti,  io  fu'  m|indato  a  Parigi ,  dove  io 
2$ono  stato  venti  anni;  e  perchè  in  capo  di  dieci  cominciarono,  per  la  passaUi 
del  re  Carlo,  le  guerre  in  Italia,  le  quali  rovinarono  quella  provincia,  deliberai 
di  vivermi  a  Parigi,  e  non  mi  ripatriare  mai ,  giudicando  poter  in  quel  luogo 
vivere  più  sicuro  che  qui. 

5i/*o.  Egli  è  cosi. 

CalUm.  E  commesso  di  qua  che  fussero  venduti  tutti  I  miei  beni,  fuori  che  la  casa, 
mi  ridussi  a  vivere  quivi,  dove  sono  italo  dieci  altri  anni  con  una  felicità  gran- 
dissima. 

Siro,  io  io  so. 

CalUm,  Avendo  compartito  il  tempo  parte  agli  studi,  parte  a'  piaceri ,  e  parte  alie 
(accende;  e  in  modo  mi  travagliava  in  ciascuna  di  queste  cose,  clie  una  non  mi 
impediva  la  vio  deirallral  E  per  questo,  come  tu  sai,  viveva  quietissimamente, 
giovando  a  ciascuno,  e  ingegnandomi  di  non  offender  persona,  tale  che  mi  pa- 
reva di  esser  grato  ai  borghesi,  a'  gentiluomini,  al  forestiero,  al  terrazzano ,  al 
povero  ed  al  ricco. 

Siro.  Egli  è  la  verità. 

CalUm.  Ma  parendo  alla  fortuna  ch'io  avessi  troppo  bel  tempo ,  fece  die  capitò  a 
Parigi  un  Cammillo  Calfucci. 

JuVo.  Io  comincio  a  indovinarmi  del  mal  vostro. 

CalUm.  Costui,  come  gli  altri  Finremlni,  era  spesso  com'itato  da  me,  e  nel  ragio- 
nare insieme  accade  un  giorno  che  noi  venimmo  in  dispula ,  dove  erano  più 
belle  donne ,  o  in  Italia  o  in  Francia;  e  perch'io  non  poteva  ragionare  delle  Ita- 
liane,  sondo  si  piccolo  quando  mi  partii^  alcun  altro  Fiorentinoi  cii'era  presente,. 
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prese  la  parte  francese,  e  Cammillo  l'italiana;  e  dopo  molte  ragioni  assegnate  da 
ogni  parjLc,  disse  Cammillo,  quasi  che  irato,  che  se  tutte  le  donne  italiane  rus- 
serò mostri,  che  una  sua  parente  era  per  riaver  l'onor  loro. 

Siro,  lo  son  or  chiaro  di  quello  che  voi  volete  dire. 

CaUlm.  E  nominò  madonna  Lucrezia,  moglie  di  messer  Nicla  Calfuccl ,  alla  quale 
dette  tante  laudi  e  di  belleua  e  di  costumi,  che  fece  restare  stupido  qualunque 
di  noi;  e  in  me  destò  tanto  desiderio  di  vederla,  che  io,  lasciato  ogni  altra  de- 
liberazione, né  pensando  più  alle  guerre  o  alla  pace  d'Italia ,  mi  messi  a  venh* 
qui,  dove  arrivato,  ho  trovato  la  fama  di  madonna  Lucrezia  essere  minore  assai 
che  la  verità,  il  che  occorre  rarissime  volte,  e  sommi  acceso  in  tanto  desiderio 
d'essere  seco,  che  io  non  trovo  loco. 

Siro,  Se  voi  me  ne  avessi  parlato  a  Parigi,  io  saprei  che  consigliarvi,  ma  ora  non  so 
io  che  mi  vi  dire. 

Caiiim,  lo  non  ti  ho  detto  questo  per  voler  tuoi  consigli,  ma  per  sfogarmi  In  parte; 
e  perchè  tu  prepari  l'animo  ad  aiutarmi  dove  il  bisogno  lo  ricerchi. 

Siro,  A  cotesto  son  io  paratissimo;  ma  che  speranza  ci  avete  voi  ? 

Caiiim,  Ahimè!  nessuna  o  poca;  e  dicoti.  In  prima  mi  fa  guerra  la  nature  di  lei, 
che  è  onestissima,  e  al  tutto  aliena  dalle  cose  d'amore;  avere  il  marito  ricchissi- 
mo, e  che  al  tutto  si  lascia  governare  da  lei,  e  se  non  è  giovane,  non  è  al  tutto 
vecchio,  come  pare;  non  avere  parenti  o  vicini  con  chi  ella  convenga  ad  alcuna 
vegghia  o  festa,  o  ad  alcuno  altro  piacere,  di  che  si  sogliono  dilettare  le  giovani; 
delle  persone  meccaniche  non  gliene  capita  a  casa  nessuna  ;  non  ha  fante ,  né 
famiglio  che  non  tremi  di  lei;  In  modo  che  non  ci  è  luogo  di  alcuna  corruzione. 

Siro,  Che  pensate  adunque  poter  fare  7 

Caiiim.  E'  non  ò  mai  alcuna  cosa  sì  disperata,  che  non  vi  sia  qualche  via  da  poterne 
sperare,  benché  la  fusse  debole  e  vana  ;  e  la  voglia  e  il  desiderio  che  T  uomo 
ha  di  condurre  la  cosa,  non  la  fa  parere  così. 

Siro.  In  fine,  e  che  vi  fa  sperare  7 

Caiiim.  Due  cose.  L'una,  la  semplicità  di  messer  Nicla,  che,  benché  sìa  dottore,  egli 
è  il  più  semplice  e  il  più  sciocco  uomo  di  Firenze.  L'altra,  la  voglia  che  lui  e 
lei  hanno  dì  avere  flgliuoli,  che  sondo  stata  sei  anni  a  marito,  e  non  avendone 
ancor  fatti,  ne  hanno,  sondo  ricchissimi,  un  desiderio  che  muoiono.  Una  terza  ci 
è,  che  la  sua  madre  ò  stata  buona  compagna;  ma  V  è  ricca,  tale  che  io  non  so 
come  governarmene. 

Siro.  Avete  voi  per  questo  tentato  per  ancora  cosa  alcuna  7 

Caiiim,  Sì  ho,  ma  piccola  cosa. 

Siro.  Come  7 

Caiiim.  Tu  conosci  Ligurio,  che  viene  continuamente  a  mangiar  meco.  Costui  fa  già 
sensale  di  matrimoni;  dipoi  s'ò  dato  a  mendicare  cene  e  desinari*,  e  perchè  ^11 
è  piacevoi  uomo,  messer  Nicla  tien  con  lui  una  stretta  dimestichezza,  e  Ligurio 
l'uccella,  e  benché  noi  meni  a  mangiar  seco,  gli  presta  alle  volte  danari.  Io  me 
lo  son  fatto  amico,  e  gli  ho  comunicato  II  mio  amore;  lui  m' ha  promesso  di 
aiutarmi  con  le  mani  e  co'  pie. 

Siro.  Guardate  eh'  e'  non  v'inganni;  questi  pappatori  non  sogliono  avere  molta  fede. 

Caiiim.  Egli  é  ti  vero;  nondimeno  quando  una  cosa  fa  per  uno ,  si  ha  a  credere, 
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qaando  tu  gliene  comunichi,  che  ti  serva  con  fede.  Io  gli  ho  promesso,  quando 
e'  riesca,  donargli  buona  somma  di  danari;  quando  e*  non  riesca,  ne  spicca  un 
desinare  e  una  cena,  che  ad  ogni  modo  non  mangerei  solo. 

Siro.  Che  ha  egli  premesso  inflno  a  qui  di  fare  7 

Caéiim.  Ila  promesso  dì  persuadere  a  messer  Nicia  che  vada  con  la  sua  donna  al  ba- 
gno in  questo  maggio. 

Siro.  Che  è  a  voi  cotesto  ?  ^ 

QUiim.  Che  òa  me?  Potrebbe  quel  luogo  farla  diventare  d'un'altra  natura,  perchè- 
in  slmili  tati  non  si  fa  se  non  festeggiare;  ed  io  me  n'andrei  là,  e  vi  condurrei 
di  tutte  quelle  ragioni  piaceri  chMo  potessi,  nò  lascerei  indietro  alcuna  parte  di 
magniflcenzia;  fiireimi  famigliare  suo  e  del  marito.  Che  so  io  7  Di  cosa  nasce  co- 
sa, e  il  tempo  la  governa. 

Siro.  E*  non  mi  disfriace. 

CaUim.  Ligurio  si  partì  questa  mattina  da  me,  e  disse  che  sarebbe  con  messer  Nicia 
sopra  questa  cosa,  e  me  ne  risponderebbe. 

Siro.  Eccoli  di  qua  insieme. 

CjUiim.  lo  mi  vo'  tirar  da  parte,  per  esser  a  tempo  a  parlare  con  Ligurio,  quando 
si  spicca  dal  dottore;  tu  intanto  ne  va  in  casa  alle  tue  faccende,  e  se  io  vorrò 
che  facci  cosa  alcuna,  io  tei  dirò. 

Siro,  lo  vo. 

SCENA  II. 
Metter  Nioa  e  Lionaio. 

Sida.  lo  credo  che  e*  tuoi  consigli  sien  buoni,  e  parlaine  iersera  con  la  donna.  Disse 
che  mi  risponderebbe  oggi;  ma,  a  dirti  il  vero,  io  non  ci  vo  di  buone  gambe. 

Ugìtr.  Perchè? 

.VVcio.  Perch'io  mi  spicco  mal  volentieri  da  bomba.  Dipoi  avere  a  travasare  moglie, 
finte,  masserìzie,  la  non  mi  quadra.  Oltre  di  questo,  io  parlai  iersera  a  parec- 
chi medici;  l'uno  dice  ch'io  vada  a  san  Filippo,  l'altro  alla  Porretta,  l'altro  alta 
Villa,  e  mi  parvero  parecchi  ucoellacci;  e,  a  dirti  II  vero,  questi  dottori  di  me- 
dicina non  sanno  quello  che  si  pescano. 

LiguT.  E'  vi  dcbbe  dare  briga  quel  che  voi  diceste  prima,  perchè  voi  non  sete  uso 
a  perdere  la  cu|)ola  di  veduta. 

Sicìa.  Tu  erri.  Quando  io  era  più  giovane,  io  son  stato  molto  randagio,  e  non  si  fece 
mai  la  fiera  a  Prato  cli'io  non  vi  andassi;  e  non  ci  è  caslcl  veruno  air  intorno 
dove  io  non  sia  stato:  e  ti  vo'  dire  piò  là;  io  son  suto  a  Pisa  o  a  Livorno:  o  va'. 

Ugwr.  Voi  dovete  avere  veduto  la  Carrucola  di  Pisa. 

.Via'a.  Tu  vuoi  dire  la  Vcrrucota. 

UguT.  Ahi  sì  la  Verruoola.  A  Livorno  vedeste  voi  il  mare? 

.Vto'a.  Ben  sai  ch'io  II  vidi. 

ligur.  Quanto  è  egli  maggior  che  Arno? 

.Victfa.  Che  Arno  ?  Egli  è  per  quattro  volte,  per  più  di  sol,  per  più  di  sette,  mi  farai 
dire:  e  non  si  vede  se  non  acqua,  acqua,  acqua. 
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Ugur.  lo  mi  maraviglio  adunque  (avendo  voi  pisciato  in  tanta  nere)  che  voi  laceiate 
tanta  difficuUà  d'andare  al  tKigno. 

AVcta.  Tu  hai  la  bocca  piena  di  latte^  e  ti  pare  a  te  una  favole  avere  a  seminare 
tutta  la  casa.  Pure  io  ho  tanta  voglia  d'aver  flgliuolì,  che  io  son  per  fare  ogni 
cosa.  Ma  parlano  un  poco  tu  con  questi  maestri;  vedi  dove  e'  mi  consigliassero 
ch'io  andassi;  ed  lo  sarò  intanto  con  la  donna,  e  ritroveremci. 
JJgwr.  Voi  dite  bene. 

SCBiNA  III. 

LiGUEio  •  Callimaco. 

Ligur.  lo  non  credo  che  sia  nel  mondo  il  più  scitcco  uomo  di  costui  ;  e  quanto  la 
fortuna  lo  ha  favorito!  lui  ricco,  lui  bella  donna,  savia,  costumata,  ed  atta  a 
{governare  un  rc^^no.  E  parmi  che  rare  volte  si  verifichi  quel  proverbio  nei  ma- 
trimoni, che  dice:  Dio  (a  gli  uomini,  e  si  appaiano;  perchè  spesso  si  vede  un 
uomo  ben  qualificato  sortire  una  bestia  ;  e,  per  avverso,  una  prudente  donna 
avere  un  pazzo.  Uà  della  paaia  di  costui  se  ne  cava  questo  bene,  che  Callimaco 
ha  che  sperare.  Ma  eccolo.  Che  vai  tu  appostando,  Callimaco  ? 

Caliim.  lo  ti  aveva  veduto  col  dottore,  e  aspettava  che  tu  ti  spiccassi  da  lui  per  in- 
tendere quello  avevi  fatto. 

Ligur.  Egli  è  un  uomo  della  qualità  che  tu  sai,  di  })oca  prudenza,  di  meno  animo, 
e  j^riesi  mal  volentieri  da  Firenze.  Pure  io  ce  Tho  riscaldato ,  e  mi  ha  detto 
infine,  che  farà  ogni  cosa.  Credo  che  quando  e'  ci  piaccia  questo  partito ,  cIìc 
noi  ve  lo  condurremo;  ma  io  non  so  se  noi  ci  faremo  il  bisogno  nostro. 

Caliim.  Perchè? 

^'igur.  Che  so  io  !  Tu  sai  che  a  questi  begni  va  d*ogni  qualità  di  gente,  e  potrebbe 
venirvi  uomo,  a  chi  madonna  Lucrezia  ptacesise  come  a  te,  che  fusse  ricco  più 
di  te,  che- avesse  più  grazia  ili  te,  In  modo  che  si  porta  pericolo  di  non  durare 
questa  fatica  per  altri,  e  che  inCerveng:!  che  la  copia  de*  concorrenti  la  tacciano 
più  dura,  oche,  dimesticandosi,  la  si  volga  ad  un  altro  e  non  a  te. 

y^'Qllim.  lo  conosco  che  tu  di'  il  vera  Ma  come  ho  a  fare  f  che  partito  ho  a  pigliare? 
dove  mi  ho  a  volgere?  A  me  bisogna  tentare  qualche  cosa,  sia  grande,  sia  i>e- 
ricolosa,  sia  dannosa,  sia  infame  :  meglio  ò  morirò  che  viver  cosi.  S*  io  potessi 
dormire  la  notte,  s'io  potessi  mangiare,  se  io  potessi  conversare ,  se  io  potassi 
pigliar  piacer  di  cosa  veruna,  io  sarei  più  paziente  ad  aspettare  il  tempo.  Ma  qui 
non  ci  è  rimedio;  e  so  io  non  son  tenuto  in  isperanza  da  qualche  partito,  io  mi 
morrò  in  ogni  modo;  e  veggendo  d'avere  a  morire,  non  sono  |Xìr  temere  co<a 
alcuna,  ma  per  pigliare  qualche  partito  bestiale,  crudo  e  nefando. 

Ligur,  Non  dir  così;  raffrena  cotesto  impeto  deiranimo. 

Caliim.  Tu  vedi  bene  che  per  raffrenarlo  io  mi  pasco  di  simili  pensieri  ;  e  però  è 
necessario ,  o  che  noi  seguitiamo  di  mandare  costui  al  bagno,  o  che  noi  en- 
triamo per  qualche  altra  via  che  mi  pasca  d'una  speranza ,  se  non  vera ,  ta\^ 
almeno,  per  la  quale  io  mi  nutrisca  un  pensiero  che  mitighi  in  parte  tanti  miei 
affanni. 
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Lìgur.  Tu  hai  ragione,  ed  io  son  per  fhrio, 

CailinL  lo  lo  credo,  ancor  ch'io  sappia  che  i  pari  tuoi  vivono  d'uccellare  gli  uomini. 
Nondimanco  io  non  ti  credo  essere  In  quel  numero;  perchè  quando  tu  11  fa- 
cessi ed  io  me  n'avvedessi,  cercherei  di  valermene,  e  perderesti  ora  l'uso  della  casa 
mia,  e  la  speranza  d'aver  quello  che  per  l'avvenire  t'ho  promesso. 
Ligur.  Non  dubitar  della  fede  mia,  che  quando  e'  non  ci  fusse  rutile  ch'io  sento  e 
chMo  spero,  ci  è  che  il  tuo  sangue  si  a(T&  col  mìo,  e  desidero  che  tu  adempia  que- 
sto tuo  desiderio  presso  a  quanto  tu.  Ma  lasciamo  ir  questo.  Il  dottore  mi  ha 
commesso  ch'io  trovi  un  medico,  ed  iMenda  a  qual  bagno  sia  bene  andare, 
lo  voglio  che  tu  faccia  a  mio  modo,  e  questo  è  che  tu  dica  d'aver  studiato  in  me- 
dicina, ed  abbio  fatto  a  Parigi  qualche  esperienza.  Lui  è  per  crederlo  facilmente 
|)er  la  semplicità  sua,  e  per  esser  tu  litterato,  e  potergli  dire  qualche  cosa  in  gram- 
matica. 

CatUm,  k  che  ci  ha  a  servir  cotesto? 

Ugnr.  Serviracci*a  mandarlo  a  quel  bagno  noi  vorremo,  ed  a  pigliar  «qualche  altro 
partito,  ch'io  ho  peisato,  che  sarà  più  corto,  più  certo,  più  riusoibilQ  che  il  bagno. 

Callm.  Che  di'  tu? 

Uffmr.  Dico  che  so  tu  avrei  animo,  e  fo  tu  confiderai  in  me,  io  ti  do  questa  cosa 
fatta  innunzi  che  sia  domani  q^testa  otta.  E  quando  y  fusse  uomo,  che  non  è, 
da  ricercare  se  tu  se'  o  non  se'  medico,  la  brevità  del  tempo^  la  cosa  in  sé, 
Cara  che  non  ne  ragionerà,  oche  non  sarà  a  tempo  a  guastarci  il  disegno,  quando 
bene  e'ne  ragionasse. 

Caitim.  Tu  mi  risusciti:  questa  è  troppa  gran  promessa,  e  pascimi  di  troppo  grande 
speranza.  Come  iàrat? 

Ugur.  Tu  il  saperai  quando  e'  fla  tempo;  per  ora  non  occorre  ch'io  te  lo  dica,  per- 
chè il  tempo  ci  mancherà  a  fare,  non  che  a  dire.  Tu  vanne  in  casa,  e  quivi  mi 
aspetta,  ed  lo  anderò  a  trovare  il  dottore;  e  se  io  lo  conduco  a  te,  andcrai  seguii 
landò  il  mio  parlare,  ed  accomodandoti  a  quello. 

Caiiim,  Così  farò,  ancora  che  tu  mi  riempia  d'una  speranza,  che  io  temo  non  se  ne 
vada  in  fumo.    . 

CANZONE 


Chi  non  fa  prova.  Amore,    ' 
Della  tua  gran  possanza,  Indarno  spera 
Di  dr  mai  fede  vera 
Qual  sia  del  cielo  li  più  alto  valore; 
Né  sa  come  si  vive  insieme  e  muore; 
Come  si  segue  il  danno,  il  ben  si  fugge. 


Come  s'ama  sé  stesso 
Men  d'altri,  come  spesso 
Timore  e  speme  I  cuori  agghiaccia  e 

(strugge, 
Né  sa  come  «gualmente  uomiii  e  Dei 
Paventan  l'arme  01  che  armato  alti. 


4  3  MANDIUGOU 

4 

ATTO   SECONDO 

SCENA  PRIMA 
LiouRio,  mefMT  Nicia  e  Siro,  che  di  casa  ri$ponde. 

Ligur,  Come  io  vi  ho  detto,  lo  credo  die  Dio  ci  abbia  mandato  costai  perchè  voi 
adempiate  il  desiderio  vostro.  Egli  ha  fatto  a  Parigi  esperienze  grandissime, 
e  non  vi  maravigliate  se  a  Firenze  e'  non  ha  btto  professione  dell'arte,  che  n'è 
suto  cagione,  prima  per  esser  ricco,  secondo  perchè  egli  è  ad  ogni  ora  per  tor- 
nare a  Parigi. 

Nicia.  Oramai  frate  si,  cotesto  bene  importa;  perch'Io  non  vorrei  che  mi  mettessi  in 
qualche  leccleto,  e  poi  m(  fasciassi  in  su  le  secche. 

LiguT.  Kon  dubitate  di  cotesto  :  abbiate  solo  paura  che  non  voglia  pigliare  questa 
cura;  ma  se  la  piglia^  e'  non  è  per  lasciarvi  inflno  che  non  vede  il  fine. 

Nida.  DI  cotesta  parte  i'  mi  ve'  fidar  di  te,  ma  della  scienza,  lo  ti  dirò  ben  come 
io  gli  parlo,  s'egli  è  uomo  di  dottrina,  perchè  a  me  non  venderà  egli  vesiche. 

Uguf.  E  perché  io  vi  conosco,  vi  meno  io  a  lui  acciò  gli  parliate;  e  se  parlato  che 
gli  avrete,  e'  non  vi  pare  per  presenzia,  per  dottrina,  per  lingua  un  uomo  da 
mettergli  il  capo  in  grembo,  dite  ch'io  non  sìa  desso. 

Nida.  Or  sia  al  nome  delI'AgnoI  santo,  andiamo.  Ma  dove  sta  egli? 

Ugur.  Sta  in  su  questa  piazza,  in  quell'uscio  che  vedete  a  dirimpetto  a  voi. 

Nida.  Sia  con  buona  ora. 

Ugur.  Ecco  fatto. 

Siro.  Chi  è? 

Ugwr.  Evvi  Callimaco? 

Siro.  SI,  è. 

Nida.  Che  non  di'  tu  maestro  Callimaco? 

Ugwr.  E'  non  si  cura  di  simil  baie. 

Nida.  Non  dir  cosi,  là'  il  tuo  debito,  e  se  l'ha  per  male,  scingasi. 

SCENA  II. 

Callimaco,  messer  Niqa,  Ligurio. 

Callim.  Chi  è  quello  che  mi  vuole?  ^ 

iWida.  Bona  dies,  domine  magister. 

Callim:  Et  vobis  bona,  domine  doctor. 

Ugwr.  Che  vi  pare? 

Nido.  Bene  alle  guagnele. 

Ugur.  Se  voi  volete  ch'Io  stia  qui  con  voi,  voi  parlerete  in  modo  che  io  v'intenda, 

altrimenti  noi  faremo  duoi  fuochi. 
Caltim.  Che  buone  CsKxende? 
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\'kiù.  Che  so  io?  Vo  cercando  due  cose  die  un  altro  per  avventura  fuggirebbe; 
questo  è  di  dare  briga  a  me  e  ad  altri,  lo  non  bo  figliuoli  e  vorreìne,  e  per 
aver  questa  briga  vengo  a  dare  impaccio  a  voi. 
CaiUm.  A  me  non  fia  mal  diacaro  fare  piacere  a  voi,  ed  a  tutti  gli  uomini  virtuosi 
e  da  bene,  come  voi  sete;  e  non  mi  sono  a  Parigi  alfiiticato  tanti  anni  per  impa- 
nre  per  altro  se  non  per  poter  servire  a'pari  vostri. 

.Vicio.  Gran  mercé;  e  quando  voi  avessi  bisogno  dell'arie  mia,  io  vi  servirei  volen- 
tieri. Ma  torniamo  ad  rem  nostram.  A^'ete  voi  pensalo  cbe  bagno  fusse  buono  a 
disporre  la  donna  mia  ad  impregnare?  cb'io  so,  che  qui  Ligurie  vi  ha  detto 

^*    quello  die  vi  si  abbia  detto. 

GalUai.  Egli  è  la  verità;  ma  a  volere  adempiere  il  desiderio  vostro,  è  necessario  sa- 
pere le  cagioni  della  sterilità  della  donna  vostra,  percliè  le  possono  essere  più 
cagioni.  Nam  causae  steriliiaiis  sunt,  aut  in  semine,  aut  in  matrice,  aut  io  instru- 
mentis  seminarìis,  aut  in  virga,  aut  in  causa  estrinseca. 

Stda.  Costui  è  il  più  degno  uomo  che  si  possa  trovare. 

Céiium.  Potrebbe,  oltre  di  questo,  causarsi  questa  sterilità  da  voi  per  impotenzia  ;  e 
quando  questo  fus5e,  non  ci  sarebbe  rimedio  alcuno. 

Xida.  Impotente  lo?  Oh  voi  mi  farete  ridere!  lo  non  credo  che  sio  il  più  ferrigno, 
ed  il  più  rubiuo  uomo  in  Fircnse  di  me. 

(mIUkl  Se  cotesto  non  è,  suite  di  buona  voglia,  che  noi  vi  troveremo  qualche  rimedio. 

.Vici'4.  Sarebbeci  egli  altro  rimedio  che  bagni  ?  Pcrchò  io  non  vorrei  quel  disagio,  e 
la  donna  uscirebbe  di  Firenie  mal  volentieri. 

Légur.  SI,  sarà,  io  vo'risponder  io.  Callimaco  è  tanto  rispettivo,  che  è  troppo.  Plon 
mi  avete  voi  detto  di  sapere  ordinar  certa  pozione,  che  indubitaUmente  fa 
ingravidare? 

CéUum.  Si  bo;  ma  io  vo  ritenuto  con  gli  uomini  ch'io  non  conosco,  perchè  io  non 
Torrei  mi  tenessero  un  cerreUino. 

.Vici«.  Non  dubitate  di  me,  perchè  voi  mi  avete  bito  maravigliare,  di  qualità  che 
non  è  cosa  ch*io  non  credessi  o  facessi  per  le  vostre  mani. 

L^ur.  lo  credo  che  bisogni  che  voi  veggiate  il  segno. 

('Miitw^.  Senza  dubbio,  e*non  si  può  far  di  meno. 

Ufur.  Chiamate  Siro,  cbe  vada  col  dottore  a  casa  per  esso,  e  torni  qui;  e  noi  Ta- 
spetteremo  in  rasa. 

Ca/iui.  Siro,  va'oon  lui,  e  se  vi  pare,  messere,  tornate  qui  subito,  e  pensereuM)  a 
quatcte  cosa  di  buono. 

Tidc  Oamtl  ae  mi  pare?  lo  tornerò  qui  in  unp  stante,  cbe  bo  più  fede  in  voi  cbe 
gU  Cogberi  oelle  spade. 

SCENA  III. 
Me$$er  Nicia  e  Stao. 

y$cié.  Qiaeelo  tuo  padrone  è  un  gran  valentuomo. 

kro.  Più  cbe  voi  non  dite. 

v<r,«.  Il  re  di  Francia  ne  de*br  conta. 
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Siro.  Assai. 

Nida.  E  per  qaesta  cagione  eMebbe  stare  volentieri  in  Francia. 

Siro.  Così  credo. 

Nioia.  E'fa  molto  bene.  In  questa  terra  non  ci  è  se  non  cacastecchi;  non  ci  s'apprezza 
virtù  alcuna.  S'egli  stesse  qua,  non  ci  sarebbe  uomo  che  lo  guardasse  in  viso, 
lo  ne  so  ragionare,  che  ho  cacato  le  curatene  per  imparar  due  bac;  e  se  io  ne 
avessi  a  vivere,  io  starei  fresco,  ti  so  dirò. 

Siro.  Guadagnate  voi  l'anno  cento  ducati  ? 

ATf'oto.  Non  cento  lire,  non  cento  grossi,  o  va'.  E  questo  è,  che  chi  non  ha  lo  stato 
in  questa  terra  de'nostri  pari,  non  trova  cane  che  gli  abbai,  e  non  siamo  buoni 
ad  altro  che  andare  a'mortorì  o  alle  ragunate  d'un  moglìazzo,  o  a  starci  tutto 
dì  in  sulla  pai^ca  del  proconsolo  a  donzellarci.  Ma  io  ne  li  disgrazìo,  io  non  ho 
bisogno  di  persona.  Cosi  stesse  chi  sta  peggio  di  me.  Non  vorrei  però  che  le 
russerò  mie  parole,  ch'io  avrei  di  fatto  qualche  balzello  o  qualche  porro  di  dietro 
che  mi  farebbe  sudare. 

Siro.  Non  dubitate. 

A'icia.  Noi  siamo  a  casa,  aspettami  qui,  io  tornerò  ora.  ' 

Siro.  Andate. 

SCENA  IV. 
Siro  solo. 

Se  gli  altri  dottori  fussero  fatti  come  costui,  noi  faremmo  a'sassi  pe'forni.  Che  si,  che 
questo  (risto  di  Ligurie,  e  questo  impazzato  di  questo  mio  padrone  lo  condu- 
cono in  qualche  luogo  che  gli  faranno  vergogna?  E  veramente  io  lo  desidererei, 
quando  lo  credessi  che  non  si  risapesse  ;  perchè  risapendosi ,  lo  porto  pericolo 
della  vita,  il  padrone  della  vita  e  della  roba.  Egli  è  già  diventato  medico;  non 
so  io  che  disegno  Qa  in  loro,  e  dove  si  tenda  questo  loro  inganno.  Ma  ecco  il 
dottore  che  ha  un  orinale  in  mano.  Chi  non  riderebbe  di  questo  uccellacelo? 

SCENA  V. 
Mtsser  Nicu  e  Siro. 

Sicia.  lo  ho  fatto  d'ogni  cosa  a  tuo  modo;  di  questo  vo'ìo  che  tu  faccia  a  mio.  Se 
io  credevo  non  aver  figliuoli,  lo  avrei  preso  più  tosto  per  moglie  una  contadina, 

ohe Se'oost),  Siro?  viemmi  dietro.  Quanta  fatica  ho  io  durata  a  fere,  che 

questa  mia  monna  sciocca  mi  dia  questo  segno,  e  non  è  dire  ch'ella  non  abbia 
caro  di  fiir  figliuoli,  che  ella  ne  ha  più  pensiero  di  me;  ma  come  io  le  vo'far 
fare  nulla,  egli  è  una  storia. 

Siro.  Abbiate  pazienza,  le  donne  si  sogliono  con  le  buone  parole  condurre  dove  al> 
tri  vuole. 

Nido.  Che  buone  parole?  che  mi  ha  fracido!  Va'ratto,  di'al  maestro  ed  a  Ligurio 
che  io  son  qui. 

Siro.  Eccoli  che  vengon  fuori. 
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SCENA  vr. 

LiGUBio,  Callimaco  e  messer  Nicu. 

U,ur.  Il  dottort  fla  facile  a  porsuadere;  Io  diffìcultà  fla  la  donna,  ed  a  questo  non 

«i  mancherà  modo. 
léiitm.  Avete  voi  il  segno? 
Vi  la.  E'  riia  Siro  sotto. 

fétiutn.  Dallo  qua.  Oh!  questo  segno  mostra  debìllth  di  rene. 
Vi  tA.  E*  mi  par  lorbidicclo;  e  pur  l'ha  fatto  or  ora. 
u*nm.  Non  ve  ne  maravigliate:  Nani  miillorlsurinae  sunt  semper  mnjoris  glos<ilÌei, 

«n  albedinis,  et  minorls  pnlchritudinls  quam  virorum.  Ilujiis  autem ,  intcr  cae- 

icra,  causa  est  amplUudo  canalium,  mixlio  corum,  quae  ex  matrice  exeunt 

cum  urina. 
^f^a,  0  uh  poeti  di  san  Puccio!  Costui  mi  rafOnisce  tra  le  mani:  guarda  come  ra-i 

^iona  bene  di  queste  cose. 
tituttn,  lo  ho  paura  che  costei  non  sia  la  notte  mal  coperta;  e  per  questo  fa  Torlna 

rruila. 
^*n3.  Ella  tien  pur  addosso  nn  buon  coltrone;  ma  la  sta  quattro  ore  ginocchioni  a 

infl!i4ir  pater  nostri  innanzi  cho  la  se  ne  venga  a  letto,  ed  è  una  bestia  a  patir 

fffdilo. 

i'ji::im.  In  fine,  dottore,  o  voi  avete  fede  in  me,  o  no;  o  lo  vi  ho  a  insegnare  un 
rtoiodio  certo,  o  no.  Io  per  me  il  rimedio  vi  darò;  se  voi  avrete  fede  in  me,  voi 
U)  pi^-ltcrete,  e  se  oggi  ad  un  anno  la  vostra  donna  non  ha  un  suo  figliuolo  in 
traccio,  io  voglio  avervi  a  donare  duemila  ducati. 

\f  IO.  Dite  puro  eh*  io  son  per  farvi  onore  di  tutto,  e  per  credervi  più  che 'al  mio 
confessore. 

i^tfm.  Vvl  avete  a  intendere  questo,  che  non  ò  cosa  più  eerta  a  ingravidare  una 
dtnna,  che  dargli  bere  una  pozione  fetta  di  mandragola.  Questa  è  una  cosa 
9fierimefìtata  da  me  due  para  di  volle,  e  trovala  sempre  vera;  e  se  non  era 
qt;c»to,  la  reina  di  Francia  sarebbe  sterile,  ed  inllnite  altre  princi|)esse  di  quello 
stato.  ' 

^•^o.  É  egli  possibile? 

'^«/m.  Egli  é  come  io  vi  dico;  e  la  fortuna  vi  ha  In  tanto  voluto  l)ene,  che  io  ho 
n.odotto  qui  muco  tutte  quello  cose  che  In  quella  pozione  si  mettono,  e  polete 
averle  a  vastra  posta. 

•'ma  Quando  1*  avrebbe  ella  a  pigliare? 

f^étm.  Questa  sera  dopo  cena;  perchè  la  luna  ò  ben  disposta,  ed  il  tempo  non  ptiò 
caaere  più  appropriato. 

'•14.  CiMeaia  non  fla  molto  gran  cosa;  ordinateia  in  ogni  modo,  io  gliene  forò  pi- 
i:!'are. 

*juitm.  E'bUogna  ora  pensare  a  questo,  che  queir  uomo  che  ha  prima  a  ferseeo, 
preai  che  l'ha  cotesta  pozione,  nuore  infra  otto  giorni,  e  non  lo  camperebbe  il 
moQilo. 
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AVcta.  Cacasangue!  lo  non  voglio  cotesta  suzxacchera  a  me  non  rappiccherai  tu. 
Voi  mi  avete  concio  bene. 

Callim.  State  saldo,  e' ci  è  rimedio. 

AVcta.  Quale? 

OUiim.  Far  dormire  con  lei  un  altro,  che  tiri  (standosi  seco  una  notte)  a  sé  tutta 
quella  infexione  della  mandragola;  dipoi  vi  giacerete  voi  senza  pericolo. 

AVcfA.  lo  non  vo'far  cotesto. 

Cailim,  Perchè? 

.Y/cia.  Perchè  io  non  vo'  far  la  mia  donna  femmina  e  me  becco. 

Cailim,  Che  dite  voi,  dottore?  Oh,  io  non  vi  ho  per  savio  come  io  credetti.  Sicché 
voi  dubitate  di  far  quello  che  ha  fatto  il  re  di  Francia,  e  tanti  signori  quanti 
sono  là? 

\icia.  Chi  volete  voi  eh* io  truovi  che  faccia  cotesta  pazzia?  Se  io  gliene  dico,  ei 
non  vorrà;  se  io  non  gliene  dico^  io  lo  tradisco,  ed  è  caso  da  Otto;  io  non  ci 
voglio  capitare  sotto  male.  ^ 

Cattim.  Se  non  vi  dù  briga  altro  che  cotesto,  lasciatene  la  cura  a  me. 

AVcf'a.  Come  si  farà? 

CaMim.  Dirovvelo.  Io  vi  darò  la  pozione  questa  sera  dopo  cena,  voi  gliene  darete 
bere,  e  subito  la  metterete  nel  letto,  che  fieno  circa  a  quattro  ore  di  notte.  Dipoi 
ci  travestiremo  voi,  Ligurie,  Siro  ed  io,  ed  andremcene  cercando  in  Mercato 
nuovo,  in  Mercato  vecchio,  per  questi  canti,  e  il  primo  gallonacelo  che  noi  tro- 
viamo scioperato,  lo  imbavaglieremo,  e  a  suon  di  mazzate  lo  condurremo  in  casa, 
e  in  camera  vostra  al  buio:  quivi  lo  metteremo  nel  letto,  diremgti  quello  ch« 
abbia  a  fare,  nò  ci  fla  difQcultà  veruna.  Dipoi  la'  mattina  ne  manderete  colui  in- 
nanzi dì,  larete  levare  la  vostra  donna,  starete  con  lei  a  vostro  piacere,  e  senza 
pericolo. 

Sicia.  lo  son  contento,  poi  che  tu  di' che  re,  e  principi  e  signori  hanno  tenuto  que- 
sto modo;  ma  sopra  tutto  che  non  si  sappia  per  amor  degli  Otto. 

Cailim.  Chi  volete  voi  che  il  dica  ? 

Aì'ci'a.  Una  fatica  ci  resta,  e  d' importanza. 

Cailim.  Quale? 

yida.  Farne  contenta  mogliema,  a  che  io  non  credo  che  la  si  disponga  mai. 

Cailim,  Voi  dite  il  vero;  ma  io  non  vorrei  Innanzi  esser  marito,  se  io  non  la  dispo- 
nessi a  fare  a  mio  modo. 

Ugur.  lo  ho  pensato  il  rimedio. 

AVcia.  Come? 

Ligur,  Per  via  del  confessore. 

Cailim,  Chi  disporrà  il  confessore? 

Ugur,  Tu,  io,  I  danari,  la  cattività  nostra,  la  loro. 

AVcta.  Io  dubito,  non  che  altro,  che  per  mio  detto  la  non  voglia  ire  a  parlare  al  con- 
fessore. 

Ugur,  Ed  anche  a  cotesto  è  rimedio. 

Cailim.  Dimmi  ? 

Ligur.  Farvela  condurre  alla  madre. 

AVcf'a.  La  le  presta  fede. 
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Ijf«r.  Ed  io  so  die  ]a  madre  è  della  opinion  nostra.  Orsù  avanziamo  tempo,  che 
si  h  aera.  Vattl,  Callimaocs  a  spaaso,  e  fa' che  alle  due  ore  noi  ti  troviamo  i  n 
CMa  oon  la  posione  ad  ordine.  Noi  andremo  a  casa  la  madre,  il  dottore  ed  io, 
a  di^porla,  perchè  ò  mia  nota;  poi  n'andremo  al  frate,  e  vi  ragguaglleremo  di 
qociio  che  noi  avremo  btto. 

dliim.  Deh!  non  mi  lasciar  solo. 

Ugm-,  Tu  mi  pari  cotto. 

Guim.  Dove  vuol  tu  ch'io  vada  ora? 

U'jitr.  Di  li,  di  qua,  per  questa  via,  per  quell'altra;  egli  è  s\  grande  Flremif. 

CàUim.  lo  soa  morto. 


CANZONE 


Quanto  felioe  sia  ciascun  sei  vede, 
Ojì  nasce  sciocco,  ed  ogni  cosa  crede. 
Atnhitiim  noi  preme, 
^'n  lo  muove  II  timore, 
(  Ve  sogliono  esser  seme 
Ih  ooia  e  di  dolore. 


Questo  nostro  dottore. 

Bramando  aver  Ogtiuoli, 

Crederla  che  un  asin  voli, 

C  qualunque  altro  ben  posto  ha  In  oblìo, 

C  solo  in  questo  ha  posto  II  suo  desio. 
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SCENA  PRIMA . 
SosTSATA,  messer  Nicu  e  Liauaio. 

>oi^.  lo  bo  aempre  mal  sentito  dire  ch'egli  è  ofRcio  d'uno  prudente  pigliare  del 
cattivi  partiti  il  migliore.  Se  ad  aver  nglìuoii  voi  non  avete  altro  rimedio,  e 
questo  si  vuole  pigliarlo,  quando  e' non  si  gravi  la  coscienza. 

Vfcia.  Egli  è  così. 

Lgìtr.  Vui  ve  ne  andercte  a  trovare  la  vostra  figliuola;  e  messere  ed  lo  andremo 
a  Uuvar  fra  Timoteo  suo  confessore,  e  narrcremgli  il  caso,  acciocchò  non  ab- 
biate a  dirlo.  Voi  vedrete  quello  cbe  vi  dirù. 

Sùffr.  Cmì  sarà  folto.  La  via  vostra  è  di  costà;  e  io  vo  a  trovare  la  Lucrezia,  e  la 
menerò  a  parlare  al  frate  ad  ogni  modo. 

SCENA  II. 


Met$er  Nicu  e  Liaraio. 

Vir»«.  Tu  li  maravigli  Ibrw,  Lìgurio,  che  bisogni  br  tante  storie  a  disporre  mo* 

gBeiiia;  ma  se  tu  sapesti  ogni  cosa,  tu  non  te  ne  maravlgllcresti. 
U$ìv.  lo  credo  che  sia,  perchè  tutte  le  donne  sono  sospettose. 
>Ki«.  Som  è  cotesto.  Ell'era  la  più  dolce  persona  del  mondo,  e  la  piò  HKlIe  :  ma 
detlo  da  una  sua  vidna,  che  a'ella  si  botava  di  udire  quaranu  mattine 
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la  prima  messa  de'  Servì,  che  la  impregnerebbe,  la  si  botò,  e  andowi  forse  venti 
mattine.  Ben  sapete  che  uno. ili  quei  frataccioni   le  cominciò  andare  dattorno,  in. 
modo  che  la  non  vi  volse  più  tornare.  Egli  è  pur  male  però  che  quelli  che  ci 
avrebbero  a  dare  buoni  esempi  sWn  fatli  cost:  non  dichMo  il-  vero? 

Ugur,  Come!  diavolo,  s'egli  ò  vero! 

Nido,  Da  quel  tempo  in  qua  ella  sta  in  orecehi  come  la  lepre;  e  eome  ae  le  dice  nulla, 
ella  vi  fa  dentro  mille  difficuità. 

Ugur,  Io  non  maraviglio  più;  ma  quel  boto  come  si  adempiè? 

Ntcia.  Fecesi  dispensare. 

Ligur.  Sta  bene.  Ma  datemi,  se  voi  avete  venticinque  ducati,  che  bisogna  in  questi 
casi  spendere,  e  farsi  amico  il  frate  presto,  e  dargli  speranza  di  meglio. 

iY/cia.  Pigliali  pure;  questo  non  mi  dà  briga,  io  farò  messerizia  altrove. 

Ligur,  Questi  frati  son  trincati,  astuti,  ed  è  ragionevole,  perchè  e'  sanno  i  peccati 
nostri  e'  loro;  e  chi  non  ó  pratico  con  essi  potrebbe  ingannarsi,  e  non  li  saper 
condurre  a  suo  proposito.  Pertanto  io  non  vorrei  che  voi  nel  parlare  guastaste 
ogni  cosa;  perchè  un  vostro  pari  che  sta  tutto  il  dì  nello  studio,  s' intende  di 
quelli  libri,  e  delle  cose  del  mondo  non  sa  ragionare.  (Costui  è  si  scioccio  ch*io 
ho  paura  non  guastasse  ogni  cosa.) 

.Y/cta.  Dimmi  quello  che  tu  vuoi  eh'  io  faccia. 

Ligur,  Che  voi  lasciaste  parlare  a  me,  e  non  parliate  mai  se  io  non  vi  accenno. 

AVcta.  lo  son  contento:  che  cenno  farai  tu? 

Ligur,  Chiuderò  un  occhio,  morderommi  il  labbro.  Deh!  no,  fiaicciamo  altrimenti. 
Quanto  è  egli  che  voi  non  parlaste  al  frate? 

AVcia.  É  più  di  dieci  anni. 

Ligur,  Sta  bene.  Io  gli  dirò  cbc  voi  sete  assordato,  e  voi  non  risponderete,  e  non 
direte  mai  cosa  alcuna  se  noi  non  parliamo  forte. 

iXicia,  Così  farò. 

Ligur,  Non  vi  dia  briga  ch*io  dica  qualche  cosa  che  vi  paia  disforme  a  quello  che 
noi  vogliamo,  perchè  tutto  tornerà  a  proposito. 

Xicta,  In  buon'ora. 

SCENA  IH. 
Frate  Timoteo  e  una  Donnìi. 

f  .  TYm.  Se  voi  vi  voleste  confessare,  lo  farò  ciò  che  voi  volete. 

Donna,  Non  t^er  oggi  ;  io  sono  aspettala,  ei  mi  basta  essermi  sfogata  un  poco  cosi 
ritta  ritta.  Avete  voi  detto  quelle  messe  della  nostra  donna? 

F.  Tim.  Madonna  sì. 

Danna,  Togliete  ora  questo  fiorino,  e  direte  due  mesi  ogni  lunedì  la  messa  dei  morti 
per  l'anima  del  mio  marito.  Ed  ancora  che  fusse  un  omaccio,  pure  le  carni  ti- 
rano; io  non  posso  far  ch'io  non  mi  risenta  quando  io  me  ne  ricordo.  Ma  cre- 
dete voi  cik'ei  sia  in  purgatorio  ? 

F.  Tim.  Senza  dubbio. 

Datma.  Io  non  so  già  cotesto.  Voi  sapete  pure  quello  che  mi  ISaceva  qualche  volta. 
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Ob!  quanto  me  ne  dolsi  io  con  esso  voi.  Io  me  ne  diseoslava  quanto  io  poteva  ; 

ma  egli  era  sì  importuno.  Uh!  nostro  Signore».^.  * 
f.  Tim,  Non  dubitate  la  clemenza  di  Dio  è  grande;  so  non  manca  all'uomo  la  voglia, 

non  gli  manca  il  tempo  a  pentirsi. 
Dmna,  Credete  voi  che'l  Turco  passi  questo  anno  in  Italia? 
P.  Tim,  Se  voi  non  fiate  orazione,  sK 
Donna.  Naflè!  Dio  ci  aiuti  con  queste  diavoleria:  io  ha  una  gran  paura  di  quello 

impalare.  Ma  io  veggo  qua  In  chiesa  una  donna  che  ha  cerl'accia  di  mio:  io  vo*^ 

ire  a  trovarla.  State  col  buon  dì» 

F.  Tim.  Andate  sana. 

> 

SCENA  IV. 
Frate  Timoteo,  Liourio  e  muser  Nicu. 

F.  Tim.  Le  più  caritative  persone  che  sleno  son  le  donne,  e  le  più  fastidiose.  Chi 
le  scaccia,  fugge  i  Castìdì  e  rutile;  chi  Je  intrattiene,,  ha  l'utile  e  i  (àstidi  insieme. 
Ed  è  il  vero,  che  non  è  11  mele  senza  le  mosche.  Che  andate  voi  tacendo  uo- 
mini da  bene?  Non  riconosco  io  messer  Nicia? 

Ugur.  Dite  forte,  chJegli  è  io  modo  assordato,  che  non  ode  più  nulla. 

F^  Tim,  Voi  siate  il  bei»  venuto,  messere. 

UguT.  Più  forte. 

F  Tim,  Il  ben  venuta. 

>ficia.  E  il  bea  trovato.  Padre. 

F,  Tim.  Che  andate  voi  facendo? 

Sida.  Tutta  bene. 

ligur.  Volgete  il  parlare  a  me.  Padre,  perchè  voi  a  voler  che  vlntendesse,  avreste 
a  metter  a  rumore  questa  piazza. 

F.  Tim.  Che  volete  voi  da  me? 

Ligur,  Qui  messer  Nicla,  e  un  altro  uomo  da  bene,  che  voi  intenderete  poi,  hanno 
a  lare  distribuire  in  limosino  parecchi  ceniioai  di  ducuti. 

.Vieta.  Cacasangue! 

li^Mf.  Tacete  in  malora,  e* non  fien  molti.  Non  \ì  maravigWale,  padre,  df  ooaa  che 
dica,  che  non  odo;  e  pargli  qualche  volta  udiire,  e  non  risponde  a  proposito. 

F.  Tim.  Seguila  pure,  e  lasciagli  dire  ciò  che  vuole. 

ligur.  De' quali  danari  io  ne  ho  una  parte  meco,  ed  hanno  disegnato  che  voi  aiate 
quello  che  li  distribuiate. 

F.  Tim.  Molto  volentieri. 

ligwr.  Ma  egli  è  necessario,  prima  che  questa  limosina  si  faccia,  che  voi  ci  aiutiate 
d'un  caso  strano  intervenuto  a  n>csscre;  e  solo  voi  potete  aiutare,  dove  ne  va 
al  tutto  l'onore  di  casa  sua. 

F.  Tim,  Che  cosa  è  ? 

f 

ligur.  Io  non  so,  se  voi  conosceste  Cammillo  Calfucci,  nipote  qui  di  messere. 

F.  Tim,  Sì  conosco. 

^ar.  Costui  ne  andò  per  certe  sue  faccende  uno  anno  fti  in  Francia,  e  noo  avendo 
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donna  (che  era  morta)  lasciò  una  sua  figliuola  da  marilo  in  serbanza  in  uno 
monastero,  del  quale  non  accade  dirvi  ora  il  nome. 

F.  Tim.  Che  è  seguito? 

Ugur,  É  seguito,  che  o  per  stracuratagglne  delle  monache,  e  per  cerveliinaggìne 
della  fanciulla,  la  si  trova  gravida  di  quattro  mesi^  di  modo  che  se  non  si  ripara 
con  prudenia,  il  dottore,  le  monache,  la  fanciulla.  Cammino,  la  casa  dei  Calfuoci 
è  vituperala;  ed  il  dottore  stima  tanto  questa  vergogna  che  si  è  botato  (quando 
la  non  si  palesi)  dare  trecento  ducati  per  l'amor  di  Dio. 

AVcta  Che  chiacchiera! 

Ugur,  State  cheto.  E  daragli  per  le  vostre  mani,  e  voi  solo  e  la  badessa  ci  potete  ri- 
mediare. 

F.  Tim,  Come? 

Ugur.  Persuadere  alla  badessa  che  dia  una  pozione  alla  fanciulla  per  farla  soonciare. 

F.  Tim,  Cotesta  ò  cosa  da  pensarla. 

Ugur,  Guardate  nel  far  questo  quanti  beni  ne  risulta.  Voi  mantenete  l'onore  al  mo- 
nastero, alla  fanciulla,  a' parenti;  rendete  al  padre  una  flgliuola;  satisfate  qui  a 
messere  ed  a  tanti  suoi  parenti  ;  fate  tante  elemosine,  quante  con  questi  trecento 
ducati  potete  fare;  e,  dall'altro  canto,  voi  non  oCfendete  altro  che  un  pezzo  dì 
carne  non  nata,  senza  senso,  che  In  mille  modi  si  può  sperdere.  Ed  io  credo  che 
quello  sia  bene,  che  faccia  bene  a  piò,  e  che  i  più  se  ne  contentino. 

F.  Tim.  Sia  col  nome  di  Dio,  facciasi  ciò  che  volete,  e  per  Dio  e  per  carità  sìa  fatto 
ogni  cosa.  Ditemi  il  monastero,  datemi  la  pozione;  e  se  vi  pare,  cotesti  danari, 
da  poter  cominciare  a  far  qualche  bene. 

Ugur.  Or  mi  parete  voi  quello  religioso  che  io  credeva  che  voi  foste.  Togliete  que- 
sta parte  dei  danari.  Il  monastero  è. Ma  aspettate,  egli  è  qua  in  chiesa  una 

donna  che  m'accenna  ;  io  torno  or  ora.  Non  vi  partite  da  messer  Nicla  ;  io  le 
to'  dire  due  parole. 

SCENA  V. 

Ftaie  TiMOTBo  e  mester  Nicia. 

F,  Tim.  Questa  fimciulla  che  tempo  ha? 

Nida.  Io  strabilio. 

F,  Tim*  Dico ,  quanto  tempo  ha  questa  fanciulla  ? 

Nida.  Mal  che  Dio  gli  dia. 

F,  Tim.  Perchè? 

Moia.  Perchè  e'  se  l'abbia. 

F,  Tim,  E'  mi  par  essere  nel  gagno.  lo  ho  a  fare  con  un  pazzo  e  con  un  sordo.  L'un 

ai  fugge,  l'altro  non  ode.  Ma  se  questi  non  sono  quarCeruoli,  io  ne  farò  meglio 

di  loro.  Ecco  Ligurio  che  torna  In  qua. 
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SCENA  M. 
UciRio ,  F.  TiaoTEO  e  M,  Nicu. 

Zifirr.  SuCe  cheto,  messere;  oh  io  ho  la  gran  nuova,  padre! 

F.TìUL  Quale? 

^;M'.Qoena  donna,  con  ch'io  fio  parlato,  mi  ha  detto  che  quella  fanciulla  si  ò  sconcia 
per  sé  stessa. 

f.  TiwL  Bene,  questa  limosina  andrà  alla  grascia. 

/i;vr.  Che  dite  voi  7 

r  7Vm.  Dico,  che  Toi  tanto  più  deverete  ftir  questa  limosina. 

bgnr.  La  limosina  si  fiirà  quando  voi  vogliate;  ma  e'  bisogna  che  voi  facciate  un'al- 
tra cosa  in  beneflcio  qui  del  dottore. 

F  TiwL  Che  cosa  è? 

li;icr.  Cosa  di  minor  carico,  di  minore  scandolo,  più  accetta  a  noi,  più  utile 
a  voi. 

r.  Tim.  Che  è?  lo  sono  in  termine  con  voi,  e  parml  aver  contratta  tale  dimesti- 
disna ,  che  non  ò  cosa  che  io  non  facessi. 

liSìtr.  io  ve  lo  ve' dire  in  chiesa  da  me  e  vof  ;  ed  il  dottofe  fla  contento  di  aspettare 
qui:  noi  torniamo  ora. 

^ino.  Come  disse  la  Imtta  alPerpice. 

/'  Tim.  Amliamo. 

SCENA  VII. 

M.  NiciA  aoto. 

l  "cli  di  di  o  di  notte?  Son  io  desto  o  sogno?  Son  io  imbrlaco  ?  e  non  ho  bevuto 
ancore  oggi  per  Ir  dietro  a  queste  chiacchiere:  noi  rimanghiamo  di  dire  al  frate 
une  cosa,  e'  ne  dice  un'altra,  poi  volle  che  io  Ckossì  11  sordo.  E'  bisognava  che 
io  m'impeciassi  gii  orecchi,  come  11  Danese,  a  voler  ch'Io  non  avessi  udite  le 
pmie  ch'egli  ha  dette;  e  Dio  il  sa  a  che  proposito,  lo  mi  trovo  meno  venticin* 
qoe  docail,  e  del  fatto  mio  non  s'è  ancora  ragionato,  ed  ora  m'  hanno  qui  posto 
come  mi  logoa  piuolo.  Ma  eccoli  che  tornano,  in  malora  per  loro^  se  non  hanno 
rafkNMiA  iH  fatto  mio. 

SCENA  VUf. 
P.  TiHOTio,  LiGORto  e  m€$$er  Nicia. 

f  Ttm.  Fate  che  le  donne  vengano,  io  so  quello  che  io  ho  a  fare;  e  se  Tautoriti  mie 

varrà,  noi  concluderemo  questo  parentado  questa  sere. 
''/«r.  Messer  Nicla,  fra  Timoteo  è  per  fare  ogni  cosa;  bisogna  vedere  che  \^  donne 

vengano. 

«a.  Tu  mi  ricrei  tutto  quanto.  Pia  egli  maschio? 
'«  w.  Vasdiio. 
'■-«■  lo  tagrimo  per  la  tenereue. 

«ftCaiAVCLLI  T^L.   u.  i 
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F,  Tim.  Andalcverie  in  chiesa,  io  aspetterò  qui  le  lìonne.  State  in  lato  che  le  non  vi 
veggano;  e,  partite  che  le  Geno,  vi  dirò  quello  che  l'avranno  lietto. 

SCENA  IX. 

F.  Timoteo  «o/o. 

lo  non  so  chi  &'  abbia  giuntato  Tun  P altro.  Questo  tristo  di  Ligario  ne  venne  a  me 
con  quella  prima  novella  per  tentarmi,  acciò  se  io  non  gliene  consentiva,  non  mi 
avrebbe  detta  questa,  per  non  palesare  I  disegni  loro  senza  utile,  e  di  quella  che 
era  Talsa  non  si  curavano.  Egli  è  vero  che  io  ci  sono  stato  giontftlo;  nondimeno 
questo  giunto  è  con  mio  utile.  Messer  Nicia  e  Callimaco  son  ricchi,  e  da  ciascu- 
no per  diversi  rispetti  sono  per  trarre  assai.  La  cosa  conviene  che  stia  segreta, 
perchè  l'importa  così  a  loro  a  dirla,  come  a  me.  Sia  come  si  voglia,  io  non  me 
ne  pento.  Egli  è  ben  vero  ch'io  dubito  non  ci  avere  dlfflculta,  perchè  madonna 
Lucrezia  è  savia  e  buona.  Ma  io  la  giungerò  In  salia  bontà,  e  tutte  le  donne 
hanno  poco  cervello;  e  come  n*è  una  che  sappia  dire  due  parole,  e*  se  ne  pre- 
dica; perchè  in  terra  di  ciechi  chi  ha  un  occhio  è  signore.  Ed  eccola  con  la  m:i- 
dre,  la  quale  è  bene  una  bestia,  e  saramml  un  grande  aiuto  a  condurla  alle 
mie  voglie. 

SCENA  X. 

SosTRATA  e  Lucrezia. 

Sosir.  Io  credo  che  tu  creda,  figliuola  mia,  ch'io  stimi  l'ònor  tuo  quando  persona  del 
mondo,  e  che  io  non  ti  consigliassi  di  cosa  che  non  stesse  bene,  lo  t'ho  detto, 
e  ridicoti,  che  se  fra  Timoteo  ti  dice  che  non  ci  sia  carico  di  coscienza,  che  tu 
lo  Ciccia  senza  pensarvi. 

Ltier.  Io  ho  sempre  mai  dubitato  che  la  voglia  che  messer  Nicia  ha  d'aver  figliuoli 
non  ci  fiiccia  fere  qualche  errore;  e  per  questo  sempre  che  lui  mi  ha  parlato  dì 
alcuna  cosa,  lo  ne  sono  stata  in  gelosia  e  sospesa,  massime  poi  che  m'intervenne 
quello  che  voi  sapete  per  andare  ai  Servi.  Ma  dr  tutte  le  coso  che  si  sono  ten> 
tate  questa  mi  pare  la  più  strana,  di  avere  a  sottomettere  il  corpo  mio  a  questo 
vituperio,  ed  esser  cagione  che  un  uomo  niuoìa  per  vituperarmi,  che  io  non  cre- 
derei, se  io  russi  sola  rimasa  nel  mondo,  e  da  me  avesse  a  risurgere  l'umana  na- 
tura, che  mi  fusse  simile  partito  concesso. 

Soslr,  Io  non  U  so  dir  tante  cose,  figliuola  mia.  Tu  parlerai  al  frate,  vedrai  quello 
che  ti  dirà,  e  farai  quello  che  tu  dipoi  sarai  consigliata  da  lui,  da  noi,  e  da  chi 
ti  vuol  bene. 

Lucr,  lo  sudo  per  la  passione. 

SCENA   XI. 

F.  Timoteo^  Lucrezia  e  Sosta ata* 

F,  Tim.  Voi  siate  le  ben  venute,  lo  so  quello  che  voi  volete  intendere  da  me,  per- 
chè messer  Nicla  mi  ha  parlato.  Veramente  io  sono  stato  in  su  I  libri  più  di 
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tfw  ore  a  sludiaro  questo  ca^o;  e  dopo  molte  esamino  io  trovo  di  molle  cose,  chtr 
e  la  particolare  e  In  gencrulc,  fanno  per  noi. 

lécr.  Parlate  voi  davvero  o  motteggiate  ? 

/.  Tim.  Ah!  madonna  Lucrezia,  son  queste  cose  da  motteggiare?  Avctemi  voi  a  co- 
oosoere  or«? 

Uer.  Padre  no;  m»  questo  mi  pare  la  più  strana  cosa  che  mai  si  udisse. 

h  T$0L  Madoona,  io  ve  lo  credo;  ma  io  non  voglio  clie  voi  diciate  più  così.  E*  sono 
motte  cose  che  diacoeto  paiono  terribili ,  insopportabili ,  strane  ;  e  quando  tu  ti 
appre>sl  loro,  le  riescono  umane,  sopportabili,  dimestiche.  E  però  si  dice,  che 
SOM  maggiori  gli  spaventi  che  i  mail.  E  questa  ò  una  di  quelle. 

/.«cr.  Dio  il  voglia. 

/.  Tmi»  lo  voglio  tornare  a  quello  che  lo  diceva  prima.  Voi  avete,  quanto  alla  co- 
focna,  a  pigliare  questa  generalità,  che  dove  ò  un  ben  certo  e  un  malo  incerto, 
non  ai  debbe  mai  lasciare  quel  bene  per  paura  di  quel  male.  Qui  è  un  bene  certo, 
die  voi  ingraviderete,  acquistenta  un'anima  a  messer  Domencdio.  Il  male  in- 
certo ò  cbe  colui  che  giacerà  dopo  la  pozione  con  voi,  si  muoia;  ma  e*  si  trova 
aaciie  di  quelli  che  non  muoiono.  Ma  perchè  la  cosa  è  dubbia,  però  ò  bene  dio 
mesatr  Nécia  non  incorra  in  quel  pericolo.  Quanto  all'atto,  che  sia  peccato  que- 
sto è  una  favola;  perchè  la  volontà  e  quella  che  pecca,  non  il  cor|K);  e  la  ca- 
gione del  peccato  ò  dispiacere  al  marito,  e  voi  gli  compiacete;  pigliamo 
piacere,  e  voi  ne  avete  dispiacere.  Oltre  di  questo,  il  flne  si  ha  a  riguardare 
in  tutte  le  cose.  Il  flne  vostro  si  è  riempiere  una  sedia  in  paradiso,  contentare 
U  marito  vostro.  Dice  la  Bibbia,  che  t(  flgliuole  di  Lotto,  credendosi  essere  ri- 
oiase  sole  nel  mondo,  usarono  con  il  i^adre;  e  perche  la  loro  intenzione  fu  buo- 
na, non  peccarono. 

f'*cr.  Cbe  cosa  mi  persuadete  voi  ? 

>^»ir  Lanciali  persuadere,  figliuola  mia.  Non  vedi  tu,  che  una  donna  che  non  ha 
figliuoli,  non  ha  casa  :  muorsl  il  marito,  resta  come  una  bestia  abbandonata  da 
«(fauno. 

'  Ttm,  lo  vi  giuro ,  madonna ,  per  questo  |)etto  sacrato ,  che  tanta  ccHcienza  vi  ò 
«<ten|icrare  in  q«ic:>U)  caso  al  marito  vostro,  quanto  vi  è  mangiare  carne  il  nier- 
crlirdì ,  che  è  un  peccato  che  se  ne  va  con  l'acqua  benedetta. 

f  r.  \  ctie  mi  conducete  voi,  Padre? 

/  Tm,  Cooducuvi  a  cose,  che  voi  sempre  avete  cagione  di  pregare  Dio  per  me;  e 
pu  VI  satislarè  questo  altro  anno,  che  ora. 

x.:r.  Ella  tara  ciò  che  voi  vorrete,  lo  la  voglio  mettere  stasera  al  ietto  io.  Di  elio 
lai  tu  paura,  rooccicona?  E*  c'è  cinquanta  donne  in  questa  terra  che  ne  alze- 
rebbero le  mani  al  cielo. 

•«  /.  lo  son  contenta;  ma  non  credo  mai  esser  viva  domattina. 

/  Tim.  Non  dubiure,  figliuola  mia,  io  pregherò  Dio  per  le;  lo  dirò  l'orazione  del- 
t'aogiol  Raflaello,  che  ^accompagni.  Andate  in  buon'ora,  e  preparatevi  a  questo 
i&L>lcrio,  che  si  (a  sera. 

^ir  Himanete  in  pace,  padre.  ^ 

-IT. Dio  m'aiuti  e  la  noi^tra  Donna,  ciriu  non  capili  mule. 
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SCENA  XII. 
P.  Timoteo,  Ligurio  e  tiiesser  Nic/X. 

F,  Tim.  0  Ligurìo ,  uscite  qua. 

Ugur,  Come  va? 

F.  Tim,  Bene.  Le  sono  ite  a  casa  dis[X>s(e  a  Tara  ogni  cosa,  e  non  ci  fia  didìcultiiy' 
perchè  là  madre  si  andrà  a  star  seco,  e  vuoila  mettere  a  letto  ella. 

Xicia.  Dite  voi  il  vero? 

F.  TVin.  Bombe'  voi  siete  guarito  del  sordo. 

Ligur.  San  Chi  menti  gli  ha  fatto  grazia. 

F.  Tim.  E' si  vuol  porvi  una  immagine  per  rizzarvi  un  \w6o  di  baccanclla,  accioc- 
ch'io  abbia  fatto  questo  guadagno  con  voi. 

Nida,  Noi  entriamo  in  cetere;  farà  la  donna  didicultà  di  fare  quel  ch'io  voglio? 

F.  Tim,  Non ,  vi  dico. 

Nicia.  Io  sono  il  più  contento  uomo  del  mondo. 

F.  Tim.  Credolo.  Voi  vi  beccherete  un  fanciullo  maschio;  e  chi  nòti  ha,  non  abbia. 

Ugur.  Andate ,  frate ,  alle  vostre  orazioni ,  e  se  bisognerà  altro ,  vi  verremo  a  tro- 
vare. Voi,  messere,  andate  a  lei  per  tenerla  ferma  in  questa  opinione,  e  io  an- 
drò a  trovare  maestro  Callimaco ,  che  vi  mandi  la  pozione*,  e  all'  una  ora  fate 
ch'io  vi  rivegga  per  ordinare  quello  che  si  dee  fare  alle  quattro. 

Nida.  Tu  di' bene;  addio. 

F.  Tim.  AMate  sani. 

CANZONE 


Si  soave  è  l'inganno 
Al  fln  condotto  desiato  e  caro, 
Ch'altri  spoglia  d'affanno, 
E  dolce  face  ogni  gustato  amaro. 
Oh  rimedio  alto  e  rafo  ! 


Tu  mostri  il  dritto  calle  all'alme  erranti; 
Tu  col  tuo  gran  valore 
Nel  far  beato  altrui  fai  ricco  amoh;  ; 
Tu  vinci  sol  co'  tuoi  consigli  santi 
Pietro,  vcneni ,  fncanti. 
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SCENA  PRIMA. 


Callimaco  sòia. 

lo  vorrei  pure  intender  quello  che  costoro  hanno  fatto.  Può  egli  essere  eh'  io  non 
rivegga  Ligurie?  E  non  che  le  ventitré,  le  sono  ventiquattro  ore.  In  quanta  an- 
gustia d'animo  sono  io  stato,  e  sto  !  Ed  è  vero  che  la  fortuna  e  la  natura  tiene 
Il  conto  per  bilancio:  la  non  ti  fa  mai  un  bene,  che  all'incontro  non  sorga  nn 
male.  Quanto  più  mi  è  cresciuta  la  speranza,  tanto  mi  è  cresciuto  il  timore.  Mi- 
sero a  mei  Sarà  egli  mai  possibile  ch'io  viva  in  tanti  affanni,  e  perturbato  da 
questi  timori  e  da  queste  speranze?  lo  sono  una  nave  vessata  da  due  diversi 
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venti,  che  taifto  più  leme,  quanto  ella  è  più  presso  al  porto.  La  semplicità  di 
inesser  Nicla  tìiì  fa  sperare;  la  prudenza  e  la  durezza  di  Lucrezia  mi  fa  temere. 
Ohimè,  ch'io  non  trovo  requie  in  alcun  luogo!  Talvolta  lo  cerco  di  vincere  me 
stesso;  riprendomi  di  questo  mio  furore,  e  dico  meco:  Che  fai*  tu?  Se' tu  im- 
t)azzato?  Quando  tu  l'ottenga,  che  Oa?  Conoscerai  il  tuo  errore,  pentiraiti  delle 
fatiche  e  de'pensleri  che  hai  avuti.  Non  sai  tu  quanto  poco  bene  ai  trova  nelle 
cose  elle  l'uomo  desidera,  rispetto  a  quelle  che  l'uomo  ha  presupposte  trovarvi  f 
Dall'altro  canto,  U  peggio  che  te  ne  va,  è  morire,  ed  andarne  in  Inferno;  e'son 
morti  tanti  degli  altri;  e  sono  in  Inferno  tanti  uomini  da  bene.  Hatti  tu  a  ver- 
gognare d'andarvi  tu  ?  Volgi  il  viso  alla  sorte;  fuggi  il  male,  o,  non  lo  potendo 
fuggire,  sopportalo  come  uomo.  Non  ti  prosternerei  non  t'invilire  come  una 
donna.  E  cosi  mi  fo  di  buon  cuore,  ma  io  ci  sto, poco  su;  perchè  da  ogni  parter 
hii  assalta  tanto  desio  di  essere  lina  volta  con  costei,  che  io  mi  sento  dallef 
piante  dei  piò  al  capò  tutto  alterare;  le  gambe  tremano,  lo  viscere  commuo- 
vono, il  cupre  mi  si  sbarba  del  petto,  le  braccia  si  abbandonano^  la  lìngua  divenla 
ihuta,  gli  occhi  abbarbagliano,  il  corvello  mi  gira.  Pure  se  io  trovassi  Ligurio, 
io  avrei  con  chi  sfogarmi.  Ma  ecco  che  viene  verso  me  ratto;  il  rapporto  di  co-, 
siui  mi  farà  o  vivere  ancora  qualche  poco  o  morire  aCTatto. 

SCENA  II. 

LiovAio  e  CsLuiiAtb, 

Ugur.  lo  non  desiderai  mal  più  tanto  di  trovare  Callimaco,  e  non  penai  mai  più 
tanto  a  trovarlo.  Se  io  gli  portassi  triste  nuove,  io  l'avrei  riscontro  al  primo,  lo 
àòh  slato  a  casa.  In  piazza,  in  mercato,  al  pancone  degli  Spini,  alla  Loggia  dei 
Tornaquinniy  e  non  l'ho  trovato.  Questi  innamorati  hanno  l'arienfo  vivo  sotto  i 
piedi  ;  e^non  si  possono  fermare. 
Caliim,  Veggo  Ligurio  andar  di  qua  guardando:  debbo  forse  cercar  di  me.  Che  sto 

io  Ch'io  non  lo  chiamo?  E'ml  pare  pur  allegro.  0  Ligurio,  o  Ligurio f 
IJgur,  O  Callimaco,  dove  sei  tu  stato? 
CaiHm.  Che  novelle? 
Ugur.  Buone. 
CaUim.  Buone  in  verità? 

Ugur,  Ottime.  « 

OUUm.  È  Lucrezia  contcrfta  ? 
Ugur.  SU 

Cailim.  Il  Frate  fece  11  bisogno? 
Li^iir.  Fece. 

OUlim,  Oh  benedetto  Frate!  io  pregherò  scmpl'd  Dio  per  lui. 
Ugur.  Oh  buono!  Come  se  Dio  facesse  le  grazie  del  male,  come  del  bene.  Il  Frate 

vorrà  altro  che  prieghi. 
Goi/im.  Che  vorrà? 
Ugur.  Danari. 

C^tim.  Daremglicnc.  Quanti  no  gli  hai  promessi? 
Ufwr.  Trecento  ducati. 
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Caiiim.  Hai  ratio  bene. 

Ugur.  Il  dottore  n'ha  sborsati  venticinque. 

Caiiim.  Come? 

Ugur.  Bastiti,  che  gli  ha  sborsati. 

Caiiim,  La  madre  di  Lucrezia  che  ha  fatto? 

Ugur,  Quasi  il  tutto.  Come  la  intese  che  la  sua  figliuola  aveva  avere  questa  buona 
notte  senza  peccato,  la  non  restò  mai  di  pregare,  comandare,  confortare  li)  Lu- 
crezia, tanto  che  la  condusse  al  Frale,  e  quivi  operò  in  modo  che  Tacconsenlì. 

Caiiim.  0  Dio,  per  quali  miei  meriti  debbo  io  avere  tanti  beni  ?  lo  ho  a  morire  per 
l'allegrezza. 

Ugur.  Che  gente  è  questa  ?  Or  per  l'allegrezza,  or  pel  dolore  costui  vuol  morire  in 
ogni  modo.  Hai  tu  ad  ordine  la  pozione? 

OaiUm.  Sì  ho. 

Ugur.  Che  gli  manderai  ?  * 

Caiiim.  Un  bicchiere  d'Ipocras,  che  ò  a  proposito  a  racconciare  lo  stpmaco,  rallegra 
il  cervello.  Ahimò,  ohimè,  io  sono  spacciato  ! 

Ugur.  Che  è?  che  sarà? 

Caiiim.  E' non  ci  è  rimedio. 

Ugur.  Che  dtavol  fia? 

Caiiim.  E' non  si  è  fatto  nulla;  io  mi  son  murato  in  un  forno. 

Ugur.  Perchè?  Che  non  lo  di'?  Levali  le  mani  dal  viso. 

Caiiim.  0  non  sai  tu,  che  io  ho  detto  a  messer  Nicia,  che  tu,  lui,  Siro  ed  io  piglte- 
remo  uno  per  metterlo  allato  alla  moglie  ? 

Ugur.  Che  importa? 

Caiiim.  Come,  che  importa  ?  Se  io  son  con  voi,  non  potrò  essere  quello  che  sta  preso; 
se  io  non  sono  e' si  avvedrà  dello  inganno. 

Ugur.  Tu  di' il  vero;  ma  non  ci  è  egli  rimedio? 

Caiiim.  Non  credo  io. 

Ugur.  SI  sarà  bene. 

Caiiim.  Quale? 

Ugur.  lo  voglio  un  poco  pensarlo. 

Caiiim.  Tu  m'hai  chiarito;  io  sto  fresco  se  tu  l'hai  a  pensar  ora. 

Ugur.  lo  l'ho  trovato. 

Ca//if7i.  Che  cosa? 

Ugur.  Farò  che  il  Frate,  che  ci  ha  aiutato  inflno  a  qui,  farà  questo  resto. 

Caiiim,  In  che  modo? 

Ugur.  Noi  abbiamo  tutti  a  travestirci;  io  farò  travestire  il  frate,  e  contraffarà  la 
voce,  il  viso,  l'abito;  e  dirò  al  dottore  che  tu  sia  quello;  c'scl  crederà. 

Caiiim.  Piacemi:  ma  io  che  farò? 

Ugur.  Fo  conto  che  tu  ti  metta  un  pitocchino  indosso,  e  con  un  liuto  in  mano  te 
ne  venga  costi  dal  canto  della  sua  casa,  cantando  un  canzoncine. 

Caiiim.  A  viso  scoperto?   • 

Ugur.  Si  .'Che- se  tu  portassi  una  maschera  e' gli  entrerebbe  sospetta 

Caiiim.  E' mi  conoscerà. 

Ugur.  Non  sarà;  perchè  io  voglio  che  tu  li  storca  il  viso,  che  tu  apra,  aguzzi,  o  di. 
gr  igni  la  bocca,  chiugga  un  occhio.  Prova  un  poco. 
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auum,  Fo  io  cosi? 

U^ttr.  No. 

CaUim,  Cosi? 

Ligur.  Non  basta. 

CaUim.  A  questo  modo? 

Ugw.  SI,  !d:  tieni  a  mente  cotesto,  lo  ho  un  naso  in  casa,  lo  vo*che  tu  te  lo  appicchi* 

Callim.  Orbe,  che  sarà  poi? 

Ugur.  Come  tu  sarai  comparso  In  sul  canto,  noi  sarem  quivi,  torremti  il  liulo^  pi- 
gtiereroti,  aggireremti,  condurremo  In  casa,  BMtteremti  a  letto;  Il  resto  deverai 
tu  far  da  te. 

CaUim,  Fatto  sta  condursi. 

Ugur.  Qui  ti  condurrai  tu;  ma  a  fare  che  tu  vi  possa  ritornare,  sta  a  te  e  non  a  noi 

CaiUm,  Come? 

Ugur,  Che  tu  te  la  guadagni  In  questa  notte,  e  che  innanzi  che  tu  ti  parta,  te  le  dia 
a  conoscere,  scuoprale  lo  inganno,  mostrile  l'amore  le  porti,  dicale  il  bene  1^ 
vuoi  ;  e  come  senza  sua  infamia  la  può  essere  tua  amlca^  e  con  sua  grande  infa- 
mia tua  nimica.  É  impossibile  che  la  non  convenga  teco,  e  che  la  voglia  che 
questa  notte  sia  sola. 

Ca//An.  Credi  tu  cotesto  ? 

Ugur,  lo  ne  son  certo.  Ma  non  perdiamo  più  tempo;  e'son  già  due  ore.  Chiama 
Siro,  manda  la  pozione  a  mcsser  Nicia,  e  me  aspetta  In  casa,  lo  andrò  per  il 
Frale;  faremlo  travestire,  e  condurremlo  qui,  e  troveremo  11  dottore,  e  faremo 
quello  che  manca. 

CMiUm.  Tu  di' bene,  va' via. 

SCENA  111. 
Callimaco  e  Siro. 

Caltim,  O  Siro. 

Siro.  Messere. 

Cailim.  FatU  costi. 

Siro.  Ecromi. 

Cailém,  Pigila  quello  bicchiere  d'argento  che  ò  dentro  alParmario  di  camera,  e  co- 
perto con  un  pnco  di  drappo,  portamelo,  e  guarda  non  lo  versar  per  la  via. 

.Vro.  Sarà  fatto. 

CMlUm.  Costui  è  stato  dieci  anni  meco  e  sempre  mi  ha  servito  fedelmente;  io  credo 
trovar  anche  in  questo  caso  fede  In  lui  ;  e  benché  lo  non  gii  abbia  comunicato 
questo  Inganno,  e' se  lo  Indovina,  ch'egli  ò  cattivo  bene,  e  veggo  che  si  va  acco- 
modando. 

Nro.  Eccolo. 

CmUim.  Sta  bene.  Tira,  va*a  casa  messer  Nicia,  e  digli  che  questa  è  la  medicina  che 
te  a  pigliare  la  donna  dopo  cena  subito,  e  quanto  prima  cena,  tanto  sarà  meglin, 
e  come  noi  saremo  in  sul  canto  ad  ortline  al  tempo,  e'faocia  d'esservi.  Va  ratto. 

>»ro.  Tvo. 

Ca/Z^M.  Odi  qua,  se  vuole  che  tu  ra<«|)^ui,  AS|ie(t4ilo,  t»  virnK^nc  quivi  (.x>n  lui  ;  se  n«>n 
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vuole,  torna  qui  ila  me,  dato  clic  tu  gliene  haK  e  fntto  dio  Mi  gH  avrai  Pam- 
basciata. 
Siro,  Messer  si. 

SCENA  \\. 

Caluxaco  soio. 

lo  aspetto  die  Ligario  torni  eoi  Frate;  e  chi  dfce  ch'egli  ò  dura  cosa  l'aspettare, 
dice  il  vero,  lo  scemo  ad  ognora  died  libbre,  pensando  dove  io  sono  ora,  e  dove 
io  potrei  esser  di  qui  a  due  ore,  temendo  che  non  nasca  qualche  cosa  che  in- 
terrompa il  mio  disegno;  il  che  se  fusse,  e'fla  V  ultima  notte  della  vita  mia,  perchè 
o  io  mi  getterò  in  Arno,  o-io  mi  appiccherò,  o  io  mi  getterò  da  quelle  Onestre, 
o  mi  daròd'  un  coltello  in  su  l'uscio  suo.  Qualche  cosa  farò  io  perchè  io  non  viva 
più.  Ma  io  veggo  Ligurio;  egli  ò  desso.  Egli  ha  seco  uno  che  pare  sgrignuto, 
zoppo;  e'fla  certo  il  Frate  travestito.  Of)  frati!  Conoscine  uno  e  conoscili  tuttL 
Chi  è  quell'altro  che  si  è  accostato  a  loro?  E' mi  pare  Siro,  che  avrà  di  già 
fatta  l'ambasciata  al  dottore:  egli  è' desso,  lo  li  voglio  aspettare  qui  per  convenir 
con  loro. 

SCEN4  V. 

Siro,  Li€URio,  F.  Timotko  iraveslHo^  e  Caluìiaco. 

Siro.  Chi  è  t^co,  Ligurio? 

Ugur.  Un  uomo  da  bene. 

Siro.  É  egii  zoppo  o  fa  le  vista? 

Ugur.  Bada  ad  altro 

Siro.  Oh  egii  ha  il  viso  del  gran  ribaldo! 

Ligur.  Deh!  sta' cheto.  Che  ci  hai  fracido!  Ov'è  Callimaco? 

Callim.  lo  son  qui.  Voi  siete  i  ben  venuti. 

Ligur.  0  Callimaco,  avvertisci  questo  pazzarello  di  Siro,  egli  ha  detto  già  mille  pazzie. 

Callim.  Siro,  odi  qua:  tu  hai  questa  sera  a  fare  tutto  quello  che  ti  dirà  Ligurio,  e  fa' 

conto,  quando  e' ti  comanda,  che  i'sia  fo;  e  ciocche  tu  vedi,  senti  o  odi,  hai  a 

tenere  segretissimo,  per  quanto  tu  stimi  la  roba,  l'onore,  la  vita  mia  e  il  ben  ttio. 
Siro.  Così  si  farà. 

Callim.  Desti  tu  il  bicchiere  al  dottore! 
Siro.  Messer  si. 
Callim.  Che  disse? 
Siro.  Che  sarà  ora  a  ordine  di  tutto. 
F.  TVfft.  É  questo  Callimaco? 
CaiUm.  Sono  a'comamli  vostri.  Le  proferte  tra  noi  sien  fatte;  voi  avete  a  disporre 

di  me,  e  di  tutte  le  fortune  mie,  come  di  voi. 
p.  Tim.  lo  l'ho  inteso,  e  credolo,  e  somni  messo  a  fere  quello  per  te  ch'io  non  avrei 

fiitto  per  uomo  del  mondo. 
Callim.  Voi  non  perderete  la  Ditica. 
F.  Tim.  E'basta  che  tu  mi  voglia  bene. 
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Ltgur,  Lasciamo  star  le  oeremonfe.  Noi  andremo  a  travestirci,  Siro  ed  io.  Tu  Calli- 
maco, vten  con  noi,  per  poter  ire  a  fare  i  fatti  tuoi;  il  Frate  ci  aspetterà  qui, 
noi  torneremo  subito,  e^  andremo  a  trovare  mesaer  Nicla. 

Caliim,  Tu  di' bene;  andtamne. 

F.  Tim.  Vi  aspetto. 

SCENA  VI. 

F.  Timoteo  solo  ,  travestito, 

E^ dicono  il  vero  quelli  che  dicono  che  le  cattive  compagnie  conducono  gli  uomini 
alle  forche;  e  molte  volte  uno  capita  male,  così  per  essere  troppo  facile  e  troppo 
buono,  come  per  essere  troppo  tristo.  Dio  sa  ch'io  non  pensava  a  ingiuriare  per- 
sona: stavami  nella  mia  cejìa,  diceva  il  mio  officio,  intratteneva  i  miei  devoti; 
capitommi  innanzi  questo  diavolo  di  Ligtirio,  che  mi  fece  intignerò  il  dito  in 
un  errore,  domfe  io  vi  ho  messo  il  braccio  e  tutta  la  persona,  e  non  so  ancora 
dove  io  m'abbia  a  capitare.  Pure  mi  conforto  che  quando  una  cosa  importa  a 
molti,  molti  ne  hanno  aver  cura.  Ma  ecco  Ligurio,  e  quel  servo,  che  tornano. 

SCENA  VII. 

F.  Timoteo  ,  Ligurio  e  Siro  travestiti. 

m 

F.  Tim.  Voi  siate  i  ben  tornati. 

Ugur.  Stiam  noi  bene? 

F.  Tim,  Benissimo. 

Ugur,  E' ci  manca  il  dottore:  andiam  verso  casa  sua;  e'son  più  di  tre  ore;  andiam  via. 

Siro.  Chi  apre  l'uscio  suo,  è  egli  il  famiglio? 

iJgur,  No:  gli  è  lui:  ha,  ha,  ha,  ha! 

Siro.  Tu  ridi? 

Ugur.  Chi  non  riderebbe?  Egli  ha  un  guarnacchino  indosso  che  non  gli  cuopre  il 
culo.  Che  diavolo  ha  egli  in  capo?  E'  mi  pare  un  di  questi  gufi  de'  canonici.  E 
uno  spadaccino  sotto.  Ah  ah  !  E'  barbetta  non  so  che.  Tiriamci  da  parte^  e  udi- 
remo qualche  sciagura  della  moglie. 

SCENA  Vili. 
Mesier  Nicia  travestito. 

Quanti  lezi  ha  fatto  questa  mia  pazza  ?'Eirha  Riandato  la  fante  a  casa,  la  madre  e  il 
fiimiglio  in  villa.  Di  questo  io  la  laudo;  ma  io  non  la  laudo  già,  che  innanzi  che 
la  De  sia  voluta  ire  a  letto,  ella  abbia  fatte  tante  sofaifiltà.  lo  non  voglio .... 
come  farò  io ... .  che  mi  fate  voi  fere  .v, . .  ohimò,  mamma  mia! .. .  B,  se  non 
che  la  madre  le  disse  il  padre  dol^  porro,  la  non  entrava  in  quel  letto.  Che  le 
venga  la  oontlna.  lo  vorrei  bea  vedere  te  donne  sctaialnose,  rm  non  tanto*  cbe 
ti  ha  tolto  la  testa,  cervello  di  gatta!  Poi  chi  dicesse,  iaaplccita  eia  la  pfù  savia 
Honna  di  Firenze,  la  direbbe:  Che  t'ho  fatto  io?  Io  so  che  la  Paaqolna  enirerà 
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in  Areuo ,  e  Innanzi  che  io  mi  parla  da  giuoco,  io  potrò  dire  come  Monna 
Ghinga:  Di  veduta  con  queste  mani.  Io  sto  pur  bene!  Chi  mi  conoscerebbe  7 
Io  paio  maggiore,  più  giovane,  più  scano;  e  non  sarebbe  donna  che,  mi  to- 
gliesse danari  di  letto.  Ma  dove  troverò  lo  costoro  ? 

SCENA  IX. 

LiGURio,  messer  Nicia,  frale  Timoteo  e  Sino. 

Ligur.  Buona  sera,  messere. 

Nicia.  Oh,  eh,  eh! 

Ligur.  Non  abbiate  paura,  no'  slam  noi. 

Nicia.  Oh!  voi  siete  tutti  qui.  Se  io  non  vi  conosceva  presto,  io  vi  dava  con  questo 

stocco  il  più  diritto  che  io  sapeva.  Tu  se' Ligurie?  C  tu  Siro?  E  quell*altro,  il 

Maestro  ?  Ah  ! 
Ligur.  Messer  si. 

Nido.  Togli.  Oh!  s'ò  contraffatto  bene,  ei  non  lo  conoscerebbe.  Va  qua  tu. 
Ligur.  Io  gli  ho  Ditto  mettere  due  noci  in  bocca  perchè  non  sia  conosciuto  alla  voce. 
Gl'eia.  Tu  se'  ignorante. 
Ligur.  Perchò  ? 
Xicia.  Che  non  me'i  dicevi  tu  prima?  Ed  aremene  messe  anch'io  due.  E  sai  se  gli 

importa  non  essere  conosciuto  alla  favella. 
Ligur.  Togliete,  mettetevi  in  boccà  questo. 
Nicia.  Che  è  ella? 
Ligur.  Una  palla  di  cera. 
Nicia.  Dalla  qua.  Ca,  pu,  ca,  co,  co,  cu,  cu,  spu.  Che  ti  venga  le  seccaggine,  pezzo 

di  manigoldo. 
Ligur.  Perdonatemi,  che  io  ve  ne  ho  data  una  in  iscamblo,  che  io  non  me  ne  sono 

avveduto. 
Nioia.  Ca,  ca,  pu,  pu.  Di  che,  che,  che,  che  era? 
JJgur.  Di  Aloè. 

Nida.  Sia  In  malora:  spu,  spu.  Maestro,  voi  non  dite  nulla? 
F.  Tim.  Ligurie  mi  ha  fatto  adirare. 
Nicia.  Oh  !  voi  contralRite  bene  la  voce. 

Ligur.  Non  perdiam  più  tempo  qui.  Io  voglio  essere  il  capitano,  ed  ordinare  l'eser- 
cito per  la  giornata.  Al  destro  corno  sia  proposto  Callimaco,  al  sinistro  io.  Intra 

le  due  corna  starà  qui  il  dottore,  Siro  fla  retroguardo  per  dare  sussidio  a  quella 

banda  che  inclinasse:  il  nome  sia  san  Cuccù. 
Nicia.  Chi  è  san  Cufccù? 
Ligur.  È  il  più  onoralo  santo  che  sia  in  Francia.  Andiam  via  ,  mettiam  l'agguato  a 

questo  canto.  State  a  udire,  lo  sento  un  liuto. 
Nido.  Egli  è  desso:  che  vogliam  fare? 
Ligur.  Vuoisi  mandare  Innanzi  uno  esploratore  a  scuoprire  chi  egli  è;  e  seoondo  ci 

riferirà,  secondo  farenu). 
iVicto,  Chi  vi  andrà? 
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Ugar.  Va*  via ,  Siro ,  (u  sai  quello  hai  a  fare  :  considera ,  esamina  /  (orna  presto , 
riferisci. 

Siro,  lo  vn. 

Sicia,  lo  non  vorrei  che  noi  pigliassimo  un  granchio,  che  fusse  qualche  vecchio  de- 
bole 0  infermiccio,  e  che  questo  giuoco  si  avesse  a  rifare  doman  da  sera. 

bjur.  Non  dubitale;  Siro  ò  valentuomo.  Eccolo  e' (orna.  Che  truovi,  Siro? 

Sru.  Egli  è  il  più  bel  ganonaccio  che  voi  vedeste  mai.  Non  ha  vendcinque  anni ,  e 
Tiensene  solo  in  pitocchino  suonando  il  liu(o. 

v.iTffl.  Egli  è  il  caso,  se  tu  di'  il  vero.  Ma  guarda  che  questa  broda  sarebbe  (ut(a 
gftuta  addosso  a  (e. 

N  u  Egli  è  quel  che  io  vi  ho  dello. 

L;icr.  Aspediamo  ch'egli  spunti  questo  canto,  e  subito  gii  saremo  addosso. 

Y.io.  Tiratevi  in  qua,  maestro:  voi  mi  pare(e  un  uomo  di  legno.  Eccolo. 

C:..fM.  Venir  ti  possa  il  diavolo  allo  letto,  da  poi  che  non  ci  posso  venire  io. 

Dvvr  Su'  forte.  Da'  qua  questo  liuto. 

t  j..fo«.  Ohimè!  cìw  ho  io  fatto? 

v.'io.  Tu  il  vedrai.  Guoprigli  II  capo,  irabavaglialo. 

l'iur.  Aggiralo. 

Vfi.  Dj^Iì  un'altra  volta,  dagliene  un'altra;  mettetelo  in  casa. 

F.  Ttm.  Messor  Nicia,  io  mi  andrò  a  riposare,  cho  mi  duole  la  lesta  che  io  muoio  ; 
e  «e  non  bisogna,  io  non  tornerò  domattina. 

\':/a.  Si,  maestro,  non  (ornate,  noi  potrem  far  da  noi. 

SCENA  X. 

F.  Timoteo  solo. 

V yfì^  intanati  In  casa,  ed  io  me  n'andrò  al  convento:  e  voi,  spettatori,  non  ci  ap- 
pantJte,  |>crchè  In  questa  notte  non  ci  dormirà  persona;  s!  che  gli  atti  non  sono 
interrotti  dal  tem|)o.  lo  dirò  l'ufllclo.  Ligurlo  e  Siro  ceneranno,  che  non  hanno 
nun^iato  0(;gi.  Il  dottore  andrik  di  camera  In  sala,  perchè  la  cucina  vada  netta. 
Ci'  imaeo  e  madonna  Lucrc/Ja  non  dormiranno,  perchè  io  so  se  io  fussi  lui,  e 
K  Voi  (uste  lei,  che  noi  non  dormiremmo. 

CANZOiNE 


<»U  d<ilcc  Dotta;  oh  sante 
**^'  o^»ttume  e  qucte, 
^t*  ì  di^iosi  amanti  accompagnale! 
^  V.4  u  aUuoan  tante 
^>'Mt,  onde  voi  siete 
}  e  cagioo  di  Cu*  raJmfl  beate  : 


Voi  giusti  premj  date 

All'amorose  schiere 

Delle  lunghe  fatiche, 

Voi  fate,  0  felici  oro, 

Ogni  gelato  petto  arder  d'amore. 
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ATTO   QUINTO 

SCENA  PRIMA. 
F.  Timoteo  solo, 

lo  non  1)0  potuto  questa  notte  chiudere  occhio  ;  tanto  e  il  desiderio  ch'io  ho  di  in- 
tendere come  Callimaco  e  gli  altri  l'abbiano  fatto,  ed  ho  atteso  a  consumare  il 
tem|>o  in  varie  cose.  Io  dissi  mattutino,  lessi  una  vita  de'  santi  padri,  andai  in 
chiesa  eil  accesi  una  lampana  che  era  spenta,  mutai  un  velo  ad  una  Madonna  che 
fa  miracoli.  Quante  volte  ho  io  detto  a  questi  frati  che  la  tengano  pulita?  E  si 
maravigliano  poi  se  la  divozione  manca,  lo  mi  ricordo  esservi  cinquecento  im- 
magini, e  non  ve  ne  sono  oggi  venti.  Questo  nasce  da  noi,  che  non  le  abbiamo  sa- 
puto mantenere  la  reputazione.  Noi  vi  solevamo  ogni  sera  dopo  la  compieta  an- 
dare a  processione,  e  farvi  cantare  ogni  sabato  le  Laude.  Botavamci  noi  sempre 
quivi,  perchè  vi  si  vedesse  delle  immagini  fresche;  confortavamo  nelle  confes- 
sioni gli  uomini  e  le  donne  a  botarvisi.  Ora  non  si  fa  nulla  di  queste  cose  e  poi 
ci  maravigliamo  se  le  cose  vanno  fredde?  Oh  quanto  i)oco  cervello  è  in  questi  miei 
.  frati!  Ma  io  sento  un  gran  remore  da  casa  messer  Nicin.  Eccoli  per  mia  fò;  e' 
cavano  fuori  il  prigione,  lo  sarò  giunto  a  tempo.  Ben  si  sono  indugiati  alla  sgoc- 
ciolatura ;   e'  si  fa  appunto  l'alba.  Io  voglio  stare  a   udire  quello  che  dicono 

m 

senza  scuoprirmi. 

SCENA  II. 
àf,  NiciA,  CiLLixAco,  LiGcnio  e  Siro. 

A'ida,  Piglialo'  di  costà  ed  io  di  qua;  e  tu,  Siro,  lo  tieni  per  il  pitocco  di  dietro. 

Callim.  Non  mi  fate  male. 

Ligur,  Non  aver  |)aura,  va'  pur  via.  t 

AVc/a.  Non  andiam  più  là. 

Lfgur.  Voi  dite  bene,  lascialo  ir  qui.  Diamgii  due  volte,  che  non  sappia,  donde  e'  si 
sia  venuto.  Giralo,  Siro. 

Siro.  Ecco. 

AVct'a.  Giralo  un'altra  volta. 

Siro.  Ecco  fatto. 

Caliim.  Il  mio  liuto. 

Ligur.  Via,  ribaldo,  tira  via.  S'i'  ti  sento  favellare  lo  ti  tagìierò  il  collo. 

AVcia.  E'  s'è  fuggito:  andìamci  a  sbisacciare  ;  e  vuoisi  che  noi  usciamo  fuori  tutti 
a  buon*  ora  acciocché  non  si  paia  che  noi  abbiamo  vegghiato  questa  notte. 

Ligur.  Voi  dite  il  vero. 

AYcia.  Andate  voi  e  Siro  a  trovare  maestro  Callimaco,  e  gli  dite  che  la  cosa  è  pro- 
ceduta bene. 

Ligur.  Che  gli  possiamo  noi  dire?  noi  non  sappiamo  nulla.  Voi  sapete  che,  arrivali 
in  casa,  noi  ce  r' andammo  nella  volta  a  bere.  Voi  e  la  suocera  rimaneste  alle 
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mani  seco,  e  non  vi  rivedemmo  mai  so  non  ora,  quando  voi  ci  chiamaste  per 
mandarlo  fuori. 

Meta.  Voi  diie  il  vero.  Oh  io  v'  ho  da  dir  le  belle  cose!  Mogliema  era  nel  Ietto  ni 
buio.  Sostrala  m'aspettava  al  fuoco,  i'  giunsi  su  con  questo  garzonaccio;  e  perchè 
e'  non  andasse  nulla  in  capperuccia,  io  lo  menai  in  una  dispensa,  che  io  ho  in 
su  la  sala,  dove  era  un  certo  lume  annacqualo,  e  gettava  un  poco  d'albore  in 
modo  che  non  m'i  poteva  vedere  in  viso. 

Ufjur.  Saviamente. 

AVcia.  lo  lo  feci  spogliare.  E'  nicdiiava.  Io  me  gli  volsi  come  un  cane,  di  moilo  che 
gli  parve  milPanni  d'aver  fuori  i  panni  e  rimase  ignudo.  Egli  è  brutto  di  viso. 
E4,Mì  aveva  un  nasaccio,  una  bocca  torta;  ma  tu  non  vedesti  mai  le  più  belle 
carni  !   Dianco,  morbido,  pastoso;  e  dett'aUre  cose  non  ne  domandate. 

Ugur.  E*  non  è  bene  ragionare^  che  bisognava  vederlo  tutto. 

Sicìa.  Tu  vuoi  il  giambo.  Poi  che  aveva  messo  mano  in  pasta,  io  ne  volsi  toccare  |l 
fondo;  poi  volsi  vedere  s'egli  era  sano.  Se  egli  avesse  avuto  le  bolle,  dove  mi 
trovava  io  ?  Tu  ci  metti  parole.  • 

h'gur.  Avete  ragione  voi. 

SfCf'a.  Girne  io  ebbi  veduto  ch'egli  era  sano,  io  me  lo  tirai  dietro,  ed  al  buio  lo  me- 
nai in  camera.  Messilo  al  Ietto,  ed  innanzi  mi  partissi,  volsi  toccar  con  mano 
C(ìmc  la  cosa  andava  ;  ch'io  non  son  uso  ad  essermi  dato  ad  intendere  lucciole 
ptT  lanterne. 

Ugur.  Con  quanta  prudenza  avete  voi  governata  questa  cosa! 

AVa'fl.  Tocco  e  sentito  che  io  ebbi  ogni  cosa,  mi  uscii  di  camera,  e  serrai  V  uscio,  e 
me  ne  andai  alla  suocera,  eh'  era  al  fuoco;  e  tutta  la  notte  abbiamo  atteso  a  ra- 
gionare. 

Ugur.  Che  ragionamenti  sono  stati  1  vostri? 

iYic/a.  Della  sciocchezza  di  Lucrezia,  e  quanto  egli  era  meglio  che  senza  tanti  andi- 
rivieni ella  avesse  ceduto  al  primo.  Dipoi  ragionammo  del  bambino,  che  me  lo 
{Mre  tuttavia  avere  in  braccio  il  naccherino.  Tanto  eh'  io  sentii  sonare  le  tredici 
ore,  e  dubitando  che  il  di  non  sopraggiungesse,  me  n'andai  in  camera.  Che  di- 
rete voi,  ch'io  non  poteva  far  levar  quel  rubaldone? 

Ugur.  Credoto. 

AVctf'a.  G?  gli  era  piaciuto  l'unto.  Pure  e'  si  levò  :  io  vi  chiamai,  e  l'abbiamo  condoth) 
fuori. 

Ugur.  La  cosa  è  ita  bene. 

M^ia.  Che  dirai  tu  che  me  n'  inerisce. 

U(/ur.  Di  che  ? 

Xtcia.  Di  quel  povero  giovane  ch'egli  abbia  a  morire  sì  presto,  e  che  questa  notte 
gii  abbia  a  costar  sì  cara. 

Ugur.  Oh!  voi  avete  i  pochi  pensieri;  lasciatene  la  cura  a  lui. 

>iida.  Tu  di'  il  vero.  Ma  mi  par  ben  mill'anni  di  trovar  maestro  Callimaco,  e  ralle- 
grarmi «eco. 

Ugar.  E*  sarà  fra  un!  ora  fuori.  Ma  gli  e  chiaro  il  giorno:  noi  ci  andremo  a  spogliare: 
voi  che  farete? 

•Vteia.  Andronne  anch'  io  in  casa  a  mettermi  i  panni  buoni.  Farò  levare  e  lavare  la 
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donna ,  e  farolta  venire  alla  chiesa  a  enirare  in  sanlo.  lo  vorrei  che  voi  e  Calli- 
maco fuste  là,  e  che  noi  parlassimo  al  Trate  per  ringraziarlo,  e  ristorarlo  del  bene 
che  ci  ha  latto. 
Ligur,  Voi  dite  bene;  cosi  si  fora. 

SCE^A  11!. 

F.  Timoteo  solo. 

lo  ho  udito  questo  ragionamento,  e  m' ò  piaciuto,  considerando  quanta  sciocchezza 
sia  in  questo  dottore.  Ma  la  conclusione  ultima  mi  ha  sopra  modo  dilettato  ;  e 
poi  che  debbono  venire  a  trovarmi  a  casa,  fo  non  voglio  star  più  qui,  ma  aspet- 
tarli alla  chiesa,  dove  la  mìa  mercanzia  varrà  più.  Ma  chi  esce  di  quella  Ctisn  ? 
E'  mi  \y\r  Ligurie,  e  con  lui  debbo  esser  Callimaco,  lo  non  voglio  che  mi  veg- 
gano, |)er  le  ragioni  dette.  Pure  quando  ei  non  venissero  a  trovarmi,  sempre 
sarò  a  tempo  andare  a  trovar  loro. 

SCENA  IV. 
Callimaco  e  LiGcaro. 

Callim,  Come  io  ti  ho  detto,  Ligurio  mìo,  io  stetti  di  mala  voglia  inflno  alle  nove 
ore;  e  bench'io  avessi  gran  piacere,  e'  non  mi  parve  buono.  Ma  poi  che  io 
me  le  Tui  dato  a  conoscere,  e  che  io  Tebbi  dato  ad  intendere  Tamore  che  jo  le 
portava,  e  quanlo  facilmente  per  la  semplicità  del  marito  noi  potevamo  vivere 
felici  senza  infamia  alcuna,  promettendole  che  qualunque  volta  Dio  facesse  altn> 
di  lui  di  prenderla  per  donna,  ed  avendo  ella,  oltre  alle  vere  ragioni ,  gustato 
che  difTerenza  è  dalla  giacitura  mia  a  quella  di  roesser  Nicia,  e  da'  bari  d'  un 
amante  giovane  a  quelli  d*un  marito  vecciiìo,  dopo  qualche  sospiro  disse:  a  Poi 
che  rastuzia  tua,  la  sciocchezza  del  mio  marito,  la  semplicità  di  mia  madre ,  e 
la  tristizia  del  mio  confessore  m'  hanno  condotta  a .  far  quello  che  mai  per  me 
medesima  avrei  fatto,  io  voglio  giudicare  che  e*  venga  da  una  celeste  disposi- 
zione che  abbia  voluto  così,  e  non  sono  sufllciente  a  ricusare  quello  che  il  cielo 
vuole  che  lo  accetti,  però  io  ti  prendo  per  signore^  padrone,  guida.  Tu  mio  pa- 
dre, tu  mio  difensore,  e  tu  voglio  che  sia  ogni  mio  beni*;  e  quello  che  II  mio 
marito  ha  voluto  per  una  sera,  voglio  che  egli  abbia  sempre.  Faraiti  adunque 
suo  compare,  e  verrai  questa  mattina  alla  chiesa,  e  di  quivi  ne  verrai  a  desi- 
nare con  esso  noi,  e  Panda  re  e  lo  stare  starà  a  te,  e  potremo  ad  ognora  e  senza 
sospetto  convenire  insieme.  »  Io  fui,  udendo  queste  parole,  per  morirmi  per  la 
dolcezza.  Non  potei  rispondere  alla  minima  |)arte  di  quello  che  io  avrei  deside- 
rato. Tanto  eh'  io  mi  truovo  il  più  felice  e  contento  uomo  che  fusse  mai  nel 
mondo;  e  se  questa  felicità  non  mi  mancasse,  o  per  morte  o  |)er  tempo,  io  siirei 
più  beato  che  i  beati,  più  santo  che  i  santi. 

Ligur,  lo  ho  gran  piacere  di  ogni  tuo  bene;  ed  otti  intervenuto  quello  che  io  ti  dissi 
appunto.  Ma  che  facciamo  noi  ora  ? 

Cali  fin.  Andiamo  verso  la  chiesa,  perchè  io  le  promisi  d'essere  là,  dove  la  verrà  lei, 
la  madre  ed  il  dottore  . 
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U^MT.  lo  Mito  toccare  roselo  suo,  le  sono  esse,  ed  escono  fuori,  ed  hanno  il  dot- 
tore dietro. 
CàiUm.  Awiand  In  dilesa,  e  là  aspetteremo. 

SCENA  V. 

M.  NlCIA  ^  LCCEEZU  ,  SOSTIUTA. 

.Vida.  Locrexia,  lo  credo  che  sia  bene  fare  le  cose  con  timore  di  Dio,  e  non  aila  paz- 


Utcr.  Che  s' ba  egli  a  far  ora  t 

Stcia,  Guarda,  come  ella  risponde  \  La  pare  un  gallo. 

sair.  .Non  vi  maravigliate,  ella  è  un  poco  alterata. 

Utcr.  Che  volete  voi  dire  ? 

Vfcia.  Dico  cli*egli  è  bene  eh'  io  vada  innanzi  a  parlare  al  Frate,  e  dirgli  che  ti  si 
taccia  incontro  in  su  l'uscio  della  chiesa  per  menarti  in  santo;  perchè  gli  A  pro- 
prio stamane  come  se  tu  rinascessi. 

Lurr.  Che  non  andate  ? 

Vicia.  Tu  se*  stamane  molto  ardiui!  Ella  pareva  lerscra  meua  morta. 

Lhct,  E^U  è  la  grazia  vostra. 

:»str.  Andate  a  trovare  II  Frate.  Ma  e'  non  bisogna;  egli  ò  fuor  di  chiesa. 

Stcta.  Voi  dite  el  vere. 

SCENA  VI. 
F.  Timoteo,  M.  Nicia,  Lixaezu,  Callimaco,  Ligurio  $  Sostrata. 

F  Tim,  lo  vengo  fuori  perchè  Callimaco  e  Ligurio  mi  hanno  detto  che  il  dottore  e 
le  donne  vengono  alla  chiesa. 

VfdM.  Bona  dies ,  padre. 

f.  Tém,  Voi  siala  te  ben  venute,  e  buon  prò  vi  faccia,  madonna,  che  Dio  vi  dia  a 
bre  an  bel  figliuolo  maschio. 

Lucr,  Dio  il  voglia. 

F.  Tém,  E*  lo  vorrà  in  ogni  modo. 

Skìù.  V^ggo  in  chiesa  Ligurio  e  maestro  Callimaco! 

F  Tém,  Meaaer  A. 

^tcia.  Accennateli. 

F  Tém.  Venite. 

Céliim,  Dio  vi  salvi. 

v»da.  Maestro,  toccata  la  mano  qui  alla  donna  mia. 

CéJhm.  Toleatieri. 

v*oia.  Lucreaia,  costui  è  quello  che  sarè  cagione  che  noi  avremo  un  bastone  che  so- 
stenga la  nostra  vecchiezza. 

Lmrr.  lo  1*  ho  molto  caro;  e*  vuoisi  che  sia  nostro  compare. 

Vroa.  Or  benedetta  sia  tu  !  E  voglio  che  egli  e  Ligurie  vengano  stamane  a  desinar 
con  eaao  noi. 
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Lucr.  In  ogni  modo. 

Nicia,  E  vo'  dar  loro  le  chiavi  della  camere  terrena  d' in  su  la  loggia  percliò  pos- 
sano tornarsi  quivi  a  loro  comodità,  clìe  non  lianno  .donne  in  casa ,  e  stanno 
come  bestie. 

Caliim.  Io  raocelto  per  usarla  quando  mi  accaggta. 

F.  Tì'm.  lo  ho  avere  i  danari  per  la  limosina  ? 

Nicia,  Ben  sapete  come:  Domine,  oggi  vi  si  manderanno. 

Ligur,  Di  Siro  non  è  uomo  che  si  ricordi  ! 

Nicia,  Cbiegga  ciò  che  io  ho,  è  suo.  Tu,  Lucrezia ,  quanti  grossoni  hai  a  dare  al 
Frate  per  entrare  in  santo  ? 

Lucr,  Dategliene  dieci.  ^ 

Nida.  AfTogaggine! 

F.  Tim.  Voi,  madonna  Sostrata,  avete,  secondo  mi  pare,  messo  un  tallo  in  sul  vecchio. 

So$lr,  Chi  non  sarebbe  allegra! 

F.  Tim,  Andiamne  tutti  in  chiesa,  e  quivi  diremo  l'orazione  ordinaria;  dipoi  dopo 
Tufficio  ne  andrete  a  desinare  a  vostra  posta.  Voi,  Spettatori,  non  aspettate  che 
noi  usciam  più  fuori  :  rufQcio  ò  lungo;  ed  io  mi  rimarrò  in  chiesa ,  e  loro  per 
Tuscio  del  fianco  se  ne  andranno  a  casa.  Valete. 


Fine  della  Cohmeciì. 


€LIZU 


HHTCRLOCUTORl 

CLEVNDRO,  giovane  e  figliuolo  di  WicoJ  SOFRONIA,  moglie  di  Mcomaco. 
«m'->.  OAMONE,  plel)eo. 


rvLAMEDE,  giovnno  genciluomo. 
^1'  nMACO,  vecchio. 
PIRRO,  vr\-o  di  Nicomaco. 
E'  <T\CniO,  fauore  di  Mcomaco. 


DORIA,  rnntc  di  Sofronia. 
SOSTRATA,  moglie  di  Damone. 
RAMO.^DO,  napolitano,  e  padre  di  Clizia. 


La  Scena  è  in  Firenze. 


CANZOiNE 


CULLATA  DA  U:U  ROIFA  E  DA  DUE  PASTORI. 


oianto  sie  lieto  il  giorno, 
«•i •  V  memorie  antiche 
Fi  rh%>r  per  noi  sicn  mostre  e  celebrale, 
<  %o»ie,  iierchè  intorno 
T  ite;  le  genti  amiche 
^   vjn«)  In  questa  parte  raunate. 
^M,  rtw»  la  nostra  etato 
^•'  lK>M-hl  e  nelle  selve  consumiamo, 
V'":ii  ancor 'q«l  siamo, 
I  >  N  nfj  ,  e  noi  pastori , 
t  ."im  cantando  inNiemo  c*noslrf  amori. 


Chiari  giorni ,  e  quieti , 

Felice,  e  bel  paese, 

Dove  del  nostro  canto  II  suon  s'  udia  ; 

Pertanto  allegri  e  lieti, 

A  queste  vostre  imprese 

Farem  col  cantir  nostro  compagnia, 

Con  sì  dolce  armonia, 

Qual  mai  sentita  più  non  fu  da  voi; 

E  parti  renici  poi , 

lo  5infa  ,  e  noi  pastori , 

E  torneremci  a'  nostri  antichi  amori. 


l%«JtA\i:LU.   VoL.    11. 
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PROLOGO 

Se  nel  mondo  tornassero  i  medesimi  uomini  come  tornano  i  medesimi  casi ,  non 
«  passerebbero  mai  cento  anni  che  noi  non  ci  trovassimo  un*  altra  voiia  insieme  a  fare 
le  medesime  cose  che  ora.  Questo  si  dice,  perchè  già  in  Atene,  nobile  ed  antichis- 
sima-città  in  Grecia,  fu  uno  gentiluomo,  ai  quale,  non  avendo  altri  flgliuoli  che  uno 
maschio,  capitò  a  sorte  una  piccola  fanciulla  in  casa,  la  quale  da  lui  inflno  all'età  di 
diciassette  anni  fu  onestissimamente  allevata.  Occorse  dipoi,  che  in  un  tratto  ^li  e 
il  figliuolo  se  ne  innamorarono,  nella  concorrenza  del  quale  amore  assai  casi  e  strani 
accidenti  nacquero,  i  quali  ira|)assati,  ti  figliuolo  la  prese  per  donna ,  e  con  quella 
^ran  tempo  felicissimamente  visse.  Che  direte  voi,  che  questo  medesimo  caso  pochi 
anni  sono  segu)  ancora  in  Firenie?  E  volendo  questo  nostro  autore  1'  uno  delli  dua 
rappresentarvi,  ha  eletto  il  fiorentino,  giudicando  che  voi  siate  per  prendere  mag- 
giore piacere  di  questo,  che  di  quello.  Perchè  Atene  è  rovinata,  le  vie,  le  piazxe ,  i 
luoghi  non  vi  si  rlconoscomi.  Dipoi  quelli  cittadini  parlavano  in  greco,  e  voi  quella 
lingua  non  intendereste.  Prendete  pertanto  il  caso  seguito  iil  Firenze,  e  non  aspet- 
tate di  riconoscere  o  il  cai<ato  o  gli  uomini,  perchè  lo  autore,  per  fuggire  carico ,  ha 
convertiti  i  nomi  veri  in  nomi  finti. {Vuol  bene  che,  avanti  che  la  commedia  comin- 
ci ,  voi  veggiate  le  persone,  acciocché  meglio  nel  recitarla  le  conosciate.  Uscite  qua 
fuora  tutti ,  che  il  popolo  vi  vegga^  Eccoli.  Vedete,  come  e'  ne  vengono  soavi  ?  Po- 
netevi costi  in  fila  l'uno  propinquo  all'altro.  Voi  vedete;  quel  primo  è  Nicomaco,  un 
vecchio  tutto  pien  d'amore.  Quello,  che  gli  è  a  Iato,  è  Cteandro  suo  figliuolo  e  suo 
rivule.  L^altro  si  chiama  Palamede,  amico  a  Oleandro.  Quelli  due  che  seguono,  l'uno 
è  Pirro  servo,  l'altro  è  Eustachio  fattore,  da'  quali  ciascuno  vorrebbe  essere  marito 
della  dama  del  suo  padrone.  Quella  donna  che  vien  poi ,  è  Sorronia  moglie  di  Ni- 
comaco. Quella  appresso,  ò  Doria  sua  servente.  Di  queWì  ultimi  duo! ,  che  restano  , 
l'uno  è  Damone,  l'altra  è  Sostrata  sua  donna.  Ecci  un'  altra  persona ,  la  quale  per 
avere  a  venire  ancora  da  Napoli,  non  vi  si  mostrerà,  lo  credo  che  basti ,  e  che  voi 
gli  abbiate  veduti  assai.  Il  popolo  vi  licenzia;  tornate  drente.  Questa  (avola  si  chianoa 
Clizia,  perchè  così  ha  nome  la  fanciulla  che  si  combatte.  Non  aspettate  di  vederla , 
perchè  Sofronia,  che  l'ha  allevata,  non  vuole  per  onestà  che  la  venga  fuora.  Per- 
tanto se  ci  fusse  alcuno  che  la  vagheggiasse,  avrà  pazienza.  E'  mi  resta  a  dirvi,  come 
lo  autore  di  questa  commedia  è  uomo  molto  costumalo,  e  saprebbegli  male  se  vi 
paresse,  nel  vederla  recitare,  che  ci  fusse  qualche  disonestà.  Egli  non  credo  che  la  ci 
sia;  pure  quando  e'  paresse  a  voi,  si  escusa  in  questo  modo!  Sono  trovate  le  com- 
medie per  giovare  e  per  dilettare  agli  spettatori.  Giova  veramente  assai  a  qualunque 
uomo,  e  massimamente  ai  giovanetti,  conoscere  l'avarizia  d*un  vecchio,  il  furore  di- 
uno  innamorato,  gringanni  di  un  servo,  la  gola  d'uno  parassito,  la  miseria  di  un  po- 
vero, Tambizione  di  un  ricco,  le  lusinghe  di  una  meretrice,  la  poca  fede  di  lutti  gli 
uomini;  de*  quali  esempi  le  commedie  sono  piene,  e  possonsi  tulle  queste  cose  con 
onestà  grandissima  rappresentare.  I  Ma  volendo  dilettare  è  necessario  muovere  gli 
spettatori  a  riso,  il  che  non  si  può  tare  mantenendo  il  parlare  grave  e  severo^  perchè 
le  parole  che  fanno  ridere,  sono,  o  sciocche  o  ingiuriose  o  amorose.  È  necessario 
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perUilUo  rappresentare  persone  sciocche,  malediche  o  innamorate,  e  perciò  quello 
cooimodie  che  sono  piene  di  queste  tre  qualità  di  parole,  sono  piene  di  risa;  quelle 
che  ne  mancano,  non  trovano  chi  con  il  ridere  le  accompagni/ (Volendo  adunque 
questo  nostro  autore  dilectare,  e  fare  in  qualche  parte  gli  spettatori  ridere,  non  in- 
ducendo in  questa  sua  commedia  persone  sciocche,  ed  essendosi  rimasto  di  dire  mole, 
ostalo  necessiuta  ricorrere  alle  |)ersone  innamorate  ed  agli  accidenti  che  nell'amore 
nascono.  Dove  se  fla  cosa  alcuna  non  onesta,  sarà  in  modo  delta ,  che  queste  donne 
potranno  senza  arrossire  ascoltarla.  Siate  contenti  adunque  prestarci  gli  orecchi  be- 
nigni, e  se  voi  ci  salislàFele  ascoltando^  aoì  ci  sforzeremo,  recitando,  satisfare  a  voi. 

r 

ATTO    PRIMO 

SCENA  PRIMA 
Palamede  e  £LEANDao. 

Moia.  Tu  esci  sì  a  buon*  ora  di  casa  ! 

Cfeaa.  Tu,  donde  vieni  sì  a  buon  ora  ? 

faiam.  Da  fare  una  mia  facceadu. 

Qean.  E  io  vo  a  farne  un'altra,  o^ a  dir  meglio,  ^  cercare  di  tarla;  perchè  se  io  la 
laro  non  ho  certezza  alcuna. 

Palam.  È  ella  cosa  che  si  possa  dire? 

Qean,  Non  so;  ma  io  so  bene  ch'ella  è  cosa  che  con  dirncultà  si  può  fare/ 

PaUm.  Orsù,  io  me  ne  voglio  ire,  ch'io  veggo  come  lo  stare  accompagnalo  t'infasti- 
disce; e  per  qiiesio  io  ho  sempre  /uggito  la  pratica  tua,»  perchè  sempre  ti  ho 
trovato  mal  disposto  e  fantastico. 

Ùean.  Fantastico  no,  ma  innamorato  sL 

Paiam,  Togli,  tu  mi  racconci  la  cappellina  in  capo. 

C^saa.  Palamede  mio^  iu  non  sai  mcue  le  messe,  lo  sono  sempre  vivulo  disperato, 
ed  ora  vivo  più  che  mai. 

PtUam.  Come  cosi  ? 

OeauL  Quello  cbe  io  t'bo  celato  per  lo  addietro,  io  li  voglio  manifestare  ora,  poi 
ch'io  mi  sono  ridotto  al  termine  jcbe  mi  bisogna  soccorso  da  ciascuno. 

/Woai.  Se  io  stavo  mal  volentieri  taco  in  prima,  io  starò  peggio  ora ,  pcrch'  io  ho 
sempre  inteso  cbe  tre  sorte  di  uomini  si  debbono  fuggire,  Cimtori,  vecchi  ed 
innamorati.  Perchè  se  usi  con  un  cantore^  e  narrigli  un  tuo  fatto ,  quando  tu 
credi  cbe  l'oda,  ei  ti  spicca  uno  tU,  rSj  mi,  fa,  sol,  la,  e  gorgogliasi  una  can- 
zonetta in  gola.  Se  tu  sei  con  uno  vecchio,  e*  Acca  il  capo  in  quante  chiese  e' 
trova,  e  va  a  tutti  gli  altari  a  borbottare  uno  [viter  nostro.  Ma  di  questi  duoi 
lo  innamorato  è  peggio;  |)erchè  non  basta,  che  so  tu  gli  parli  ei  pone  una  vi- 
gna, cbe  ei  t'empie  gli  orecchi  di  rammarichi,  e  di  tanti  suoi  affanni  ^  che  tu 
sei  forzato  a  moverti  a  compassione*  Perchè  s'egli  usa  con  una  cantoniera,  o 
dialo  assassina  troppo,  o  ella  l'ha  cacciato  di  casa:  sempre  vi  e  qual  cosa  che 
dire.  S'^li  ama  una  donna  da  benc^  mille  invidie,  mille  gelosie,  mille  dispetti 
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lo  perturbano^  mai  non  vi  manca  cagione  di  dolersi.  Pertanto,  Oleandro  mio , 
io  userò  tanto  teco,  quanto  tu  avrai  bisogno  di  me;  altrimenti,  fo  fugi^'irò  questi 
tuoi  dolori. 

Ciean.  Io  ho  tenuto  occulte  queste  mie  passioni  infino  a  ora  *  per  coleste  cagioni , 
per  non  essere  fuggito  come  fastidioso  o  uccellato  come  ridicolo;  perchè  io  so 
che  molti  sotto  spexie  di  carità  ti  fanno  parlare,  e  poi  ti  ghignano  dietro.  .Ma  poi 
che  ora  la  fortuna  mi  ha  condotto  in  lato  che  mi  i)are  avere  pochi  rimedi,  io  te 
lo  voglio  conferire,  per  sfogarmi  in  parte,  ed  anche  perchè,  se  mi  bisognasse  il 
tuo  aiuto,  che  tu  me  lo  presti. 

Palam.  lo  sono  parato,  poi  che  tu  vuoi,  ad  ascoltare  tutto,  e  cosi  a  non  fuggire  nò 
disagi,  né  pericoli  per  aiutarli. 

CJean.  lo  lo  so.  lo  credo  che  tu  abbia  notizia  di  quella  fanciulla  che  noi  ci  abbiamo 
allevata. 

Palam,  lo  l' ho  veduta.  Donde  venne? 

CJean,  Dirottelo.  Quando  dodici  anni  sono  nel  1494  passò  il  re  Carlo  per  Fiivnze, 
che  andava  con  uno  grande  esercito  alPimpresa  del  Regno,  alloggiò  in  casa  nostre 
un  gentiluomo  della  compagnia  di  Monsignor  di  Pois,  chiamato  Bcltnimo  di 
Guascogna.  Fu  costui  da  mio  padre  onorato,  ed  egli  (percliè  uomo  da  bene  era) 
riguardò  e  onorò  la  casa  nostra;  e  dove  molti  fecero  una  Inimicizia  con  quegli 
Francesi  avevano  in  casa,  mio  padre  e  costui  contrassero  una  amicizia  grandissima. 

l'alani.  Voi  aveste  una  gran  ventura  più  che  gli  altri,  perchè  quelli  che  furono  messi 
in  casa  nostra  ci  fecero  infiniti  mali. 


Clean.  Credolo,  ma  a  noi  non  intervenne  cosi.  Questo  Beltramo  ne  andò  con  il  suo 
V        \         re  a  Na|>oli;  e,  come  tu  sai,  vinto  che  ebbe  Carlo  quel  regno,  fu  costretto  a  par- 


tirsi, perchè  il  |>apa,  l'imperatore,  i  Veneziani  e  il  duca  di  Milano  $b  gli  erano 
collegati  contro.  Lasciate  pertanto  parte  delle  sue  genti  a  Napoli,  con  il'  resto  se 
ne  venne  verso  Toscana;  e  giunto  a  Siena,  perchè  egli  intese  la  Lega  aver  uno 
grossissimo  esercito  sopra  il  Taro  per  comtutterlo  allo  scendere  de' monti,  gli 
IKirvo  da  non  perder  tem|K)  in  To:«cana,  e  perciò,  non  \ìer  Firenze,  ma  per  la 
via  di  Pisa  e  di  Pon tremoli  passò  in  Lombartlia.  Beltramo  sentilo  il  romore  de* 
nimici,  e  dubitando  (come  intervenne)  non  avere  a  far  la  giornata  con  quelli, 
avendo  Intra  la  preda  fatta  a  Napoli  questa  fanciulla,  ch^  allora  dove\'a  avere 
cinque  anni  d'una  beila  aria  e  tutta  gentile,  deliberò  di  torta  dinanzi  a'pericoli, 
e  per  uno  suo  servidore  la  mandò  a  mio  padre,  pregandolo  che  per  suo  amore 
dovesse  tanto  tenerla,  che  a  più  comodo  tempo  mandasse  per  lei  ;  ne  mandò  a 
dire  se  l'era  nobile  o  ignobile,  solo  ci  significò,  che  la  si  chiamava  Clizia.  Mio 
IKidre  e  mia  madre,  perchè  non  avevano  altri  figliuoli  che  me,  subito  se  ne  in- 
namororno. 

Palam,  Innamorato  te  ne  sarai  tu? 

Clean.  Lasciami  dire.  E  come  loro  cara  figliuola  la  trattorono.  lo,  che  allora  avevo 
dieci  anni,  nii  cominciai,  come  fanno  \  funciutit,  a  trastullare  seco,  e  le  posi  uno 
amore  estraordinario,  il  quale  sempre  colla  età  crebbe;  di  modo  che  quando  ella 
arrivò  alia  età  di  dodici  anni,  mio  padre  e  mia  madre  cominciorono  ad  avermi 
gli  occhi  alle  mani,  in  modo  che -se  io  solo  gli  parlava,  andava  sottosopra  la  casa. 
Questa  strettezza  (perchè  sempre  si  desidera  più  ciò  che  si  può  avere  meno) 
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raddoppiò  Tamore;  e  hammi  Catto,  e  fa  tanta  guerra,  che  io  vivo  con  più  affìinni, 
che  se  io  fussi  in  Inferno. 

Paiam.  Beltramo  mandò  mai  per  lei? 

QeafL  Di  cotestui  non  s'intese  mai  nulla:  crediamo  che  morisse  nella  giornata  del  Taro. 

Paiam,.Cos\  dovette  essere.  Ma  dimmi,  che  Tuoi  tu  fare?  A  che  termine  sei?  Vuola 
tu  torre  per  moglie,  o  vorrestiia  per  amica?  Che  t'impedisce,  avendola  in  casa  ? 
Può  essere  che  tu  non  ci  abbia  rimedio? 

Clean.  lo  t'ho  a  dire  delle  altre  cose,  che  saranno  con  mia  vergogna;  perciò  io  vo- 
glio die  tu  sappia  ogni  cosa. 

Palam,  Di' pure. 

Clean.  E' mi  vien  voglia,  disse  colei,  di  ridere,  e  ho  male:  mio  padre  se  n'è  inna- 
morato anch' egli. 

Palam.  Nicomaco? 

Qean.  Nicomaco,  sì. 

Palam,  Puollo  fare  Iddio? 

Qean,  E'  lo  può  fare  Iddio  e'  Santi. 

Paiam.  Oh!  questo  è  il  più  bel-  fatto  ch'io  sentissi  mai.  E' non  se  ne  guasta  se  non 
una  casa.  Come  vivete  insieme?  Che  fate?  A  che  pensate?  Tua  madre  sa  que- 
ste cose? 

Clean.  E' io  sa  mia  madre,  le  fante  e'famigli;  egli  è  una  tresca  il  fatto  nostro. 

Paiam.  Dimmi  inflne,  dove  è  ridotta  la  cosa? 
V  [  Ciean.  Dirottelo.  Mio  padre  per  moglie,  quando  bi^ne  ei  non  ne  fusse  innamorato,  non 
me  la  concederebbe  mai,  perchè  è  avaro  eii  ella  è  senza  dota.  Dubita  anche  che 
la  non  sia  Ignobile.  Io  per  me  la  torrei  per  moglie,  per  amica,  e  in  tutti  quei 
modi  che  io  la  potessi  avere.  Ma  di  questo  non  accade  ragionare  ora,  solo  ti  dirò 
dove  noi  ci  troviamo. 

Paiam.  Io  l'avrò  caro. 

Ciean.  Tosto  che  mio  padre  s'innamorò  di  costei,  che  debbe  essère  circa  un  anno, 
e  desiderando  di  cavarsi  questa  voglia,  che  lo  fa  proprio  spasimare,  pensò  che 
non  d  era  altro  rimedio  che  maritarla  a  uno,  che  poi  gliene  accomunasse;  per- 
chè tentare  d'averla  prima  che  maritata,  gli  debbe  parere  cosa  impla  e  brutta, 
E  non  sapendo  dove  si  gittare,  ha  eletto  per  il  più  fldato  a  questa  cosa  Pirro  no- 
'^  atro  servo,  e  menò  tanta  segreta  questa  sua  fantasia,  che  a  un  pelo  la  fu  per 
condursi  prima  che  altri  se  ne  accorgesse^  Ma  Sofronia  mia  madre,  che  prima 
un  pezzo  dello  innamoramento  s'era  avveduta,  scoperse  questo  aguato,  e  con  ogni 
industria,  mossa  da  gelosia  e  invidia,  attende  a  guastarlo.)  Il  che  non  ha  potuto 
far  meglio,  che  mettere  in  campo  un  altro  marito,  e  biasinrare  quello,  e  dice 
volerla  dare  a  Eustachio  nostro  fattore.  E  benché  Nicomaco  sia  di  più  autorità, 
nondimeno  l'astuzia  di  mia  madre,  gli  aiuti  di  noi  altri,  che  senza  molto  scuo- 
prirci  le  facciamo,  ha  tenuta  la  cosa  in  punta  più  settimane.  Tuttavia  Nicomaco 
ci  serra  forte,  e  ha  deliberato,  a  dispetto  di  mare  e  di  vanto,  ^or  oggi  questo  pa- 
rentado, e  vuole  che  lo  meni  questa  sera,  e  ha  tolto  a  pigione  quella  casetta  dove 
abita  Demone  vicino  a  noi,  e  dice  che  gliene  vade  comperare,  fornirla  di  masse- 
rizie,  aprirgli  una  bottega,  e  farlo  ricco. 

Ai/iii.  A  te  che  importa  che  l'abbia  più  Pirro  che  Eustachio? 
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Cieam,  Come  che  m'importa?  Questo  Pirro  è  il  maggiore  rtbaldello che sis  in  Firenze; 
perchè,  oltre  ad  averla  pattuita  con  mio  padre,  è  uomo  che  mi  ebbe  sempre  in 
odio;  di  modo  che  io  vorrei  che  l'avesse  piuttosto  il  diavolo  dello  Inferno,  lo 
scrissi  Ieri  al  fattore  che  venisse  a  Firenze;  maravigliomi,  eh' e' non  ci  venne 
iersera.  lo  voglio  stare  qui  a  vedere  se  io  lo  vedessi  comparire:  tu  che  farai? 

Paiam.  Andrò  a  fare  una  fiiccenda. 

dean.  Va' in  buon'ora. 

Paiam.  Addio:  temporeggiali  il  meglio  paoi;  e  se  vuol  cosa  alcuna,  parla. 

SCENA  II. 
Cliakdro  ioio» 

Veramente  chi  ha  detto  che  l'innamorato  e  il  soldato  si  somigliano,  ha  detto  il  vero. 
Il  capitano  vuole  che  1  suoi  soldati  sieno  giovani,  le  donne  vogliono  che  i  loro 
amanti  non  sieno  vecchi.  Brutta  cosa  è  vedere  un  vecchio  soldato:  bruttissima 
vederlo  innamorato.  I  soldati  temono  lo  sdegno  del  capitano;  gli  amami  non 
meno  quello  delle  loro  donne.  I  soldati  dormono  in  terra  allo  scoperto;  gli  amanti 
su  pe'muricciuoli.  I  soldati  perseguono  insino  a  morte  i  loro  nimici;  gli  amanti 
i  loro  rivali.  I  soldati  per  la  oscura  notte  nel  più  gelato  verno  vanno  per  il  Tango, 
esposti  alle  acque  e  avventi  per  vincere  una  impresa  che  faccia  loro  acquistar  la 
vittoria;  gii  amanti  per  simili  vie,  e  con  simili  e  maggiori  disagi  di  acquistare, 
la  loro  amata  cercano.  Ugualmente  nella  milizia  e  nello  amore  è  necessario  il 
segreto,  la  fede  e  l'animo:  sono  i  pericoli  uguali,  e  il  flne  il  più  delle  volte  è 
simile.  Il  soldato  muore  in  una  fossa;  lo  amante  muore  disperato.  Cosi  dubito  io 
che  non  intervenga  a  me.  Io  ho  la  donna  in  casa,  veggola  quanto  io  voglio, 
mangio  sempre  seco,  Il  che  credo  mi  sia  maggior  dolore;  perchè  quanto  è  più 
propinquo  l' uomo  ad  un  suo  desiderio,  più  lo  desidera,  e  non  lo  avendo,  mag> 
giore  dolore  sente.  A  me  bisogna  pensare  per  ora  a  disturbare  queste  nozze  ;  di- 
poi nuovi  accidenti  m^^rrecberanno  nuovi  consigli  e  nuove  fortune.  É  egli  possi > 
bile  che  Eustachio  non  venga  di  villa?  E  scrissigli  che  ci  fusse  inthio  Iersera? 
Ma  io  lo  veggo  spuntare  là  da  quel  canto.  Eustachio,  o  Eustachio! 

SCE.NA  HI. 

EosTAcmo  e  Clsamdro. 

Bu9L  Chi  mi  chiama?  0  Qeandro! 

C/eon.  Tu  hai  penato  tanto  a  comparire  ? 

EusL  Io  venni  inflno  Iersera,  ma  io  non  mi  sono  appalesato,  perchè  poco  innanzi  che 
io  avessi  la  tua  lettera,  ne  avevo  avuta  una  da  Nioomaoo,  che  m'imponeva  un 
monte  di  faccende;  e  perciò  lo  nofk  volevo  capitargli  innanzi  ae  prima  lo  non  ti 
vedevo. 

CfMM.  Hai  ben  tetto.  Io  ho  mandalo  per  te,  perdio  Nicomaco  sollecita  queste  nozze 
di  Pirro,  le  quali  tu  sai  non  piacciono  a  mìa  madre;  perchè,  poi  che  di  questa 
fimciulla  si  ba  a  Ciri  bene  ad  un  uomo  nostro,  vorrebbe  che  la  si  desse  a  chi  la 


ATTO   Pitto 


48 


merita  più;  ed  invero  le  tue  òondizloni  sono  altrimenti  fette  che  quelle  di  Pirro, 
cbe,  a  dirlo  qui  fra  noi,  egli  ò  uno  sciagurato. 

EmL  lo  li  rìngraxio:  e  veramente  io  non  avevo  il  capo  a  tor  donna;  ma  poi  che  tu 
•  Badoona  volete,  io  voglio  ancora  io.  Vero  ò  che  io  non  vorrei  anche  arrecarmi 
ainico  Nioomaco,  perchè  poi  alla  flne  il  padrone  è  egli. 

CMn.  Non  dubitare,  perchò  mia  madre  ed  io  non  siamo  per  mancarti,  e  ti  trar- 
remo d'ogni  pericolo,  lo  vorrei  bene  che  tu  ti  rassettassi  un  poco.  Tu  hai  co- 
testo gabbano  che  ti  cade  di  dosso;  bai  il  toooo  polveroso,  una  barbaecia.  Va' al 
barbiere,  lavati  il  viso,  setolati  cotesti  panni  acciò  che  Clizia  non  U  abbia  a  rIOu- 
lare  per  porco. 

UsL  lo  non  aon  atto  a  rimbiondirmi. 

Cmii.  Va',  ft'quel  ch'io  ti  dlco^  e  poi  te  ne  vai  in  quella  chiesa  vicina,  e  quivi  mi 
aspetta  :  io  me  n'andrò  in  casa  per  vedere  a  quel  che  pensa  il  vecchio. 

CANZONE 


Chi  non  &  prova,  Amore, 
r^  ••  tua  gran  possanza,  indarpo  spora 
r*  'àr  mai  fede  vera, 
\-a\  si  è  del  cielo  il  più  alto  valore. 

>i*  n  con)e  si  vive  ln>iemc,  e  more; 
o  Ite  si  segue  il  danno,  Il  ben  si  fugge  ; 


Come  s'ama  so  stesso 

Men  d'altrui;  come  sposso 

Paure  e  speme  I  cuori  adiaccia  e  strugge; 

Nò  sa  corno  ugualmente  uomini  e  Dei 

Paventan  l'arme  di  che  armato  sei. 


ATTO   SECONDO 

SCENA  PRIMA 

IViconico  vecchio  tolo. 

<<■•  «infilino  ho  io  stamani  intorno  sgli  occhi?  E'  mi  par  avere  I  bagliori  che  non  mi 
U%nano  vedere  lume;  e  ier^era  lo  avrei  veduto  li  pelo  nell'uovo.  Avrei  io  beuto 
troppo?  Forse  die  si.  Oh  Dio,  questa  vecchiaia  ne  viene  con  ogni  mal  mendoi 
Va  lo  non  sono  ancora  si  vecchio,  che  io  non  rompessi  una  lancia  con  Cllila. 
È  egti  però  possibile  che  io  mi  sia  innamorato  a  questo  modo?  E,  quello  che  è 
paggio,  mogliema  ae  n'  ò  accorU;  ed  indovinasi  perchè  lo  voglia  dare  questa  fan- 
nulla  a  Pirro.  InQne  e'  non  mi  va  solco  diritto.  Pure  io  ho  a  corcare  di  vin- 
cere la  mia.  Pirro,  o  Pirro  vien  giù;  esci  fuora. 

SCEMA  II. 


Piano  $erco,  Nicomaco  reccAio. 

^^^^,  EooomL 

Pirro,  k>  voglio  che  tu  meni  questa  aera  moglie  In  ogni  modo. 


44  aiziA 

I^rro.  Io  la  merrù  ora. 

Nicom.  Adagio  un  ()oco.  A  ca<a  a  cosa,  disse  il  Mirra.  E*  bisogna  anche  fare  le  co^e 
in  modo  che  la  casa  non  vada  sottosopra.  Tu  vedi,  mogliema  non  se  ne  contenta; 
Euslacbto  la  vuole  anch*egli;  par  mi  che  Oleandro  lo  favorisca  ;  e'  ci  s' è  volto 
contro  Iddio  ed  il  dipvolo.  Ma  sta  tu  pur  forte  nella  fede  di  volerla,  non  dubitare, 
che  io  varrò  per  tutti  loro;  perchè,  al  peggio  fare,  io  te  la  darò  a  loro  dispetto; 
e  chi  vuole  ingrognare,  ingrogni. 

Pirro.  Ai  nome  di  Dio,  ditemi  quel  che  voi  volete  che  io  faccia. 

Nicom.  Che  tu  non  lì  parta  di  quinci  oltre,  acciocché  se  io  ti  voglio,  che  tu  sia 
presto. 

Pirro.  Così  farò  ;  ma  mi  era  scordato  di  dirvi  una  cosa. 

Nicom,  Quale? 

Pirro.  Eustachio  è  in  Firenze. 

Nicom.  Come  in  Firenze?  Chi  te  Tha  detto? 

Pirro.  Ser  Ambrogio  nostro  vicino  in  villa  ;  e  mi  dice  che  entrò  drente  alla  porta 
ierseracon  lui. 

Nicom.  Come!  iersera?  Dov'è  egli  stato  stanotte? 

Pirro.  Chi  lo  sa  ? 

Nicom.  Sia  in  buon'ora.  Va'  vìa,  fa  quello  che  io  t'  ho 'detto,  Sofronia  avrà  mandato 
per  Eustachio;  e  questo  ribaldo  ha  stimato  più  le  lettere  sue  che  le  mie  che  gli 
scrissi  che  facesse  mille  cose^  che  mi  rovinano  se  le  non  si  fanno.  Al  nome  di 
Dio.  Io  ne  lo  pagherò.  Almeno  sapessi  io  dove  egli  è,  e  quel  che  fa.  Ma  ecco  So- 
fronia ch'esce  di  casa. 

SCENA  HI. 

SOFEOMIA  e  NlC0]IAC0. 

Sofr.  Io  ho  rinchiusa  Clizia  e  Doria  in  camera.  E'  mi  bisogna  guardare  questa  fan- 
ciulla dal  figliuolo,  dal  marito,  da'  limigli;  ognuno  le  ha  posto  il  campo  intorno. 

Nicom.  Sofronia,  ove  si  va  ? 

Sofr.  Alla  messa. 

Nicom.  Ed  è  pur  carnasciale;  pensa  quel  che  tu  farai  di  quaresima! 

Sofr.  Io  credo  che  s'abbia  a  far  bene  d'ogni  tempo,  e  tanto  è  più  accetto  farlo  in 
quelli  tempi  che  gli  altri  fìinno  male.  Ma  ei*  mi  pare  che  a  far  bene  noi  ci  fac- 
ciamo da  cattivo  fato. 

Nicom.  Come?  Che  vorresti  tu  che  si  facesse? 

Sofr.  Che  non  si  pensasse  a  chiacchiere,  e  poi  che  noi  abbiamo  in  casa  una  fanciulla 
bella ,  buona ,  e  d'  assai,  ed  abbiamo  durato  fatica  ad  allevarla ,  che  si  pensasse 
di  non  la  gittare  or  via  ;  e  dove  prima  ogni  uomo  ci  lodava ,  ogni  uomo  ora  ci 
biasimerh,  ve'.'^cndo  che  noi  la  diamo  a  un  ghiotto  senza  cervello,  che  non  so 
far  altro  che  uno  poco  radere,  che  non  ne  viverebbe  una  mosca. 

Nicom.  Sofronia  mia',  tu  erri.  Costui  è  giovane  di  buono  aspetto;  e  se  non  sa,  è  atto 
ad  im {tarare,  e  vuol  bene  a  costei  ;  che  sono  tre  gran  pirtl  in  uno  marito,  gio- 
Tcntù,  beilezzaicd  amore.  A  me  non  pare  ibe  si  possa  ir  più  Ih]  oè  che  di  qu«* 
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ai  partiti  9$  ne  trovi  a  ogni  uscio.  Se  non  ha  roba ,  tu  sai  che  la  roba  viene  e 
vi;  e  costui  ò  uno  di  quelli  che  è  alto  a  farne  venire,  ed  lo  non  io  abbandonerò, 
perchè  io  (o  pensiero,  a  dirti  il  vero,  di  comperargli  quella  casa,  che  per  ora 
bo  tolta  a  pigione  da  Damone  nostro  vicino,  ed  empicrolla  di  masserizie,  e  di  più 
quando  mi  costasse  quattrocento  fiorini,  per  mettergliene. .  . . 

vV.  Ah^  ab,  ah  ! 

Nk'om.  Tu  ridi  f 

N/r.  Chi  non  riderebbe? 

yicom.  Si,  che  vuol  tu  dire?  Per  mettergliene  in  su  una  bottega  non  tono  per 
guardarvi. 

>*y  t  egli  'possibile  però  che  tu  voglia  con  questo  partito  strano  torre  al  tuo  fl* 
gliuolo  più  che  non  Si  conviene,  e  dare  a  costui  più  che  norf  merita  t  lo  non  ^ 
dM  mi  dire;  io  duMto  che  non  d  sia  altro  sotto. 

VioMi.  Che  vuoi  tu  che  ci  sia  ? 

y-.'r.  Se  d  fosse  chi  non  lo  sapesse,  io  gliene  direi  ;  ma  perchò  tu  lo  sai ,  io  non  te 
lo  dirò. 

Vt'on.  Che  ao  io? 

V^  Lasciamo  ire.  Che  ti  muovo  a  darla  a  costui?  Non  si  potrebbe  con  quosta  dote, 
0  mtnore,  mariurla  meglio  ? 

Vrofli.  Si  credo  ;  nondimeno  e*  mi  muove  1*  amore  che  lo  porto  all'una  ed  ali* altro, 
che  avendoceli  allevati  tutti  a  due,  mi  pare  da  beneficarli  tutti  a  dua. 

.v,V.  Se  cotesto  ti  muove,  non  ti  hai  tu  ancora  allevato  Eustachio  tuo  fattore  ? 

>'  om.  Si  ho;  ma  che  vuol  tu  che  la  fticcla  di  cotestul ,  che  non  ha  gcnillezza  veru- 
na, ed  è  uso  a  star  in  villa  tra'  buoi  e  tra  le  pecore?  Ohi  ae  noi  gliene  dessimo, 
la  si  morrebbe  di  dolore» 

>^r.  e  eoo  Pirro  si  morrà  di  bmo.  lo  ti  ricordo  che  legentlleue  degli  uomini  con- 
siMooo  in  aver  qualche  virtù,  saper  fare  qualche  cosa  come  sa  Eustachio,  che  è 
uso  alle  boccnde,  in  su' mercati;  a  far  ma^seriiia,  ed  aver  cura  delle  cose  d'al- 
tri e  delle  suo,  ed  ò  un  uomo  che  viverebbe  in  su  l'acqua  ;  tanto  più  che  tu  sai 
ch*cgh  ha  un  buon  capitale.  Pirro,  dall'altra  parte,  non  ò  mai  se  non  in  su  le 
taveroe,  su  per  i  giuochi,  un  cacapensieri  che  morrebbe  di  rumo  nciralto()ascio. 

^i^vm.  !loo  ti  bo  io  detto  quello  ch'io  gli  voglio  dare  ? 

v'^  >oo  ti  bo  io  risposto  che  tu  lo  getti  via  ?  lo  ti  ooocludo-queslo,  Nicomaco,  che 
le  hai  speso  io  nutrire  costei,  ed  io  ho  durata  fatica  in  allevarla  ;  e  per  questo, 
areodocl  io  parte,  io  voglio  ancora  io  intendere  come  queste  cose  hanno  anda« 
re  :  o  lo  dirò  tanto  male,  e  commetterò  tanti  acandoli,  che  ti  parrà  essere  in 
mal  lermine,  che  noa  ao  come  tu  ti  alzi  11  viso.  Va', «ragiona  di  questo  ooeecoihi 


'■■'«I.  Che  mi  di'  tu?  Se' tu  impazzata?  Or  mi  fai  tu  venire  voglia  di  dargliene  in 
ogni  modo  ;  e  per  cotesto  amore  voglio  io  che  lo  meni  stasera,  e  merralla  ae  ti 
vhlzzA^  gli  occhi. 

>■''  0  la  marra,  o  e'  non  fa  morrà. 
im.  Tu  mi  minacci  di  chiacchiere  ;  fa'  che  io  non  dica.  Tu  credi  forse  eh'  io  sia 
•'Mvn,  r  che  io  non  conosca  i  Riuorlii  di  quostr  tue  bagattelle,  lo  sapevo  bene  che 

««ClUVCLU.  \0L.   II.  V 
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le  maiirì  volevano  Uene  a'  figliuoli  ;  ma  non  credevo  che  le  volessero  tenere  la 

mani  alle  loro  disonestà. 
Sofr.  Che  di'  tu?  Che  cosa  ò  disonestà?  • 

Nicom,  Dehl  non  mi  far  dire.  Tu  intepidì,  ed  io  intendo.  Ognuno  di  noi  sa  a  quanti 

dì  è  san  Biagio.  Facciaoio  per  tua  fé  le  cose  d'accordo  ;  che  se  noi  entriamo  in 

cetere»  noi  saremo  la  favola  del  popolo. 
Sofr,  Entra  in  che  celere  tu  vuoi.  Questa  fanciulla  non  si  ha  a  gitlar  via  ;  o  io  man- 
derò sottosopra^  non  che  la  casa,  Firenze. 
Nicom^  Sofronia ,  Sofronia ,  chi  ti  pose  questo  nome  non  sognava  ;  se  tu  sei  una  sof- 

fiona,  e  se'  piena  di  vento. 
Sofr.  Al  nome  di  Dio.  Io  voglio  ire  alla  messa;  noi  ci  rivedremo. 
Nicom.  Odi  un  poco.  Sarebbeci  modo  a  raccapezzar  questa  cosa ,  e  che  noi  non  ci 

facessimo  tenere  pani? 
Soft,  Pazzi  no,  ma  tristi  sì. 
Nicom,  E' ci  sono  in  questa  terra  tanti  uomini  da  bene,  noi  abbiamo  tanti  parenti, 

e* ci  sono  tanti  buoni  religiosi;  di  quello  che  noi  non  slamo  d'accordo,  doman- 

diamne  loro,  e  per  questa  via  o  tu  o  io  ci  sganneremo. 
Sofr.  Che  vogliamo  noi  cominciare  a  bandire  queste  nostre  pazzie  ! 
Nicom.  Se  noi  non  vogliamo  torre  a  amici  o  parenti,  togliamo  un  religioso,  e  non 

si  bandiranno,  e  rimettiamo  in  lui  questa  cosa  in  confessione. 
Sofr.  A  chi  andremo? 
Nicom.  E'  non  si  può  andare  ad  altri  che  a  tirate  Timoteo,  che  è  nostro  confessore  di 

casa,  ed  è  un  santarello,  e  ha  già  fatto  qualche  miracolo. 
Sofr,  Quale? 
Nicom.  Come  quale?  Non  sai  tu  che  per  le  sue  orazioni  monna  Lucrezia  di  mcsser 

Niòia  Calfuoci,  che  era  sterile,  ingravidò? 
Sùfr.  Gran  miracolo ,  uno  frate  far  ingravidare  una  donna  \  Miracolo  sarebbe  se  una 

donna  io  facesse  ingravidare  lui. 
Nicom,  È  egli  possibile  che  tu  non  mi  attraversi  sempre  la  via  con  queste  novelle? 
Sq/f*.  Io  voglio  Ire  alla  messa,  e  non  voglio  rimetter  le  cose  mie  in  persona. 
Nicom,  Orsù  va',  io  t'aspetterò  in  casa,  lo  credo  che  e'sia  bene  non  si  discostare  molto, 

perchè  non  trafugassero  Clizia  in  qualche  lato. 

SCENA  IV. 

Sofronia  so/a. 

Chi  conobbe  Nicomaco  uno  anno  fe^  e  lo  pratica  ora,  ne  debbe  restare  maravigliato, 
considerando  la  gran  mutazione  ch'egli  ha  fatta.  Perchè  soleva  essere  un  uomo 
grave,  risoluto,  rispettivo.  Dispensava  il  tempo  suo  onorevolmente.  E'  sì  levava 
la  mattina  di  buon'ora,  udiva  la  sua  messa,  provvedeva  ai  vitto  del  giorno.  Di- 
poi se  egli  aveva  faccenda  In  piazza ,  in  mercato ,  a'  magistrati ,  e'  la  faceva  ; 
quando  che  no ,  o  e'  si  riduceva  con  qualche  cittadino  tra  ragionamenti  onore- 
voli, 0  e' si  ritirava  in  casa  nello  scrittoio,  dove  egli  ragguagliava  sue  scritture, 
riordinava  suoi  conti.  Dipoi  piiicevol mente  con  la  sua  brigata  desinava  ,  e  desi- 
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mio  ragionava  con  il  figliuolo,  aminoni?alo,  (lavagli  a  conoscere  gli  uomini,  e 
eoo  qualche  esempio  antico  e  moderno  gl'insegnava  a  vivere.  Andava  dipoi  fuo* 
ra,  consumava  lutto  il  giorno o  in  faccende  o  in  diporti  gravi  ed  onesti.  Venuta 
li  sera,  sempre  l'A vernarla  lo  trovava  in  casa.  Stavasi  un  poco  con  esso  noi  al 
fooco,  s'egli  era  di  verno;  dipoi  se  n'entrava  nello  scrittoio  a  rivedere  le  rac- 
cende soe;  allo  tre  ore  si  cenava  allegramente.  Questo  ordine  della  sua  vfta  era 
uno  mempio  a  tutti  gli  altri  di  casa,  e  ciascuno  si  vergognava  non  Io  imitare: 
e  cosi  andavano  le  cose  ordinate  e  liete.  Aia  da  poi  che  gli  entrò  questa  Tanlasia 
di  costei ,  le  fiKxende  sue  si  stracurano,  i  poderi  si  guastano ,  I  traffichi  rovina- 
no^grida  sempre,  e  non  sa  di  che;  entra  ed  esce  di  casa  ogni  di  mille  volte, 
sema  sapere  quello  si  vada  Cioendo;  non  torna  mal  a  ora  che  si  possa  cenare  o 
desinare  a  leropo;  se  tu  gii  parli,  e'  non  ti  risponde,  o  e'  ti  risponde  non  a  pro- 
posito. I  servi  vedendo  questo,  si  (anno  beffe  di  lui,  e  il  figliuolo  ha  posto  giù 
la  riverenatla:  ognuno  fa  a  suo  modo,  e  in  fine  niuno  dubita  di  fare  quello  che 
vede  fire  a  lui.  In  modo  che  io  dubito,  se  Iddio  non  ci  rimedia,  che  questa 
povera  casa  non  rovini,  lo  voglio  pure  andare  alla  messa,  e  raccomandarmi  a 
Dio  quanto  io  posso.  Io  veggo  Eustachio  o  Pirro  che  si  bisticciano:  bc*  mariti 
che  si  apparecchiano  a  Clizia! 

SCENA  V. 

Piaao  ed  Elstacbio. 

Pirro,  Ck€  Ca'tu  in  Pirenie,  trista  eosa? 

Emt,  ki  non  t'ho  a  dire  a  te. 

Ptrro.  Tu  se'cosl  razzimato;  tu  mi  pari  un  cesso  ripulito. 

Iftft  Tu  Imi  si  poco  cervello,  che  lo  mi  maraviglio  che  i  fanciulli  non  tt  gettino 

drìeto  1  sassi. 
fWp.  Presto  ci  avvedremo  chi  avrft  più  cervello,  o  tu ,  o  io. 
f^'t.  Prega  Iddio  che  il  padrone  viva,  che  tu  andrai  un  dì  aocattando. 
f^*'*o.  Hai  tu  veduto  Mcomacot 
Un.  Che  ne  vuoi  tu  sapere,  se  io  Tho  veduto  o  noT 
."«'^0.  E*toecherà  bene  a  te  a  saperlo,  che  se  e^non  si  rimuta,  se  tu  non  torni  in  villa 

da  le,  e'vi  ti  fora  portare  a'birri. 
£iifi.  E*  ti  dà  una  gran  briga  questo  mio  essere  in  Plreoie! 
^^rro.  rdarà  più  briga  ad  altri  che  a  me. 
^tii.  E  però  ne  lascia  il  pensiero  ad  altri. 
^^TQ.  Pure  le  carni  tirano, 
^r  Tu  guardi,  e  ghigni. 
f^rro.  Guardo  die  tu  saresti  il  bei  marito. 
Usi,  Orbi,  sai  quello ch*io  ti  voglio  diro?  Ed  anche  II  duca  muravi;  ma  se  la  praodo 

le,  la  sarà  salita  in  su'muricciuoli.  Quanto  sarebbe  meglio  che  Nicomaco  Talib* 

fuse  io  quel  suo  potzo!  Almeno  la  poverina  morrebbe  a  un  tratto. 
^^rro,  i>oh,  vlllan  poltrone,  profumato  nel  litamel  Parsegli  aver  carni  da  dormire  a 

lato  a  »ì  delicata  figlia  ? 
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Euii,  Ella  ara  ben  carni  leco,  cbe  se  la  sua  trista  sorte  te  )a  dà,  o  ella  in  uno  anno 
diventerà  puttana  o  ella  si  morrà  di  dolore.  Ma  del  primo  ne  sarai  tu  d*acoordo 
seco,  che  per  uno  becco  pappataci,  tu  sarai  d'esso. 

Pirro.  Lasciamo  andare:  ognuno  aguai  i  suoi  ferruizi:  vedremo  a  chi  e'dirà  meglio. 
Io  me  ne  voglio  ire  in  casa,  cbe  io  farei  a  rompere  la  testa. 

^uL  Ed  io  me  ne  tornerò  in  chiesa. 

Pirro..  Tu  (ài  bene  a  non  oacir  di  franchigia. 

CANZONE 


Quanto  in  cor  giovenile  ò  bello  amore, 
Tanto  si  disconviene 
In  chi  degli  anni  suoi  passato  ha'l  flore. 
Amor  ha  sua  vlrtute  agli  anni  uguale, 
E  nelle  fresche  etati  assai  s'onora, 


E  nelle  antiche  poco  o  nulla  vale. 

SI  che,  o  vecchi  amorosi,  il  meglio  f&ra 

Lasciar  Timpresa  a'  giovinetti  ardenti, 

Ch*a  piò  forte  opra  intenti. 

Far  ponno  al  suo  signor  più  largo  onore. 
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SCENA  PRIMA 


^ICQMAC0  e  Clea!«dro. 


Nicom.  Oleandro,  o  Clcandro? 

Ciean.  Messere. 

\Nicùm.  Esci  giù,  esci  giù,  dich'io.  Che  (ài  tu  in  tutto  il  di  in  casa?  Non  le  ne  ver- 
gogni tu,  che  dai  carico  a  cotesta  fanciulla?  Sogliono  in  simili  dì  di  carnasciale 
i  giovani  tuoi  pari  andarsi  a  spasso,  veggendo  le  maschere,  o  ire  a  fere  al  calcio. 
Tu  sei  uno  di  quelli  uomini  die  non  sai  fer  nulla,  e  non  mi  pari  nò  morto 
né  vìvo. 

Oean.  Io  non  mi  diletto  di  coleste  cose,  e  non  me  ne  dilettai  mai,  e  piacemi  più 
lo  stare  solo,  cbe  con  coleste  compagnie;  e  tanto  più  stavo  ora  volentieri  in  casa 
veggendovi  stare  voi,  per  potere,  se  voi  volevi  cosa  alcuna,  ferla.> 

Nicom.  Deh  guarda  dove  e*  l'aveva?  Tu  se'ii  buon  flgliuolo!  la  non  ho  bisogno  d'averti 
tutti  i  dì  dietro,  lo  tengo  duoi  femfgli  ed  uno  fattore  per  non  aver  a  coman- 
dar a  le. 

Ciean.  Al  nome  di  Dìo.  E' non  ò  però,  che  quello  che  io  fo,  non  lo  feccia  per  bene. 

Nioom.  lo  non  so  per  quello  che  tu  te'l  fet.  Ma  lo  so  bene  che  tua  madre  ò  una  pazza, 
e  rovinerà  questa  casa  :  tu  faresti  II  meglio  a  ripararci. 

deofi.  O  ella,  o  altri. 

Nioom.  Chi  altri  ? 

CUan.  Io  non  so. 

.Vtoom.  E'  mi  par  bene  che  tu  non  lo  sappia.  Ma  che  di'  tu  di  quc;>ti  casi  di  Clizia  ? 

C/ean.  Vedi  che  vi  capitamo. 
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Niem,  Che  di'Cu?  Di'forte  che  io  t'intenda. 

Ckan,  Dico  che  io  non  so  che  me  ne  ^ire. 

Sìcùtn.  Non  ti  pare  egli  che  questa  tua  madre  pigli  un  granchio  a  non  volere  che 
Clizia  sia  moglie  df  Pirro? 

Ciean.  lo  non  me  ne  intendo. 

AVcom.  Io  son  chiaro.  Tu  hai  presa  la  parte  sua  :  e' ci  cova  sotto  altro  che  favole. 
Parrebbet'egli  però  che  la  stesse  bene  con  Eustachio? 

Qean,  Io  non  lo  so,  e  non  me  ne  intendo. 

Sicom.  Di  che  diavoi  t'intendi  tu  ? 

Qean.  Non  di  cotesto. 

Sicom.  Tu  ti  sei  pur  inteso  di  for  venire  in  Firenze  Eustachio  e  trafugarlo  perchò  lo 
oon  lo  vegga,  e  tendermi  lacoiuoU  per  gustare  queste  nozze.\lia  te  e  lui  caccerò 3' 
io  nelle  Stinclie;  a  Sofronia  renderò  io  la  sua  dota,  e  maiideroila  via;  perchè  io 
voglio  esser  io  signore  di  casa  mia,  ed  ognuno  se  na  sturi  gli  orecchi,  e  voglio 
che  questa  sera  queste  nozze  si  Dacciano  ;  o  io,  quando  non  avrò  altro  rimedio, 
caccerò  fuoco  in  questa  casa,  lo  aspetterò  qui  tua  madre  per  Veder  s' io  posso 
essere  d'accordo  con  Jei  ;  ma  quando  io  non  iiossa,  ad  ogni  modo  ci  voglio  Toner 
mio,  ch'io  non  intendo  che  1  paperi  inenino  a  bere  Tocber/Va'pertanto  se  tu  de- 
sideri il  ben  tuo  e  la  pace  di  casa,  a  pregarla  che  faccia  a  mio  modo.  Tu  la  tro- 
verai in  chiesa,  ed  io  aspetterò  te  e  lei  qui  in  casa  ;  e  se  tu  vedi  quel  ribaldo 
di  Eustachio  digli  che  venga  a  me,  altrimenti  non  farà  beni  i  casi  suoi. 

Qean.  Io  vo. 

SCENA  li. 
Cleandro  solo, 

Ob  miseria  di  chi  ama!  Con  quanti  affanni  passo  il  mio  tempo  1  Io  so  bene  che 
qualunque  ama  una  cosa  beila  come  Clizia,  ha  di  molti  rivali  che  gli  danno  in- 
finiti dolori;  ma  io  non  intesi  mai  che  ad  alcuno  avvenisse  di  avere  per  rivale 
il  padre;  e  dove  molli  giovani  hanno  trovato  appreso  al  padre  qualche  rimedio, 
io  vi  trovo  il  fondamento  e  la  cagione  del  mal  mio;  e  se  mia  hiadre  mi  favorisce, 
la  non  là  per  favorire  me,  ma  per  disfavorire  l' imprese  dei  marito.  E  perciò 
io  non  posso  scuoprirmi  in  questa  cosa  gagliardamente,  perchò  subito  la  crede- 
rebbe che  io  avessi  lutti  quelli  patti  con  Eustachio,  che  mio  padre  con  Pirro; 
e  come  la  credesse  questo,  mossa  dalla  coscienza,  lascerebbe  ire  l'acqua  alia 
china,  e  non  se  ne  tra  vagì  ierebbe  più,  ed  io  al  tutto  sarei  spacciato,  e  ne  pìglierei 
tanto  dispiacere  che  io  non  crederei  pi^  vivere.  Io  veggo  mia  madre  ch'esce  di 
chiesa;  io  voglio  Ire  a  parlar  seco,  ed  intendere  la  fantasia  sua,  e  vedere  quali 
rimedi  ella  apparecchi  contro  a'disegni  del  vecchio. 
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SCENA  111. 
Clbandro  0  Sofronia. 

Ciean.  Dìo  tI  salvi,  madre  mia. 

Sofr,  O  CleandrOy  vieni  tu  di  casa? 

Clean.  Madonna  s).        .  ' 

Sofr.  Se'vi  tu  slato  tuttavia,  poi  che  lo  vi  ti  lasciai  ? 

Gean.  Sono. 

Sofr.  NIoomaco  dov'è? 

Ciwn.  È  in  casa,  e,  per  cosa  che  sia  accaduta,  non  ò  uscito. 

Sofr.  Lascialo  fare  al  nome  di  Dio.  Una  ne  pensa  il  ghiotto  e  1*  altra  il  tavernaio. 
Hattegli  detto  cosa  alcuna? 

Ciean.  Un  monte  di  villanie;  e  parrai  che  gli  sia  entrato  il  diavolo  addosso.  E'vuolc 
mettere  nelle  Stlnche  Eustachio  e  me;  a  voi  vuole  rendere  la  dota,  e  cacciarvi 
via  ;  e  minaccia,  non  che  altro,  di  cacciare  fuoco  in  casa  :  e'ml  ha  imposto  che 
io  vi  trovi,  e  vi  persuada  a  consentire  a  queste  nozze,  altrimenti  non  si  farà 
per  voi. 

Sofr.  Tu  che  ne  di'? 

CUean.  Dicone  quello  che  voi;  perchè  io  amo  Clizia  come  sorèlla,  e  dorrebbemi  tnflno 
all'anima  che  la  capitasse  in  mano  di  Pirro. 

Sofr.  lo  non  so  come  tu  te  Tami,  ma  ioti  dico  bene  questo,  che  se  io  credessi  trarla 
dalle  mani  di  Nicomaco,  e  metterla  nelle  mani  tua,  che  io  non  me  ne  impac- 
cerei. Ma  lo  penso  che  Eustachio  la  vorrebbe  per  sé,  o  che  il  tuo  amore  per 
la  sposa  tua  (che  siamo  per  dartela  presto)  si  potesse  cancellare. 

Ciean.  Voi  pensate  bene;  e  però  io  vi  priego  che  voi  facciate  ogni  cosa  perchè  que- 
ste nozze  non  si  facciano.  E  quando  non  si  possa  fare  altrimenti  che  darla  ad 
Eustachio,  diasele;  ma  quando  si  possa,  sarebbe  meglio  (secondo  me)  lasciarla 
stare  così  ;  perchè  Tè  ancora  giovanetta ,  e  non  le  fugge  il  tempo.  Potrebbero  i 
cieli  farle  trovare  i  suoi  parenti;  e  quando  e'fussero  nobili  avrebbero  un  poco 
obbligo  con  voi ,  trovando  che  voi  l' aveste  maritata  ad  un  famiglio  o  ad  un 
contadino. 

Sofr.  Tu  di' bene.  Io  ancora  ci  avevo  pensato,  ma  la  rabbia  di  questo  vecchio  mi 
sbigottisce.  Nondimeno  e' mi  s'aggirano  tante  cose  per  il  capo,  che  io  credo  che 
qualcuna  gli  guasterà  ogni  suo  disegno,  lo  me  ne  voglio  ire  in  casa,  pcrch'  io 
veggo  Nicomaco  aliare  intorno  airoscio.  Tu  va'  in  chiesa ,  e  di'  ad  Eustachio 
che  venga  a  casa ,  e  non  abbia  paura  di  cosa  alcuna. 

Oean.  Cosi  farò. 
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SCENA  IV. 

NlCOKACO  a  SOMONU. 

\tcm,  lo  veggo  mogttoma  che  torna:  lo  la  voglio  un  poco  berteggiare  per  vedere 
se  te  buone  parole  mi  giovano.  0  fanciulla  mia ,  hai  tu  però  a  aure  al  malinco- 
aosa  quando  tu  vedi  la  tua  sperania?  Sta*  un  poco  meco. 

Scfr.Là$cìun  ire. 

^fcoii.  Fermati,  dico. 

Sóff.  le  non  voglio;  tu  mi  pari  cotto. 

Vicon.  lo  ti  verrò  dietro. 

Vr.  Se^  to  impanato? 

ViooM.  Paso,  perchè  ti  voglio  troppo  bene. 

s,fr.  Io  non  voglio  che  tu  me  ne  voglia. 

ViroM.  Questo  non  può  essere, 

"^/r.  Ta  m'uccidi;  uh  !  fastidioso. 

Sieam,  lo  vorrei  che  tu  dicessi  il  vero.  I 

Wr.  CredoCelo. 

Viroai.  Ehi  guatami  un  poco,  amore  mio. 

Vr.  lo  ti  guato,  e  odorotl  anche.  Tu  sai  di  buono;  bembè  tu  mi  riesci! 

Acron.  Ohimè!  che  la  se  n'è  avveduta.  Che  jnaladetto  sia  quel  poltrone  che  me  Tar-*  j 

racò  dinanzi  ! 

"^'^r  Onde  sono  venuti  questi  odori,  di  che  tu  sai,  vecchio  impanato? 

VioMi.  C*pasaò  dianzi  di  qui  uno  che  ne  vendeva;  io  li  trassinai,  e  mi  rimase  di 

« 

quello  odore  aiUoaso. 
>&V  Egli  ha  già  trovata  la  bugia.  Non  ti  vergogni  di  quello  che  tu  fai  da  uno  anno 

io  qua Y  Usi  sempre  con  'sti  giovanetti,  vai  alla  taverna,  ripariti  in  ca»  fcm* 

Bine;  e  dove  si  giuoca,  spendi  senza  modo.  Belli  esempli  che  tu  dai  al  tuo 

flgtioolof 
^icm.  Ab  naoglie  mia,  non  mi  dira  tanti  mail  a  un  tntto!  Serba  qualche  cosa  a 

domane.  Ma  non  è  egli  ragionevole  che  tu  léccia  più  tosto  a  mio  modo ,  che  io 

a  tuo? 
"*  V.  S) ,  delle  cose  oneste. 
"^i^tm.  NoQ  è  egli  onesto  maritare  una  fonciulla? 
"«•V.  SI,  quando  ella  si  marita  bene. 
^«'CM.  Non  starà  ella  bene  con  Pirro? 
x>'r  No. 
^Koii.  Perdiè? 

>  ''  Per  quelle  cagioni  che  lo  t'ho  dette  altre  volte. 
^*  •'■i.  lo  m'intendo  di  queste  cose  più  di  te.  Ma  se  io  bcessi  tanto  con  Euslacliio 

che  non  bi  volesse? 
"  ''.  E  s*io  bcessi  tanto  con  Pirro  che  non  la  volesse  anch'egti? 
•  ««.  Da  ore  innanzi  ciascuno  di  noi  si  pruovi;  e  chi  di  noi  dl^|)onc  II  suo,  alw 

>il  \intn. 
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So/f*.  lo  son  contenta.  Io  vo  in  casa  a  parlare  a  Pirro ,  e  tu  parlerai  con  CusUichìo 

che  io  Io  veggo  uscire  di  chiesa. 
Nicom.  Sia  latto. 

SCENA  V. 

BcSTACmO  •  NKOMAGOt 

EusL  Poi  che  Oleandro  mi  ha  detto  ch'io  vada  a  casa,  e  non  dubiti,  io  voglio  lare 
buon  cuore,  e  andarvi. 

Nicmn.  \o  volevo  dire  a  questo  ribaldo  una  carta  di  villanie,  e  non  potrò,  poi  che 
io  l'ho  a  pregare.  Eustachio? 

EusL  0  padrone. 

Nicom.  Quando  Tusti  tu  in  Firenze? 

EusL  lersera. 

Nicom.  Tu  hai  penato  tanto  a  lasciarti  rivedere;  dove  se'  tu  stato  tanto? 

EusL  Io  vi  dirò,  lo  mi  cominciai  iermaltina  a  sentir  male,  e  mi  doleva  il  capo.  Avevo 
una  anguinaia,  e  parevarol  aver  la  febbre;  ed  essendo  questi  tempi  sospetti  di 
peste,  io  ne  dubitai  forte.  lersera  venni  a  Firenze ,  e  mi  stetti  airosteria,  né  mi 
volli  rappresentare  per  non  far  male  a  voi  o  alla  famiglia  nostra ,  se  pure  e* 
fusse  stata  dessa;  ma,  grazia  di  Dio,  ogni  cesa  è  passata  via,  e  sentomi  bene. 

Nicom,  E'  mi  bisogna  fiir  vista  di  crederlo.  Ben  lacesli.  Tu  se'  or  bene  guarito  ? 

EusL  Messer  sì. 

JVfCom.  Non  del  tristo,  lo  ho  caro  che  tu  ci  sia.  Tu  sai  la  contenzione  che  è  tra  me 
e  mogliema  circa  al  dare  marito  a  Clizia.  Ella  la  vuole  dare  a  te,  ed  io  la  vorrei 
dare  a  Pirro. 

EusL  Dunque  volete  voi  meglio  a  Pirro  die  a  me  ? 

Nicom.  Anti  voglio  meglio  a  te  che  a  kii.  Ascolta  un  poco:  che  vuoi  tu  far  di  ntoglie? 
Tu  hai  oggimai  trentotto  anni,  e  una  fanciulla  non  ti  sta  bene,  ed  è  ragione- 
vole, che  come  la  fusse  stata  teco  qualche  mese,  che  la  si  cercasse  uno  più 
giovane  di  te,  e  vlveresti  disperalo.  Dipoi  io  non  mi  potrei  più  fidare  di  te* 
perderesti  lo  avviamento,  diventeresti  povero,  e  anderesti  tu  ed  ella  accattando. 

EusL  In  questa  terra  chi  ha  bella  moglie  non  può  essere  povero,  e  del  fuoco  e  della 
moglie  si  può  essere  liberale  con  ognuno,  perchè  quanto  più  ne  dai ,  più  te  ne 
rimane. 

Nicom.  Dunque  vuoi  tu  fare  questo  parentado  per  farmi  dispiacere  ? 

EusL  Anzi  lo  vuo'fare  per  far  piacere  a  me. 

Nicom.  Or  tira ,  vanne  in  casa,  lo  ero  pazzo  se  io  credevo  avere  da  questo  villano 
una  risposta  piacevole.  Io  muterò  teco  verso.  Ordina  di  rimettermi  i  conti ,  e  di 
andarti  con  Dio,  e  fa'  stima  essere  il  maggior  nimico  eh*  io  abbia,  e  ch'io  ti  ab- 
bia a  fare  il  peggio  ch'io  possa. 

EusL  A  me  non  dà  briga  nulla,  porche  io  abbia  Clizia. 

Nicom.  Tu  arai  le  forche. 
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SCENA  vr. 

PìRRO  e  NlCOHACO. 

ATTO.  Prima  ch*io  facessi  cloche  voi  volete,  io  mi  lascerei  scorticai'e. 

iVicoif».  La  cosa  va  bene;  Pirro  sta  iidit  fèdo.  Chó  hai  tu?  Con  eh!  combatti  tu, 
Pirro? 

IHrro,  Combatto  ora  con  chi  voi  combattete  sempre. 

Xicam.  Che  dice  ella  ?  Che  vuole  ella? 

Pirro.  Pregami^  cbe  io  Roa  tolga  Clizia  per  donna. 

Mconi,  Che  le  hai  tu  detto  ? 

Pirro.  Ch'io  mi  lascerei  prima  ammanare  ch'io  la  riflutassi. 

Mcom.  Ben  dicesti. 

Pirico.  Se  io  ho  ben  detto,  lo  dubito  non  avere  mal' fatto;  perche  io  mi  sono  fatto  ni- 
mico la  vostra  donna,  It  vostro  figliuolo,  e  tutti  gli  altri  di  casa. 

Nicom.  Che  importa  a  te?  Sta*  ben  con  Cristo,  e  latti  beffe  de*  santi. 

Pino.  S),  ma  se  voi  morissi,  f  fatiti  mi  tratterebbero  assai  male. 

Sic(m.  Nonr  dubitare,  lo  ti  farò  tal  parte,  che  I  santi  ti  potranno  dar  pocia  briga;  e  se 
pare  ei  volessero,  i  magistrati  e  le  leggi  ti  difenderanno,  purché  io  abbia  fa- 
coltà per  tuo  mezzo  di  dormire  con  Clizia. 

ATTO,  lo  dubito  che  voi  non  possiate;  tanto  inOammata  vi  veggio  contiro  la  donna. 

Mcom,  Io  ho  pensato  che  sarà  bene,  per  uscire  una  volta  di  questo  farnetico,  che  si 
getti  per  sorte  di  chi  sìa  Clizia,  da  che  la  donna  non  si  potrà  discostaré. 

Arro.  ée  la  sorte  mi  venisse  contro? 

Mcùm.  lo  ho  speranza  in  Dio  che  la  non  verrà. 

Pirro.  Oh  vecchio  impezzato!  Vuole  che  Dio  tenga  le  mani  a  qaeste  sue  disonestà, 
lo  credo  che  se  Iddio  sMmpaccla  di  simile 'cose,  che  Sofronia  ancora  speri  in  Dio. 

Mcom.  Ella  i»i  speri;  e  se  pure  la  sorte  mi  venisse  contro,  io  ho  pensato  al  rimedio. 
Va',  chiamata,  e  digli  che  venga  fuoHcon  Eustachio. 

Pirro.  Sofronia,  venite,  voi  ed  Eustachio  al  padrone. 

SCENA  VII. 
SoFRONU,  Eustachio,  Nicomago  e  Pirro. 

Sofr.  Eccomi,  che  sarà  di  nuovo  ? 

.Yicom.  E'  bisogna  pur  pigliar  verso  a  questa  cosa.  Tu  vedi,  poi  che  costoro  non  si 

accordano,  e*  conviene  cbe  noi  e),  accordiamo. 
Sofr.  Quesu  tua  furia  e  straordinaria.  Quello  che  non  si  farà  oggi»  sj  farà  domani, 
Mcom.  lo  voglio  farlo  oggi. 
Wr.  Facciasi  in  buon'  ora.  Ecco  qui  tutti  a  duoi  1  competitori.  Ma  come  vuoi  tu 

fare? 
S'icom.  lo  ho  pensato,  poi  che  noi  non  consentiamo  l'uno  all'altroi  che  la  si  rimetta 

nella  fortuna. 
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Sofr.  Come  nella  furluna? 

\icom.  Che  si  ponga  in  una  borsa  i  pomi  lóro,  ed  in  un'aUra  il  nome  di  Clizia,  e 
una  polizza  bianca  ;  e  che  sì  tragga  prima  II  nome  di  uno  di  loro,  e  che  a  cUi 
'tocca  Clizia,  se  l'abbia,  e  Taltro  abbia  pazienza.  Che  pensi?  Tu  non  ris|)ondi? 

Sofr,  Orsù,  io  sono  contenta. 

Busi,  Guardate  quello  che  voi  fote. 

Sofr.  Io  guardo,  e  so  quello  che  iofo.  Va'  in  casa,  scrivi  le  polizze,  e  reca  due  i»or- 
se,  che  io  voglio  uscire  di  questo  trava;$lio,  o  io  entrerò  In  uno  maggiore. 

EusL  lo  vo. 

Nicom.  A  questo  modo  ci  accorderemo  noi.  Prega  Iddio,  Pirro,  per  te. 

Pi  ITO,  Per  voi. 

Xicom,  Tu  di'  ben  a  dir  per  me.  Io  arò  una  gran  consolazione  che  tu  l'abbia. 

Easl.  Ecco  le  borse  e  la  sorte. 

Xicom,  Da'  qua.  Questa  che  dice?  Clizia.  E  quest'altra?  È  bianca.  Sta  bene.  Mettile 
in  questa  borsa  di  qua.  Questa  che  dice?  Eustachio?  e  quest'altra  ?  Pirro.  Ripie- 
gale, e  mettile  In  quest'  altra.  Serrale,  tlenvi  su  gli  occhia  Pirro,  che  non  ci  an- 
dasse nulla  in  capperuccia;  e'  ci  è  chi  sa  giuocar  di  bagattelle. 

Sofr.  Gii  uomini  sQduciati  non  sono  buoni. 

\iconu  Son  parole  coleste:  tu  sai  che  non  è  ingannato  se  non  chi  sì  lida.  Chi  vo- 
gliamo noi  che  tragga? 

Sofr.  Tragga  chi  ti  pare. 

Sicom.  Vien  qua,  fanciullo. 

Sofi\  E'  bisognerebbe  che  fusse  vergine. 

Sicom,  0  vergine  o  no,  io  non  vi  ho  tenute  le  mani.  Trai  di  questa  borsa  una  poliz- 
za, dette  che  io  arò  certe  orazioni.  0  santa  Appol Ionia,  lo  prego  te,  e  tutti  i 
santi  e  le  sante  avvocale  de' matrimoni,  che  concediate  a  Clizia  tanta  grazia  che 
di  questa  borsa  esca  la  polizza  di  colui  che  sia  per  essiitQ  più  a  piacere  nostro. 
Trai  col  nome  di  Dio.  Dalla  qua.  Ohimè  io  sono  morto  !  Eustachio. 

Sofr,  Che  avesti?  0  Dio,  fa  questo  miracolo,  acciocché  costui  si  di8pcri. 

AVcom.  Trai  di  quell'altra.  Dalla  qua.  Bianca.  Oh!  io  sono  risuscitato,  noi  abbiam 
vinto.  Pirro,  buon  prò  ti  faccia;  Eustachio  è  caduto  morto.  Sofronia,  poi  che  Id- 
dio ha  voluto  die  Clizia  sia  di  Pirro,  vegli  anche  tu. 

Sofr,  Io  voglio. 

Sicom,  Ordina  le  nozze. 

Sofr,  Tu  hai  si  gran  fretta;  non  si  potrebbe  indugiare  a  domane? 

.Yicom.  No,  no,  no;  non  odi  tu  che  no?  Che?  Vuoi  tu  pensare  a  qualche  tmpiìola? 

Sofr,  Vogliamo  noi  fare  le  cose  da  bestie?  Non  ha  ella  ft  udir  la  mes$a  del  congiunto? 

Nicom,  La  messa  della  fova ,  la  può  udire  un  altro  dì.  Non  sai  tu  che  si  dà  le  per- 
donanze  a  chi  si  confessa  poi,  come  a  chi  si  è  confessiilo  prima  ? 

Sofr.  lo  dubito  ch'ella  abbia  l'ordinario  dello  donne. 

Sicom.  Adoperi  lo  straordinario  degli  uoininl.  lo  voglio  die  la  meni  stasera.  E'  iiar 
che  tu  non  m'intenda. 

Sofr,  Menila  in  malora.  Andlamne  in  casa,  e  fa'  questa  ambasciata  tu  a  questa  po- 
vera fanciulla,  che  non  Oa  da  calze.  ' 

Sicom,  La  fla  da  calzoni.  Andiam  dentro. 
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£iMl.  lo  non  vo'già  venire,  perchò  lo  voglio  trovare  Cleandro,  per  eh' ci  (lensì  so  u 
questo  malo  è  rimedio  alcuno. 

CANZOI^E 


Chi  giammai  donna  orrende 
A  torto,  o  a  ragion,  folle  è  se  crede 
Trovar  per  prleghi  o  pianti  in  lei  mercede. 
Come  la  scende  in  questa  morta!  vita 
Con  l'alma  insieme  morta, 
Superbia,  ingegno  e  di  perdono  oblio, 


Inganno  e  crinleftà  te  sono  scoila; 

B  tal  lo  danno  aita, 

Che  d^ognl  impresa  appaga  il  sno  disio; 

E  se  sdegno  aspro  e  rio 

La  muove,  o  gelosia  adopra  e  vede; 

E  la  stia  forza  mdrlal  forza  eccede. 


ATTO    QUARTO 


I    •  • 


SCENA  PRIMA. 


Cleanoro  ed  Eustacdio. 


CUan.  Come  è  egli  possibile  che  mia  n^adre  sia  stata  sì  poco  avveduta  clie  la  si  ^a 
rimessa  a  quello  modo  alla  sorte  d'una  cosa  cUe  ne  vadia  in  tutto  l'onor  di  casa 
nostra  ? 

i'iust.  E  egli  è  come  io  t'ho  detto. 

iUean.  Ben  sono  sventurato;  ben  sono  infelice.  Vedi  s' io  trovai  appunto  uno  cho  mi 
tenne  tanto  a  batla,  che  si  è  a^za  mia  saputa  concluso  41  parentado  e  deliberate 
le  nozae,  ed  ogni  cozia  è  seguita  secondo  il  desiderio  del  vecchio  l  0  fortuna,  tu 
suoi  pure,  scodo  donna,  essere  amica  de'  giovani;  a  questa  volta  tu  sei  stata  a- 
mica  dei  vecchi  !  Come  non  ti  vergogni  tu  a^i  avere  ordinato  che  sì  delicato 
viso  sìa  da  sì  fetida  bocca  scombavato,  si. delicate  carni  da  si  tremanti  mani,  da 
sì  grinze  e  pMszolenti  membra  tpcche?  Perchè  non  Pirro,  ma  ISicomaoo  (come 
io  mi  stimo)  la  possederà.  Tu  non  mi  potevi  far  la  maggiore. ingiuria,  avendo- 
mi con  questo  colpo  tolto  ad  un  tratto  e  l'amata  eia  roba;  percltè  Nicomaoo,  se 
questo  amor  dura,  è  per  lasciare  dello  sue  sustanze  più  a  Pirro  che  a  m^  Ei 
mi  pare  mille  anni  di  vedere  mia  .madre  per  dolermi  e  slogarmi  con  lei  di  que-i 
sto  partito, 

EhsL  Confortati,  Cleandro,  che  mi  parQ  che  la  n'  andasse  in  c^  ghignando,  in  mo- 
do che  mi  pare  essere  certo  elfo  il  .veccliio  non  ubbi^  aver  questa  pera  monda 
come  e'  crede.  Ala  ecco  che  viene  fuora  egli  e  Pirro,  e  sjono  tuUi  allegri. 

CAtan.  Vanne,  Eustachio,  in  casa;  io  voglio  stare  da  i)arte  per  intender^  se  qualche 
loro  oonstglió  (isicesse  per  me. 

EilH.  lo  vo.  i  . 
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SCEKA    II. 
NicovAco,  Pmno.e.CLEANDBO. 

Sicom.  Oh  come  é  ella  ita  bene  !  Bai  tu  Tetluto  oume  la  brigata  sta  malinconosa  ; 
come  mogliema  sta  disperata  ?  Tutte  queste  cose  accrescono  (a  mia  allegrezza;  ma 
molto  più  sarò  allegro  quando  io  terrò  in  braccio  Clizia;  quando  io  la  toccherò, 
bacerò  e  stringerò.  Oh  dolce  notte,  giugncrovvi  io  mai  ?  £  questo  obbligo  che  to 
ho  toco  lo  sono  per  pagarlo  a  doppio.  ' 

Uean.  Oh  vecchio  Impazzato  ! 

Pirro,  lo  lo  credo  ;  ma  io  non  credo  già  che  voi  possiate  Car  cosa  alcuna  questa  sera, 
né  ci  veggo  comodità  alcuna. 

AVcom.  Come  no  ?  lo  ti  vo'  dire  come  io  ho  pensato  di  governare  la  cosa, 

Pirro,  lo  l' arò  caro. 

Uean.  E  lo  molto  più,  che  potrei  udire  cosa  che  guasterebbe  I  fiitti  d'altri  e  raccon* 
cerebbe  I  miei. 

Nicom,  Tu  conosci  Diamone  nostro  vicino,  da  chi  io  ho  tolto  la  casa  a  pigione  per 
tuo  conto  ? 

Pfrro.  Si ,  conosco. 

Sicom.  lo  fo  pensiero  che  tu  la  meni  stasera  In  quella  casa,  ancora  che  egli  vi  abiti, 
e  che  non  l'abbia  sgombera;  perchè  io  dirò  che  io  voglio  che  tu  la  meni  in  ca<a 
/  dove  ella  ha  a  stare. 

Pirro,  Che  sarà  poi  ? 

Oean,  Rizza  gli  orecchi,  Cleandro. 

Sicom,  lo  ho  imposto  a  mogliema  che  chiami  Sostrata  moglie  di  Damone  perchè  gli 
aiuti  ordinare  queste  nozze  ed  acconciare  la  nuova  S|K>sa;  e  a  Damone  dirò  che 
solleciti  che  la  donna  vi  vadia.  Fatto  questo,  e  cenato  che  si  sarà ,  la  sposa  da 
questedonne  sarà  menata  in  casa  di  Damone,  e  messa  teco  in  camera  e  nel 
latto.  E  IO  dirò  di  voler  resUire  con  Damone  albergo ,  e  Sostrata  ne  verrà  con 
•Sofronia  qui  in  casa.  Tu,  rimaso  solo  in  camera,  spegnerai  il  lume,  e  ti  baloc- 
cherai per  camera,  facendo  vista  di  spogliarti;  intanto  io  pian  plano  me  ne  verrò 
in  camera,  mi  spoglierò,  od  entrerò  a  lato  a  Clizia.  Tu  ti  potrai  stare  piana- 
mente in  sul  lettuccio.  La  mattina  avanti  giorno  io  mi  uscirò  del  letto ,  mo- 
strando di  voler  Ire  ad  orinare;  rivestirommi,  e  tu  entrerai  nel  letto. 

Oean,  Oh  vecchio  poltrone!  Quanta  è  suta  la  mia  felicità  intendere  questo  tuo  di- 
segno! Quanta  la  tua  disgrazia  che  io  T intenda! 

Pirro.  E'  mi  pare  che  voi  abbiate  divisata  bene  questa  faccenda.  Ma  e'  conviene  che 
voi  vi  armiate  in  modo  che  voi  paiate  giovane ,  perch'io  dubito  che  la  vecchiaia 
non  si  riconosca  al  buio. 

Oean,  E'  mi  bastii  quel  ch'io  ho  inteso  ;  io  voglio  ire  a  ragguagliare  mia  madre. 

Sicom.  Io  ho  pensato  a  tutto,  e  fo  conto,  a  dirti  il  vero,  di  cenare  con  Damone ,  e 
ho  ordinalo  una  cena  a  mio  modo,  lo  pigHerò  prima  una  presa  d'un  lattovaro 
che  si  chiama  satirione. 

Pinv,  Che  nome  bizzarro  è  cotesto? 
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SicatH.  Egli  ha  più  blunrri  i  falli  ;  perchò  gli  ò  uno  lattotaro  che  farebbe ,  quanto 

a  quella  fiiecenda,  rlngiovenire  un  uomo  di  novanta  anni,  non  che  di  settanta , 

come  ho  io.  Preso  questo  iattovaro,  lo  cenerò  poche  cose,  ma  tutte  suìstaniievotl. 

In  prinna  una  insalata  di  clpolte  ooUe;  dipoi  una  mistura  di  tvtve  e  speiierid. 
Pirro.  Che  fo  cotesto? 
Sieom.  Che  fo  t  Queste  cIpoHe,  ftive  e  specierìe  ,  perchè  sono  eose  calde  o  ventose 

rarcbl)ero  far  vela  a  una  caracca  genovese.  Sopra  questo  cose  si  Vuole'  uno  pip- 

pione  grosso,  arroste  cosi  verdemezzo,  che  sanguigni  un  poco. 
PiTo.  Guardate  che  non  vi  guastf  lo  .stomaco,  perchò  bisognerà  che  vi  sia  masticato,. 

0  che  voi  lo  ingoiate  intero;  non  vi  veggo  io  tanti,  o  sì  gagHnrdi  denti  In'  bocca. 
SicoM.  lo  non  dubito  di  cotesto,  clie  ben  ch'io  non  abbia  moltf  denti,  lo  lio  le  ma-- 

scelte  che  paiono  d'acciaio.  >    -    v 

Pinv,  lo  penso  che  poiché  voi  ne  sarete  ito,  e  io  entrato  nel  letto,  ch'Io  potrò  Are 

senza  toccarla,  pereti*  io  ho  Viso  dì  trovare  quella  povera  fanciulla  fracassata. 
Xìeom.  Raslìtfy  ch'io  arò  fatto  Tufflilo  tuo  o  quel  d'uno  compagno. 
Pirro,  lo  ringrazio  Iddio,  poi  che  mi  ha  data  una  moglie  in  modo  fatta,  eh'  io  non 

nrù  a  durare  fatica,  né  a  impregnarla,  nò  a  darle  lo  spese. 
S'icom.  Vanne  In  casa,  sollecita  le  nozze,  e  io  parlerò  un  poco  con   Damone  che   io 

vci;go  niicir  di  casa  sua. 
Pino.  Coeil  furò. 

SCEN.\  HI. 

NicoxAco  e  Daxone. 

Sicom.  Egli  è  vefhuto  quel  tempo,  o  Damìoilfe,  che  mi'  hai  a  mostrare  se  tu  mi  ami. 
E*  bisogna  che  tu  sgomberi  la  casa,  e  non  vi  rimanga  nò  la  tua  donna,  nò  altra 
persona,  iierchè  lo  vo'  governare  questa  cosa  come  lo  t*  ho  già  detto. 

Ihm.  lo  sono  parato  n  far  ogni  cosa,  pur  eh*  lo  ti  contenti.  '       ' 

.Vfcom.  lo  ho  detto  a  mogtiema  che  chianti  Mostrata  tua  che  vadla  ad  nlutnrla  ordi- 
nare le  notte.  Fa'  che  la  Tadia  sobito,  o^nte  la  chiama,  e  che  vadla  con  lei  In 
servo  so|irt  tntto.  .1 

ÌMtm.  Ogni  co!«a  è  ordinata,  chlamaTa  a  tua  posta. 

AVcoiA.  Io  voglio  ire  insino  allo  speziale  a  far  una  faccenda,  e  tornerò  ora;  tu  appetta 
qui  éiie  mogliema  escili  fuora,  e  chiami  la  tua.  Ecco  che  la  vitine;  sta'  parato: 
n^Mio.  '  ... 

^aFRo:«l.\  e  Damome. 

>9fr.  Non  ò  maraviglia  che  il  mio  marito  mi  sollecitava  che  ioditamassi  Sosirata  di 
Damane!  el  voleva  la  casa  libqra  per  poter  giostrare  .a  suo  modo.  Ecco  Damonn 
di  qua  (oh  specchio  di  questi  città,  e  colonna  del  suo  quartiere!)  chenccomotla 
ia  casa  sua  a  sì  disonesta  e  vituperosa  impresa.*  Ma  io»  ti  tratterò   in  modo  che 
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si  vergo^enuino  sempre  Oi  loro  medesimi;  e  soglio  ora  coroineiare  ail  acceHarr 
costui. 

Da»%.  Io  mi  marart^lio  die  Sofronia  si  sia  ferma,  e  non  venga  avanti  a  chianrar  la 
mia  donna.  Ma  ecco  elle  la  viene.  Dio  ti  salvi,  SofroDla.- 

So/f".  C  te,  Dumone  :  dov'è  la  tua  donna  ? 

Dasn.  Ella  è  in  essa,  ed  è  parata  a  venire  «e  la  la  ehiami^  perehò  II  tuo  marito  me 
n'  tka  pregato.  Vo  io  a  chiamarla? 

^ff'  No,  no,  la  debbe  aver  faccenda. 

Dam*  Non  ha  faccenda  aicona. 

Sofr.  Lasciala  stare,  lo  non  le  vo*  dar  briga;  io  la  cbiamerò  quando  (la  tempo. 

Dam,  'Non  ordinale  voi  lo  nozse  t 

Sof\r,  SI  ordiniamo. 

Dam.  Non  hai  tu  necessita  di  ehi  ti  aiuti  ì 

Soft.'  C  vi  è  b.rigutn  un  noondo  per  ora. 

Dam.  Che  farò  ora?  lo  ho  Catto  un  errore  grandissimo  a  cagione  di  questo  vecchh» 
impazzato,  bavoso,  cisposo  e  senza  denti.  E*  mi  ha  fatto  oiTorire  la  donna  '  pcT 
aiuto  a  costei,  die  non  la  vuole,  in  modo  che  la  crederà  ch'io  vadia  mendicando 
un  pasto,  e  terrammi  uno  sciagurato. 

So/h.  lo  ne  rimando  costui  tutto  invilup))ato.  Gunrdn  come  ne. va  ristretto  nel  man- 
tello! C  mi  resta  ora  a  uccellare  un  poco  il  mio  vecchio.  Eccolo  che  viene  dal 
merciito.  lo  voglio  morire  se  non  ha  comperato  qualche  cosa  per  parer  gagliardo 
e  odorifero. 

SCEN^  V. 

NicoMACo  a  Sofronia. 

(  Xécom.  Io  ho  comperato  il  iattovaro,  o  certa  uniione  api)ropriata  a  far.  ri.<entlre  le 

brigate.  Quando  si  va  armalo  alla  guerra  si  va  con  più  animo  la  metà,   lo  ho 

veduto  mogliema;  ohimò  cli*olla  mi  avrà  sentito  1 
\p  Sofr.  SI,  ch'io  l'ho  sentito,  e  con  tuo  danno  e  vergogna  s'io  vivo  insino  a  domattina*  / 
\icom.  Sono  a  ordine  le  cose?  Hai  tu  chiamato  questa  tua  vicina  che  ti  aiuti? 
SoA*.  lo  la  chiamai  come  tu  dicesti;  ma  questo  tuo  caro  amico  le  lavellù  non  so  che 

nell*oreodiio,  in  modo  cho  la  mi  rispose  che  la  non  iH>ii*va  venire. 
iMcom,  lo  non  me  ne  maraviglio,  |K*rche  tu  sei  un  poco  rona,  e  non  sai accomodaiii 

oollo  persone  quando  tu  vuoi  alcuna  cosa  da  loro. 
Soft'.  Che  volevi  tu  eli'  io  lo  toccassi  sodo  il  mento?   Io  non  sono  usa  a  far  carezzi 

a'  mariti  d'altri.  Va'  chiamala  tu,  poi  che  ti  giova  andare  dietro  alle  mogli  d*al- 

tri,  ed  io  andrò  in  casa  a  ordinare  il  resto. 

SCE.NA  YJ. 

Damonb  e  N  ICO  VACO. 

Dam,  lo  vengo  a  vedere  se  questo  amante  è  tornato  dal  mercato.  Ma  eccolo  davanti 
all'uscio,  lo  venivo  appunto  a  te. 
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S'ictm.  Bi  io  a  le,  nomo  da  terne  poro  eento.  Di  die  f  be  lo  pre^w^o  ^  ^  eh®  ^'  lio 

io  licbiesio  ?  Tu  m' hai  servilo  cos)  benel 
iMm.  Cbe  cosa  è  ? 
\'ìcom.  Tu  mandasti  roogneta  !  Tu  hai  mola  la  casi  di  brigata,  che  fu  un  sollatzo! 

la  modo  cbe  alle  tue  cagioni  lo  sono  merlo  e  di^futfo. 
/Mja.  Va  t'impicca,  non  mi  dicesti  che  mogliema  clUamerebbe  la  mia? 
\'rom.  La  l'ha  chiamala,  e  non  è  voluta  venire. 
Ami.  Ansicbe  gliene  offi»rsl  ;  ella  non  voile  cbe  la  veniime,  o  cos)  mi  fui  ncocllare,  e 

poi  ti  duoli  di  me.  Che  'I  diavolo  non  porti  le,  e  le  necze,  e  ognuno. 
VroNR.  In  Une  vuoi  tu  che  la  venga? 
/*79i.  Si  voglio  in  malora,  ed  ella,  e  la  Tante,  e  la  gatta,  e  chiunque  vi  (^.  Vu',  se  tu 

hai  a  lar  altro;  io  andrò  in  casa,  e  per  l'orto  la  farò  venire  or  ora 
v<.>/ni.  Ora  m' è  costui  amico,  ora  andranno  le  cose  bene.  Ohimè  !  ohimè,  che  romore 

r  qiiel  ch'io  sento  In  casa? 

SCENA  Vii. 
Doma  fante  e  Nicovaco. 

Ihjrta.  lo  son  morta,  io  son  moria.  Fuggite,  fuggite.  Toglietele  quel  coltello  di  mono; 
fuggitevi,  Sofronia, 

StrtmL  Che  hai  tu,  Dorln?  Che  ci  è? 

Ikjrim,  lo  son  morta. 

VruM.  Perchè  sei  tu  morta? 

/^ria.  lo  son  morta  e  voi  spacciato. 

W'uai.  Dimmi  quel  che  tu  hai. 

/^na.  lo  non  poMo  per  l'affanno,  lo  sudo;  tatcmi  un  poco  di  vento  col  muntcllo. 

^'"-Mi.  Deh!  dimmi  quel  che  tu  hai,  ch'io  ti  romperò  ia  testa. 

i^^ia.  O  iMMirone  mio,  voi  siete  troppo  crudele! 

^*am.  Dimmi  quel  che  tu  hai,  e  quei  romore  è  in  casa. 

iMiha.  Pirro  avavf  dalo  l'anello  a  Ciiiia,  ed  era  ito  ad  accompagnare  il  notaio  in  Ano 
airuscio  di  dietro:  ben  sai  cbe  Cliiia  da  non  so  che  furore  mossa,  prese  uno  pu- 
(:nalr,  e  lalla  scapigliala,  tutta  furiosa  grida:  Oy'ò  Nicomaco!  Ov'è  Pirro?  lo  li 
voglio  ammanare.  Cleaodro,  Sofronia,  tutti  noi  ia  volemmo  pigliare^  e  noe  pò* 
ii«ime.  La  s'è  ammala  in  uà  canto  di  camera,  e  grida  che  vi  vuole  auMDaaare 
m  ogni  modo;  e  per  paura  chi  fiug^a  là,  e  chi  qua.  Pirro  s' è  fuggito  ia  cucina^ 
e  si  è  nascosto  dietro  alla  cesta  de' capponi;  io  sono  mandata  qui  per  avvertirvi 
rb^  voi  non  entriate  In  easa« 

^'tm.  lo  aooo  mistero  di  tulli  gli  uomini.  Non  si  può  egli  laarle  di  mano  il  pu* 
gnaW;? 

/•^la.  ^o  per  ancora. 

^tc9m.  Chi  minaccia  ella? 

/«BNa.  Voi  e  Pirro. 

^K(4n.  ob  che  disgraaia  è  questa!  Deb!  flgliuola  mia»  io  ti  prego  che  tu  torni  in 
r»ia,  e  con  buone  parole  vegga  die  se  le  cavi  questa  paula  del  capo,  e  che  la 
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ponga  giù  M  pugntle,  ed  lo  U  prometlo  ch'io  U  oonpererò  un.  paio  di  pianelle 

e  un  fauoletto.  Deh  !  va' ,  anior  mio. 
Doiia.  lo  vo  ;  ma  non  venite  In  casa  se  io  non  vi  chiamo. 
Nìcwn.  Oh  miseria,  oh  infelicità  mia!  Quante  eoae  mi s' intnveraano  per  ter  infelice 

questa  nelle,  che  io  aspettavo  felicissima  !  Ha  ^la  posto  giù  il  coltalloT  Vengo  io? 
iJOìia,  Non  ancora,  non  venite. 
Sicom.  0  Dio,  che  sarà  poi?  Posso  io  ventre? 
Dona*  Venìiti,  ma  non  entrate  In  camera  dove  ella  è:  fole  ohe  ella  non  si  vegga;  an« 

daleveno  in  cucina  da  Pirro. 
AVcD/ii.  lo  vo. 

SCENA  Vili. 
Doma  t^la. 

In  quanti  modi  uccelliamo  noi  questo  vecchio!  Che  festa  è  egli  vedere  i  travagli  di 
questa  casa  !  Il  vecchio  e  Pirro  son  paurosi  in  cucina  ;  in  sala  sono  quelli  che 
apparecchi:! no  la  cena;  e  in  camera  sono  le  donne,  Cleandro,  ed  il  resto  della 
famiglia;  e  hanno  spogliato  Siro  nostro  servo,  e  de'  suoi  panni  vestita  Clizia,  e 
de'  panni  di  Clizia  vestito  Siro,  e  vogliono  che  Siro  ne  vadia  a  marito  in  scam- 
bio di  Clizia;  e  |)erchè  il  vecchio  e  Pirro  nonscuoprano  questa  fraude,  gli  hanno, 
s<itt'ombra  che  Clizia  sta  crucciata,  confinati  in  cucina.  Che  belle  risa  l  che  bello 
inganno!  Ma  ecco  fuori  Nicomaco  e  Pirro. 

SCENA  IX. 
NtcoxACO,  DoBiA  e  Pibro. 

AVcam.  Che  fai  tu  costì,  Doria?  Clizia  è  quietata? 

Doria.  Messer  sì,  e  ha  promesso  a  Sofronia  di  voler  fare  ciò  che  voi  volete.  Egli  è 
ben  vero  che  Sofronia  giudica  sia  bene  che  voi  e  Pirro  non  gif  capitiate  innanzi, 
acciocché  non  se  le  riaccendesse  la  collera;  poi,  messa  che  la  fla  a  letto,  se  Pirro 
non  la  saprà  dimesticare  suo  danno. 

.Vicoifi.  Sofronia  ci  consiglia  bene,  e  così  faremo.  Ora  vattene  in  casa;  e  perchè  gli 
ò  cotto  ogni  cosa,  sollecita  che  si  ceni.  Pirro  ed  io- ceneremo  a  disa  Damone;  e 
come  egli  hanno  cenato,  fai  che  la  menino  fuora.  Sollecita,  Dopla,  per  Tamor 
di  Dio,  che  son  già  sonate  le  tre  ore,  e  non  ò  ben  sUir  tutta  notte  In  queste 
pratiche. 

Doria.  Vili  dite  il  vero,  io  vo. 

Xicorn,  Tu,  Pirro,  rimani  qui:  io  andrò  a  bere  un  tratto  con  Damone.  Non  andar  in 
casa  acciocchò  Clizia  non  s'infuriasse  di  nuovo;  e  se  cosa  alcuna  accade,  corri  a 
dirmelo. 

Pirro,  Andate,  io  farò  quanto  m' Imponete.  Poi  che  questo  mio  padrone  vuole  eh'  io 
■stia  senza  moglie  e  seni»  cena,  lo  son  contento,  né  credo  die  in  uno  anno  In- 
tervengano tante  coso  quanto  sono  intervenute  oggi,  e  dubito  non  me  ne  Inter* 
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reogjoo  «Ielle  altre,  perehè  lo  ho  sentito  per  casa  certi  agiilgnazzamenti  che  non 
mi  piacciono.  Ma  ecco  io  veggo  apparir' un  torchio:  e' debbo  uscir  fuora  la 
|ìi^pa:  la  sposa  ne  debbo  venJre.  lo  voglio  correr  per  il  vecchio.  Nicomaco,  o 
DumoQC)  Vienne  da  baaso,  da  basso;  la  aposa  ne  viene. 

SCENA  X. 

Na.ìvjico,  Daxo.ic,  Sopronia,  SosTiiATA  0  SiRO  vcsUio  da  dotina,  che  piange. 

Stc\m,  Eccoci:  vanne,  Pirro,  In  casa,  perchè  io  credo  die  sia  bene  che  la  non  ti  vegga. 

Tu,  Demone,  paranilti  In  nunzi,  e  p.'irla  tu  con  queste  donne.  Eccole  tutte  fuora. 
\fr.  Oh  pnvera  fanciulla,  hi  uè  va  pian^emk)  !  Vetli  che  la  non  si  lieva  il  fazzoletto 

(la^li  occhi. 
>.«(r.  Ella  riderà  domattina  :  cosi  usano  di  fare  le  fanciulle.    Dio  vi  dia  la  buona 

ftfra,  Nicomaco  e  Da  mone. 
hi».  Vi*i  siate  le  lien  venute.  Andatevene  su,  voi  donne,  mettete  a  letto  la  fanciulla^ 

e  tornate  giù  ;  Intanto  Pirro  sarà  a  ordine  anch'  egli. 
>>flr.  Andiamo  eoi  nome  df  Dfo. 

SCENA  Xl. 

NicoaiACO  e  Daxo!<e. 

*u..m.  Ella  ne  va  molto  malinconosa.  Ma  hai  tu  veduto  come  ella  ò  grande?  La' si 
tl'.-bbe  esM;r  aiutata  con  le  pianelle. 

^Km,  Là  paro  anche  a  me  mai;j$iore  ch'ella  mvn  suole.  0  Nicomaco ,  tu  sei  pur  fe- 
lice !  La  cosa  ò  comlotta  dove  tu  vuoi.  Poruti  bene,  ultrimenti  tu  non  vi  potrai 
tornare  più. 

^'.m.  Non  dubitare,  io  sono  per  fare  il  debiUi;  che  poi  ch'io  presi  il  cibo,  io  mi 
«caio  gagliardo  come  una  spada.  Ma  eooo  le  donne  che  tornano. 

SCENA  xn. 

Nicomaco,  Sostkata,  SoraoMiA  e  DAVOjie. 

'"  '«I.  Aveiela  voi  oscssa  a  letba? 
^Mr.  Sì,  abMama 
•»M.  Su  beo^;  noi  bremo  qlle^to  reato.  Tu»  Sostrata,  vaoaa  «on  Sofroate  a  dormire, 

^  .Nicumaco  rimarrà  qui  meco. 
^  ''  Andlamne,  Clie  par  lor  mille  anni  di  avercisi  levate  dinanzi. 
•««.  C  a  voi  il  simile.  (Uiardate  a  non  vi  Air  male. 
^r.  Guardala  pur  voi» die  avute  l'arme;  noi  siamo  disarmale. 
*m.  Aodiamoe  in  casa. 

E  niH  ancora.  Va' pur  la»  Nioi>inaco,  tu  troverai  riscontro,  perchè  guasta  tua 
«ii«aa  sarà  come  ie  meaine  da  Santa  .Maria  in  Pruneta. 
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CANZONE 


Sì  soave  è  lo  inganno 
Al  fin  conilolto,  immaginato  e  caro. 
Ch'altri  spoglia  d'afTanno, 
E  iloloe  foce  ogni  gustato  amarO; 
Olì  rimeclio  alto  e  raro! 


Tu  mostri  il  dritto  calle  alPalme  torrenti; 
Tu  col  tuo  gran  valore. 
Noi  far  beato  altrui  fai  ricco  amore. 
Tu  vinci  sol  co'  tuoi  consigli  santi 
Pietre,  vcncni  e  incanti. 


ATTO   QUINTO 


SCENA  PRIMA. 


DoRU  $oia. 


Io  non  risi  mai  più  tanto,  né  credo  mai  più  riderò  tanto,  nò  in  casa  nostra  questi 
notte  si  è  fatto  altro  che  ridere.  Sofronia,  Sottrata,  Cleandro,  Eustachio,  ognuno 
'  ride.  E's'è  consumata  la  notte  in  misurare  il  tempo,  e  dicevamo:  Ora  entra  in 
camera  Nicomuco,  ora  si  spoglio,  ora  si  corica  a  lato  alla  sposa,  ora  le  dà  la 
battaglia,  ora  ò  combattuto  gagliardamente.  E  mentre  noi  stavamo  in  su  questi 
ragionamenti,  giunsero  in  casa  Siro  e  Pirro,  e  ci  raddoppiarono  le  risa  ;  e  quel 
die  era  più  bel  vedere  era  Pirro,  che  rideva  più  dì  Siro,  tanto  ch'io  non  credo 
che  ad  alcuno  sia  tocco  questo  anno  ad  avere  II  più  bello,  ne  il  maggior  piacere. 
Quelle  dònne  mi  hanno  mandata  fuora,  sendo  già  giorno,  per  vedere  quello  che 
fu  II  vecchio,  e  come  egli  comporti  questi  scia^^ura.  Ma  ecco  fuora  egli  e  Da- 
mone.  Io  mi  voglio  tirar  da  parte  per  vederli,  e  aver  materia  di  ridere  di 
nuovo. 

SCENA  II. 

Damo.ie,  Nicosuco  e  DoaiA. 

Ùa9n.  Che  oo»  è  stata  questa  tutta  notte?  come  ò  ella  Ita?  Tu  stai  cheto.  Che  ro- 
vigliamenti  di  vestirsi,  di  aprire  uscia,  di  scemlere  e  salire  In  sul  letto  sono 
stali  questi 9  che  mai  vi  slate  fermi?  Eil  io,  che  nella  camera  terrena  vi  dor- 
mivo socio^  non  bo  mai  potuto  dormh^,  tanto  che  per  dispetto  mi  levai  e  tix>- 
voti  che  tu  esci  fuora  tutto  turbato.  Tu  non  parli,  tu  mi  |)arl  morto,  che  dia- 
volo hai  tu? 

AVcom.  Fratcl  miO|  io  non  so  devo  lo  mi  fugga,  dove  io  mi  nasconda,  o  dove  it> 
occulti  la  KTan  vergogna  nella  qiule  io  sono  Incorso,  lo  son  vitu|)eralo  in  eterno, 
.  non  ho  più  rimedio,  nò  potrò  mai  più  innanzi  a  mogliema,  a'Iigli,  a' lenenti,  ai 
servi  capitare,  lo  tao  cerco  il  vltuficrio  mio,  e  la  mia  donna  me  lo  ha  aiutato  tro- 
vare, tanto  ch'io  «uno  spacciato.  E  tanto  più  nri  duole,  quanto  di  questo  miti 
carico  tu  anche  ne  ijortecipi,  pcrcbò  ciascuno  saprà  che  tu  ci  tenevi  le  mani. 
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Dam.  Che  co<:a  è  stata  f  Hai  tu  rotto  nulla  ? 

.VVcoTA.  Cbe  vuoi  tu  che  k)  abbia  rotto?  Che  rotto  8veS9'io  il  collo. 

Dam,  Che  è  stato  adunque  ?  Perehè  non  nr)e  lo  di'  ? 

Mcom.  Uh!  uh!  uh!  lo  ho  tanto  dolore,  che  io  non  credo  potertelo  dire. 
i)a$n.  Deh  tu  mi  pari  un  bambino!  Ch^  domine  può  egU  esaeret 

Sieom.  Tu  sai  l'ordine  dato,  ed  io  seoondo  quell'ordine  eoirai  in  camera,  e  cheta* 
mente  mi  spogliai  ;  ed  in  cambio  di.  Pirro,  elio,  80|ìm  il  leUuccio  si  era  posto  a 
dormire,  non  vi  esseado  lime,  a  iato  alla  sposa  mi  coricai. 

i)am.  Orl)é,  che  fi»  poi  ?  -      - 

.VVcoffi.  Uh!  uh!  ub!  Accostaimegll  secondo  T usanza  de'nuovi  maiili,  voltile  porre 
le  mani  sopra  il  petto,  ed  ella  con  la  sua  romio  me  la  prese,  e  non  mi  lasciò*  Voi- 
Illa  baciare,  ed  ella  eiwi  Taltra  mano  mi  sospinse  il  vis»  Indrieto.  lo  nw  le  voli» 
gittare  tiHto  addosso;  ella  mi  ftorso  un  ginocchio,  di  qualità  chu  IMm  m'ha  in- 
franta una  costola.  Quando  io  vidi  die  lu  furia  non  bantiiva,  io  mi  volsi  a'prie- 
ghi,  e  con  dolci  parole  ed  amorevoli  (pure  sotto  voce  chVila  non  mi  conoscesse) 
la  pregavo  fosse  contenta  faro  i  piaceri  miei.  Dicevole:  Deh!  anima  mia  dolce, 
perchè  mi  strazi  tu?  Deh!  ben  mio,  |)erchè  non  mi  concedi  ta  volentieri  quello 
che  le  altre  donne  a'Ioro  mariti  volentieri  concedono?  Ub!  uh!  uh! 

Dam,  Rasciugati  un  poco  gli  occhi. 

AVcom.  Io  ho  tanto  dolore,  chMo  non  trovo  loco,  né  posso  tenere  le  lacrime.  Io  po- 
tetti cicalare,  mai  fece  segno  di  volermi,  -non  che  altro,  parlare.  Ora  veduto 
questo,  io  mi  volsi  olle  minacce,  e  cominciai  a  dirgli  villania,  e  che  le  farei  e  che 
le  direi.  Ben  sai,  che  a  un  tratto  ella  raccolse  le  gambe,  e  tirommi  una  coppia 
di  calci,  cbe  se  la  coperta  del  letto  non  mi  teneva,  lo  sbalzavo  nel  mezzo  dello 
spazzo. 

Ho».  Può  egli  essere? 

Aì'com.  E  ben  può  essere.  Fatto  questo,  ella  si  volse  bocconi,,  e  sttacciosef  col  petto 
in  su  la  coltrice,  che  tutte  lo  manovelle  dell'opera  non  l' arcbboro  rivolta,  lo, 
veduto  cbe  forza,  pcieghi  e  minacce  non  mi  valevanoi  per  disperato  le  volsi  la 
schiena,  e  deliberai  di  lasciarta  .stare,  pensando  che  verso  li  di  la  Cusso  per  mu- 
tare proposito. 

Dam,  Oh  come  facesti  bene!  Tu  dovevi  il  primo  tratto  pigliar  cotesto  partito,  e 
chi  non  voleva  te,  non  voler  iui. 

AVcom.  Sta'saldo,  la  non  è  finita  qui;  or  ne  viene  il  bello.  Stando  caii  tutto  smar» 
rito,  cominciai,  fra  per  Io  dolore,  e  per  lo  afOinno  avuto,  un  poco  a  sonnilbrare. 
Ben  sai,  che  a  un  tratto  io  mi  sento  stoccheggiare  un  llnnco  e  darmi  qua  sotto' I 
codrione  cinque  o  sei  colpi  de'  maledetti,  lo  cosi  fra  il  sonno  vi  corsi  subilo 
colla  mano,  e  trovai  una  cosa  soda  ed  acuta,  di  modo  .ctie  tutto  aiwventato  mi 
giUai  fuora  del  letto,  ricordandomi  ili  quel  pugnalo  che  Clizia  aveva  il  il)  preso 
|ier  ilarmi  con  esso.  A  questo  romore  Pirro,  che  dormiva,  si  risentì;  a|  quale  io 
dbsi,  cacciato  più  dalla  paura  che  dalla  ragione,  che  corresse  por  un  lume,  cbe 
costei  era  armata  per  ammazzarci  tutti  a  due.  Pirro  corse,  e  tornalo  col  lume, 
in  cambio  di  Clizia  vedemmo  Siro  mio  famiglii»  ritto  sopra  il  letto  tutto  ignudo, 
che  per  dispregio  (uh!  uh!  uh!)  e'mi  faceva  bocchi  (uh!  uh!  ub!)  e  mani- 
cbcuo  drielo. 
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/)ain.  Ali  !  ah  !  ah  \ 

Xicom,  Ah  !  Damone,  tu  té  ne  rkli  ? 

Dam.  El  m'incrcsce  assai  di  questo  caso;  nondimeno  egli  è  impossihilc  non  ridere. 

Dona.  Io  voglio  andar  a  ragguagliar  di  quello  che  io  ho  udito  la  padrona,  acciocché 
se  le  raddoppino  le  risa. 

AVeoifi.  Qiiesto  è  II  mal  mfo,  che  toccherà  a  ridersene  a  ciascuno,  ed  a  me  a  piangere; 
e  Pirro  e  Siro  alla  mia  presenza  or  si  dicevano  villania,  ora  ridevano;  dipoi 
cosi  vestiti  a  bardosso  se  ne  andarono,  e  credo  che  siano  iti  a  trovare  le  donno, 
e  tutti  debbono  ridere.  E  così  ognuno  rida,  e  Nicomaco  pianga. 

Dam.  Io  credo  che  tu  creda  che  fn'incresca  di  te  e  df  me,  che  sono  per  tuo  amore 
entrato  in  questo  leccete. 

X/com,  Che  mi  consigli  che  io  faccia  1  Non  mi  abbandonare  per  Tamor  di  Dio. 

Dam.  A  me  pare,  se  altro  di  meglio  non  nasce,  che  tu  ti  rimetta  tutto  nelle  mani 
di  Sofronia  tua,  e  dicale  che  da  ora  innanzi  e  di  Clizia  e  di  te  Ciccia  ciò  chVIln 
vuole.  La  doverehlH;  anch'ella  t)en:^re  allo  onore  tuo,  perchè  sendo  suo  marito, 
tu  non  puoi  aver  vergogn»  die  quella  non  ne  |)artècipi.  Ecco  che  la  viene  fuora. 
Va' ,  parlale,  ed  io  ne  andrò  intanto  in  piazza  eil  in  mercato  ad  as<JOliare  s'io  sento 
Disa  alcuna  di  questo  caso,  a  ti  verrò  ricoprendo  il  più  cirio  potrò. 

Xicom.  lo  te  ne  prego. 

SCENA  III. 
Sopftoxu  e  NicoMico. 

Soft.  Doria  mia  serva  mi  ha  detto  che  Nicomaco  e  fuora,  e  ch'egli  è  una  compassione 
a  vederlo,  lo  vorrei  |iarlargli  per  vender  quello  ch'ei  dice  a  me  di  questo  niiovo 
caso»  Eccolo  di  qua.  0  Nicomaco? 

.\*com.  Che  vuol? 

Sofr.  Dove  vai  tu  si  a  buon'ora?  Esci  tu  di  casa  senza  làr  mollo  aHa  sposa?  Hai  tu 
saputo  come  l'abbia  fallo  questa  notte  con  Pirro? 

\icoM.  Non  so. 

Soft'.  Chi  lo  sa,  »e  tu  non  lo  sai,  tu  che  liai  messo  sottosopra  Firenze  per  lar  questo 
parentado?  Ora  ch'egli  ò  fatto,  tu  le  ne  mostri  nuovo  e  mal  contento. 

NfCo;/a.  Deh!  lasciami  slare:  non  mi  straziare. 

Sofr.  Tu  sci  quello  che  mi  strazi,  che  dove  tu  doveresti  racconsolarmi,  ed  io  ho  a 
racconsolare  te;  e  quando  tu  gli  avresti  a  provvedere,  e' tocca  a  me,  che  vedi 
che  io  porto  loro  queste  uova. 

Sicom.  loereilcrei  che  fusse  bene  che  tu  non  volessi  il  giuoco  dt  me  alTalto.  Bastiti 
averlo  avuto  tutto  questo  anno  e  ieri,  e  stanotte  più  che  mai. 

Sofr.  lo  non  lo  volli  mai  il  giuoco  di  le,  ma  tu  se' quello  che  l'hai  voluto  di  tutti 
noi  altri,  ed  alla  (Ine  di  te  medesimo.  Come  non  ti  vergogni  tu  d'avere  allevata 
in  ca^  tua  una  fanciull.i  con  tanta  onestà,  ed  in  quel  mixlo  che  s'allevano  le 
fanciulle  da  bene,  di  volerla  maritare  poi  a  un  famiglio  caltivo  e  disutile  perchè 
fusse  contento  che  tu  ti  giacessi  con  lei?  Credevi  tu  però  aver  a  fare  con  ciechi, 
o  con  gente  che  non  sapesse  interrompere  le  disoncslà  di  questi  tuoi  disegni  ? 
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lo  confesso  arer  condotti  tutti  quelli  inganni  che  ti  sono  stati  fatti,  percfoò  a  vo- 
lerti br  ravvedere  non  ci  era  altro  modo». se  non  glugnerti  in  sul  furto  con 
tasti  lestimoni,  cbe  tu  te  ne  vergognassi,  e  dipoi  la  vergogna  ti  facesse  fare 
quello  cbe  non  ti  avrebbe  potuto  fare  far  niuna  altra  cosa.  Ora  la  cosa  è  qui. 
Se  tu  vorrai  ritornar  al  segno,  ed  esser  quello  Nicomaco  che  tu  eri  da  uno  anno 
indietro,  tutti  noi  vi  torneremo,  e  la  cosa  non  si  risaprà  ;  e  quando  ella  si  risa- 
pesse, egli  e  usanza  errare  ed  emendarsi. 

Vtron.  Sofronia  mia,  fa'ciù  che  tu  vuoi;  io  sono  parato  a  non  uscire  de'tuoi  ordini, 
purché  la  cosa  non  si  risappia. 

Vr.  Se  tu  vuoi  fiir  cotesto,  ogni  cosa  ò  acconcia. 

V*roM.  Clizia  dov'ò' 

.V^  Haodaila,  subito  che  si  fu  cenato  iersora,  vestila  co'pannl  di  Siro  in  un  mo- 

>"(Mi.  Cleandro  cbe  dice  1 

s-^f.  t  allegro  che  questo  none  siano  guaste;  ma  egli  è  bene  doloroso  cbe  non  vede 

come  e'si  possa  aver  Clizia. 
^  om.  lo  lascio  aver  ora  a  te  il  pensiero  delle  cose  di  Cleandro.  Nondimeno  se  non 

si  sa  chi  costei  è,  non  mi  parrebbe  di  dargliene. 
>'r.  Tnon  pare  anche  a  me;  ma  c'conviene  diflerire  II  maritarla  tanto  che  si  sippia 

di  costei  qualche  cosa,  o  che  gli  sia  usciui  questa  fantasia,  ed  intanto  si  Cara  an« 

Dallare  il  parentado  di  Pirro. 
NitOM.  Governala  come  tu  vuoi.  Io  voglio  andare  in  casa  a  riposarmi,  chopper  la 

siala  notte,  che  io  ho  avuta,  lo  non  mi  reggo  ritto,  ed  anche  perch'io  veggo 

Cleandro  ed  Eustachio  uscir  fuora,  con  i  quali  io  non  mi  voglio  abboccare.  Parla 

eoo  loro  Ui;  di'la  conclusione  fatta  da  noi,  e  che  basti  loro  aver  vintOj  e  di 

questo  caso  più  non  me  no  ragionino, 

SCENA  IV. 

CLe.i?(DRO,  SornoxiA  e  Ecstacbio. 

'  ''n.  Tu  hai  udito  come  il  vecchio  n'ò  ito  chiuso  in  casa;  el  dobbe  averne  tocco 

una  rimesta  da  5>ofronia;  e' fiero  tutto  umile.  Arcostlamcl  a  lei  per  intendere  la 

co^.  Dio  vi  Mi  vi,  mia  madre;  che  dice  Nicomaco? 
^'^r  t  tutto  scorbacchiato  li  pover  uomo:  pnrgli  etsere  vituperato;  hammi  dato  il    |  ^ 

Mio  bianco,  e  vuole  ch*lo  governi  per  Pavvonlre  a  mio  senno  ogni  cosa. 
'^i-  Ella  andrà  l)ene,  io  deverò  aver  Clizia. 
''Mii.  Adagio  un  poco  ;  e'  non  ò  boccone  da  te. 
^  Oh*  questa  è  bella;  ora  ch'io  creilctti  avere  vinto,  od  io  avrò  perduto  come 

Tirrot 
^  ''.  !*ic  tu,  nò  Pirro  Taveto  avere;  nò  tu,  Cleandro,  perchò  io  voglio  che  la  stia 

'^^as.  Fate  almeno  che  la  torni  a  casa,  acciò  ch'io  non  sia  privo  di  vederla. 

"*''  U  vi  tornerà,  e  non  vi  tornerà,  corno  mi  parrà.  Andiamne  noi  a  rassettar  la 

ratt;  e  tu;  Cleandro,  guarda  so  tu  vodi  Damone,  perchò  egli  ò  bene  parlargli, 

per  riaaiier  come  ah  abbia  a  ricoprire  il' caso  scgultq. 
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Clean,  lo  son  mal  contento. 

Sofr.  Tu  ti  contenturai  un'altra  volta. 

SCENA'  V. 

ClEAXMO  SOl0, 

Quando  io  credo  esser.  navigaCcL  e  la  foriona  mi  ripigne  nel  mczio  al  mare,  e  tra  piò 
torbide  e  tempestose  ondell  Io  combattevo  prima  colP  amore  di  mio  padre,  ora 

^  combuito  coirambizione  di  mia  madrej  A  quello  io  ebbi  per  aiuto  loi;  a  questo 
sono  solo;  tanto  ch'io  veggo  men  lume  in  questo  eh* io  non  vedevo  in  quello. 
Duolmi  delia  mìa  ooala  aorte ^  poi  che  lo  nacqui  per  non  aver  mai  bene;  e 
posso  dire,  da  che  questa  fanciulla  ci  venne  in  ossa,  non  aver  conosciuti  altri 
diletti  che  di  pensar  a  lei ,  dove  si  radi  sono  stati  i  piaceri ,  che  i  giorni  di 
quelli  si  annoveri^bbero  làciimcnte.  Ma  chi  veggo  io  venir  verso  me?  È  o^^li 
Damone?  Egli  è  desso,  ed  è  tutto  allegro.  Che  ci  è,  Damonc?  Che  novelle  |X)r- 
tate?  Donde  viene  tanta  allegrezza? 

SGENA  VI. 
Damomi  e  Gleandro. 

» 

Dam.  Né  migliori  novelle,  nò  più  felici,  né  eh* io  portassi  più  volentieri,  potevo 

sentire. 
CJ9an,  Che  cosa  è? 
Dam,  Il  padre  di  Clizia  vostra  è  venuto  in  questa  terra,  e  chiamasi  Ramondo,  ed  è 

gentiluomo  napolitano,  ed  è  ricchissimo,  ed  è  solamente  venuto  per  ritrovare 

questa  sua  figliuola. 
dean.  Che  ne  sai  tu  ? 

Dam,  Sello,  ch*io  gli  ho  parlalo,  ed  ho  inteso  il  tutto,  e  non  ci  è  dubbio  alcuno. 
Oean,  Come  sta  la  cosa?  io  impazzo  per  l'allegrezza. 
Dam,  lo  voglio  che  voi  T  intendiate  da  lui.  Chiama  fuora  Nicomaco,  e  Sofronia  tua 

madre. 
Clean,  Sofronia,  o  Nlcomaco?  Venite  da  basso  a  Damone. 

SCENA  VII. 

NiCOMACO,    DaVONE,  SoFROXU  e  IIa MONDO. 

yicom.  Eccoci,  che  buone  novelle? 

Doifi.  Dico  che  il  padre  di  Clizia,  chiamato  Ramondo,  gentiluomo  napolitano,  è  in 

Firenze  per  ritrovare  quella;  ed  hogli  parlato,  e  già  l'ho  disposto  di  darla  per 

moglie  a  Gleandro,  quando  tu  voglia. 
Nicom.  Quando  e' sia  cotesto,  lo  sono  contentissimo.  lUa  dov'è  egli? 
Ap4.  Alla  Corona,  e  gli  ho  detto  ttte  vengo  in  qua.  Eccolo  che  viene;  egli  è  quello 

ohe  ha  dietro  quelli  servidori.  Facciamcegli  incontro. 
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S*com,  Eccoci.  Dio  vi  salvi,  uomo  da  bene. 

iHim.  RamonUo,  questo  è  ^icoll)aco,  e  questa  ò  in  sua  doqna,  che  lianno  con  tanto 

Odore  allevata  la  flgUuola  tua;  e  questo  e  il  loro  fl^Huolo,  e  sarà  tuo  genero, 

quando  ti  piaccia. 
ham.  Voi  siate  tutti  i  ben  trovati ,  e  ringrazio  Iddio  che  mi  ha  fatta  tanta  grazia ,  che 

avanti  ch'io  muoia,  rivegga  la  mia  figliuola,  e  possa  ristorar  questi  gentiluomini 

ch«  l'hanno  onorata.  Quanto  al  parentado,  a  me  non  può  essere  più  grato,  ac- 

cìocdiè  questa  amicizia  fra  noi,  per  1  meriti  vostri  cominciata,  per  il  parentado 

5i  mantenga. 
:*:tn.  Andiamo  dentro,  dove  da  Ramondo  tutto  11  caso  intenderete  a  punto,  e  queste 

felici  nozze  ordinerete. 
<^  ^r.  Andiamo;  e  voi,  spettatori,  ve  ne  potete  andare  a  casa,  perchè  senza  uscir  più 

fuora  si  ordineranno  le  nuove  nozze,  le  quali  fieno  femmine  e  non  maschie  come 

quelle  di  Nioomaco. 

CANZONE 


Voi,  che  si  intente  e  quiete, 
\'  nte  belle,  esempio  onesto,  umile, 
M  i^tro  saggio,  e  gentile, 
)  n*nm  umana  vita  udito  avete; 
"  ««T  lui  conoscete 

j.  cu&a  schifar  dee^i,  e  qual  seguire, 


«  I 


Per  salir  dritti  al  cielo; 

E  ^otto  rado  velo. 

Più  oltre  assai,  ch'or  fora  lungo  a  dire  ; 

DI  cui  preghiam  tal  frutto  appo  voi  sia, 

Qual  merAa  tanta  vostra  cortesia. 


FINE    DKLLA  COMMEDIA. 


COMMEDIA 


lN¥EBLOCV¥OBl 


AMERIGO,  vecchio  [uiUrone. 
CATERINA,  giovane  sua  donna. 
MARGHERITA,  serva. 


ALFONSO,  compare. 
Frate  ALBERIGO,  amico. 


ATTO   PRIMO 

SCENA  PRIMA 
Marobbaita  $oia. 

Egli  non  fu  giammai  femmina  peggio  arrivata  di  me.  L'uno  mi  preme  e  stimola , 
Fallro  mi  stringe  b  sollecita  ;  questo  mi  promette ,  quello  mi  vuol  donare ,  ed 
io,  per  non  saper  negare,  tultadua  tengo  in  sperania.  Il  mio  padrone  è  inna- 
morato della  comare,  e  credesi  adoperarmi  per  messaggiera,  e  ch*io  procuri  per 
lui.  lo ,  per  farmelo  11  più  ch*Ìo  posso  amico,  gli  k>  credere  come  la  lo  ami ,  e 
come  per  lui  farebbe  ogni  cosa,  ma  che  solamenCe  resta  per  non  aver  ella  tem- 
po; ed  egli  sempliciotto  se  lo  crede,  e  io  non  ho  mai,  per  temenza  delia  moglie 
sua  e  mia  padrona,  favellatone.  L'altra  è  di  frate  Alberigo,  che  sendo  della  pa- 
drona' mia  innamoralo,  si  pensa  cli'io  lo  favorisca,  e  lo  non  le  ho  mai  detto  ca<a 
alcuna  :  nondimeno  senza  loro  utile  tutladua  di  fraude  e  di  mie  (avole  pasco. 
Ma,  oh  !  oh  !  ecco  il  vecchio  appunto,  che  avendomi  fatto  una  lunga  diceria  di 
questo  suo  amore  in  oasa^  di  fuorv  me  lo  viene  a  replicare. 

SCENA  II. 
AiietiGO  e  Maeqbeaita. 

Amer.  Dove  sarà  ella  fittasi  ora  mo  !  Oh  !  oh  !  non  è  ella  quella  ch'io  veggo  ?  Olà , 

tu  non  odi.  Margherita  ? 
Marg>  Messore,  che  volete? 
Amer.  Dimmi,  dove  vuoi  tu  andare  così  pef  tempo  ? 
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Mèr§,  tu  mercato  a  comprare  il  cavolo  è  delle  cipoMc  per  desinare. 

Àmer,  Lutìm  un  pu'  Il  de:iin8re  e  le  cipolle  da  parte,  lo  voglio  che  tu  faccia  ad  ogni 
modo  quello  che  pur  or  ora  ti  dM.  Tu  vedi,  io  mi  (i  sono  scoperto  ,  e  tu  di' 
die  fai  mi  vyol  bene  da  maladeuo  senno.  Che  non  aluti  tosto  lei  e  me,  che  sto 
mal  daddoveroT 

Jferf .  Duolvi  nulle  ? 

Jmét,  Mo  V  nou 

Ètarg.  Avete  la  febbre? 

Amer.  Inlranata  !  lu  lo  sai  bene. 

JVery.  Che  atsa  ? 

Amer,  Colei  che  m'  Im  morto. 

MéTf.  Dunque,  sendo  morto,  non  vi  puù  giovare  cosi  alcuna. 

Attuar.  fi*tn  dico  ch'io  sia  morto  come  chi  non  alita,  roa  come  chi  è  davvero  inna- 
morato, e  che  ha  |)or.<«o  11  libero  arbitrio,  e  non  è  più  signore  di  sé  stesso. 

MéTf.  Padrone,  lo  non  v'intendo. 

Amer,  Aneh*  io  sono  un  bufolo,  che  non  me  ne  accorgendo,  con  una  fante  cascava  a 
poco  a  poco  nel  sopraeeapo  delia  fllo«ona.  Or  dico  ciie  mi  bisogna  il  tuo  aiuto , 
e  che  quello  che  per  sua  parte  m*bal  promesso  mille  volte,  una  sola  mi  attenga, 

JVtrf .  Padrone,  io  nie  ne  Ingegnerò,  o  lasciato  Indietro  le  bietole  e  I  porri ,  pure 
or  ora  andar  voglio  a  casa  sua  per  conto  vostro. 

Amer»  Deb  f  s),  cb'iote  ne  prego,  aapplle  pur  dire  le  vlrtfr-soprattutto ,  e  le  genti- 
lene  mie,  come  testé  in  casa  li  dissi  :  ancora ,  come  per  lei  lascio  mogliema  » 
eh' è  pure  giovnoe  e  bella;  oAerlscito  denari,  catene,  vesti:  e  tu  se  vuoi  niente, 
fammelo  Intendere.  Ma  sopra  tutte  le  cose,  là'  che  mogliema  non  abbia  sentore  » 
per  quanto  ui  bai  cara  la  vita  tua  a  la  graaia  mia« 

Uérg.  1d  quanto  a  cotesto  lasciatene  pur  la  cura  a  me.         ^ 

.teier.  Qnùf  lo  voglio  andare  insino  alla  roercalanda  per  certe  toeoende ,  e  tornerò 
lesto  quanto  più  potrò:  tu  In  questo  mentre  andrai  a  lei,  e  riferlralle  li  tutto ,  e 
di  poi  tornando  mi  raggoaglierai  della  rìs|)Osta. 

Méff.  CamA  farò  ;  ma  prima  voglio  andare  In  casa  a  lasciar  questa  sporta,  e  pigliare 
i  ineeoli,  e  torre  uno  seiugatoio  grosso,  acciò  die  non  m'immollassi  s'è'  piovesse. 

.Ijier.  Va'  via  loeto,  spacciati  ;  intanto  lo  mi  awierò  in  verso  piala. 

Jterf .  Andate  in  buon'ora.  Dio  mi  aiuti,  che  br  debb'lo  ora  t  Uh  !  uh  !  gli  è  la  gran 
puMione  il  viverci  ! 

SCENA  Ut. 

CiTcaixA  a  MiaoicaiTA. 

fÀi,  Margherita,  tu  non  odi,  Margherite  ? 

i^orf.  Oh  !  oh!  io  aento  la  padrona  che  mi  chiama. 

*M.  Margherite,  aei  tu  sorda  t 

Vcv*  O  madonna,  che  vi  piace  f 

*mL  Vieni  un  fio'  qua  a  me. 

Varf .  Che  voli-te? 

SMilAVCiU.  VOk.  II.  0 
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Cai.  Ch'ò  quel  ch'io  ho  udito f  Che  liai  tu  col  mio  marito  rassionato?  Che  amoro 
è  questo  che  IMia-si  mal  concio?  Non  $t  vergogna,  vccchiaccio  rimbambito^  voler 
bene  alla  comare  ?  E  tu,  rouetta»  gli  prometti  d*  aiutarlo  »  e  di  già ,  secondo  il 
parlar  tuo,  n'  hai  fatto  ogni  sforzo.  Merita  questo  il  bene  otV  io  t' ho  fatto  t 

Marg.  Uh  !  ohimè  !  padrona  mia,  perdonatemi. 

Cai.  Voi  non  sete  già  buone  ad  altro. 

Marg,  Io  vi  dico  che  già  sono  più  di  duoi  mesi  eh*  egli  cominciò  a  stinoobrmt  di 
questa  cosa,  e  io  per  amor  vostro  non  ho  mai  ragionato. 

Cai.  Ahi  !  ribalda,  non  intes'io  quel  che  diimzi  in  caja,  non  credendo  die  io  ti  udissi, 
dicesti  ? 

Marg.  Io  gli  dissi  solamente  per  mantenermelo  amico;  e  sappiale  oerto,  che  di  quelle 
coso  non  è  alcuna  vera. 

CaL  Come  no  ? 

Marg.  No  certamente.  « 

CaL  Dunque  gli  dai  queste  cose  a  credere  conte  se  fosse  uo  allocco.  Ma  elio  dich^iot 
gli  è  peggio  d*  un  barbagianni.  Ben  fui  male  arrivata,  che  i  miei  zìi  per  miseria 
mi  deasino  a  questo  vecchio  senza  cervello,  che  ardisce  innamorarsi  della  co- 
mare. Ma  dimmi  un  poco,  tu  che  gli  hai  promesso  ? 

Marg.  Andare  a  favellare,  o  racconoan darglielo. 

Cai.  E  s*io  non  tMnterrompeva,  che  far  volevi? 

Marg.  Niente;  avrei  finto  d'esservi  andata;  je  dipoi  datogli  qualcosa  a  credere. 

CaL  Povero  uomo  !  non  maraviglia  che  da  un  pezzo  in  qua  non  mi  rompe  più^  come 
soleva  qua$i  ogni  notte,  il  sonno ,  nò  più  mi  fa  quelle  carezze  solite;  ma  alla 
croce  di  Dio,  si  vorrebbe  noi  donne  sotterrarci  vive  come  nate  semo.  Dunque  io 
sendo  giovane  patirò  di  stare  a  denti  secchi,  e^cho  il  marito  mio  veccbio  cerchi 
di  provvedersi  al^ve  ?  Non  sarà  mai  vero.  E  poi  ch'io  veggo  la  cosa  in  tale 
stato,  voglio  da  qui  innanzi  procacciarmi  anch'io. 

Marg.  Ah  !  voi  dite  bene  il  vero,  padrona  mia.  Ora  che  voi  siete  fresca,  giovane  e 
bella,  opersite  di  modo  che  non  abbiale  poi  nella  Une  a  dolervi  di  voi,  e  che  la 
carne  non  abbia  che  rimproverare  allo  spirito. 

Cat.  Come  vuoi  tu  eh'  io  faccia  ?  Io  non  sono  anche  atta  a  gittarmi  alla  strada ,  e 
proferirmi. 

Marg.  Ah  !  se  voi  sapeste,  padrona  mia  dolce,  quel  che  so  lol 

Cat.  Che  cosa  sai  ?  Dimmelo  tosto. 

Marg.  Dio  me  ne  guardi,  uhimei  !  no,  no  ;  non  vorrei  poi  che  voi  Taveste  per  male, 
e  ve  r  ho  celato  più  mesi  per  paura. 

CaL  Ohimè,  fa'  eh'  io  lo  intenda  tosto,  che  io  mi  consumo  di  saperlo,  io  mi  strug- 
go, tosto  .  .  . 

Marg.  Un  giovane,  il  più  bello  di  questa  terra  ò  mal  concio  de'  futti  vostri. 
CaL  Buone  novelle  :  e  salo  certo  f 

Marg.  Più  che  certo  vi  dico. 

CaL  E  quant'ò  che  questa  cosa  incominciò  ? 

Marg.  Una  gran  pezza. 

CaL  Perchè  non  me  lo  aver  detto  ? 
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Marg,  Mi  periiav»,  e  temeva  di  voi,  che  mi  parete  uaa  santa  Lisabetta,  che  fa  pa- 
rente del  Salvatore. 

OU.  Non  sai  tu  che  non  si  può  far  maggior  piacere  alle  donne  che  dir  loro  che  le 
sieno  amate  e  ben  volute?  E  massime  alle  nostre  pari  ;  e  benché  alcuna  volui 
noi  oe  ne  mostriamo  adirate  di  fuore,  e  sdegnose,  nientedimeno  nel  segreto  noi 
Tavemo  carissima  Ma  Vienne  in  casa  tosto,  che  chicchessia  non^pragglugnesse, 
percirio  voglio  di  questa  cosa  a  bell'agio  Intendere  ogni  particolarità,  e  chi  è 
costui,  e  quello  ch'ei  t' ha  detto,  e  ciò  che  tu  gli  hai  risposto. 

^arg.  Andiaane,  ch'io  vi  farò  lieta  e  contenta,  padrona  mia,  e  buon  per  voi  se  fa- 
rete a  mio  senno. 

Cat,  Vienne,  ch'io  non  so  dove  io  mi  sia  per  Taliegr^zza. 

ATTO   SECONDO 

SCENA  PRIMA 

Caterina  e  Marorerita. 

Cai.  Certamente  ch'io  mi  pensava  di  questa  cosa  averne  miglior  partito  assai. 
.Harg,  Perchè  cagione? 

Cat.  In  fine,  questi  frati  non  m'andarono  mai  per  la  fantasia;  e  dubito ,  sMo  m*^  im- 
paccio seco,  di  non  perdere  la  divozione. 
Marg.  Mi  par  bene  divozione.  Con  cM  volete  voi  impacciarvi  ?  Con  qualche  giovane 
che  lo  ridica  ?  E  sapete  che  non  è  loro  usanza;  e  dipoi  che  voi  siate  in  voce  di 
tutta  la  città  T 
(mL  lo  guarderei  molto  ben  chi  egli  fusse  prima  ch'io  facessi  altro. 
Marg,  Tutti  sono  d'una  buccia,  e  ne  restereste  ingannata.  E  più  vi  vo^  dire ,  che  si 
vantano  spesse  volte  di  quel  che  mai  non  fecero.  Pensate  quando  fusse  davvero  7 
quel  che  irebbero.  Dei  Praiì  almeno  state  sicura ,  die  più  di  voi  hanno  caro 
ch'egli  stia  segreto. 
Cai.  Odi;  in  quanto  a  cotesta  parte  tu  di'  la  verità;  ma  quello  odore  cU'  egli  hanno 

poi  di  salvaggiume,  non  cb'altro,  mi  stomaca  a  pensarlo. 
Marg,  Eh!  eh!  poveretta  voi!  i  frati  eh?  Non  si  trova  generazione  più  abile  .ai  ser- 
vigi delle  donne.  Voi  dovete  forse  avere  a  pigliarvi  piacere  eoi  naso?  Ohimèf 
iosbaviglio  ogni  volta  che  mi  ricordo  d'un  frate  mio  amico,  e  della  sua  buona 
Datura.  So  ben  io  che  diflerenzia  fusse  da  lui  al  mio  miirilo. 
Cai.  Che  ne  fu? 

Marg,  Mori  di  peste.  Ma  lasciamo;  provatelo  una  volta ,  e  dipoi  mi  favellate. 
<^-  Tu  me  ne  hai  fatto  venire  una  voglia  ch'io  spasimo,  io  mi  consumo.  Va',  tro- 
valo tosto,  e  vedi  ch'egli  m'aiuti  levare  If  marito  mio  dall'amore  della  comare, 
è  quando  ch'egli  lo  faccia,  disponga  poi  di  me  secondo  la  volontà  sua. 
'or^.  Ora  vi  conosco  io,  padrona  mia,  savia  e  prudente  come  sempre  vi  stimai. 
<^*  Intendi,  e'  non  paia  che  venga  totalmente  da  me,  ma  che  del  beooflzio  ricevuto 
riistorar  lo  voglra. 
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Marg.  Voi  arete  mille  ragioni,  e  noo  credo  che  si  trovi  oggi  al  mondo  la  più  aceurata 
e  saggia  femmina  di  voi. 

Col,  Va',  spacciali,  trovalo  tosto,  e  sappia  dire. 

J/oiy.  Lasciate  pur  fare  a  me,  padrona  mia,  clie  Dio  vi  benedica. 

Cai.  Orsù,  io  voglio  tornarmi  in  casa;  aspetterotti.  Vedi,  torna  toeto  a  riferirmi; 

Marg.  Cosi  farò.  Ob!  oh!  vedi  veli!  dove  io  Ttio  condotta  per  la  non  pennata,  lo  so 
cbe  da  questo  frataccbione  sono  par  cavarne  di  buon  danari.  Lascialo  pure  im- 
bertescare  a  me.  Ma,  oh!  eccolo  appunto  che  ne  viene  di  qua,  e  solo  per  ven- 
tura. Frate  Alberigo,  voi  siete  così  scoppiato:  dove  ne  andate  voi  sì  furioso t 

SCENA  11. 

F.  Alberigo  e  Xargbekita. 

F.  Aib,  Vengo  da  vicitare  un  malato.  Ma  dimmi,  che  è  della  padrona  tua,  arni  della 
mia  vita? 

Marg.  Ohimè!  se  voi  sapessi,  elPè  mezzo  disperata* 

F.  Aib.  Che  cosa  ha  ella  ? 

.Varg,  NafTe,  mille  guai. 

F.  Aib.  Che  guai  sono?  Dillo,  cbe  tu  mi  fai  spasimare. 

Marg.  11  marito  suo,  ch'è  innamoralo  della  comare. 

F.  Aia.  Come  della  comare? 

Marg.  Non  sapete  voi?  della  moglie  d'Alfonso. 

F.Aib.  Ah!  ah!  s),  sì,  deh!  odi  bestia  pazza,  lascia  il  gran  di  pan  calvello  per  ir 
dietro  a  quel  di  saggina.  Ma  eli' è  ben  dappoca  s'ella  non  sa  vendicarsene  a  mi- 
sura di  carboni.  Va',  dille  da  mia  parie,  che  se  la  pensa  ch'io  possa  nuHa  |jer 
lei ,  che  mi  disponga. 

Marg.  Ohimè!  la  vi  si  raccomanda. 

F.Aib.  Dio  il  volesse.  Di' tu  davvero? 

Marg.  Bembè,  lo  dico  del  miglior  senno  ch'io  ho. 

F.  Aia.  Che  vuole  élla  ch'io  faccia  ? 

Marg.  Che  in  qualche  modo  l'aiutiate. 

F.Aib.  In  che  cosa? 

Marg.  Di  liberarla  da  questo  fastidio  per  qualche  via,  e  levarle  il  marito  d<iframor 
di  colei. 

F.Aib.  Tutto  ho  compreso.  Ma  se  io  la  contento,  che  premio  ne  aspetto? 

.Var(7.  Ilo  commissione  d'olfòrirvi,  quando  questo  si  faccia,  tutto  quello  che  voi  stesso 
saperde  addomandarc,  e  che  piassi  bile  le  sia. 

F.  Aib.  Lascia  fare  a  me:  torna  a  colei,  confortala,  e  dille  che  innanzi  sia  sera  farò 
tale  opera  per  lei ,  che  sempre  avrò  da  lodarsi  di  me. 

.Marg.  Così  le  dirò. 

F.  Aib.  SI ,  che  t'accompagni. 

M<trg.  Padre,  datemi  la  benedizione. 

F.  Aib.  Va'  in  nome  del  Signore.  Se  io  ho  bene  inteso  le  parole  di  costei ,  farò  un 
bel  tratto  oggi  a  venire  allo  intento  mio;  perchè  questo  Alfon<^,  marito  della 
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irniaroorata  del  suo  Amerigo,  è  molto  amicissimo  mio:  ma,  oh  diavolo!  eccolo  di 
qua  appunto.  Ohimè,  eh*  io  non  ho  avuto  spazio  uno  attimo  di  pensare  a  questa 
faccenda!  Pure  ho  non  ao  che  nella  fantasia,  chMo  m'ingegnerò  di  mandare  ad 
effetto.  Laseiamegii  fare  incontro,  e  salutarlo.  Dio  vi  dia  pace,  Alfonso  cai'o. 

SCENA  III. 

Alfonso  é  F.  Alb^igo. 

Aff.  Oh!  Frate  Alberigo,  ch'è  di  voi? 

f.  Alò   Bene  al  piacer  vostro. 

Alf,  Dove  n'andate  cosi  solo? 

f.  J/fr.  Cercava  d'uno  che  da  lui  voleva  un  senitio,  né  l'ho  potuto  trovare. 

Alf.  Se  rè  cosa  ch'io  vaglia ,  adoperatemi  da  fratello. 

F.  Alò.  Tu  sarai  forse  al  proposito.  Ma,  dimmi,  è  la  tua  donna  per  sorte  in  casa? 

Aif,  No ,  padre,  che  ier  l'altro  se  ne  andò  a  casa  la  madre,  t  ataravvi  parecchi 
giorni. 

F.  Alù,  E  tu  ? 

Aif.  lo  mi  sto  là  seco. 

F.  Aio.  E  la  ca!«  vostra? 

A/f.  È  sola. 

F.  Ada.  0  buono!  non  potrebbe  essere  più  a  proposito. 

.I//1  Servitevcne,  e  di  me  ancora,  se  nulla  posso. 

F.  Alò.  lo  ti  dirò:  una  mia  sorella  è  venuta  4a  Fegghine  con  la  suocera  per  istarsi, 
come  solite  sono  quasi  ogni  anno,  con  un  mio  parente  tessitore,  ma  perch'eglf 
Ila  mutato  ^casa,  ed  è  tornato  Insieme  con  un  altro  pigionale  per  manco  spesa, 
non  le  può  accettare  come  .prima  soleva,  ond*esse  sono  ricorse  a  me,  e  voi  sa- 
pete ohe  nel  convento  il  tenervi  le  donne  non  par  che  si  convenga,  oltre,  ch'e- 
gli è  vietalo:  vorrei  che  per  un  d)  o  dua  il  più  della  casa  tua  mi  servissi. 

Aif.  SI  bene,  e  della  buona  voglia;  e  mi  sa  male  non  vi  aver  la  brigata.  Pure,  se  voi 
volete,  io  osanderò  la  serva. 

f.  il/6.  Niente,  non  bisogna. 

Mf.  Come  farete,  che  non  vi  è  pane? 

F.  Aib.  Porteremvene. 

Alf.  Ma  olio,  sale,  vino,  legno,  e  simili  cose  vi  sono  abbondantemente. 

F,  Aib.  Gran  neucè;  a  me  basta  solamente  il  ricetto,  perciocché  di  cotesto  manderò 

loro  lutto  quel  che  bisognerà. 
Alf.  lo  non  so  br  molte  parole;  eccovi  la  chiave. 
FAlb.  lo  rassetto,  per  rimunerarti  quando  io  possa;  per  uno  o'dua  giorni  solamente 

la  voglio. 
'^f.  Come  vi  piace;  per  una  settimana  non  importa,  né  anche  ho  bisogno  di  venirvi 
per  cosa  alcuna,  togliete  di  ciò  che  v'è  ;  le  letta  8om>  in  punto;  bte  voi ,  acco- 
oiodauvi. 
^'  Alò.  Non  più  parole,  oramai  va' alle  accende  tue.  ^ 

^A  A  rivederci. 
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I'\  Atb.  Wcol  nome  di  Dio.  La  fortuna  comincfa  a  prosperarmi,  e  mi  par  certo  clic 
l'intento  mio  sia  per  succedermi.  Vedi,  che  per  l'amicizia  di  costui  mi  potrebbe 
giovare  qualche  cosa.  Ma,  oh  !  ecco  appunto  la  fante  che  ritorna. 

SCENA  IV. 

Margherita,  F.  Alberigo. 

Marg.  0  Padre,  avete  voi  pensato  alcuna  cosa  in  beneOiio  della  padrona  mia? 

F.  Alb.  Sta  bene,  purché  la  voglia  fare  a  mio  modo. 

3farg,  La  farà  ogni  cosa,  non  dubitale. 

F,  Alb,  Va',  cliiamala  un  poco,  e  così  standosi  in  sulla  porta  le  mostrerò  quel  elie 

far  dobha. 
Marg.  Ecco  eh* io  vo. 
/'*.  Alb,  Fortuna,  stemi  propizia  questa  volta,  perdio  se  io  mando  ad  effetto  quel  che 

io  bo«  nella  fantasia,  sarò  il  più  felice  e  contento  uomo  che  si  trovi  sotto  le 

stelle. 

SCENA  V, 
Margherita,  F.  Alberigo  e  Caterina. 

Marg,  0  Padre,  olà,'o  Padre? 

F,  Alb,  Chi  mi  chiama  ? 

Marg.AOy  Padre.  Fatevi  in  qua,  ecco  che  Tè  venuta  a  voi. 

F,  Alb.  0  madonna  Caterina,. io  ho  irucso,  e  duolmi  nK>lto  della  sciagura  vostra. 

CmI.  NaCTe,  questo  mondo  è  picn  d'iiigannj. 

/\  Atb,  Pure  in  così  fatte  cose  bisogna  aver  pazienza,  e  ricorrere  al  Signore;  e  ù\\ìoì 
avere  animo  soprattutto  a  fuggir  sompre  il  male  e  seguilare  il  beue.  Fuggire  il 
male  ò  cercare  che  lo  sposo  vostro  ai  levi  da  questa  sua  comare;  seguitare  il 
l>ene,  è,  che  voi  siate  quella  che  ne  facciate  ogni  opportuno  rimedio;  il  che  vi 
fla  agevole  se  voi  mi  crederete,  e  che  far  vogliate  a  m(o  senno. 

Cat,  Ohimè!  Padre,  pur  che  mi  sia  possi l>llti,  siate  certo  ch'io  n'ho  maggior  voglia 
di  voi. 

F,  Atb.  Non  dubitate. 

Cai,  Ascoltatemi.  Qui  bisogna,  Padrc^  cb«  noi  andiamo  in  casa,  acciocché  noi  non 
dessimo  da  pensare  a  qualcuno. 

Afarg,  La  dice  il  vero  anche  la  mia  padrona  dabbene. 

F.  Atb.  Andiamo. 

Marg,  Passate  qua.  Or  cosi,  bcnaggia  Dio. 
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SCENA  VI. 
Ah  BRIGO  teoe/ifo  saio. 

Oli  come  verrebbe  a  proposito  s'io  mi  potessi  oggi  trovar  con  la  comare!  In  One,  gli 
è  vero  il  proverbio  che  si  dice,  ette  le  male  compagnie  conducono  altrui  alle 
forche.  Io  ho  fatto  questa  mattina  quello  ch*è  più  di  duol  anni,  die  mai  non 
rcci,  e  solo  a  requisizione  de'compagnl;  e  se  non  russe  ch*io  non  voglio  Tarmi 
aspettare  tutta  mattina,  non  tornava  altrimenti  a  desinare;  perchè  la  nostra  è 
stala  colezlone  assai  ben  grossa ,  ed  anche  la  malvagia  riempie  molto,  e  so  dir, 
che  per  una  volta  io  me  ne  ho  pieno  il  corpo:  pur  son  tornato,  principalmente 
perchè  mi  par  mille  anni  di  saiier  queilo  ci  abbia  operato  la  Tante,  ma  che 
tosto  lo  intenderò.  Lasciami  picchiare;  perchè  egli  è  tanto  ch'io  mi  partii,  che 
non  può  far  che  la  non  sia  tornata.  Tich,  tach;  ohimè!  tich,  tach;  domin,  che 
le  sien  morte! 

SCENA  VII. 

MAROEeÉiT.%  a  AMEaiao. 

tìarg,  0  Padrone,  voi  aeio  il  ben  vomito, 

Amer.  Quant'è  che  tu  tornasti  ? 

Marg.  Or  ora. 

Awier,  CUe  risposta  ni  porti  ?  •  • 

^ar§.  Buona. 

Amer,  Dio  lo  vdlesae. 

Marg.  Ouima  vi  dico,  la  vuol  far  ciò  ette  voi  volete;  in  modo  l'ho  mal  concia  della 
grazia  vostra. 

Amer.  Oh  beato  me!  Narrttii;  natfra#ii,'conlalni  ogni  tosa. 

Marg.  Udite.  Madonna  Caterina  è  su  che  si  mette  in  ordine  pcrehò  la  vuole  eh'  io 
l'accomiiagni a caÀ  madonna  Vaggia, che  ha  mandato  per  lei,  eia  vuol  desinare, 
e  m*ha  detto  che  io  vi  dicessi  perchè  voi  non  Pas|)ettaste. 

Amer»  Inflne,  che  vuoi  tu  dire? 

Varg.  Non  vorrei  che  la  mi  chiamasse?,  ed  in  sul  buono  ci  guastasse  i  ragionamenti. 

Amer.  Che  ti  par  da  fare? 

ihrg^  Andatevene  in  «onta  Croce,  e  mi  as|)ett8te,  ed  io  tos^  che  l^abbia  accompa- 
gnata verrò  là,  e  raggiiaglìerovvi. 

A»è^,  Tu  riiai  trovata  appunto.  Senza  pensare  altro  io  mi  avvierò  là,  ed  io  t'aspetto. 
Vedi,  non  badar  troppo. 

Ifory.  Subilo  spedila  ne  vengo  a  voi. 

Amer.  Orsù,  ricordatene. 

y^rg.  Lasciate  fare  a  me.  Fatevi  fuoni,  padrona,  gli  ò  sparito.  Uh!  ah!  ringraziato 
sia  rArcangioI  di  Tobia  che  so  n'è  ito  via* 
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SCENA  Vili. 

Caterina,  MAMwsaiTA  e  ¥*  Alberigo.    • 

Cat.  Vieone  in  casa,  Margherita. 

f.  Alò.  Passa  là  losco. 

Marg.  UhWub!  eccomi  in  buon'ora. 

Col.  0  Padre,  non  vi  sdimenticate  la  cosa. 

/'.  Alb.  Non  dubitale.  Certamente  gli  ò  più  che  vero  che  le  ikmne  sono  sema  cer- 
vello, credule,  mutabili,  e  motto  più  che  non  si  dke  ancora:  come  li  giungerò 
io  questa  sempliciotta  tra  l'uscio  e  il  muro.  Lasciami  andar  tosto,  si  che  io  giungm 
là  prima  di  loro.  Tosto,  ohimè!  che  mi  par  sentire^  tosto  the  le  non  mi  vegglilno. 

SCENA  IX. 
Catrrixa  &  Maroherita. 

Cai.  Andiam  via,  che  mi  par  mlHe  anni  di  giugnere  a  <|ue8te  festa. 

Marg.  Padrona,  Il  frate  dipoi  vi  sia  raccomandato. 

Cai.  lo  me  ne  ricordo  più  di  te,  e  mi  sa  male  che  non  ha  detto  parola  alcuna. 

Marg.  Al  nome  di  Dio,  gli  aspetta  dopo  II  aervlilo  di  richiedervi. 

Cai.  In  buon'ora:  tu  non  li  dimenticare  quei  tento  ch'io  t'ho  detto,  e  che  s* è 

ordinalo. 
Marg.  Non  abbiate  paura,  fate  pure  II  deUlo  voi. 
Cai.  Non  più  parole,  voltiam  di  qua  per  la  più  pressa. 
Marg,  Madonna  sL 

atto  terzo 

SCENA  PRIMA. 

Margrerita  fo/a. 

A  questo  modo  eh?  Chi  mai  l'avrebbe  pensate?  I  tniì  ah!  son  più  viziati  che'l  fi- 
stolo: guarda  un  poco  orrevolezza,  odi  tristizia,  per  qual  via  egli  l'ha  condotta 
e  tirata  alle  sue  voglie  !  Egli  ci  disse  in  casv,  come  aveva  trovato  uno  ottimo 
modo  per  liberar  la  padrona,  e  ritrarre  il  marito  dell'amore  della  comare;  e  fu 
questo:  Che  noi  dovessimo  andare  a  casa  Alfonso,  e  detteci  la  chiave  di  casa  sua, 
la  qua!  disse  avere  avuta  da  lui  per  altra  faccenda:  e  che  madonna  Caterina 
dovesse  entrare  nel  letto,  dove  solita  era  giacersi  la  comare;  e  rimanemmo  che 
io  dovessi  dire  ad  Amerigo,  come  fusse  oggi  il  tempo  aoeomnibito,  e  che  la  lo 
voleva  far  contento,  perchè  il  suo  Alfonso  se  n'era  ito  di  fuori,  nò  prima  torne- 
rebbe che  di  notte.  E  del  vecchio  eramo  come  certissimi  che,  prestatomi  indubi- 
tata fede,  ne  dovesse  andar  là  senza  pensare  altro;  e  che  la  moglie  cosi  nel  letto. 
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socchiusa  lo  flneslni,  cosV  al  buiccio  in  cambio  della. comare  Io  ricevesse;  e  che 
dipoi  avendole  quello  scosso  una  volla  H  pelliccione,  dovesse  scoprirsi,  e  mani- 
restare,  riprendetidolo,  riproverandolo;  e  dicendogli  una  villania  da  cani  seco  se 
ne  (Uiciitsc  Tiiori  gridamlo  sempre,  fi  frate  disse  che  del  restante  si  lasciasse  la 
cura  a  lui.  La  padrona  ed  io  ei  mettemmo  in  via,  giugnenruno  airuscio,  aprimmo, 
entrammo:  saliti  prima  in  sala,  di|H)Ì  In  camera  non  vedemmo  persona  nata.  La 
padrona  subito  si  spoglia,  e,  senza  pensare  ad  altro,  nel  letto  si  corion,  e  a  mo 
comanda  die  lasci  fa  (Inestra  scKchiusa,  in  modo  che  v'entri  tanto  lume  ch'egli 
scorga  il  letto,  e  lasciato  i'uscio  socchiuso  trovi  11  morito;  e  con  diligenzla  mandi 
ad  efletto  il  rimanente  dell'opera,  lo  obbeditola,  mi  parto^  Ma  come  io  sono  a 
meizo  la  scaU  in  sul  pianerottolo  appunto,  riscontro  il  santo  padre  lutto  gioioso 
eripien  d*allegreua.  lo  per  la  paura,  vedutomelo  così  improvvi.iO  avanti  agli  oc- 
chi, che  io  non  m'aspettava,  fui  |)er  gridare;  ma  egli  subito  con  una  manata  dì 
grossoni  mi  chiuse  la  bocca,  tlic(.Midomi  chel  tcm|^9  che  tanto  desiderato  avea 
era  quel  giorno  venuto,  e  mi  fece  intendere  che  tosto  mi  |)ariissf,  e  stessi  un'ora 
almeno  a  trovare  11  |)adrone,  per  avere  agio  camminare  più' di  dua  miglia,  lo, 
lasciatolo,  tinsi  d'andarmene,  ma  non  mi  sarei  partita  ch^  io  non  avessi  veduto 
la  ti  ne,  e  quel  che  la  padrona  mia  ne  dicesse.  C  come  io  pensai  il  fnite  essert 
in  camera,  subito  ne  venni  in  sala,  e  chìsì  pian  piano  mi  accostai  all'uscio  e  per    ' 
il  fesso^  che  non  ben  suggellava,  vidi  ii  fratacchlone  che  s'era  di  già  cavato  la 
tonica,  e  ne  andava  appunto  alla  volta  del  letto.  La  padrona  mia  buona  noi»  fece 
mal  parola,  ami  pareva  porchetta  grattata;  se  non  die  Ivi  ad  un  pocollno  si 
senti  mugolare  di  sorte,  che  simigliava  un  di  questi  gattoni  che  vanno  la  notte 
in  fregola.  Allora  mi  partii,  che  tutta  mi  sentiva  consumare,,  e  dimorato  una 
Bieiza  ora ,  dopo  me  ne  andai  a  trm'are  Anterigo  in  santa  Croce ,  che  mi 
aspettava,  e  gli  dissi  quel  che  tor  dovesse.  Egli,  parendogli  toccare  i)  elei  col 
dito,  si  messe  in  cammino^  e  late  conto,  debbo  appunto  ora  essere  In  su  le  mene; 
ma,  olume!  se  Irovaeise  II  frate  a  cavallo  ed  in  sulla  sua  bestia,  come  anderebbe 
la  cosa?  Ahi  ah!  io  sono  bene  scimunita  a  penoara  a  ciò^  pftrò  ctie  i  frati  sono 
i  maestri  di  fare  simili  involture.  Ma  lasciami  entrare  in  casa  oramai»  che  io 
mi  senio  mancar  per  la  faine»  e  mangiare  un  poco. 

SCENA  II. 

P.  AlBCRIGO  t0i(k 

A  (atìca,  ch^c^  ebbi  tanto  spazio  che  mi  mettessi  la  tonaca.  Ogni  poco  più  che  egli 
giogneva  Innanzi,  mi  trovava  in  sul  letto  col  furto.  Pure,  ringraziato  sia  Dio,  no 
sono  usdto  a  bene,  percioecliò,  entrando  per  l'uscio  dell'anticamera  arrivai  in 
su  d*un  verone,  indi  per  una  scala  me  ne  scesi  in  una  corte,  e  di  quivi  per  un 
terreno,  camminando,  arrivai  all'uscio,  e  me  ne  uscii  fuom.  Quella  balorda  ebbe 
la  fretta  maggiore.  Sgraziata!  Ma,  ohi  ohi  ecco  vedi  costui.  Clie  vorrà  egli  ora? 
Dove  sei  tu  inviato,  Allonso? 
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SCENA   111. 

^  F.  ÀuiERiQO  e  Alfonso. 

Aif,  0  (ladre,  a  trovar  vi  veniva  per  insegnarvi  la  cliìave  ciella  volta,  acciocché  voi 
|)0lesle  Irar  del  vino  clìQ^dianzi  mi  sdimenlicai  di  dirvelo. 

F.  Aib.  Avete  fatto  bene,  e  ve  ne  ringnizio,  quantunque  non  sia  accaduto. 

Aif.   Che  vuol  dire?  non  seno  ancora  venule? 

F.  Aib,  llad&à,  ma  ne  avevano  da  loro  un  Qaschettìno,  che  per  desinare  è  stato  ab* 
bastanza. 

«4//1  Orsù,  se  stasera  bisognasse,  la  detta  chiave  P  è  in  su  P  acquaio  di  sala  a  lato  a 
quel  mezzo  quarto  che  lia  dipinto  Parme  delle  palle. 

F.  Aib.  Gran  mercè  a  te.  Quanto  mai  potrò  ristonirti  di  cosi  fatti  benefit? 

Aif.  Questo  è  niente  rispetto  a  quel  eh* io  farei  per  voi.  Ma  sieno  ornai  finite  le  pa- 
role. Per  dirvi,  io  voglio  andarmene,  e  lasciarvi,  ^rchè  ancora  non  ho  desinato, 
e  so  ch^  lo  tengo  a  disagio  molte  persone. 

f.  Aib»  Va',  olilmè!  gli  è  troppa  gran  villania  a  (arsi  aspettare  fuor  d'otta:  addio. 

Aif,  Voi  dite  il  vero. 

F,  Aib,  Mi  ti  raccomando  sempre.  Hai  tu  veduto,  se  p(*r  disgrazia  costui  giugnevn 
prima,  o  non  mi  avesse  riscontro  ?  Dove  mi  trovava  io  ?  Che  maledette  sieno  la 
chiave  e  le  volta.  Pur,  la  Dio  grazia,  insino  a  qui  la  cosa  va  pra«jKTa. 

SCENA  IV.   . 
Margherita  e  F.  ALenRico. 

Marg.  Oh!  oli!  io  veggo  il  Itnie, 

F.  Aib.  E  cosi  Sf)ero  che  Pabbìa  ad  aver  buono  e  IlHo  fine. 

àfartf.  Lasciarmi  clitamarlol  O  Padre? 

F.  jiib.  Chi  mi  chiama?  O  Margherita. 

Marg,  Ponetela  su,  buon  prò  vi  faocia. 

F,  Aib.  So  dir,  che  tu  sei  gentile,  per  Dio,  una  discreta  femmina;  gli  è  da  conOdarsi. 
Ilo  pur  troppa  fidanza  ne'  casi  tuoi. 

Marg,  Oh!  che  ho  io  latto?  ^on  ho  io  fatto  il  debito  mio? 

F,  Aib.  Si,  ma  tu  lo  mandasti  troppo  pro^<to,  ed  enne  stato  per  uscire.  Pur  poi  le 
ooise  sono  ite  bene. 

Marg,  Kalfe,  io  badai  pure  un  i^ezzetto  prima  che  io  andassi  a  trovarlo  in  santa 
Crooe,  e  mi  messi  a  dire  Innanzi  la  corona,  e  P  aveva  mezza  detta  quando  mi 
vide  e  chiamommi.  Io  avvisatolo  del  tutto,  gli  mostrai  la  chiave  per  sogno:  egli 
conosciutola,  mi  prestò  più  fede  che  se  io  lussi  la  bocca  della  verità. 

F,  Aib,  Oh  I  poi  che  tu  di*  delia  chiave,  tu  non  sai  quel  eh'  io  fcd  ? 

Marg,  Clie  faceste  ? 

F.  Aib.  La  maggior  castroneria  del  mondo.  Come  tu  sai,  io  vi  lasciai  la  chiave  della 
casa  della  cumare,  e  dipoi  volendo  intmre  innanzi  a  voi,  non  mi  avvidi  mai  di 
non  potere,  se  non  quando  fui  al P uscio  e  eh*  io  Io  trovai  serrato. 
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Uorff.  Come  faceste  ad  entrare  t 

K  Alò.  Volle  la  forluna  ch'io  m' abbattei  fra  questo  mano  di  chiave  a  una  che 

aperw. 
Marg,  Ventura  aveste  certamente.  ApiMinto  11  vecchio  debba  eMere  ora  alle  mani , 

poco  può  stare  a  sentirsi  il  romore.  Ma  ditemi  cento  cose:  conne  elb  ò  ita?  Che 

vi  par  della  padrona  mia? 
/'.  ,Ub.  La  migliore,  e  In  più  prudente  femmina  di  Firenxe. 
Mvy.  Mi  place  a<sai.  La  vi  debbe  aver  soddìsfalto. 
F.  Àtb.  lo  le  ho  medso  nel  cupo  un  modo,  che  se  la  lo  osienrerà,  che  lo  credo,  btion 

per  lei. 
Morg.  E  |ier  voi  sarà  ancora. 

F.  Àib.  Tu  puoi  pensarlo,  pcrchò  lo  non  studierei  al  l)cn  suo  senza  T'ilile  mìo. 
JfciV.  lo  aon  tanto  lifUi,  Padre,  di  questa  co»,  che  io  non  vcl  |M)trei  mai  dire. 
f .  .4/6.  C  per  tua  grazia. 

SCENA  V, 

CATEai:(A,  Aacaioo,  MARonaaiTA  e  F.  ALaiaioo. 

Caì.  a  questo  nM)do,  eh!  o  uomo  vecchio?  Andar  dietro  agli  amori? 

M^,  Uditela,  che  sento  io? 

f.  Mb.  Tosto  fuggi,  oliimè  !  che  non  ci  veggano. 

Cài.  E  massime  della  comare:  andate  a  sotterrarvi. 

r  Atb.  Vanne  In  casa  tu.  lo  darò  cosi  un   po'  di  volta,  e  gingnerò  In  sul  fatto. 

Co/.  Passate  qua  in  malora.  Vedi  pur,  che  tanto  o|)erai  che  io  vi  giunsi  al  lioeoone. 

JMcr.  Sia  col  malanno  per  te,  femmina  del  diavolo. 

i'Ai  CIm?  Credevate  forse  che  lo  dormissi  ? 

Amer,  Fatto  sarebbe  tu  t*addurmen tassi  |ier  sempre. 

Ca/.  E  sapete  aoroe  si  mostrava  gagliardo.  Questa  era  la  cagione  che  voi  non  potevate 

più  patirmi. 
Àmtr,  Tu  fosti  sempre,  e  sarai  sempre  Importuna,  dispettosa ,  invidiosa ,  rincresce- 

vote,  e  nimica  del  ben  mio. 
(joi.  Deh  !  presso  che  lo  non  vi  dissi  una  mala  parohi.  Ma  alla  crooe  di  Dio ,  che  *\ 

vorrebbe  farvi  quel  che  voi  meritate, 
laer.  Togli,  la  si  adira  anche. 

Cai.  lo  mi  adiro  per  certo:  non  vi  iiar  che  io  n'abbia  cagione? 
Amer.  Lascia  dir^a  me,  che  mi  iien^va  avere   il    più  felice  giumo  che  In  avessi 

giammai  alU  mia  vita,  ed  io  l' ho  avuto  il  più  infelice, 
f^.  Gli  ha  anche  lenta  faccia,  che  lo  conferma. 
Amer,  Lo  confipmiu  per  certo, 
ur.  0  valent'  uomo  ;  e  sapete  con  che  afKnione  ed  atlegretia  ne  venne  frejieo  eava* 

llere  in  gio^tra.  Solamente  Ivllo  in  camiio  di  |ia^>ie  e  di  |iacl.  Quell'altra  tosa , 

che  più  im|iorU,  bisiignò,  all'usania,  fargli  le  fregagiiMil.  E  net  veiM  gli  é  da 

dolersene,  pereliA  ci  servi  poi  a  doppio. 
Amu.  Vedi  dove  io  aun  condotto,  e  quel  che  mi  dico,  e  che  m'  ba  fatto  costei. 
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Cat.  Questo  è  tino  lucchero:  aspettale  pure  che  io  io  liioeia  intendere  al  marito  di 

lei  ed  a'  miei  zìi,  che  Ti  parrà  un  altro  giuoco. 
Amer.  Ohimè!  mog^lie  mia,  vuoi  tu  però  rovinarmi,  e  vituperare  affotlo? 
Cai.  Ohimè!  marito  mio,  volete  voi  però  farmi  stentare,  e  viver  disperala  In  questo 

mudo?  Che  non  ci  è  donna  più  fedele,  e  peggio  trattata  di  me  in  questa  terra. 
Ainer.  Come  hai  tu  fatto  a  giugnermi  a  questa  rete  ?  Dimmelo,  se  li  piace. 
(M,  ÀI  nome  di  Dio;  ben  np  patirà  le  pene  quella  sciagurata  della  Margherita. 
Atner,  lo  li  dlmanilo,  e  vorrei  sapere  il  modo  che  tu  hai  tenuto  a  cormi  a  questo 

laccio.  Non  fostu  strega  o  incanta  diavoli  T 
CaL  lo  sono  stata  per  dirvi  quel  eh*  io  sono. 

SCENA  VI. 

F.  ALBB|ra0,  CATBailfA   6  AVEaiGO. 

F.  Alb.  Lasciami  fiirc  innanzi,  acciocché  tosto  li  metta  d'accordo. 

Ainer,  lo  non  posso  pensare  in  che  modo,  senza  malie,  m'avessi  scoperto. 

CaL  Doh  !  che  possiate  morir  di  mala  morte.  Dunque  credete  questo  di  me  ? 

F.  Atb.  Che  cosa  è  ?  Che  romore  è  questo?  Sete  usciti  del  seminato  ? 

Amer.  0  Padre,  voi  vedete,  costei  è  una  bestia. 

(UU.  E  voi  sete  un  presso  eh'  io  non  ve  V  ho  detto. 

F.  Alò.  Orsù,  Amerigo,  si  vuole  aver  qualche  considerazione  in  simili  cose,  e  chi  ha 

più  cervello,  più  ne  adoperi. 
Amer.  Fra  Alberigo  mio^  Pò  tanto  importuna  e  dispettosa,  che  non  reggerebbero  aeco 

gli  angeli. 
Cai,  Ah  !  ah  !  se  non  eh*  io  ho  riverenzia  a  voi»  Padre ,  io  direi  pure  il  beli'  onore 

ch'ei  mi  ha  fatto. 
Amer,  Dello  onore  hai  fatto  a  me  tu. 
F,  Aio.  Che  cosa  è  questa  ? 

Cai,  lo  ho  voglia  di  dirlo,  e  fargli  l'onor  ch'ei  merita. 
Amer,  Quando  tu.  lo  dica,  in  mal* ora,  che  sarà  poi? 
Cai.  Basta,  ch'io  lo  dirò  a'  parenti  suoi  e  miei. 
f.  Aib,  Non  vi  lasciate  cosi  sopraffar  dalla  collera. 
Cai,  lo  non  mi  terrei  mai  eh'  io  non  lo  dicessi.  Pensate ,  gli  è  innamorato  della 

comare. 
F.  Alb.  Come?  della  moglie  d'Alfonso? 
Cai,  State  pure  mi  udire. 
Amer,  Di*  pur,  che  mi  puoi  tu  mai  fare  ? 
Cai,  Era  il  valente  uomo  tanto  con  la  cosa  innanzi,  che  si  pensava  oggi  venire  all'ai- 

timo  effetto.  Ma  io  con  la  mia  industria  Iìo  tanto  adoperato,  e  con  tanti  niezzi , 

die  lungo  sarebbe  a  raccontare,  ch'io  lo  scopersi,  e  lo  condussi  In  luogo,  dove, 

credendosi  con  la  comare,  si  trovò  meco  abbracciato;  e  pur  teste  uscimmo  donde 

era  ordinato  la  trama. 
Amer.  Ombè  ?  è  egli  però  questo  peccato  in  Spirito  Santo  ?  Voi  avete  inteso,  Padre. 

Soo  io  però  il  primo? 
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f.  M.  OUmà)  dM  dile  ?oif  Quando  queste  cose  8i  risapesse,  vof  sareste  vituperato 
sempre. 

M,  I  miei  Ili  voglio  ebe  lo  sappiano. 

f.  M.  Non  dite  cosl|  perchè  poi  certo  ve  ne  pentireste. 

.4Mer.  Ctie  ne  sa  ella  ? 

f.  Aib.  Ah  1  ah  !  voi  dovreste,  Amerigo,  da  qui  innanzi  lasciare  andare  queste  ciance 
e  baie  da  giovani,  mal  convenevoli  all'età  vostra;  e  così  voi,  madonna  Caterina, 
per  beneflxìo  della  casa  vostra,  e  per  non  dar  voi  cattiva  Csma,  di  questo  tatto 
mai  più  non  parlerete;  ma  voglio  che»  voi  stiate  uniti  e  d'accordo  più  che  prima. 

Cài,  Ciò  che  voi  volete;  ma  con  questo,  che  io  non  senta  mai  più  nulla  della  comare. 

F.  Alò.  Or  in  buon'ora.  Voi  sappiate,  Amerigo,  che 41  (leecare  è  cosa  umana ^  lo 
enenitersi  è  cosa  angelica,  ma  il  perseverare  ò  ben  diabolica.  E  perchè  vivendo 
in  questo  modo  sempre  starete  in  peccalo  mortale,  voglio  che  voi  siate  contento 
prima  per  l'amor  di  Dio,  e  poi  di  me,  e  per  l'utile  ancora,  e  per  Toner  vostro, 
lasciar  questa  pratica,  ed  attendere  alla  donna  vostra,  che  in  verità  ò  onesta  e 
dabbene,  e  vi  ama  sopra  ogni  altra  cosa,  e  tienvl  caro. 

ijii.  Lo  sa  Dio  l'amor  chlo  gli  porto,  ingrataccio,  e  come  io  gli  osservi  la  fede^ 

f .  Aib.  Non  piangete,  madonna  Caterina.  Certamente,  Amerigo,  die  voi  potete  van- 
tarvi d'aver  la  più  saggia  e  casta  giovane,  non  ve'  dir  di  Fiorena,  ma  di  tutto 
il  mondo. 

Awm.  lo  ne  ringrailo  Dio.  Pure  tuttavolta  voi  sapete,  p:idre,  noi  siamo  fragili.  In- 
fine io  vi  confesso  d'avere  errato,  e  sono  contento  foro  quella  ponitenia  che  vor- 
rete, e  adimcntlcarrocla  In  tutto,  e  per  l'avvenire  attendere  a  casa.  Ma  dirami 
prima  il  modo  ch'ella  ha  tenuto  a  scuoprirmi. 

F.  Aib.  Sarebbe  fuor  di  proposito,  e  disforme  molto  allo  intendimento  nostro.  Ma  fa- 
temi una  grazia,  e  da  tutt'  a  dua  la  voglio. 

.teer.  Pur  che  mi  sia  possibile. 

F.  Aie,  Quel  tanto  ch'io  voglio^  è,  che  di  qiiesui  cosa  vi  disponiate  non  favellar  mai, 
e  lacciaie  conto  che  la  non  sia  successa,  e  che  ognuno  attenda  alle  faccende  sue 
ordinarie.  Siete  voi  contenti  T 

Uf.  Contentissimi. 

Jmer.  Di  grazia  ;  ma  con  questo  che  la  non  dica  nulla  alla  Margherita. 

f  Aib.  Ben  sapete.  Non  me  lo  promettete  voi  ? 

Coi.  Padre  si,  pur  ch'io  esca  di  cotanti  affanni. 

F  Aib.  E  cosi  rimettendo  l'un  l'altro  le  ingiurie,  con  voi  si  rimanga  la  pace. 

4«MT.  Brnedetto  siate  voi  mille  volte,  che  se  non  era  la  santità  vostra,  io  era  a  mal 
partilo. 

(at  Ed  io,  uh!  uh!  Signore,  che  Dio  ve  lo  meriti 

ti«<r.  E  da  qui  innanzi,  fMil  che  io  ho  visto  in  voi  tanta  dottrina  e  bontà,  voglio, 
che  come  d* Alfonso,  ancora  siate  nostro  familiare. 

'^e/.  Ad  ogni  modo. 

imer.  E  voglio  che  siate  anche  mio  confòs^re 

*M,  Ed  io  am*ora  vo' confessarmi  da  lui. 

^ner.  Voi  non  rispondete?  Che  vi  par  delle  parole  nostre? 

'  Atb.  Benissimo ,  e  sono  sempre  apparecchiato ,  per  l'amor  del  Signoro  primi ,  e 
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poi  per  l'obbligo  miO)  di  bre  tulle  qaelle  oose  «be  sieno  la  salute  delle  anime 
vostre. 

Cài.  Dio  vel  roerili  per  noi.  Venitene  oggimai  voi ,  eh'  egH  è  passato  i'  otta  del  de- 
sinare. 

Amer.  Guarda,  come  tu  l'aresti  invitato  a  ber  con  esso  noi. 

Cai.  Gli  è  tanto  tardi,  che  io  penso,  che  massime  i  frati,  abbiano  desinato.  Pure,  se 
voi  non  avete  mangiato,  padre,  degnate  for  colazione  con  esso  noi. 

F.  Aib.  lo  ho  avuto  certe  fiiccende  partioolarì  questa  mattioa  fuori  del  convento ,  tale 
che  sono  ancor  digiuno, 

Amer,  E  però  venitene. 

Cai.  Voi  non  polele  capitare  in  luogo  dove  siate  neglio  veduto. 

F.Alà.  !o  non  potrei,  nò  potendo  saprei  mal  diadirvi,  poi  che  al  corteseflMnte  mi 
pregate.  Andlamne. 

Amer,  Seguitatemi  in  buon'ora. 

Cai,  Ringraziato  sia  Dio. 

F.Alb.  E  la  sua  madre  ancora.  Sa  voi  volete,  spettatori,  badar  Uinto  che  liòi  riu- 
scissimo fuori,  troppo  stareste  a  disagio,  perciocchò  dopo  alla  colazione  ho  dise- 
gnato far  loro  una  predichetta;  mostrando  loro  per  ragioni,  per  esempio,  per 
autorità  e  per  miracoli ,  come  non  sia  cosa  più  necessaria  alla  salute  delie  ani- 
me, quanto  la  carità;  confermando  con  Pagolo  Apostolo,  che  chi  non  ha  carità, 
non  ha  nulla.  Pertanto,  se  lar  vorrete  a  senno  mio,  ve  no  anderetè  con  la  |iace 
del  Signore.  Valete. 


Fine  delu  CosnfEMA. 


L' ANDRIA 


Bl  TERENZIO 


TRADOTTA    IN  TOSCANO 


IMTBBLOCirrORI 


SIMO,  Teeebio. 
SOSIA,  liberto. 
DAVO,  servo. 
MISIDE,  serva. 
ARCHI  LLE,  serva. 
PANFILO,  giovanetto. 
CARirfO,  giovanetto. 


BIRRIA,  servo. 
LESBIA,  levatrice. 
GL1CERI0,  merelrior. 
CREMETE,  veechio. 
CRITO,  forestiero. 
DROMO,  servo. 


Scena,  in  Atene. 
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SCENA  PRIVA. 
Simo  e  Soìia. 

N'io.  Portata  voi  altri  dentro  queste  coso,  jipaociatevi.  Tu,  Sosia,  fatti  in  qua,  io  ti 

vof  lio  parlare  un  poco. 
^^a.  Fa'  oonto  <l*avenni  parlato;  (a  vuol  che  queste  cose  s'acoondno  l>ene. 
><M//.  lo  voglio  pure  altro. 

"«'«'i.  Cbe  cosa  ao  io  bre,  dove  io  ti  po5sa  servire  meglio  che  in  questo? 
Ni«o.  lo  non  ho  bisogno  di  cotesto  per  fare  quello  che  lo  voglio;  ma  di  quella  fcilo 

e  di  quello  segreto  che  lo  ho  conosciuto  selbpre  estere  in  te. 
>"•«  lo  aspetto  d'intendere  quello  che  tu  vuoi. 
^■o  Tu  sai,  pot  che  io  ti  comperai  da  piccolo,  con  quanta  dementa  e  giustiiia  io 

mt  sono  governato  teco,  e  di  stiavo  io  ti  feci  libero,  porciiò  tu  mi  servivi  libe- 

ralownte,  e  per  questo  lo  ti  pagai  di  quella  moneta  che  io  potetti* 
^'9€  lo  me  ne  ricordo. 
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Simo,  Io  non  mi  pento  di  quello  eh'  io  ho  fatto. 

Sosia,  lo  ho  gran  piacere  so  lo  ho  btto,  o  fn  cosa,  che  ti  piaccia  ;  e  ringrnxioti  die 
fu  mostri  di  con&scerlo;  ma  questo  btme  iiTi  è  molesta,  che  mi  pare,  che  ricor- 
dandolo ora,  sia  quasi  un  rimproverarlo  ad  uno*  che  non  se  ne  ricordi.  Che  non 
di'  tu  in  una  parola  quello  che  tu  vgol  t 

Simo.  Cosd  laro;  e  innanzi  ad  ogni  cosa  io  l'ho  a  dire  questo:  queste  noue  non  sono, 
come  tu  credi,  da  deverò. 

Sosia.  Perchè  te  fingi  adunque? 

Stillo.  Tu  intenderai  da  principio  ogni  cosa,  e  a  questo  modo  conoscerai  la  vita  del 
mio  figliuolo,  la  deliberazione  mia,  e  quello  che  lo  voglia,  che  tu  faccia  in  que- 
sta cosa.  Poi  che  M  mio  figliuolo  uscì  di  fanciullo ,  e  che  ei  cominciò  a  vivere 
più  a  suo  modo;  imperò  che  chi  avrebbe  prima  potuto  conoscere  la  natura  sua , 
mentre  che  la  età,  la  paura,  il  maestro  lo  tenevano  a  freno? 

Sosia.  Così  è. 

Sitno,  Di  quelle  cose,  che  fanno  la  maggior  parte  de' giovanetti,  di  volgere  l'animo  a 
qualche  piacere,  come  è  nutrire  cavalli,  cani,  andare  allo  studio,  non  ne  seguiva 
più  una  che  un'altra,  ma  In  tutte  si  tnavagìiava  mediocremente  ;  di  che  io  mi 
rallegravo. 

Sosia.  Tu  avevi  ragione,  perchè  io  penso  nella  vita  nostra  essere  utilissimo  non  se- 
guire alcuna  cosa  troppo. 

Simo.  Così  era  la  sua  vita:  sopportare  facilmente  ognuno;  andare  a  versi  a  coloro 
con  chi  ei  conversava;  non  essere  traverso;  non  si  stimare  più  che  gii  altri  ;  e 
chi  fa  così,  facilmente  senza  invidia  si  acquista  laude  e  amici. 

Sosia.  Ei  si  governava  saviamente;  perchè  in  questo  tempo  chi  sa  ire  a  versi,  acqui- 
sta amici;  e  chi  dice  il  vero,  acquista  odio. 

Simo.  In  questo  mezzo  una  certa  femmina  giovane  e  bella  si  partì  da  Andro  per  la 
povertà  e  per  la  negligenza  de' parenti,  e  venne  ad  abitare  in  questa  vicinanza. 

Sosia,  lo  temo  che  questa  Andria  non  ci  arrechi  qualche  male. 

S/mo..  Costei  in  prima  viveva  onestamente,  guadagnandosi  II  vivere  col  filare  e  cori 
il  tessere;  ma  poi  che  venne  ora  uno,  ora  un  altro  amante  promettendole  da- 
nari, come  gli  è  naturale  di  tutte  le  persone  sdrucciolare  facilmente  dalla  fatica 
allo  ozio,  l'accettò  lo  invito;  ed  a  sorte,  come  accade,  coloro  che  allora  ramava- 
no, cominciarono  a  menarvi  II  mio  figliuolo;  onde  io  continuamente  dicevo  meco 
medesimo:  Veramente  egli  è  stato  sviato,  egli  ha  avuto  la  sua.  E  qualche  volta 
\  la  mattina  io  appostavo  i  loro  servi,  che  andavano  e  venivano;  e domafidavogli: 

|i  Odi  qua  per  tua  le  :  a  chi  toccò  lersera  Gristde?  Perchè  così  si  chiamava  quella 

I  donna. 

H  Sosia,  lo  intendo. 

[  Simo.  Dicevano  Fedria  o  Clinia  o  Nicerato,  perchè  questi  tre  l'amavano  insieme 

Dimmi,  Panfilo  che  fece?  Che?  Pagò  la  parte  sua  e  eenò:  di  che  io  mi  ralle- 
gravo. Dipoi  ancora  ruiiro  dì  io  ne  domandavo,  e  non  -trovavo  cosa  alcuna  die 
appartenesse  a  Panfilo.  E  veramente  mi  pareva  un  grande  e  rado  esemplo  di 
continenza;  perchè  chi  usa  con  uomini  di  slmit  natura,  e  non  si  corrompe,  puoi 
|)cnsarc  ch'egli  ha  fermo  ti  suo  modo  del  vivere:  questo  mi  piaceva,  e  ciascuno 
per  una  bocca  mi  diceva  ogni  bene,  e  lodava  la  mia  buona  fortuna  che  avevo 
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così  fotlo  figliuolo.  Che  bisognano  più  parole?  Cremet^,  spirito  da  questa  buona 
bma,  venne  spontaneamente  a  trovarmi,  e  offerì  dare  al  mio  figliuolo  una  unica 
<us  flgiiuola  con  una  gran  dote:  piacquemÌ,promisigli,e  questo  d\  ò  deputato 
alte  noue. 

v^ri.  Che  manca  dunque  perchè  le  non  sono  vere? 

s'fìo.  Tu  lo  intenderai.  Quasi  in  quelli  di  che  queste  cose  seguirono,  questa  Criside 
vicina  si  mori. 

»wa.  Oh  io  l*ho  caro!  Tu  m'hai  tutto  rallegrato;  io  avevo  paura  di  questa  Criside. 

\''io.  Quivi  il  mio  figliuolo  Insieme  con  quegli  che  amavano  Criside,  era  ad  ogtli 
ora:  ordinava  il  mortoro  malinconioso,  e  qualche  votta  lacrimava.  Questo  anche 
mi  piacque;  e  dicevo  così  meco  medesimo:  Costui  per  un  poco  di  consuetudine 
sopporta  nella  morte  di  costei  tanto  dispiacere  ;  che  farebb'egìi  se  t'avesse  ama- 
u?  Che  làrebb'egli  s'io  morissi  io?  E  pensavo  questo  cose  essere  Indizio  di  una 
umana  e  mansueta  natura.  Perchò  ti  ritardo  io  con  molte  parole?  lo  andai  an« 
Cora  io  per  suo  amore  a  questo  mortoro,  non  pensando  per  ancora  alcun  mate. 

N'^'fl.  Che  domin  sarà  questo? 

N'.v/.  Tu  il  saprai:  il  corpo  fu  portalo  fuora;  noi  gli  andiamo  dietro:  in  questo 
meuo  tra  le  donne,  ch'erano  quivi  presenti,  lo  veggo  una  fanciulletta  d'una 
(orma 

^'•ua.  Buona  per  avventura. 

NK,o.  E  d'un  volto,  o  Sosia,  in  modo  modesto  ed  in  modo  grazioso  che  non  si  po^ 
irQbbe  dire  più^  la  quale  mi  pareva  che  si  dolesse  più  che  rallro^  E  perchò  la 
era  più  che  l'altre  di  forma  bella  e  liberale,  m'accostai  a  quelle  che  le  erano 
iatomo,  e  domandai  chi  la  fusse.  Risposero  essere  sorella  di  Criside.  DI  ISatto  lo 
mi  sentii  ravvilup|>are  l'animo:  ah!  aht  questo  è  quello:  di  qui  nascevano 
quelle  lacrime!  questa  è  quella  misericordia! 

"«la  Quanto  temo  io  dove  tu  abbia  a  capitare! 

^fna  Incanto  il  mortoro  andava  oltre;  noi  lo  seguitavamo,  ed  arrivammo  al  sepol- 
cro; la  fu  messa  nel  fuoco;  piange  vasi.  In  questo  tanto  questa  sua  sorella,  che  io 
dico,  sì  accostò  alle  fiamme  assai  imprudentemente  e  con  pericolo.  Allora  Pam- 
fllo,  quasi  morto,  manifestando  il  celato,  e  dissimulato  amore,  corse,  ed  abbrac- 
ciò nel  mezzo  questa  fanciulla,  dicendo:  o  Glicerio  mia,  che  fai  tu?  Perchò  vai 
tu  a  morire?  Allora  quella,  acciocché  si  potesse  vedere  il  loro  consueto  amore, 
»e  gli  lasciò  Ire  addosso,  piangendo  molto  familiarmente. 

^'ra  Che  dì' tu? 

^^lO.  lo  mi  dipartii  di  quivi  adirato  e  male  contento;  nò  mi  pareva  assai  giusta  ca- 
p..>ne  di  dirgli  villania,  perchò  oi  direbbe  :  Padre  mio,  che  ho  io  fatto?  Che 
li  io  meritato?  0  dove  ho  pecaoto?  lo  ho  proibito  che  una  non  si  getti  nel 
fuoco,  e  la  ho  conseri'ata:  la  cagione  ò  onesta. 

N  tia  Tu  pensi  bene,  perchè  se  tu  di'  villania  a  chi  ha  conservata  la  vita  ad  uno, 
che  tarai  tu  a  chi  gli  tacesse  danno  e  male? 

>^o.  L'altro  dì  poi  venne  a  me  Cremelo,  gridando  avere  udito  una  cosa  molto  tri- 
sta, che  Panfilo  aveva  tolto  per  moglie  questa  forestiera:  io  dicevo  che  non  era 
«rro:  quello  affermava  ch'egli  era  vera  In  somma  io  mi  partii  da  lui  al  tutto 
l'ieoo  dal  darri  la  sua  figlinola. 
■  «rauTELii  VOI.  II.  0 
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Sosia,  Allora  non  riprendesti  tu  il  tuo  flgliuolo? 

Simo,  Ti  è  ancora  questa  cagione,  e  assai  potente  a  ripròoderlo  ? 

Sosia.   Perchè,  dimmelo? 

Simo,  Tu  medesimo,  o  padre,  hai  Sposto  fine  a  queste  cose  ;  e'  si  appressa  II  tempo, 
che  io  arò  a  vivere  a  modo  d'altri;  lasciami  in  questo  mezzo  vivere  a  mio  modo. 

Sof^o.  Quale  luogo  vi  è  rimaso  adunque  per  riprenderlo  T 

Simo.  Se  per  amor  di  costei  ei  non  volesse  menare  donna,  questa  è  la  prima  colpa 
che  debbo  essere  corretta.  Ed  ora  io  attendo  che,  mediante  queste  false  nozze, 
nasca  una  vera  cagione  di  riprenderlo  quand'  ei  neghi  di  menarla.  B  parte  quel 
ribaldo  di  Davo  consumerà,  scegli  ha  latto  disegno  alcuno,  ora  che  gr  inganni 
nuocono  poco;  il  quale  so  che  si  sforza  con  le  mani  e  co*  pie  lare  ogni  male, 
più  per  fare  ingiuria  a  me  che  per  giovare  air  mio  flgliuolo. 

Sosia.  Perchò  cagione? 

Simo,  Domandine  tu  ?  (gli  ò  uom  di  cattiva  mente  e  di  cattivo  animo,  il  quale  ve- 
ramente se  io  me  n'avveggo...  Ma  che  bisognano  tante  parole?  Facciamo  di 
trovare  in  Panfido  quel  ch'io  desidero  che  per  lui  non  manchi.  Resterà  Cremete, 
il  quale  dipoi  arò  a  placare,  e  spero  brio:  ora  l'ufizio  tuo  ò  simulare  bene  queste 
nozze,  e  sbigottire  Davo;  ed  osservare  quel  che  faccia  il  mio  flgliuolo,  e  quali 
consigli  sieno  i  loro. 

Sosia,  E'  basta  ;  io  arò  cura  ad  ogni  cosa  :  andiamone  ora  drente. 

Simo,  Va'  innanzi,  io  ne  verrò. 

SCENA  li. 
Simo  e  Davo. 

Simo.  Sanza  dubbio  il  mio  figliuolo  non  vorrà  moglie,  in  modo  ho  sentito  temere 
Davo,  poi  ch'egli  intese  di  questo  nozze  ;  ma  egli  esce  fuora. 

Davo,  Io  mi  maravigliava  bene  che  la  cosa  procedesse  così:  e  sempre  ho  dubitato 
del  fine  che  avesse  avere  questa  umanità  del  mio  padrone,  il  quale,  poi  eh'  egli 
intese  che  Cremete  non  voleva  dar  moglie  al  suo  flgliuolo,  non  ha  detto  ad  al- 
cuno una  parola,  e  non  ha  mostro  d'averlo  per  male. 

Simo.  £'lo  mostrerà  ora,  e,  come  io  penso,  non  sanza  suo  gran  danno. 

Davo.  Egli  ha  voluto  che  noi,  credendoci  questo,  ci  stessimo  con  una  falsa  allegrezza; 
sperando,  sondo  da  noi  rimossa  la  paura,  di  poterci  come  negligenti  giugnere 
al  sonno,  e  che  noi  non  avessimo  spazio  a  disturbare  queste  nozze:  guarda  che 
astuzia  ! 

Simo.  Che  dice  questo  manigoldo? 

Davo.  Egli  è  il  padrone,  e  non  lo  avevo  veduto  ! 

Simo.  0  Davo? 

Davo,  Ohù!  Che  cosa  è? 

Sima.  Vieni  a  me. 

Davo.  Che  vuole  questo  zugo  ? 

Simo.  Che  di'tu? 

Davo.  Perchè  cagione  ? 
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Sf«o.  Domandine  ta  ?  Dioesi  egli  che^l  mk)  BgUuolo  vagheggia. 

Ihn.  Il  popolo  non  ha  altro  pensiero  che  cotesto. 

Sino.  Tiengli  tu  II  sacco,  o  no? 

/loro.  Che!  lo  cotesto? 

N.HO.  Ma  domandare  ora  di  queste  cose  non  sta  bene  ad  ano  buono  padre;  perchè 
m'importa  poco  quello  ch'egli  ha  fatto  innanzi  a  questo  tempo.  Ed  lo  mentre 
cben  tempo  lo  pativa,  ne  sono  stato  contento  ch'egli  abbia  sfogato  l'animo  suo. 
Ora  per  lo  avvenire  si  richiede  altra  vita  ed  altri  costumi  ;  però  io  voglio,  e,  se 
lecito  è,  io  ti  priego,  o  Davo,  ch'ei  ritorni  qualche  volta  nella  via. 

/AstF.  lo  non  so  che  cosa  si  ala  questa. 

Ni.io.  Se  tu  ne  domandi,  io  tei  dirò:  tutti  coloro  che  sono  innamorati  hanno  per 
naie  die  sia  dato  loro  moglie. 

/Mro.  Cosi  dicono. 

N'*ii>.  Allora  se  alcuno  piglia  a  quella  casa  per  suo  maestro  un  tristo^  rivolgo  il  più 
dHle  volte  Tanimo  Infermo  alla  parte  più  cattiva. 

Alt).  Per  mia  fò  io  non  t'intendo. 

N/wo.  No,  eh? 

!*':^o.  lo  9on  Davo,  non  profeta. 

'^'no.  Quelle  cose  adunque  che  mi  restano  a  dirti,  tu  vuoi  che  io  te  le  dica  a  lettera 
dì  spniali? 

l^-ro.  Certamente  s\. 

N^io.  Se  io  senio  che  tu  ordini  oggi  alcuno  inganno  in  queste  nozze,  perdio  Io  non 
si  Cscctano,  o  che  tu  voglia  mostrare  In  questa  cosa  quanto  tu  sia  astuto,  io  ti 
manderò  carico  a  morte  di  mazzate  a  zappare  tutto  dì  in  un  campo,  con  questi 
patti,  che  so  io  te  ne  cavo,  che  lo  abbia  a  zappare  per  te:  bammi  tu  inteso,  o 
non  ancora? 

^/''o.  Anzi  ti  ho  inteso  appunto,  in  modo  hai  parlato  la  cosa  aperta,  e  senza  alcuna 
circonlocuzione. 

>*^o.  lo  sono  per  sopportarti  ogni  altro  Inganno  più  làcllmente  che  questo. 

l's^.  Dammi,  lo  ti  priego,  buone  parole. 

^•o.  Io  mi  uccelli?  Tu  non  m'inganni  di  nulla;  ma  io  ti  dico  che  tu  non  foccia 
con  alcuna  inconsideratamente,  e  che  tu  non  dica  anche  poi:  E'uon  mi  fu  pre- 
detto :  abbiti  cure. 

SCENA  iir. 

Davo  $oio. 

tiMcote,  Davo,  qui  non  bisogna  essere  pigro,  né  da  poco,  secondo  che  mi  pare 
avere  ora  inteso  per  il  parlare  di  questo  vecchio  circa  lo  none,  le  quali,  ae  con 
astuzia  non  ci  si  provvede,  ruinerenno  me  o  il  padrone;  né  so  bene  che  mi  lare: 
le  io  aiuto  Panfilo,  o  se  io  ubbidisco  al  vecchio.  Se  io  abbandono  quello,  io  teoM» 
della  sua  vita:  se  io  io  aiuto,  io  temo  le  minacce  di  costui;  ed  è  difOdle  ingaa- 
aario,  perehè  sa  ogni  cosa  drca  II  suo  amore,  e  me  osserva  perchè  io  non  ci 
beda  alcuno  inganno.  So  egli  se  ne  avvede,  io  sono  morto;  e  se  egli  verrai  bene. 
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e'iroverà  una  cagione  per  la  quale  a  torto  o  a  ragione  mi  manderà  a  zappare. 
A  questi  mali  q.uesto  ancora  mi  si  aggiugne,  cbe  questa  Andria,  o  amica  o  mo^ 
glie  che  la  si  sia,  è  gravida  di  Panfilo,  ed  è  cosa  maravigliosa  udire  la  loro 
audacia,  e  hanno  preso  partito  da  pazzi  o  da  innamorati  di  nutrire  ciò  che  ne 
nascerà,  e  fingono  intra  loro  un  certo  inganno,  cbe  costei  è  cittadina  ateniese,  e 
come  fu  già  un  certo  vtìcchio  mercatante,  che  ruppe  appresso  all'Isola  d'Andro, 
e  quivi  morì.  Dipoi  il  padre  di  Criside  si  prese  costei  ributtata  dal  mare,  pic- 
cola e  senza  padre.  Favole  !  Ed  a  me  per  mia  fò  non  pare  verisimile,  ma  a  loro 
piace  questo  trovato.  Ha  ecco  Miside  ch'esce  di  casa;  io  me  ne  vaglio  andare  in 
mercato,  acciocché  il  padre  non  lo  giunga  sopra  questa  cosa  improwisto. 

SCENA  IV. 

MlSIDE  e  AaCHILLE. 

Mit.  foti  ho  inteso,  Archille*  tu  vuoi  cbe  ti  sia  ipcnata  Lesbia:  veramente  ella  è  una 
donna  pazza  ed  ubriaca,  e  non  è  sufficiente  a  levare  il  fanciullo  d' una  cbe  non 
abbia  mai  partorito;  nondimeno  io  la  menerò.  Ponete  mente  la  importunità  di 
questa  vecchia:  solo  perchè  le  sMnubriacano  insieme.  Oh  Iddio!  io  ti  priego  che 
voi  diate  facoltà  a  costei  di  partorire,  ed  a  quella  vecchia  di  fare  errore  altrove 
è  non  in  questa;  ma  perchè  veg^o  io  Panfilo  mezzo  morto?  lo  non  so  quel  che 
sia;  io  aspetterò  per  sapere  donde  nasca  ch'egli  è  cosi  turbato. 

SCENA  V. 

Panfilo  e  Miside. 

AifiA  É  questa  cosa  umana?  É  questo  ufizio  d'un  padre? 

Mi8.  Che  cosa  è  questa  ? 

Panf.  Per  la  fede  di  Dio  e  degli  uomini,  questa  che  è,  se  la  non  è  ingiurra?EgIi  lia 
deliberato  da  se  stesso  di  darmi  oggi  moglie:  non  era  egli  necessario  che  io  lo 
sapessi  innanzi?  Non  era  egli  di  bisogno  che  me  lo  avesse  comunicato  prima? 

Mis.  Misera  a  me;  cbe  parole  odo  io  ? 

Panf.  Cremete,  il  quale  aveva  denegato  di  darmi  la  sua  figliuola,  perchè  s'è  egli 
mutato?  Perchè  vede  mutato  me.  Con  quanta  Ostinazione  s'afiatica  costui  per 
svogliermi  da  Glicerio?  Per  la  fede  di  Dio,  se  questo  avviene  io  morrò  in  ogni 
modo.  È  egli  uomo  alcuno  che  sia  tanto  sgraziato  ed  infelice  quanto  io?  È  egli 
possibile  che  io  per  alcuna  via  non  possa  fuggire  il  parentado  di  Cremete,  in 
tanti  modi  schernito  e  vilipeso?  E' non  mi  giova  cosa  alcuna!  Ecco  che  io  son 
rifiutato,  e  poi  ricerco;  il  che  non  può  nascere  da  altro  se  non  cbe  nutriscono 
qualche  mostro,  il  quale,  perchè  non  possono  glttare  addosso  ad  altri,  si  vol- 
gono a  me. 

Mis.  Questo  parlare  mi  fa  per  la  paura  morire. 

Panf.  Che  dirò  io  ora  dii  mio  padre?  Ah!  doveva  egli  fare  tanta  gran  cosa  con  tanta 
n^ligenzia,  che  passandomi  egli  ora  presso  in  mercato,  mi  disse:  Tu  hai  oggi 
a  menar  moglie,  apparecchiati,  vanne  a  casa.  E  proprio  parve  che  mi  dicessi  : 
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Tira  ?ia,  vanne  ratto,  ed  impiccati  :  io  rimasi  stupefatto.  Pensi  tu  che  io  potessi 
rispondere  una  parola,  o  fare  qualche  scosa  almeno  inetta  o  felsa  ?  lo  ammutolai  ; 

che  se  io  Pavessi  saputo  prima Che  arei  fatto,  se  alcuno  me  ne  domandasse? 

Arei  dito  qualche  cosa  per  non  fare  questo.  Ma  ora  che  debbo  io  fare?  Tanti 
pensieri  m'impediscono,  e  traggono  l'animo  mio  in  dlrerse  parti  :  Pamorc,  la 
misericordia,  il  pensare  a  queste  noue;  la  riverenza  di  mio  padre,  il  quale 
'umanamente  mi  ha  inflno  a  qui  conceduto  che  io  viva  a  mio  modo:  ho  io  ora 
a  cootrappormegli  ?  Eimò  !  Che  io  sono  incerto  di  quello  abbia  a  fare. 

Mti.  Misera  me,  che  16  non  sottova  questa  Incertltadino  abbia  a  condurre  costui! 
Ma  ora  è  necessarissimo,  o  che  io  riconcili  costui  con  quella,  o  che  lo  parli  di 
tri  qualche  cosa  che  lo  punga  :  o  mentre  che  l'animo  ò  dubbio,  si  dura  poca  fa- 
tica a  (arlo  inclinare  da  questa  o  da  quella  parte. 

At»/*. Chi  parla  qui?  Dio  ti  salvi,  Mlside. 

yii.  Dio  ti  salvi,  Panfllo. 

hiHf.  Che  si  fa  ? 

^is.  Domandine  tu  ?  La  muore  di  dolore,  e  per  questo  è  oggi  misera,  che  la  sa  come 
in  questo  d)  sono  ordinate  le  nozze;  e  però  teme  che  tu  non  Tabbandoni. 

/^'•.A  Eiroc  !  sono  io  per  fare  cotesto?  Sopporterò  io  che  la  sta  ingannata  per  mio 
conto?  Che  mi  ha  confidato  l'animo  e  la  vita  sua,  la  quale  lo  prenderci  volen- 
tieri per  mia  donna  ?  Sopporterò  io  che  la  sua  buona  educazione,  costretta  dalia 
povertà,  si  rimuti  ?  Non  lo  farò  mai. 

V'i  lo  non  ne  dubiterei  se  egli  stesse  solo  a  te;  ma  io  temo  che  tu  non  possa  resi- 
stere alla  forza  che  ti  farà  tuo  padre. 

hnf.  Stimimi  tu  però  si  da  pooo,  si  ingrato,  sì  inumano,  si  fiero,  che  la  consuetu- 
dine, lo  amore,  la  vergogna  non  mi  commuova ,  e  non  mi  ammonisca  ad  osser- 
varle la  fede? 

^'f  lo  so  questo  solo,  che  la  merita  che  tu  ti  ricordi  di  lei. 

'•«^  Che  io  me  ne  ricordi?  0  Miside,  Miside,  ancora  mi  sono  scritte  nello  animo  lo 
parole  cbe  Criside  mi  disse  di  elicerlo  !  Elia  era  quasi  che  morta,  che  la  mi 
rbiamò*  lo  me  lo  accostai;  voi  ve  ne  andaste,  e  noi  rimanemmo  soli.  Ella  co- 
minciò a  dire:  0  Panfilo  mio,  tu  vedi  la  bellezza  e  la  età  di  costei;  nò  ti  ò 
naoiiM)  quanto  queste  due  cose  siano  contrarie  ed  alla  onestà  ed  a  conservare 
le  coM  sue.  Pertanto  io  ti  priego  per  questa  mano  destra ,  per  la  tua  buona 
natura  e  per  la  tua  fede,  e  per  la  solitudine  in  la  quale  rimane  costei ,  che  tu 
»ùn  la  scacci  da  te,  e  non  Pubbandonl  se  io  t'ho  amato  come  fratello  ;  se  costei 
ti  ha  stimato  sempre  sopra  tutte  le  cose;  so  la  ti  ha  obbedito  In  ogni  cosa ,  io 
ti  do  a  costei  marito,  amico,  tutore,  padre:  tutti  questi  nostri  beni  lo  commetto 
IO  te,  ed  alla  tua  fede  li  raccomando.  Ed  allora  mi  messe  entro  le  mani  lei,  e  di 
«ubilo  mori  :  lo  la  presi ,  e  mantcrrolla. 

^''  lo  lo  credo  certamente. 

"-^t  Ma  tu  perchè  ti  parli  da  lei? 

>  '  lo  vo  a  chiamare  la  levatrice. 

^"^^  Va'ratu;  odi  una  parola:  guarda  di  non  ragionare  di  nozze,  che  al  male  tu 
tio  aggiugnessi  questo. 

'  '  Ti  ho  inteso. 
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ATTO    SECONDO 

SCENA  PRIMA 
Carisio,  Birru  e  Panfilo. 

Carino.  Che  di'  tu,  Birrio,  maritasi  oggi  colei  a  Panfilo? 

Bir.  Così  è. 

Carino.  Che  ne  sai  tu? 

Bir.  Davo  poco  fa  me  lo  lia  detto  in  mercato. 

Carino.  Oh  misero  a  me!  Come  Tanimo  è  stato  innanzi  a  questo  tempo  implic&to 

nella  speranza  e  nel  timore;  così  poiché  mi  ò  mancata  la  speranza,  stracco  nei 

pensieri ,  è  diventato  stupido. 
Bir.  lo  ti  priego,  o  Carino,  quando  e*  non  si  può  quello  che  tu  vuoi,  che  tu  voglia 

quello  che  tu  puoi. 
Canno,  lo  non  voglio  altro  che  Filomena. 
Bir.  Ah!  quanto  sarebbe  meglio  dare  opera  che  questo  amore  ti  si  rimovcj^se  dallo 

animo,  che  parlare  cose,  per  te  quali  li  si  raccenda  più  la  voglia. 
Carino.  Facilmente,  quando  uno  è  sano,   consiglia  bene  chi  è  infermo;  se  tu  ^us^i 

nel  grado  mio,  tu  lo  intenderesti  alirimenli. 
Bir.  Fa'  come  ti  pare. 

Carino.  Ma  io  veggo  Panfilo;  io  voglio  provare  ogni  cosa  prima  clie  io  muoia. 
Bir.  Che  vuole  fare  costui? 
Carino,  lo  lo  pregherò,  io  lo  supplicherò;  io  gli  narrerò  il  mio  amore-  lo  credo  che 

io  impetrerò  ch*egli  starà  qualche  dì  a  lare  le  noue:  in 'questo  mezzo  spero  che 

qualche  cosa  fla. 
Bir.  Cotesto  qualche  cosa  è  non  nulla. 
Qm'no.  Che  ne  pare  egli  a  to,  Birria?  voMo  a  trovarlo? 
Bir.  Perchè  no?  Se  tu  non  impetri  alcuna  cosa,  che  almeno  pensi  avere  uno  che  sia 

parato  a  farlo  becco,  se  le  mena. 
Carino.  Tira  via  in  mala  ora  con  questa  tua  sospidone,  scellerato. 
Pùnf.  lo  veggo  Carino  :  Dio  ti  salvi. 

Carino.  0  Panfilo,  Dio  ti  aiuti;  io  vengo  a  tet  domandando  salute,  aiuto  e  consiglio. 
Panf.  Per  mia  fò,  che  io  non  ho  né  prudenza  da  consigliarti,  nò  facoltà  da  aiutartL 

Ma  che  vuoi  tu  ? 
.Carino.  Tu  meni  oggi  donna? 
Panf.  E*  lo  dicono. 

Carino.  Panfilo,  se  tu  fai  questo,  e' sarà  Tultimo  dì  che  tu  mi  vedrai. 
Panf.  Perchè  cotesto  ? 

Carino,  Eimèl  che  lo  mi  vergogno  a  dirlo:  Deh!  digliene  tu, io  to  ne  priego, Birria. 
Bir.  lo  gliene  dirò. 
Panf.  Che  cosa  è? 
Bir.  Costui  ama  la  tua  sposa. 
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• 

^mA Costui  non  ò  della  opinione  mia;  ma  dimmi:  hai  tu  avuto  a  fere  con  lei  al- 
tro, Carino? 

ùtrino.  Ab!  Panfilo,  niente. 

Nnf.  Quanto  Taret  io  caro  1 

Conno,  lo  ti  prìego  la  prima  cosa  per  P  amicizia  ed  amore  nostro  che  tu  non  la 
neal. 

Panf.  lo  ne  fero  ogni  cosa. 

Canmo.  Ma  se  questo  non  si  paò,  e  se  queste  nozie  ti  sono  pure  a  coore  T 

hnf.  A  cuore  t 

Csnao.  Almeno  indugia  qualche  di,  tanto  che  io  ne  vada  in  qualche  luogo  per  non 
K  vedere. 

An/l  Aacoliami  un  poco:  io  non  credo,  Carino,  che  sia  uflzio  d'uno  uomo  da  bene 
Tolere  esaere  ringraziato  d'una  cosa  che  altri  non  meriti  ;  io  desidero  più  di  fug-^ 
lire  queste  nozze  che  tu  di  ferie. 

Conao.  Tu  mi  bai  risuscitato. 

f^f^  Ora  88  tu,  e  qui  Birria  potete  alcuna  cosa,  fetela:  fingete,  trovale,  conclude- 
te, acciocché  fe  U  sia  data.  Ed  io  fero  ogni  opera  perchè  la  mi  sia  tòlta. 

Cinao.  E'  mi  basta. 

/W*  lo  veggo  appunto  Davo,  nel  consiglio  del  quale  io  mi  confido. 

Carmo.  Ed  anche  tu  per  mia  fò  non  mi  rechi  mai  innanzi  cose,  se  non  quelle  che 
noe  bisogna  saperle.  Vatli  con  Dio  in  mala  ora. 

Btr.  Molto  volentieri. 

SGENA  ir. 
Davo,  CAnno  e  Panfilo. 

Ast».  Oh  Iddio,  che  buone  novelle  porto  io!  Ma  dove  troverò  io  Panfllo  \Kr  lil)orQrlo 
da  quella  paura,  nella  quale  ora  si  truova,  e  riempirgli  l'animo  d'allegrezza? 

U'ìno.  Egli  è  allegro,  nò  so  perchè. 

''•«/:  .Niente  è;  el  non  sa  ancora  il  mio  male. 

^3*0.  Che  animo  credo  io  che  sia  il  suo,  s'egli  ha  udito  d'avere  a  menar  moglie? 

*^'ino.  Odi  tu  quello  che  dice  ? 

/^'o.  Di  Citto  mi  correrebbe  dietro  tutto  fuora  di  so;  ma  dove  ne  cercherò,  io,  o 
dove  andrò?  - 

*^nm>.  Che  non  parli? 

^«^.  lo  so  dove  invoglio  ire. 

^«A  Davo,  se'lu  qui?  Fermati. 

^^.  Chi  è  che  mi  chiama?  0  Panfilo,  io  (f  cercavo:  o  Carino,  voi  scio  appunto 
tiuieme;  lo  vi  volevo  tutti  a  dua. 

'W.  O  Dttvo,  io  sono  morto. 

''ifo.  Che?  Deh!  starami  piuttosto  ad  udire. 

^.  lo  SODO  spacciato. 

'«i'9.  lo  so  di  quello  che  tu  hai  paura. 

'^T«o.  La  Olia  vita  per  mia  fé  e  in  dubbio. 


9S  ANINIIA 

Davo.  Ed  oQCbe  tu  so  quello  vuoi. 

Panf.  fo  bo  a  menar  moglie. 

Davo,  lo  me  Io  so. 

Panf.  Oggi. 

Davo.  Tu  mi  togli  la  testa;  perchè  io  so  che  tu  bai  paure  di  averla  a  menare;  e  tu, 
che  non  la  meni. 

Carino.  Tu  sai  la  cosa. 

Panf.  Cotesto  è  propria 

Davo.  Ed  in  questo  non  è  alcun  pericolo:  guardami  in  viso. 

Panf  lo  ti  priego  che  il  più  presto  puoi  mi  liberi  da  questa  paura. 

Darò.  Ecco  che  lo  ti  libero:  Cremete  non  te  la  vuol  dare. 

Panf.  Che  ne  sai  tu  ? 

Davo.  Solk).  Tuo  padre  poco  fa  mi  prese^  e  mi  disse  che  ti  voleva  dare  donna  oggi, 
e  molte  altre  cose,  che  non  è  ora  tempo  a  dirle.  Di  fatto  io,  corso  in  mercato 
per  dirtelo,  e  non  ti  trovando  quivi,  me  n'andai  in  uno  luogo  alto,  e  guardai 
attorno:  né  ti  vidi;  ma  a  caso  trovai  Birria  di  costui;  domandano  di  te,  rispo- 
semi  non  ti  avere  veduto,  il  che  mi  fu  molesto,  e  pensai  quello  che  fare  dovevo: 
in  questo  mezzo,  ritornandomi  io  a  casa,  mi  nacque  della  cosa  in  se  qualche 
sospìzione,  pcrchò  io  vidi  comperare  poche  cose,  ed  esso  stare  malinconioso,  e 
subito  dissi  fra  me:  Queste  nozze  non  mi  riscontrano. 

Panf  A  che  One  di' tu  cotesto? 

Davo,  lo  me  ne  andai  subito  a  casa  Cremete,  e  trovai  davanti  all'uscio  una  solitu- 
dine grande,  di  che  io  mi  rallegrai. 

Carino.  Tu  di'bene. 

Panf.  Seguita. 

Davo,  lo  mi  fermai  quivi,  e  non  vidi  mai  entrare,  nò  uscire  persona:  io  entrai  drento, 
riguardai;  quivi  non  era  alcuno  apparato,  nò  alcuno  tumulto. 

Panf.  Cotesto  è  un  gran  segno. 

Davo.  Queste  cose  non  riscontrano  con  le  nozze. 

Panf  Non  pare  a  me. 

Davo.  Di'  tu  che  non  ti  pare?  La  cosa  è  certa.  Olire  di  questo,  io  trovai  un  servo 

di  Cremete,  che  aveva  comperato  certe  erbe,  e  un  grosso  di  pesciolini  per  la 

cena  del  vecchio. 
Calino,  io  sono  oggi  contento  mediante  la  opera  tua. 
Davo,  lo  noh  dico  già  così  io. 

Canno.  Perchè?  Non  è  egli  certo  che  non  gliene  vuol  dare? 
Davo.  Ucceliaccio!  come  se  fosse  necessario,  non  la  dando  a  costui,  che  la  dia  a  te. 

E'  bisogna  che  tu  ti  alfotichi,  che  tu  vadia  a  pre^re  gli  amici  del  vecchio,  e  che 

tu  non  ti  stia. 
Conno.  Tu  mi  ammonisci  bene:  io  andrò  benché  per  mia  fc,  questa  speranza  m'abbia 

ingannato  spesso:  addio. 
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SCENA  ni. 
Pa:vfilo  6  Davo. 

mi/.  Che  vuole  adunque  mio  padre 7  perchè  finge? 

l'Q^o.  Io  (Ci  dirò:  s*cgli  l'incolpasse  ora  che  Cremeta  non  (e  la  vuol  dare,  egli  si 
adirerebbe  teco  a  torto^  non  avendo  prima  inteso  che  animo  sia  il  tuo  circa  le 
n<ìxze.  Ma  se  tu  negassi,  tutta  la  colpa  sarà  tua,  ed  allora  andrò  sottosopra  o$^ì 
c.»<a. 

hnf.  lo  sono  per  sopportare  ogni  male. 

/';  V.  0  Panfilo^  egli  è  tuo  |)adro,  ed  è  diffìcile  opporsegli.  Dipoi  questa  donna  è  sola 
tr  iroYcrà  dal  detto  al  fafto  qualche  cagione  per  la  quale  e*  la  farà  mandar  via. 

/..NAChe  la  mandi  via? 

l'a-v.  Presto. 

/iJiA  Dimmi  adunque  quello  che  tu  vuoi  che  io  faccia. 

l'v  0.  Di'  di  volerla  menare. 

':vC  Eiroé! 

i^iro.  Cb»  cosà  ò? 

'.s''  Che  io  lo  dica? 

/*.  o.  Perchè  no? 

'■-1^  lo  noo  lo  toro  mai. 

<'.  0.  Non  lo  negare. 

'  t^  Non  mi  dare  ad  intender  questo. 

'  :  0.  Vedi  di  questo  quello  che  ne  nascerà. 

i  -n/.  Che  io  lasci  quella  e  pigli  quesu  ? 

'  •  V.  E*  non  è  cosi,  perchè  tuo  padre  dirà  In  qucsV)  modo  :  lo  voglio,  che  tu  meni 
•  z^ì  donna.  Tu  risponderai  :  lo  sono  contento.  Dimmi,  quale  cagione  ara  egli  di 
ritrarsi  teco?  E  tutti  i  suoi  certi  concigli  gli  torneranno  senza  pericolo  incerti; 
fMTché  questo  è  senza  dubbio,  che  Cremcie  non  ti  vuole  dare  la  flgliuola  :  né 
M  per  questa  cagione  ti  rimuterai  di  non  fare  quel  che  tu  fai ,  acciocché  quello 
r  n  muti  la  sua  opinione.  Di'  a  tuo  padre  di  volerla,  aociocchù,  volendosi  adi- 
rerò loco,  ragionevolmente  non  possa.  E  facilmente  si  confuta  quello  eli 
umi,  perché  nessuno  darà  mai  moglie  a  cotesti  costumi:  ci  la  darà  piuttosto au  ' 
Ulti  povero.  E  forai  ancora  tuo  padre  negligente  a  darti  moglie,  quando  oi  vegga 
^Ue  la  «ta  parato  a  pigliarla;  ed  a  belPagio  cercherà  d'un'altra:  in  questo  ronzo 
q  talcosa  nascerà  di  bene. 

« 

'  '^  Credi  tu  che  la  cosa  procella  cos? 
'  0.  Seoja  dubbio  alcuno. 
•  '  Vedi  dove  tu  mi  metti. 
-  Dell  !  sta*  cheto. 

'  lo  lo  dirù  ;  E'  bisogna  guardarsi  che  e'  non  sappia  che  io  abbia  uno  fanciullo 
«li  lei,  perché  lo  ho  promesso  d'allevarlo. 
'  </  Oli  audacia  temeraria  1 
'  '  '  U  rolle  che  io  gli  dessi  la  fede,  che  sapeva  che  io  era  per  ossewargliene. 
aicvuTELU.  voi.  11.  0* 


94  AKDUA 

Davo,  E'  vi  si  ara  avvertenza*  ma  ecco  tuo  padre;  guarda  cbe  non  ti  vej^a  malin- 
conioso. 
Panf.  io  lo  farò. 

SCENA  IV. 
Simo,  Davo  e  Pamfilo. 

Simo,  lo  ritorno  a  vedere  quel  cbe  fanno,  o  che  partili  pigliano. 

Davo.  Costui  non  dubita  cbe  Panfilo  neghi  di  menarla.  E' ne  viene  pensativo  di 
qualche  luogo  solitario.  E  spera  avere  trovata  la  ragione  di  forti  ingiuria  ;  per- 
tanto fa'  di  stare  In  cervello. 

Panf.  Pure  che  io  possa,  Davo. 

Davo.  Credimi  questo.  Panfilo,  cbe  non  farà  una  parola  sola  se  tu  iÌV  di  menarla. 

SCENA  V. 
DiRRiA,  Simo,  Davo  e  Palpilo. 

Dir.  Il  padrone  mi  ha  imposto  che,  lasciata  ogni  altra  cosa,  vaila  osservando  Panfilo 
per  intendere  quello  che  fa  di  queste  none:  per  questo  io  l'ho  seguitato,  e  veggo 
ch'egli  è  con  Davo  :  io  ho  un  tratto  a  fare  questa  faccenda. 

Situo.  E*  sono  qua  l'uno  e  l'altro. 

Davo.  Abbi  l'occhio. 

Simo.  0  Panfilo  ? 

Davo.  Voltati  a  lui  quasi  che  allo  improvviso. 

Panf.  0  padre?  ^ 

Davo.  Bene. 

Simo.  Io  voglio  cbe  tu  meni  oggi  donna ,  come  io  t' ho  detto. 

Bir.  lo  temo  ora  del  caso  nostro,  secondo  che  costui  risponde. 

Panf.  Né  in  questo,  né  altro  mai  sono  per  mancare  in  alcuna  cosa. 

Bir.  Elma  ! 

Davo,  Egli  è  ammutolato. 

Bir.  Che  ha  egli  detto! 

Simo.  Tu  fai  quello  debbi,  quando  io  Impetro  amorevolmente  da  te  quel  che  le  voglio. 

Davo.  Ho  io  detto  il  vero  ? 

Bir.  TI  pidrone,  però  che  io  intendo,  farà  senza  moglie. 

Simo.  Vaitene  ora  in  casa,  acciocché  quando  bisogna  che  tu  sia  presto. 

Panf.  lo  vo. 

Bir.  È  egli  piìssibile  che  negli  uomini  non  sia  fede  alcuna  f  Vero  è  quel  proverbio 
che  dice,  che  ognuno  vuole  meglio  a  sé  che  ad  altrL  lo  ho  vciluta  quella  fon- 
ciulla,  e  se  bene  mi  ricordo,  ò  bella;  per  la  quale  cosa  lo  voglio  men  male  a 
Panfilo,  s'egli  ha  più  tosto  voluto  abbracciare  lei  che  il  mio  padrone.  Io  gliene 
andrò  a  dire,  acciocché  per  questa  mala  novella  mi  dia  qualche  male. 
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SCENA  vr. 

Simo  e  Divo. 

Uco.  Costui  crede  ora  die  io  gli  porti  qualche  inganno,  e  psr  questa  cagione  sia 

rìmaso  qui. 
smo,  Cht  dice  Davo  t 
l»n'ii.  Mente  veramente. 
smo.  .Niente  eb  ? 
/^ti.  Nìenie  per  mia  rè. 
NNo.  Veramente  lo  aspettavo  qualche  cosa. 
/Alt).  Io  mi  avveggo  che  questo  gli  è  intervenuto  fuori  d'ogni  sua  opinione.  Egli  ò 

riniaso  perso. 
N«o.  È  egli  possibile  che  tu  mi  dica  il  vero  ? 
'«sno.  Niente  è  più  beile. 
^''V/-  Queste  none  sono  a  costui  punto  moleste  per  la  consuetudine  che  lui  ha  con 

questa  forestiera  ? 
f*i  V.  Niente  per  Dio:  e  se  fla,  sarà  un  pensiero  che  dorerà  due  o  tre  dì ,  tu  sai  ? 

l^crdi'egli  ha  preso  questa  cosa  per  II  verso. 
'•  f 0.  Io  lo  loda 
/':tu.  Mentre  che  gli  fu  lecito,  e  mentre  che  la  età  lo  pati,  egli  amò ,   ed  nllora  lo 

U'cc  di  nascosto,  perchè  quella  cosa  non  gli  desse  carico,  come  debbe  fare  uno 

^*io\-ane  da  benq  ora  ch'egli  ò  tempo  di  menar  moglie,  egli  ha  diritto  V  animo 

i  lì  moglie. 
^'  «o.  E*  mi  parve  pure  alquanto  malinconioso. 
^''  V  Non  è  per  questa  cagione  ;  ma  ei  ti  accusa  bene  in  qualche  cosa. 

>  o.  Che  cosa  è  ? 
'"•i-o.  Niente. 

*'•»"  Che  domine  è  ? 

*'i  0.  l*na  cosa  da  giovani. 

>  V  Orsù,  dimmi  che  cosa  è  ? 

<*•  0.  Dice  che  tu  usi  troppa  miseria  in  queste  nozsc. 

^"•i   lo? 

'*•  V.  To.  Dice  che  a  letica  hai  speso  dieci  ducati;  e  non  pare  che  tu  dia  moglie  ad 
Q'w)  tuo  figliuolo.  Ei  non  sa  chi  sia  menare  de'  suoi  compagni  a  cena.  E,  a  dira 
li  vero,  che  tu  te  ne  governi  cosi  miseramente,  (o  non  ti  lodo. 

"-w  Su' cheto. 

<*:  0  lo  r  ho  aisuto. 

^«x  lo  prowederò,  che  tutto  anderà  bene.  Glie  cosa  è  quesu  che  ha  voluto  diri* 
"i'jesto  ribakio  ?  B  se  ci  ò  male  alcuno,  eimè ,  che  questo  tristo  ne  è  guida  I 
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ATTO   TERZO 

SCENA   PRIMA 

MisiDE,  Simo,  Lesbu,  Davo  e  Glicerio. 

Mlts.  Per  mia  rè,  Lesbia,  che  la  cosa  va  come  tu  iiai  detto  ;  e  non   si    Iruova  quasi 
mai  veruno  uomo  che  sia  Tcdele  ad  una  donna. 

Sivio.  Questa  fantesca  ù  da  Andro,  che  dice  ella  ? 

Darò.  Così  è. 

Mi$.  Ma  questo  Panfilo  ? 

Simo.  Che  dice  ella  ? 

Mis,  Le  ha  dato  la  fede. 

SfWio.  Elmo! 

Davo.  Dio  volesse  che  o  costui  diventasse  sordo,  o  colei  mutola  ! 

A/is.  Perchè  gli  ha  comandato  che  quel  che  la  Tara  s'allievi. 

Sf  ;/u>.  0  Giove,  che  odo  io  ?  la  cosa  è  spacciata,  se  costei  dice  it  vero. 

Lesb.  Tu  mi  narri  una  buona  natura  di  giovane. 

Mìs.  Ottima  :  ma  vienmi  dietro,  acciocché  tu  sìa  a  tempo,  se  1'  avesse  bisogno  di  (e. 

Lesb.  lo  vengo. 

Davo.  Che  rimedio  troverò  io  ora  a  questo  male  ? 

S/;/20.  Che  cosa  è  questa  ?  è  egli  si  pazzo^  che  d'uoa  forestiera  ?  ...  già  io  so . . .  ah, 
sciocco  !  io  me  ne  sono  avveduto. 

DaiH>.  Di  che  dice  costui  essersi  avveduto? 

Simo.  Questo  è  il  primo  inganno  che  costui  mi  fa:  ei  fanno  vista  che  colei  partori- 
sca i^er  sbigottire  Cremete. 

Glie.  Giunone,  aiutami,  io  mi  li  raccomando. 

Himo,  Remlm,  sì  presto?  Cosa  da  ridere.  Poi  che  la  mi  ha  veduto  stare  innanzi  allo 
uscio,  ella  sollecita.  0  Davo,  tu  non  hai  bene  oom|iartiti  quosti  tempi. 

Dai^.  lo? 

Simo.  Tu  ti  ricordi  del  tuo  discepolo. 

■ 

DaiH).  lo  non  so  quello  che  tu  di'. 

Simo.  Come  mi  uccellerebl)e  costui  se  queste  nozze  fusscro  vere,  e  avassemi  trovato 
iniprei)araio  ?  Ma  ora  ogni  cosa  si  fa  con  (lerioolo  suo:  io  sono  al  sicutt). 

SCENA  il. 
Lesbu,  Sino  e  Davo. 

Lesb.  Infine  a  qui,  o  Archille;  in  costei  si  veggono  tutti  buoni  segni.  Fa*  lavare  que- 
ste cose:  dipoi  gli  date  bere  quanto  vi  ordinai  e  non  più  punto  che  io  vi  dis>i. 
E  io  di  qui  ad  un  poco  darò  volta  di  qua.  Per  mia  fé,  che  egli  è  nato  a  Pan- 
filo uno  gentil ^gtiuolo !  Dio  lo  faccia  sano;  sendo  egli  di  sì  buona  natura,  che 
si  vergogni  di  abbandonare  questa  fanciulla. 
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^•10  E  chi  non  crederebbe  che  ti  conofaccsse,  che  ancor  questo  tussc  onlìnni») 
(la  u»  • 

hiv.  Glie  cosa  è? 

v.(0.  Perchè  non  ordinava  ella  in  cnsa  quello  che  era  di  bisogno  alln  donno  di  p.ir- 
(>>  ?  Ma  poi  che  la  è  uficìià  fuora,  la  grida  delln  via  a  quegli  che  sono  dentro  :  o 
Piv.i,  tieni  tu  si  poco  conio  di  me,  o  paioti  lo  alto  ad  essere  ingannalo  sì  nptT- 
tjmonte?  FaMe  cose  almeno  in  modo  che  paia  che  tu  abbia  paura  di  me,  quando 
IO  io  risai)e»i. 

/<i  0.  Veramente  costui  s'inganna  da  sé:  non  lo  inganno  io. 

^'-10.  Non  te  Io  ho  io  detto?  Non  ti  ho  io  minacciato  che  tu  non  lo  r.iccia?  Che  gin- 
v.i^  Credi  tu  ch'io  ti  creda  che  costei  abbia  partorito  di  PanHIo? 

K'u.  lo  50  dove  ei  s'inganna;  e  so  quel  eh'  io  ho  a  fare. 

N  i'j.  Perchè  non  rispondi  ì 

/'■  0.  Che  vuoi  tu  credere?  come  se  non  ti  fusse  stato  ridetto  ogni  cosa. 

^"•^  A  me  ? 

i'i  V.  Eh  !  oh  !  Itati  tu  inteso  da  te  che  questa  è  una  finzione  ? 

>    'i.  lo  <nno  ucedtato. 

/  •  u  E'  ti  è  stalo  ridetto;  corno  ti  sareblK*  entrato  questo  sosix^ito? 

^  HUf  IVrchMo  li  ctmosceva. 

M  0  Qita^i  che  tu  dica  che  questo  è  fatto  per  mio  con5i:rlio. 

^^l'j.  lo  ne  Mino  certo.  * 

/^'  o.  o  Simone,  tu  nnn  conosci  bene  ch'io  sono. 

V  //.  lo  non  ti  conosco? 

*•  u.  Ma  come  io  li  comincio  a  parlare,  tu  credi  ch'io  t'inganni. 

^''0.  Bugio. 

•'  o.  In  mo«Io  che  io  non  ho  più  ardire  d'aprire  la  tx^^ca. 

^  Mi.  le»  so  una  volta  qu^to,  che  qui  non  ha  partorito  |>or5ona. 

'  *  '>.  Tu  la  intrudi;  ma  di  qui  a  poco  questo  fanciullo  ti  sarà  portato  innanzi  alTu- 
*<*i,>;  io  le  ne  awcrtisco,  acciocchò  tu  lo  sappia,  e  che  tu  n<jn  dica  poi  che  sn 
Luto  |)er  consiglio  di  Davo,  perchè  lo  vorrei  che  si  rimovL^sc  da  te  qursi.i 
«opinione  che  tu  hai  di  me. 

'»••.<;.  rv»nd(*  sai  tu  questo? 

"^  \j  Io  r  ho  udito,  e  credolo.  Molto  cose  concorrono,  |)er  lo  q^iali  io  fo  quo<ta 
cnnirttura:  in  prima  costei  disse  essere  gravida  di  Panfilo,  e  non  fu  vito:  ora 
|i<)i  che  la  vctlo  np|>arecchiarsi  le  nozze,  ella  mandò  por  la  Icvatrire  che  Vi'ni<<o 
1  'fi,  e  |)ortasse  itinro  uno  fanciullo.  Se  non  accadeva  che  tu  vedessi  il  f.inoiMlIn, 
«I  .i'^te  nozze  di  Panfilo  non  si  sarebliero  sturbate. 
'*'.  Oh*  di*  tu?  Quando  tu  intendesti  che  si  aveva  a  pigliare  qtir«to  partito,  |kt* 
che  non  me  lo  diccsu  tu? 

•  '  V  Chi  Tba  rimosso  da  loi,  se  non  io?  Perchè  non  sa  ognuno  quanto  grandemente' 
on;>ii  tramava:  ora  egli  è  bene  clic  tolga  moglie:  però  mi  darai  qtuNUi  ticcenda, 
*  tu  nondimeno  seguita  di  faro  lo  nozze.  Ed  Jo  ol  ho  btiona  S|)eran£a  mediantr 
la  gmia  di  Dio. 

j  Vume  iti  casa^  e  quivi  m*ii^i)cua,  o  ordina  quello  che  fii  bisogno.  Condii  n<  n 
RSJ  ha  al  tutto  costretto  a  credergli;  e  non  so  s'Oc^li  è  vero  ciò  che  mi  dice;  ni.t 
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lo  stimo  poco,  perchè  questa  è  (a  importanza  che'l  mio  flgliuolo  me  lo  ha  pro- 
messo. Ora  io  troverò  Cremete,  e  lo  pregherò  che  gliene  dia:  se  io  lo  impetns 
che  voglio  io  altro,  se  non  che  oggi  si  facciano  queste  nozze?  Perchè  a  quello 
che  II  mio  figliuolo  mi  ha  promesso,  e'  non  è  dubbio  ch'io  lo  potrò  forzare 
quando  eì  non  volesse;  e  appunto  a  tempo  ecco  Cremete. 

SCENA  III. 

Sivo  e  Crexetc. 

Simo.  Ah,  quel  Cremete! 

Crem.  Oh,  io  li  cercavo.  i 

Simo,  E   io  te. 

Crem.  lo  ti  desideravo,  perciiè  molti  mi  hanno  trovato  e  detto  avere  inteso  da  più 
l>ersonc,  come  oggi  io  do  la  mia  flgliuola  al  tuo  figliuolo;  io  vengo  per  sa|)ere 
se  tu  0  loro  im lizzano. 

Simo,  Odi  un  |)oco,  e  saprai  per  quel  che  io  ti  voglio,  e  quel  che  tu  cerchi. 

Crem.  Di' ciò  che  tu  vuoi. 

Simo.  Per  Dio  io  ti  priego,  o  Cremete,  e  per  la  nostra  amicizia,  la  quale,  cominciata 
da  (liccoli,  Insieme  con  la  età  crebtie;  per  la  unica  tua  figliuola  e  mio  figliuolo, 
la  salute  del  quale  è  nella  tua  potestà,  che  tu  mi  aiuti  in  questa  cosa,  e  chu 
quelle  nozze  che  si  dovevano  fare,  sì  facciano. 

Crem.  Ah  !  non  mi  pregare,  come  so  ti  bisogni  preghi,  quando  tu  vegli  da  me  alcun 
piacere.  Credi  tu  ch'io  sia  d'altra  (atta  che  io  mi  sia  stato  per  lo  addietro,  quandi» 
io  te  la  davo?  S'egli  è  bene  per  l'una  parie  e  per  l'altra,  tacciamole;  ma  se  di 
questa  cosa  all'uno  e  all'altro  di  noi  ne  nascesse  più  male  cho  comoiio  ;  io  ti 
priego  che  tu  abbici  riguardo  al  comune  bene,  come  se  quella  fusse  tua  ,  ed  io 
padre  di  Panfilo. 

Simo.  Io  non  voglio  altrimenti,  e  cosi  cerco  che  si  (accia,  o  Cremete:  nò  te  ne  richie- 
derci se  la  co^  non  fussc  in  termine  da  tarlo. 

Crem.  Che^è  nato? 

Simo.  Glicerio  e  Panfilo  sono  adirati  insieme. 

Crem.  Intendo. 

Simo.  E  di  qualità  che  io  credo  che  non  so  ne  abbia  a  (ar  pace. 

Crem.  Favole! 

Simo.  Certo  la  cosa  ò  cosi. 

Crem.  E'fia  come  io  ti  dirò,  che  Tire  degli  amanti  sono  una  reintegrazione  ili 
amore. 

Simo.  Deh!  io  ti  priego  che  noi  avanziamo  tempo  in  dai^li  moglie,  mentre  che  ci  ù 
dato  questo  tempo,  mentre  che  la  sua  libidine  è  ristucca  dalle  ingiurie,  innanzi 
cho  le  scellerateue  loro  e  lo  lacrime  piene  d'inganno  riducano  l'animo  infermo 
a  misericordia;  perchè  spero,  come  e'  fia  legato  dalla  consuetudine  e  dal  matri* 
monio,  facilmente  si  libererà  da  tanti  mali. 

Crem.  E'  iure  a  te  così;  ma  io  credo  che  non  potrà  lungamente  patire  me,  né  lei. 

Simo.  Che  ne  sai  tu,  se  tu  non  ne  fai  esperienza  ? 
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Creai.  Farne  espertenu  in  una  sua  figliuola  ò  pania. 

dfwo.  In  fine  lulto  il  mate  che  ne  può  risultare,  ò  questo:  se  non  si  corregge,  clie 

Dio  gimnli,  che  si  foeda  il  difonlo;  ma  se  si  corregge,  guarda  quanti  beni:  in 

primo  Itt  restltoirei  ad  un  tuo  amico  uno  figliuolo;  tu  arai  un  genero  fermo,  e 

la  tua  figliuola  marKn. 
0(m.  Cbe  bisogna  altro?  Se  tu  ti  se'persua^o  che  questo  Jtia  utile,  io  non  voglio  che 

fier  me  si  guasti  alcuno  tuo  comodo. 
>*mo.  lo  ti  ho  meritamente  sempre  amato  assai. 
(><«.  Ma  dimmi. 
smo.  Che? 

(jrm.  Onde  sai  tu  ch'egli  ò  infra  loro  inlmicitia  ? 
NMio.  [Hivo  me  lo  ha  detto,  che  ò  il  primo  loro  consigliere;  ed  egli  mi  persuade  che 

i«)  (iiccia  queste  none  il  più  presto  posso.  Credi  tu  che  lo  facessi  se  non  sapessi 

che'i  mio  flgliuolo  volesse?  lo  voglio  che  tu  steeso  oda  le  sue  parole  proprie. 

(»]à,  dilamate  qua  Davo:  ma  eccolo  cbe  viene  ftiora. 

SCENA  IV. 

■ 

D.IVO,  Siao  e  CacasTe. 

IjQro.  lo  veni%'0  n  trovarti. 

ttmo.  Che  cosa  è? 

Darò.  Perchè  non  mandale  per  la  sposa?  6i  si  fa  sera. 

Nfio.  Odi  lo  quel  che  dice?  Per  lo  addietro  lo  ho  dubitalo  assai,  o  Davo,  che  tu  non 

fMvssi  quel  medesimo  che  suole  fare  la  maggior  parte  de'servi,  d'Ingannarmi 

per  cagkMO  del  mio  flgliuolo. 
Inro.  Cbe  io  beassi  cotesto? 
^mo,  lo  le  eredettl,  e  In  modo  ne  ebbi  paura,  che  io  vi  ho  tenuto  segreto  quello 

cbe  ora  vi  dirèu 
Ucro,  Che  cosa  è? 

Nino.  Tu  lo  saprai,  perchè  lo  comincio  a  prestarti  Mv, 
imro,  QoaRlo  tu  bai  penalo  a  oonosoere  dii  lo  sona! 
nmo.  Queste  none  non  erano  da  dovere. 
!>Qro,  Percliè  no? 
NMO.  Ma  io  le  finsi  per  tentarvi. 
IfQro.  Cbe  di'tu? 
<imo.  CnA  ala  la  cosa. 

lia^,  Vrdi  tu;  mai  me  ne  arei  sapulo  avvedere.  Uba,  che  consiglio  astuto! 
vao.  Odi  questo:  poi  cbe  lo  ti  feci  entrare  in  casa,  io  riscontrai  a  tempo  costui. 
fiero.  Ohimè!  noi  aiam  morti. 
s»mo.  Di*a  eoaiui  quello  cbe  tu  dioesU  a  me. 
Imro.  ette  odo  lo? 

smo,  lo  rbo  pregalo  cbe  ci  dia  la  sua  figliuola,  e  con  fatica  l'ho  ottenuto. 
l'aro,  lo  eoo  morto. 
>»»o.  e  cbe  bai  tu  detto? 


100  ANDBU 

Davo.  Ho  detto  ch'egli  è  molto  beoo  Catto. 

Simo.  Ora  per  costai  non  resta. 

Crem^  Io  me  n'andrò  a  casa,  e  dirò  cbo  si  prepariao:  e  se  bisognerà  cosa  alcuna,  lo 
farò  intendere  a  costui. 

Simo,  Ora  io  ti  prego.  Davo,  perchè  tu  solo  mi  hai  fatte  queste  nozie.... 

Davo,  Io  veramente  solo. 

Simo,  Sforiaii  di  corn^ger  questo  mio  flgliuolo. 

Daco.  Io  lo  farò  senza  dubbio  alcuno. 

Simo.  Tu  puoi  ora,  mentre  ch'egli  ò  adirato. 

Davo.  Slu'di  buona  voglia. 

Sww.  Dimmi,  dov*è  egli  ora? 

Davo,  io  mi  maraviglio,  se  non  è  in  casa. 

Sifììo.  Io  Tandrò  a  trovare,  e  dirò  a  lui  quel  medesimo  che  io  ho  detto  a  te. 

Davo,  lo  sono  diventato  piccino;  che  cosa  terrà  che  io  non  sia  per  la  più  certa  man- 
dato a  zappare?  Io  non  lio  speranza  che  1  prieghi  mi  vaglino:  io  ho  mandato 
sottosopra  ogni  cosa;  io  ho  ingannato  il  padrone,  ed  ho  fatto  che  oggi  queste 
nozze  si  faranno,  voglia  Panfilo  o  no.  Oh  astuzia!  Che  se  io  mi  fussi  stato  da 
parte,  non  ne  sarebbe  risultalo  male  alcuno;  ma  ecco  io  lo  veggo:  io  sono  spac- 
ciato. Dio  volesse  che  fusse  qui  qualche  balia,  dove  io  a  flaccacollo  mi  potessi 
giitare! 

SCENA  V. 
Panfilo  e  Davo. 

Panf.  Dov'è  quello  scellerato  che  mi  ha  morto? 

Davo,  lo  sto  male. 

Panf.  Ma  io  confesso  essermi  questo  intervenuto  ragionevolmente,  qnondo  io  sono 

SI  pazzo  e  sì  da  poco,  che  io  commetto  i  casi  miei  in  sì  disutile  servo.  Io  ne 

[ìono  le  pene  giustamente;  ma  io  ne  lo  pagherò  In  ogni  modo. 
Davo.  Se  io  fuggo  ora  questo  male,  io  so  che  poi  tu  non  me  ne.  pagherai. 
Panf.  Che  dirò  io  ora  a  mio  padre?  Negherogli  io  quello  che  io  gli  ho  promesso? 

Con  che  confidenza  ardirò  io  di  farlo  ?  Io  non  so  io  stesso  quello  che  mi  fare  di 

me  medesimo. 
Davo.  Nò  anch'io  di  me;  ma  io  penso  di  dire  di  avere  trovato  qualche  bel  tratto  per 

di  Iteri  re  questo  male. 
Panf.  Ohe! 

Darò.  E'  mi  ha  vctluto. 
Panf,  Già,  uom  da  bene,  che  fai?  Vedi  tu,  come  tu  m'hai  avvctupiìoto  cu'  tuoi 

cun>ie'li  ? 
Davo,  lo  ti  svilup))erò. 
Panf.  Svilupperaimi? 
Davo.  Sì  veramente.  Panfilo. 
Panf  Como  ora? 
Davo.  Spero  pure  dì  faro  mejjlio. 
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Fmf.  Vuoi  tu  che  io  ti  creda,  impiccato,  che  tu  rassetti  ann  cosa  avviluppata  e  per- 
duta? Oh!  di  ehi  mi  sono  io  lldato,  che  da  uno  stato  tranquillo  m'hai  rovesciato 
addosso  queste  nozze?  Ma  non  ti  dissi  io  che  mMntenrerrebbe  questo? 

Davo.  Sì,  dicesti. 

Panf.  Che  ti  si  verrebbe  egli? 

Davo,  Lo  forche;  ma  lasciami  un  poco  ritornare  a  me;  io  penserò  a  qualcosa. 

Panf.  Obimò;  i)ercl)ò  non  ho  io  spazio  a  pigliare  da  te  quel  supplizio  che  io  vorrei^ 
Perchè  questo  tempo  richiede  che  io  pensi  a' casi  miei,  e  non  vendicarmi. 

ATTO    QUARTO 

SCENA  PRIMA 

Cari:<o,  Pa?(filo  e  Davo. 

Carino.  È  ella  cosa  degna  di  memoria,  o  cralibiio  che  sia  tanta  pazzia  nata  in  alcu- 
no, che  si  rallegri  del  malo  d'altri,  e  degl'incomodi  d'altri  cerchi  i  comodi  suoi? 
Ab!  non  ò  questo  vero?  E  quella  sorte  d'uomini  è  pessima,  che  si  vergognami 
negare  una  cosa  quando  son  richiesti  ;  poi  quando  ne  viene  il  tempo,  forzati  dalla 
necessità,  si  scuoprono  e  temono.  Eppure  la  cos^a  gli  sforza  a  negare,  ed  allora 
usano  parole  sfacciate  :  Chi  se'  tu  ?  Che  hai  tu  a  fare  meco  ?  Perdio  ti  ho  io  a 
dare  le  mie  cose?  Odi  tu?  lo  ho  a  volere  meglio  a  me.  E  se  tu  li  dimandi,  dove 
è  la  fede?  E' non  si  vergognano  di  niente,  e  i)rima  quando  non  bisognava,  si 
vergognarono.  Ma  che  farò  io?  Androlla  io  a  trovare  per  dolermi  seco  di  quésta 
ingiuria?  Io  gK  dirò  villania.  E  se  un  mi  dicesse:  Tu  Don  farai  nulla;  io  gii 
darò  pure  questa  molestia,  e  sfogherò  l'ani nM>  mio. 
Panf.  Carino,  io  ho  rovinato  imprudentemente  te  e  me,  se  Dio  non  ci  provvede. 
Carino.  Così  imprudentemente!  Egli  ha  trovata  la  scusa:  tu  m'hai  osservata  la  fedo. 
Panf,  Oh!  perchè? 

Canno.  Credimi  tu  ancora  ingannare  con  queste  tue  parole? 
PanA  Che  cosa  è  cotesta? 

CortRo.  Poi  cbe  io  dissi  d'amarla,  ella  ti  ò  piaciuta.  Deb  misero  a  me,  che  io  ho  mi- 
surato l'animo  tuo  con  l'animo  mio. 
Panf.  Tu  t'inganni. 

^^^uiw.  Questa  tua  allegrena  non  ti  sarebbe  paruta  intera  se  tu  non  mi  avessi  nu- 
trito e  lattato  d'usa  falsa  speranza  ;  abbitela. 
'W.  Che  io  l'abbia?  Tu  non  sai  in  quanti  mali  io  sia  involto,  e  in  quanti  pensieri 

questo  mio  manigoldo  m'abbia  messo  con  i  suoi  consii,'li  ! 
Carino.  Maraviglitene  tu  ?  Egli  ha  imparato  da  te. 
'W.  Tu  non  diresti  cotesto  se  tu  conoscessi  me  e  lo  amore  mio. 
Cavino.  Io  so  che  tu  disputasti  assai  con  tuo  padre,  e  per  questo  ti  accusa  che  non  li 

ha  potuto  oggi  disporro  a  menarla. 
^1/.  Anzi,  vedi  come  tu  sai  1  mali  miei!  queste  nozze  non  si  facevano;  e  non  era 
«Icwno  che  mi  volesse  dar  moglie. 
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Ca»*iiio.  lo  so  che  lo  se'sUto  (orzato  da  te  stesso. 

Ahi/*.  Sta' un  poco  saldo;  tu  noo  lo  sai  anbora. 

Carino,  lo  so  cbe  tu  l'hai  a  menare. 

Panf,  Perchè  mi  ammaul  tu?  Intendi  questo:  costui  non  cessò  mai  di  persuaderò, 

di  pregarmi  che  io  dicessi  a  mio  padre  d'esser  contento  di  menarla,  tanto  che 

mi  condusse  a  dirlo. 
Caritio,  Chi  fu  cotesto  uomo? 
Am/l  Davo. 
Carino.  Davo? 

Panf.  Davo  manda  sossopra  ogni  cosa. 
Carino.  Percliè  cagione? 
Panf.  lo  non  lo  so,  se  non  che  io  so  bene  che  Dio  è  adirato  meco,  poi  che  io  feci  a 

suo  modo. 
Carino.  È  ita  così  la  cosa,  Davo? 
Davo.  S),  è. 
Catino.  Che  di'tu,  scetteratot  Iddio  ti  dia  quel  Qne  che  tu  meriti.  Dimmi  un  poco, 

se  tutu  i  suoi  nimici  gli  avessero  voluto  dare  moglie,  arebbongli  loro  dato  altro 

consiglio?     « 
Davo.  Io  sono  stracco,  ma  non  lasso. 
Carino,  lo  lo  so. 
Davo.  B*  non  ci  è  riuscito  per  quesui  vìa,  entreremo  per  un'altra;  se  già  tu  non 

pensi,  che  poi  che  la  prima  non  riusci,  questo  male  non  si  fiossa  guarire. 
Panf.  Anzi  credo  che  ogni  poco  che  tu  ci  pensi,  che .  d' un  paio  di  nozze  tu  me  ne 

farai  due. 
Davo.  0  Panfllo,  io  sono  obbligato  in  tuo  servizio  sforzarmi  con  le  mani  e  co'  pie, 

di  e  notte,  e  mettermi  a  pericolo  della  vita  per  giovarti.  E  s'appartiene  poi  a 

te  penlonarml  se  nasce  alcuna  cosa  fuori  di  speranza,  e  s'egli  occorre  cosa  poco 

prospera,  perchè  io  arò  fatto  il  meglio  che  io  ho  saputo;  o  veramente  tu  ti 

trovi  un  altro  che  ti  serva  meglio,  e  lascia  andare  me. 
Panf.  lo  lo  desidero;  ma  rimettimi  nel  luogo  dove  tu  mi  traesti. 
Davo.  Io  lo  farò. 
Panf.  Ei  bisogna  ora. 

Davo.  Eh!  ma  sta' saldo,  io  sento  l'uscio  di  Giicerio. 
Panf.  E'  non  importa  a  te. 
Davo,  lo  vo  pensando. 
Panf  Eh  !  Or  d  pensi  ? 
Davo,  lo  l'ho  già  trovato. 

SCENA    li. 

MisiOB,  PAjiriLo,  erario  e  Da  io. 

» 

JUis.  Come  io  Tarò  trovato,  io  procurerò  per  te,  e  ne  merro  meco  il  tuo  Panfilo;. ma 

tu,  anima  mia,  non  ti  voler  macerare. 
Panf  0  Mi^ide! 
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Mit.  Clic  è,  o  PanOk)?  lo  ti  ho  trovato  appunto. 

Am/:  Cbe  oom  è  ? 

yu.  La  mia  padrona  mi  ha  comandato  che  io  ti  priegbi,  che  se  tu  rami  che  tu  la 
vadi  a  vedere 

hmf,  Uha!  eh* io  son  morto:  questo  male  rinouova.  Tieni  tu  con  la  tua  opera  cosi 
fiospeM  me  e  lei  7  La  manda  per  me  perchè  la  sente  che  si  fanno  h»  nouc. 

Carino.  Dalle  quali  itellmente  tu  ti  saresti  potuto  astenere ,  se  costui  so  ne  fusse 
astenuto. 

Darò.  Se  eostui  non  e  per  sé  medesimo  adirato,  aizzalo. 

Un,  Per  mia  Ift  ootosta  ò  la  cagione;  e  però  e  ella  malinconiosa. 

himf,  io  ti  giuro,  o  Misidc,  per  tutti  gli  Dei,  clic  io  non  la  abbandonerò  mai;  non 
»e  io  credessi  die  tutti  gli  uomini  mi  avessero  a  diventare  nimlci.  lo  me  la  ho 
orfca,  in  mi  ò  toa*a  ;  i  costumi  s'affanno,  morir  possa  qualunque  vuole  che  noi 
ci  separiamo:  coatei  non  mi  Ila  tolta  se  non  dalla  morto.  , 

Vii.  Io  risuscito. 

ftaA  L'oracolo  d'Apolllno  non  è  più  vero  che  questo.  Se  si  potii  faro  ehe  mio  pa- 
dre creda  cbe  non  sia  mancato  per  me  cbe  queste  noue  si  facciano,  lo  l'arò  ca- 
ro ;  quando  che  no^  lo  fbrò  le  cose  all'abbandonata^  e  vorrò  ch'egli  intenda  che 
manchi  da  me.  Chi  tf  paio  io  ? 

Carino,  Inlèlioe  oome  me. 

Mito,  lo  cerco  d*un  partilo. 

Cenno.  Tu  se*  valentuomo. 

Ala/',  lo  so  quei  che  tu  cerchi. 

Darò,  lo  te  lo  darò  latto  ia  ogni  modo. 

Panf,  E' biaogva  ora. 

iJQro,  lo  so  già  quello  cbe  io  ho  a  fare. 

Csnjio.  CIm  com  è? 

iMro,  lo  1*  ho  trovato  por  costui,  non  per  Ce,  acciocché  tu  non  t' inganni. 

Carino,  E'  mi  basta. 

/W'  Dimmi  quello  cbe  iu  tarai. 

Doro,  lo  ho  paura  che  questo  d)  no*  mi  basti  a  forlo,  non  che  m'uMinzi  tempo  a 
dirlo.  Orsù  andatevene  cimi  Dio,  voi  mi  date  noia. 

Panf,  lo  andrò  a  vedere  costeL 

t>aro.  Bla  iu  dove  n'andrai  ? 

CarTao.  Vuoi  tu  cbe  io  ti  ùWa  il  vero? 

Ùaro,  Tu  mi  cominci  una  istoria  da  cap<^. 

Caruio.  Quel  cbe  sarà  di  me? 

Darò.  Ebo  imprudente!  Non  ti  ba^ta  egli,  cbe  s*io  digerisco  queste  ouue  uno  dì,  che 
io  lo  do  a  te? 

Carino,  .Sbodimeno  •  • . 

ihiro  Cbe  aarà? 

(Mrino,  Ch'  io  la  meni. 

Darò.  Cccellaodo  i 

Carino.  Se  tu  pool  fare  nulla,  fa*  di  venire  qua. 

t^io.  Che  vuol  tu  ch'io  venga?  lo  non  ho  nulla. 
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Catino.  Pure  se  tu  avessi  qualche  cosa. 

Varo.  Orsù  io  vorrò. 

Carino,  lo  sarò  in  casa. 

\^fnH).  Tu,  Miside,  aspettami  un  poco  qui,  tanto  che  io  peni  a  uscire  di  cnsa. 

.yìs.  Perchè? 

Davo,  Così  bisogna  fare. 

Mis.  Fa'  presto. 

Davo.  Io  sarò  qui  ora. 

SCExNA  III. 

Misi  DB  solo. 

Vorimenle  e' non  ci  è  boccone  del  nello.  0  Iddio!  io  vi  chiamo  in  testimonio,  che 
io  mi  pensavo  che  questo  Panfilo  fusse  alla  padrona  mia  un  sommo  bone,  scndo 
umico,  amante,  ed  uomo  parato  a  tutte  le  sue  voj^lie  ;  ma  ella  misera  quanto 
dolore  piglia  per  suo  amore!  In  nuxto  che  lo  ci  vejjgo  dentro  più  male  che  be- 
ni*. Ma  Davo  esce  fuora:  ohimè  !  che  cosa  è  questa,  dove  p«»rii  tu  ti  fanciullo? 

SCENA    IV. 

Miside  e  Davo. 

Daco.  0  Miside,  ora  bisogna  che  la  tua  astuzia  od  aud;icia  sia  pronta. 

Mis.  Clio  vuoi  iu  fare? 

Davo.  Piglia  questo  (hnciullo  presto,  e  ponto  innanzi  all'  uscio  nostro. 

.Vfs.  In  terra? 

Duco.  Raccogli  |)aglia  e  vinciglie  della  via,  e  mettigliene  sotto. 

Mìs.  PcTcUò  non  fui  tu  queitto  da  te? 

Duco,  Per  i)0ler  giurare  al  padrone  di  non  lo  avere  posto. 

Mis.  Intendo:  ma  dimmi,  come  se*  tu  diventato  si  religioso? 

Daix>.  Muoviti  presto,   acciocchò  tu  Intendu  dipoi  quel  che  io  voglio  fare.  Oh  Giove  ! 

Mis.  Che  cosa  ò? 

Darò.  Ecco  il  padre  della  sposa;  io  voglio  lasciare  il  primo  partito. 

Mis.  lo  non  so  che  tu  ti  di*. 

Davo.  Io  tingerò  di  venire  qua  da  man  dritta;  fa'  d'andare  secondando  il  parlare  mio 

dovunque  bisognerà. 
Mis.  lo  non  intendo  cosu  che  tu  ti  dica;  ma  io  starò  qui,  acciò  «e  bisognasse  r opera 

min,  io  non  disturbi  alcun  vostro  comodo. 

SCENA  V. 

Cbevete,  Miside  e  Davo. 

Cretn.  lo  ritorno  i>er  comandare  che  mandino  per  lei,  poi  che  io  ho  ordinalo  tutte 
le  cose  che  bisognano  per  le  nozze;  ma  questo  che  è?  Per  mia  fé,  ch'egli  e  un 
fanciullo.  0  donna,  halo  tu  posto  qui? 
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Vii.  Otc  è  ito  colui? 

Crtm.  To  noo  mi  rispondi  ? 

Uis.Ekì  misere  me,  che  non  è  in  alcun  luogo!  Ei  mi  ba  lasciata  qui  sola,  ed  es- 

sene  ito. 
Dono.  O  Dii,  io  vi  chiamo  In  testimonio:  che  romore  è  egli  in  mercato t  Quant» 

gente  vi  piatisce?  Ed  anche  la  ricolta  ò  cara  ;  io  non  so  altro  che  mi  dire, 
ifii.  Perchè  mi  bai  lasciata  qui  cosi  sola? 

Hv-x).  Eh,  che  favola  è  questa?  0  Miside,  che  fanciullo  e  questo?  Chi  l*ha  recato  qui? 
Vii.  Se' tu  impazzato?  Di  che  mi  domandi  tu? 
l^ro.  Chi  ne  ho  io  a  dimandare  »  che  non  ci  veggo  altri? 
Cretti,  lo  mi  maraviglio  che  fanciullo  sia  questo. 

1*0.0.  Tu  m' hai  a  rispondere  a  quei  eh*  io  ti  domando;  tirati  in  su  la  man  riita. 
Vii.  Tu  impazzi,  noo  ce  lo  portasti  tu? 

[kii^.  Guarda  di  non  mi  dire  una  parola  Cuora  di  quello  che  io  ti  domando. 
•!tf.  Tu  bestemmi. 

Uiiu  Di  dil  ò  egli?  Di*  che  ognuno  oda, 
Vm.  De'  vostri. 

(Wi-o.  Ah,  ah!  io  non  mi  maraviglio  se  una  meretrice  non  ha  vergogna. 
Crroi.  Questa  Ihótesca  ò  da  Andro,  come  mi  pare. 
t^]*x>.  Paiamovi  noi  però  uomini  da  esser  cosi  uccellati? 
Crem.  lo  sono  venuto  a  tempo. 

Uaro.  Presto,  leva  questo  fonciullo  di  qui.  Su  salda;  guarda  di  non  ti  partire  di  qui. 
^'ti.  Gli  Dti  ti  sprofondino:  in  modo  mi  spaventi. 
I>Gro.  Dico   io  a  te,  0  no? 
Vfi.  Che  vuoi  ? 

I^t>.  Domandimene  tu  ancora?  Dimmi:  di  chi  è  cotesto  bambino? 
Va.  Noi  sai  tu  ? 

l^'v.  Lascia  ire  quel  ch'io  so:  rispondi  a  quello  die  io  li  domando. 
Vii.  t  de'  vostri. 
iKino.  Di  chi  nostri? 
Vu.  Di  PaaOlo. 
I^  o.  Come  di  Panfìlo? 
Vri.  Oh*  perchè  no? 

(>«».  lo  ho  sempre  raginncvolmcnto  fuggite  queste  nozie. 
l^*Xf.  Oh  scelleratezza  notabile! 
Vi*.  Perche  gridi  tu? 

l'ti  0.  Noo  vidi  io  che  vi  fu  ieri  recato  in  casa? 
Vm.  Oh  audacia  d'uomo! 

l«i'0.  Non  vidi  io  una  donna  con  uno  iavolgime  sotto? 

^ir  lo  ringrazio  Dio  che  quando  ella  partorì,  v'intervennero  molte  (lonnr>  dn  Ih  ri<\ 
\^i>.  Non  so  io  perchè  cagione  si  è  fiitto  questo.  Se  Cremete  vedr&  il  fanuiullo  in- 
nanzi all'uscio,  non  gli  darò  la  figliuola:  tanto  più  gliene  darà  r^^W. 
Oem.  Noo  ùarà  per  Dio. 

biao.  Se  tu  non  Hevi  via  cotesto  fanciullo,  lo  rivolgerò  te  e  lui  nH  rm^o 
iif  Per  Dio  che  to  se'  obbriaco. 
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Daoo^  L*ana  bugìa  nasce  dairaltra.  lo  sento  già  susnrrare  che  costei  è  cittadina  Ate- 
niese. 

Crem.  Obimè! 

ikno.  E  cbe  fonato  dalle  leggi  la  torrà  per  donna. 

Mis.  Ah  !  per  tua  le,  non  olla  cittadina'? 

Crem.  lo  sono  stalo  per  incappare  In  uno  mala  da  farsi  belTe  di  me. 

Davo.  Chi  parla  qui?  0  Cremete,  tu  vieni  a  tempo,  odi. 

Orem.  Io  ho  udito  ogni  eosa. 

Davo.  Hai  udito  ogni  cosa  ? 

O'èm.  Io  ho  udito  certamente  il  tutto  da  principio. 

Dado.  Hai  udito  per  tua  fé?  Ve'  che  scelleratezza  !  Egli  è  necessario  mandare  costei 
al  bargello.  Questo  ò  quello;  non  credi  di  uccellare  Davo. 

Mis,  Oh  misera  me!  Oh  vecdiio  mio,  io  non  ho  detto  bugia  alcuna. 

Crem.  lo  so  ogni  cosa;  ma  Simone  è  drente? 

Davo.  È. 

Mi$.  Non  mi  toccare,  ribaldo;  io  dirò  bene  a  Glicerio  ogni  cosa. 

Daco.  Oh  pazzerella  !  tu  non  sai  quello  che  si  è  fiitto. 

Mis.  Che  vuoi  tu  che  io  sappia  ? 

Davo.  Costui  è  il  suocero,  ed  in  altro  modo  non  si  poteva  fare  che  sapesse  quello 
che  noi  volevamo. 

Mii,  Tu  me  lo  dovevi  dire  innanzi. 

Davo.  Credi  tu  che  vi  sia  poca  dilfisrenza,  o  parlare  da  cuore  secondo  che  ti  detta 
la  natura,  o  parlare  con  arte? 

SCENA  VI. 

Cairo,  MisiDE  e  Davo. 

Crito.  E'  si  dice  die  Criside  abitava  in  su  questa  piazza,  la  quale  ha  voluto  piuttosto 
arricchire  qui  inonestamente,  che  vivere  povera  onestamente  nella  sua  patria. 
Per  la  sua  morte  i  suoi  beni  ricaggiono  a  me;  ma  io  veggo  chi  io  ne  posso 
domandare.  Bio  vi  salvi. 

Mis,  Chi  veggo  io?  È  questo  Crito  consobrino  di  Criside?  Egli  è  esso. 

Crito.  0  M Iside,  Dio  ti  salvi! 

Mi$.  E  Crito  sia  salvo. 

Crito.  Cosi  Criside,  eh? 

Mis.  Ella  ci  ha  veramente  rovinate. 

Crito.  Voi  che  fate  ?  In  che  modo  state  qui  ?  Fate  voi  bene  ? 

Mis.  Ohimè!  Noi?  Come  disse  colui  :  Come  si  può,  poi  che  come  si  vorrebbe,  non 
possiamo. 

Crito.  Glicerio  che  fo?  Ha  dia  antera  trovati  qui  i  suoi  parenti  ? 

èfis.  Dio  il  volesse* 

Crito.  0  non  ancora?  lo  d  sono  venuto  in  male  punto:  che  per  mia  fé,  se  io  lo 
avessi  saputo,  io  non  d  ard  mai  messo  un  piede.  Gostd  ò  stata  tenuta  sem» 
pr»  mai  sorella  di  Criside,  e  possiede  le  cose  sue:  ora  aendo  io  foresUero,  quanto 
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ni  sia  utile  muovere  una  lite,  mi  ammoniscono  gli  esempli  degli  altri.  Credo 
aocora  che  costei  ara  quolclie  umico  e  diretiiMire,  perchè  la  si  parti  di  là  grandi- 
cella, cbe  grideranno  clie  io  sia  uno  spione,  e  clic  io  voglia  con  bugie  acquietare' 
questa  ereditò  ;  oltre  di  questo  non  mi  ò  lecito  spogliarla. 

Jfii.  Tu  ae'un  uom  da  bene,  Crito,  e  ritieni  II  tuo  costulne  antico. 

Cnto.  Menami  a  lei,  che  io  la  voglio  vedere,  poi  che  io  sono  qui. 

Ml$.  VoienUeri. 

Davo,  io  andrò  dietro  a  costoro,  perch'io  non  voglio  che  in  questo  tempo  il  vecchio 
mi  ve^ga. 

ATTO   QUINTO 

SCENA  PRIMA 
Crevite  e  Simo. 

L^m,  Tu  hai,  o  Simone,  assai  conosciuta  ramicliia  mia  verso  di  te:  io  ho  corsi  assai 
pericoli:  là' fine  di  pregarmi.  Mentre  che  io  pensavo  di  compiacerti,  io  sono 
stato  per  affogare  questa  mia  figliuola. 

NMo.  Ami  ora  ti  priego  io  e  supplico,  o  Cremete,  che  appruovi  coi  fatti  questo  l>e- 
nefiiio  cominciato  con  le  parole. 

O-  tn,  Guartla,  quanto  tu  sia,  |)cr  questo  tuo  desiderio,  Ingiusto!  E  pure  clic  tu 
boeia  quello  desideri,  non  osservi  alcuno  termine  di  benignità,  nò  pensi  quello 
cbe  tu  priegbi;  che  se  tu  lo  pensassi,  tu  resteresti  di  aggravarmi  con  questo 
ingiurìe. 

•^"(0.  Con  quali? 

OfM.  Ab!  domandine  tu?  Non  mi  bai  tu  fonato  cbe  io  dia  per  donna  una  mia  Ù» 
gliuola  ad  un  giovane  occupato  nullo  amore  d'altri,  ed  ali^o  al  tutto  dal  torre 
moglie?  E  hai  voluto  con  lo  affanno  e  dolore  delia  mia  flgiluola  medicare  11  tuo 
figliuola,  lo  volli  quando  egli  era  bene:  ora  non  ò  bene;  abbia  pazienza.  Costoro 
dicQoo  che  colei  è  cittadina  ateniese,  e  ne  ha  avuto  uno  flgiiuolo:  lascia  stare  noi. 

>''*io.  lo  ti  prit*go  per  lo  amor  di  Dio,  cbe  tu  non  creda  a  costoro:  tutte  questo 
ome  sono  finte,  e  trovate  ))er  amore  di  queste  noue.  Come  fla  tolta  la  cagiono, 
icrchè  tanno  queste  cose,  e'  non  ci  fia  |>iù  scandalo  alcuno. 

^^m.  Tu  erri  :  io  vidi  una  fantesca  e  Davo  clic  si  dicevano  villania. 

"fMI.  lo  lo  SO. 

fT^m,  B  da  dovere,  perché  nessuno  sapeva  che  lo  fussl  presente. 
^'^.  io  lo  credo;  ed  ò  un  pezzo  che  Davo  mi  disse  che  volevano  lare  questo,  e 
oggi  le  io  volli  dire,  e  dimenticaimelo. 

SCENA  II. 

Divo,  CanicrK,  Sino  e  Daoao. 

^'0.  Ora  voglio  k)  aure  con  Panlmo  riposato. 
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Crem.  Ecco  Davo  a  te. 

Simo.  Onde  esce  egli? 

Dato,  Parte  per  mia  cagione,  parte  per  cagione  di  que^^to  forestiero. 

Sémo.  Che  ribalderia  è  questa? 

Davo,  lo  non  vidi  mai  uoro  venuto  più  a  tempo  di  questo. 

Simo.  Clii  loda  questo  scellerato? 

Davo.  Ogni  cosa  è  a  buon  porto. 

Simo.  Tardo  io  di  parlargli? 

Davo.  Egli  è  11  padrone;  che  io  farò  io? 

Simo.  Dio  ti  salvi,  uom  da  bche. 

Davo.  0  Simone,  o  Crcmcte  nostro,  ogni  cosa  è  ad  ordine. 

Simo.  Tu  hai  fotte  bene. 

Davo.  Bianda  per  lei  a  tua  posta. 

Simo.  Ben  veramente,  e' ci  mancava  questo;  ma  rispondimi:   che  faccenda  avevi  tu 

qui? 
Dato.  Io? 
Simo.  Sì. 

Davo.  Di'  tu  a  me? 
Simo.  A  te  dich*  io. 
Darò,  lo  vi  entrai  ora. 

Simo.  Come  s'io  domandassi  quanto  è  che  vi  erano. 
Davo.  Col  tuo  fìglioolo. 
Simo.  Oh!  PaflGIo  è  dentro! 
Davo,  lo  !^no  in  su  la  fune. 

Simo.  Oh?  non  dicesti  tu  ch'egli  aveano  questione  insieme? 
Davo.  E  hanno. 

Simo.  Come  è  egli  cosi  in  casa? 
Crem.  Che  pensi  tu  che  facciano?  E'  si  anulTano. 
Davo.  Anzi  voglio,  o  Cremate,  che  tu  intenda  da  me  una  cosa  indegno;  egli  è  venuto 

ora  un  certo  vecchio,  che  pare  uom  caulo,  ed  è  di  buona  presenza,  con  uno 

volto  grave  da  prestargli  fede. 
Simo.  Che  di'  tu  di  nuovo  ? 
Davo.  Niente  veramente,  se  non  quello  che  io  ho  sentito  dire  da  lui,  che  costai  ò 

cittadina  ateniese. 
Simo.  0  Dromo,  Dromo  ? 
Davo.  Che  cosa  è  ? 
Simo.  Dromo? 
Davo.  Odi  un  poco. 

Simo.  Se  tu  mi  di*  più  una  parola:  Dromo 

Davo.  Odi,  io  te  ne  priego. 

Dromo.  Che  vuoi?  ^> 

Simo.  Porta  costui  di  peso  in  casa. 

Dromo.  Chi? 

Simo.  Davo. 

Dromo.  Percliè? 
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>imo.  Perchè  mi  piace:  portalo  via. 

Imco.  Cile  ho  lo  Ial(o  ? 

N«M>.  Portalo  via. 

/M'v.  Se  tu  trovi  ch'io  t'alibia  detto  le  bugio,  aromauami. 

>4^w.  lo  non  ti  odo.  lo  ti  farò  diventare  destro. 

Ihtiu.  Egli  è  pure  vero. 

SHo.  Tu  lo  legherai,  e  guardcrailo.  Odi  qua,  mettigli  un  paio  di  ferri:  fallo  ora,  e 

<e  io  vivo,  io  ti  mostrerò,  Davo,  innnnii  che  sia  sera,  quello  che  importa  a  le 

incannare  il  [Mdronc,  ed  a  colui  il  padre. 
r  "«.  Ah*  non  e^ser  si  crudele. 
^'  no.  Non  t*incrf*Nce  egli  di  me  per  la  ritoidcria  di  costui,  che  ho  tanto  dispiacere 

piT  questo  OgUuolo?  Ovsiif  Punflio:  ^sci,  Panfllo.  Di  che  ti  vergogni  tu  ? 

SCENA    III. 
Panfilo,  Simo  e  Cremetb, 

/'•i.^.  Chi  mi  vuole?  Ohimè!  egli  è  mio  padre. 

^Mo.  Che  di' tu,  ribaldo? 

t'ifft,  Ih^li  come  sta  la  cosa  seuia  villania. 

N  'O.  r  oon  se  gli  può  dire  cosa  che  non  meriti.  Dinuni  un  poco,  Glicorio  ò  cit* 
la<lina  ? 

/•  sr  CoA  iiicnno. 

^'  'lu.  Cosi  dicono?  Oh  gran  confidenza  !  Forse  €hc  pensa  quel  che  rispond<)?  Forse 
clic  si  vergiìgna  di  quel  ch'egli  ha  fatto?  Guardalo  in  viso,  e' non  vi  si  vcile 
alcuno  s4'gno  di  vergogna,  t  egli  possibile  che  sia  di  sì  corrotto  animo,  che  vo* 
pMia  co^lei  fuora  delle  leggi  e  del  costume  dei  cittadini  con  tanto  obbrobrio? 

*'*  •/'  Mi«>ero  a  me! 

^  •  (/  Tu  te  ne  m.m  avveduto  ora?  Cotosta  parola  tu  dovevi  dire  già  quando  tu  indù- 
coti  Tafinio  tuo  n  Care  In  qualunque  modo  quello  che  ti  aggradava:  pure  alla 
lille  ti  e  venuto  detto  quello  che  tu  sei.  Mu  perchè  mi  macero,  e  perchè  mi 
crurrio  io?  |)orc1iè  afnigo  io  la  mia  v(*rchiaia  per  la  pnzzia  di  atstui?  Voglio  io 
iNTiarc  le  {iene  pc* {leccati  suoi?  Abbisc*la,  tengasela,  viva  con  quella. 

'•-  »/.  0  padre  mie»? 

^  ■  V.  Che  [ladae!  Come  che  tu  abbia  bisogno  di  padre.  Che  hai  trovato  a  dispetto 
di  tuo  |vidre,  casa,  moglie,  figliuoli.  E  chi  dice  eh'  ella  è  cittadina  ateniese,  ab- 
Im  nume  Vinciguerra. 

••li''  p<i^s«>ti  lo  dire  due  |iarole,  padre? 

^'  •••».  Che  mi  dirai  tu  ? 

'-'MI.  L^MTìalo  dire* 

'  ''O.  to  lo  laccio,  dica. 

'  «^  toconfes>o  die  io  amo  costei,  o  scegli  è  rnale^  io  confesso  fare  male;  e  mi  ti 
'^K'iìOf  o  |iodr«,  nelle  bracda  :  Ìm|iommi  «he  carico  tu  vuoi.  Se  tu  vuo!  che  lo 
mrni  moglie,  e  lasci  costei,  io  lo  sopporterò  il  meglio  che  lo  potrò:  solo  ti  priogo 
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ai  questo,  che  tu  non  creda  che  io  ci  abbia  fatlo  venire  questo  vecchio,  e  stj 
contento  che  mi  giusti flchi,  e  che  io  lo  meni  qui  alla  tua  presenza., 

Simo.  Che  tu  lo  meni^ 

Panf.  Sia  contento,  padre. 

Crem.  Ei  domanda  il  giusto,  contentalo. 

Panf,  Compiacimi  di  questo. 

Simo,  lo  sono  contento,  purché  io  non  mi  trovi  ingannato  da  costui. 

Crem.  Per  uno  gran  peccato  ogni  poco  di  supplicio  basta  ad  uno  padre. 

SCENA  IV. 
Crito,  Crevctf.,  Simo  e  Panfilo. 

Crito.  Non  mi  pregare;  una  di  queste  cagioni  basta  a  farmi  fare  ciò  che  tu  vuoi,  tu. 
Il  vero,  ed  il  bene  che  voglio  a  Glicerio. 

Crem,  lo  veggo  Cr itone  Andrio?  Certo  egli  è  desso. 

Crito.  Dio  ti  salvi,  Cremete. 

Crem.  Che  fai  tu  così  oggi  fuora  di  tua  consuetudine  in  Atene? 

Crito,  lo  ci  sono  a  caso;  ma  è  questo  Simone? 

Crem.  Questo  è. 

Simo.  Oomandi  tu  me?  Dimmi  un  poco;  Di*  tu  che  Glicerio  è  cittadina? 

Crito.  Neghilo  tu  ? 

Simo.  Domandine  tu?  Creili  tu  fare  que<«te  cose  senia  esserne  gasligato?  Vieni  tu 
qui  ad  ingannare  i  giovanetti  imprudenti  e  bene  allevati,  e  andare  con  promesse 
pascendo  l'animo  loro? 

Criio   Se'  tu  in  te  ? 

Simo.  E  vai  raccozzando  insieme  amori  di  meretrici,  e  noue? 

Panf.  Elmèl  io  ho  paura  che  questo  forestiero  non  si  pisci  sotto. 

Crem.  Se  tu  conoscessi  costui,  o  Simone,  tu  non  penseresti  cotesto;  costui  è  un  buono 
uomo. 

Sitfio.  Sia  buono  a  suo  modo;  debbesegli  credere  che  egli  ò  appunto  venuto  oggi  nel 
dì  delle  nozze,  e  non  è  venuto  prima  mai  ? 

Panf.  Se  io  non  avessi  paura  di  mio  paére,  io  grinsegnerei  la  risposta. 

Simo,  Spione! 

Crito,  Eimè! 

Crem,  Così  è  fatto «ostui,  Crito;  lascia  ire. 

Crito.  Sia  fatto  come  e'  vuole.  Se  seguita  di  dirmi  ciò  che  vuole,  egli  udirà  ciò  eh' 
non  vuole;  io  non  prezzo  e  non  curo  coierie  cose.  Imperocché  si  può  intendere 
se  quelle  cose,  che  io  ho  dette,  sono  fulse  o  vere,  perchè  uno  Ateniese  |ìer  lo  ad- 
dietro avendo  rotto  la  sua  nave,  rimase  con  una  sua  flgliuoietta  in  casa  il  padre 
di  Criside,  povero  e  mendico. 

Simo,  Egli  ha  ordita  una  favola  da  capo. 

Crem.  Lascialo  dire. 

Crito,  Impediscemi  egli  cosi? 

Crem.  Seguita. 
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Gito,  Colui  dio  lo  ricevette  era  mio  parente  ;  quivi  io  udii  dire  da  lui,  come  egli 

era  cittadino  ateniese,  e  quivi  si  mork 
0<WL  Come  aveva  egli  nome? 

Olla.  Cli*io  ti  dica  il  nome  sì  presto?  Pania.  « 

Oflii.0li!uh! 
ùtUK  Veramente  io  credo  eh'egli  avesse  nome  Pania;  ma  io  so  questo  certo  die  M 

faceva  chiamare  Rannusio. 
Om.  Oh  Giove! 

t  r/o.  Queste  medesime  cose,  o  Cremete,  sono  state  udite  da  molti  altri  in  Andro. 
ùem.  Dio  voglia  che  sia  quello  che  io  credo.  Dimmi  un  poco:  diceva  egli  che  quella 

fanciulla  (ussesua?  • 

t'tio.  No. 

O^m.  Di  chi  dunque? 
Otto,  Figliuola  dei  fratella 
t  -fm.  Certo  ella  è  mia. 

^'i/a.  Che  di*tu?  •. 

^'•^.  Che  di' tu? 
l'ìHf.  Aiua  gii  orecchi,  Panfilo. 
^"••.  Che  credi  tu? 
*  ^m.  Quel  F^nia  fu  mio  fratello. 
"^  '-0.  lo  lo  conobbi,  e  sello. 
(  rn.  On^tui  fuggendo  la  guerra  mi  venne  dietro  in  Asia,  e  dubitando  di  lasciare 

tjui  la  mia  figliuola,  ia  menò  seco;  dipoi  non  ne  ho  mal  inteso  nulla,  se  non  ora. 
f  :nf.  L'animo  mio  è  si  alterato  ciie  io  non  sono  in  me  per  la  speranta,  per  il  ti- 

«u>re,  per  rallegreua,  veggcndo  uno  bene  sì  repentino. 
^  nn.  lo  mi  rallegro  in  molti  modi  ciie  questa  tua  si  sia  ritrovala. 
/'  <A  lo  lo  erodo,  padre. 

^  ■*(*.  Ma  e*  mi  re.sta  uno  8crii|ìolo,  che  mi  fa  stare  di  mala  voglia. 
/  'uf  Tu  meriti  di  essere  odiato  con  questa  tua  religione. 
<  '/u.  Tu  cerchi  cinque  pie  al  montone. 
*.irm.  Che  cosa  è? 
^  to.  Il  nome  non  mi  riscontra. 
'  *to  Veramente  da  piccola  la  si  chiamò  altrimenti. 
"*m.  Come,  Crito?  Ricorditene  tu? 
'ito  lo  ne  cerco. 
'":aA  Patirò  io  che  la  smemorataggine  di  costui  mi  nuoca,  potendo  io  per  me  me* 

didimo  giovarmi?  0  C remete,  che  cerchi  tu  ?  La  si  chiamava  Passlbula. 
'  'lo.  La  è  essa. 
'-  «^.  La  è  quella. 

/  inA  lo  gliene  ho  sentito  dire  mille  volte. 
^  <io.  lo  credo  che  tu,  o  Cremetc,  creda  che  noi  «iamo  tutti  allegri. 
'  '^nt  Cis)  mi  aiuti  Iddio,  come  io  lo  credo. 
^«.'■i''.  ette  manca,  o  padre  ? 

^'M>.  Già  questa  cosa  mi  ha  fallo  ritornare  nella  tua  graiia. 
'••A  Oh  piacevole  padre  1  Cremcte  vuole  che  la  sia  mia  moglie,  come  la  à 
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Crefìi.  Ta  di'  bene,  se  gik  tao  padre  non  vuole  altro. 

Panf,  Certamente. 

Simo.  Cotesto. 

Crem.  La  dota  di  Panfilo  voglio  che  sia  dieci  talenti. 

Panf.  lo  l'accetto. 

Crem,  lo  vo  a  trovare  la  flgtiuola.  0  Crito  mia,  vieni  meco,  perchè  io  non  cretloeha 

la  mi  riconosca. 
Simo,  Perchè  non  la  fai  tu  venire  qua  ? 
Panf.  Tu  di'  bene  :  io  commetterò  a  Davo  questa  fiiccenda. 
Simo.  Eì  non  può. 
Pdnf.  Perchè  non  può  ? 
Simo.  Egli  ha  un  male  di  più  importanza. 
Panf.  Che  cosa  ha  ? 
Simo.  Egli  è  legato. 

Panf.  0  padre,  ei  non  è  legato  a  ragione. 
Simo,  lo  volllacosì. 

Panf.  Io  ti  prego  che  tu  faccia  che  sia  sciolto. 
Stmo.  Che  si  sciolga. 
Pan/.  Fa' presto. - 
Simo,  lo  vo  in  casa. 
AinA  Oh  allegro  e  felice  questo  dV( 

SCENA  V. 

Cakino  e  Panfilo. 

Carino.  Io  torno  a  vedere  quol  che  fa  Panfilo;  ma  eccolo. 

Panf.  Alcuno  forse  penserà  che  lo  pensi  che  questo  non  sia  vero,  ma  e'  mi  pare 
pure  che  sia  vero.  Però  credo  io  che  la  vita  degli  Dei  sia  sempiterna,  perchè  i 
piaceri  loro  non  sono  mai  loro  tolti;  perchè  io  sarci  senza  dubbio  immortale  se 
cosa  alcuna  non  turbasse  questa  mia  allegrezza.  Ma  chi  vorrei  sopra  ogni  altro 
riscontrare  per  narrargli  questo? 

Carino.  Che  allegrezza  è  questa  di  costui? 

Panf.  Io  veggo  Davo;  non  è  alcuno  che  io  desideri  vedere  più  di  lui,  perchè  io  !<o, 
che  solo  costui  si  ha  a  rallegrare  da  deverò  della  allegrezza  mia. 

SCENA  ULTIMA 

Davo,  Panfilo  e  Carino. 

Davo.  Panfilo  dove  è? 
Panf  O  Davo? 
Davo.  Chi  è? 
Panf  lo  sono. 
Davo.  0  Panfilo! 
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f\inf.  Ahi  tu  non  sui  quello  mi  ò  accaduto. 

//aro.  Veramente  no;  ma  io  co  bene  quello  die  è  Decaduto  a  irui. 

S\tHf,  lo  lo  so  anch'io. 

i^ira  z^w  è  usanza  degli  uomini  che  tu  abbi  prima  sapuXo  il  mule  mio  clic  io  \ì 

tuo  bene. 
/'ii'iA  La  mia  Glicerio  ha  riirovate  8U«  padre. 
hxiio.  Oh!  la  va  bene. 
i^riHo.  Ehui 

ArJi/1  II  padre  è  grande  amico  nostra 
J*a"o.  Ciuf 
Pithf.  Cremetc« 
//j'^.  Ili* tu  il  vero? 

i'mnf.  ^è  ci  è  più  dirBcoltà  di  averla  io  |>er  donna. 
t'M  iH9.  Sogna  cu^ui  quello  cosc<:hV4^1i  ba  vcgghiaodo  voi  ole. 
/'oii/l  ila  del  fanciullo,  o  Davo? 
Jm*h}.  Ah!  sia*  saldo;  tu  se' solo  amalo  dagli  DiL 
ijttiHo.  t(»  sono  franco  9e  costui  dice  il  vero;  io  gli  voglio  parlare. 
iSàmf  Chi  è  questo?  0  Carino?  Tu  ci  se*  arrivato  a  tompa 
é.j/^HO.  Oh!  la  va  bene. 
^./m/:  <lki!  hai  tu  udita? 
ijuriMo.  tVni  cosa.  Orfa^di  ricordarti  di  me  in  queste  tue  prosperità.  Cremctc  è  ora 

lutto  tuo,  e  so  cbc  farà  quello  che  tu  vorrai. 
/x.M,r  lo  lo  5o,  e  perche  sarebbe  irojipo  aspettare  cli*og1Ì  uscisse  fuora,  seguitami, 

ii«Tch*egli  è  in  casa  con  Glicerio.  Tu,  Davo,  vanne  in  casa,  e  subito  manda  qua 

ctii  la  meni  via.  Pcrehè  stai?  Perchè  non  vai? 
JkMr0.  O  voi,  non  as|)ettate  che  costoro  eschino  fuora.  Drcnto  si  sposerà,  e  divento 

*j  farJ  ogni  altra  cosa  che  mancasse.  Andate  al  nome  di  Dio,  e  godete. 


FnEDti[,\  Citiàìtf.mA. 


COMMEDIA 


IN  VÈRSI 


INTEALOCCTORl 


APPOLLOMA,  mezzana. 

MISI  DB,  vecchia,  amica  di  AppoUonia. 

CATILLO,  marito  di  Virginia. 

DROMO,  servo  di  Calillo. 

SATURIO,  parassito,  amico  di  Cammillo. 

CAMMILLO,  amante  di  Virginia. 

DULIPPO,  servo  di  Cammillo. 


DORI  A,  serva  dì  Virginia. 
VIRGINIA,  moglie  di  Catillo. 
SOSTRATA,  madre  di  Virginia. 
PANFILA,  moglie  di  Cammillo. 
SERVA  di  Papilla. 
CREMETE,  amico  di  Catillo. 
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SCENA  PRIMA. 
Appolloma  soia. 

Donna  non  credo  sia  sotto  la  luna 
SI  dura,  si  ostinata  e  sì  crudele, 
Chea'prieghi,  a'doni  ed  alle  grandi  offerte 
Non  si  piegassi,  come  oggi  lio  btto  io; 
Che  cedere  a  Cammillo  son  costretta 
Quel  che  giammai  più  faro  avea  disposto; 
Ma,  come  dir  si  suole,  il  savio  spesso 
Si  muta,  non  ctie  il  nostro  fragii  sesso. 

Umana  cosa  è  aver  compassione 
Di  quei  che  afflitti  sono;  e  costui  muore. 
Ah  misero  e  dolente!  ognora  il  giorno, 
Amando  viapiù  altri  ohe  sé  proprio; 
Né  sa,  né  può  voler  se  non  quel  vuole 
L'amata»  di  cui  parla,  scrive  e  pensa 
Sempre;  ma  sendo  amato,  come  e'dioe, 
Presto  il  Caro  di  quel  che  vuol  leticc^ 


Benché  una  donna  potente  e  da  bene, 
A  cui  non  mancan  veste  nò  danari  » 
Qual  sempre  ha  intorno  serve  e  servitori; 
Suocera  omadre,  e  più  di  mille  altri  occh  i, 
Non  si  conduce  foci!  quant'io  dico: 
Bisogna  usarvi  industria  e  metter  tem|)o. 
Dissimulare  il  mal  con  le  buone  opre  ; 
Che  .sotto  il  bene  ogni  gran  mal  si  cuopre. 

Ma  quanto  più  da  me  stessa  ripenso. 
Tanto  più  questa  impresa  mi  |)ar  dura, 
Talché  se  ancor  gli  avessi  a  dare  il  st 
Non  entrerei  in  questo  laberinto; 
Non  mi  tien  già  il  peccato,  ma  il  sospetto 
Ch'io  ho  d'un  mal  che  mi  dorrebbe  più. 
Or  s'io  mi  pento,  e  quel  si  ijentirà, 
Nò  le  promesse  sue  mi  osserverà. 

E  render  questo  don  forza  mi  Ila  : 
0  don,  tu  siei  pur  bel,  ricco  e  gentile, 
Potrottl  mai  lasciar?  Gli  ò  tropiio  duro 
Render  quel  d'altri  poi  che  tuo  si  e  fatto. 
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Prima  vuo  che  la  vita  mi  sia  (olla 
Ch'io  rilasci  tal  don^  col  quale  spero 
Farmi  le  spese  un  anno,  che  alcun  frutto 
Non  fa  più  II  mio  poder,  che  sodo  è  in 

(tutto. 

SCENA  II. 
MisiDC  e  Appollomia. 

Ufis.  Ah  quanto  può  nel  mondo  oggi  avari- 
Ni^'re  a  te,  che  per  un  picciol  dono,  (zia! 
Per  gli  altrui  preghi,  e  fallaci  promesse 
Uanima  e  il  cor|X)in  gran  pericol  metti  ! 
Servi  qua)  sai  con  amore  e  con  fede, 
Che  mancando  il  piacer,  mancherà  il  pre- 
E  non  che  dall'amico  accarezzata     (mio, 
Tu  sia,  ap|K*na  sarai  salutata. 

A}>  NoiUitcvi  da  pie,  o  Mona  voi. 

tf/i.  Perche? 

Ap.  Non  vi  vid'io  già  portar  sotto  ? 

.V/i.  Qualch'altra  cosa  sotto  mi  vedesti  1 

Afi'ln  motteggi,  e  non  e  ancor  Tanno in- 

(tero. 

.Vri.Tu  erri,e*non  son  mesi  appena,  e  quan- 
lonepolea  mangiar,  io  non  mi  stavo,  (do 
Ben  tr  confesso  che  in  quel  tempo  errai  : 
Ila  tristo  a  quel  che  non  si  emenda  mal. 

^/).  Ancor  io  già  lasciata  avevo  l'arte, 
E  ne  detti  la  fede  al  mio  flglfuolo, 
Qual  volevo  osservargli  inflno  a  morte. 
Ma  la  necessità  che  non  ha  legge , 
Vi  ha  indotto  a  ciò;  ch'altrimenti  non 

(posso 
Heg^r  né  me ,  né  le  care  Ogiiuole  ; 
E  lecito  è  per  vìvere  ogni  cosa , 
Ch'ogni  altra  arte  saria  più  faticosa. 

Vif.  Quanto  meglio  saria  che  con  le  braccia, 
Ocon  qualch'altra  industria  guadagnassi 
11  vitto! 

Al»'         Oh  lassa  a  me,  che  non  si  trova 
l>a  tesser  né  filar  più  in  alcun  loco! 

•Vii.  Le  genti  pur  ci  son  caritative. 

Ai».  Sì,  tu  di'  il  ver;  non  giù  delie  par  nostre, 
Ma  di  quelle  che  son  di  fresca  etade. 

^<<.  Al  mondo  bene  ò  spenta  ogni  pleiade! 
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Dimmi,  le  figlie  tue  fiinno  ancor  nulla* 

Afì»  Picciole  son,  né  posson  la  fatica; 
Pur  mi  aiutano  a  far  qualche  servigio. 

.1//S.  É  questa  l'arte  che  tu  in^-egni  loro? 

Ap,  Dell'altre  ne  sapranno  poi  col  tempo, 
Che  tutte  far  le  vuo  donne  d'amai, 
C  se  le  fien  come  le  mostra n  buone , 
Saran  della  vecchiaia  il  ntio  bastone^ 
Ma  lasciamo  ir  questi  ragionamenti  : 
Come  tu  fate  voi  ?  a 

.Vis.  Così,  così. 

Ap.  Usale  voi  la  casa  che  solevi  ? 

Mi8.  No,  gli  è  gran  tempo  che  stanza  ho  mu- 

(tato, 
lo  sto  in  via  Sacra  in  buona  vicinanza. 

Ap.  Ditemi  se  voi  state  appresso,  e  quanto 
Ad  una  donna  di  un  detto  Cali  Ilo. 

X/is.  No,  tu  vuoi  dir  Cammiilo. 

Ap.  Sì  Cammino. 

.Vis.  Ella  sta  da  man  destra  al  Capitolio, 
Al  terzo  uscio,  anzi  al  quarto,  io  sto  a 

(rincontro 
In  ana  casa  nuova  che  ha  lo  sporto. 

Ap.  è  beila  donna? 

Mis.  Al  mio  parer  non-  molto. 

Ap.  PiacevoI? 

.ì/is.  Potesd'eita,  perchè  forse 

Mostrerebbe  al  marito  l'error  suo. 

Ap.  Perchè?  non  l'ama? 

Mii.  No. 

Ap.  E  da  che  nasce? 

Aiis.  Che  d'altro  amor,  come  e' più  fan,  si 

Ap.  Dunque  ella  è  malconienla?        (pasce. 

Mis.  Tu  '1  puoi  dire. 

Ap»  Dilettasi  ella  dar  fuora  a  filare, 
0  tessere  o  cucire,  come  ò  usanza? 

MÌ8.  No ,  che  far  lassa  tal  coee  a  sua  madre. 

Ap.  Di  che  piglia  piacer? 

Mia.  Delle  finestre, 

Dove  la  sta  dal  mattino  alla  sera, 
E  vaga  è  di  novelle ,  suoni  e  canti, 
E  studia  in  lisci ,  e  dorme  e  cuoce  in 

(guanti. 

Ap.  La  madre  sua  come  use  star  ne'  templi? 

Mia.  Non  molto,  perchè  donna  oda  Hiccende, 
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E  sa  appunto  ove  il  diavol  lìcn  la  coda. 

Ap.  Vive  il  mariio? 

Mis,  Ko- 

^p  0  come  fa? 

Mis.  Come  fanno  quest'altre  che  non  V  lian- 
Ha  il  maestro  che  fa  tutti  i  suoi  fatti,  (no. 
E  do\'e  manca,  ha  Tamico  e  il  parente, 
Che  mai  gli  lascericn  mancar  niente. 

Af).  Questo  oé'gi  si  usii  ancor?  Intender  vo- 
Coma  ella  è  avara.  (gHo» 

JI//5,  Par  che  tu  non  sappi 

Ben  la  natura  nostra;  pìglierebbe 
Ogni  piccola  cosa;  pur  U\  grandi 

Le  son  più  grate. 

^p.  Come  ama  il  suo  genero? 

Uis.  Come  la  figlia,  che  noi  può  patire. 
l  nuovi  sposi  soglion  qual  mignatte 
Appiccarsi,  e  lor  paion  cani  e  gatte. 
Di  desinare  ormai  si  appressa  Torà, 
Ed  io  in  casa  non  ho  se  non  il  cane, 
Che  le  più  volte  per  la  fame  abbaia, 
Come  spesso  io;  onde  non  fa  i)er  me 
Lo  star  più  teco,  e  però  resU  in  pace, 
lo  voglio  andare  al  presento  in  mercato. 
Che  mi  bisogna  al  vitto  provvedere. 

Ap.  Lasciati  qualche  volU  rivedere. 

SCENA  IH. 
Ap  POLLONI  A  saia. 

Il  buon  dì  si  comincia  da  mattìoa, 

E  se  il  principio  è  buono. 

Suole  siMJsso  anche  il  fin  |X)t  buon  segui- 

Colei  più  a  tempo  non  potca  venire:  (re. 

Stì  da  iK)ca  or  non  sono, 

Spero  in  breve  condor  questo  mercato; 

Tanto  mi  ha  ben  quella  vecchia  informato! 
Chi  ha  butina  sorte,  e  non  sia  scnia  ingegno 

Conduce  quel  chii  vuole. 

Da  quella  veccliia,  da  cui  non  pensavo, 

Inteso  ho  tutto  quel  di  che  cercavo. 

Ma  sol  questo  mi  duoU;, 

L'avere  a  (ar  con  un  cervel  leggiero; 

Questo  più  ch'altro  mi  mette  In  pensiero: 


Perchè  mai  tali  sfanno  in  an  proposito) 

E  son  SI  gran  cicale, 

Che  un  cocomero  all'erta  non  terrebbono, 

Gelose  assai,  ma  nult'altro  farebbono» 

Queste  capitan  male. 

E  mal  capitar  fan  gli  amanti  ancora  : 

Meschino  a  quel  che  di  lor  sMnnamora. 
Ma  se  in  lor  fosse  gravitade  alcuna 

Non  prestcrebl)on  gli  occhi, 

Comefanno,egliopecchiaquestoequello, 

Che  se  donna  è  che  pure  abbi  cervello, 
Non  vuole  attorno  allocchi, 
Onde  meglio  è  che  costei  leggier  sìa» 
S'io  voglio  indurla  a  far  la  voglia  mia 
A  lei  gir  voglio,  e  per  meglio  esser  visti 
Pien  le  man  penerò 
Dì  rensa  e  d'accia,  e  qualche  coda  bel'a, 
Che  ghiotta  ne  è  ogni  donna  e  doniela; 
Poi  a  Cammil  tornerò. 
Ma  chi  è  quel  che  ne  vien  sì  saturnio? 
Sia  qual  si  vuol,  seguir  voglio  il  cammino. 

SCENA  IV. 
Catillo  e  Dboxo  servo» 

Cai.  Oh  che  ignoranza  è  quella  de'mortars 
Che  pensando  menar  più  lieta  vita, 
Cercan  di  avere, di  donna  com|)agnia! 
Ed,  oltre  a.questo,  ciaschedun  s'ingegna, 
Per  trarne  assai  piacer,  ttir  la  più  bella 
Che  allor  si  trovi:  or  questo  è  il  ni  io  dolore. 

Dro,  Perchè? 

Cai.  Dirotti,  anch'io  fei  tale  errore 

Di  voluf  una  l)ella  e  gentil  donna, 
Che  lucesse  fra  le  altre,  come  il  sole 
Uilucer  suol  tra  le  minori  stelle; 
Di  che  già  mille  volte  son  iicntito. 

Di 0.  Che?  fona  fu  die  tal  donna  prendessi? 

Cai.  And  non  trovai  moglie  mi  piaa»ssi 
Vie  più  Che  lei. 

£>(«o.  Or  che  ti  duole  adunque? 

Cai,  Duolnii  che  l'è  sì  bella  che  la  piace 
A  qualunque  la  vede,  e  che  d'ogni  altro. 
Sia  chi  si  vuole,  o  ignobile  o  ignorante, 


ATTO 

Si  dileita  eli»  nÉsai  |m<i  che  di'  me. 

Un.  Non  ti  doler  di  ler,  duoltii  di  te, 
Perelte  uno  heUn  un  simile  a  so  cerca. 

€€l.  lo  non  son  \ìerò  veeehio,  elceo  o  zoppo, 
Ami  lio,  qual  gli  altrf*,  sa  no*  ogni  mio 

(meml)ro. 

Dro.Tìi  non  sei  bru Ciò;  puee  le  nello  già  v Isi i 
De'più  belUv 

Oi/.  Vero  è,  mo  che  mi  maneii? 

uro.  Un  po*|iÌù  grossa  ctiuestii  spella  manca 

Dell'altra  ;  e  questa  non  imixiria  mollo, 

Che  una  veste  oggi  cuot»re>  ogni  difetto. 
Cat.  Poca  cosa  è  >  e  tal  che  s'Io  ¥0  al  bagno 

E'non  sarà  più  alcun  che  se  n'accorga, 

Perelìè  Pò  scesa. 
J^o^  Andrà  dunque  via  preMo. 

Cai.  E  però,  Dromo,  mi'  è  grave  e  molesto 

Che  mìa  donna  mi  facci  qiiesli  torli.. 

Doverla^ se  non  mi  ama,  almeno  a  sdegno 

Non  mi  aver. 
^0.  Gli  r  ben*  ver. 

et/»  Ne  far  quel  Ib. 

ihv.  Avresti  tu  mai  visto  cosa  a  leu  ne? 
(Mi.  Tacere  il  voglio. 
^0.  Ohimè,  lìnilron  mio  caro  ! 

Al  fido  servo  si  dice  Tamaro 

E  il  dolce,  che  nelTun  trovi  conforto, 

E  nelTultro  piacer  grande  si  piglia. 

Or  ai',  padron.. 
C04.  Soppi  che  la«  civetta 

Or  quell'amico  or  questo,  or  quel  iiarente: 

Tal  ch'io  non  so  di  chi  deggia  fldarmi. 
Oro.  Questue  usamui.  Eoui  altro  danarrarmi?- 
tMl.  Ha  più  scatole,  amiiolte  ed  alberelli, 

Più  |xnze  rosse,  bianche,  e  silitraiU 

Che  non  lian  gli  S|)euali,  e  più  odori 

Che  non  è  tra'Sabei  0  in-  tutto  Cipri. 
Iho.  |)i<]uesti  odori' aviT  bisogno  deblje. 
(M(.  Perchè! 
/>rp.  Perchè  di  un  altro  risaprebbe 

Forse  non  buono. 
Cut.  Ogni  giorno  una.  veste 

Om  due  baiarne  almen  vuole,  e  con  coda 

Più  lunga  che  si  può,  e  il  ca|K)  ornato 

Uii.dc  Ili  (;tinnie  e  d'oro,  in  modo  tale 

M.ICU1.\VLLL1.  VUL.  11. 
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Ch'io  più  non  possov  ed*  appena  mi  vale 

L'entrnta  n»ia>  e  già  1»  dt»la  ho  8|iesa, 

Benché  la  fusse  una  dota  dt|Mnla. 
Dro^  Non  il  abitar,,  che  gU  è  fatto  una  legge,. 

Che  pon-lor  fren. 
Cai,  Che  fwn  t  son* si  sfrenate, 

E  noi  st-  pnul  siam»  cl»e  ogn»  lor  vegli» 

Aceoneenliam; 
Ora.  Non  yuo* dunque  li  doglia 

r>i  ter. 
Ctf-^        nunqiie  di  me?  Parte  per  tempo 

Di  casa,  e  tardi  torna,  e  nulla  dice. 

SoiT  questi  modi  di  donne  da  beneT 
A^'o.  Domanda  ond'èlla  vien. 
Ctf^.  Bene  e  da  poco 

Qoella  elle  dir  m>n  sa)>pfa  una  bugia. 

Agi^treralti,  è  dirà  stala  sia 

A  Ciisa  il  padre,  alla  sarta  o  nel  tempio,. 
'  O  in  luogt),  Il  <pial  riprovar  non  gli  |ios«i. 
Oirt.  Corii>m|n  la  fantesca  elio  va  seco. 
t>i/.  Non  giova,  che  da  lei  |N*ima  ècorrotlav 
l)ro.  Mandala  via. 
Caf .  .  Chi  serve  ? 

Dio,  Un'altra  fante. 

Cai.  Se  mille  ne  togliessi  tutte  qjuairte 

Concie  sarien;  pur  questa  mi  ha  ridetto 

Gmie  la  |>re.sla  ad  un  volentier  r<x*ch<a, 

Di  cui  il  nome  non  sa,  o  cosi  Unge. 

M»  le  donne  son  doime;  e  iwrò  voglio, 

Lei  osserVMndo,  che  del  ver  mi  accerti. 
Dio.  Ogni  cosa  farò  |)er  eomprueerli. 

SCENA  V. 

Daoitfo  $oio* 

Oh  cl^  disgrazia,  oh.  che  iiifóKoità' 
È  quella. di  ehi  vive  in  gclosiar! 
Oh  quanti,  savi  lener  |mmzì  fa, 
Ma  de'paui  giammai  savi  non  fo*!- 
Non  si  mangia  un  Iiocconiuai4:ho  buon<sla$ 
Usasi  sempre  solo.  Adunque  (*gli  ò 
Piacer  da  m^fle  furohe,  e  sfiesse  volte 
Slassi  desto  la' notte  a  udir  qpcl  dico 
Sua  donna,,  jìerchò  già  n'ò  sutu  coito; 
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Ctie  €*è  chi  in  sogno  t  fatti  saoi  ridice. 

I  gel68i,  ckippoco  uomini  sono, 
Ignoranti,  ritrosi,  invidi  e  strani  ; 
Me  in  ioro  trovi  nMi  cosa  di  buono: 
Credon  tener,  se  6d  una  donna  duole 
I  denti,  non  li  cavi.  Oh  pensier  vani  ! 
La  donna  tanto  può,  quanto  la  vuole, 
Guardala  pure,  e  mille  chiavi  serra. 
Che  se  tu  bene  avessi  d*Argo  gli  occhi, 
Tanto  perversa,  indiavola  e  fa  guerre, 
Che  al  fln  oonvien  per  forza  te  Tacooochi. 

Oh  che. moine,  oh  che  berte  talora 
Usa  I»  donna  verso  il  suo  marito! 
Ridegli  Intorno,  e  par  si  strugga  e  mora 
Quando  noi  vede,  e  se  va  fnor  l'aspetta 
Per  mettergli  la  veste,  e  il  fa  pulito,' 
La  camicia  e  la  aaziera  gli  assetta, 
Piglialo  per  la  mano,  e  dice  presto 
Che  torni,  e  lui  sei  crede:  oh  smemorati* 
Spesso  il  ritorno  vostro  è  lor  molesto; 
Ma  nulla  veggon  gli  uomini  accecati. 

Qual  la  ruggine  il  ferro  o  Puom  la  rogna, 
Consuma  gelosia  Tuom  che  è  gelo.<o; 
Né  al  mondo  è  vizio  di  maggior  vergogna: 
Teme  quel  che  non  debbe,  e  quel  eh'  im- 

(porta 
Non  cura;  basta  ch'egli  è  sospettoso 


Sin  delle  mosche;  né  pensar  chi  porta 
Accia  sottil,  veletti,  o  tele  a  vendere, 
Chi  lleva,  chi  nutrisce,  o  sacerdote 
Gli  capitiissi  in  casa,  che  ad  intendere 
Da  lor  chi  gli  è  in  moilo  gli  percuote. 

Se  la  donna  vestir  si  vuol,  conviene 
Faccia  ella  il  sarto;  le  scarpe  o  pianelle 
Mai  son  fatte  a  suo  pie;  chi  le  vuol  bene 
Parenti  o  amici,  veggonia  a  lunari; 
Né  creder  mai  ad  alcun  sola  favelle, 
Non  tien  chiavi,  non  borsa,  non  danari. 
Né  fé  a'gluochi  o  va  a  feste;  i  suoni  e  canti 
Se  ne' templi  non  ode,  non  pensare 
Che  alcuno  in  caso  o  all'  uscio  andar  si 

(vanti. 
Perchè  altro  suon  forse  udirla  suonari*. 

Di  me  so  che  talora  egli  ha  sospetto, 
Né  son  però  una  bella  figura; 
Che  se  talor  gli  vo  a  parlare  a  letto 
Non  vuol  ch'io  passi  dell'uscio  la  soglia. 
Oh  che  bestiale,  oh  che  pazza  natura 
È  questa  del  |)adron  !  perchè  più  voglia 
Han  le  donne  di  quel  che  è  lor  vietato, 
Che  di  quel  che  usar  (Mssonoogni  giorno. 
Ma  io  vtio  far  quel  ch'ei  mi  ha  comandato, 
Aflin  ch'io  possa  far  presto  ritomo. 


ATTO    SECONDO 


SCENA  PRIMA 
Saturio  paruisii0  e  Cammillo.     . 

Sai.  Ma  se  Virginia  si  mostffi  si  lieta. 
Come  tu  di*,  qualche  buona  novella 
Aver  dovea,  e  d'altri  che  di  te. 
Dipoi-  le  donne  guardan  volentieri. 

Cam.  E  masslm'ella,  che  quanti  ne  vede 
Tanti  aecarena,  e  sì  fiso  li  guarda, 
Che  par  si  strugga,  si  consumi  ed  arda. 
Chela  or  l'Appoltonia? 

Sai,  Non  sta  cheta. 


Cam.  Credi  parli  di  me? 

Sai.  Di  te  favella. 

Cam.  Per  me  farà. 

Sai.  Ami  fara  per  sé. 

Cam.  Vorria  die  fussi  al  tornar  più  leggieri. 

Sol.  Poi  che  non  toma  è  segno  chea  lei  cede 
Virginia. 

Cam.        Ed  io  che  ancor  non  ceda  stimo, 
Perchè  una  donna  mai  non  cala  al  primo. 

Sai.  Tutte  le  donne  temono  il  solletico, 
Ma  Ongon  non  voler  quel  che  più  vogliono, 
E  nel  principio  fanno  del  sai  valico, 
Mo^ransi  altere,  oneste  e  vergognose^ 
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Nò  nlan  aia!  m  non  sono  sforiate; 
Ma  («li  dw  ai  loro  umanli  hanno  ceduto, 
:^i  iUA^im  so\  del  I«id|m>  cbe  lian  perduto. 

Cimi.  Or  cbo  sai  tu  di  questo? 

M/.  lo  non  farnetico, 

Piercli*io5oqiiel  cha  far  le  dooncM>i;IÌofio. 

Ccn.  M  credo;  che  con  lor  non  siei  ben 

(pratico. 
Kote  siin,  ma  non  ca4  ii^^gnuse 
Al  Unger. 

>fll.         Cmì  fusero  abbrutiate. 

{.am.  Virginia  aAour? 

M/.  h<s  |M^  iuo  anior  Ui  lassclo  ; 

Il  tutte  Taltre  ne  mando  in  un  fascio. 

UJa.  Que»t*Ap|M>llonia  cornee  usa  all'arte? 

^.  Non  nullo;  die  star  suole  alla  cucina. 

Ccn,  Fa  quest'arie  per  prauoo  per  piacere? 

M.  Ko, per  un  mal  chell'ebba,  no  (e'voto. 

Caak  Dunque  serve  ciascun. 

Ht.  Mal  |»u6  servire 

loa,beadiè  d'assai,  più  die  due  amanti, 
Ch'in  brave  bodata  é  su  tutti  i  canti. 

Cast  Diounl,  la  messaggiera  quante  parti 
liorrea? 

>«/         Quame  fi*ha  la  mia  vidna. 
U'aMui  e  «li  anni  grave  vuol  iwrere. 
Su  Mele  e  s«*greta,  abbia  il  devoto, 
>u  a  rispondere  acuta,  impronta  al  dire, 
SiiDulatno.*,  faceta  ed  a&tuta, 
E  migliore  è  quant'è  men  connsciula. 

Cm.  Ammirato  sto  assai  die  non  ritorni 
li  servo  o  TAppolloniB,  il  cbe  mi  duole. 

x/.  Il  servo  ancor  n<«  lia  smaltito  il  vlm». 

'4MI.  Si,  forse  tu? 

>«^  Ptfrrbó  parti  cIh*  a  s|iasso 

li  oervd  vadi;  avvcuo  son  (ler  nitido 
A  bara  in  qm«ta  cena  e  in  quel  convito, 
Ole  appena  ho  In  corpo  il  vin,  rh'i*gU 

(è  smaltiti  I. 
^ié  voleotier  quest'arte,  a  dirti  il  vero, 
IM  bere  e  iM  mangiare  ho  fatta  sempn% 
Che  fuor  di  questa,  e  df  qualcuna  a  lei 
^<niH,  non  ho  trovato  In  questi  ti*in|)i 
^rv,  sia  qual  si  voglia,  In  maggior  firegio 
l  non  sema  cagion,  perchè  il  subielto 


Suo  ò  la  vita,  e  l'utile  e  il  dHetto. 
Che  se  nell'altre  sdanie  e  dottrine 
Ti  lambicchi  II  oervel  filosofando. 
Vedrai  chiaro  che  questa  è  il  fin  di  tutte. 
E  però  chi  ha  benquest'una  in  pratica 
Ha  tutte  l'altre,  perchè  solo  il  ventre, 
Come  dioe  il  tuo  satiro,  è  il  maestro 
Cile  insegna  ogni  artee  la  l'ingegnodestro. 

I  Poeti  son  tutti  oggi  uccellati, 

Chi  scrive  storia  è  tenuto  mendace. 

II  flioeofo  è  detto  un  uomo  astratto. 
L'astrologo  bugiardo  più  die  i  galli, 
La  musica  in  preu'è  senni  alcun  prezzo. 

Cam.  Or  ecco  il  servocheal  venir  |Hir  lieto: 
Se  cosi  fla  Uiccheramml  a  star  cheto. 

SCENA  II. 

Dt'Lirro  Mervo,  CAMMikio  a  Saturio. 

Dui,  Caro  padron,  lo  Iddio  Giove  ti  salvi. 
Cam.  Cbe  novelle  ne  porti,  buone? 
Oui,  Buone. 

Cam.  Beato  a  te  ae  questo  fossi  II  vero. 
Dui.  Sai  ben  che  una  bugia  non  U  direi. 
Sai,  Sola  vuol  dire,  e  iwrlato  ha  corretto. 
Cam.  Di'  prestoorsù,  deh!  non  più  ritardare. 
Dui.  Virginia  tua  ho  visto  gire  al  tempio 

Che  pareva  una  stella. 
Cam.  Anzi  era  un  sole: 

Felice  son  se  la  cosa  va  bene. 
Dui.  Non  può  andara  altrimenti. 
Com.  E  die  diceva? 

Dui.  intender  non  potei  mai  cosa  alcuna,  . 

Maal  volto,  al  gesti,  al  suondel  parlare  suo 

As:«i  era  più  lieta  che  l'usato. 
Cam.  NominiNiMii  ella  mai? 
Dui.  Non,  ch'Io  udissi. 

Sai.  Maraviglia  è,  non  l'abbi  aa*onsenUto. 
ihU.  Ma  parve  ben  die  cimi  gli  occhi  dicessi: 

Ove  è  ora  il  padrone^  ove  è  tlammillo? 
Sai.  Mui  più  intesi  con  gli  occhi  si  iwrlassi. 
Cam.  Ma  olii  quest'c  che  or  esce  nella  via  ? 

È  l' Appollonia  :  no  :  anzi  è  pur  es>a. 
Dui.  Fattegli  incontro,  e  con  allegro  volto 
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n.«i;U  saluto,  e  te  ra  poni  appresso: 
Pi;;liHfa  per  la  imno,  e  strinj;!  un  |kmo, 
<:hc  i  veoclii  si  riscnlono  anoor  loro; 
Dona  e  prometti  come  uom  rieoo  e  largo. 
Perchè  la  donna  assai  vud  |ier  natura. 
Sai.  e*  rammaestra  come  un  rancHillim. 
Debbe  il  servo  saper  ben  cose  assai, 
Mm  ixniar  poco  e  lui  non  resta  mal. 

SCENA  III. 

Ca»XI1.L0,  APPOLLO!flA,  DviAfP0j  SaTURIO. 

Cam,  Salve,  mia  speme,  unica  mìa  salute. 

^1/).  E  te  salvi,  ividron,  qu»i  die  pia  bmrni. 

:!>aL  GininJa  se  attorno  vanno  belle  rose. 

Cam.  Con  desio  grande  aspetto  che  tu  dica. 

Aft.  Ed  io  più  ch'altro  iki riarti  desio. 
Se  cento  lingue  n%'es.<l,  non  potria 
Narrarli  con  qusmt'ordine  equant'arte 
Giunsi  al  tuo  amore,  e  con  die  vari  modi 
lo  ih'  Intromessi  a  ragionar  con  IcL 

Sai.  Cosai  comincia  a  porla  in  sul  liutai 

Ap.  Ella  avea  seco  un  piccM  cagnuoiino,! 
Qual,  con  rio  giunsi,  mi  fece  Ciireize; 
li  che  ri|iresi  {ter  un  buono  augurìoe 
Era  vestita  di  candida  veste. 

Dui.  Altro  vogliam  che  l'abito  .sa|«ra. 

Cam.  Ohimè!  die  grato  è  dell'amata  sempre 
Siiper  qual  veste,  ogni  gesto,  o^^ni  moto, 
Le  p:irole  e  i  pensi er,  »  dorme  o  vegihi. 

Sili.  Parti  ei  sia  cieco  più  clic«(riii  altro  cieco. 

ilam.  Che  parli  tu,  Sat*irio,  ct>sì  piano? 

Sai.  Pico  <iie  non  sei  cieco  come  gli  altri 
Amami,  ma  che  l)en  lutto  discorri. 

Ap.  Itasela  cirio  vengit  alla  «'«tnciusione; 
Ella  di  me  non  aveva  nMigtin, 
Onde  fti  Rirza  gli  <licessi  »l  nonìp, 
E  molle  er>se  qua!  hHH;Ìare  io  v«);fio. 

Cam.  Ohimè!  deh  no,  di  grafia  il  HKtodi*! 

JJui.  Son  qitesie  le  novcHe  che  tu  porti  1 

Ap.  ImiKiiìetìlo  s(»l. 

ijtm.  t^scbta  dire. 

Ap.  Enel  parlare ordi  questo, ordì  quello 
<f  im'aHe,  aeeadde  cW»  ti  noninai; 


Ond'eNtt'in  me  subito  adisse  gli  occhia 
€  cangiò  volto,  e  sì  caldo  sospiro 
Mandò  fuor,  die  la  faccia  m'avvafti|)ò, 
Col  qual  par\'e  H  tuo  nome  ripetesse. 

Sai.  Questa  bugiir  si  piglteria  con  mano. 

Cam.  E  nuli 'al  irò  die  questo  poi  ti  disseT 

Ap.  Domandommi  com%  ti  conoscerò^ 
Ed  In  che  tein|)o  l'amicizia  tua 
Avevo  preso:  8  cui  presto  risposi 
Come  tua  cara  nutrice  suta  era. 

Cam.  Oh  die  prudente  ed  accorta  risposta! 

Sai.  Fatta  l'ha  molto  presto  cornamusa. 

Ap.  B  subito  abbassò  l'ardita  voce-^ 
E  qualunq  uètfni  o  d'appresso  od' inlorniT 
Ne  mandò  destramente  in  vari  luoghi* 
Questo  mi  dette  ardir,  die  largiiniente 
Potei  dirgli:  Cammiilo  per  te  muore. 

Sai.  Guarda  come  costei  la  com|ion  l)eife. 

.4p.  Ella  ris|)ose;  dd  sm>  mal  in'Mìcrc:ìce, 
E  dmrimi  non  poter  più  dargli  aiuto. 

Sai.  Veggo  che  questa  testa  si  farà» 

Ap.  Diss'io,  perchè!  Ris|)ose,  iierdtò  sorte» 
Qua! ci  governa,  mi  ha  congiunto  aquella 
Che  tropi  IO  mi  e  molesto,  e  se|iarato 
Da  quel  die  salo  accetto  mi  saria 
Pia  ch'altro:  ond'io,  «adonnaf  allor  sog- 

(giunsi, 
Corregger  vuoisi  In  parte  con  prudenza 
Quel  che  l'in  vi  de  tua  sorte  li  Iw  tolto, 
Perché  nulla  è  divelle  a  dii  vuole; 
Poi  del  mondo  |>iù  ne  ha  chi  |nù  ne  piglia. 

Cam.  E'  non  se  gli  potea  risponder  meglio. 

Sai.  Égran  laciea  farsi  le  risfioste 
TIelie  da  sé  medesmo. 

Cam.  Taci  un  \ìoco. 

E  che  dipot^ 

Ap.  Segui:  ohimè!  larebbe 

Cammino  al  mio  «larito  ingiurM  tale, 
Amando  quel  conìeegll  ama  aè  propriof 

So/.  Non  che  agliamki,ai  parenti  sraccooca. 

^p.Obqtiestoè  tutto  amor,che  aendo  amato 
Dl^si  io,  giusto  è  die  ancora  il  tuo  maril«> 
Ami  non  sor,  ma  lo  e  i  tuoi  parenti. 
Ed  ella;  io  »o  che  non  vorria  facessi 
Suft4Ìonna  que^«be  Sur  awco desia* 


Si/.  Cbi  »f  Gli  ò  pur  qualcy n  che  vuole 

(aiuto. 

Ap.  C  ttrinireniloia  ancora  in  vari  ino  di, 
li^fMar:  Non  dir  più,  che  troppo  lo  stimo 
L'onor  omt'io  le  dissi,  non  volevi 
Quel  macular;  ma  cercavi  esser  certo 
Che  tuoon  leeri  o  sdegno;B  chemi disse: 
Ct"\  smanti  sempre  sotto  a  un  velo  onesto 
Rioeram  cose  che  non  sono  oneste. 

^/.  Elia  111  questa  cosa  molto  oscura. 

l,-'.PnNDetlon,  giuran,  né  promesse ogiurj 
o^rvan  poi,  ce*  tanno  ancora  |)eggio, 
(  b«;  U  mettoVM)  in  tavola  e  in  canzona, 
ETantensi  or  con  questo,  ed  or  con  quello 
Di  quelle  cose  che  s|h*sso  non  fanno. 

M/.  U  parìerebèe  come  donna  pratica. 

^,>.  PcTiuadeigli  come  eri  segreto 
huch*altrial  nM>ndo,eche  non  dubitassi. 

Mt  Dir  tanto  non  potevi^  non  sia  più. 

I;.  Eli  ella:  Sotto  il  ciel  cosa  non  ò 
*^i  occulta,  die  col  tempo  non  s'intenda. 
>i,  M  le  cose  son  mal  governato, 
Ois»*io:  e  che  sia  ver,  ginmmai  fu  donna, 
Cbequalcbe  volta,  ma  chi  più  cbi  manco, 
*^icurtà  non  pigliassi  del  suo  a|ioso. 

>ai.  Dunque  la  madre  mia  fu  meretrice? 
C<Mei  giudica  ogni. altra  da  rò  stessa. 

.(    Or  questa  ò  co^ta  chiara,  trita  e  nota: 
V I  ai  i«  donde  vien  cli*una  ò  tenuta 
rpiitenle,  grave,  onesta  e  costumata; 
L'aluv  stolta,  Icggier,  sfrenata,  infame? 
rcrciiti  quella  è  .segrcUi,  astuta  e  cauta; 
Viiroa  cicala  Ìnea|KTta  e  dapiMica. 

"^  Ihinque  le  più  d'a.viui  son  più  cattive? 

i'   ÌU  d  tuo  Cammino  ò  roUinto  gentile 
l  tarilo  t*ama,  che  non  sapercbbo 
Voler,  M  non  quei  foetse  il  tuo  volere: 
l  Her  esser  eoi  mio  parlar  più  breve 

^  '  Deh  guarda  hrovilà  che  è  stata  questa! 

<    Tanto  la  comlwttei,  Uinto  la  strinsi, 
*>  l'accia  terese,  e  la  rensa  e  le  code 
l^iglieri  ancora:  or  sappi  che  chi  piglia» 
^1  obbliga  al  tuo  voler. 

'  bit.  Piacemi  assai. 

*'  Vorrei  che  le  parole  avessi  udite. 
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Sai.  Che  s)  che  le  racconta  un'altra  volta? 
Ap.  E  visti  i  modi  tenni  n  convertirla. 
Cam,  erettoti  molto  più  che  non  mi  narri: 

Finisci  pur. 
Afi.  Perchè?  Non  ti  par  cbeahhi 

Pinlto  ancora  ? 
Cam,  Uno  acrupòl  mi  resta. 

Ap.  Che  scnipol? 
Cam.  Dimmi,  componesti  il  quando, 

ti  modo,  il  dove  parlar  gli  dovessi  ? 
i4/).  Di  questo  già  parlato  non  gli  ho  ancora, 

Perchè  per  esser  del  tuo  amor  più  certa. 

Vuol  che  gli  scriva  di  tua  mano  un  verso. 
Cam.  lo  Tavrei  fatto,  e  giìi  dartelo  volli; 

Ila  il  timor,  qual  regnar  suole  In  chi  amn, 

Fesche  Tardità  man  timida  venne. 

Prendilo  adunque  in  bnon'ora,  in  buon 
Ap,  E  così  sia.  (plinto. 

Sai.  Patron,  non  sei  ben  pratico. 

Cam.  Che  cos'è? 
Sai,  Che?  far  dovevi  all'astrologo 

Prima  veliere  in  cho  casa  era  Venero. 
Ap.  Perchè? 
Cam.       E'  dice  il  ver,  gl'importa  troppo. 

Venere  degli  amanti  è  llda  scorta, 

Come  dei  naviganti  tramontana. 
Ap,  Qui  non  si  \n  nò  per  mar,  né  tra  seo$;Ii, 

Come  lu  pensi;  che  piana  è  la  stradii. 
Cam,  Questa  non  è  materia  da'  tuoi  denti  : 

L'nvrre  i  cieli  o  contrari  o  propizi, 

E  da  vincere  o  iierdcr  questa  impreca. 
Ap,  ^i  clic  l'impresa  vinta  ti  darà, 

La  mia  lingua,  rumarti  più  clic  se, 

Le  bugio  cb'io  dirò. 
Cam.  No,  digli  pure 

Il  vero. 
Ap.       Or  dimmi,  come  vuol  ch'io  fnccla. 

Vuoi  ch'io  lo  dica  ch'arili  ? 
Cam.  Si. 

Ap,  E  ilove 

È  il  fuoco  ? 
Cam.  Nel  mio  petto. 

Ap,  E  chi  lo  ve«lc  ? 

Cam.  Ella. 
.4p.  Come  ? 
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Cam,  Per  ^W  occhi  e  po'  sospiri 

Ch*ìo  mando  fuor. 
Ap,  Dunque  il  suo  volto  avvampi? 

Cam.  No,  perch'ella  è  di  diaccio,  e  no  risolve 

I  miei  sospir. 
Ap.  Padron,  son  cose  queste 

Da  dirle  a  veglia. 
Cam.  Dille  quando  vuoi. 

Ap.  Isella  lettera  è  tutta  l'importanza. 

Ilavvi  la  messo  quel  che  fa  bisogno  ? 
Cam.  Se  quel  vi  è  dentro  legge  e  ben  consi- 

(  dera , 

Le  lacrime  dagli  occhi  pioverannO| 

Talché  di  lei  ti  moverai  a  pietade. 
Ap.So  cheli  perder  più  tempo  qui  non  lodi: 

lo  voglio  andar. 
Cam.  Or  va'. 

Àp.  Padron  mio,  godi. 

SCENA  IV. 

Cahvillo,  Satuhio  e  Dclippo. 

Cam.  Saturio,  se  il  disegno  mi  riesce, 
Questo  giorno  più  ch'altro  lauderai. 

Sai.  Sia  quel  si  vuol,  d'esser  digiun  m'in- 

(cresce; 
E  duolmi  che  un  errore  abbi  commesso, 
Che  con  lettere  frutto  non  Tarai. 

Cam.  Dimmi  perchè. 

Sat.  lo  tei  dirò  adesso  : 

Che  vi  era  ei  dentro  7 

Cam,  Lacrime  e  sospiri, 

Tutti  i  miei  desideri,  e  con  parola 
Da  muoverla  a  pietà  de'  miei  martiri. 

Sai.  Eravl  egli  altro? 

Cam.  E  il  mio  misero  cuore. 

Sai.  D'oro  o  d'argento? 

Cam.  No,  quale  e' si  suole 

Dipinger. 

Sai.  Dipinto  anco  fla  il  tuo  amore? 

Perchè  come  senz'alma  un  corpo  unuino 
Viver  non  può,  cosi  senza  tesoro 
Fia  a  Virginia  il  tuo  scriver  morto  e  vano. 

Cam.  Che  di',  Dulippo? 


Dui.  Che  le  donne  sono, 

Qoal  dico,  avare,  benché  sian  tra  loro 
Dì  quelle  pur  che  ballan  senza  suono. 

Sol.  Tu  di'  Il  ver,  ro»dov'oggise  ne  trova? 
lo  non  potei  mai  far  ballarne  alcuna 
Senza  danar,  né  l'esser  bel  mi  giova. 

Dui.  Se  eosl  bel  Narciso  fusse  stato, 
Ecco  non  ptangerta  la  sua  fortuna. 

Cam.  Oh  me  infelice!  oh  mio  invldo  foto; 
Oh  poco  accorgimento,  oh  cuor  mio  cieco, 
Cagion  sei  di  ogni  male!  Ohimè,  chequella 
Perso  ho,  quale  io  pensavo  aver  già  meco! 
Perso  ho  colei  che  di  ogni  grazia  è  piena, 
Mioben,mloamor  orche  Aa  dunque  della 
Anima  mia  ? 

Dui.  Orsù,  non  ti  dar  pena  ; 

Non  dubitar,  padron;  credi  che  quale 
Di  lor  prestò  gli  orecchi  alle  imbasciate, 
Ha  già,  come  si  dice,  preso  il  sale. 

Cam.  Che  ne  di'  tu? 

Sai.  Che  le  più  sempre  fanno 

Così,  ed  anco  spesso  inviluppate 
Dall'  altre  sono  in  quel  che  lor  non  sanno. 

Cam.  Saturio,  dimmi,  e  dimmi  in  verità... 

Dui.  Saregìi  c^ni  altra  cosa  men  fatica? 

Cam.  Come  contenta  Virgìnia  si  sta 
Col  suo  marito?  o  se  credi  di  me 
Si  contentasse  piò? 

Sai.  Vuoi  eli*  io  le!  dica  ? 

Molto  conlenta  più  saria  di  te; 
Che  donna  è  di  grand'anlmoed'ingegno, 
E  tien  più  conto  del  nome  acquistato 
D'esser  tua  donna,  che  se  dato  un  regno 
Gli  avesse  il  suo  marito,  e  veramente 
Oggi  assai  vale  un  amante  stimato. 

CMm.  Son  io  di  quelli? 

Sat.  Il  primo,e  il  più  eccellente. 

Dui.  Costui  di  vento  il  padrone  empierà. 

Sai.  Che  borbotta  colui  ? 

Dui.  Dico  mi  piace 

Virginia  l'ami,  e  che  per  noi  farà. 

Sai.  Urtano  i  servi  sempre  I  forestieri 
Per  lor  natura,  onde  a  Dulippo  spiace 
Ch'  io  venga  a  mangiar  teco. 

Cam.  lo  fo  pensiero 
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Innanzi  ai  cibo  inOno  9I  tempio  andare. 
A  (e  parria  fatica:  In  onlin  metti, 
Come  li  pare,  intanto  il»  manciù  re. 
Sai,  Fatto  con  diligenza,  patron,  Uà. 

Madiinroi,quantovuui  tu  che  ioti  «spetti? 
(UiM,  Tanto  che  Torà  del  desinar  sia. 
^at.  Von  è  qui  passata,  al  mio  avviso. 
Cam.  Certo  non  già  se  tu  riguardi  al  sole. 
SaL  lo  guardo  al  ventre. 
Dui  Ch'è  il  tuo  paradiso. 

Sa<.  Tardi  andate  a  dormir,  tardi  conviene 

Levarsi,  e  tarici  desinar:  che  suole 

Far  che  nessun  con  voi  a  mangiar  viene, 

E  forse  anche  non  è  senz'arte. 
Om,  Oh  tu 

Mi  effóndi  trop|)o! 
SaL  Anzi  tu  me,  che  a  posta 

Di  stelle  e  di  orivuol  mi  cibi. 
Cam.  Orsù, 

Dulippo,  andiamne. 
Dui,  Andiamne,  perchè  insino 

Che  quest'uva  mal  coltn  non  si  ammosta. 

Non  restere'  di  bollir  questo  tino. 
^(.  Guarda  quanto  son  dure  queste  mosse. 
Dui.  Costui  lien  conto  assai  del  tuo  patire. 
Sat.  Quasi  come  al  padron  questo  non  fusse 

Importante;  che  il  vivere  e  il  morire 

Da  quest'  ordin  dipende  della  viUi  ; 

E  qual  s'egli  osservasse  sempre,  avrebbe 

Come  me  una  faccia  colorila. 
Cam.  Ascolta. 

Sat.  Udir  non  V  uopi  il  tuoi  con  forti. 

ijiin.  Perchè? 

Sat.  Perchè  il  medesimo  sarebbe. 

Cam.  Vuol  ch'io  ti  parli? 
Sat,  No;  parla  co'morti, 

Che  di  mangiare  e  ber  non  pensan  mal. 
Caw.  Sdegnalo  sri  ? 
Sat.  Chi  non  si  sdogncria, 

Se  così  grande  ingiuria  oggi  mi  fai? 

Credi  eh'  io  abbia  forse  solo  un  loco 

Dove  mangiar? 
Cam.  So  che  ognun  car  ti  avria, 

l^erchè  a  ciascun  tu  dai  piacere  e  giuoco; 

Ha  io  vie  più  ch'alcun  altro  ti  apprezzo. 


Onoro  e  stimo. 

Saf.  Tu  M  dimostri  male 

Avendomi  al  digiun  si  tosto  avvezzo. 

Cam.  Non  dubitar  che  presto  avrai  ristoro, 
Che  il  cibo  al  corpo  più  diletta  e  vaie, 
Quando  è  bramato  assai. 

Sat.  Sì  da  coloro 

Ch*han  gli  stomachi  freddi  e  delicati^ 
Debili,  pien  di  vento  e  fastidiosi. 
Come  son  spesso  i  più  de'  leltcrati  ; 
Chi  sente  di  renella,  e  chi  di  tisico, 
Chi  ha  il  capo  aperto  echi  gli  occhi  liasce- 

(sosi. 

Cam.  Di  parassito  fatto  sei  buon  fisico. 
Parliam,  Dulippo,  che  costui  si  strugge, 
E  II  tempo  come  il  vento  passa  e  fugge. 

SCENA  V. 

Saturio  parassito  solo. 

Oh  che  miseria  è  quella  degli  amanti, 

Ma  mollo  più  di  quelli 

Ch'hanno  1  lor  modi  strani  a  solTerire! 

Io  per  me  innanzi  vuo  prima  morire 

Che  seguir  lai  cervelli: 

Voglion,  non  voglion,corronoestan  fermi, 

Or  lieti,  or  mesti,  or  sani  ed  ora  infermi* 
Questi  vizi  in  amor  si  trovan  tutti, 

Ingiuria  e  sos|)ezione, 

Inimicizia  e  tregue  e  guerre  e  paci, 

Concordie  e  sdegni,  e  promesse  fallaci; 

Qual  se  vuoi  con  ragione. 

Governar,  non  è  altro  che  un  volere 

Farsi  a  ragion  da  ogni  uou)  pazzo  tenere. 
Sdegno  in  amante  mai  fu  sì  possente, 

Ch'un  sospir  freddo  e  tardo. 

Una  lacrima  Anta,  un  dire  aiut0| 

Un  breve  cenno,  un  riso  ed  un  saluto, 

0  simulato  sguardo, 

Non  commutasse  0  facesse  pietoso; 

Guarda  so  questo  atto  è  d'uom  generoso. 
A  nuH'allro  chi  ama  pensar  puote 

Ch'alia  sua  cara  amata: 

Quivi  è  posto  il  suo  bene,  il  suo  desio: 


Og:ni  altro  stmUo,  ogni  cnn  In  oblio 

Per  «ostili  è  lasciata, 

Ect  ccct  ancor  chi  lasciti  11  cibo  spesso; 

Goal  cercando  altrui  perde  sé  stesso. 
Or  questo  mi  è  {liù  ch'altra  cosa  grave, 

Perchè  e'  patisce  assai 

Mio  corpo  se  non  è  ciliato  presto, 

<}uamlo  dall'appetito  egli  è  richiesto. 

Costor  non  mangian  mai, 

Se  non  per  forza, «nd*  lo  e  i  servitori 

Portiam  le  pene  dei  lor  pani  amori. 
L'amar  più  che  se  stesso  al  mondo  altrui 

É  miseria  inflnita, 

Un  Tan  desio,  un  nnlore,  un  afTanno, 

Vn  Tallace  sperare  e  certo  danno, 

Tn  (fisprezzar  la  vita, 


COMCMA 

Un  segirir  più  cedui  «he  Inearcer  tiene 
Il  cuor,  chcchi  'I  nutrisce  e  lo  mantlffic. 

Oh  insensati  ciechi,  oh  stolte  genti, 
Poi  che  una  vii  donzella, 
ft)  cui  virtù  non  si  trova  o  tlisoorao. 
Vi  guida  qual  cavallo  il  4ìiro  morsti! 
Dalla  brutta  alla  bella 
Altro  non  èche  colore  e  grandezm, 
Ma  a  lume  spento  è  pari  ogni  bellezza. 

Le  dr.nne  fesse  son  tutte  ad  un  modo, 
E  chi  una  ne  prova 
Quasi  tutte  può  dire  aver  provale. 
A  casa  or  vo;  che  se  bene  ordinate 
Le  cose  poi  non  tro^'a 
Cammino,  ei  mi  direbbe  villania, 
E  così  perderei  la  sorte  mia. 


ATTO    TERZO 


SCENA  PRIMA 

^ATualo  paì'Qsaiio  saio. 

Oh  gli  è  il  gran  caldo!  e^sudainsino  all'aria: 
La  stagione  è  contraria, 
Perchè,  s'io  ben  dlscemo. 
Noi  siamo  a  mezzo  ti  verno,  e  par  di  luglio. 
Forse  di  tal  garbuglio 
È  cagione  il  bisesto. 

Che  chiaro  sole  e  questo?  anzi  ò  la  luna 
Sento  che  il  ciel  s'imbruna, 
SI  gran  sonno  ho  negli  occhi. 
Capo  braccia  e  ginocchi  non  son  meco. 
Pazzo  non  son,  nò  cicco; 
E  s'io  paio  airas|)etto 
Alquanto  un  poi*  caldetto,  io  son  di  diaccio. 
Oh  quanta  gente  abbraccio! 
Odi  che  scoppil  E*  piove: 
Venir  ne  possa  Giove  e  chi  è  lassuso 
Chi  ha  quest'uscio  chiuso? 
Vorrei  cosi  trovai  lo. 
Che  vuol  dir  ch'io  traballo?  Tu  mi  tifi. 
Parmi  che  non  sol  girl 
Il  del,  ma  ancor  la  terra: 


Presso  non  caddi  In  terra:  non  ridete 
Che  ancor  voi  ebri  siete. 
Dichiamo  un  canzoncino: 
Oh  quello  era  il  buon  vin:  voi  ne  Inzuccasti? 
Ditemi  che  toccasti? 
Se  non  fu  acquerello, 
Ma  un  buon  moscadello  o  malvagia. 
Alla  t)arba  sia  mia. 

10  non  trovo  iSpiìso; 

Del  fianco  difettoso  molto  sono. 

Oh  che  suave  tuono! 

Oh  che  dolce  concento! 

Questo  è  proprio  l'unguento  del  mai  mio. 

Oh!  oh!  ben  dicevo  io, 

11  ccrvel  mi  va  a  spasso; 

Ma  sempre  che  da  t)asso  il  fuoco  sventola, 

Manca  11  caldo  alla  pentola; 

E  cosi  il  mosto  avvalla: 

Il  cerve!  che  era  a  galla,  in  sé  ritorna, 

Ed  ogni  cosa  toma 

Al  termine  che  suole, 

Sicché  or  mi  pjire  il  sol  lucido  e  chiaro. 

A  Cammino  fia  caro 

CU*ìo  abbia  in  ordì»  messo, 

Come  mi  fu  commesso,  da  mangiare, 


ATTO 

E  tal  che  trionfare 

10  spero^  boncbò  in  frolla 

Cosa  mai  noo  si  asaeUa  che  alia  b^no. 
Or  Cammino  oon  viene: 
Ma  stia  quanto  gli  piace, 

Che  il  mio  corpo  ata  in  pace  e  non  gorgo- 

%  (glia, 

Perchò  cessa  ogni  doglia 

Quando  questo  ò  ben  pieno  ; 

Cosi  non  verrò  meno  pr  pel  digiuno; 

Che  mangiato  ho  quant'uno 

Povero  ed  aflhmato. 

Cammino  aveva  errato  se  pensava, 

Insin  che  non  tornava 

A  casa,  io  non  mangiassi, 

E  lui  non  assaggiassi  le  vivande. 

Ma  ben  feci  error  grande, 

11  che  mi  duol  non  poco, 

A  far  mettere  a  fuoco  così  tosto. 

Quando  in  punto  è  Tarrosto 

Lasciar  non  dei  freddarlo, 

Perchò  poi  il  riscaldarlo  il  guasta  tutto; 

Riarde  e  fassi  asciutto 

Quel  che  nìorbido  ed  unto 

Debb'esser,  che  è  un  punto  di  quest'arte, 

Da  farne  a  quei  sol  parte 

Che  5on  cima  di  ghiotti, 

Ben  struiti  e  ben  dotti.  Oh  quei  capponi 

Avevan  codrioni, 

Che  mai  vidi  i  più  belli  ! 

Che  peccalo  ò  ved<?lli  andare  or  male? 

Rimedio  non  ci  vale. 

Pazienza  in  mala  ora  ; 

Cammil  non  gusta  ancor  quanto  util  sia 

Questa  fllosofla, 

Da  chi  viver  s'impara. 

Oggi  i  principi  a  gara  van  cercando 

De'nostri  pari  ;  e  quando 

E'trovan  qualche  esperto 

In  quest'arte,  sia  certo  eh'  infra  i  primi 

Voglion  si  onori  e  slimi. 

Né  dan  noia  i  salari 

Quali  e'sian  ;  che  i  danar  volti  alla  mensa 

Corron  senza  dispensa, 

^nza  legge  o  misura, 
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Perchè  la  maggior  cura,  il  più  urgente    . 

Stimol  della  lor  mente 

È  viver  sempre  lieto  ; 

E  per  dirvi  un  segreto  a  pochi  noto, 

Non  si  può  a  corpo  vóto 

Aver  molta  letizia, 

Gheil  digiuno  a  tristizia  ogni  uomo  invila. 

Chi  è  quella  smarrita, 

Che  a  questuerà  vico  fuoref 

0  pazzia  0  amore  costei  trasporta. 

Ma  s'io  l'ho  bene  scorta. 

Ella  mi  par  la  serva. 

Che  sì  Virginia  osserva.  OndMo  voglio  irò 

Da  parte  in  luogo,  ove  io  la  possa  udire. 

SCENA  II. 
DoRiA  fanle  di  Virginia  sola. 

Quanto  son  pazze  le  nostre  padrone, 
Vane  eleggier  vie  più  che  al  vento  foglie; 
Perchè  adempier  potrien  tutte  lor  voglie, 
Senza  dar  di  mal  dire  altrui  cagione. 
Volgonsi  ad  ogni  passo,  ad  un  sol  spulo, 
Comesi  fa  al  proprio  nomee  saluto; 
Né  terrebbero  ascoso  l'amor  loro 
Se  le  cuoprissl  o  coronassi  d'oro* 

Nel  tempio  ho  visto  questo  giorno  cose, 
Cose,  secondo  me,  d'amanti  sciocchi  : 
L'un  rasciugava  i  suoi  lacrimosi  occhi, 
L'altro  spirava  fuor  fiamme  amorose. 
Chi  la  fronte  e  i  capelli  si  toccava, 
Alcun  la  bocca,  e  chi  il  naso  soffiava. 
Chi'l  labro  si  mordea,  chi*l  dito  e  i  guanti, 
Senza  rispetto  aver  dei  circostanti. 

Noi  più  di  lor  gli  amor  nostri  godiamo. 
Perchè  i  nostri  son  fatti  e  non  parole. 
Quando  ognuno  dorme  e  slam  per  casa 

(sole, 
Il  compagnon  pian  pian  dentro  mettiamo, 
Qual  con  noi  stassi  finché  appare  il 

(giorno;  • 
Poi  si  diparte,  e  non  ci  viene  intorno 
Tutto  il  dì  come  e'  loro  a  far  la  baia, 
Che  col  ccmbolo  vanno  in  colombaia. 
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Se  le  non  hanno  e  tuoni  e  eanti  spesso 
AlPuscio,  ed  ogni  dì  mille  imbasciate, 
Se  in  ogni  luogo  non  son  corteggiate, 
Non  ti  fla  mai  da  ior  quel  vuoi  concesso. 
Basta,  non  voglion  die  altra  donna  guardi, 
Ma  ctie  dica  a  ciascun,  che  muorf  ed  ardi 
Per  ior;  e  se  il  tuo  amor  noto  non  è, 
Non  pensar  che  pietade  abbian  di  te. 

Ha  chi  è  quel  che  vien  fuorT  Catillo  parai  : 
Esso  è,  meschina  a  mef  come  farò? 
Dirogll  il  vero,  oppur  ringanneròT 
In  dubbio  sono  ancor  quel  voglia  farmi. 
Ma  volendo  negar,  bisogna  ardita 
La  faccia  dimostrar,  non  sbigottita. 
Or  faccia  quel  che  vuol,  non  son  per  dire 
Cosa  di  ch'io  mi  abbfai  poi  a  pentire. 

S€ENA  in. 

DoRiA  fante  $  Catillo. 

Dar*  Dio  ti  salvi,  padron. 
Cai.  Che  fai  tu  qui? 

Dar,  K  casa  andavo. 
Col,  Ove  resU  Virginia? 

Dar,  Lasciata  pure  adesso  l'ho  nel  tempio. 
Cai.  Chi  è  con  essa? 
Dar.  Sua  madre  con  Licisca. 

Cal.Or  dimmi,  e  dimmi'l  ver,  perchè  altri- 

(  menti. 

Vedi,  non  troveresti  meco  pace. 
Dar^  Padron,  se  mai  tu  mi  trovi  in  bugia 

Contenta  son  che  tu  mi  cacci  via. 
CaL  Era  nessuno  ocoel  nel  teoapio  intorno 

Alla  mia  donna? 
Dar^  Kon  già  chlo  vedessi. 

Cai,  Questo  non  credo;.forse  non  m'intende; 

Di'  se  alcun  vagheggiava  la  mia  donna. 
Dar,  Un  vi  era  la  guardava  molto  spesso. 
Cai,  Ed*  eli»  che  faceva? 
Dar,  Oh! 

CaL  Che  taceva? 

Dar,  SUivasL 
Gal.     •  Tu  tiomiAci  a  balenare. 

Talcliè  il  basfoD  fla  forza  acfoperare. 


Guardava  ella  mai  aicHnr 
Dar.  Chi  lei  guardav». 

Cai.  E  eeme  spesso? 
Dar.  Spesso. 

(^^  E  che  altro  poi 

Faceva? 

Dar,  Io  per  me  altro  non  vedevo. 

Cai,  Toccavasl  ella  il  volto  in  un  sol  luogo 
Sempre^  ovver  fargli  vedevi  alcun  gesto? 

Dar,  Credo  che  si. 

Cai.  Con  gli  occbl,.capo  o  mani  ? 

Dar,  Non  mi  ricordo  ben. 

CM.  Tu  non  vuoi  dire. 

Dar.  Anzi  mi  fai  della  memoria  uscire. 

Cai.  Spurga  vasi  ella,  e  come? 

Dar,  Qualche  volta. 

Cai,  Perchè? 

Dar,  Questa  ragion  non  so  già  dirti; 

Perché  di  sputar  forse  avea  bisogno. 

Cai.  Tutto  quel  dice  costei,  dice  a  forza. 
Era  lieta,oppur  mesta  ?  o  la  sua  faccia 
Or  pallida  mostrava  ed  ora  accesa? 

Dar.  Tu  credi  sempre  avessi  gli  occhi  a  lei: 
Ancor  io  attendevo  ai  latti  miei» 

CaL  Che  bAii  tuoi? 

Dar,  Noi  sai  ?  ad  adorare. 

Perchè  si  va  ne' templi? 

Cai.  Oggi  per  altro 

Parmi  che  in  quei  si  fiicciano  i  mercati 
Di  tutte  l'arti  e  tutte  le  spurclzie: 
Ivi....  ma  non  vuo  dir  per  onestà 
Quel  che  non  si  può  dir  senza  vergogni^ 
0  Giove,,  come  mai  sopportar  puoi 
Che  un  postribol  sian  (atti  i  tennpll  tuoi? 
Con  chi  parlava? 

Dar.  Con  chi  le  era  accanto. 

Gol.  E  che  diceva? 

Dar,  Quel  che  oggi  Ì  usanza 

Dir  fra  le  donne:  diceva  ogni  male. 

Cai.  Di  chi?  di  me? 

Dar.  No,di  quella  e  df  questa 

Donna,  che  le  veniva  prima  a  bocca. 

Cai.  In  segreto? 

Dar,  Sì,  tal  che  ognuno  udiva. 

Cai,  Dir  mi  potresti  ormai  chi  costui  sia. 


ATTOTEMIO 

€ti6  tonto  Hitomo  va  alla  donna  mia? 

fior.  In  veriiÀ,  CaCillo,  (o  noi  conosco; 
Né  poMo  dire  averlo  visto  allrove. 

Cai.  Parti  giovane  ovoGcbio? 

Dw.  Un  bel  garzone. 

E'  non  mostra  venti  anni^  o  |)oeo  più. 

Cai.  Di  cbe. statura? 

Dar.  È  alto  lOù  di  te 

Un  palmo. 

Cai.  E  come  lia  il  volto  colorito} 

Dot.  Come  una  tresca  rosa. 

Cai.  EisuolcapelUr 

Dar.  Son  negri  sì,  che  mai  vidi  i  più  belli. 

Cai.  Vuoicbe  t'ingegoid^lntendere  ii  nome? 

Dor.  Come  tarò? 

Cai.  Fa'  che  al  balcon  la  aera 

Ti  ponga,  e  di  chi  passa  poi  domanda 
Virginia,  e  quando  gli  arriva  cosiui 
Dille  :  Questo  è  il  più  beilo ,  U  più  galante 
Garzòn  che  sia  passato;  ohi  ò  egli? 
Goarda  se  la  sospira  o  cangia  volto, 
O  se  con  gli  occhi  dietro  il  segue  molto. 
PoCraile  dire:  0  quanto  esser  lèllce 
Deve  colei  che  gode  un  toi  marito  ì 
Quanto  conteotoaver  debbon  le  serve 
CS«e  servon  queNoi  e  dillo  un  po'  con 

^grazia. 
Dille  non  credi  che  sia  donna  alcuna 
Che  negar  gli  potesse  le  sue  voglie  ; 
E  ntostra  che  a  ciascah  perdoneresti 
Che  quello  amasse,  e  il  sacco  gii  terresti. 

Dar.  Così  Garò,  ma  sappi  che  la  ò  astuta. 

Cai.  Sta  quanto  vuol;  che  sì  deco  ò  chi  ama, 
Che,  non  volendo^*  incorre  in  aaille  errori. 
Poi  ridicon  le  donne  velemierl. 
Cononci  tu  costei  che  viene  in  qua? 

Dar.  Oh  la  Virginia!  meglio  ò  chMo  mi 

(parta. 

Cai.  Fermati  pure',  e  di  qui  non  partire 

Xtor«  E  tu  quel  ch'io  ti  ho  detto  non  le  dire. 
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Ganuo^  ViaoiiHA,  Sostmata,  Doau  /tenie 
^  e  Daono  iervo» 


Virg.  Salate. 

Cai.  Onde  si  viene? 

Virg.  Dalla  Dea  Vesta. 

Cai.  Molto  devota  sei. 

Virg.  lo  fo  quel  veggio  ' 

Airaiirefiir 
Cai.  Dio  voglia  che  così  sia. 

Sa$i.  Non  Ja  riprender  delle  opere  buone^ 
Cai,  Che  vi  hai  tu  fatto? 
Virg.  Quel  che  si  costuma* 

Col  Bravi  co^  alcuna  che  desìi? 
Virg.  Altro  oon  ho  ch'io  ami  se  non  4e, 

A  cui  dato  ho  II  mio  amore  e  la  mia  fò. 
Cai.  Se  questo  fosse,  sempre  cercheresti 

Di  me,  e  tu  mi  fuggi  a  tutte  l'ore. 

Non  credi  tu  ch'io  sappia  gli  atti  e  i  modi, 

I  quali  osati  hai  questo  giorno  al  tempio? 
Virg.  Misera  ine,  che  parole  asoolt'io? 

Qua1eerror,che  peccato  ho  io  commesso? 
Cai.  Guarda  se  la  si  mostra  ai  tutto  nuova  1 
Sosl.  Perchè  al  tutto  d'error  netta  si  trova. 
Virg.  Io  nacqui  bene  in  mala  ora  e  in  mal 

(ponto, 

Perchè  liac^ndo  quanto  meglio  io  so, 

Costui  di  me  ognor  più  insospettisce, 

Tal  ch'io  non  so  più  quel  ohe  far  mi 

(deggla. 
Col.  Guarda  se  par  che  la  dica  da  cuore. 
Virg,  Così  non  dicess'io,  perch'io  sarei 

Più  che  altra  donna,  e  felice  e  contenta; 

Dov'  io  mi  trovo  e  ififeltce  e  scontenta. 

Troppo  ti  stimo,  venero  ed  adoro 

Come  se  fossi  qualche  cosa  sacra: 

Ma  pBue  slam  amar  chi  noi  non  ama. 
Cai.  Parlar  donna  mai  vldt  con  più  audaeia. 

Forse  ha  mutato  o  la  iaccia  o  la  vooe? 
Soft  La  verità  sempre  ebbe  una  gran  fona. 
Cai.  Se  ciò  fosse,  ella  negar  non  potrebbe, 

E  Innanzi  a  me  quel  muta  resterebbe. 

Non  mieottosce. 
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Virg.  Io  U  ooDOsco  troppo. 

Cos)  ti  avcsser  conosciuto  quelli 
Glie  mi  ti  dier  |ier  moglie,  perchò  prima 
Annegata  mi  avrebber,  prima  il  tòsco 
Dato  m'avrieno,  ed  lo  più  volentieri 
Preso  l'avrei  cbe  sì  tristo  marito. 

Cat.  Tu  parli  da  risponder  col  bastone. 

SqìL  Questo  fatto  gli  ha  dir  la  passione. 

Cat.  Anzi  è  la  sua  superbia  :  io  non  so  come 
Sopporto  una  tal  donna. 

Dro.  Padron  mio, 

Sopporta. 

OU.  Che  sopporta?  Prima  voglio 

Annegarmi. 

Dro.  Non  esser  si  furioso, 

Levati  un  po' di  qui,  che  passerà 
Tant'  ira  come  lai  più  tu  non  vedi. 

Col.  Partiam;  ch'io  farei  infin  qualche  pazzia- 

i)ro.  Se  la  fooessi,  la  prima  non  fla. 

SCENA  V. 
SosTiUTA,  ViRcmu,  DoRu  panie. 

Soff/.  Che  gli  hai  tu  fatto,  cara  mia  figliuola. 

Che  gli  è  così  irato? 
Virg.  Troppo  bene. 

Sos/.  Non  dir  così,  gli  è  pur  marito  iuo. 
Virg.  Ed  io  sua  moglie  son;  deve  costui 

Farmi  però  ogni  dì  mille  oltmggi? 
Sos/.  Forse  t'inganni:  sippi  clic  le  donne 

Hanno,  o  Virginia,  a  star  sotto  i  mariti. 
Virg.  E  lor  non  disprezzar  nostri  appetiti. 
So5(.  Sì,  quando  giusti  sono. 
Virg.  0  madre  mia, 

Giustissimi  sarien;  se  tu  sapessi 

Come  ei  mi  tratta  e'  te  n'Increscerobbe. 
Sost.  Forse  è  indisposto. 
Virg.  E'  non  andria  la  notte 

Or  qua,  or  là  vegghlando  infino  a  dì. 
Sost.  E  quando  lui  s'adirerà  più  teco, 

Più  cercherà  con  altri  aver  diletto; 

Onde  meglio  è  non  gli  far  dispetto. 

Accarezzalo,  stima  e  rcverisci, 

S  se  non  l'ami,  almen  fingi  d'amarlo; 
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Usagli  (fiialcfae  dolce  aito  amoroso, 
Come  è  sedergli  qualche  volta  In  grembo; 
Se  vuole  ir  fuori ,  e  tu  gli  dà  la  veste; 
Se  torna,  digli  sempre  il  ben  tornato; 
Se  sdegnoso  si  mostra,  e  tu  benigna  ; 
Se  ti  borbotta,  e  tu  poni  una  vigna. 
Virg.  Se  tutto  il  giorno  e  la  notte  a  sollazzo 
Ne  va,  e  quanto  può  da  me  si  scosta, 
Non  vuoi  tu,  madre  mia,  che  me  nedolga? 

Sost.  Forz'ècb'ei  vada  qualche  volta  fuora; 
A  te  basti  ch'albergo  poi  ritomi. 
Nò  lecito  ò  sempre  a  tua  posta  stia. 
Virg.  Ohimè!  che  a  posta  mia  noi  posso 

(avere. 
Ma  per  vergogna  io  me  lo  vuo  tacere. 
Fra  le  altre  buone  parti  che  ha  costui. 
Non  nacque  al  mondo  mai  il  più  geloso; 
Il  pappagal,  la  putta,  Il  mio  stornello 
Da  lui  fur  morti  perchè  dubitava, 
Che  quei  non  mi  portasser  l'imbasciate 
Da  questo  e  quello;  e  if  mio  cagnolin  bian- 
Annegar  fece,  perchè  aveva  sospetto  (co 
Quando  talor  dormia  meco  nel  letto. 
Non  pensate  che  in  casa  stesse  un  fìbro, 
0  penne  o  calamaio  o  fogli  o  inchiostro, 
0  latta  0  amatiti  o  limoncelll, 
Con  ch'io  pur  scriver  potessi  il  bucato. 

Sost.  Questo  è  segno  goder  ti  vuol  per  sé. 

Kir^.Tanto  avesseei  mai  ben!  sin  delle  palle 
Fatto  è  geloso,  perchè  crede  drento 
Piene  sian  d'altro  cbe  di  borra  o  vento. 
Mia  madre,  Udirò  pure,  è  insin  di  voi. 
Dei  fratelli,  sorelle  e  dei  parenti. 

Sost.  Che  sosp«!tto  ha  di  me  ? 

Virg.  Non  crede  già 

Che  mi  mettiate  cose  disoneste 
Innanzi,  ma  che  voi  serriate  gli  occhi. 
Come  fare  dovresti  qualche  volta, 
Datomi  avendo  un  marito  sì  strano. 

Sost.  Figliuola  mia,  vuo  che  d'altro  par* 

(liamo. 
Non  dir  più  tanto  mal,  ch'io  non  ti  credo. 

Virg.  Io  sono  ancor  da  lui  peggio  trattata; 
Tienmi  dovunque  vo  sempre  le  guardie; 
E  costei  il  sa ,  che  di  tutti  1  miei  affanni 
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É  la  cagioD. 
DùT.  Perobò?^ 

Yirg.  Per  dirgli  sempre 

Mollo  più  eh'io  non  dico  e  ch'Io  non  fo. 
Dc/r.  L'iiaania  mia  non  è  oommeUer  male. 
Virg.  Anzi  ò  che  tutte  voi  siete  cicale. 

Chi  gli  può  aver  ridetto  se  non  tu 

Quel  che  nel  lempia  feci? 
IkT.     '  Io  noi  so  già  : 

Se  non  cbe  mai  tal  cosa  da  me  intese. 
Virg,  Cbe  parlavi  con  seoo? 
Dw,  Parlavamo... ..« 

Virg,  Questo  mi«>. 

Dot.  Ddla  cura  di  casa. 

Virg,  Guarda  se  presto  el  la  ha  trovato  Kusa. 

Non  diresti  altrioienti? 
Dw.  Anzi  il  direi, 

Che  per  questo  scopata  non  sarei. 
Virg.  Buon  per  te  da,  se  tu  ayrni  cervello  : 

Nota  quesie  parole  ch'io  U  dico. 
Dot.  Dìmiiii  quel  vuoi,  padrona  mia,  ch'io 

(faccia. 
Virg.  So  hea  .che  al  primo  il  mio  volere 

(intendi. 
DcT.  Dell'indoviao  mai  l'arte  non  feci. 
Virg,  Qdl  basterà  che  sol  tu  ti  sia  cheta. 
SotL  Vuol  dir,  che  non  è  ben  ciò  che  si  vede 

Aidir,  perchè  alcun  poi  molto  più  crede. 

m 

SCEMA  VI. 

bATURio  fostOiBUo  B  Qoau  fante. 

So/.  Non  ti  partire,  ascolta  due  parole. 
Dor,  Con  chi  parla  costui? 
Sai.  Noi  vedi?  teco. 

Dot,  Lasciami -andar,  tu  mi  iiai  preso  in 

(iscambio. 
!^l.  Sarei  pazzo  o  cieco  o  pien  di  vino? 
D(fr.  A'  gesti,  al  volto  tu  ne  mostri  segno. 
^/.Beo  mio,  tu  hai  il  torto  a  dirmi  vii- 
lM>r,  E  tu  a  ritenermi  come  fai ,  (lania. 
Che  un  tanto  improntò  non  vidi  giammai. 
SaLFcrmati  alquanto,ache  fln  tanta  fretta? 
X^n-.  lo  ho  da  lare. 


Sai.  E  io  da  far  vorrei. 

Di  grazia  aspetta.     . 
Dor^  Qua!  sei? 

SaU  Un  tuo  amioo.' 

Dar.  Mai  -più  ti  ho  visto. 
Sai.  Non  te  ne  ricorda. 

Dolente  a  me!  non  conoscermi  flpgi. 
Dot.  In  verità,  cl^io  rion  ii  riconosco. 
Sa/.  Non  riconosci  un  che  li  è  servitore. 

Un  che  per  te  si  strugge,  addiaccia,  o 

.         (m»iore? 
Dar,  Per  altri  tidei  strugger,  ch'io  non  sono 

Qua!  mostri  bella. 
Sai,  r      Piaccionmi  i  tuoi  modi, 

Ld  tua  maniera,  le  parole  grate, 

Quelli  occhi  rubacuori. 
Dar,  Oh  tu  mi  strazi  ! 

Sai,  Non  alla  fé;  non  sai  tu  ch'egli  è  bello 

Sol  quel  che  piace? 
Dar.  Or  dimmi  quel  che  vuoi. 

Sat.  La  man  toccarti  per  vedere  un  segno 

Pel  tuo  amor,  bench'io  so  ne  sono  in* 
Z>or.  Vuoi  tu  altro  ?  (degno. 

Sai.  Contento  essere  appieno. 

Dar.  Domanda. 
Sai,  Io  tei  dirò,  il  padron  mio 

Ama  la  tua  padrona  più  che  so. 

Nò  può  vivere  un'ora  senza  lei. 
IDor.  Questo  sarà  l'amor  che  tu  mi  porti: 

Stavo  ammirala  ben  delle  carezze 

Che  mi  focevi. 
Sai.  PKi  te  ne  farò. 

Perchè  la  borsa  e  '1  corpo  t'empierò. 
Dar.  Guarda  che  non  mi  metta  in  qualche 

Di  cià'io  mi  penta,  e  dolente  ne  sia.  (loco 

Io  perderei  l'onore,  l'avviamento; 

Ruinata  sarei. 
Sai.  Non  dubitare. 

/>or.  Altro  ancor  che  parole  non  ci  metti. 
Sai.  Metterci  vuo  delle  più  care  cose 

Ch'io  abbi. 
Dar.  Il  padrone  è  molto  animoso. 

Sai.  Non  temer,  che  dappoco  è  l'uomo  ge- 
Sc  contenta  sarà  la  tga  padrona,    (toso. 

Che  i)cricui.  ci  Ha? 
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IM.  Da  .lei  nessuno: 

Ma  chi  di  questo  mi  darà  oèrtetia? 

Sol.  Il  buon  viso  che  mostra  al. mio  pa- 

Di3ir,  Questo  non  so.  (drone. 

Sai^  Presto  farò  che  1  veglia. 

Dffr,  Ma  di  Catil  chi  è  qu«l  che  m'assicura? 

Sax.  Dartene  voglie  in  pegno  la  mia  fedo 

Dot.  Oggi  sopra  tal  pegno  non  si  crede. 

SfU.  Chi  vuole  aver  sempre  tanti  rispetti 
Non  conduce  mai  ben  cosa  che  voglia. 
Disponti  pure  a  fare  II  voler  mio. 
Né  pensar  che  mai  più  povera  sia; 
Veste,  danari»  e  quel  che  ti  va  a  gusto 
Arai  prima  che  aperta  abbi 'la  bocca. 

Dar,  Disposta  sono;  orsù  che  debbo  fiire? 

Sa/.  Costei  per  me  or  si  farla  ammanare. 
Quando  tu  vedi  Virginia  soletta 
Mal  contenta,  e  dolersi  del  marito» 
Come  spesso  intervien  quasi  a  voi  tutte. 
Dille  :  Madonna,  ho  da  dirii  un  segreto» 
Qual  non  vorrei ,  per  quanto  ho  caria 

(vita, 
Che  al  tuo  consorte  giammai  ridìeessk 
Ella  presto  dirà:  Dimmi  che  cosa? 
Che  ogni  donna  è  d'intender  vogliolosa. 
Allor  dirai  come  il  gentil  CammHlo 
Sospira  e  muore  il  giorno  mille  volte 
Per  lei,  né  vuol  quel  oercan  gli  altri 

(amanti, 
Ma  90I  desia  l'amor  grande  gli  perla 
Potergli  dire,  e  quandoa  lei  vien  bene. 

Dot,  Questa  domanda  mi  par  ftitCa  in  cielo. 
Vuol  tu  altro? 

Sai,  Non  altro. 

Dot,  Io  gli  dirò 

Quel  che  m'hai  imposto,  e  ti  risponderò. 

SCENA  VII. 

Saturio  parassito  solo. 

Lo  scotto  ho  guadagni^tOi 
Tanto  bene  ho  ciurmato! 
Se  costei  il  fermo  tiene 

• 

Ogni  cose  andrà  bene; 


Cammll  cooìento  Da, 
Ed  io  la  voglia  aaia 
Ancor  contenterò, 
Perchè  il  corpoi  empierò 
D'altro  che  sogno  o  vento, 
Che  lo  farò  contento 
Di  starne  e  di  bgianl, 
Tordi,  quaglie,  ortolani, 
Pernici  e  beocaOchi, 
Non  di  cibi  mendichi^ 
Ma  tortore  e  pavoni, 
E  tutti  buon  bocconi; 
Perchè  Venere  addiaccia 
So  Cerere  alle  braccia 
Con  BaoQo  non  fa  spasso. 
L'arrosto  più  che  il  lesso 
Par-che  oggi  ne  diletti 
Con  oerti  vin  bruschetti, 
Benché  a  me  piaccia  il  tondo» 
Qual  più  sano  e  giocondo 
Parmi  in  questa  stagione. 

10  Dirò  colaiione 

11  giorno  ad  ogni  passo. 
Oh  come  sarò  grasso! 
Rilucerò  qual  specchio. 
Cosi  mal  non  invecchio, 
Perché  i  pensier  che  iànno 
invecchiar,  mi  daranno 
Ormai  poca  noia. 

Vivere  in  festa  e  in  gioia, 
Onde  ne  avrà  dolore 
Dttlippo,  tal  che  il  core 
D' invidia  scoppierà  : 
AHa  barba  l'avrà, 
Perchè  quel  ch'ei  non  può 
Far  con  fatica,  io  fo 
Con  piacer;  sicché  in  grazia 
Mi  trovo,  e  lui  in  .disgrazia 
Del  padrone  ognor  cresce. 
Ma  chi  or  del  tempio  esce? 
AppoUonia  è  alla  cera.* 
Che  sciocca  pollastrieral 
Oh  dbe  f  idicol  volto  ! 
Dulippo  fu  bten.  stolto 
A  pigliarla  |)cr  scorta; 


Sa/.  Obi  sa?  Gli  upur  qualcun  elie  vuole 

(aiuto. 

Ap.  E  stringendola  ancora  in  vari  nio  di, 
Rispose:  Non  dir  più,  che  troppo  io  stimo 
L'onor  ond'io  le  dissi,  non  volevi 
Quel  macular;  ma  cercavi  esser  certo 
Che  tu  non  leeri  a  sdef^no;  a  cbemi  disse: 
Gli  amanti  sempre  sotto  a  un  vaio  onesto 
Ricercao  cose  che  non  sono  oneste. 

Sai,  Ella  là  questa  cosa  mollo  oscura. 

ilp.Prometton,  giuran,  nò  promesse ogiurj 
Osservan  poi,  e  e'  tanno  ancora  peggio, 
Che  li  mettono  in  favola  e  in  canzona, 
E  vantansi  or  con  questo,  ed  or  con  quello 
Di  quelle  cose  che  s|)05so  non  fanno. 

:>aL  La  parlerebbe  come  donna  pratica. 

Ap,  PeriMiadeigli  come  eri  segreto 
Più  ch'altri  al  mondo,  e  che  non  dubitassi. 

SaL  Dir  tanto  non  potevi^  non  sia  più. 

Ap.  Eli  ella:  Sotto  il  ciel  cosa  non  è 
Si  occulta,  che  col  tempo  non  s'intenda. 
Sì,  se  le  cose  son  mal  governato, 
Diss'io:  e  che  sia  ver,  giammai  fu  donna. 
Che  qualche  volta,  ma  chi  più  chi  manco, 
Sicurtà  non  pigliassi  del  suo  sposo. 

So/.  Dunque  la  madre  mia  fu  meretrice  t 
Costei  giudica  ogni.altra  da  so  stessa. 

Ap.  Or  questa  è  cosa  chiara,  trita  e  nota: 
Ma  sai  tu  donde  vien  ch'una  è  tenuta 
Prudente,  grave,  onesta  e  costumata; 
L'akra  stolta,  Icggier,  sfrenata,  infame? 
Perchè  quella  ò  segreta,  astuta  e  cauta; 
Questa  cicala  inesperta  e  dappoca. 

SfU.  Dunque  le  più  d^assai  son  più  cattive? 

Ap.  Ma  il  tuo  Cammino  ò  cotanto  gentile 
E  tanto  rama,  che  non  saperebbo 
Voler,  se  non  quel  foetse  il  tuo  volere: 
E  per  esser  col  mio  parlar  più  breve.... 

Sa/.  Deh  guarda  brevità  che  è  stata  questa! 

Ap.  Tanto  la  combattei,  tanto  la  strinsi, 
Che  Taccia  i>rese,  a  la  rensa  e  le  code 
Piglierà  ancora:  or  sappi  che  chi  piglia» 
Si  obbliga  al  tno  voler. 

Cam.  Piacemi  assai. 

Ap.  Vorrei  che  le  parole  avessi,  udite. 
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Sa/.  Che  sì  che  le  racconta  un'altra  volta? 
Ap»  E  visti  i  modi  tenni  a  convertirla. 
Cam,  Craloti  molto  più  che  non  mi  narri: 

Finisci  pur. 
Ap,  Perchè?  Non  ti  par  che  abbi 

Plnlto  ancora  ? 
Cam.  Uno  scrupòl  mi  resta. 

Ap.  Che  scrupol? 
Cam.  Dimmi,  componesti  il  quando, 

Il  modo,  il  dove  parlar  gli  dovessi  ? 
Ap.  Di  questo  già  parlato  non  gli  hoancora, 

Perchè  per  esser  del  tuo  amor  più  certa. 

Vuol  che  gli  scriva  di  tua  mano  \\n  verso. 
Cam.  lo  l*avrei  fatto,  e  giù  dartelo  volli; 

Ma  il  timor,  qual  regnar  suole  in  chi  ama^ 

Fé'  che  l'ardita  man  timida  venne. 

Prendilo  adunque  in  buon'ora,  in  buon 
Ap.  E  cosi  sia.  (  punto. 

S(iL  Patron,  non  sei  ben  pratico. 

Cam.  Che  cos'è? 
Sai.  Che?  far  dovevi  all'astrologo 

Prima  valere  in  cho  casa  era  Venere. 
Ap.  Perchè? 
Cam,        E'  dice  il  ver,  gl'importa  troppo. 

Venere  degli  amanti  ò  Oda  scorta, 

Come  dei  naviganti  tramontana. 
Ap.  Qui  non  si  va  né  per  mar,  né  tra  scogli, 

Come  tu  pensi;  che  piana  é  la  strad». 
Cam.  Questa  non  ò  materia  da'  tuoi  denti  : 

L'Mvere  i  cieli  o  contrari  o  propizi, 

E  da  vincere  0  |M*rder  questa  impre.<a. 
Ap.  Sai  che  l'impresa  vinta  ti  darà. 

La  mia  lingua,  l'amarti  più  clic  su, 

Le  bugio  eli'  io  dirò. 
Cam.  No,  digli  pure 

Il  vero. 
Ap.        Or  dimmi,  come  vuoi  ch'io  faccia. 

Vuoi  ch'io  Iodica  ch'ardi? 
Cam.  Si. 

Ap.  E  dove 

È  il  Cuoco  ? 
Cam.  Nel  mio  petto. 

Ap.  E  chi  lo  vetlc  ? 

Cam,  Ella. 
Ap.  Come  ? 
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Come  sua  dama,  ond'è  inna  diserrato 
Abbia  rapportatore  il  nome  e  loco, 
E  cbe  il  suo  cor  sia  acceso  d'altro  fuoco. 
Misera  me!  or  veggio  onde  proceda 
Che  non  mi  ama,  ami  (ugge,  e  cbe  non 
li  matrimonio  meco  (vuole 

Coosamar,  perchè  cieco 
È  d'altra  donna,  a  coi  ha  dato  la  sua  lède 
Di  darle  fatti,  e  a  me. dar  parole; 
Perchò  non  è  capace  il  nostro  core 
Per  sua  natura  più  cbe  d'uno  amore. 
Oh  quanto  più  si  farebbe  per  me 
Cercar,  mentre  cb*io  posso,  altro  marito! 
Perchò,  poi  che  non  può 
Patirmi  or  ch'io  gli  sto 
Lootan,  come  terrammi  appresso  a  so  ? 
Clio  fo?  deggio  tentare  un  tal  partito? 
Non  ancor,  ma  vuo  far  l'ultima  prova; 
Perchè  rimedio  ad  ogni  mal  si  trova. 
Vedi  cbe  pur  talor  fa  ben  la  sorte; 
Tal  caso  non  potea  meglio  avvenire; 
Se  l'animo  e  Pingegno 
Non  mi  manca,  il  disegno 
Romper  potrò  del  mio  non  buon  con- 
B  cosi  forse  potrei  conseguire    (sorte; 
Con  lui  quel  che  con  altri  far  desia, 
Né  si  pio  inganno  a  lui  manco  util  Qa. 
Ila  perchè  l'ire  innanzi  e  indietro  spesso 
Scoopre  gringanni,  hocalato  ad  un  tratto 
Di  Cammillo  al  volere, 
E  fattogli  sapere 

Che  10  ho  il  tempo  al  suo  desio  concesso 
In  questa  notte,  e  tutto  a  bocca  ho  fatto, 
Perchè  se  ben  mi  vietf  negar,  non  vogOo 
Aver  contro  di  me  per  prova  un  foglio. 
E  far  come  le  più ,  che  di  lor  mano 
Al  primo  scrivon  qualche  filastrocca. 
Sol  per  parer  saccente,  ^ 

Onde  mal  poi  si  pente 
Talora  alcuna,  e'I  suo  pentire  è  vano» 
Il  nostro  offlcio  è  più  l'ago  e  la  rocca, 
Che  lo  scriver;  nìa  dir  quel  di  noi  sento 
Non  voglio,  e  torno  al  mio  ragionamento. 
Dettogli  ho  il  cenno,  l'ora,  il  dove  e'I 


COXVEDIA 

Ei  dee  venir;  e  se,  qoal  spero,  viene 
Al  buio  In  un  terreno,* 
Tra  frasoon,  paglia  e  fieno, 
Mai  parlerò  fin  s'assettin  le  some. 
Serta.  Padrona,  debl  partiam;  cbe  non  è 

(bene 
Che  noi  stiam  più^  essendo  tarda  l'ora  ; 
E  Cammil  ci  potria  vedere  ancora. 


SCENA  IL 
Appouonu  e  Cammillo. 

« 

Ap.  Cornalo  ti  ho  detto  in  casa  aaa  non  può, 
Perchè  il  marito  mai  da  lei  non  parte; 
Ma  in  casa  quel  parente  ch'io  t'ho  detto^ 
Che  i  buon  parenti  accomodan  l'un  l'ai- 

(tro. 
Come  i  bracchi  le  fieroai  lacci  menano. 
Cosi  menan  le  donne  al  mal  cammino. 
Noi  siamo  i  cani,  e  i  parenti  le  rote; 
E  se  questo  vero  è,  donne,  il  sapete. 

Cam,  Non  fu  giammai  il  più  lei  ice  amante 
Di  me,  se  quel  che  hai  detto  mi  riesce. 

Ap.  Non  dubitar,  che  l'ordine lio  bendato. 

Cam.  Tutto  mi  piaos. 

Ap.  11  credo  die  ti  piaccia. 

Fa'  pur  di  non  mancare  in  cosa  alcuna  : 
Sii  ardito  nel  parlare,  ai  toccar  presto, 
Non  usar  ceremonie  come  i  più. 
Che  forse  non  potrai  tornarvi  più. 

Cam.  Piaccìonmi  i  tuoi  consigli,  ma  non 

(credere 

-    Cbe  sfa  già  questa  la  prima  battaglia 
Che  io  abbia  dato. 

Ap.  Facilmente  il  credo. 

Cam.  Non  è  Spagnuol  si  ardito  nel  montare 
D'un  castello  alle  mura,  quanto  io  penso 
Esser  nello  assalir  quella  ch'io  bramo. 

Ap.  Molti  in  parole  si  fanno  gagliardi. 

Cam.  Gli  è  ver,  ma  quei  cbe  son  vili  e  ba« 

(giardi. 
L'opere  chiariranno  quel  ch'io  dico. 

Jp.  A  rivederci  dunque  domattina. 


(come  Cam.  E  cosi  sia:  ascolta. 


ATTO   QUARTO 
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Ap,  Clio  ti  manc;i  ? 

Cam.  Parti  ch'io  meni  qualclio  compagnia  ? 
Ap.  E  per  die  Tar? 
Cam,  Se  alcuno  ingiuria  Tarmi 

Volessi. 
Ap.  Tu  facevi  or  si  il  gagliardo  ! 

Cam,  Prudenza  è  pur  delle  cose  temere, 

Che  di  fare  altrui  male  hanno  potere. 
Ap.  Se  meni  compagnia,  non  gliene  dire. 

Perctiò  ti  nocerìa. 
Cam.  Non  son  si  sciocco; 

Dirogli  appena  che  di  me  mi  fìdo, 

E  che  quel  ch'io  farò,  sarà  sotterra. 
Ap.  Gos)  le  donne  son  sempre  ingannate. 
Cam.  Non  fo  per  ingannarla. 
Ap.  lo  bene  intendo 

Che'l  fai  a  buon  flne.  Or  dimmi  s'altro 

(vuoi. 
Cam,  Non  altro:  lo  son  sempre  ai  comandi 

(tuoi. 

SCENA  Ilf. 

Caudillo  solo. 

Dal  mio  falso  oriolo 
Poco  tempo  è  che  io  fui  messo  a  piolo, 
Perchè  l'ora,  qual  m'era  suta  data 
Dal  mìo  ben,  col  quale  io  dovea  trovarmi^ 
E'  mi  ritenne,  onde  la  cara  amata 
Sdegnò  sì  che  gì'  ìncrtbhe  l'aspettarmi, 
Or  perchè  l'aspettare  a  noi  conviene, 
Avviarsi  ila  bene 
Alquanto  innanzi  al  suon  dell'  oriolo. 

SCENA  IV. 

bATuito  parassito  j  CAMUtuo 
e  DuLippo  servo. 

Sol  Salate,  patron  mio. 

Cam.  Che  ci  è  di  nuovo  t 

Sol  Buone  novelle. 

Cam.  E'  al  farà  per  te. 


Sat.  Parlato  ho  alla  fantesca  di  Virginia, 
Qual  dopo  molU  preghi  e  gran  promesso 
Ho  disposta  a  far  tutto  quel  Ci  piace, 
E  qui  l'aspetto  con  l'ordin  di  tutto. 

Cam»  Tu  non  arai  le  calze. 

Sat,  Averle  stimo. 

Cam»  Tu  non  sei  il  primo. 

Sat.  Anzi  son  pure  il  primo. 

Cam.  Come!  detto  l'ha  pure  or  l'Appollonia. 

Sat.  Ohimè!  ch'io  temo  ch'ella,  e  forse  il 

(servo, 
Non  t'ingannìn,  patrone. 

Dut.  0  parassito, 

Parla  più  onesto. 
^Caw.  Che  segno  n'hai  visto? 

Sat.  L'ho  vista  uscir  di  casa  pure  adesso 
Della  tua  donna. 

Cam.  Mia  ? 

Sat.  SI,  della  tua. 

Cam»  E  che  seco  ha  da  far  ? 

Sat.  Non  so  già  questo, 

Ma  non  creder  sia  caso  molto  onesto. 
Diragli  il  tuKo. 

Cam.  A  che  fin? 

Sat.  Perchè  Insieme 

Non  stiate  in  pace  mai,  e  per  potere 
Indurla  meglio  a  qualdie  suo  disegno. 

Cam.  Credi  tu  che  mia  donna  m'ingannassi? 

Sat.  Tu  inganni  lei. 

Cam*  Forzato  son  da  amore. 

Sai.  E  lei  da  rabbia  e  sdegno. 

Cam.  lo  non  lo  credo. 

Che  di',  Duiippo? 

Dui.  Che  costui  è  quello 

T' inganna,  e  che  confuso  t' ha  il  cervelfo. 

Cam.  Or  va',  Saturio,  e  l'Appollonia  qui 
Subito  fai  tornar  eh'  io  vuo  chiarirmi, 
In  questo  punto,  chi  di  voi  m'inganna. 

Sat.  Vuol  tu  altro  da  me? 

Cam.  Questo  mi  basta. 

Dui.  Padron,  se  in  me  non  trovi  inganno 

(alcuno. 
Scaccia  costui,  nèpiògii  empiereil  ventre. 

Cam.  Co^  Ila,  ma  s' io  il  trovo  ? 
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E  da  lei  die  altra  cosa  vuol  cbe  me. 
Perchè  dell'altre  ci  e,  con  le  qual  so 
Che  il  mio  debito  fo.  Ma  lo  compresi 
Il  primo  d)  la  presi  a  sdegno  mi  ebbe, 
Che  un  bel  giovin  vorrebbe,  il  qual  gii 

(stessi, 
Né  mai  gli  rincrescessi,  ritto  intorno; 
Consumassivi  ii  giorno,  e  notte  ancora; 
Non  andassi  mai  fuor  senia  licenia  ; 
Stessi  ad  ubbidienza,  quale  stanno 
Sotto  i  putti  qualch'annoai  ma^ior  loro. 
Onde  si  puon,  color  che  han  tal  consorte. 
Dolere  inGno  a  morte,  perchè  pondo 
Più  grave  non  è  al  mondo  che  obbedire 
Chi  te  non  può  patir;  però  conforme 
Donna  m'era  deforme  più  cbe  bcRa; 
Ch'avuto  arci  con  quella  miglior  vita. 
Or  io  vuo  lar  partita:  ecco  Crcmcte. 

SCENA  U. 
CaEMETB  e  Catillo. 


Clic  Tascoso  peccato  è  comportabile. 
Or  come  porrai  flne  a  nostre  pene? 

C/'e.  Ascolta,  e  fa'  poi  quel  che  me'  ti  viene. 
Bisogna  che  Virginia  e  tu  divorzio 
Facciate  insieme,  al  qual  so  ch'ò  dts|K>sta 
Poi  cirella  da  Gimmillo,  amante  suo, 
Qnale  è  marito  delia  mia  ni|K)U;, 
Riceve  e  doni  e  lettere  e  imbasciate; 
Il  che  meriterebbe  |)er  sé  stesso. 
Non  che  divorzio,  repudio  facessi. 

CaL  E  che  mai  più ,  non  ch'altro,  io  la  ve- 

(ilessi. 
Contento  sono  in  questo  d'ubbidirti,. 
Cremete,  più  che  se  mi  fussi  padre. 

Cre.  Non  t'ho  già  in  luogosenondi  flgUuolo. 

Cai.  lo  ti  ringrazio,  e  per  non  perder  tempo 
Vttgliu  ire  in  casa  a  dirlo  e  alla  donna, 
E  alla  suocera  mia. 

Ci  e.  E'  fla  ben  latto  ; 

E  perchè  ancor  tu  |>assi  me'  parlare 
Con  Cammil,  qual  nel  Fòro  veggo  en- 

(trare. 


Oe.  Salve,  Calillo. 

Col»  E  tu,  Cremete,  ancora. 

Cre.  Udito  ho  parta  de'  lamenti  tuoi, 
Talché  disposto  son ,  quando  tu  voglia. 
Di  PanOla  por  flne  alle  querele, 
A  cui  son  zio,  e  quietare  in  parto 
La  mala  contentezza ,  in  qual  sei. 

CaL  Le  tue  parole  mi  piacciono  assai: 
Ma  dimmi  questa  cosa  come  sai? 

Cre.  Conferiscono  i  giovan  quasi  sempre 

I  loro  amori,  e  cosi  ian  le  donne. 
Perchè  tutu  quei  ch'aman  son  leggieri. 
E  come  un  dispiacer  divien  minore 
Pel  conferir,  così  par  lor  che  cresca 

II  piacer  nel  ridirlo  a  qualche  amico. 
Onde  quel  che  è  già  noto  alle  a!li*e  genti 
Non  è  gran  fatto  sappiano  i  parenti. 

CaL  Così  non  fussi  ver,  perchè  Virginia 
N'ha  già  ripien  tutta  la  vicinanza. 
Questo  è  il  dolore  e  lo  scoppio  eh'  io  ho  ; 
Che  se  ben  la  mi  fugge,  e  altri  cerca, 
Non  mi  dorria  se  pubblico  non  fussi; 


SCENA  III. 
Creìiete,  Cammillo  e  S ai vmo  jìor ossilo, 

Cre.  Non  |)otcva  venire  in  questo  loco 
Chi  più  grato  che  tu  oggi  mi  fussi. 

Cam.  Piacemi  assai  che  della  mia  venuta 
Lieto  ti  mostri. 

Cre,  lo  ne  son  1  ieto  certo , 

Ma  mi  duol  beo  che  Panfila  mal  tratti, 
A  cui  sai  che  non  sol  grande  amor  porto 
Pel  parentado (  qual  è  infra  di  noi. 
Ma  mollo  più  pe'  gentil  modi  suoL 

Cam.  Guarda,  Cremete,  che  di  me  informato 
Mal  tu  non  sìa,  |)erch'io  tratto  la  donna 
Come  conviensi. 

Cre.  A  chi? 

Cam.  A  buon  marito. 

Cre.  Dolente  a  lor!  se  i  buon  fusser  oosì. 

Cam.  Non  gU  mancan  nò  veste,  né  danari. 

Cre.  Di  quei  del  padre. 

ikun,  .\hì  Cremele,  non  dire. 


ATTO 

Cre.  Dimmi ,  perdìo  Tanel  dar  non  gli 

(vuoi, 
E  far  le  nozze,  e  quel  che  segue  poi? 
ette  gli  manca  la  dote? 
Ca»i.  Non  ha  ancora 

Le  donerà  sue  ratte,  io  nun  ho  messo 
La  camera  mia  in  punto  conxi  io  voglio. 
Ore,  Queste  tue  scuse  deboli  mi  paiono: 
AUroveòilduol,ecagiondel  tuo  male. 
Ma  perch'io  veggio  che  il  parlarne  odioso 
Sarebbe,  un  mio  disegno  ti  vuodire, 
Qual  se  vorrai,  si  |)otrà  colorire. 

SuL  Prusto  air  udire,  ma  a  risponder  tardo 
Fa'  che  tu  sia,  patron. 

Oe.  Chedi',SaturiQ, 

Costà  s)  pian?  Non  dubitar  ch*io  tolga 
De*  piatti  la  tua  parte. 

SaL  Ognun  si  pensa. 

Sempre  alla  gola  aì)binm  r»nimn  volto. 

Cre.  Parti  miracol  questo?  e'  se  ne  vive. 

Sa/.  Gli  è  ben  ver,  nò  virtù  trovo  più  de- 

•(gna; 
E  che  sia  ver,  sin  ne*  principi  regna. 

Cre.  Cammino,  il  primo  amore  è  quel  che 

(puote 
Più  ch'altro  amor  ne' petti  giovinili; 
Onde  io  ho  inteso  ctie  a  Panfila  nostra 
Non  hai  volto  il^nsier,  perchè  a  Virginia 
Ti  donasti  più  fa;  nò  può  domarsi 
Due  volte  un  don,  se  indietro  non  ritorna. 

Cam,  Questo,  Cremete,  apposto  essermi 

(debba. 

Cre.  Taci,  che  cbi  mei  dice  noi  direbbe. 
Onde  forz'è  che  non  amando  lei, 
Ella  non  abbia  ancor  te  molto  accetto; 
Che  amor  sol  nasce  dal  trovar  riscontro 
D'amor  tanto  in  altrui,  quanto  in  sé  pro- 
Onde  lasciar  tu  lei  non  ti  dorria,  (prie; 
Ne  per  questo  ella  sarebl)c  scontenta.  '. 

(jtm.  Come  la  propria  spo^^a  lascerei  ? 
Bella,  nobii,  gentil?  Mai  lo  farei. 

Cre.  Vuoi  tu  lasciar  Virginia  ?  Ei  non  ri- 

fMm.  Io  vuo  pensarlo  un  poco,  (spcmde. 

Ci  e.  E*  SI  conviene 

Ddiroracol  saperla. 
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Cam.  Ohimè!  più  tempo 

Dassi  a  chi  va  a  morir. 
Sai.  Non  dir  di  sj. 

Cre.  In  questo  dunque  tua  vita  consiste: 

D'usar  simil  parole  abbi  vergogna. 
SaL  Sta'  pur  forte. 
Cre.  Lasciarne  una  cpnvienli, 

E  prender  quella  che  più  ti  contenti. 
Cam.  Virginia  lascerò. 
Cre.  Che  è  quel  ch'Imi  detto? 

SaL  Panfila  vuol  lasciar. 
Cre.  lo  glielo  credo. 

Cam.  Virginia  dissi. 
SaL  Oh  matto! 

Cre.  Quando,  quando? 

Cam.  Col  tempo. 
Cre.  Prima  morti  sarem  tutti  : 

Questo  vizio  di  amor  raro  si  parte 

Dall'uom,  quando  ha  ben  le  radici  messe; 

E  se  pur  porte,  qual  ferro  il  calore 

Ritiene  assai  ogni  amoroso  core. 

Lascia  Panfìla,  lascia ,  |)erchè  mentre 

Che  stessi  insieme,  viverestì  in  doglia. 

Ella  non  t'ama,  e  tu  odio  le  porti; 

Nò  sdegno  alcun  più  grave,  o  maggior 

(guerra 

Si  trova  alfln,  che  la  propria  di  casa. 

Però  prendi  Virginia,  anzi  il  tuo  sole. 
SaL  Lasciati,  caro  patron,  consigliare. 
Cam.  Credi,  Salurio,  che  duro  mi  pare. 
Cre.  Dìsponti  ornai ,  poi  che  tutti  i  parenti 

Disposti  Siam  che  tu  PanQla  lasci. 
Sai.  Non  star  più  alla  dura;  accetta  presto. 
Cre.  E  prendi  chi  te  vuol,  fuggi  chi  fugge, 

Se  non  vuoi  che  tra  noi  nasca  dis^rdia. 
Cam.  Da  poi  ch'io  veggio  che  tu  ti  contenti 

Lasci  tal  donna,  non  voglio  scostarmi 

Da  te,  anzi  con  te  vuo  accomodarmi; 

Con  questo  pur  che  Panfila  contenta 

Di  tutto  sia. 
Cre,  Le  mani  al  cici  la  veggio 

Per  tal  novella  alzar. 
Cam.  E  che  Catillo 

A  me  conceda  che  Virginia  prenda 

Per  legittima  sposa. 
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<>«.  Innan/i  parla, 

Calli  di  UiUo  li  darà  licenza; 
L'un  dciraltro  le  donne  scambicrete, 
E  così  tulli  conienti  sarete. 


SCENA  IV. 


Cammillo,  Cremetc  e  Catillo. 


Cam.  Fa'  pur  tu  con  Catillo  questo  accordo; 
Ch'io  vuo  partir,  perchè  nif  pare  offeso 
Averlo  assai,  e  però  resta  in  pace. 

CaL  lo  vengo  da  mia  suocera  e  mia  donna, 
Qual  son  contente  Tar  quel  che  comandi. 

Ore.  Piacemi  assai. 

Cai.  Cammino,  non  partire; 

Ascolta  un  poco,  ascolta. 

Catn.  Chi  mi  vuole? 

Co  (.Un  tuo  amico  vuol  dirti  due  parole. 

Cam.  Oh  Catillo  mio  caro,  io  me  ne  andavo 
Soletto  alquanto  un  po' sopra  di  me! 
Perdonami. 

CaL  Lascia  ir  tanti  pensieri  ; 

lo  ti  perdono  questo,  ed  ogni  ingiuria, 
Poi  che  mia  donna ,  anzi  il  morbo  da 
Mi  levi.  (dosso 

Cam.  lo  li  ringrazio,  e  quelle  offerte 

Non  posso  farli  merita  un  tal  dono; 
Ma  bastiti  che  tuo  per  sempre  sono. 

Cre.  Panflla  dunque  voglio  che  sia  donna 
Di  te,  Catillo;  e  Virginia  sìa  $})osa 
Qui  di  Cammino,  e  però  vi  conforto 
A  far  le  nozze  or  che  contenti  siete. 
Perchè  instabile  è  il  tempo,  e  son  volubili 
Gli  umani  ingegni,  e  l'indugiar  che  giova  ? 
Non  solo  Junon  propizia  ed  Imeneo 
A  queste  nozze  sia,  ma  ogni  Deo. 

Perchè  ciascun  di  voi  più  non  si  penta 
Di  sua  moglie,  né  lor  di  voi,  mariti, 
Bisogna  governarsi  con  prudenza 
Nei  princìpj,  che  son  troppo  importanti; 
Avvezzarle  a  cose  che  possiate 
Migliorar  sempre,  e  non  tornar  indietro. 
Fate  che  in  ozio  non  si  Irovin  mai, 
Nò  sole,  nò  con  al  Ire  donne  as^i. 


C03iMi:ni.\ 

Perdio  una  trista  donna  guasterebbe 
Mille  allre  buon^donnc  in  piociol  tempo. 
Non  denegale  lor  le  cose  oneste; 
Nò  conceclelc  quel  che  non  conviensi  : 
Fa  le  che  assai  voi  le  onoriate  in  pubblico, 
Ma  in  casa  a  voi  poi  le  tenete  sotto. 
Nò  a  risi,  a  pianti,  a  parole  credete 
Di  donne  mai,  che  ingannati  sarete. 
Capo  è  l'uom  dèlia  donna ,  perchè  parte 
É  la  donna  dell'uomo,  essendo  nata 
Di  lui,  cosi  Tuom  dee  guidarla  e  reggere. 
Che  riconosca  ognor  ch'ella  è  sua  carne. 
Quel  che  manca  alte  donne  Dio  l'ha  dato 
AlPuom  perchè  supplisca  a' lor  difetti 
In  qualunque  opra,  in  quel  ch'elle  non 

(sanno. 
Come  buon  capo,  e  non  come  tiranno. 

La  vita  vostra,  e  qualunque  costume 
Sia  tal  qual  voi  volete  che  lor  sieno, 
Perchè  specchio  non  ha  la  donna  dove 
Si  specchi  più  che  in  quel  del  suo  marito. 
Liette  benigni,  non  mesti  e  ritrosi, 
Gravi  e  severi,  non  leggeri  e  incostanti, 
Veloci  al  beri,  al  mal  tardi,  modesti 
Siate  con  loro,  e  sopra  tutto  onesti. 

Se  gli  avvien  che  fra  voi  qualche  litigio 
Nasca ,  come  accader  suol  bene  spesso , 
Se  di  cosa  è  importante  alla  salute, 
Alla  roba,  all'onore  ed  alla  fama, 
Ribalteicle  in  fronte  virilmente; 
Nelle  altre  cose  è  ben  ceder  talvolta, 
Perchè  in  quell'uomo  è  sapienza  doppia 
Che  lascia  talor  ir  tre  pan  per  coppia. 

Fra  gli  altri  don,  che  Dio  della  natura 
Concessi  n'ha  ai  miseri  mortali, 
La  pace  di  gran  lunga  ogni  altro  eccede; 
Parlo  di  quella  che  infra  1  suoi  tesori, 
Fra  le  sue  pompe  e  fra  le  suo  delizie 
Di  raro  il  mondo  trova  in  questi  tempi, 
Ma  che  per  grazia  dentro  al  nostro  core 
Nasce  da  gentilezza  e  vero  amore. 

Questo  amor  dunque,  e  questa  vera  pace. 
Cosi  sempre  vi  unisca ,  abbracci  e  leghi , 
Che  nessun  tempo  vi  sepri  e  dissplvi. 
Sicn  tulli  i  vostri  di  felici  e  lunghi  : 


ATTO 

Lunghi  c  telkl^GVcgghingliocchi  vostri 
Figliuoli,  e  dei  flgliuol  nipoti;  Il  flnc 
Vostro  sia  (pre^o)  tal  che  mai  vi  doglia 
Avere  avuto  l*un  dell'altro  voglia. 

SCENA  ULTIMA. 
Drupro,  CàimiLLO,  SAtcaio  e  Catillo. 

Ihkl.  Patron,  poi  ch'io  ti  veggo  co^  lieto^ 
Lieto  anch'io  son ,  e  U  chicggio  di  gratia 
Che  mi  perdoni  s'io  ti  avessi  offeso, 
Bcncbé  mai  ti  offendessi;  che  l'errore 
Commene,  e  per  error,  quella  Appollo- 

(nia; 
Però  b'  che  la  tua  grazia  io  raoquisti. 

Cat.  lo  li  perdono,  e  in  gratia  ti  accetto. 
Poi  che  ogni  cosa  ha  avuto  buono  ofTetio. 

>«i.  Non  posso  anch' io  tenermi  ch'io  non 

(tocchi 
La  BM  del  mio  patrone  e  di  Cattilo; 
E  ni  rallegri  delle  vostre  nozze. 


QCIKTO  \  30 

Cam,  Certi,  Saturio,  slam  clic  del  ben  no- 

(stro 
Lieto  sei  molto,  e  per  mostrarti  in  parte 
Quanto  ci  è  grato  il  farti  cosa  grata. 
Sopra  il  convito  te  sol  preponiamo. 

Cat,  Or  vidi  quanto  onor  noi  ti  facciamo. 

Cam.  Non  risparmiar  nò  credito  o  danari, 
Fatica  o  industria,  amici  o  cosa  alcuna. 

Col,  Tu  intendi  in  somma ,  fa'che  ciascun 

(goda. 

Sol.  Partile  pur;  che  questa  ò  l'arte  mia. 
Farò  nascer  le  cose,  e  con  tant'ordine 
Andrà  il  convito,  che  ciascun  dirà 
Che  le  più  ricche  e  liete  nozze  mai 
Non  vide,  nò  di  me  uom  più  d'assai. 

Che  aspettate  voi  qui,  o  spetutori? 
La  commedia  ò  finita. 
Or  qualcun  forse  al  convito  vorrebbe 
Venir,  ma  la  mia  parte  mi  torrebbe; 
Però  di  qui  partita 
Far  vi  conviene ,  e  a  cena  ne  andcrete 
A  casa  vostra.  Plaudite  et  valete. 


FINE   DELLE  COMIIBDIE. 


POESIE 


I  DECENNALI 


AD  ALAMANNO   SALVIATE 


mCOUOS   liCUVCLLUS 
AUMANKO  SALVIATO 

Viro  praestantissimo  salutem. 

Lege,  Alamanne,  postquam  id  efflagi 
ias,  iransacli  decennii  labores  ilaiieos, 
noiirutn  quindechn  dierum  opus.  Fonas- 
se nostri,  aeque  ac  Ilaiiae  vicem  dolebis, 
dum  quitus  ipsa  fuerit  periculis  obnoxia 
perspexeris,  el  nos  tanta  infra  tam  breves 
tetminos  perstrinxisse.  Forsitan  et  ambos 
excusabis,  illam  necessitudine  fati,  cujus 
vis  refringi  non  potest,  el  nos  angustia 
tetnporis,  quod  in  hujusmodi  odo  nobis 
adsignatur,  Verum  obsecro  te  ut  nobis 
non  desis,  sicut  illi,  ac  iabanti  pcUriae 
tuae  non  defuisU;  si  cupis  carmina  haee 
nostra,  quae  tuo  invitalu  edimus,  non 
contemnenda.  Vate. 

V.  Idus  novembris,  1SM)4. 


NIGOUOS  HACUVELLOS  UÙBM 

Le^;ete,  Alamanno,  poi  che  voi  lo  desi- 
ilerate,  le  fatiche  d'Italia  di  dicci  anni,  e 
la  mia  di  quindici  di.  So  che  v'incrcscerà 
di  lei  e  di  me,  veggendo  da  quali  infor- 
tuni quella  sia  suta  oppressa,  e  me  aver 
voluto  tante  gran  cose  infra  si  brevi  ter- 
mini restringere.  So  ancora  escuserete  Tuno 
e  l'altro,  lei  colla  necessità  del  fato,  e  me 
colla  brevità  del  tempo»  che  mi  è  in  si- 
mili ozi  concesso.  E  perchè  voi  col  man- 
tenere la  libertà  d'uno  de' suol  primi 
membri,  avete  subvenuto  a  lei,  son  certo 
subverrete  ancora  a  me  delle  sue  fotiche 
recitatore;  e  sarete  contento  mettere  in 
questi  mia  versi  tanto  spirito,  che  del  loro 
gravissimo  subietto,  e  dell'audienza  vostra 
diventino  degni.  Valete. 

Die  9  novembris,  i804. 


DECENNALE  PRIMO 


eioè 


COMPENDIO  DELLE  COSE  FATTE  IN  DIECI  ANNI  IN  ITALIA 


«•flM)*» 


Io  canterò  l'Italiche  Fatiche 
Seguite  già  ne*  duo  passati  lustri 
Sotto  le  stelle  al  suo  bene  inlmicbe^ 

Quanti  alpestri  aenUer»  quanti  palustri 
Karrerò  iO)  di  sangue  e  morti  pieni, 
Pel  variar  de' regni  e  stati  illustri! 

0  Musa)  questa  mia  cetra  sostieni, 
E  tu.  Apollo,  per  darmi  soccorso, 
DftUe  lue  Suore  accompagnato  vieni. 

Aveva  11  sol  veloce  sopra  '1  dorso 
Di  questo  mondo  ben  termini  mille 
E  quattro  cennovanta  quattro  corso, 

Dal  tempo  che  Gesù  le  nostre  ville 
Visitò  prima,  e  col  sangue  che  perse, 
Esiinse  le  diaboliche  favMe; 

Quando,  in  sé  discordante,  Italia  aperse 
La  via  a'  Galli,  e  quando  esser  calpesta 
Dalle  genti  barbariche  sofferse. 

E  perchè  a  seguitarla  non  fu  presta 
Vostra  città,  chi  ne  tenea  la  briglia 
Assaggiò  i  colpi  della  lor  tempesta  : 

Cosi  tutta  Toscana  si  scompiglia, 
Così  perdeste  Pisa,  e  quelli  stati 
Che  diede  lor  la  Medica  Famiglia^ 

Né  poteste  gioir  sendo  cavati, 
Cooie  dovevi,  di  sotto  a  quel  basto  ^ 
Che  sessantanni  vi  aveva  gravati  ; 

Perchè  vedeste  il  vostro  slato  guasto, 
Vedeste  la  cittade  in  gran  periglio, 
E  de*  Francesi  la  superbia  e  il  fasto. 

Né  mestier  fu  per  uscir  dello  artiglio 
D'un  tanto  re,  e  non  esser  vassalli, 
Di  mostrar  poco  cuore  o  men  consiglio. 
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Lo  Strepito  dell'armi  e  de'cavolli 
Non  potò  fer,  che  non  fosse  sentita 
La  voce  d'un  Cappon  fra  cento  Galli. 

Tanto  che  il  Re  superbo  fé' partita. 
Poscia  che  la  cittade  essere  intese 
Per  mariteher  sua  libertate  unita. 

E  come  e'  fu  passato  nel  Senese, 
Non  prezzando  Alessandro  la  vergogna , 
Si  volse  tutto  contro  al  Ragonese. 

Ma  il  Gallo,  che  passar  sicuro  agognai 
Condusse  seco  del  papa  il  figliuolo, 
Non  credendo  alla  fé  di  Catalogna. 

Cosi  col  suo  vittorioso  stuolo 
Passò  nel  regno,  qual  falcon  che  cale, 
0  uccel  che  abbia  più  veloce  volo. 

Poi  che  d'una  vittoria  tanta  e  tale 
Si  fu  la  lama  nelli  orecchi  offerta 
A  quel  primo  motor  del  vostro  male. 

Conobbe  allor  la  sua  stultizia  Certa  ; 
E  dubitando  cader  nella  fossa, 
Qual  con  tanto  sudor  s'aveva  aperta , 

Né  gli  bastando  sua  naturai  possa, 
Pece  quel  duca  per  salvare  il  tutto 
Col  papa,  Imperio  e  Marco  testa  grossa^ 

Non  fu  per  questo  però  salvo  al  tutto , 
Perchò  Orliens  in  Novara  salito 
Gli  dio  de'  semi  suoi  il  primo  frutto. 

11  che  poi  che  da  Carlo  fu  sentito 
Del  duca  assai  e  del  papa  si  dolse, 
E  del  suo  figlio  che  si  era  fuggito. 

Né  quasi  in  Puglia  più  dimorar  volse; 
Lasciato  a  guardia  assai  gente  nei  regno, 
Verso  Toscana  iool  resto  si  volse. 

.     9* 
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In  questo  mezzo  voi  ripien  di  sdegno 
Nel  paese  Pisan  gente'mandaste 
Contro  a  quel  popol  di  tant'odio  pregno. 

E  dopo  qualche  disparcr  trovaste 
Nuov'ordine  al  governo,  e  furon  tanti, 
Che  il  vostro  stato  popolar  fondaste. 

Ma  sendo  de'  Francesi  tutti  quanti 
Lassi  per  li  lor  modi  disonesti, 
E  pe'  lor  carchi  che  vi  aveano  infranti  ; 

Come  di  Carlo  il  ritomo  intendesti, 
Desiderosi  fuggir  tanta  piena, 
La  città  d'arme  e  gente  provvedesti. 

E  però  giunto  con  sue  genti  a  Siena , 
Sendo  cacciato  da  più  caso  urgente, 
N'andò  per  quella  via  che  a  Pisa  il  mena  ; 

Dove  già  di  Gonzaga  il  furor  sente, 
E  come  ad  Incontrarlo  sopra  al  Taro 
Avea  condotta  la  Marchesa  gente. 

Ma  quei  robusti  e  furiosi  urtaro 
Con  tal  virtù  l'Italico  drappello, 
Che  sopra  al  ventre  suo  oltrepassare. 

Di  sangue  il  fiume  pareva  a  vedcllo 
Ripien  d'uomini,  e  d'arme  e  di  cavagli. 
Caduti  sotto  al  gallico  coltello. 

Cosi  gl'ltallan  lasclorno  andagli; 
E  lor  senza  temer  gente  avversare 
Giunson  in  Asti,  e  senia  altri  travagli. 

Quivi  la  tregua  si  concluse  a  gara , 
Non  estimando  di  Orllens  il  grido^ 
Né  pensando  alla  fame  di  Novara. 

E  ritornando  i  Francesi  al  lor  lido. 
Avendo  voi  a  nuovi  accordi  tratti , 
5^ltò  Ferrando  nel  suo  dolce  nido. 

Donde  co'Veneiian  seguirne  i  patti 
Per  aiutarsi ,  e  più  che  mezza  Puglia 
Concesse  lor,  e  signor  ne  gli  ha  fatti. 

Qui  la  lega  di  novo  s'incavuglia 
Per  obsistere  al  Gallo,  e  voi  sol  soli 
Rimaneste  in  Italia  per  agulia. 

E  per  esser  di  Francia  buon  figliuoli 
Non  vi  curasti,  in  seguitar  sua  stella. 
Sostener  mille  aRìmni  e  mille  duoli. 

E  mentre  che  nel  regno  si  martella 
Fra  Marco  e  Francia  con  evento  incerto 
Finché  I  Francesi  alTamorno  in  Atella, 


Voi  vi  posavi  qui  col  becco  aperto 
Per  attender  di  Francia  un  che  venisse 
A  portarvi  la  manna  nel  deserto; 

E  che  le  rocche  vi  restituisse 
DI  Pisa,  Pietrasanta,  e  l'altra  villa, 
Siccome  il  re  più  volte  vi  promisse. 

Vennealfin  lancia  in  pugno,  e  quel  di  Lilla, 
Vitelli,  ed  altri  assai,  che  v'ingannorno 
Con  qualche  cosa ,  che  non  è  ben  dilla. 

Sol  Beumonte  vi  rendè  Livorno; 
Ma  gli  altri  traditori  al  ciel  ribelli 
Di  tutte  l'altre  terre  vi  privomo. 

Ed  al  vostro  Leon  trasser  de*  velli 
La  Lupa,  con  san  Giorgio  e  la  Pantera; 
Tanto  par  che  fortuna  vi  martelli. 

Da  poi  che  Italia  la  Francesca  schiera 
Scacciò  da  sé,  e  senza  tempo  molto 
Con  fortuna  e  saper  libera  si  era, 

Volse  verso  di  voi  il  petto  e  il  volto 
Insieme  tutta ,  e  dicea  la  cagione 
Esser  sol  per  avervi  a  Francia  tolto. 

Voi  favoriti  sol  dalla  ragione 
Contro  lo'ngegno  e  forza  loro,  un  pezzo 
Teneste  ritto  il  vostro  gonfalone; 

Perchè  sapevi  ben,  che  per  disprezzo 
Era  grata  a'  vicii» vostra  bassezza, 
E  gli  altri  vi  voicvan  senza  prezzo. 

Chiunque  temea  la  vostra  grandezza , 
Vi  venia  contro,  e  quelli  altri  eran  sordi  ; 
Che  ogni  uomoesscr  signordi  Pisa  apprezza. 

Ma  come  vuolse  II  ciel,  fra  questi  ingordi 
Surse  Pambizlone;  Marco  e  il  Moro 
A  quel  guadagno  non  furon  concordi. 

Questa  venir  al  vostro  lenitoro 
Fece  l'Imperio,  e  partir  senza  effetto 
La  difQdenza  che  nacque  fra  loro; 

Tanto  che  alfln  la  Biscia  per  dispetto 
Vi  confortò  a  non  aver  paura 
Di  stare  a  Marco  ed  a  sue  forze  a  petto. 

E  quel  condusse  in  su  le  vostre  mura 
Il  vostro  gran  rubel,  onde  ne  nacque 
Di  cinque  cittadin  la  sepoltura. 

Ma  quel  chea  molti  molto  più  non  piacque, 
E  vi  fé' disunir,  fu  quella  scuola, 
Sotto  il  cui  segno  vostra  città  giacque  ; 
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lo  dico  di  quel  gran  Savonarola, 
Il  quale  afflato  da  virtù  divina 
Vi  ienne  involti  eoo  la  sua  parola. 

Bla  perchè  molti  temean  la  ruina 
Veder  della  lor  patria  a  poco  a  poco 
Sotto  la  sua  profetica  dottrina, 

Non  si  trovava  a  riunirvi  loco, 
Se  non  cresceva,  o  se  non  era  spento 
11  suo  lume  divin  con  maggior  foco. 

Nò  fu  in  quel  tempo  di  minor  momento 
La  morte  del  re  Carlo,  la  qual  fé' 
Del  regno  '1  duca  d'Orliens  contento. 

E  perchò  il  papa  non  potea  per  so 
Hedesmo  fare  alcuna  cosa  magnia, 
Si  rivolse  a  favor  del  nuovo  re. 

Fece  il  divorzio,  e  diegli  la  Brettagna, 
Ed  all'incontro  il  re  la  signoria 
Gli  promise  e  gli  stati  di  Romagna. 

Ed  avendo  Alessandro  carestia 
Di  chi  teoesse  la  sua  insegna  eretta, 
Per  la  morte  e  la  rotta  di  Pandla, 

Si  volse  al  Aglio,  cbe  segula  1^  setta 
De*  gran  cherputi,  e  da  quei  lo  rimosse. 
Cambiandogli  il  cappello  alla  berretta. 

Intanto  il  Venezian  con  quelle  posse 
Della  gente  I  che  Hi  Pisa  avea  ridotta, 
Verso  di  voi  la  sua  bandiera  mosse; 

Tal  che  successa  del  conte  la  rotta 
A  Santo  R^ol,  voi  costretti  fusti 
Dar  la  mazza  al  Vitello  e  la  condotta. 

E  perendovi  fier,  forti  e  robusti 
Per  virtù  di  quest'armi  esser  venuti , 
Moveste  il  campo  centra  a  quelli  ingiusti; 

Né  vi  mancando  gli  Sforzeschi  alati 
Volevi  con  l'insegna  Vìteltesca 
Sopra  il  muro  di  Pisa  esser  veduti. 

Ma  perchè  quel  disegno  non  riesca , 
Marradl  prima,  e.dipo*  il  Casentino, 
Periti  far  dalla  gente  Marchesca. 

Voi  voltaste  II  Vitello  a  quel  cammino 
lo  modo  tal,  che  rimase  disfatto 
Saio  l'insegne  sue  l'Orso  ed  Urbino. 

Ed  aoeor  peggio  si  saria  lor  fatto. 
Se  fira  voi  dlsparer  non  fusse  suto 
Per  la  discordia  fra  'I  Vitello  e  '1  Gatto. 


Da  poi  che  Marco  fu  così  battuto, 
Fece  l'accordo  con  Luigi  in  Francia, 
Per  vendicare  il  colpo  ricevuto. 

E  perchè  il  Turco  arrestava  la  lancia 
Contro  di  lor,  tanto  timor  li  vinse 
Di  non  far  cigolar  la  lor  bilancia, 

Che  a  far  con  voi  la  pace  li  sospinse. 
Ed  uscirsi  di  Pisa  al  tutto  sparsi  : 
E  'I  Moro  a  consentirla  voi  costrinse, 

Per  veder  se  potea  riguadagnarsi 
Con  questo  beneOzio  11  Veneziano, 
Gli  altri  rimedi  giudicando  scarsi. 

Ma  questo  suo  disegno  ancor  fu  vano^ 
Perchè  gli  avien  la  Lombardia  divisa 
Segretamente  col  gran  Ré  cristiano. 

Cosi  restò  l'astuzia  sua«derlsa; 
E  voi  senza  temer  dl^osa  alcuna 
Poneste  il  campo  vostro  intorno  a  Pisa. 

Dove  posaste  il  corso  di  una  luna« 
Sanza  alcun  frutto,  che  a  principi  forti 
S'oppose  crudelmente  la  fortuna. 

Lungo  sarebbe  narrar  tutti  i  torti. 
Tutti  gl'inganni  corsi  in  quello  assedio, 
E  tutti  i  cittadin  per  febbre  morti. 

E  non  veggendo  all'acquisto  rimedio, 
Levaste  il  campo  per  fuggir  l'affanno 
Di  quella  Impresa  e  del 'ditello  il  tedio. 

Poco  dipoi  del  ricevuto  inganno 
Vi  vendicaste  assai ,  dando  la  morte 
A  quel  che  fu  cagion  di  tanto  danno. 

Il  Moro  ancor  non  corse  miglior  sorte 
In  questo  tempo,  perchè  la  corona 
Di  Francia  gli  era  già  sopra  le  porte. 

Onde  fuggì  por  salvar  la  persona, 
E  Marco  senza  alcun  ostacol  messe 
Le  insegne  in  Gbiaradadda  ed  in  Cremona  ; 

E  per  servare  il  Gallo  le  promesse 
Al  papa  fu  bisogno  consentirgli. 
Che  il  Valentin  delle  sue  genti  avesse. 

Il  qual  sotto  la  insegna  di  tre  Gigli 
D'Imola  e  di  Furll  si  fé' signore, 
E  cavònne  una  donna  co'  suol  figli  : 

E  voi  vi  ritrovavi  in  gran  timore, 
Per  esser  sull  un  po'  trop|K>  Infingardi 
A  seguitare  il  Gallo  vincitore. 
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Pur  dopo  la  vittoria  co' Lombardi 
Contento  fu  di  accettarvi,  non  sania 
Fatica  e  costo,  pel  vostro  esser  tardi. 

Nò  fu  appena  ritornato  in  Frana, 
Che  Mìlan  ricbianiava  Lodovico 
Per  mantener  la  popolare  usanxa. 

Ma  il  Gallo  più  veloce,  ch'io  non  dico. 
In  men  tempo,  che  voi  non  direste  ecco, 
Si  fece  forte  contro  al  suo  nemico. 

Volsono  i  Galli  di  Romagna  il  becco 
Verso  Milan  per  soccorrere  i  suoi , 
Lasciando  il  papa  e'I  Valentino  in  secco; 

E  perchè  il  Gallo  ne  portasse  poi, 
Come  portò,  la  palma  con  l'ulivo. 
Non  mancaste  anche  a  dargli  aiuto  voi. 

Onde  che  il  Moro  d'ogni  aiuto  privo 
Venne  a  Mortara  co'  Galli  alle  mani, 
E  ginne  in  Francia  misero  e  cattivo. 

Atcanio  suo  fratel  di  bocca  a'  cani 
Sondo  scampato^  per  maggior  oltràggio 
La  lealtà  provò  de' Veneziani. 

Volsero  i  Galli  dipoi  far  passaggio 
Ne' terrea  vostri,  sol  per  isforzare 
E  ridurre  i  Pisani  a  darvi  omaggio. 

Cosi  vennero  avanti,  e  nel  passare 
Che  fece  con  sue  genti  Beumonte., 
Trasse  alla  Sega  più  di  un  mascellare; 

E  come  furon  co' Pisani  a  fhmte, 
Pien  di  confuslon,  di  timor  cinti, 
Non  dimostromo  già  lor  forze  pronte; 

Ma  dipartirsi  quasi  rotti  e  tinU 
Di  gran  vergogna ,  e  oonobbesi  il  vero. 
Come  i  Francesi  possono  esser  vinti. 

Nò  fu  caso  a  passarlo  di  leggero; 
Perchòse  fece  voi  vili  ed  .abietti, 
Fu  di  quel  regno  il  primo  vitupero. 

Nò  voi  di  colpa  rimaneste  netti , 
Però  che  il  Gallo  ricoprir  volea 
La  sua  vergogna  co'  vostri  difetti. 

Né  anche  'I  vostro  sta^  ben  sapea 
Deliberarsi;  e  mentre  ch'infra  dua 
Del  re  non  ben  contenti  si  vìvea, 

Il  duca  Valentin  le  vele  sua 
Ridette  ai  venti,  e  verso  il  mar  di  sopra 
Delia  sua  nave  rivoltò  la  prua; 


E  con  sue  genti  fé'  mlrabìl  opra 
Espugnando  Faenza  in  tempo  curto, 
E  mandando  Romagna  sottosopra. 

Sondo  da  poi  sopra  Bologna  sarto 
Con  gran  btica,  la  Sega  sostenne . 
La  violenza  delle  sue  genti  e  l'urto. 

Partito  quindi  in  Toscana  ne  venne 
Sé  rivestendo  delle  vostre  spoglie. 
Mentre  che  il  campo  sopra  '1  vostro  tenne. 

Onde  che  voi,  per  fuggir  tante  doglie. 
Come  color  che  altro  far  non  ponno. 
Cedeste  in  qualche  parte  alle  sue  voglie; 

E  cosi  le  sue  genti  oltre  passonno; 
Ma  nel  passar  piacque  a  chi  Siena  reggB 
Rinnovellar  Piombin  di  nuovo  donno. 

Appresso  a  queste  venne  nuova  gregge. 
Che  sopra  '1  vostro  stato  pose  'I  piede. 
Non  moderata  da  freno  o  da  legge. 

Mandava  questi  il  re  contro  l'erede 
Di  Ferrandin;  e  perehè  si  fuggissi. 
La  metà  di  quel  regno  a  Sp.Tgna  diede. 

Tanto^  che  Federigo  diparUssi, 
Vista  de' suoi  la  Capuana  pruova, 
E  nelle  man  di  Francia  a  metter  gissi, 

E  perchè  'n  questo  tempo  si  ritruova 
Roano  in  Lombardia,  voi  praticavi 
Far  col  re  per  suo  mezzo  lega  nuova. 

Eri  senz'arme,  e  'n  gran  timore  stavi 
Pel  corno  che  al  Vitello  era  rimase, 
E  deirOrao  e  del  papa  dubitavi. 

E  parendovi  pur  vivere  a  caso , 
E  dubitando  non  esser  dilèsi. 
Se  vi  avveniva  qualche  avverso  caso; 

Dopo  '1  voltar  di  molti  giorni  e  mesi , 
Non  senza  grande  spendio  fusto  ancora 
In  sua  protezion  da  Francia  presi; 

Sotto  il  cui  segno  vi  pensasti  allora 
Poter  tor  a'  Pìsan  le  biade  in  erba, 
E  le  vostre  bandiere  mandar  fuora. 

Ma  Vìtellozzo  e  sua  gente  superba 
Sendo  contra  di  voi  di  sdegno  pieno. 
Per  la  ferita  del  fratello  acerba, 

AI  cavallo  sfrenato  ruppe  il  freno 
Per  tradimento,  e  Valdichiana  tutta 
Vi  tolse,  e  l'altre  terre  in  un  baleno. 
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La  guerra  che  Firenze  avea  distrutta  « 
E  la  confusion  de'  cittadini 
Vi  re' questa  ferita  tanto  bruita; 

E  da  cotante  ingiurie  de*  vicini 
Per  liberarvi,  e  da  s\  crudo  assalto, 
Chiamasti  i  Galli  ne'  vostri  confini. 

E  perchè  il  Valentino  avea  fatto  alto 
Con  sue  genti  a  Nocera,  e  quindi  preso 
Il  ducato  di  Urbin  sol  con  un  salto, 

Stavi  col  cuor  e  con  l'aline  sospeso, 
Che  col  Vitello  e'  non  si  raccozzassi, 
E  con  quel  fusse  a'  vostri  danni  sceso. 

Quando  a  Tun  comandò  che  si  fermassi 
Pe' vostri  prieghi  il  re  di  San  Dionigi, 
A  l'altro  farno  i  suoi  disegni  cassi. 

Trasse  il  Vitel  d'Arezzo  i  suoi  vestigi, 
E  il  duca  in  Asti  si  fu  presentato, 
Per  giustificar  so  col  re  Luigi. 

Nò  sarla  tanto  aiuto  a  tempo  stato, 
Se  non  fusse  la  industria  di  colui, 
Che  allora  governava  il  vostro  stato. 

Forse  che  venivate  in  forza  altrui. 
Perche  quattro  mortai  ferite  avevi , 
Che  tre  ne  fur  sanate  da  costui. 

Pistoia  in  parte  ribellar  vedevi, 
E  di  oonfusion  Firenze  pregna, 
E  Pisa  e  Valdichiana  non  tenevi. 

Costui  la  scala  alla  supreaia  insegna 
Pose,  su  per  la  quel  condotta  fusse, 
S'anima  c'era  di  salirvi  degna. 

Costui  Pistola  in  gran  pace  ridusse; 
Costui  Arezzo,  e  tutUi  Valdichiana 
Sotto  l'antico  giogo  ricondusse. 

La  quarta  piaga  non  potè  far  sana 
DI  questo  corpo,  perchè  nel  guarillo 
S'oppose  il  cielo  a  sì  felice  mana. 

Veouto adunque  il  giorno  sì  tranquillo, 
Nel  quale  il  popol  vostro  fatto  audace 
Il  portator  creò  del  suo  vessillo  : 

Ké  fur  d'un  cerbio  due  corna  capace. 
Acciocché  sopra  la  lor  soda  petra 
Potesse  edificar  la  vostra  pace. 

E  se  alcun  da  tal  ordine  s'arretra 
Per  alcuna  cagion,  esser  potrebbe 
Di  questo  mondo  non  buon  geometra. 
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Poscia  che'l  Valentin  purgato  s'ebbe, 
E  ritornato  in  Romagna ,  la  impresa 
Contro  a  messer  Giovanni  far  vorrebbe:  « 

Ma  come  fu  questa  novella  Intesa, 
Par  che  l'Orso  e  11  Vitel  non  si  contenti 
Di  voler  esser  seco  a  tale  olTesa. 

E  rivolti  fra  lor  questi  serpenti 
Di  velen  pien,  cominciaro  a  ghermirsi, 
E  con  gli  ugnionì  a  stracciarsi  e  co'  denti. 

E  mal  potendo  il  Valentin  fuggirsi. 
Gli  bisognò,  per  ischifare  il  rischio, 
Con  lo  scudo  di  Francia  ricoprirsi. 

E  per  pigliare  i  suoi  nemici  al  vischio. 
Fischiò  soavemente,  e  per  ridurli 
Nella  sua  tana ,  questo  basalischio. 

Né  molto  tempo  perse  nel  condurli. 
Che  11  traditor  di  Fermo,  e  Vitellozzo, 
E  quelli  Orsin ,  che  tanto  amici  furi! , 

Nelle  sue  insidie  presto  dier  di  cozzo; 
Dove  l'Orso  lasciò  più  d'una  zampa. 
Ed  al  Vitel  fu  l'altro  corno  mozzo. 

Senti  Perugia  e  Siena  ancor  la  vampa 
Dell'Idra,  e  ciaschedun  di  quel  tiranni 
Fuggendo  innanzi  alla  sua  furia  scampa. 

Né  il  cardinal  Orsin  potè  gli  aO'annl 
Della  sua  casa  misera  fuggire, 
Ma  restò  morto  sotto  mille  inganni. 

In  questi  tempi  i  Galli  pien  d'ardire 
Contro  gl'Ispani  voltorno  le  punte. 
Volendo  11  regno  a  lor  modo  partire. 

E  le  genti  inimiche  avrien  consunte, 
E  del  reame  occupato  ogni  cosa , 
Non  essendo  altre  forze  sopraggiunte; 

Ma  divenuta  forte  e  poderosa 
La  parte  Ispana,  fé' del  sangue  avverso 
La  Puglia  e  la  Calabria  sanguinosa. 

Onde  che  '1  Gallo  si  rivoltò  verso 
Italia  irato,  come  quel  che  brama 
Di  riaver  lo  stalo  e  l'onor  perso. 

E  il  sir  della  Tremoglia,  uom  di  gran 
Per  vendicarlo  in  queste  parti  corse  (fama, 
A  soccorrer  Gaeta,  che  lo  chiama. 

Né  mollo  innanzi  le  sue  genti  porse  ; 
Perchè  Valenza ,  e  il  suo  padre  mascagno 
Di  seguitarlo  gli  metteano  in  forse. 
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Gercavan  questi  di  nuovo  compagno, 
Che  desse  lor  delli  altri  stati  in  preda , 
Non  veggendo  col  Gallo  più  guadagno. 

Voi  per  non  esser  dehValentin  preda, 
Come  eravate  slati  ciascun  di, 
E  che  e'  non  fosse  di  Marzocco  ereda, 
Condotto  avevi  di  Occham  il  Bagli 
Con  cento  lance,  ed  altra  gente  molla,   ' 
Credendo  più  sicuri  star  così. 

Con  la  qual  gente  la  seconda  volta 
Faceste  Pisa  di  speranza  priva 
Di  potersi  goder  la  sua  ricolta. 

Mentre  che  la  Tremoglia  ne  veniva , 
E  che  fra  il  papa  e  Francia  umore  asooso, 
E  collera  maligna  ribolliva , 

Malo  Valenza,  e  per  aver  riposo 
Portato  fu  fra  l'anime  beate 
Lo  spirto  di  Alessandro  glorioso; 

Del  qual  seguirne  le  sante  pedate 
Tre  sue  Camigiiari  e  care  ancelle, 
Lussuria,  Simonìa  e  Crudellale. 

Ma  come  fumo  in  Francia  le  novelle, 
Ascanio  Sfona ,  quella  volpe  astuta, 
Con  parole  soavi,  ornate  e  belle 

A  Roan  persuase  la  venuta 
D'Italia,  promettendogli  l'ammanto 
Che  salir  a'  Cristiani  in  cielo  aiuta. 

I  Galli  a  Roma  si  eran  férmi  intanto, 
Né  passar  volson  l'onorato  rio, 
Mentre  che  vóto  stette  il  seggio  santo. 

E  cosi  fu  creato  papa  Pio; 
Ma  pochi  giorni  stiè  sotto  a  quel  pondo, 
Che  gli  avea  posto  in  su  le  spalle  iddio. 
Con  gran  concordia  poi  Giulio  secondo 
Fu  fatto  portinar  di  paradiso. 
Per  ristorar  da'  suoi  disagi  il  mondo. 

Poi  che  Alessandro  fu  dai  cielo  ucciso, 
Lo  stato  del  suo  duca  di  Valenza 
In  molte  parti  fu  rotto  e  diviso. 

Baglion,  Vitelli,  Orsini,  e  la  semenza 
Di  Monte  Feltro  in  casa  lor  ne  giro, 
E  Marco  prese  Riminì  e  Faenza. 

Insino  in  Roma  il  Valentin  seguirò 
E  Baglion  e  l'Orsin  per  dargli  guai, 
£  delle  spoglie  sue  si  rivestirò. 


Giulio  sol  lo  nutrì  di  speme  assai , 
E  quel  duca  in  altrui  trovar  credette 
Quella  pietà  che  non  conobbe  mai. 

Ma  poi  che  ad  Ostia  qualche  giorno  stette 
Per  dipartirsi,  il  papa  fe'tornallo 
In  Roma,  ed  a  sue  genti  a  guardia  'I  dette. 

Intanto  i  capitan  del  Bero  Gallo 
Sopra  la  riva  del  Gariglian  giunti 
Facevano  ogni  forza  per  passallo. 

Ed  avendo  in  quel  loco  in  van  consunti 
Con  gran  disagi  molti  giorni  e  notti, 
Dal  freddo affiitti  e  da  vergogna  punti; 

E  non  essendo  insieme  mai  ridotti , 
Per  vari  luoghi,  e  in  più  parti  dispersi, 
Dal  tempo  e  da'  nimici  furon  rotti. 

Onde  avendo  Toner  e  i  danar  persi 
A  Salsa,  a  Roma,  e  quivi  tutto  mesto 
Si  dolse  il  Gallo  de'sooi  casi  avversi. 

E  parendo  all'Ispano  aver  In  questo 
Conflitto  avuto  le  vittorie  sue, 
Nò  volendo  gioocar  co' Galli  il  resto. 

Forse  sperando  nella  pace  pine , 
Fece  fermare  il  bellico  tumulto, 
E  della  tregua  ben  contento  fue. 

Nò  voi  teneste  il  valor  vostro  occulto, 
Ma  d'arme  più  gagliarde  vi  vestisti, 
Per  poter  meglio  opporvi  ad  ogni  insulto; 

Nò  dalle  offese  de'  Pisan  partisti, 
Anzi  toglieste  lor  le  terze  biade, 
E  per  mare  e  per  terra  gli  assalisti. 

E  perchò  non  temean  le  vostre  spade, 
Voi  vi  sforzaste  con  vari  disegni 
Rivolger  Arno  per  diverse  strade. 

Or  per  disacerbar  gli  animi  pregni 
Avete  a  ciaschedun  le  braccia  aperte, 
Che  a  domandar  perdon  venir  si  degni. 

Intanto  il  papa,  dopo  molle  offerte, 
Fé'  di  Furi)  e  della  rocca  acquisto, 
E  Valenza  fuggì  per  vie  coperte. 

E  benché  e'  fosse  da  Consalvo  visto 
Con  lieto  volto,  gli  pose  la  soma 
Che  meritava  un  ribellante  a  Cristo: 

E  per  far  ben  tanta  superbia  doma , 
In  Ispagna  mandò  prigione  e  vinto 
Chi  già  fé'  tremar  voi  e  pianger  Roma. 


Ha  volto  il  sol  due  volte  Tanno  quinto 
Sopra  questi  accidenti  crudi  e  fieri , 
E  di  sangue  ha  veduto  il  mondo  tinto. 

Ed  or  raddoppia  Tono  a' suoi  corsieri, 
Acciocché  presto  presto  si  risenta 
Cosa,  elle  queste  vi  paian  leggieri. 

Non  è  ben  la  fortuna  ancor  contenta , 
Nò  posto  ba  fine  all'italiche  lite, 
Né  la  cagion  di  tanti  mali  è  spenta. 

Non  sono  i  regni  e  le  potenzio  unite, 
Né  posson  esser;  perchè  il  papa  vuole 
Guarir  la  Chiesa  delle  sue  ferite. 

L'imperador  con  Tunica  sua  prole 
Vuol  presentarsi  al  successor  di  Pietro: 
Al  Gallo  il  colpo  ricevuto  duole. 

E  Spagna ,  ehe  di  Puglia  tien  lo  scettro , 
Va  tendendo  a'  vicin  lacciuoli  e  rete, 
Per  non  tornar  con  le  sue  imprese  a  retro. 


DfiCCmAiE  PRIMO  447 

Marco  pien  di  paura  e  pien  di  sete, 
Fra  la  pace  e  la  guerra  tutto  pendè  : 
E  voi  di  Pisa  giusta  voglia  avete. 

Pertanto  facilmente  si  comprende , 
Che  infln  al  cielo  aggiungerà  la  fiamma. 
Se  nuovo  fuoco  fra  costor  s'accende. 

Onde'  l'animo  mio  tutto  s'Infiamma 
Or  di  speranza,  or  di  timor  si  Incarca, 
Tanto  che  si  consuma  a  dramma  a  dramma. 

Perchè  saper  vorrebbe,  dove  corca 
Di  tanti  incarehi  debbe,  o  in  qual  porto 
Con  questi  venti  andar  la  vostra  barca. 

Pur  si  confida  nel  Nocchier  accorto , 
Ne' remi,  nelle  vele  e  nelle  sarte; 
Ma  sarebbe  il  cammin  facile  e  corto, 

Se  voi  il  tempio  riapriste  a  Marte. 
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Gli  alti  accidenti  e  fatti  furiosi, 
Che  in  dieci  anni  seguenti  sono  stati. 
Poi  ch«  tacendo  la  penna  riposi  ; 

Le  mutazion  di  regni,  imperi  e  stati. 
Successe  pur  per  Titalico  sito. 
Dal  consiglio  divin  predestinati, 

Canterò  io:  e  di  cantare  ardito 
Sarò  fra  molto  pianto,  benché  quasi 
Sia  per  dolor  divenuto  smarrito. 

Musa,  se  mai  di  te  mi  persuasi, 
Presiaini  grazia  die  il  mio  verso  arrivi 
Alla  grandezza  de*  seguiti  casi  ; 

£  «tei  tuo  fonte  tal  grazia  derivi 
Di  cotanta  virtù ,  che  il  nostro  canto 
Concenti  almanco  quei  che  sono  or  vivi. 

Era  sospeso  11  mondo  tutto  quanto , 
Ognon  teneva  le  redine  in  mano 
Del  aao  destrier  affaticato  tanto; 

Quando  Bartolommeo  detto  d'Alviano 
Con  la  SUB  compagnia  partì  del  regno 
Non  ben  contento  del  gran  Capitano. 


E  per  dar  loco  al  bellicoso  ingegno, 
0  per  qualunque  altra  cagion  si  fosse, 
D'entrare  in  Pisa  avea  fatto  disegno; 

E  benché  seco  avesse  poche  posse, 
Pur  non  di  manco  del  futuro  giuoco 
Fu  la  prima  pedina  che  si  mosse. 

Ma  voi  volendo  spegner  questo  fuoco, 
Vi  preparaste  bene,  e  prestamente; 
Talché  il  disegno  suo  non  ebbe  luoco. 

Che  giunto  dalla  Torre  a  San  Vincente, 
Per  la  virtù  del  vostro  Giacomino 
Fu  prosternata  e  rotta  la  sua  gente  ; 

Il  qual  per  sua  virtù,  pel  suo  destino 
in  tanta  gloria  e  tanta  fama  venne, 
Quant'altro  mai  privato  cittadino. 

Questi  per  la  sua  patria  assai  sostenne, 
E  di  vostra  milizia  il  suo  decoro 
Con  gran  giustizia  gran  tempo  mantenne. 

Avaro  delTonor,  largo  dell'oro, 
E  di  tanta  virtù  visse  capace. 
Che  merita  assai  più  ch'io  non  l'onoro. 
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Ed  or  negletto  e  vilipeso  giace 
In  le  sue  case,  pover,  vecchio  e  cloco: 
Tanto  a  fortuna  cbi  ben  tà  dispiace! 

Dipoi  9  se  a  mente  ben  tutto  mi  reco, 
Giste  contro  a'Pisan  con  quella  spene, 
Che  quella  rotta  avea  recata  seco. 

Ma  pereiiò  Pisa  poco  o  nulla  teme, 
Non  molto  tempo  il  campo  vi  teneste, 
Ch*ei  fu  principio  d'assai  tristo  seme. 

E  se  i  danari  ed  onor  vi  perdeste^ 
Seguitando  il  parere  universale, 
Al  voiet  popolar  satisfaceste. 

Ascanio  Intanto  mort'era,  col  qualo 
S'eran  levati  gran  principi  a  gara 
Per  rendergli  il  suo  stato  naturale. 

Mort'era  Ercole  duca  di  Ferrara, 
Vort'era  Federigo,  e  di  Castiglia 
Elisabetta  regina  preclara. 

Onde  che  M  Gallo  per  partito  piglia 
Far  pace  con  Ferrando,  e  gli  concesse 
Per  sua  consorte  di  Fois  la  figlia; 

E  la  sua  parte  di  Napoli  cesse 
Per  dote  di  costei,  e '1  re  di  Spagna 
Gli  léce  molto  larghe  rimpromesse. 

In  questo  Tarciduca  di  Bretagna 
S*era  partito,  e  con  seco  avea 
Condotta  molta  genie  della  Magna. 

Perchè  pigliar  il  governo  voleh 
Del  regno  di  Castiglia,  il  quale  a  lui, 
E  non  al  suocer  suo,  s'appartenea. 

E  come  in  alto  mar  giunse  costui, 
Fu  dai  venti  Tarmata  combattuta. 
Tanto  che  si  ridusse  in  fona  altrui. 

Che, la  sua  nave  dai  venti  sbattuta 
Applicò  in  Inghilterra,  la  qual  fue 
Pel  duca  di  SofTolchì  mal  veduta. 

Indi  partito  con  le  genti  sue 
In  Castiglia  arrivò  la  sua  persona, 
Dove  Ferrando  non  istetle  pine. 

Ma  ridotto  nel  regno  d'Aragona, 
Per  ir  di  Puglia  il  suo  stoto  a  vedere. 
Partì  con  le  galee  da  Banalona. 

In  tanto  papa  Giulio  più  tenere 
Non  potendo  il  feroce  animo  in  freno, 
Al  vento  dette  le  sacre  bandiere. 
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E  d*ira  naturai  e  furor  pieno 
Contro  gli  occupator  d*ogni  sua  terra 
Ispane  prima  il  suo  primo  veleno; 

E  per  gettarne  ogni  tiranno  in  terra, 
Abbandonando  la  sua  santa  soglia, 
A  Perugia  e  Bologna  el  mosse  guerta. 

Ma  cedendo  I  BagHoni  alla  sua  voglia 
Eestoroo  in  casa,  e  sol  del  Bolognese 
Cacciò  l*anlìca  casa  Bentivoglia. 

In  questo  poi  maggior  fuoco  s'accese 
Per  certo  greve  disparer  che  nacque 
Fra  gli  ottimati  e  'I  popol  genovese. 

Per  frenarvlquesto  al  redi  Francia  piacque 
Passar  1  monti,  e  favorir  la  parte, 
Che  per  suo  amor  prostrata  e  vinta  giacque^ 

E  con  Ingegno^  e  con  forza,  e  con  arte 
Lo  slato  genovese  ebbe  rìdutto 
Sotto  le  sue  bandiere  in  ogni  parte* 

Poi  per  levar  ogni  sospetto  In  tutto 
A  papa  Giulio  che  non  l'assalisse, 
Si  fu  in  Savona  subito  condotto; 

Ove  aspettò  che  Ferrando  venisse, 
Che  a  governar  Castiglia  ritornava , 
Laddove  poco  innante  dipartisse; 

Perchè  quel  regno  già  tumultuava, 
Sendo  morto  Filippo,  e  nel  tornare 
Parlò  con  Francia  dove  l'aspeitava. 

Lo  'mperio  intanto  volendo  passarci 
Secondo  ch'è  la  loro  antica  usanza, 
A  Roma  per  volersi  Incoronare, 

Una  dieta  avea  fatta  in  Costanza 
Di  tutti  1  suoi  baron,  dovè  del  GaUo 
Mostrò  ringìorie  e  de' baron  di  Franta; 

Ed  ordinò  che  ognun  fusse  a  cavallo 
Con  la  sua  gente  d'arme  e  fonteria, 
Per  ogni  modo  il  giorno  di  san  Gallo; 

Ma  Francia  e  Marco,  che  questo  sentia, 
Uniron  le  lor  genti,  e  sotto  Trento 
Uniti  insieme  gli  cbiuser  la  vìa. 

Ne  Marco  alle  dilése  stiè  contento, 
Ferìllo  in  casa,  ed  all'  Imperio  tolse 
Gorilla  con  Triesti  In  un  momento. 

Onde  Massimilian  for  tregua  volse, 
Veggendo  contro  i  suol  tanto  contrasto, 
E  le  due  terre  d'accordo  si  tolse; 


Le  qual  dipoi  si  furpn  quel  pusto, 
Qtid  rio1x)ocon,  quel  venenoso  cibo, 
Che  di  san  Marco  ha  lo  stomaco  gaasto: 

Perchè  rimperiò,  si  come  lo  Vi  scribo, 
Sul' era  olTéso,  ed  at  buon  re  de*  Galli 
Parve  de*  Venexiifni  es^r  corrìho. 

Onde  perchè  Jt  dUegno  a  Mèrco. falli, 
Il  papa  e  Spa^^na  Insieme  tutt'a  dua 
S'uniron  con  rimpcrio  e  Gigli  Galli. 

Né  steroR  punto  de^potti  infra  dua, 
Ma  subflo  convennero  In  Cambi'al, 
Che  ognu9  s'andasse  per  le  cose  ^ua. 

In  (filetto  voi  prpvcdimenli  assai  ' 
Avevi  fiiUi,  |*rchè  verso  Pisa*    ' 
Tenevi  volli  gli  dcchi  semprèmai ,  ' 

Non  potendo  posare  In  nulla  guisa, 
Se  non  l'avevi  ;  e  FefTimdò  e'Luìgi 
Vavien  d'avérla  la  strada  llitércisa, 

E  li  vostri  vicini,  1  lor  vestigi 
Seguien,  facendo  tor  lai'gà  l'offerta, 
Movendovi  ogni  difille  litigi, 

Talché  volendo  (tir  l'ifhprésa  ce^ta. 
Bisognò  a  ciascuno  empier  la  gola, 
E  quella  bocca  die  teneva  apèrta. 

Donqite  sencTo  rimasta  Pisa  sola, 
Subitamente  quella  drcohdaste, 
Non  vi  lassando  entrar  ée  non  chi  vola  ; 

E  quattro  mesi  Intorno  IVI  posaste  - 
Coti  gran  disagi  e  con  assai  fatica , 
E  con  assai  dispendio  ralAimaste. 

E  benché  fusso  ostinata  inimVtea,  <  ' 
Por  da  necessita  costretta  e  vinta 
Tornò  piangendo  alla  catena  amica. , 

Non  era  InPrancia  ancor  la  voglia  estinta 
Del  muover  guerra,  e  per  l'accordo  fatto 
Avc«  gran  geme  in  -Lomiiardla  sospinta. 

E  papa  Gttflio  ancor  ne  venne  ratto 
Cor  le  genti  in  Romagna,  e  Berzlghella 
Assaltò ,  e  Faenza  innanti  tratto. 

Ma  poi  «che  a  Trevi,  e  certe  altre  cartella 
Fra  Marèa  e  Francia  alcun  leggler  assalto 
Fa,  or  con  trista,  or  con  buona  novella; 
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Alfln  Marco  rimase  in  su  lo  sitìalto, 
Poacia  che  a'VAlà  misero  salse,    , 
Cascò  del  grado  suo,  ch'erg  tanCaUo. 

Che  Ha  degli  altri,  se  questa  arse  ed  àlse 
In  pochi  giórni,  e  se  a  cotanto  impero 
Giustirià  e  forià  ed  union  non  valse? 

Gite,  o  superbi,  omai  col  yiso  altiero 
Voi,  che  gli  scettri  e  le  coróne  avete^ 
B  del  futuro  non  sapete  il  vero* 

Tanto . v*aocie«ra  la  presente  sete , 
Che  grosso  tienvi  sopra  gjr  occhi  uh  velo. 
Che  le  co^e  discestd  non  vedete. 

DI  quinci  nasce  ehe  il  voltar  del  cielo 
Da  quésto  a  queHo  I  vostri  stati  volta  ' 
Più  spesso  che  non  mula  il  caldo  e'I  geloJ 

Che  ae  vostra  prtldenzia  fusse  volta 
A  eonosccré  il  male,  e  riméiiiarVi, 
Tanta  potenzia  al  ciel  sarebbe  tolta. 

io  non  potrei  si  tosto  radéontarvi , 
Quanto  si  presto  poi  de'  Veneziani 
^po  la  rótta  qubllo  stato  sparve^ 

La  L'otnbardia  il  gran  re  de'  Cristfant 
Occupò  mezza,  e  quel  resto  che  tiene 
Col  nome  soto  il  Seggio  de'  Romani; 

E  la  Romagna  al  gran  Pastor  si  dietro 
Senza  contrasto,  eMrede^RagonesI 
Anch'ei  per' le  sue  terre  in  Puglia  viene. 

Ma  non  sendo  fi  Tedesco  in  que' paesi 
Ancor  .venuto,  da  san  Marco  presto 
E  Padbva  e  Trivigi  fur  ripresi. 

Onde  Masslmilran  sentendo  questo; 
X^orf  grande  assembramento  venne  poi  - 
Per  pigliar  quello  e  non  perdere  11  resto. 

'E  benché  fusse  aiutato  da  voi,    ^ 
E  da  Francia  e  da  Spagna,  hon  dimanco 
Fé'  questo  eome  gli  altri  tatti  suoi. 

Che  seifdo. stato  conTarilnlo  franco  ' 
A  Padova  alcun  giorno  molto  afflitto. 
Levò  ie  geliti  affaticato  e  stanco  ; 

£  dalla  lega  sondo  derelitto, ^ 
Di  ritornarsi  nella  Magna  vago, 
Perde  Vieenia'per  maggior  dcspitto. 


Manca  la  magriior  parie  di  questo  Decennale. 
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DELL' ASINO  D'ORO 
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I  vari  casi,  ta  pena  e  la  dòglia, 
Che  sotto  forma  d'un  Asin  solTersi,. 
Canterò  lo,  purché  fortuna  vaglia. 

Non  e^rco  ch'Elicona  a1tr!aòq4ia  versi, 
F.  Febo  posi  l'arco  e  la  foreìra, 
E  con  la  lira  accompagni  i  mìei  versi; 

SI  perchè-  qpuesta  grazia  nonr  s'impetra 
Tn  questi  tempi,  sì  perch'io  son  cerio 
Che  al  sQond'un  raglio tìoiì  bisogna  cetra; 

he  cerco  averne  prezzo,  premio  o  merlo, 
Ed  ancor  non  mi  euro  che  mi  morda 
Un  detrattore,  o  palese  o  coperto ,. 

Ch'Io  so  ben  quanto  graiitudo  è  sorda 
A^prieghi  di  ciascun,  e  so  ben  quanto 
Do'  benefizi  mi  AsIn  s»  ricorda. 

Morsi' o  mazzate  lo  non  istimo  tanto, 
Quant'io  soleva,  sendo  djvenuto 
Della  natura  di  colui  eh'  io  canìo. 

S' io  fussi  ancor  di  mia  prova  tenuto  . 
Più  ch'io  non  scolio ,  cosi  mi  comanda 
Queli'Àsin,  sotto  il  quale  lo  son  vissuto^ 

Volse  già  lame  un  bere  in  Ponte  Branda 
Ben  tutta  Siena;  e  poi  gli  mise  in  bocca 
(ina  gocciola  d'acqua  a  randa  a  randa. 

Ma*  se  M  eiel  miovi  sdegni  non  trabocca 
Centra  di-  mt,  e*  si  fera  sentire 
Per  tutto  un  raglio,  e  sia  zara  e  chi  tocca: 

Ma  prima  cli^  comincl^a'rifMrire 
DeirAsih  mio  i  diversi'  accidenti, 
Non  vi  rjneresca  una  novella  udire. 

Fu ,  e  non  sono  ancora  at  tutto  spenti 
I  suoi  consorti ,  un  certo  giovanetto 
Pure  in  Firenze  infra  l'antiche  genti. 


A  costui  venne  oresoendQ  un  difetto^ 
Che  in  ogni-  luogo  per  k  via  correva, 
E  d'ogni  tempo  senza. alcun  rispetto: 

B  tanto  il  padre  via  più  si  doleva 
Di.  qiiesto  oasoi  quanto  le  cagioni 
Della  sua  malattia  iien  conosceva. 

E  volse  Intender  molte  opinioni 
Di  nH>lti  savi^  e'npiù  temp^vi  porse 
nilie  rimedr  di  mille  ragioni. 

Oltre-  d<  questo  anco  e'  io  botò  forse  ; 
Ma  claschedun  rimedio  vi  fu  vano. 
Perciò  che  sempre  e  in  ogni  luogo  corse. 

Ultimamente  un  certo  cerretano, 
De' quali  ogni  dV  molti  ci  si  Vede 
Prpmisc  al  padre  suo  renderlo  san(^  ; 

Ma,  còme  avvien,  che  sempre  mal  si  crede 
A  chi  promette  il  bene;  onde  deriva , 
Gire  a'-medici  sr  presta  unta  fede; 

E  spesso,  lor  credendo,  Tuom  si  priya 
Del  bene^  e  questa  sol  tra  Taltre  Sette 
Par  che  del  mal  d'altrui  si  pasca  e  viva; , 

C^  costui  Riente  Iq  dubbio  stette, 
E  deNe  man  gli  mise  questo  caso, 
Che  aDe  parole  di  costui  credette: 

Ed  ei  gli  (è'QentOvprofumi  al  naso, 
Trassegli  sangue  della  testa,  e  poi 
Gli  parve  aver  il  eorrer  dissuaso. 

E  fetta  el>*ebhe  ottri  rimediauoi, 
Rendè  per  sano-  ai  padre  il  suo  figliuolo, 
Con  questi  patt^  ch'or  vi  direm  noi: 

Che  mai  non  lo  lasciasse  andar  fuor  solo 
Per  quattro  mesi,  ma  con  seco  stesse  . 
Chi,  se  per  caso,  e'  si  levasse  a  volo. 
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Che  con  qualche  buon  modo  fi  rf tenesse, 
Dimostrandogli  in  ]iarte  H  suo 'errore', 
Pregandorch'al  suo  cnor  riguardo  avesse. 

Go^  andò  ben  più*d*nn  mese  faore 
Onesto  e  saggio  rnfra  due  suoi  fratelli, 
Di  riverenza  -pieno  e  di  timore; 

Ma  giunto  un  dì  nella  vìd  de'  Martelli , 
Onde  puossi  }a  Via  Larga  vedere, 
<:ominc!aro  a  rìcciarsegfì  i  capelli/ 

Non  si  potè  questo  giovfn  tenere, 
Vedendo  quella  via  drittate  spaziosa) 
Di  non  tornar  nell'antico  piacere; 

E  posposta  da  pftrte  ogni  altra  cosa, 
Di  correr  gli -tornò  la  fantasia,  '    *    .     . 
Che  mulinando  mai  non  si  riposa  ^ 

E  giunto  in  sa  fla^  testa  niella  vw-' 
Lasciò  ire  il  mantello  in  terra,  e  disse: 
Qui  Doii  mi  terrd  Cristo:  e  corse  via; 

E  dipoi  corse  sempre,  e  mentre  visse; 
Tanto  ebe  il  padre  sY  perde  la  spesa, 
E  il  medico  lo  studio  che  «vi  roisae.     . 

Perchè  la  mente  nostra  sempre  intesa* 
Dietro  ah  suo  naturai  non  ei  consente . 
Contr'ahilo  o  natura  sua  difesa. 

Ed  k>,  avendo  gfà  volta^  la  mente 
A  monleri|ue9(o  e  quello,  un  tempo  stetti 
Assai  i|u?eto,  ornano  e  peiiente; 
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Non  osservando  più  gfi  altrui  difeHi, 
Cercando  là  aRro^  modo  Mre  acquisto^ 
Tal  ehe  d'esser  giiarilo  Io  mi  credetti;  • 

Md  questo  tempo  dispettoso  e  tristo 

Fa,  senza  ch'alcuno  a^bla  gli  occhi  d'Argo, 

I  Più  tosto  il  mal -cheti  bene  ba  sempre  visto: 

Onde  se  alquanto  or  di  velena^pa^go, 
Bench'io  mi  sia  divezzo  di  dir  i^Me, 
MI  sforza  ri  tempo  di  niaterto  largo.    - 

E  PAs)n  nostro,  che  per  tante  scale 
Di  (Jueatd  nòstro  mondo  ha  mosso  i  passi, 
Per  1^  ingegnò  veder  d'ogni  mortale; 

Sebbene  tn  -ogni  iaogo  «'osservassi 
Perule  i^ue  strade  i  suoi  lunghi  cammini, 
Non  lo  terrebbe  il  ciel  che  non  rag|;hfassi. 

Dunque  non  ile  verun  che  si  avvicini 
A  questa  roiza  e  eapitosa  gregge, 
Per  non  senthr  degli  scherzi  asinini; 

Che  ognun  ben  sa-cb^èeua'ndtdral  legge, 
Che  un  M  più  destri  gtuodil  che*for  sappi, 
È  trarre  un  par  di  caki  e  due  corregge. 

Ed  ognuno  a  suo  modo  ciafrli  e  frappi. 
Ed  abbia  quanto  voglia  e  fumo  e  festO| 
Cheomolconvienchequest'Asin  ci  cappi. 

e  s^n tirassi  liomc^  li  mondo  ò  guasto, 
Perch'io  vorrò  che  tutto  un  ve  '1 4llpinga, 
Avanti  che  si  mangi  il  (reno  e  il  basto; 

£  chi  lo  vuol  aver  per  mal,  si  scinga. 


CAPITOLO  SECONDO 


Quando  ritoma  te  stagione  aprica, 
AUor  che  primavera  il  verno  caccia, 
A'ghiàGCi,al  freddo,  alle  nevi  niniica, 

Dimoetra'  il  cielo  assai  benfgna  Aicela,. 
E  suol  Diana  con  le  Ninfe  sue 
Rfoomiociar  ne*  boschi  andare  a  caccia. 

E  il  giorno  Chiaro  si  dimostra  piue, 
Maasioie  se  tra  1*uno  e  l'altro  corno 
il  sol  temmeggia  del  celeste  Bue. 


Sentonsi  gli  aijneDi  apdando.attorno 
Romoreggiare  insieme  alcuna  volta 
La  sera  quando  a  casa  fan  ritorno. 

Tal  che  chiunque  parla  mei  si  ascélta; 
Credo  che  per  antica  usanza  ò  suta 
Dire  una  cosa  la  seconda  volta. 

Perchà  eoa  voce  tonante  ed  arguta 
Alcun  di  loro  spesso  o  raglia  aride, 
Se  vede  cofa  die  f  H  piaccia  i  a  Auto. 


4«3 
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1q  qoasto  (empOi  nUor  dio  si  Uivide 
Il  giorno  4alU  nòtte,  io  mi  trovai  . 
In  un  luogo  aspro,  qMaiito  mai  si  vide. 

h>  non  vi  so  bea  Uir  comMo  v'entrai,. 
Né  so  ben  la  cagion ,  jperch'40  cascassi  . 
Là  dovo  al  tutto  libertà  lasciai. 

lo  non  poteva  muover  i  miei  passi 
Pel  timor  grande,  4^  pei*  la  notte  oscura, 
CbMo  non  vedeva  punto  ov'io  m'apUasisi; 

Ha  n[H>lto  .più  m^aecr^p^  .la  paura 
Un  suon  di  un  coroQ  si  leroce  e  forte, 
Cbe  ancor  la-  mente  oon^  se  ne  assicurai: 

E  mi  parea  veder  intorno  Morte 
Con  la  sua  fiilce,  e  d'un  color  dipinta, 
Che  si  dipinge  ciascun  suo  consorte.    . 

L'aria  di  folta  e  grossa  nebbia  tinta. 
La  via  di  sassi,  broncbi  e  sterpi  piena,  ^ 
Avean  la  virtù  mia  proslrau  e  vinta. 

Ad  un  troncon  m'er'io  appoggiato  a  jìeoa, 
Quando,  una  luce  subito  m'apparve. 
Non  altrixnenii  cbe  quando  balena; 

Ma  come  il  balenar  già  non  disparte; 
Anù  crescendo,  e  venendomi  pfesso. 
Sempre  maggiore  jS  più  cbiara  mi  parve. 

Aveva  io  Osso  io  quella  i'occbio  messo, 
E  intorno  a  essa  un  mormorio  sentivo 
D'un  frascheggiar,  che  le  veniva  appresso. 

Io  era  quasi  d'ogni  senso  privo, 
E  spaventato  a  quella  novità  io 
Teneva  vòlto  il  volto  a  chi  io  >«ntivo; 

Quando  una  donna  piena  di  beliate, 
Mti  fresca  e  frasca  mi  sJ  dinio>irava 
Con  le  sue  trecce  bionde  e  scapigliate. 

Con  la  sinistra  un  gran  lume  portala- 
Per  la  foresta,  a  dalla  destra  maiìo 
Teneva  un  eorno,  con  ch'ella  sonava. 

Intorno  a  lei  ifor  lo  splingo  piano 
Erano  innumerabili  animali, 
Clie  dietro  le  venian  di  mano  in  maop» 

Orsi,  lupi  e  leon  Qeri  e  bestiali,  . 
E  cervi  e  tassi ,  e  con  moll'altre  Uere 
Uno  inQoilo  numer  di  cinghiali. 

Questo  (ni  fece  molto  più  .temere  ; 
E  fuggito  sarei  pallido  e  smorto,  . 
S'aggiunto  fosse  alla  .voglia  i'  putea*. 


Ma  quale  sMte  m'avria  mostro  il  perto? 
E  dove  gito  misere  sarei  ? 
E  chi  m'ayxebbe  al  mio  seotierc  scorto? 

Stavano  dubbi  tutti  i  pensier  miei, 
$'io  doveva  aspettar  che  a  aie  venisse, 

0  reverente  (armi  incontro  a  lei. 
Tanto  che  ianaipù  dal  tronco  i'  partìase, 

$opraggì(^n$e  ^kt»  e  con  uo  modo  astuto, 
E  sogghigoaqdo:  Buona  sera,  dissau 

È  fu.  tanto  domestico  il  .saluto, 
Cpo  tanta  grafia,  conquantaavria  fiitto 
Se  mille  volley  mi  avesse  veduto. 

lo  mi  rassicurai  tutto  a  quell'atto; 
È  Unto  più  chiamandomi  per  noma 
Nel  salutar,  che  fece  il  primo  tratto. 

E  dipoi  sogghignando  disse:  Or  come. 
Dimmi,  sei  tu  cascato  in  questa  valle 
Da  nullo  abitator  còlta ,  né  dome  ? 

Le  guance  mie„ch*eraBo  smortee  gialle, 
MnlSr  colore,  e  diventar  di  fuoco, 
E  tacendo  mi  striosi  nelle  spalle. 

Avrei  voluto  dir:  Mio  senno  poco. 
Vano  sperare  e  vana  opinione.  ^ 

*  -  • 

51 'ban  fallo  rovinare  in  questo  loco; 

Ma  non  pelei  formar  questo  sermone 
In  nessun  modo;  cotanta  vergogna 
Di  me  mi  prese,  e  tal  compassione! 

Ed  ella  sorridendo  ;  Eh  !  non  bisogna 
Tu  tema  di  parlar  tra  questi  ceppi. 
Ma  |)arla  edi'quel  che'l  tuo  cuore  agogna. 

Che  benché  in  questi  solitari  greppi 
r guidi  questa  mandra,  eson  più  mesi. 
Che  tutto  il  corso  di  tua  vita  .seppi. 

Ma  perchè  .tu  non  puoi  avere  intesi 

1  casi  nostri,  io  ti  dirò  In  che  late 
Rovinato  tu  sia  o  in  che  paesi. 

Quando  convenne  nel  tempo  passato 
A  Circe  abbandonar  Taatico  nido. 
Prima  che  Giove  prendesse  k>  aUito; 

Non  ritrovando  alcuno  altienso  fldo, 
Nò  gente  alcuna  che  la  ricevesse 
(Tant'era  grande  di  sua  infamia  il  grido!) 

I  n  queste  oscure  selve  ombrose  e  spesse. 
Fuggendo  ogni  consorzio  umano,. elegge 
Suo  domiciho,  e  la  sua  sedia  meàse. 


GànroLo 

In  qucM  «dunqQO  solitario  aehegge 
Agii  uomifli  nimica  al  dimora, 
NoUriti  da'aoapir  ili  questa  grefl^e. 

E  pewhè  fluì  alcun  non  iiad  foora 
Che  4ui  vaniaaa,  però  mal  Bavelle 
Di  lei  si  sapper,  né  ai  8aniM>  aocoin. 

SoBo  al  sQTviBia  ano  molte  tlontelle,  ' 
Con  la  q«al  solo  il  ano  rsgno  governa, 
EJ  io  iDQ  aon  dai  ntimer  <ll  quelle. 

A  aie  è  dato  per  foceen^  eterna, 
Qie  Biaeo  qoeata  mandria  a  pascer  venga 
Trr quesiti  Imacbi  ed  ogni  ter  caverna; 

Però  caBVten  clie  questo  lumo  tenga, 
E  (\\éeiiu>  corno:  Timo  «  Taliro  è  boonn, 
S'nvieB  dm  '1  giorno,  ed  lo  aia  fuor,  ai 

(spenga* 

L'uB  ni  aootgo  il  canuuin,  con  Tallro 

(P.  suono; 
^  ilcuaa  bealla  nel  bosco  profondo 
Fonaneniia»  aappia  dove  io  sono. 

E  le  Oli  domaodasal ,  lo  ti  riapondo: 
*^ppi cks queele  bestie  cbe.  tu  vedi, 
l'cmim,  come  ic^  luron  nel  mondo; 
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E  se  alle  mie  parole  tu  non  credi, 
Risguarda  un  po' come  intorno  ti  stanno , 
E  cbi  4i  guarda  e  cbl  ti  lecca  i  piedi. 

E  i9^  Crtgion  del  guardar  ch'elle  fanno, 
É  che  a  dascona  detta  tua  rovina 
Rincresce,  e  del  tuo  mate  e  del  tuo  danno: 

Ciascuno;  come  te,  fu  peregrina 
In  queste  aelve,  e-poi  fu  iramutoAi 
In  queste  l^me  dalla  mW  regina. 

Questa  propria  virtè  dal  del  gli  ò  data. 
Che  In  varie  fi>rme  fticcia  convertire 
Tosto  che  *\  volto  d*un  uom  liso  guato  : 

Pertanto  a  le  convien  meco  venire, 
É  di  questa  mia  mamlra  seguir  Torma , 
Se  in  questi  boschi  tu  non  vuoi  tnorire. 

B  perchè  Circe  non  vegga  la  forma 
Del  volto  tuo,  e  per  venir  segreto, 
Te  na  verrai  carpon  fra  questa  torma. 

Allor  al  mosse  con  un  viso  lieto; 
Ed  io,  non  ci  vcggendo  altro  soccorso, 
Carpendo  con  le  llere  la  amisi  dietro, 

infra  le  spalla  d'un  a*fvio  e  d*un  orso. 


'*♦ 
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CAPltOLO  TERZO 


DieimnllB  plam»  dalla  mia  duchessa 
AKOsaUo  colle  apalla  volto  al  cielo 
Tra  quella  iurta  d'animali  spessa. 

Or  mi  ppendeva  on  caldo  ad  ora  un  gelo, 
''f  '•<  braccia  tfvntando  mi  careava , 
>   '<*  avevan  cangiato  pelle  o  pelo* 

U  mani  e  la  ginocchia  lo  mi  guatava: 
"  «u,  cha  andata  alle  volto  carponi, 
^'f  Uiscmion  pensale  com'io  stava. 

tr  Ito  luraa  un'ora  ginocchioni 
'^t  quelle  tare,  quando  copltamo 
h-^to  nn  lussoto  tra  duo  gran  valloni; 

Veliera  inoantl  a  noi  non  pote>-amo, 
^  t^  am  d  lume  tolti  ci  abbagliava 
^'*  ^ndln  donna  cte  noi  aegnivamu; 


Quando  una  voce  miinimn,  elio  n^irhlava 
Col  rumor  d*una  iKirtn  clic  si  aperse. 
Di  coi  l'uno  e  l'tflir'uscio  cigolava: 

Come  la- vista  eM  riguardar  s'ofTerse, 
Dinanxi  agli  occhi  nostri  un  gran  patauo 
Di  mirabile  altura  si  scoperse. 
•    Magnlfloo.eapaxioso  era  lo  spazzo; 
Ma  bisognò  per  arrivare  a  quello^ 
Di  quH  fossato  passar  t'arqoa  a  guazio. 

Una  trave  facevo  ponticello. 
Sopra  cui  sol  passò  hi  nostra  sc(>rta, 
Non  potendo  le  bestie  andar  sopr*ello. 

Giunti  cbe  fummo  a  pie  dell'altra  porta, 
Pico  d'offiinno  e  d'angoscia  entrai  dronlo, 
Tra  quella  turbp ,  cli'è  piaggio  che  morta  ; 
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E  fUmmrassai  di  minor  spavento,  - 
Cbe  la  mia  donna,  perchMo  mm  temessi, 
Avea  neirenimr  qnivi  il  lame  sf»ento. 

E  questo  'Ai  camion  ch'io  non  vedessi 
D'onde  si  Tosse  quel  fischiar  venuto, 
O  chi  aperto  nel  l'entrar  ci  avessi. 

Così  tra  qtiellc  bestie  seonosciuio 
Mi  ritrovai  in  un  ampio  cortile 
Tutto  smarrito  sema  «sser  veduto. 

E  la  mia  donna  beila,  alta  e  gentile 
Per  ispazio d'un*ora ,  o  più,  attese 
Le  bestie  a  rassettar  nel  loro  ovile;   ' 

Poi  tutta  lieta  per  la  man  mi  pri*se , 
Ed  in  una  sua  camera  memorami',  ' 

Dove  un  s^ran  fuoco  di  sua  mano  accese; 

Col  qual  cortesemente  rasciugommi 
Quell'acqua  che  mi  aVéa  tutto  b<ignato    ^ 
<2uando  il  lassato  passar  blsognommi  : 

Poscia  ch'io  fui  i7isciutto,'e  riposato 
Alquanto  dal  l'affanno  e  dispiacere, 
Cbe  quella  «otte  m'avea  travagliato; 

Incominciai:  Madonna,  il  mio  tacere 
l^asce,  non  già,  perch'io  non  sappia  appunto 
<2uanto  ben  fatto  m'hai,  quanto  piacere. 

lo  era  al  tcrmin  iìì  mia  vita  giunto 
Per  luogo  oscuro,  tenebroso  e  cieco. 
Quando  fui  dalla  notte  sopraggiunto. 
*  Tu  mi  menasli,  per  salvaroii,  tcco: 
Dunque  la  vita  da  te  ricoooscoy 
E  ciò  che  intorno  a  quella  porto  meco; 

Ma  la  memoria  dell'oscuro  bosco- 
Col  tuo  bei  volto  m'faaa  fatto  star  «lieto, 
ISel  quale  ogni  mìo  ben  veggo  e  cobOsco, 

Cbe  fatto  m'hanno  ora  doglioso»  or  lieto; 
Doglioso,  per  quel  mal  cba  venne  pria; 
Allegro,  per  q<iel  ben  che  venne  drìeio; 

Che  potuto  non  ho  la  voce  mia  - 
Esplicar  a  parlare,  inOn  chNo  30110 
Posalo  in  parte  della  lunga  via. 

Ma  tu,  nello  cui  braocta  m'abbandono, 
E  che  tal  cortesia  usata  m'hai^ 
Che  non  si  può  pagar  con  altro  doso; 

Cortese  in  questa  parte  ancor  sarai , 
Che  non  ti  gravi  s^,  che  tu  mi  dica 
Quel  cono  di  mia  vita  che.  tu  sai. 


IICIX*JiSI!K>  d'oro 

Tra  la  gente  moderna,  e  tra  Fantlea, 
Cominciò  ella ,  alcun  mal  non  sostenne 
Più  iiigratitadin ,  nò-maj^or  fatica." 

Questo  già  per  tua  colpa  non  t'avvenne, 
Como  avviene  ad  alcun ,  ma  perchè  Sorte 
Al  tuo  bene  operar  contraria  venne. 

Questa  ti  chiuse  di  pietà  le  porte, 
Quando  che  questa  al  tutto  t'ha  i»ndutto 
In  quésto  luogo  si  feroce  e  forte. 

Ma^p^pcliè  il  filanto  all'uom  fu  sempre 

(bratto. 
Si  debbe  a' colpi  della  sua  fortuna 
Voltar  il  viso  di  -lacriroe  osciutta 

•  Vedi  io  Stelle  e*l  ciel,  vedi  la  luna, 
Vedi  gli  aKri  pianeti  andare  errando, 
Or  allo,  or  basso,  senia  requie  alcuna. 

Quando  il  Qiel  vedi  tenebroso,  e  quando 
Lucido  e  chiaro;  e  così  nulla  in  terra 
Vien  nello  astato  suo  perseverando. 

Di  quivi  nasce  la  pace  e  la  guerra; 
Di  qui  dipondon  gli  odi  tra  coloro 
Che  un  muro-  insieoae  ed  una  fossa  serra. 

Da  questo  venne  il  tuo  primo  marloro. 
Da  questo  nacque  al  tutto  la  cagione 
Dulie  falche  tuesenia  ristoro. 

Non  ba  cangiato  il  cielo  opinione 
Ancor,  né  cangerà,  mentre  cbe  IFati 
Tengono  ver  le  la  lor  dura  inlentione; 

E  qireHI  mmori ,  i  quali  ti  sono  stati 
Cotanto  avversi  e  cotanto  nemici. 
Non  sono  an<^r ,  bob  sono  ancor  purgati  ; 

(ila  come  secche  fìen  le  lor  radici, 
C  che  benigni  i  ciel  si  mostreranno, 
Torneran  tempi  più  cbo  mai  felici; 

E  tanto  Hati  a  giocondi  saranno. 
Che  li  darà  diletto  la  jnemeria 
E  del  passato  e  del  futuro  danno. 

Forse  cbe  ancor  prenderai-  vana  gloria^ 
A  queste  genti  raccontando  e  quelle 
Delle  ftiticbe  tue  la  lunga  istoria. 

Ma  prima  che  si  mosttin  queste  stelle 
Liete  verso  di  le,  gir  ti  oon viene 
CeoQandb  il  mondo  sotto  nuova  pelle* 

Che  queiU  provvidenza  cbe  mantiene 
L'umana  spocét*,  vuol  cbo  tu  sostenga 
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Questa  disagio  per  tuo  maggrop  l^eoe.  ^ 

Di  qui  conviene  al  tutto  cUc  si  spenga 
In  te  l'iunan»  effigie,  e  aenza.  quella 
Meco  tra  Taltre  bestie  a  paKer.  venga* 
Né  può  mutarsi  questa  dyu».  stdla^ 
E  per. averti  in  questo  luogo  ra«6S0y< 
Si  diOerisce  il  mal,  non  si  cancella. 


.   E  lo  ^^^  lì^eco  alqu^nio  l'è  pernieaso. 
Acciò  del  luogo  e^pertcQu  porti  i 
£  degli  aM^or  che^^Unno  i^  esso. 

Adunque  fa'(;he  UtJion  ti  sconforti;  - 
•Ma  ' prend i  f ranoaipanie  q u^o*  peso 
Sopra  gli  ofoeri^ tuoi  solidi  e  forti; 

Che  ancor  ti  gioveià 4'averlo  preso. 
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Poi  che  la  d^nna  di  parlare  stette»* 
Levaiaoi  In  piè>^rin)anendo  confuso 
Per  le  parole  eli' ella  aveva  detto. 

Pur  dissi:  Il  cfal,  né  altri,  i*  non  aectiso; 
Né  mi  vo* lamentar  d(  si  ria  sorte» 
Perchè  nel  mal,  più  die  nel  ben  son  iiao. 

Ha  s'io  dovessi  per  Tinfernal  porle 
Gire -al  ben,  chedett'hat,  mi  }>iaeereU)e, 
ìNod  che  per  quelle*vje  che  -tu  m*hat  porte. 

Fortuna  dunque  tutto  quel  eh^  debbe, 
E  che  le  par,  delta  mia  vita  faccia;    * 
Ch'io  so  cbeben^cH  me  mal  noe  legnerebbe. 

Allora  l«  jnla  donna  opri  le  braeda, 
E  con  unr  bel  sembiante  tutte  Ilota 
Hi  baciò  dieci  volle  e  più. la* faccia; 

Poi  dissei  festeggiando:  Aline  discreta, 
Questo  viogglo  tuo ,  questo  tuo  stentOi 
Cantato  fl«  da  Islorfco  o  poeta; 

Ma  perehò  via  passar  la  notte  senio; 
Ve'  che  pigliam  quelelie  consolatlone^ 
E  che  mutiam  questo  ragione meiHo; 

E  prìHia  tvoverem  da  eoiaeione» 
Che  si  bisogno  ifbei  forse  non  poco> 
5e  di  ferro  non  ò  tua  condizióne, 

E  goderemo  insieme,  in  questo  loco: 
E,  dòtto. questo,  una  sua  tovagl ietta 
Ap()a rocchio  su  certo  desco  ai  fuoco; 

Poi  trasse  d'un  armario  una  cassetta, 
Henirovi  pane,  bicchieri  e  coltella, 
In  potlo,  un'in5alata  acconcia  e  netta, 


Ed  altre  cose  appartenenti  a  quella: 
Poscia  a  me  volta,  disse:  Questa  cen» 
Ogni  sera  m'arreca  una  donzella. 

Ancor  questa  gua'stada  porta  pien« 
Di  vin  che  ti  .parrà,  se  tu  l'assaggi^ 
Di  quel  che  Val  di  Grève  e  Poppi  mena. 

Godianoo adunque,  e  cómè^fauno  i  saggi  : 
Pensa  cfate  ben  possa-  venirti  ancora , . 
E  chi  ò  dritto  al flr>  convien  ehe  caggi  : 

E  quando  vien  il  mal,  che  viene  ognora^ 
Mandalo  giù  come  una  medicina, 
Che  pazzo  è  chi  la  guaia  e  i'<issapora. 

Viviamo  or  liet»  alfln.,  che  domaitina 
Con  la  mia  greggia  sia  tempo  uscir  fuori. 
Per  ubbidire  alleila  mia'  regina. 

Cosi  lasciando  gli  affanni  e  l  dolori 
Lieti  insieme  cenammo,  e-  raglonossi  * 
Di  mille  caflngnetle  e  mille'  amori. 

Poif  oome  avemmo  cenato,  spoglie.^!,. 
E  dentro -a  letto  mi  fé' seco  entrare. 
Come  suo  amante  o  suo  marito  fossi. 

Qui  insogna  alle  Muse  il  peso  dare* 
Per  dir.l»  sua  beìis,  che  senia  loro 
Sarebbe  vano  il  nastro  ragionare. 

Erano  .1  suoi  capei  biondi  com^oror 
Ricciuti  e  «respi,'tai  che  d'una  stetta-   ' 
torcano  i  raggi  o  ilei  superno  eoro. 

Ciascun  occhio  pareva  una  fiammella 
Tanto  lucente,  si  chiara  e  si  viva, 

r 

Che  ogni  acuto  veder  si  si^egnc  in  quella.  • 
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Avea  le  testa  ana  grazia  attrattivo, 
Tal  elìsio  non  so  a  chi  me  la  somigli. 
Perchè  t'occhio  al  guardarla  si  smarriva. 

Sottili,  arcati  e  neri  erano  i  cigli, 
Perohò  a  plasmarli  fur  tutti  gli  Dei, 
Tutti  e*  celesti  e  superni  consigli: 

Di  quel ,  che  da  quei  pende,  dir  vorrei 
Cosa  che  al  vero  alquanto  rispoodesse, 
Ma  tacciol  i)ercbè  dirlo  non  saprei. . 

10  non  so  già  chi  q^lla  bocca  fesse; 
Se  Giove  con  sua  man  non  la  fece  egli,'  . 
Non  credo  ch'altra  man  far  Ja  potesse. 

I  denti  più  che  d'avorio  eran  begli; 
Ed  una  Kngua  vibrar  sì  vedeva, 
Come  una  serpe  infra  le  labbra  e  quegli  ; 

D'onde  uscì  un  parlare,  il  qiQil  poteva 
Fermare  i  venti  e  fare  andar  le  piante: 
Sì  soave  oonoento  e  dolce  aveva! 

11  collo  e  il  mento  ancor  vedeasi ,  e  tante 
Altre  bellezie,  che  larian.  felice 
Ogni.meschhu)  ed  infelice  amante. 

io  non  so,  se  a  narrarlo  si  disdice* 
Quel  che  seguì  da  poi;  perocché '1  vero 
Suole  spesso  far  guerra  a  chi  lo  dice; 

Por  lo  dii-ò,  lasciandone  il. pensiero 
A  chi  vuol  biasimar;  perchè  tacendo 
Un  gran  piacer,  non  è  piacere  intero. 

lo  venni  ben  con  l'occhio  discorrendo 
Tutte  le  parti  sue  infiAo  al  petto, 
Allo  splendor  del  quale  ancor  m'accendo» 

Ma  più  oltre  veder  mi  fu  disdetto 
Da  una  ricca  è  candida  coperta, 
Con  la  qual  copert'era  il  picciol  letto.^ 

Era  la  mente  mia  stupida  e  incerta , 
Frigida,  mesta,  timida  e  dubbiosa , 
Non  sapendo  la  via  quant'era  aperta. 

E  come  giace  slanca  e  vergognosa, 
E  involta  nel  lenzuol  la  prima  sera 
Presso  al  marito  la  novella  sposa; 

Cosi  d'intorno  pauroso  m'era 
La  coperta  del  letto  inviluppala, 
Come  quel  chMn  virtù  sua  non  ispera. 
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Ma  poi  che  fu  la  Donna  un  pezzo  stata 
A  riguardarmi,  sogghignando  disse: 
San  io  d^oftiea torse*,  o  pruni  armata? 

Tu  può*  aver  quel  che  sospirando  mlsse. 
Alcun  già  per  averlo,  più  d'un  grido, 
E  fé' mille  quistiooi  e  mille  risse. 

Bene  entreresli  in  qualche  loco  inOdo 
Per  ritrovarti  meco,  o  nuoteresti 
Come  Leandro  infra  Sesto  ed  Abido; 

> 

Perchè  virtute  hai  si  poca,  che  questi 
Panni,  che  aon  fra  noi,  ti  laTmo  guerra, 
E  da  me  sì  discosto  ti  ponesti? 

E  come  quando  nel  career  si  serra 
Dubbioso  della  vita  un  peccatore. 
Che  sta  con  gir  occhi  guardando  la  terra  ; 

Poi  s'egli  awien  che  grazia  dal  signoro 
Impetri,  e' lascia  og^i  penserò  strano, 
E  prende  assai  d'ardire  e  di  vatore; 

Tal  er'io,  e  tal  divenni  per  l'umaiio 
Suo  ragionare,  ed  a  lei  mi  accostai, 
Stendendo  fra'  lenzuol  la  fredda  mano. 

E  come  poi  le  sue  membra  toccai , 
Un  dolce  si  soave  al  cuor  mi  venne, 
Qual  io  non  credo  più  gustar  giammai. 

Non  in  un  loco  la  man  si  ritenne. 
Ma  discorrendo  per  le  membra  suo, 
La  smarrita  virtù  Costo  rivenne. 

E  non  essendo  già  timido  pine. 
Dopo  un  dolce  sospir  parlando  dissi*: 
Sian  benedette  le  bellezze  tue;- 

Sia  beneiletta  Torà  quando  io  missi 
n  pie  nella  foresta,  e  se  mai  cose, 
Che  ti  fossero  a  cuor,  foci  né  scrissi. 

E  pien  di  gesti  e  parole  amorose, 
Rinvolto  In  quelle  angeliche  bellezze. 
Che  scordar  mi  lacean  le  umane  cose, 

Intorno  al  cuor  sentii  tante  allegrezze 
Con  tanto  dolce,  ch'io  mi  venni  meno. 
Gustando  al  fin  di  tutte  le  dolcezze, 

Tutto  prostrato  sopra  il  molle  seno. 
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Veniva  già  la  fredda  notte  manco, 
Fuggivansi  le  stelle  ad  una  ad  una , 
E  d'ogni  porte  il  cìel  si  facea  bianco. 

Cedeva  al  soie  il  lume  deilà  luna, 
Quando  la  Donna  mia  disse  :  E'  bisogna , 
Poi  che  egli  ò  tale  il  voler  di  fortuna  ^ 

« 

S'io  non  voglio  acquistar  qualche  ver- 

(gogna, 
Tornar  alia  mia  mandra  ^'e  menar  quella 
Dove  prender  l'usato  cibo  agogna. 

Tu  ti  resterai  solo  in  questa  cella , 
E  questa  sera  al  tornar  meoerotti 
Dove  tu  possa  a  tuo  modo  vedella. 

Non  uscir  fuor,  questo  ricordo  dotti  ; 
Non  risponder  se  un  chiama,  perchè  molti 
Degli  altri  questo  errore  ha  mal  condotti  ; 

Indi  partissi;  ed  io  che  aveva  volti 
Tutti  i  pensieri  all'amoroso  aspetto, 
Che  lucea  più  che  tutti  gli  ^Itrl  volti, 

Sendo  rimasto  in  camera  soletto, 
Per  mitigar,  del  letto  lo  mi  levai , 
L'incendio  grande  che  m'ardea  nel  petto. 

Come  prima  da  Jel  mi  discostai , 
Mi  riempie  di  pensieri  la  saetta 
Quella  ferita  che  pet  lei  sanai  ; 

E  stav'io  come  quello  che  sospètta 
Di  varie  cose,  e  so  stesso  confonde, 
Desiderando  il  ben  che  non  aspetta.. 

E  perchè  all'un  pensier  l'altro  risponde, 
U  mente  alle  passate  cose  corse, 
Che  il  tempo  per  ancor  non  ci  nasconde; 

E  qua  e  là  ripensando  discorse, 
Come  l'antiche  genti  aite  e  famose 
Fortuna  spesso  or  carezzò  ed  or  morse. 

E  tanto  a  me  parver  maravigliose, 
Cbe  meco  la  cagion  discorrer  volli 
Del  variar  delle  mondane  cose. 

Quel  cbe  rovina  dai  più  alti  colli 
Più  che  altro  1  regni,  è  questo^  che  i  potenti 
Di  lor  potenza  non  son  mal  satolli. 
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Da  questo  nasce  che  son  mal  contenti 
Quei  ch'han  perduto,  e  che  si  desta  umore 
Per  rovinar  quei  che  restan  vincenti. 

Ondeavvien  che  l'unsorgee  l'altro  muore; 
É  quel  eh'  e  surto,  sempremai  si  strugge 
[Per  nuova  ambizione  o  per  timore. 
.  Questo  appetito  gli  stati  distrugge; 
E  tahto  è  più  mirabil  che  ciascuno 
Conosce  quest'error,  nessun  lo  fugge. 

San  Marco  impetuoso  ed  importuno. 
Credendosi  aver  sempre  il  vento  in  poppa, 
Non  si  curò  di  rovinare  ognuno; 

Né  vide  come  la  potenza  troppa' 
Era  nociva,  e  come  il  me' sarebbe 

r 

Tener  sott'acqua  la  coda  e  la  groppa. 

Spesso  uno  ha  pianto  lo  stato  ch'egli  ebbe; 
E  dopo  il  fatto  poi  s'accorge  come 
A  sua  rovina  ed  a  suo  danno  crebbe. 

Atene  e  Sparta ,  di  cui  sì  gran  n9me 
Po  già  nel  mondo,  allor  sol  rovinorno, 
Quand'ebber  le  potenze  intorno  dome. 

Ma  di  Lamagna  nel  presente  giorno 
Ciascheduna  città  vive  sicura. 
Per  aver  manco  di  sei  miglia  intorno. 

Alla  nostra  città  non  fé'  paura 
Arrigo  già  con  tutta,  la  sua  possa 
Quando  i  confini  avea  presso  aMe  mura; 

Ed  or  ch'ella  ha  sua.  potenza  promossa 
Intorno,  e  diventata  è  grande  e  vasta, 
Teme  ogni  cosa,  npn  che  gente  grossa. 

Perchè  quella  virtute  che -soprasta 
Un  corpo  a  sostener  quand'egli  è  sok), 
A  regger  poi  maggior  peso  non  basta. 

Chi  vuol  toccare  l'uno  e  l'altro  polo, 
Si  trova  rovinato  in  sul  terreno, . 
Com'  faar  già  dopo  suo  /olle  volo. 

Vero  è  che  suoL  durar  o  più  o  meno 
Una  potenza,  secondo  che  più 
0  men  sue  leggi  buone  ed  ordin  fieno. 
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QtMi  regno  che  sospinto  è  da  virtù 
Ad  operare,  o  da  necessitate, 
Si  vedrà  sempre  mai  gire  ali'  insù. 

E,  per  contrario,  fla  quella  citiate 
Piena  di  sterpi  silvestri  e  di  dumi> 
Cangiando  seggio  dal  verno  alla  state; 

Tanto  cIm  alUn  oonvien  che  si  consumi, 
E  ponga  sempre  la  sua  mira  in  fello, 
Cbi  ha  buone  leggi  e  cattivi  costumi. 

Chi  le  passate  cose  legge,  sello 
Come  gl'imperi  comlnclan  da  Nino, 
E  poi  finiscono  in  Sardanapallo. 

Quel  piimo  fa  tenuto  un  uom  divino, 
Quell'altro  Cu  trovato  fra  ranctlie 
Com'ona  donna  a  dispensare  II  lino. 

La  virtù  fa  le  reglon  tranquille; 
E  da  tranquillità  poi  ne  risolta 
L'ozio,  e  l'Olio  arde  i  paesi  e  le  viHe  : 

Poi  quando  una  provincia  è  stata  involta 
Ne' disordini -un  tempo,  tornar  suole 
Vlrtute  ad  abitarvi  un'altra  volta. 

Quest'ordine  così  permette,  e  vuole 
Chi  ci  governa,  acoioocbò  nulla  stia, 
O  possa  star  mai  fermo  sotto  'I  soie. 


Ed  è,  e  sempre  Tu,  e  sempre  fia 
Che'l  mal  succeda  al  bene  e  il  bene  al  male, 
E  l'un  sempre  cagion  dell'altro  sta. 

Vero  è  ch'io  credo  sia  cosa  mortale 
Pe'  regni,  e  sia  la  lor  distruzione 
L'usura  o  qualche  peccato  carnale; 

E  della  lor  grandezza  la  cagione, 
E  che  alti  e  potenti  li  mantiene, 
Sian  digiuni,  limosine,  orazione. 

Un  altro  più  discreto  e  savio  tiene. 
Che  a  rovinarli  questo  mal  non  basti. 
Né  basti  a  conservarli  questo  bene. 

Creder,  che  senza  te  per  te  contrasti 
Dio,  standoti  ozioso  e  ginocchioni, 
Ha  molti  regni  e  molti  stati  guasti: 

E'  son  ben  necessarie  l'orazioni, 
E  matto  al  tutto  è  quel  che  al  popol  vieta 
Le  cerimonie  e  le  sue  divozioni; 

Perchè  da  quelle  tnver  par  che  si  mieta 
Unione  e  buon  ordine,  e  da  quello 
Buona  fortuna  poi  dipende,  e  lieta. 

Ma  non  sia  alcun  di  sì  poco  cervello 
Che  creda,  se  la  sua  casa  rovina. 
Che  Dio  la  salvi  senz'altro  puntello; 

Perchè  e'  morrà  sotto  quella  rovina. 
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Mentre  ch'io  stava  sospeso  ed  involto  - 
Con  l'afTannata  mente  in  quei  pensiero. 
Aveva  il  sole  il.  mezao  cerchio  volto; 

It  mezzo,  dico,  del  nostro  emispero, 
Talché  da  noi  si  allontanava  il  giorno, 
E  l'Oriente  si  faceva  nero; 

Quand'io  conobbi  pel  sonar  d'unicorno, 
E  pel  ruggir  dell'infelice  armento, 
Come  la  Donna  mia  Ibcea  ritorno. 

E  bench'io  fossi  in  quel  pensiero  intento, 
Che  tutto  il  giorno  a  so  mi  aveva  tratto, 
E  del  mio  petto  ogni  altra  cura  spento; 

Come  io  sentii  la  mia  Donna  di  fallo, 
Pensai  ch'ogni  altra  cesa  fosse  vana, 
Fuor  di  colei ,  di  cui  fui  servo  fatto. 


Cho  giunta  dov'io  era,  tolta  umana 
Il  collo  mio  con  un  de'  bracci  avvinse. 
Con  l'altro  mi  pigliò  la  man  lontana. 

Vergogna  alquanto  il  viso  mi  dipinse, 
Né  potei  dire  alcuna  cosa  a  quella: 
Tanta  fu  la  dolcezza  che  mi  vinse! 

Pur  dopo  alquanto  spazio,  ed  io  ed  ella 
Insieme  ragionammo  molte  cose. 
Come  un  amico  con  l'altro  fo velia. 

Ma  riposate  sue  membra  angosciose , 
E  ricreate  dal  cibo  usitato, 
Cosi  parlando  la  donna  propose: 

Già  ti  promisi  d'averti  menato 
In  loco,  dove  comprender  potresti 
Tutta  la  condtzion  del  nostro  slato: 


CAPITOLO  SESTO 


159 


Adunque  se  ti  piace,  fa'  t'appresti,  • 
E  vedrai  genie,  con  cui  per  l*a(klrieto 
(ìran  conosoenta  «  gran  pratica  avesti. 

InJi  levti9sj ,  ed  io  le  Ianni  drieto, 
C  iDt*  ella  volse,  e  non  senza  paura; 
F.r  non  sembrava  né  nwsto,  nò  lieto. 

Fatta  era  già  la  noCte  ombrosa  e  scura, 
os'lclla  prese  una  lanterna  in  mano, 
Oì*  a  luo  piacere  il  lume  scopre  e  tura. 

(iti  che  fummo,  e  non  mollo  lontano, 
Vi  parve  entrar  in  un  gran  dormitoro, 
>>rj(ne  ne*coovantì  osar  veggiamo. 

lo  laadrone  era  proprio,  come  11  loro, 
E  da  Ciascun  de' lati  si  vedeva 
Fvrte  pur  fttte  di  pover  lavoro. 

k  tor  la  Donna  ver  me  ai  volgeva, 
l  tliste,  come  dentro  a  quello  porle 
I-  zntHk  armcoio  sua  se  ne  giaceva. 

E  percbè  variala  era  la  sorta, 
Erta  varie  le  loro  abitazioni, 
E  cavtaedan  si  sia  col  suo  conaorte. 

Slaaaeamao  destra  al  primo  osoioi  leoni, 
r  miooò,  poi  cbe'l  suo  parlar  ripreso) 
(  '  i''nu  acuti  e  con  gli  adunchi  unghioni» 

l'iiunqae  ba  cuor  magminimoe  cortese, 
i^  (.•ree  in  qucHa  fera  si  converte  ; 
V-  r"<bi  ce  ne  son  del  tuo  paese. 

Beajoo  le  piagge  tuo  fu  Ite  deserte, 
E  v*re  d'ogni  gloriosa  fronda, 
'  '  '  i<  Iacea  men  sassose  o  men  erte. 

^  alcun  d  i  tropfMi  furia  e  rabbia  abbonda, 
*-  "^fuéo  vita  rona  o  violenta , 
*^3  ;U  orsi  sta  nella  slanxa  seconda; 

E  nella  terza,  se  ben  mi  rammenta, 
■  ^*(\  lupi  ed  affiamali  stanno, 
^  Mi*  cibo  nessun  non  II  contenta. 

Ific  domicilio  nel  quarto  loco  banno 
'  '  Il  e  buoi;  e  se  con  quella  Aera 
^  ir  va  ateun  de'  tuoi,  abbisi  il  danno. 

<  lu  ai  diMla  di  far  Imom  cara, 

'-  rne  quando  e*  veglia  intorno  al  fuoco, 

*  *u  fra' becchi  nella  quinta  achiera. 
1  non  ti  vo*  discorrere  ogni  loco  ; 

'  ^  iM  a  voler  parlar  di  tutti  quanti 

*  *•  (  (^  il  parlar  lungo  e  il  tcm|io  poco. 


Bastiti  questo,  che  dietro  e  davanii 
CI  son  cerve,  pantere  e  leopardi, 
E  maggior  bestie  lassai  che  leofanti. 

Ma  fa' che  un  poco  al  dirimpetto  guardi 
Quell'ampia  porta  che  aiiincoolro  è  posta , 
Nella  quale  entrerem,  benché  sia  tardi. 

E  prima  ch'io  facessi  altra  risposta. 
Tutta  si  mosse,  e  disse:  Sempremai 
SI  debba  far  piacer  quando  e'  non  costa; 

Ma  perchè,  poi  che  dentro  tu  sarai, 
Possa  ooaoscer  dei  loco  ogni  elTetto, 
E  me' considerar  quel  cbe  vedrai: 

Intender  debbi,  ohe  sotto  ogni  tetto 
Di  queste  stanze  sta  d'una  ragione 
D'animai  bruti,  come  già  t'ho  detto. 

Sol  questa  non  mantien  tal  condizione , 
E  come  avvien  nel  Mallevato > vostro. 
Che  vi  va  ad  abitare  ogni  prigione; 

Cosi  colè  in  quel  loco  ch'Io  ti  mostro, 
Può  ir  ciascuna  Aera  a  diportarsi, 
Cbe  per  lo  celle  stan  di  questo  chiostro; 

Tal  che  veggendo  quella  potrà  farsi. 
Senza  riveder  i^ltre  ad  una  ad  una, 
Dove  sarebbon  troppi  passi  sparsi. 

Ed  anche  in  quella  parte  si  raguna 
Fiere,  che  son  di  maggior  conoscenza, 
DI  maggior  grado  e  di  maggior  fortuna. 

E  Si)  li  parran  bestie  in  apparenza, 
Ben  ne  conoscerai  qualcuna  in  parte 
A'  modi,  a'  gesti,  agli  occhi ,  alU  presenia. 

Blentre  fiarlava,  noi  venimmo  in  parte, 
Dove  la  porta  tutta  ne  appariva 
Con  le  sue  circostanio  a  parte  a  parte. 

Una  figura,  che  pareva  viva, 
Era  di  marmo  scolpita  davante 
Sopra  il  grand'arco,  cbe  l'asdo  copriva  ; 

E  come  Annibal  aopr»  un  elelknt» 
Parca  che  trionfasse ,  e  la  sua  vesta 
Era  d'uom  grave,  Ibmoao  e  prestante. 

D'alloro  una  ghirlanda  aveva  In  testa, 
La  faccia  aveva  assai  gioconda  e  UvU, 
D'intorno  gente  che  gli  faeean  festa. 

Colui  è  il  grande  Abate  di  Gaeta , 
Disse  la  Donna,  come  saper  dei, 
Che  fu  già  coronato  per  poeta. 


Suo  simulacro  da'  supami  Dei , 
Come  tu  .vedi,  in  quei  loco  fa  messo, 
Con  gli  aUrt, cbegli  9tanifb  intorno  a'  pie!  ; 

Perchè  ciascun  che  gli  venisse  appresso, 
Senza  altro  intender,  giudicar  potesse 
Quai  sien  le  genti  là  serrate  in  esso. 
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Ma  faeciam  si  ornai  ch^io  non  perdesse 
Cotanto  tempo  a  riguardar  costui, 
Che  l'ora  del  tornar  sopraggiungesse. 

Vienne  adunque  eon  meco;  e  se  mai  fui 
Cortese,  ti  parrò  a  questa -volta, 
Nel  dimostrarti  questi  luoghi  bui  ; 

Se  tanta  graila  non  m'ò  dai  ciel  tolta. 


CAPITOLO  SETTIMO 


Noi  eravam  col  pie  già 'n  su  la  soglia 
Di  quella  porta,  e  di  passar  là  drente 
M'aveva  fatto  venir  la  Donna  voglia. 

E  di  quel  mio  voler  restai  contento, 
Perchè  la  porta  subito  s' aperse, 
E  dimostronne  il  serrato  convento. 

E  perchè  me'  quel  potesse  vederse. 
Il  lume,  eh'  ella  avea  sotto  la  vesta 
Chiuso,  neir  entrar  là  tutto  scoperse. 

Alla  qual  luce  si  lucida  e  presta, 
Com'  egli  avvien  nel  veder  cosa  nuova , 
Più  che  duemila  bestie  alzdr  la  testa. 

Or  guarda  bene,  se  di  veder  ti  giova. 
Disse 'la  Donnd,  Il  copioso  drappello 
Che  insieme  in  questo  loco  si  ritrova  ; 

Né  ti  paia  fatica  a  veder  quello , 
Che  non  son  tutti  terrestri  animali, 
Ben  e*  è  tra  tante  bestie  qualche  uccello. 

lo  levai  gli  occhi,  e  yidi  tanti  e  tali 
Animai  bruti,  eh'  io  non  crederei 
Poter  mai  dir  quanti  fossero,  e  quali. 

E  perchè  a  dirlo  tedioso  sarei, 
Narrerò  di  qualcun,  la  cui  presenza 
Diede  più  maraviglia  agli  occhi  miei. 

Vidi  un  gatto  per  troppa  pazienza 
Perder  la  preda,  e  restarne  acornato. 
Benché  prudente  e  di  buona  semenza  ; 

Poi  vidi  un  drago  tutto  tovagliato 
Voltarsi,  senza  aver  mai  posa  alcuna, 
Ora  sul  destro,  ora  su  l'altro  lato. 

Vidi  una  volpe  maligna  e  importuna 
Che  non  trova  ancor  rete  che  la  pigli  ; 
Ed  un  can  corso  abbaiar  alla  luna. 


Vidi  un  leon,  che  s'aveva  gli  artigli, 
E  denti  ancor  da  sé  medesmo  tratti 
Po'  suoi  non  buoni  e  non  saggi  consigli. 

Poco  più  là  certi  animai  dislatti , 
Qual  coda  non  avea,  qual  non  orecchi , 
Vidi  musando  starsi  quatti  quatti. 

Io  ve  ne  sisorsi  e  eonobbi  parecchi  ; 
E  se  ben  mi  ricordo,  in  maggior  parte 
Era  un  miscuglio  fra  conigli  e  becchi. 

Appresso  questi  un  po'  così  da  parte 
Vidi  un  altro  animai,  non  come  quelli. 
Ma  da  natura  fatto  con  più  arte. 

Aveva  rari  e  delicati  i  velli , 
Parca  superbo  in  vista  ed  animoso  ; 
Talché  mi  Tenne  voglia  di  piacellL 

Non  dimostrava  suo  cuor  generoso  ; 
Gli  ugnoni  avendo  Incatenato  o  i  denti , 
Però  si  stava  fuggiasco  e  sdegnoso. 

Una 


Vidi 


Poi  vidi  una  giraffa,  che  chinava 
Il  collo  a  chiascheduno,  e  dall' un  canto 
Aveva  un  orso  stanco  che  russava. 

Vidi  un  pavonool  suo  leggiadro  ammanto 
Girsi  pavoneggiando,  e  non  toneva 
Se  il  mondo  andasse  in  volta  tutto  quanto. 

Uno  animai,  che  non  sì  conosceva, 
(Si  variato  avea  U  pelle  e  'I  do^to!  ) 
E  in  su  la  groppa  una  cornacchia  aveva. 
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Una  besttaccia  vidi  dì  pel  rosso, 
Ch'era  un  bue  senza  corna;  e  dai  discoslo 
M'ingannò,  che  mi  panre  un  cavai  grosso^ 

Poi  vidi  un  asin  tanto  mal  disposto, 
Che  non  potea  portar,  non  ch^altro,  il  basto; 
E  parea  proprio  un  citriuol  d' agosto. 

Vidi  un  segugio,  cb'avea  il  veder  guasto  ; 
E  Circe  n'arla  fatto  capitale, 
Se  non  foss'lto,  come  un  orbo,  alOasto^ 

Vidi  uno  soriociuol,  ch'area  per  male 
D'esser  si  piccoletto,  e  tetticandD 
Andava  or  questo,  or  quell'altro  animate; 

Poi  vidi  un  bracco,  ch'andava  fiutando 
A  questo  il  ceffo,  a  quell'altro  la  spalla, 
Come  86  andasse  del  padron  cercando. 

Il  tempo  ò  lungo  e  la  memoria  falla. 
Tanto  eh'  io  non  vi  posso  ben  narrare 
Quel  ch'io  vidi  in  un  dì  per  questa  stalla. 

Un  bufoi,  che  mi  fé'  jaccapricciare 
Col  suo  guardare  e't  suo  mugliar -si  forte, 
D'aver  veduto  io  mi  vo'  ricordare. 

Un  cervio  vidi,  che  temeva  forte, 
Or  qua,  or  là  variando  il  cammino; 
Tanto  aveva  paura  della  nu>rte. 

Vidi  sopra  una  trave  un  armelUng, 
Cbe,noo  vuol  ch'altri  ilguardi,nonche'l  (oc- 
Ed  era  ad  una  allodola  vicino.  (chi, 

'n  molte  buche  più  di  cento  allocchi 
Vidi,  ed  un'oca  bianca  come  neve, 
Ed  una  scimia  che  fiicea  lo  'mbocchi. 

Vidi  tanti  animai,  che  saria  greve, 
E  lungo  a  raccontar  lor  condizioni, 
Come  fu  II  tempo  a  riguardarli  breve. 
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Quanti  mi  parver  già  Pebi^  e  Catoni, 
Che,  poi  che.  quivi  di  lor  e^r  seppi, 
MI  riusciron  pecore  e  montoni  ! . 

Quanti  ne  pascon  questi  duri  greppi, 
Che  seggono  alto  ne!  più  alti  scanni  ! 
Quanti  nasi  aquiUn  riescon  gheppi! 

E  bench'io  fossi  involto  in  mille  affanni, 
Pur  parlare  a  qualcuno  avrei  voluto, 
Se  vi  fossero  stati  1  torcimamii. 

Ma  la  mia  Donna,  ch'ebbe  conosciuto 
Questa  mia  voglia  e  questo  mio  appetito, 
Disse:  Non  dubitar  eh'  e'  fla  adempiuto. 

Guarda  un  po'  là,  dov'lo  ti  mostro  a  dito, 
Senz'esserti  più  oltre  mosso  un  passo 
Pur  lungo  il  muro,  come  tu  se'  ito. 

Ailor  io  vidi  entro  in  luogo  basso, 
Com'io  ebbi  ver  luf  dritto  le  ciglia, 
Tra  il  fango  involto  un  porcel letto  grasso. 

Non  din)  già  chi  costui  si  ^somiglia  ; 
Bastivi,  che  sarìa  trecento^  e  piue 
Libbre  se  si  pesasse  alla  caviglia. 

E  la  mia  guida  disse  :  Andiam  la  giue 
Presso  a  quel  porco,  se  tu  sei  pur  vago 
D'udir  le  voglie  e  le  parole  sue. 

Che  se  trar  lo  volessi  di  quel  lago, 
FacendoI  tornar  uom,  e'  non  vorrebbe; 
Come. pesce  che  fosse  in  fiume  o  iti  Ugo. 

E  perchè  questo  non  si  crederebbe; 
Acciocchò  far  ne  possa  piena  fede, 
Domanderailo^  se  quindi  uscirebbe. 

Appresso  mosse  la  mia  Donna.il  piede; 
E  per  non  separarmi  da  lei  punto. 
La  presi  per  la  man  ch'ella  mi  diede, 

Tantoeh'iofui  pressoaqucl  porco  giunto. 


CAPITOLO  OTTAVO 


Alzò  qael  porco  al  giunger  nostro  il  grifo. 
Tulio  vergato  di  meta  e  di  loto, 
TiJcbè  mi  venne  nel  guardarlo  a  schifo. 

E  perch'io  fui  già  gran  tempo  suo  noto, 
Ver  me  ai  mosse  mostrandomi  i  denti, 
Stando  col  resto  (èrmo  e  senza  moto. 


Ond'io  gli  dissi  pur  con  grati  accenti  : 
Dio  ti  dia  miglior  sorte,  se  ti  pare  ; 
Dio  ti  mantenga,  se  tu  ti  corvtenM- 

Se  meco  ti  piacesse  ragionare. 
Mi  sarà  grato;  e  perdio  sappia  certo, 
Purché  tu  voglte.»  ti  puoilsoddisfare. 
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E  per  parlarti  liberò  ed  aperto, 
Tel  dico  con  licenza  di  costei  ' 
Cbe  mostro  m'ha  questo  sentìcr  deserto.' 

Cotanta  grazia  m'han  fatto  gli  Dei, 
Glie  non  gli  è  par$o  salvarmi  fa  lira, 
E  (rarmi  dagli  affanni  ove  tu  sci. 

Vuole  ancor  da  sua  parte,  ch'io  ti  dica, 
Che  ti  libererà  da  tanto  male. 
Se  tornar  vuoi  nella  tua  forma  antica. 

Levossl  allora  in  piò  dritto  II  cignale. 
Udendo  quello,  e  fé'  questa  risposta 
Tutto  turbato  II  fangoso  animale  : 

Non  so  d*onde  tu  venga,  e  di  qual  costa  -, 
Ma  se  per  altro  tu  non  sei  venuto, 
Che  per  trarne  di  qui,  vanne  a  tua  posta. 

Viver  con  voi  io  non  voglio,  e  rifiuto; 
E  veggo  ben  che  tu  se*  in  quello  errore 
Che  me  più  tempo  ancor  ebbe  tenuto. 

Tutto  v'inganna  il  proprio  vostro  amore 
Che  altro  ben  non  credete  che  sia, 
Fuor  dell*  umana  essenza  e  del  valore. 

Ma  se  rivolgi  a  me  la  fantasia, 
Pria  che  tu  parla  dalla  mia  presenza, 
Farò  che  in  tale  errore  mai  più  non  stia. 

Io  mi  vo'  cominciar  dalla  prudenza, 
Eccellente  virtù,  per  la  qoal  fonno 
Gli  uomin  maggiore  la  loro  eccellenza. 

Questa  san  meglio  usar  color  che  sanno 
Senz'  altra  disciplina  per  so  stesso 
Seguir  lor  bene  ed  evitar  lor  danno. 

Senza  alcun  dubbio  io  aflèrmo,  e  confesso 
Esser  superior  la  parte  nostra. 
Ed  ancor  tu  noi  negherai  appresso. 

Qual  è  quel  precettor,  che  ci  dimostra 
L'erba  qual  sia,  o  benigna  o  cattiva? 
Non  studio  alcun,  non  V  ignoranza  vostra. 

Noi  cangiam  region  di  riva  in  riva  ; 
E  lasciare  un  albergo  non  ci  duole. 
Purché  contento  e  felice  si  viva. 

L'un  fugge  il  ghiaccio  e  l'altro  fugge  il  sole. 
Seguendo  il  tempo  al  viver  nostro  amico  ; 
Come  natura,  che  n'  insegnai  vuole. 

Voi  inretici  più  che  io  non  dico, 
Gite  cercando  quel  paese  e  questo, 
Non  per  aert  trovar  freddo  od  aprico , 
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Ma  perchè  l'appetito  disonesto 
Deli'  aver  non  vi  tien  l' animo  fermo, 
Nè'l  viver  parco,  civile  e  modesto; 

E  spesso  in  aere  putrefatto  e  infermo. 
Lasciando  V  aere  buon,  vi  trasferite, 
Non  che  facciate  ai  viver  vostro  schermo. 

Noi  r  aere  sol,  voi  povertà  fuggite. 
Cercando  con  pericoli  ricchezza 
Che  v'ha  del  bene  oprar  ìe  vie  impedite. 

E  se  parlar  vogliam  della  fortezza, 
Quanto  la  parte  nostra  sia  prestante 
Si  vede,  come  *t  sol  per  sua  chiarezza. 

Un  toro,  un  fier  leone,  un  leofante, 
E  infiniti  di  noi  nel  mondo  sono, 
A  cui  non  può  l'uom  comparir  davante. 

E  se  dell'  alma  ragionare  ò  buono, 
Vedrai  di  cuori  invitti  e  generosi, 
E  forti  esserci  fatto  maggior  dono. 

Tra  noi  son  fatti  e  gesti  valorosi, 
Senza  sperar  trionfo  o  altra  gloria; 
Come  già  quei  Roman  che  fur  famosi. 

Vedesi  nel  leon  gran  vanagloria 
Dell'opra  generosa,  e  della  trista 
Volerne  al  tutto  spegner  la  memoria. 

Alcuna  fera  ancor  tra  noi  s'è  vista. 
Che  per  fuggir  del  career  le  catene, 
E  gloria  e  libertà  morendo  acquista; 

E  tal  valor  nel  suo  petto  ritiene. 
Che  avendo  perso  la  sua  libertate, 
Di  viver  serva  il  suo  cor  non  sostieoe. 

E  se  alla  temperanza  risguardate, 
Ancora  e'  vi  parrà,  che  a  questo  giuoco 
Abbiam  le  parti  vostre  superate. 

In  Vener  noi  spendiamo  e  breve  e  poco 
Tempo;  ma  voi  senza  alcuna  misura 
Seguite  quella  in  ogni  tempo  e  loco. 

La  nostra  specie  altro  cibar  non  cura 
Chi  II  prodotto  dal  ciel  senz'  arte,  e  voi 
Volete  quel  che  non  può  far  natura; 

Né  vi  contenta  un  sol  cibo,  qual  noi; 
Ma  per  me' soddisfar  l'ingorde  voglie. 
Gite  per  quelli  inOn  ne'  regni  Eoi. 

Non  basta  quel  che  in  terra  si  riooglio, 
Clic  voi  entrate  ali*Oceàno  in  seno. 
Per  |K)lervì  saziar  delle  sue  s|X)glie. 
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Il  mio  parlar  mai  non  verrebbe  meno 
S*io  volessi  mostrar,  coma  infelici 
Voi  siete  più  ch'ogni  animai  terreno. 

Noi  a  natura  slam  maggiori  amici, 
E  por  che  in  noi  più  sua  virtù  dispensi, 
Facendo  voi  d'ogni  suo  t)en  mondici. 

S«  vuoi  questo  veder,  pon  mano  assensi; 
E  sarai  facilmente  persuaso 
Di  qoel  che  forse  or  pel  contrario  pensi. 

L'aquila  l'occhio,  il  canroreccbloe'l  naso, 
CI  gusto  ancor  possiam  miglior  mostrarvi, 
Se  II  latto  a  voi  più  proprio  s'è  rimaso; 

Il  qual  v'ò  dato  non  per  onorarvi, 
Va  sol  perchè  di  Vener  l'appetito 
Dovesse  maggior  briga  e  noia  darvi. 

Ogni  animai  tra  noi^nasce  vestito, 
Che  '1  difende  dal  freddo  tempo  e  crudo, 
Sotto  ogni  cielo,  per  qualunque  lito. 

Sol  nasce  l'uom  d'ogni  difesa  ignudo, 
E  non  ba  cuoio,  spine  o  piume  o  vello, 
Setole  o  scaglie  che  gli  faccian  scudo. 

Dal  pianto  il  viver  suo  comincia  quello 
Coo  toon  di  voce  dolorosa  e  roca  ; 
Takh'egli  ò  miserabile  a  vedello; 
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Da  poi  crescendo  la  sua  vita  è  poca, 
Seni'alcun  dubbio,  a  paragon  di  quella 
Che  vive  un  cervo, una  cornacchia,  un'oca. 

Le  mon  vi  die  Natura,  e  la  favella, 
E  con  quelle  anco  ambizion  vi  dette, 
Ed  avarizia  che  quel  ben  cancella. 

A  quante  infermità  vi  sottomette 
Natura  prima,  e  poi  fortuna  quanto 
Ben,  senx'alcuno  effetto,  vi  promette  ? 

Vostr'è  l'ambizlon,  lussuria  e'I  pianto, 
E  l'avarizia,  che  genera  scabbia 
Nel  viver  vostro,  che  slimate  tanto. 

Nessun  altro  animai  si  trova  ch'abbia 
Più  fragii  vita,  e  di  viver  più  voglia. 
Più  confuso  timore  o  maggior  rabbia. 

Non  dà  l'un  porco  all'allro  porco  doglia, 
L'un  cervo  all'altro;  «solamente  l'uomo 
L'altr'uomo  ammazza,  crocifigge  e  spoglia. 

Pcnsaorcometuvuoi  ch'io  ritorni  uomo. 
Sendo  di  tutte  le  miserie  privo. 
Ch'io  sopportava  mentre  che  fui  uomo. 

E  se  alcuno  infra  gli  uomin  ti  par  divo. 
Felice  e  lieto,  non  gli  creder  molto; 
Che'n  questo  fango  più  felice  vivo. 

Dove  senza  pensier  mi  bagno  e  volto. 


CAPITOLI 
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Chi  sei  lu,  che  non  par  donna  mortale? 
Di  tanta  graiia  il  ciel  t'adorna  e  dota! 
Perchèi  non  posi  ?  Perchè  a'piedt  hai  Tale? 

lo  son  l'Occasione,  a  pochi  nota  ; 
E  la  camion,  che  sempre  mi  travagli, 
È  perch'Io  tengo  un  piò  sopra  una  rota. 

Volar  non  è  che  al  mio  correr  s'a^uagli; 
E  però  Tale  a*^  piedi  mi  mantengo 
Acciò  nel  corso  mio  ciascuno  abbagli. 

Gli  sparsi  miei  capei  dinanzi  io  tengo; 
Con  essi  mi  ricopro  il  petto  e  '1  volto, 
Perch'un  non  mi  conosca  quando  vengo. 


Dietro  del  capo  ogni  capei  mi  ò  tolto  ; 
Onde  in  van  ai  affatica  un,  se  gli  avviene 
Ch'io  l'abbia  trapassalo  o  s'io  mi  volto. 

Dimmi:  Chi  è  colei  che  teco  viene? 
É  penttenu  ;  e  però  nota  e  intendi  : 
Chi  non  sa  prender  me,  costei  ritiene. 

E  tu  mentre  parlando  il  tempo  spendi 
Occupato  da  molti  pensier  vani, 
Già  non  t'avvodi  lasso,  e  non  comprendi 

Com'  io  ti  soQ  fuggita  dalie  mani  ! 
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Con  che  rime  giammai,  o  con  che  versi 
Canterò  io  del  regno  di  Fortuna, 
E  de' suol  casi  prosperi  ed  avversi? 

E  come  Ingiuriosa  ed  importuna. 
Secondo  ò  giudicata  qui  da  noi. 
Sotto  il  suo  seggio  tutto  il  mondo  aduna  ? 

Temer,  Giovan  Batista,  tu  non  puoi. 
Né  del>bi  in  alcun  modo  aver  paura 
D'altre  ferite,  che  de'  colpi  suol  ; 

Perchè  questa  volubil  creatura 
Spesso  si  suole  oppor  con  maggior  forza. 
Dove  più  forza  vede  aver  natura. 

Sua  naturai  potenza  ognuno  sforza; 
E  il  regno  suo  è  sempre  violento. 
Se  virtù  eccessiva  non  lo  ammorza. 


Onde  io  fi  priego  che  tu  sìa  contento 
Considerar  questi  miei  versi  alquanto, 
Se  ci  sia  cosa  di  te  degna  drente. 

E  la  Diva  crudel  rivolga  alquanta 
Ver  di  me  gli  occhi  suoi  feroci,  e  legga 
Quel  ch'or  di  lei  e  del  suo  regno  io  canto. 

E  benché  in  alto  sopra  tutti  segga, 
Comandi  e  regni  impetuosamente. 
Chi  del  suo  stalo  ardisce  cantar  vegga. 

Questa  da  molti  è  detta  onnipotente. 
Perchè  qualunque  in  questa  vita  viene, 
0  tardi  o  presto  la  sua  forza  sente. 

Spesso  costei  i  buon  sotto  i  pie  tiene, 
Gl'improbi  Inalza;  e  se  mai  ti  promette 
Cosa  veruna,  mai  te  la  mantiene. 
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E  sottosopra  e  stoii  e  regni  mette; 
Secondo  che  a  lei  pare,  e  I  giusti  priva 
Del  bene  che  agl'ingiusti  iarga  dette. 

Questa  incostante  Dea,  e  mobii  Diva 
Gl'indegni  spesso  sopra  un  seggio  {xme, 
Dove  obi  degno  n'è  mal  non  arriva. 

Costei  il  tempo  a  suo  hi^mIo  dispo^*^; 
Questa  ci  esalte,  questa  ci  dìsrace 
Sena  pietà,  senza  legge  o  ragione. 

Né  &vorir«  alcun  sempre  le  piace 
Per  tolti  i  tempi;  nò  sempremai  preme 
Coiai  che  in  fondo  di  sua  ruota  giace; 

Dì  chi  OgJiuofa  fosse,  o  di  che  seme 
Nascesse,  noli  si  sa;  ben  sì  sa  eerto   , 
Che  ioflno  a  Giove  sua  potemfa  teme. 

Sopra  un  palazzo^  da  ogni  parte  aperto 
Regnar  si  veUe,  ed' a  verun  non  toglie 
L'entrar  in  quel,  ma  è  l'uscir  incerto. 

Tutto  fi  mondo  dintorno  vi  si  acoogiie, 
Desideroso  Teder  cose  nliove  /'     » 
E  Pieri  d'ambi^n  e  pipn  di  voglie. 

Ella  dimora  in  su  la  cima ,  dove 
\a  vista  sua  a  qualunque  Uom  non  nìega  ;  > 
Ma  in  picciol  tempo  la'  rivolge  e  muove. 

Ed  ha  due  volti  questa  antica  strega, 
L'un  fero  e  Taltro  mite;  e  mentre  volta/ 
Or  non  ti  vede,  or  ti  minaccia,  or  prìega. 

Qualunque  vuol  entrar,  benigna  ascolta, 
Ma  con  chi  vuol  uscirne  poi  é'adira, 
E  spesso  del  partir  gli  è  la  via  tolta. 

Dentro  eon  tante  ruote  vi  si  gira. 
Quanto  è  vario  il  salire  a  queUè  cose,  ^ 
Dove  ciascun  che  vive  ^n  la  nfira: 

Sospir,  bestemmie  e  parole  ingiuriose 
S'odon  per  tatto  u»r  da  'quelle  g^nti 
Che  dentro  al  segno  suo  Fortuna  asepse. 

E  quanto  sen  più  ricehi  e  ^\\i  potenti. 
Tanto  più  in  lor  dlseorteaìa  si  vede; 
Tanto  son  del  suo  ben  men  conoscenti. 

Perché  tutto  quel  mal  che  io  noi  proéede, 
^'imputa  a  lei ,  e  s'alcun  ben  l'uom  trova, 
Per  sua  propria  vtrtude  averlo  crede. 

Tra  quella  turba  variata  e  naova 
^ique' consèrvi,  che  quel  loeo  serro. 
Audacia  e  Gioventù  fa  miglior  prova. 

MAGBUVBLU.  VOI    II. 


Vedevi»!  il  Timor  prostrato  in  terra 
Tanto  di  dubbi  pien,  che  non  sa  nulla; 
Poi  Penitenza  e  Invidia  gli  fan  g^ierra. 

Quivi  rOccasTon  sol  si  trastulla, 
E  va  scherzando  tra  le  ruote  attorno 
La  scapigliata  e  semplice  Tanciulla.     . 
'  Equéila  ruota  sempre  notte  e  giorno 
Perchè  il  elei  vuole  (a  cui  rìod  si  contrasta) 
Chi*  Ozio  e  Necessità  le  volti  intorna 

L*una  racconcia  il  mondoe  l'altro  il  guasta, 
Vedesi  ad  ogni  ti'mpo'e  ad\)gni  otta 
Quanto  Tal  pazienzia,  e  quanto  basta. 

Usura  e  Fraode^i  godono  in  frotta 
Potenti  e  ficchi,  e  tra  queste  eonsorte 
Sta  Liberalità  stracciata  e  rotti;. 

Veggiònsi  ascisi  sopra  delle  portOj 
Che,  còme  ò  det(o,  nral  non  sen  serrate, 
Senz'occhi  e  senza  orecchi ,  Caso  e  Sorte. 

Potenzia ,  Gnor,  Ricchezza  e  Ssrnitate 
Stanno  per  premio  :  per  pena  e  dolore,  ' 
Servitù,  Infamia,  Morjx)  e  Povertate. 
'   Fortuna  il  rabbioso  suo  furore  ;       ' 
Diniostfa  con  quest'ultima  famiglia; 
Quell'altra  porge  a  chi  ella  porta  amore. 

Colui  con  miglior  sorte  3)  consiglia 
Tra  tutti  gli  altri  che  in  quel  Loco  stanno. 
Che  ruòta  al  suo  voler  conforme  piglia; 

Perchè  gli  umor  che  adoperar  ti  fatino, 
Secondo  che  convengon  con  costei, 
Son  cagion  del  tuo  bene  è  det  tuo  danno. 

Non  però  che  fldar  ti  possa  in  lei. 
Né  creder  d'evitar  suo  duro  morso. 
Suoi  duri  colpi  impetuosi' e  rei; 

* 

^    Perchè  mentre  girato  sei  dal  dorso 

Di  ruota  per  allor  feHce  e  buona , 

La  qual  cangia  le  volte  a  mezzo  il  corso; 

E  non  [fotendo  tu  cangiar  persona. 
Né  lasciar  i'ordin,  di  che  iLciel  ti  dota , 
^el  mezzo  dèi  caniftiin  la  t'abbandona. 

Però,  se  questo  si  comprende  e  nota. 
Sarebbe  ^in  sempre  feSioe  e  beato, 
Che  potesse  saltar  di  ruota  in  mota  ; 

Ma  perchè-  poter' questo  efò  negato 
Per  occulta  virtù  dio  ci  governa, 
Si  muta  col  suo  corso  il  nostro  stato. 

li 
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Non  è  nel  mondo  cosa  alcona  eierna; 
Fortuna  vuol  cosi,  che  ae  ne  abbella» 
Accioccbò  ti  suo  poter  più  $i  disoerna. 

Però  sì  vuol  lei  prender  per  sua.  stélla; 
E,  quanto  a  noi  è  posdìbHe,  ognora 
Accomodarsi  al  Variar  di  quella. 

Tutto  quel  regno  suo  dentro  e  di  fuora 
Istoriato  si  vede,  e  dipinto 
Di  que*  trionfi  de'quai  più  s'onora. 

Nel  primo  loco  coloralo  e  Unto 
Si  vede,  come  già  sótto  l'Egitto 
li  mondo  stette  soggiogato  e  vinto; 

E  come  lungamente  il  tenne  vitto 
Con  lunga  paCe^  e  come  quivi  fue 
Giócbe  di  bel  nella  natura  è  scritto. 

Veggonsi  poi  gli  Assiri  ascender  sue 
Ad  alto  scettro,  quand'olia  non  volse 
Che  quel  d'Egitto  don^nasse  pkie. 

Poi  come  a' Medi  lieta  sì  rivolse, . 
Da'  Medi  a*  Persi,  e  de*  Greci  la  chioma 
Ornò  di  quell'onor  eh' a'  Persi  tolse. 

Quivi  si  vede  MenQ  e  Tebe  doma , 
Babiloa,  Troia  e  Cartagin  4»n  quelle, 
Gerusalem,  Atene,  Sparta  e  Roma. 

Quivi  si. mostra  quanto  furon  belle, 
Alte,  ricche,  potenti,  e  come  alfine 
Fortuna  a'ior  nemici  in  preda  dtetle. 

Quivi  sì  veggon  l'opre  alte  e  divine 
Dell'imperio  Roman;  im)ì  come  tutto 
Il  mondo  infranse  colle  sue  rovine. 

Come  un  torrente  rapido ,  che  al  tutto 
Superbo  ò  latto,  ogni  cosa  fracassa 
Dovunque  aggìugne  il  suo  corso  per  tutto; 

E  questa  part^  accresce  e<quella abbassa, 
Varia  le  ripe,  varia  il  letto,  il  fondo, 
E  fa  tremar  la.  terra  donde  passa: 


Cosi  Fortuna  col  .suo  furibondo 
Impeto  molte  volte  or  qui',  or  quivi 
Va  trasmutando  le  cose  del  mondo. 

Se  poi  con  gli  occhi  tuoi  più  oltre  arrivi. 
Cesare  ed  Alessandro  in  una  faccia 
Vedi  fra  que' che  fur  felici  vivi. 

Daquestoesempio^quantoacostei  piaccia. 
Quanto  grato  le  sia,  si  vede^scorto, 
Chi  l'urta,  chi  la  pigne  echi  la  caccia. 

Pur  nondimanco  al  desiato  porto 
L'un  non  pervenne,  e  l'altro  di  derite 
Pieno ,  fu  all'ombra  del  nemico  morto. 

Appresso  questi  son  genti  infinite , 
Che  per  cadere  in  terra  maggior  botto, 
Son  con  costei  altissimo  salite. 

Con  queste  giace  preso,  morto  e  rotto , 
Ciro  e  Pompeo,  poi  che  ciascheduno 
Fu  da  Fortuna  jìofin  al  .ciel  condotto. 

Avresti  tu  mai  visto  in  loco  alcuno. 
Come  un'aquila  in  alto  si  trasporta. 
Cacciata  dalla  fame  e  dal  digiuno? 

E  come  una  testuggine  allo  porta, 
Aociocchò  il  colpQ  nel  cader  la  'nfranga, 
E  pasca  so  di  quella  carne  morta? 

Cosi  Fortuna,  non  che  vi  rimanga, 
Porta  uno  in  alta,  ma  che  rovinando 
Ella  sen  goda,  ed  ei  cadendo  pianga. 

Ancor  si  vien  dopo  costor  mirando, 
Come  d'infimo  stato  .alto  si  sagiia, 
E  come  ci  si -viva  variando. 

Dove  si  vede,  come  la' travaglia 
E  Tullio  e  Mario^  e  gli  ^splendidi  corni 
Più  volte  di  Ipr  gloria  or  cresce,  or  taglia.  - 

Vedesi  alfio,  eh' a'  trapassati  giorni 
Pochi  sono  i  Telici  ;  e  que'  son  morti 
Prima  che  la  lor  iruota  indietro  torni , 
•  O  che  voltando  al  basso  ne  li  porti. 
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Giovanni  Folcbi,  i)  viver  malcontento 
Pel  dente  dell'invidia,  che  mi  morde-. 
Mi  darol^be  più  doglia  e  più  tormento, 


SeHion  fùsse  che  ancor  le  dolci  corde 
D'una  mia  cetra ,  che  soave  suona , 
Fanno  le  Miise  al  mio  cantar  non  sorde. 


Non  s\  cWio  speri  averne  aita  cìorona  ; 
Non  s\  eh'  io  creda  eiie  p^r  me/S^aggiùnga 
Una  gocciola  d'acqua  d'Elicona. 

lo  so  ben  quanto  quella  via  sia  lunga, 
Conosco  non  aver  cotanta  lena , 
Che  sopra  ti.  colle  desiato  gidnga. 

Pur  tattavolta  un, tal  disio  mi  mena' 
Ch'io  credo  forse  andando  poter  corre 
Qualctiearboscelydi  chela  piaggia  è  piena. 
Cantando  dunque  oercordal  cuor  torre, 
E  frenar  quel  dolor  de' casi'  avverai,  " 
Cui  dietro  U  fiensier  mio  fiirioso  corrà; 
E  come  del  servir  gli>anni  sien  persi, 
Come  in  Ara  rena  si  semini  ed  acque,  ^ 
Sarà  or  la  nraferia  de' miei  versi. 
Quando  alle  stelle,  quando  al  eie)  dì- 

(spiacque 
La  gloria  da'  viventi,  in  lor  dispello 
Allor  nel  mondo  Ingratitùdin' nacque. 
Fu  d'Avarizia  fìgìfa  e  di  Sospetto; 
Kotrila  nelle  braccia  dell'Invidia  ; 
De*  principi  e  dó're  vive  nel  petto. 

Quivi  li  suo  seggio  principale  annldfà  ; 
Di  quindi  il  cuor  di,  tutta  l'altra  gente 
Col  venen  Unge  della  sua  perfidia. 

Onde  per  tutto  questo  mal  ^i  sente, 
Perchè  Ogni  cosa  della  sua  nutrice    - 
TraOgge  e  morde  l'arrebbìaio  dente. 
E  se  alcun  prima  si  chiama  feliee 
Pel  elei  benignb  e  suoi  lièti  favori, 
Non  molto  tempo  dipoi  si  ridice;     ' 

Come  vede  il  suo  sangue  e  suoi  sudori, 
E  che  'I  suo  viver  ben  servendo  stanco 
Con  ingiuria  e  oolunnfa  si  ristori;' 
Vien  questa  pe^te,  e  mai  non  vehgon 

(manco. 
Che  dopo  runa  poi  l'altra  rimette 
Nella  faretra  cbe  l'ha  sopra  il  fianco, 

IH  venef  tinte  tre  crudel  saette, 
Con  le  qual  punto  di  ferir  non  cessa 
Questo  e  quell'altro,  ove  la  mira  piatte. 
La  prima  delle  tre,  che  vien  da  essa, 
Fa,  cbe  sol  l'uomo  il  benefizio  .al  lega , 
lia  senza  premiarlo  lo  conressa. 
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E  la  seconda,  che  d^Ksf  piega,    ^ 
Fa,  che'l  ben  ricevuto  l'uom  slscorda; 
Ma  senza  ingiuriarlo  solo  il  niega. 

L'ultima  fa, ehe  l'uom  mai  non  ricorda. 
Né  premia  il  ben,  ma  che  giusta  sita  possa 
Il  suo  benefattor. laceri  e  morda.   ' 

Questo  colpo  trapassa  dentro  all'ossa  ; 
Questa  terza  ferita  è  «più  mortale; 
Questa  saetta  vien  con  maggior  possa. 

Mai  non  $i  spegne  questo  acerbo  tnale  ; 
Mille  volte  rinasce,  e  s'ut^  muore, 
Perchè  suo  padree  sua  madre  è'Imntortale; 

£,  come  io  dfssl,  trionfa  nel  cuore 
D'ogni  polente,  ma  più  si  diletta 
Nel  cuor  del  popol,  quando  egli  è  signore. 

Questo  è  ferHo  da  ogni  saetta 
Più  crudeimente;  perchè  sèmpre  avviene 
Che  dove  raen  si  sa  più  si  sospetta. 

E.  le  sue  genti  d'ogni  invidia  piche 
Tengon  desto  11  sospetto  sempre  f  ed  ^so 
Gli  orecchi  alle  calunnie  aperti  tiene. 

Di  qui  risulta  che*  si  vede  spesso 
Come  un  buon  cittadino  un  frutto  miele 
Contrario  al  een^che  nel  campo  ha  messo. 

Era  di  pace  prfva  e  di  quiete 
L'Italia  allbr  che  il  Punico  coltello 
Saziata  avea  la  barbarica  sete; 

Quando  già  nato  nel  roméno  ostello. 
Anzi  dal  eie!  mandato  un  uem  divino, 
Qual. mai  fu,  tìè  mai  fla  simile ìa  quello. 

QMCsto,  ancor  giovinetto,  in  sul  Tesino 
Suo  padre  col  suo  petto  ricoperse; 
Primo  presagio  al  suo  lieto  destino; 

E  quando  Canne  tantf  Ronaan  prese. 
Con  un  coltello  in  man  feroce  e  solo 
D'abbandonar  l'Atalia  non  so'fTerse. 

Poco  dipoi  nello  Ispanico  suolo 
Volle,  il  senato  a  fior  vendetta  gisse 
Del  comun  danno  e  del  privalo  duolo'. 

Come  in  AttVtca  anobr  le  insegne  inisse 
Prjma  Silace,  e  dipoi  d'Anniballe 
E  la  fortuna  e  la  sua  patria  afflisse. 

Allor  gli  die  il  gran  Barbaro  le  spelle; 
Allora  il  roman  sangue  vendicò, 
>  Sparso  4^  cfdel  per  l'italiche  v«Ue. 
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Di  quivi  in  Asia  ool  fìrateUp  andò,. 
Dove  per  soa  prudenzia  .e  sua  bontà 
D'Asia  il  trionfo  a  Roma  riportò; . 

E  tutte  le  province  e  le  città, 
Dovunque  e'  fu,  lasciò  piene  d'esempi 
Di  pietà,  di  forleua  e  GBsltià. 

Qual  lingua  f]a  che  tante  laudi  adempì? 
Qual  oochlo  che  contempli  tanta  luce? 
Ob  felici  Roman!  feliei  tempi! 

Da  questo  invitto  e  glorioso  duce . 
Fu  a  ciascun  dioiostro  qaeMa  via 
Ch'alia  più  alta  gloria  Toom  conduce. 

Nò  mai  negli  uman  cuor  fu  visto,  o  fla. 
Quantunque  degni,  gloriosi  ^e  divi,  * 
Tanto  valore  e  tanta  cortesia; 

E  traque'che  son  morti  e  cheson  vivi, 
E  tra  le  antiche  e  le  moderne  g^ntl, 
Non  si  trova  uom  eh' a  Scipione  arrivi. 

Non  però  Invidia  di  mostrargli  i  denti 
Temè  della  sua  ràbbia,  e  riguardarlo 
Con  le  pupille  de' suoi  lumi  ardenti. 

Costei  fece  net  popolo  accusarlo, 
E  volle  un  inflnito  benefizio 
Con  infinita  ingiuria  acooftipagnarlo: 

Ma  poi  che  vide  questo  comun  vizio 
'Armato  contro  a  sé,  volse  costui 
Volontario  lasciar  lo  'ngrato  ospizio  ; 

E  diede  luogo  al  mal  volo*  d'altrui , 
Tosto  eh'  e'  vide,  ooóie  e'  bisognava 
Roma  perdesse- o  libertate  o  lui. 

Né  il  petto  suo  d*altra  vendetta  anoava  : 
Solo  atla  patria  sua  lasciar  non  volse 
Quell'ossa  che  driver  non  meritava. 

E  cosi  ^i  cerchio  di  sua  vita  volse 
Fuor  del  suo  patrio  nido,  e  cosi  flrotto 
Alla  semeilza  sua  contràrio  colse. 

Né  fu  già  sola  Roma  ingrata  al  tutto: 
Risguarda  Ateoe,  dove  Ingratitudo 
Pose  il  suo  nido,  più  che  altrove  brutto. 

Né  valse  contno  a  lei  prender  lo  scudo, 
Quando  all'incontro  assai  legge  4Teolle 
Per  reprimer  lor  vizio  atroce  e  crudo. 

£  tanto  più  fu  quolla  città  folle, 
(Tuanto  si  vede,  come  con  ragione 
Conobbe  il  bene  e  seguitar  noi  volle; 


Milciad^  Aristide  e  Poéione^ 
Di  Temistocle  ancor  la  dura  sorte  - 
Furon  del  viver  suo  buon  testimone. 

Questi  per  lor  oprare  egregio  e  forte 
Furo  i  trionfi  ch'«gli  ebbon  da  quella; 
Prìgittie,  esilio,  vilipendio  e  morte. 

Perchè  nel  volgo  le  prese  castella,. 
Il  sangue  sparso  e  l'oneste  ferite. 
Di  picciol  fallo  ogn'infamia  cancella; 

Ma  l'ingiuste  calunnie,  e  tanto  ardite 
Contro  al  buon  cittadino,  tal  volta  fanno 
Tirannico  un  ingegno  umano  e  mite^ 

Spesso  divanta  un  cittadin  tiranno, 
E  del  viver  civil  trapassa  il  segno. 
Per  non  sentir  d'Ingratitudo  il  danno. 

A  Cesar  occupar  fé'  questa  il  regno; 
E  quel  che  Ingratitudo  non  concesse , 
Gli  diede  la  giust'ira  e  '1  giusto  sd^no. 

Ma  lasciam  ir  del  -popol  l'Interesse; 
A'  principi,  e  moderni  mi  rivolto, 
Dove  anco  ingrato  cuor  natura  messeci 

Acomatto  Rascia,  non  dopo  mollo 
Ch'egli  ebbe  dato  il  regno  a  Baisitte, 
Morì  col  laccio  intomo  al  collo  avvolto. 

Ha  le  parti  di  Puglia  derelitte 
Consalvo,  ed  al  suo  re  sospetto  vive 
In  premio  delle. galliche  sconfitte. 

Cerca  del  mondo  tutte  l'ampie  rive. 
Troverai  pochi  principi- esser  grati, 
Se  leggerai  quel  che  di  lor  si  scrìve.' 

E  vedrai  come  i  ihiAator  di  stati ,  - 
E  dona^or  di  regni,  scm prema! 
Sòn  con  esilio  o  morte 'ristorati. 

Perchè  se' uno  stato  mutar  sai', 
Dubita  chi  tu  hai  principe  fatto, 
Tu  non  gli  tolga  quel  che  dato  gli  hai; 

E  non  ti  osserva  poi  fede,  né  patto; 
Perchè  gli  è  più  potente  la  paura 
Ch'egli  ha  di  te,  che  l'obbligo  ^ntratto. 

fi  tanto  tempo  questo  timor  dura, 
Quanto  e'  pena  a  veder  tua  stirpe  spenta, 
E  dì  te  e  de'  tuoi  la  sepoltura. 

Onde  che  spesso  servendo  si  stenta , 
E  poi  del  ben  servir  se  ne  riporta 
Misera  vita  e  morte  violenta. 
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Dunque  ikhi  aeodo  logratitudin  morta ,  |  ChQ  non  c^è*  via  cfae  guidi  rpoiii  più  corta 
Ciascun  fuggir  le  corti  ertati  d8l)))e;        |     ApiangerquelcliVvoIld,  poi  ctie  Pebbe. 


C4PITOL0  VfiLL'  AMBIZIONE 


A   Linci  GUIGClAltDmi 


Luigi,  poi  Che  tir  ti  meravigU 
Di  questo  caso  che  a  Siena  ò  iieguìto, 
Tonini  par. elio  pel  verso  il  mondo  pigli. 

E  se  nuovo  t!  par  quel  ch'hai  sentito, 
Come  tu  m'hai  oertSflcato  e  aerino, 
Pensa  un  po'  meglio  all'umano  appetito. 

Perchè  dal  Sol  di  Scizia  a  quei  d'Egitto, 
Dairinghilterra-  all'opposita  riva 
Si  vede  germinar  questo  delitto. 

Qaai  regione  o  qual  città  n^ò  priva? 
Qual  bosco,  qual  tugurio?  In  ogni  lato  ' 
L'ÀmbtiJOne  e  l'Avariala  iirriva. 

Questa  nel  mondo,  come  Ttipm  fu  nato,' 
Nacquero  ancora^  e  ^e  non  fusser  quelle, 
Sarebbe  assai  felice  il  nostro  stato. 

Di  poco  Iddio  avea  flitte  le  stelle, 
il  ciel,  la  luce,  gii  elementi  e  Fuomo, 
Dominator  di»  tante  cose  belle  ;  ^ 

E  la  superbia  degli  Angeli  domo,  ^ 
Di  paradiso  Adam  fece  ribello  - 
Cun  la  sua  Donna  pel  gustar  del  pomo; 

Quando  che  nati  Cain  ed  Abello,     , 
Col  padre  loro,  e  della  lor  fatlea 
Vivendo  lieti  nel  povero  ostello, 

Potenxta  oocoìta,  che  In  Ciel  si  nutrica 
Ti^  le  stelle,  che  quel  girando  serra , 
AHa  natura  umana  poco  amica  ; 

Per  privarci  di  pace,  e  porci  in  guerra, 
Per  torci  ogni  quiete  ed  ogni  bene, 
VaiMlò  due  furie  ad  abitare  in  terra. 

Nude  son  queste,  e  ciascheduna  vlertc 
^-^•n  grazia  tale,  che  agli  òcchi  di  molli 
l'òion  di  quella  e  di  diletto  piene  ;  - 

Va  ciascbeduna  d'esse  ha  quattro  volli 
(^>n  otto  mani;  e  queste  cose  fanno     ^' 
Ti  prenda  e  volga  ovunque  una  si  volti. 


Con  queste  Invidia,  Accidia  ed  Odio  vanno 
Della  lor  peste  riempiendo  il  mondo, 
E  conlor  Crudeltà,  Superbia  e  Inganno. 

Da  queste  Concordia  è  cacciata  in  fondo  ; 
E  per  n>ostrar  la  lor  voglia  Infinita 
Portano  in  mano  un'urna  senza  fondo. 

Percostor  la  quieta  e  dolce  vita, 
Di  che  l'albergo  d'Adam  era  pieno, 
Si  fu  coir  pace  e  carità  fuggita. 

Questo  del  lór  pestifero  veneno 
Contro  al  suo  buon  frater  Caino  armare, 
Riempiendogli  il  gremt)a,  il  petto  e  il  sono. 

E  loro  alta  possanza  dimostraro, 
Poi  che  potevan  far  ne'  primi  tempi 
Un  p^o  ambizioso,  un  petto  avaro , 
'  Quando  gì  iuomlnviveano  e  nudi  e  scempi 
D'ogni  fortuna,  e  quando  ancor  non  era 
Di  povertà;  né  di  ricchezza  esempi. 

Oh  mente  umana  insaziabile,  altèra, 
Subdola  0  varia,  e  sopra  ogni  altra  cosa 
Maligna,  iniqua,  impetuosa  e  fera  ! 
I     Poi  che  |ier  la  tua  voglia  ambiziosa 
Si  fé'  la  prima  morte  violenta- 
Nel  mondo,  e  la  prim'erba  sanguinosa.  ' 

Cresciuta  poi  questa  mala  sementa. 
Moltiplicata  la  cagion  del  male/ 
Non  c'è  ragion  che  di  mal  far  .$1  penta. 

Di  qui  nasce  che  un  scende  e  k'altro  sale. 
Di  qui  dipende  senza  legge  o  patto, 
li  variar  d'ogni  stato  mortale. 

Questabadì  Francia  il  re  più  voi  te  tratto; 
Questa  del  re  Alfonso  e  Lodovico , 
E  di  San  Marco  ha  lo  stato  disfatto. 

Né  sol  quel  che  di  bene  ha  11  suo  nimico; 
Ma  quel  che  {tare  (o  cosi  sempre  fu 
Il  mondo  fatto  moderno  ed  antico), 
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Ognuno  sUma,  ognuno  spara  più 
Sormontar  oppriroenUo  ór<)uelk>  or  q  uesto, 
Che  per  qualunque  sua  propria  virtù. 

A  ciascun  TaUrui  ben  sempre  è  molesto; 
E  però  sempre  con  affanno  e  pena 
Al  mal  d'altrui  è  vigilante  e  desto. 

A  questo  istinto  naturai  ci  mena 
Per  proprio  moto  e  propria  passione , 
Se  legge  o  maggior  forza  non  ci  affrena. 

Ma  se  volessi  saper  la  cagione, 
Perchè  una  gente  imperi  e  l'altra  pianga , 
Regnando  in  ogni  loco  Ambizione; 

E  perchè  Francia  vittrice  rimanga; 
Dall'altra  parte^  perchè  Italia  tutta 
Un  mar  d'affanni  tempestoso  franga  ; 

E  perchè  in  questa  parte  sia  ridutta 
La  penitenza  di  quel  tristo  ^eme. 
Che  Ambizione  ed  Avarizia  frutta^ 

Se  con  Ambiiion  congiunto  è  insieme 
Un  cuor  (erooe,  una  virtote  armata. 
Quivi  del  proprio  mal  raro  si  teme. 

Quando  una  reglon  vive  efferata 
Per  sua  natura,  e  poi  per  acoidente 
Di  buone  leggi  instrutta  ed  ordinata, 

L'Ambizion  contra  l'esterna  gente    • 
Usa  il  furor,  ch'usarlo  infra  so  stessa 
^è  la  legge,  uè  ii  re  gliene  consente; 

Onde  il  mal  proprio  quasi  sempre  cessa, 
Ma  suol  ben  disUtrbare  l'altrui  ovile. 
Dove  quel  suo  fiuror  l'insegna  ha  messa. 

Fia  per  avverso  queUooo  servile. 
Ad  ogni  danno,  ad  ogni  Ingiuria  esposto, 
Dove  fie  gente  ambiziosa  e  vile. 

Se  vHta  e  trlst'ordin  siede  accosto 
A  questa  Ambizione,  ogni  sciagura, 
Ogni  rovina,  ogni  altro  mal  vìen  (osto; 

E  quando  alcun  colpasse  la  natura, 
Se  In  Italia  tanto  afflitta  e  stanca 
Non  nasce  gente  si  Teroae  e  dura  ; 

Dico,  cbe  quealo  non  iscusa  e  franca 
L'Italia  nostra,  perchè  può  supplire 
L'educazion,  dove  natura  manca. 

Questa*  l'Italia  gin  fece  Gorire , 
E  di  occupar  il  mondo  tutto  quanto 
La  Oera  educazion  le  diede  ardire. 
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Or  vive  (se  vita  ò  vivere  in  pianto^ 
Sotto  quella  rovina ,  e  quella  sorte 
Ch'ha  merflato  l'ozio  suo  cotanto. 

Vi  Italo,  e  quella  con  l'altre  «insorte 
D'Ambizione,  son  quelle  ferite 
Ch'hanno  d'Italia  le  Provincie  morte. 

Lascio  di  Siena  la  fraterna  lite; 
Volta  gli  occhi.  Luigi,  a  questa  parte 
Fra  queste  genti  attonite  è  smarrite. 

Vedrai  nelI'Ambuion  l'una  e  l'altr'atte. 
Come  quel  ruba,  quell'altro  si  duole 
Delle  fortune  sue  lacere  e  sparte.  ^ . 

Rivolga  gli  occhi  in  qua  chi  veder  vuole 
L'altrui  fatiche,  riguardi,  se  ancora 
Cotanta  crudeltà  vide  mai  il  sole. 

Chi  '1  padre  morto,  e  chi  'I  marito  plora; 
Quell'altro  mesto  del  suo  proprio  letto 
Battuto  e  nudo  trar  si  vede  fora. 

Oh  quante  volte  avendo  il  padre  stretto 
In  braccio  il  figlio,  con  un  colpo  aolo 
É  suto  rotto  all'uno  e  all'altro  il  peitol 

Quello  abbandona  il  suo  paterno  auolo. 
Accusando  gli  Dei  crudeli  e  ingrati 
Con  la  brigata  sua  piena  di  duolo. 

Oh  esempi  non  più  nel  mondo  steti  ! 
Perchè  si  vede  ogni  ^i  parti  «ssai 
Per  le  ferite  del  lor  ventre  nati. 

Dietro  alla  figlia  sua,  piena  di  guai 
Dice  la  madre:  A  ebe  infelici  nozie, 
A  che  crudel  marito  ti  servai  ! 

Di  sangue  son  le  fosse  e  l'acquo  sozze , 
Piene  di  te^te,  di  gambe  e  di  mani, 
E  d'altre  membra  lanìate^  mozze; 

Rapaci  uccei,  fere  silvestri,  cani 
Son  poi  le  lor  paterne,  sepolture. 
Oh  sepolcri  crudei ,  feroci  e  strani  1 

Sempre  son  le  lor  Iacee  orrende  e  scure, 
A  guisa  d'uom  cbe  sbigottite  ammiri 
Per  nuovi  danni  o  subite  paure. 

Dovunque  gli  occhi  tu  rivolti  e  giri. 
Di  lacrime  la  terra  e  sangue  è  preitna, 
E  r  aria  d'urli,  singulti  e  sospiri. 

Se  da  altrui  imparare  alcun  si  sdegna 
Como  si  debba  Ambizione  usarla. 
Lo  esempio  tristo  di  costor  lo  'nsegna. 
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DapoJ  cbeTuomdasènon  può  cacciarla, 
Debbe  il  giudizio  e  l'fntelietto  ^no 
Con  ordine  e  ferocia  accompagnarla. 

San  Marco  alle  sue  spese ^  e  forse  invano 
Tardi  conosce,  come  gli  bisogna 
Tener  fa  spada  e  non  ìllibrQ  in  mano. 

Pur  altrimeiHi  df  regnar  d'agognff 
Per  la  più. parte,  e  quanto  più  s'acquista, 
Si  perde  prima,  e  con  maggior  vergogna. 

Daoqoe  se  spesso  qualche  cosa  è  vista 
Nascere  impetuosa  ed.  importuna , 
Che  ì\  petto  di  ciascun  turba  e  contrista  ; 


Non  ne  pigtfiire  ammirazione  alcuna,  - 
Perchò  del  mondo  la  parte  maggiore 
Si  lascia  governar  dalla  fortuna. 

Lasso!  or  che  mentre  nell'altrui  dolore 
Tengo  ring^gno  involto  e  la  parola, 
Sono  oppre^ato  dal  maggior  timore. 

Io  sento  Ambizìon  con  quella  scuola, 
Ch.al  principio  del  mondo  ai  elei  sortille,  ' 
Sopra  de'nnonti  di  Toscana  vola; 

E  seminato. ha  già  tante  faville 
Tra  quelle  genti  sì  d'invidia  pregne. 
Ch'arderà  le  sue  terre  e  le  sue  ville , 

Se  grazia  o  miglior  ordin  non  la  spegne. 


CAPITOLO    PAiiTORALC 


Poscia  èhe  all'ombra  sotto  questoralloro 
Veggo  pascere  intorno  il  mio  armento, 
Vuo*  dar  principiò  a  più  alto  lavoro. 

Se  n^ai,  fisiitta  dolce^  li  tuo  concento 
Fé  gir  li  sassi,  fò  muover  le  piantf , 
Fermar  li  fiumi  e  raeehetare  il  vento; 

Hustra  ortf  i  tuoi  valori  uniti  e  tanti  ; 
Cbe  la  terra  ammirata  e  Hata  resti, 
E  rallegrisi  il  ciel  de'  nastri  canti. 

Benché  altra  voce  ed  altro  stll  vorresti  ; 
Perchè  a  lodar  tanta  beitade  appieno 
Più  alto  ingegno  convien  che  si  desti. 

Che  d'un  glovan  celeste  e  non  terreno, 
Di  modi  eccelsi,  di  divin  costumi 
Convien  per^  uom  divin  le  laudi  sieno. 

Porgimi  dunque,  Febo,  de'  tua  lumi; 
Se  mal  priego  mortai  per  te  s'intende. 
Fa' ch'or  la  mente  mia' oscura  allumL 

lo  veggo  la  tua  fàccia  che  raccende 
Più  che  r  usato  un  vivace  splendore, 
^  vento  o  nube  questo  giorno  offende;. 

Talché  aiutato  dal  tuo  gran  valore, 
0  sacro  Apollo,  é  da  tue  forze,  io  voglio 
Spenderlo  in  foro  al  tuo  Iacinto  onore^ 

iadnio,  il  nome  tuo  .celebrar  soglio, 
E  per  Carne  raemoria  a  chiunque  vrve, 
Coscrìvo  in  ogtii  tronco,  ii^  ogni  scoglio. 


Dipoi  le  tue  bellezze  egregie  e  divo^ 
B  le  tue  Opre  atte  ad  onorare 
Qualunque  di  le  parla  o  di  te  scrive. 

Il  elei  la  aua  virtù  volle  mostrare  . 
Quando  ci  dette  cosa'^sl  suprema, 
Per  parte  a. noi- di  sue  bellezze  fare; 

Onde  ogni  lume  innanzi  a  questo  5cema, 
Prima  guardando  quella  chioma  degna 
D' ogni  corona  e  d' ogni  diadema  : 

'  Poi  lo  splendorche  in  quel  la  fronte  regna, 
Con  ogni  parte  in  sé  considerata, 
Quanto  natura  ha  di  valor  o'  insegna. 

Vedi  poi  il  resto  a  quella  accomodata. 
Odi  il  suon  poi  de'  suoi  grati  sermoni,  . 
Da  fare  un  marmo^  una  pietra  aninoeta. 

Sicché  ride  la  terra,  ove  il  pie  poni 
E  rallegrasi  l' aria  dove  arriva 
Della  tua  voce  ì  graziosi  suoni. 

Poi  si  secca  l' erbetta  che  fioriva 
Quando  ti  parti,. sicché  afflitta  resta, 
E  l'aria  duolsi  de'  tuo'  accenti  priva. 

Né  eosa  manco  degna  par  di  questa, 
D' acquistar  faina  un  naturai  disio. 
Che  farà  la  tua  gloria  manifesta; 

Talché  i'  prego  eh'  i'  possa,  o  Giove  Dio , 
Fra  tanto  tube  che  lo  esaiteranno, 
Far  risuooar  un  rouo  corno  anch'  io. 
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Tutti  i  pastor  che  in  queste  selye  stanno, 
Senza  riguardo  all'  età  iuvenile, 
Ogni  lor  dijrerenza  in  te  posto  hanno. 

Tu  coi  tuo  destro  ingegno  e  signorile 
Per  vari  modi  e  per  diversi  inventi 
Li  fai  ritornar  lieti  al  loro  ovile. 

Pietoso  se'  se  qualche  roiser  sei)ti 
Per  contraria  fortuna  o  per  amore, 
Col  tuo  dolce  parlar  tu  lo  contenti. 

Non  che  gloria  tu  sia  d' ogni  pastofe, 
Come  ognun  veder  può  le  selve  ailornl, . 
Quale  ogni  Dio  di  quelle  abitatore. . 

Né  vi  duol  più  che  Diana  soggiorni 
In  cielo,  0  selve^  nò  Febo  curate 
D'  Admeto  a  riguardar  gli  armenti  torni  ; 

Nòd'Ecuba  il  flgliuol  più  non  chiamate, 
Non  Cerai,  non  Atlanta,  perchè  più 
Felici  con  costui,  più  liete  state.  * 

In  te  veggo  adunata  ogni  virtù  ;  v 
Nò  maraviglia  par,  perchè  a  plasmarti , 
Non  uno  Dio  a  tanta  opera  Tu. 

Quando  a  principio  Dio  volse  crearti, 
Il  primo  magislerìo  a  Vulcan  diede, 
Per  più  bel,  più  giocondo  o  lieto  farli  ;  . 

Or  poi  che  Giove  creato  ti  vede^ 
Sì  allegro  si  mostra  e  lieto  in  vista. 
Che  dubbia  del  suo  stato  Ganimede. 

Però  che  in  quella  teira  d'acqua  mista 
Uno  spirilo  tal  Minerva  iramisse, 
Qual  mai  tempo  o  fiitica  non  acquista. 

Intorno  al  capo  tuo  Vener  poi  fisse 
Le  sue  grazie  immortali^  ed  ai  pastori 
Benigno  vi  vera  i  e  grato,  disse. 

L'Ore  bianche  viole  e  freschi  fiori 
Colson  liete  dipoi,  e  con  quéi  sud 
Ti  sparson  tutto,  e  con  variati  odori. 


Marte  feroce^  onde  tu  ptù  rifuct , 
Nei  generofi0  petto,  un  cuore  incluse 
Simile  a  Cesar  duea,  agH  altri  duci. 

Un  astuto  veder  Mercurio  infuse 
Onde  Ja  lieta  fortuna  e-  gii  affanni , 
E  le  fatiche  tieni  va  perte  o  chiuse: 

lunone  un'aima  ne'  privati  panni 
Pose, «da  dominare  imperio  e  regni; 
£  Saturno  ti  dìo  di  Neslor  gt^  anni. 

0  don  di  tiniU  Dei  <a*  clie  tu  degni 
Ricever  me  fra^  tuoi  lèdei  soggetti , 
Se  aver  tal  servidor  tu  non  Isdegnì , 

E  s' i'  vedrò  il  mio  canto  ti  diletti. 
Versi  in  tua  laude  gloriosi  e  immensi 
Suoneran  questa  valle  e  quei  poggeiti  ; 

Che  sono  I  pensìer  mia  in  modo  intensi 
A  compiacerti,  ch'i'desider  solo 
lo  d'ubbidir I  tu  di  comandar  pensi. 

E  bench'i'  sia  nutrito  dallo  stuolo 
D'csti  rozsù  pastor,  di  te  parlando 
Assai  più  aKo  che  l'usato  volo. , 

Ancor  più  su  andar  mi  vedrai  «  quando 
Conoscerò  che  ti  sìa  accetto  il  dono, 
Ch'i'  venga  ie  tue  laudi  recitando. 

Oltra  di  questo,  ciò  ch'i'  ho  ti  dono: 
Tuo  è  Tarmenio  che  tu  vedi,  ancora 
Queste  povere  pecore  tua  sona 

Ma  perchè  or  quasi  è  venuta  Tom 
Che  prendon  gli  animai  qualche  riposo, 
E  'I  %'espertìlro  sol  si  vede  fuora, 

Celerò  quell'amor  ch'io  porto  ascoso ,^ 
E  a  casa  n'anderò  col  mio  armento, 
Sperando  un  di  tornar  pni  glorioso 

A  cantar  le  tue  laudi,  o  più  contento. 
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Salve,  Donna,  tra  le  altre  donne  eletta. 
Esemplo  rado  di  bellezze  in  terra, 
0  unica  Fenice,  alma  perlélta, 
In  cui  ogni  beltà  si  chiude  e  serra; 


Ascolta  quel  che 't  tuo  servo  ti  detta, 
Poi  che  con  gli  occhi  gli  fai  tanta  guerra 
E  credi,  se  tu  vuoi  es^r  felice, 
[Alle  vere  parole  che  ti  dice. 
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Non  tale  eMerdi  graBd«  6d  alto  ingogno, 
Kon  vale  a?er  potonia,  aver  valore 
A  qualunque  non  cede  all'alio  regno 
Di  Veoer  bella  e  del  suo  figlio  Amore. 
Pi  oostor  aolo  6  da  teaoer  lo  adeguo^ 
E  l'ira  e  rimplacabile  furore; 
Cbe  l'uaa  èdonna,  giovin  Tallro»  e  sdolto, 
Ed  hanno  a  molU  lo^aaer  proprio  tolto. 

Onde  ioy  non  per  lenir  mia  sorte  dira, 
0  mitigar  gli  albnnl  ch'io  .sostengo, 
Ni  per  mootraro  11  fuoco  che  si  aggira 
Intorno  al  cor,  qual  lacrimando  apengo; 
Ma,  per  pregarti  cbe  tu  lùgga  l'ira 
Di  qoesu  Dea,  con  uno  eaempio  vengo, 
Acciò  imperi  a  fuggir  la  cradel  rate 
Ore  rimaae  pceaa  Anaasarete. 

ATsnU  che  l'Italica  virtote 
PvMfle  il  ilio  ben  auspicato  nido 
V  Sane  Colli,  e  fussln  oonoadule 
l'upere  de'  Roomo,  la  fama  e  '1  grido , 
Furoa  le  valli  Intorno  poaaeduto 
Di  Tiri  regi  ;  Unto  cbe  in  quel  lido 
Wnrenae  Palatino  alla  corona, 
N^to  cui  Tisae  la  bella  Pomona. 

Niofa  non  era  alcuna  in  quella  riva 
C'.aittaiae  tanto  1  pomi  quanlo  questa, 
'"•ic  'I  nome  da'  pomi  le  deriva; 
^^^i  che  or  questo  con  la  flMce  annesta, 
V«m  sopra  quell'altro  l'acqua  viva 
V'jndo  il  aol caldo  le  sue  barbe  Investa; 
^.<4  a  quell'auro  I  rami  lieti  e  torti, 
^  r^  amava  ae  non  pomi  ed  orti. 

A  questi  solo  ella  avco  posto  amore , 
F  /«eodo  ai  lutto  di  Venere  i  lacci , 
l  <  Bdie  del  fiero  Signore, 
''  Sfregiando  suoi  prieghi  e  suol  minacci  ; 
*.  «rchè  sondo  donna,  avea  timore 

'  '  rmienia  alcuno  uom  non  le  facci , 
'-'  «ara  l'orto  suo  circonda  e  fascia 
U  iove  entrar  mal  uom  per  nulla  lascia. 

I  Kiovaneitl  satiri  d'intorno 
'•  -  tacean  vari  balM  per  placarla  : 
^'^  e  Sileno  molte  volte  andorno 
Iti  di  lei  a  trovarla, 
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E  aempre  dura  eflredda  la  trovomo; 
Ma  quei,  cbe  si  credea^  più  caldo  amarla, 
Era  Vertunno  in  fra  tutti  costerò, 
Nò  più  felice  vive  va  di  loro. 

E  perchè  ia  natura  di  mutarsi 
Gli  avca  concesso  in  variati  volti. 
Soleva  alcuna  volta  un  vtlfan  farsi 
Ch'avesse  allolta  i  buoi  dal  giogo  aciolti  ; 
Ed  ora  in  un  aoldato  trasformarsi, 
Ed  or  parea  ch'avesse  pomi  colti  ; 
fi  cosi  trasformava  aua  natura 
Per  veder  sol  di  costei  la  figura. 

Dipoi  per  quietar  le  fiamme  accese, 
E  per  venir  d'ogni  sua  voglia  al  fine^ 
L'immagin  d'una  donna  vecchfa  prese 
Con  la  rugosa  fironte  e  '1  bianco  crine; 
E  dentro  all'orto  di  Pomona  scese 
Tra  pomi  e  fhitte  che  parean  divine, 
E  salutone  e  disse:  Figlia  mia 
Bella,  e  più  bella  assai  ae  ftissi  pia. 
Beata  ben  tra  l'altre  ti  puoi  dire. 
Da  che  con  questi  pomi  ti  compUici  ; 
Poi  la  baciò,  e  lei  potè  sentire 
Non  esser  quelli  d'una  vecchia  i  baci  ; 
E  simulando  non  poter  più  ire 
Si  pose  sopra  un  sasso,  e  disse:  Taci , 
Figliuola,  se  ti  place,  meco  alquanto , 
Eaquest'olmocheè  qui  pon  mente  Intanto. 

Vedi  anoor  quella  vite  che  lui  serra 
Tra  te  sue  fh>nde,  e  la  chiude  ed  invoglie; 
Santa  quellH)lmo  ella  sarebbe  In  terra, 
E  non  si  onorerla  di  tante  spoglie; 
L'olmo  sansa  la  vite,  ch'egli  afferra. 
Non  arebbe  altro  in  sé  che  rami  e  foglie: 
Cosi  l'un  santa  l'altro  in  poco  d'ora 
Inutil  tronco,  InutH  legno  tftn. 

Tu  nondimanoo  stai  proterva  e  dura , 
E  non  ti  muovi  per  lo  esemplo  loro, 
E  di  prendere  amante  non  hai  cura 
Che  dia  agli  anni  tuoi  degno  rlMoro; 
E  benché  molli  per  la  tua  figura 
Sentlno  afTanni  assai,  doglia  e  martora , 
Se  creder  tu  vorrai  a'  miei  consigli , 
I  Vo'  che  Vrrtunno  per  amante  pigli. 


«•muTttu.  VOI.  il 
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Credi  •  me,  che  il  eonoiop  :  eoslui  t'ama 
Più  cbt  la  vilB  SMy  a  te  9oi  vuole: 
Sol  te  disia  in  questo  mondo  e  brama, 
E  non  cerca  «Itra  coia  sotto  tt  8ole« 
Costai  tuo  servo  per  tutto  si  chiama , 
Sol  di  te  parla^  sol  te  onora  e  cole; 
Tu  se*!!  suo  prliiao ansor,  e,  se  tu  vuol. 
T'ha  dedicaU  tutu  gli  amil  suol. 

Oltre  di  questo,  egli  è  gtovane  amante, 
E  può  pigliar  quel  forma  più  gK  piace; 
Come  vorrai  te  lo  vedrai  davanle, 
Pur  che  tu  ceda  airamoroa  face. 
Quello  ama  ooom  te  gli  orti  e  lo  piante, 
E  come. te  de*  pomi  si  compiace; 
E  questa  vaile  Intorno  e  queste  fonti 
Ha  sempre. firequenlalo,  e  questi  monti: 

E  bench'egU  ami  assai  i  pomi  e  gH  orti , 
Ogni  diletto  nondimanco  lascia 
Per  vederti,  e  veggendo  si  conforti, 
E  mitighi  la  fiaìnma  che  lo  lascia. 
Credi  esso  proprio  a  fur  questo  ti  esorti, 
Con  una  vecchia,  che  già  il  tempo  accascia  ; 
Abbi  roiserìcordia  di  chi  arde  : 
Grazie  amorose  mai  non  luron  tarde. 

E  se  mai  crudeltà  ti  tiene  o  tenne, 
Empiendo  il  petto  tuo  d'amaro  fsle. 
In  Cipri  io  ti  dirò  quel  che  intervenne 
Ad  una  donna  per  esser  crudele; 
Quel  contro  al  regno  d'Amor  dura  venne. 
Proterva,  iniqua,  malvagia,  infedéle; 
Ma  la  vendetta  Canto  atroce  e  rara 
Fa  ch'ogni  donna  alle  sue  spesa  Impara. 

Amava  IH,  leggiadro  giovinetto, 
La  bella  e  la  crudele  Anassarete  : 
Ardevagli  di  foco  il  cor  nel  petto 
Come  una  fMellina  arder  vedete; 
Avea  aempre  quel  volle  per  obletio, 
Che  gli  accendeva  l'amorosa  aete: 
E  fece  molte  proì^e  seco  stessi 
Se  per  sé  spegner  quel  foco  potessi  ; 

Ma  poi  che  non  potette  con  ragione 
In  parte  mitigai'  tanto  furore. 
Davanti  alle  sue  porte  ginoechione 
Venne  piangendo  a  confessar  l'amore. 
E  con  umile  e  pietoso  sermone 
Cercava  alleggerire  il  suo  dolore, 


Ed  or  co'  servi,  or  con  la  sua  nutrice 
I  suol  aflhnni  e  le  sue  doglie  dice. 

Talvolta  qualche  lettera  scrivea, 
E  le  sue  pene  descritte  mandoUe: 
Spesso  alla  porta  la  notte  ponea 
Fiori  e  grilla'nde  del  suo.  pianto  molle; 
E  speme»  per  mostrar  quanto  egli  ardea, 
Dormire  a  pie  delia  sua  casa  voll<v 
Dove  Iacea  d'un  freddo  sasso  letto 
Al  miser  corpo,  all'amoroso  petto. 

Ma  costei  più  crudele  era  che'l  mare 
Quando  da'  venti  è  tempestato  e  mosso. 
E  vie  più  dura  ancor  che  '1  ferro  pare  » 
Quel  da  Nerico  fuoco  è  fatto  rosso; 
E  più  che  'I  sasso,  che  fuor  non  appare. 
Ma  stassi  ancor  sotterra  duro  e  ^j^rosso  ; 
E  con  parole  e  con  fatti  il  disprena; 
Tanto  ere  questa  donna  male  avveaa  ! 

Sopportar  questo  giovin  non  potette 
Del  dolor  la  lunghezza  e  del  tormento, 
E  lagrimando  avanti  all'uscio  stette 
Della  sua  donna  ripìen  di  spavento; 
Poi  questa  voce  lacrimabli  dette: 
Tu  vinci,  Anasmrete.  lo  son  contento 
Morire,  acciò  che  più  tu  non  sopporti 

I  miei  fastidi,  e  vittoria  ne  porti. 
Orna  le  tempie  tue  di  verde  alloro. 

Trionfa  delfa  guerra  ch'io  ti  mossi. 
Tu  se'  contenta,  ed  io  contento  moro , 
Poi  eh'  altrimenti  piacerti  non  puossi. 
E  poi  che  non  ti  muove  il  mio  martora. 
Come  se  ferro  o  dura  pietra  fossi. 
Godi,  deche  la  sorte  mi. conduce 
A  mancar  or  dell'una  e  l'altra  luce. 
Perohònon  ti  abbia  a  narrare  altra  gente 

II  lieto  nunzio  delfa  morte  mU, 

Tu  mi  vedrai  co'  tuoi  occhi  pendente , 
Il  che  maggior  contento  assai  ti  fla; 
Prendi,  crudel,  questo  crudel  presente , 
Ch'ha  meriUto  la  tua  villania; 
Ma  voi.  Celesti,  che  questo  vedete. 
Forse  di  me  qualche  piotate  arate. 

E  se  il  prego  d'alcun  mai  vi  fu  greto, 
Se  mai  cedeste  a  nostre  umane  voglie, 
Fate  che  lungo  tempo  ricordato 
Sia  questo  mio  morir,  queste  mie  doglie. 
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E  che  mi  sia  per  fama  almanco  dato 
Quei  che  durexza  e  crudeltà  mi  toglie. 
E  cosi  detto ,  tal  furor  lo  vinse, 
Chlntoroo  al  collo  un  capestro  si  cinse. 

Poi  pien  di  caldi  e  lacrimosi  umori 
Allò  tutto  affannato  gli  occhi  suoi, 
E  disse:  Cruda,  questi  sono  f  fiori. 
Queste  son  le  grillando  che  tu  vuoi. 
Inftn,  per  terminar  tanti  dolori, 
Si  lasciò  Ir  tutto  pendente  poi  ; 
E  nel  cader  parve  la  porta  desse 
Va  suon  che  del  suo  caso  si  dolesse. 

Fu  portato  alla  madre  il  còrpo  morto, 
la  qual  lo  pianse  miserabilmente , 
Dolendosi  del  del  che  le  fa  torto, 
Vedendo  morto  il  figliuof  crudelmente  ; 
E  non  voleva  udir  priego  e  conforto. 
Tanto  era  del  dolore  Impaziente' 
Per  la  sua  morte  cotanto  immatura I 
Pur  s'ordinò  di  dargli  sepoltura. 

Meotre  che'i  corpQ  al  sepolcro  n'andava, 
I^Anassarete  alia  casa  pervenne. 
La  qual  sentendo  che  1  corpo  passava , 
Di  farsi  aHe  finestre  non  si  tenne; 
Ecoose  il  volto  di  colui  mirava, 
Subito  pietra  la  crudel  divenne; 
Per  tutto  il  corpo  suo  con  grande  orrore 
Diventò  il  sasso  ch'ell'avea  nel  core. 

Dunque  per  la  memoria  di  tal  sorte 
Poo  giù  quella  superbia  che  tu  hai.' 
Segui  11  regno  di  Vènere  e  la  corte. 
Se  a  mio  modo,  o  Pomona,  farai, 
Apri  allo  amante  le  serrate  porte, 
Usa  pietà ,  e  pietà  troverai. 
E  come  questo  ta  vecchia  ebbe  detto, 
Si  fece  un  bello  e  gentil  giovanetto. 
Talché  Pomona,  parte  per  paura. 
Parte  commossa  da  sì  lieta  faccia, 


Non  guari  stette  od  ostinata  0  dura, 
ftta  dal  suo  petto  ogni  crudeltà  caccia , 
E  di  Vertunno  assai  lieta  e  sicura 
Si  mise  volontaria  nelle  ftraccia; 
E  visse  seco  un  gran  tempo  felice , 
Se  M  ver  di  questo  chi  oe  scrive,  dice.  . 

Donna  beata,  a  cui  si  eanta  e  suona  f 
E  voi  dintorno,  che  questo  hHeodelei 
Imitate  lo  ^aempk>  di  Pontonai 
E  non  la  crudeltà  d'Anassareie: 
Ecco  il  tuQ  servo,  ebe  piange. e  ragiona, 
E  di  veder  sol  la  tua  facela  ba  sete. 
E  ti  prega  che  al  mal  d'akrul  ti  specchi , 
Ed  a'  suoi  prieghi  porga  un  po'  gli  orecchi. 

Non  ò  la  sua  età  vecchia  e  matura, 
Non  ò  la  vita  sua  tanto  diversa  », 
Nò  si  brutto  creato  Tha  natura 
Che  tu  debbi  esser  a  sua  voglie  avversa. 
Vedi  la  hiacilente  sua  figura,.     ' 
E  dagli  occhi  le  lacrime  che  versa  ^ 
Da  far  pietoso  un  cor,, benché  villano, 
E  nM2oyer  a  sua  posta  un  tigre  Ircaoo. 

Tu  sapesti  coti  arte  e  con  ingegno 
Prender  costui  agir  amorosi  lacci , 
Però  convien  ohe'  presto  qualche  segno 
Verso  di  lui  be^iigno  e  lieto  facci; 
Altrimenti,  ripien  dira  e  di  sdegno, 
Convien  che  morto  alla  tua  porta  addiacci  ; 
Poi  satisfaccia  all'amoroso  Inganno 
Venero- Dea  con  tua  vergogna  e  danna. 

Da  ogni  parte  dunque  se*  costretta 
A  rispondere,  o  Donna,  a  chi  ti  chiama; 
Dall'un  canto  ti  sforza  la  vendetta 
Centra  a  colei  the  amata  non  ama. 
Dairaltro  canta  il  premio  che  si  aspetta 
A  chi  seguir  d'Amore  il  regno  brama; 
Per^  posa  ogni  vòglia  altera  e  schiva, 
E  fa' con  lui  felice  e  lieta  viva. 


CANtl  CARNAftCULLESCHI 


CANTO  DE'  DIAVOLI 

Già  fummo,  or  non  slam  più,  spirti  beati. 
Per  !a  superbia  nostra 


Dall'alte  e  sommo  oltL  tutti  scacciati , 
E  'n  questa  città  vostra 
Abbiam  preao  11  governo, 
Perchè  qui  si  dimostra 
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Confusione  e  duol  più  ch'in  Inrerno. 

E  fame  e  guerra  e  sanguee  ghiaocioe  foco, 
Sopra  ciascun  mortale 
Abbiam  messo  nel  mondo  a  poco  a  poco; 
E  'n  questo  carnovale 
Vegnlamo  a  star  con  voi , 
Perchè  di  ciascnn  male 
Stati  siamo,  e  sarem  principio  noi. 

Plutone  è  «tuesto ,  e  Proserpìòa  ò  quella, 
Che  allato  se  gli  posa  ; 
Donna  sopra  ogni  donna  al  mondo  bella. 
Amor  vince  ogni  cosa, 
Però  vinse  costui, 
Che  mai  non  si  riposa 
Perch'ognun  focéia  quel  ch'ha  fotto  lui. 

« 

Ogni  contento  e  scontento  d'amore 
Da  noi  è  generato, 

E  'i  pianto  e  'I  riso  e  'I  canto  ed  il  dolore. 
Chi  fusse  innamorato 
S^ua  il  nostro  volere, 
E  sarà  contentato, 
Perchò  d'ogni  mal  far  pigliam  piacere. 


CANTO  D' AMANTI  DISPERATI 
E  DI  DAME 

Udite,  amanti,  il  lamentoso  lutto 
Di  noi,  che  disperati 
Ai  basso  centro  pauroso  e  brutto 
Da'demòn  slam  guidati, 
Perchò  da  tante  pene  tormentati 
Fummo  in  quel  tempo,  amandogià  costoro, 
Ch'agl'infernali  andianà  per  fuggir  loro. 

Le  preci,  i  pianti,  i  singulti  e  sospiri 
Furon  buttati  a' venti; 
Perchè  trovammo  sempre  i  lor  desiri 
Pfonti  a' nostri  tormenti; 
Talché,  deposti  quei  pensieri  ardenti, 
Giudichiamo  or  nella  servitù  nova, 
Che  crudeltà  fuor  di  lor  non  si  trova. 

LB  DAME  RISPONDONO 

Quanto  sia  stato  grande  l'amor  vostro, 
Tanto  il  nostro  anch'è  stato  ; 
Ma  nuiravendo  come  voi  diraostro. 
Per  l'onore  è  restato; 


Non  è  per  questo  l'amante  ingiuriato, 
Ma  viene  al  mondo  a  sì  brutta  sentenza 
Colui  ch'ha  più  furor  che' pazienza; 

Ma  perchè  perder  voi  troppo  ci  duole. 
Vi  verrem  seguitando 
Con  suoni  e  canti  e  con  dolci  parole. 
Gli  Spiriti  placando: 
Che  tolti  voi  dal  viaggio  nelando. 
In  nostra  libertà  vi  renderanno, 
0  di  voi  o  di  nói  preda  faranno. 

AMARTI 

Non  è  più  tempo  di  pietà  concesso, 
Però  tacer  vogliano, 

E  chi  non  fa  quand'egli  ha  tempo  appresso 
Si  pente  e  prega  invano: 
E  perch'a  questi  d'un  volere  andiano. 
Ogni  vostro  peccar  tutto  è  van  auto, 
Che  dispiacer  non  può  quei  ch'è  piaciuto. 

DAMB 

E  ^efòf  donne,  avendo  alcuno  amante 
Al  vostro  amor  costretto,' 
Per  ìion  trovarvi,  come  noi,  errante, 
Fuggite  ogni  rispetto: 
Non  gli  mandate  al  regno  mialadetto; 
Che  chi  a  dannazion  provoca  altrui, 
A  simil  pena  il  del  condanna  lui. 


CANTO  DEGLI  SPIRITI  BEATI 

Spiriti  beati  siamo. 
Che  da'oeiesti  scanni 
Siam  qui  venuti  a  dimostrarci  in  tefra; 
Posciachè  noi  veggiamo 
Il  mondo  in  tanti  affanni, 
E  per  lieve  caglon  sì  crudel  guerra: 
Vogliam  mostrare  a  chi  erra, 
Siccome  al  Signor  nostro  al  tutto  piace, 
Che  si  pongan  giù  l'armi  e  stiasi  in  pace. 

'  L'empio  e  crudel  roartoro 
De'miseri  mortali, 
In  lungo  strazio  e  inrimediabil  danno; 
Il  pianto  di  colóro, 
Per  gl'inflniti  mali, 
Che  giorno  e  notte  lamentar  li  fanno; 


CANTI  aRNASClALESCBI 

Con  singulti  ed  affanno, 

Con  alia  voci  e  dolorose  strida 

Ciascun  per  sé  mercè  domanda  e  grida. 

Questo  a  Dio  non  ò  grato, 
Né  puoie  esser  ancora 
A  cfaianque  tien  d'umaoitate  un  segno; 
IVr  questo  d  ìm  mandato, 
Che  vi  dimostriam  ora 
Quanto  sia  l'Ira  sua  giusta  e  io  sdegno; 
Poi  cbe  vede  il  suo  regno 
Maocare  a  poco  a  poco^  e  la  sua  gregge, 
Se  pel  nuovo  Pastor  non  si  corregge. 

Tant'è  grande  la  sete 
Oi  gustar  quel  paese, 
Ch'a  tatto  il  mondo  die  le  leggi  in  pria; 
Che  voi  non  v'accorgete 
Qte  le  vostre  contese 
Agl'inimici  vostri  apron  la  via. 
Il  Signor  di  Turchia 
A;ux2a  l'armi,  e  tutto  par  ch'avvampi 
Per  Inondare  i  vostri  dolci  campi; 

Dunque  aitate  le  mani 
C>out>  al  crudel  nemico, 
Sccorrendo  alle  vostre  genti  afflitto: 
l^tionete,  Cristiani, 
V'Oio  vostr'odio  antico, 
E  contro  a  lui  voltate  l'armi  Invitte; 
^Krioenti  inUrditte 
i^  (one  usate  vi  saran  dal  cielo, 
>*^o  in  voi  spento  di  piotate  II  selo. 

DiparUist  il  timore, 
^  Didtie  e  rancori, 
iurìtia,  superbia  e  crudeltate; 
i^'^jcga  in  voi  l'amore 
U^' giusti  e  veri  onori, 
E  i>nii  il  mondo  a  quella  prima  etade  : 
<>  M  vi  Oen  lo  strade 
I»  I  cielo  aperte  alla  bcaU  gente, 
^  taran  di  virtù  le  damme  spente. 
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CANTO  DE'  ROMITI 

Vgii  «Iti  gioghi  del  vostro  Appennino 
fnu  siamo,  e  Romiti. 
■)r  qni  venuti  in  questa  città  slamo;         Vergendo  piover  poi, 


Imperocché  ogni  astrologo  e  Indovino 

V'han  tutti  sbigottiti. 

Secondo  che  da  molti  Inteso  abbiamo, 

Ch'un  tempo  orrendo  e  strano 

Minaccia  ad  ogni  terra 

Peste,  diluvio  o  guerra, 

Folgor,  tempesto,  tremuoti  e  rovine, 

Come  se  già  del  momlo  ione  il  fine. 

E  voglion  aoprattntto  che  le  alalie 
Influssln  con  tant'acque, 
Che'l  mondo  tutto  quanto  si  ricopra: 
Per  questo,  donne  graxìose  e  belle, 
Se  mai  sentir  vi  piacque, 
S'alcuna  cosa  pur  vi  sia  disopra, 
Nessuna  si  discopra 
Per  farci  alcun  riparo, 
Perciocchòl  ciel  ò  chiaro, 
E  vi  promette  un  lieto  carnovale, 
Ma  chiunque  vuole  apporsi,  dica  male. 

Fien  Tacque  il  piantodi  qualunque  muore 
Per  voi,  0  donne  elette: 

I  tremuoti  e  rovine  11  loro  afllinno, 
Le  tempeste,  le  guerre  floo  d'ambre; 

II  folgori  e  saetto 

Fieno  1  vostr'occhl,  che  morir  11  tanno: 
Non  temete  altro  danno, 

Che  fla  quel  ch'esser  suole. 

Il  elei  salvar  ci  vuole; 

E  poi  chi  vede  il  diavoi  daddovero, 

Lo  vede  con  men  corna  e  manco  nera 

Ma  pur  se'l  ciel  volesse  vendicare 
I  mortai  falli  e  l'onte, 
E  cbe  l'umana  prole  sudasse  al  fondo, 
Di  nuovo  il  solar  carro  farla  dare 
Nelle  man  di  Fetonte, 
Perqhè  venisse  ad  abbruciare  il  mondo: 
Pertanto  Iddio  giocondo 
Dall'acqua  v*as$tcura: 
Al  fuoco  abbiate  cura  : 
Questo  giudiiio  molto  più  v'aflEinna; 
Se  secondo  il  fallire  il  ciel  condanna. 

Pur,  se  credete  questi  van  rumori, 

Venitene  con  noi. 

Sopra  la  cima  do'nostri  alti  sassi: 
Quivi  starete  ai  nostri  romitori. 
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Ed  allagar  per  tatto    looghi  bassi  ; 

Dove  buon  tempo  fassf 

Quanto  in  ogni  altro  loco; 

E  cureremci  pooo 

Del  piover:  che  chi  fia  lassù  condotto 

L' acqua  non  temerà  che  gli  fia  sotto. 


POESIE 


CANTO 
D' UOMINI  CHE  VENDONO  LE  PINE 

A  queste  plne^  ch'hanno  bel  pinnocchi, 
Cbesi  stiaccian  con  man  come  son  tocchi. 

La  pina,  donne,  infra  le  frutta  è  sola 
Che  non  teme  né  acqua  né  gragnuola  ; 
E  che  direte  voi,  che  dal  pin  cola 
Un  liquor  ch'ugne  tutti  ifuesti  nocchi  ? 

Noi  sagliam  su  pè'nostri  pln  che  n'hanno. 
Le.  donne  soito  a  ricevere  stanno; 
Talvolta  quattro  o  sei  ne  cascheranno: 
Dunque  bisogna  al  pin  sempr'aver  gli  occhi. 

Chi  dice:  Coi  di  qua,  marito  mio; 
L'altra:  l' vo'  questo»  e  quell'altro  disio; 
Se  sì  risponde:  Sai  sul  pin,  com'io, 
Le  ci  volgon  le  rene  e  fanci  bocchi. 

E'  dìcon,  che  le  pin  non  son  granate; 
E  pero,  quando  voi  ne  comperate. 
Per  mano  un  pezzo  ve  le  rfmenate, 
Che  qualche  fhippator  non  v'  infinocchi. 

Queste  son  sode,  grosse  e  molto  beile, 
A  chi  non  ha  moneta  donerelle: 
Se  ve  ne  piace,  venite  per  elle, 
Che'l  fatto  non  consiste  in  due  balocchi. 

É  la  fatica  vostra  lo  stiacciare, 
Perch' il  pinocchio  vorrebbe  sehiaare: 
Bisogna  averlo  stretto  e  martellare. 
Fot  non  abbiam  pensier  che  ce  l' accocchi. 

CANTO  DE'  CIURMADORI 

.  Ciurmador  Siam  cbeciurmiam  per  natura^ 
Donne,  e  cercando  andiam  nostra  venture  ; 

Di  casa  di  s.  Paolo  slam  discesi, 
Discosto  nati  da  questi  paesi; 
Ma  qui  venuti,  siamo  stati  presi  ' 
Dalla  vostra  amorevole  natura. 


Noi  nasclam  tatti  oon  un  sogao  aoUo^ 
E  chi  di  noi  Tba  mpggiore,  ò  più  dotto. 
Se  lo  vedessi,  vedresti  di  botto 
Le  belle  cose  che  sa  for  natura. 

Piacciavi  adunque  da  noi  Imparare 
Che  mal  vi  possin  queste  serpi  fere, 
E  come  voi  abbiate  a  rimediare 
Che  non  v'accaggia  ognor  qualche  sciagura. 

Questa  serpe  si  corta  e  rannodata 
Come  vedete,  scorzone  è  chiamata; 
Quand'oli»  è  in  caldo,  e  che  l'è  adirata 
D'acciaio  passerebbe  un' armadura. 

L'aspide  sordo  ò  un  tristo  animale 
Che  dinanzi  e  di  retro  ognuno  assale: 
Ma  quando  e'  vien  dinanzi  e'  fa  meo  male 
Ancor  che  facci  assai  maggior  paura. 

Quésto  ramarro  grosso  e  beo  raccolto 
Piglia  piacer  di  veder  l'uomo  in  volto, 
E  di  voi,  donne,  non  si  cura  molto. 
Cosa  che  gli  ha  concessa  la  natura. 

Certi  lucertolotti  abbiam  qui  drento 
Ch'assaltano  altri  drelo  a  tradimento, 
E  se  da  prima  e'  pon  danno  spaveoto 
Riesce  la  lor  poi  mala  puntura. 

(guanto  vedete  questa  serpe  cresce. 
Se  la  strignete  fra  le  dita  v'esce; 
Poi  con  la  prova  molto  o<m  riesce, 
Né  può,  volendo,  òflfeoder  la  natura. 
'  Stannosi  queste  serpi  fra  l'erbetta 
O  sotto  un  sasso  o  'n  qualche  buca  stretta  ; 
Sol  questa  grande  di  star  sì  diletta 
In  un  pantano  o  qualdie  gran  fessura. 

Però  bisogna  aver  gran  dìscreziooe 
Quando  a  sedere  una  di  voi  si  pone,- 
Che  non  vi  fossi  latto  in  sul  groppone 
Qualche  ferita  di  mala  natura: 

Ma  se  di  lor  non  volete  temere. 
Di  questo  v4no  e'  vi  bisogna  bere, 
E  questa  pietra  appresso  a  voi  tenere, 
E  che  la  non  vi  caschi  averne  cura. 

Cosi  ciurmate  poi  che  voi  sarete,. 
In  ogni  loco  a  seder  vi  porrete; 
Quanto  più  grosse  serpe  troverete, 
Tanto  vi  parrà  aver  maggoir  ventura. 


{A  compimento  delle  Poesie  mancano  una  Canzonej  due  SUmtee  un  Sonetto 

che  si  pongono  in  fine  del  Volume), 


LEGAZIONI  E  COiMISSIONI 


SPEDIZIONE  AL  SIGNORE   DI  PIOMBINO 


(1) 


LETTERA  DEL  MAGISTRATO  DE'  DIECI 
Domino  Plumbini,  die  20  fwvembris,  1498. 

'  La  fede  gramle,  e  ottima  opinione  abbiamo  della  vostra  illustre  signoria  fa  che 
coolMenlemenie  la  richiegghiamo  della  esecuiione  che  essa  sarà  richiesta  da'  nostri 
cuaaissaij,  videlicét  che  levando  il  capitano  di  quel  di  Pisa  con  sua  genti  per  man- 
«brìo  alla  volli  d'Aresio,  per  supplemento  delle  genti  si  levano,  e  pcrchò  in  quel  di 
hsàj  In  aasenia  del  capitano,  sia  un  capo  e  buono  governo  di  quello  esercito,  nò  sa* 
peodo  noi  di  chi  meglio  poter  oonfldarsi,  ci  siamo  rcsoluii  commettere  questa  cura 
ìà  ean,  quale  Siam  certi,  per  ralTezione  ne  porta,  la  piglierù  volentieri,  e  si  trasfe- 
nn  eolia  sua  compagnia  in  quel  di  Pisa  con  quanta  più  celerità  gli  sarà  possibile;  e 
«  U  signoria  vostra  con  dette  sue  genti  si  troverà  in  detto  luogo,  ci  parrà  libera- 
anie  poter  renderci  sicuri  delle  cose  nostre  di  là. 

Edaccioochè  eata  abbia  chi  la  conduca,  gli  mandiamo  Niccolò  Machiavelli,  nostro 
ciriisiiDO  cittadino,  per  accompcgnaria  e  condurla  per  la  più  comoda  via. 

Pregtiiamola  adunque  con  ogni  conveniente  efHcacia  che  sia  contenta,  con  quella 
K>'-nlena  e  consueta  prudenza  sua^  corrispondere  all'cspcttazione  ne  abbiamo,  il  che 
na  certi  easa  tara  volentieri,  per  esser  cura  onorevole,  ec. 


M)  Fu  iniiiaio  H  signore  di  Piombino  a  poriarsi  ali'  armala  che  rimaneva  in 
piel  éi  Pisa,  in  occasione  che  la  repubblica,  assallata  nella  provincia  del  Co- 
rnnUno  dai  Veneziani,  dotelU  spedire  a  quella  rolla  Paolo  Viielti,  capitano  gè- 
ferole  con  la  wusggior  parte  delle  forze  che  erano  incontro  a'  Pisani. 

Di  questo  assalto j  parla  nel  Frammenti  Istorici  il  nostro  Autore  nell'anno  140}=^. 
u  !Ha^  del  Bonaeeorsi  a  pag,  \^,  e  il  Guicciardini,  Libro  IV. 


SPEDIZIONE  AL  SODDETtO 


ISTRUZIONE 

*  Andrai  al  Ponle  ad  Era,  dove  trasferitoti  alla  presènza  deiriliustre  signore  di  Piom- 
bino, al  quale  avrai  nostre  lettere  di  credenza,  gli  esporrai  essere  stato  mandato  da 
noi  per  causa,  che  eVoRdo  inleso  per  meize  del  caMeìUere  ^o  qui,  e  dagli  oratori 
nostri  che  sono  a  Milano,  per  ricordi  di  quel  signore,  certo  desiderio  di  sua  signoria 
di  aver  da  noi,  oltre  a  quella  somma  che  è  stipulata  nella  condotta  sua  per  patto , 
aumento  fino  in  cinque  migliaia,  allegando  essergli  stato  promesso  cosi,  e  convenirsi 
per  non  essere  sua  signoria  in  cosa  alcuna  inferiore  al  conte  Rtnuccio;  sopra  che 
abbiamo  giudicato  potersi  meglio  alla  presenza  liargli  intendere  per  te  quello  che  ci 
occorre  Intorno  a  ciò.  Il  che  in  effetto  è  che  noi  siamo  desiderosi  assai  di  satisfare 
a  sua  signoria  generalmente  in  ogni  cosa,  per  la  fede  ed  aCTezione  che  ha  mostro  in« 
verso  questa  repubblica,  di  che  noi  facciamo  capitale  assai.  Ed  in  questa  parte  ti 
estenderai  con  paròle  efflcacl,  per  dimostrargli  una  buona  nostra  disposizione ,  ma 
con  termini  larghi  e  molto  generali,  i  quali  non  ci  obblighino  a  cosa  alcuna. 

"Ed  alla  parte  dell'aumento  dirai,  che  subito  che  avemmo  tale  avviso ,  facemmo 
vedere  il  libro  delle  condotte  nostre,  dove  trovammo  nel  secondo  capitolo  sua  signo- 
ria esser  convenuta  coU'eccellenza  del  duca  di  Milano  e  con  il  magistrato  nostro,  che 
la'  provvisione  sua  del  patto  fosse  2400  ducati,  e  quel  più  che  paresse  al  magistrato 
nostro;  e  ohe  noi  in  questo  caso  preghiamo  sua  signorìa  voglia  contentarsi  di  quello 
una  volta  gli  è  piaciuto.  E  sebbene  questa  cosa  è  rimessa  in  noi,  sua  signoria  pensi 
ancora  a*  termini  In  che  ci  troviamo,  e  speri  nella  nostra  buona  volontà ,  e  ci  scusi 
per  molli  rispetti  che  ci  bisognano  avere  in  questa  cosa.  &  cosi  gli  offerirai  ad  al- 
tro tempo  tutto  quello  che  si  convenisse  e  alle  virtù  e  buoni  portamenti  di  sua  si- 
gnoria, ed  all'amor  nostro  verso  di  quella;  tenendoti  sempre  in  su'  termini  amorevoli, 
e  per  i  quali  possa  conoscere  di  noi  buono  animo,  e  sperarne  ancora  reffetto;  e  sopra 
tutto  avere  pazienza  se  si  venisse  a  rottura,  e  lasciarlo  scorrere,  e  poi  ripigliare,  e 
far  forza  dì  disporlo  ad  aver  pazienza. 

Potrebbe  ancora  accadere  che  la  signoria  sua  verrebbe  a  ricercare  da  te  l'aumento 
di  40  uomini  d'arme,  come  sì  contiene  nel  terzo  capitolo  della  condotta.  À  questo 
risponderai,  che  essendo  la  condotta  sua  a  comune  coll'eccellenza  del  duca  di  Milano, 
non  ci  par  conveniente  mutare  o  aggiungere  senza  coscienza  della  prefata  eccellenza , 
per  l'interesse  suo;  e  che  noi  ne  scriveremo  a  Milano,  e  ne  attenderemo  risposta,  la 
quale  crediamo  sarà  secondo  il  desiderio  di  sua  signoria.  E  di  quello  appartenessi  a 
noi  per  la  parte  che  ci  tocca»  offerirai  a  sua  signoria  in  nome  nostro  che  e*  ingegne- 
remo H  ogni  modo  satisfare  al  desiderio  suo;  e  cosi  escuserai  questa  dilazione,  come 
è  detto  di  sopra,  per  la  necessità  per  interesse  del  duca  deliberarne  con  sua  parteci- 
pazione. 


V' 
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E  io  qiiesti  eflètii  «seguirai  la  prima  e  .la  aacoo^a.  .piurle  «li  qa^la  tua  oo0)mi.s«iona 
con  quelli  lermini  che  «iLfaUo^Uipaf  ramici  più  a  propofiiia.'  i     . 

£»  Pukitio  FiomiUno,  tH^M  méiMs  14^;  (1). 
DeumoM  UberiaUs  H  (miiB§  Bàip.  Hur*    • 
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«    •     1* 
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AIX4  C#N1CftSA  CATERWii  •fOUA  (2)      , 

I  .  .     .    •  ,  ; 

htruzi&ne  data  a  Iflccotò  Vackit^vellt,  mandato  a  Furit  aita  EceeUeiizà  di  Ma 
donna  e  del  ségnùt'e  Ottonano  iuo  primogenito j  deHb^rata  a*ì^  iu^io  1490. 


'    *  ,'..'«    ;•■ 


Andnrt  a  Pori),  o  dSore  fittendós^  trovami'  quella  i-nu^lriasima  Maiionna  e  la  ecoel- 
lenia  del  sig.OttairfaAo  ano  primogenHo,  e  polehò  araifatto^reverenza  aile  Iotx>.ec- 
cHIenie,  e  pneaentalo  le  nosti^e  leuèreiil  creiMia,' quale  arai  da;  noi^<  e  in  compne 
all'uno  e  alf^ltro,-  e  >di  per  sé  a  ciaactiriò  dl.eiai  esporrai  là  <tausa  deirandata  tuo, 
mostrando  essere  stata  perchè  |llù  lemtio  fd'gll  a^eMi  subì  hanno  rieercò  da  noi  H 
Beneplacito  di  questo  anno  detta  oahdotta  del  sigi  OltavlaUo^  iaii quale  tu  mostrerai 
cbe  noi  stimiamo  non 'essere,  tentiti,  perohòaTamlo.  noi- qel.  tempo  debitxyper  il  mezzo 
«PAndrea  de^Paui,  allora' nostro  coRìiftissarlo  in  Romagna,,  ricerco  tal  oeaa^  ci  accade 
inf^  intendere  laro  Quelle  ragioni,  con  le  quali  ixtdiaaoo  poterai  juaUflcare  «faci Unente 
la  denegazione  nostra,. e  narrerai  qui,  come'  a  di  aliiroo  di  gennaio  Andrea  de^  Pazzi 
ricercò  in  nonae  dei'Dieci  la  ecoallenia  del  si|f.  Ottaviano,  ditale  Beneplaeitov;  e  che 
rupck^e:  Sontentfri],  iwe  abiiffatum  etwe  emm  proparteiMa^iiiratu»  Ihùgm  viro^ 
rumj  He.,  n#»  fmtint  tibi  iorvata  oapUtuia  conductao  mae^dl  ehe  fu  rogato  un 


■1 


(1)  Presaa  i 'FiareiUini.^oominQiaKfa^  i'ann^HW'  di  nMr;so,.e'tf /cavasi  ab  Inear- 
naiione.  Onde  «7.24  inarzo^  1408,  fecondo  lo,  siile  f^fino^  e  1409.  Fu  rifor^uUo 
'inetto  sistema  l*  anno  1750^  e  rimesso  ti  pr(ncìpio'del  nuovo  anno  al  primo  dì 
i^nnaio,  come  si  praticava  qUasi  da  per  tutto.  Ciò  sia  atrùshito  una  volta  per 
sempre,  '   •  '  •  •  ' 

('i>  Qtsesla  $i0nara  fa  Catarina. Sforza^  fi/giiaoifkn^urate  <t$l  eonte  Francesco 
Sforza,  poi  duca  di  Mitam^  maglie,  in.pmn^  i^o^Zfe  del  conte.  Girolamo  lìiario, 
"^'moie  di  Forlì  e  d'Imola.  Sposò  poi  lacoitò  Feo  di  Savona,  indi  óióvanni  di 
Pier  Francesco  de' Medici,  che  moi^  in  Foilì  ai  iA  settemòire  1498^  ^a  cui  ebbe 
«4  fifiio  eMamatO'Miùainni  .deti9  amok0  Lùdmtieoyi^onMCiufapoipet  n^me  mo^ 


f'^ti  era  staio  condotto  doiSé  repubttieé  di-  Firenke  fino  àét  preeedenie  anno 
Ùus^  con  cento  uomini  d'arme  e  cento  balestrieri»  ;   ,  .     ' 
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sor  Spiiluccio  da  Fori),  ed  ìnolcre  per  tollero  del  preblosIg.'OtUiTiano,  soUo  il  me- 
desimo di,  avemo  il  medesimo,  e  per  più  lettere  di  Andrea  deM>aiti  avemo  il  mede* 
Simo,  nelle  quali  ci  scriveva  per  parte  deH'ilkistrfssima  Madonna,  d)6  per  niente 
voleva  tale  Beneplacito;  d'onde  noi  tecemma  fondamento  die  né  «sua  eccellenza  fussi 
più  obbligata  a  noi,  nò  noi  a  quella,  parendoci  che  li  modi  servati,  e  li  scritti  che 
si  avevano  di  là  feoessino  assai  fede  che  sue  eccellerne  per  alcuno  modo  non  volessino 
accettare  tale  Beneplacito,  e  si  aggiunse  a  questo  che  dagli  Oratori  nostri  da  Milano 
ci  fu  scritto  più  volte  che  la  eccellenza  di  Madonna  aveva  scritto  a  quello  illustrissimo 
principe  in  risposta  di  sue  Ietterai  per  le  qnall  la  confortava  ad  accettare  tale  Bene- 
placito, che  per  niente  lo  voleva  accettare;  altegsfndone  essere  male  riconosciuta,  ec., 
e  che  trovando  condizione  con  altri  quella  eccellenza  non  II  volessi  torre  il  conoodo 
suo.  Le  quali  cose  tutte  cf  forzarono  a  pensare  ctìe,  ed  In  parofe  ed  In  fatto,  le  loro 
eccellenze  non  volessino  più  perseverare  in  quella  condotta;  e  quando  mancassìno 
tutte  queste  ragioni,  il  non  avere  sua  Eccellenza  alla  richiesta  nostra  accettato  tale 
condizione  fra  quattro  mesi,  faceva  che  ora  era  impossibile,  passato  II  tempo,  tornare 
u  patti  della  condotta  essendain  tolto  espirata;  e  cosi  giustiflcherai  bene  tutta  que- 
sta parte  distintamente^  e  In  modo  che  sua  eccellenza  intenda  che  quello  che  non  si 
è  fatto  è  stato  ragionevolmente,  e  per  le  ragioni  dette  di  sopra;  e  immediate  sog- 
f^iungerai,  che  noli  ostante  tutte  le  predotte  cose,  justa  il  desiderio  suo,  e  pensando 
quanto  per  le  cose  passate  noi  gli  siamo  obbligati,  per  satisfiirle  quanto  è  possibile 
a  questi  tempi,  e  per  mostrarle  quatche  gratitudine  delle  buone  opere  sue  verso  que- 
.sta  citte,  ci  siamo  risoluti  di  concedere  alla  loro  eccellenn  tale  Beneplacito  da  co- 
minciare dopo  il  fine  della  ferma  sua.  Ma  perchè  di  presente,  per  le  cose  passale,  e 
per  il  nomerò  grande  di  gente  d'arme,  che  abbiamo  ancora,  desideriamo  che  tale 
Beneplacito  sia  a  tempo  di  pace  per  anno  con  soldo  di  diecimiia  «lucati,  stimando 
che  tale  condotta. abbia  ad  satisfare  a  sua  eccellenza,  se  nop  per  la  quantità,  almeno 
per  la  fermezza  sua,  perobà  potrà  dvrare  più  a  questo  modo,  che  se  noi  la  mante- 
nessimo nella  medesima  quantità  e  di  soldo  e  lU  uomini  di  arroe^  e  aneora  crediamo 
che  sua  eecellenza  pensi  in  questo  sattsfore  non  tanto  a  aè,  quanto  (ario  con  graxia 
«li  questa  dita,  e  con  animodi  acquistarne  maggiore  benevolenzay  aggiungendo  amma- 
riti passati  questa  liberalità»;  e  le  mostrorai  quando  tale  condotta  non  sia  utile  se- 
condo il  desiderio  suo,  sarà  con  dignità,  e  con  speranze  di  meglio,  quando  hi  città 
sia  restituita  a'  termini  suoi  e  reintegrata  delio  stato  e  forze  sua;  e  se  forse  sua  ec- 
cellenza allegassi  in  suo  favore  lo  aunkento  fatto  a  qualche  nostro  eondottiere,  arai 
grande  campo  da  mostrarle  che  le  condizioni  di  quelli  tempi  ricercavano  così,  con 
affermargli,  quando  si  avessimo  ad  fare  ora,  non  se  ne  farebbe  né  si  largo,  né  si 
arebbe  tanti  rispetti  quanto  fu  necessario  avere  allora,  trovandosi  le  cose  a  quelli 
tempi  netermini  che  si  trovavano;  e  cosi  allegandosi  la  perdita  del  piatto,  airincontro 
allegherai  essere  di  già  passati  dua  mesi  di  tale  Beneplacito,  li  quali  sono  tutti  gua- 
dagnati a  sua  eocellenza,  e  si  possono  Caqilmenle  compensare  con  tale  perdila.  E  in 
questi  effetti  ti  distenderai  con  elHcaoia  di  parole,  e  con  quelli  migliori  termini  che 
ti  occorreranno,  mostrando  a  sua  eccellenza  quanto  questa  città  desidera  gli  sia  data 
occasione  di  beneficarla,  e  riconoscerla  delle  opere  sua,  la  fede  che  abbiamo  In  quella, 
e  la  neoessilà  e  congiunzione  deUi  stati  nostri»  e  con  parole  grate  vedere. di  persua- 
derla a  questo  effetto. 
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Riconiiaoli  scrivore  subito  del  ritrailo,  acciò  li  possiamo  rescrivero  subito  a  risol- 
vere so  d  wccoasc  diRicultà  sloun»,  e  non  meno  procodem  in  questo  in  modo  die  s«a 
eoodlaaa  noa  si  abbia  ad  dolori  se  «'pagamenti  non  li  rlspomlosstfio  cosi  a  tempi.  A 
che  ia  buon  modo  mostrarle  ehe  sema  ncccssìià  alcuna  nostra,  e  solo  per  sstiiiiaro 
al  deslilerlo  suo,  noi  feooiamo  questa  condotta  ;  e  0011*0(1  da  Unto  spese  Ha  necessario 
qualche  Toha  dlflbrlre  i  pagamenti;  e  in  questo  iisiare  (ermini  tati  di  escusaiione, 
che  sua  cccelienza  lo  |iossa  facilmente  comprendere. 

CREDENZIALE 

*  UiuUribM  et  ExcelUnUb.  OD,  Catharinae^  Sfortiae  Vicecomili,  eie,  ei  D. 
^'Ciadano  de  Riario^  Imoiae  Foriiviigue  DD.  el  anUcit  chari$sinux. 

UluAtren  ti  Exc^llentes  Dòmini,  amici  chari.^si mi.  MiUimus  ad  Lucellentiai 
\'^<tras  Xicoiaum  Machiatellum,  Cicem  ei  Secretar tum  nostrum,  qui  el  manda- 
rnnHS  ita  coram  multa  exponat,  in  gnibus  haberf  UH  certissimam  oplamus  fi- 
•i  fti,  non  iecus  ac  nobis  togucnlibus.  tiene  valete. 

SU  Italie  notiro,  dH  ì^juHi,  Ì4d0. 

Piiarcs  Uù0riau$  et  Vtxitiifìfr  JaeUUae  Pùp,  Flot. 

T. 
Btagnèfiei  el  exceltì  Domini,  Domini  mei  singularissimi. 

<Mun«Ì  qni  Ieri  sera  a  oro  tt  inciira,  o  subito  fui  con  la  magnKlcenzo  del  capitano, 
•1  espoemgU  quanto  vostre  signorie  desiderono  circa  a  polverr,  palle  e  salnitro,  mi 
mpoM  come  tutto  le  iwlle  di  ferro  d  erano,  csf^l  piccole  come  grosse,  si  maodorno 
MBocosH  per  ia  espugnazione  di  Vico;  e  dio  la  polvere  ci  fo  InsciaUi  da* Fronzoli, 
die  era  qulndid  o  venti  libbre,  arse  dita  anni  Ci,  acoesa  da  una  saetta,  e  roinò  parte 
>*i!a  nwra,  dove  era  suta  ri|)o;<td.  Maritlal  dipoi  |)cr  Parogano  per  intemlere  d:i  lui 
•Iti  salnitro,  secondo  il  riamlo  mi  avisvn  dato  il  prowcililoro  di  W.  EB.  SS.  fthp')- 
'«mi  non  avere  so  non  cento  lit)bre,  ma  esser  bene  un  amico  suo  nella  terra,  dio  si 
("^'Vava  sdcento  libbre  di  polvere  in  circa,  la  qual  somma,  liencliò  fussi  purnla, 
'  ■^tedimeno,  per  non  aver  fu  Ito  qiie^^ta  \ìo>i»  invano,  la  mnmio  iior  il  presente  cm- 
'«t*3re  a  ventre  ecci*Ise  signorie;  lo  quali  t^regu  dteno  subito  I  suoi  danari,  perchè 
•:'i  ho  promc:»90  die  quelle  lo  pagheranno  a  ragione  di  quaranta  fl«>rini  il  niivti.ii«K 
l>  M***  pesata  la  |>olverc  è  tornata  Ubi  ire  t>H7,  ed  il  vetturale  si  chiama  Tomniasu  di 
tìLAo,  al  quale  poghcretc  i  donarl  della  polvere,  e  |irosto,  |H*rchè  cosi  «^li  ho  pru- 
r.-*».Mi,  e  io  gli  bo  pagato  per  la  vettura  flortni  8.  3. 

tltrcj  le  ccHc  seguito  fra  Scr  Guerrino  dal  bello  e  il  capitano,  e  prima  quando  valso 
;  jlure  Marchioano  Golferdli,  e  delie  altre  occorrente  di  qui,  ne  ho  ritratto  q(ir«to, 
"  da  uooiioi  di  ogni  qualità,  Calo  che  io  credo  averne  ritratto. il  vero;  che  scodo 
vritto  dagli  anlcce:$5orl  di  VV.  EE.  SS.  al  capitano  di  qui  di  an  cerio  sospetto  sa 
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iivera,  che  DioDigi  Naidi  (1)  non ^  entrassi  una  notte  in  questa  torre  a  far  villania  a 
quelli  di  Corbizo,  -e  cbe  ubo»  chiamato  Mafchionne  Oolferelli,  non  gli  iMesse  «palle, 
delilierò  il  capitano  porre  le  mani  addosso  a  d^tto  lllarebionne,  ed  avendolo  la  fami- 
glio sua  condotto  presso  che  nella  corte^  gii  fu  tolto  da  due  suoi  pu«nti,  i  quali  in- 
sieme con  lui  si  sono  ridotti  a  Furlì;  eperetiò  orederw»  che  tale  ingiuria  tessi  loro 
stata  fatta  per  suggestione  di  quelli  di  Corbizo»  disdissero  una  litieguti  ere  fra  loro  e 
quelli  di  Corbizo,  durata  assai  tempo.   • 

Circa  il  caso  di  ser  Guerrino,  fui  con  il  Bello  suo  padre,  il  quale,  non  per  au- 
sare la  inobbedienza  del  Ogliaolo,  tanK>,  mostra  cbe  if  capitano  si  portò  inumanamente 
a  volere  cbe  di  notte  cacciasse  fuori  di  casa  quattro  suoi  parenti  ed  amici,,  perchè 
credeva  essere  di  tanta  fede,  che  non  si  avesse  a  dubitare  di  lui  in  nessun  n^odo,  e 
che  ne*  tempi  che  e'  nemici  erano  air{ntorno,'recceUò  per  volta  trenta  suoi  amici,  e 
non  gli  fu  mai  dcfettato  da  commissariò  silcuno  che  da  lui  fussi  approvata  ;  e  raoeo- 
mandava  sé  e  il  suo  figliuolo  a  VV.  EE.  SS.  Questo  Bello ,  secondo  ho  ritratto  dal- 
Tarci prete  Faragnano  e  da  più  uomini  di  questo  castello,  è  uomo  da  bene,  pacifico, 
e  che  mai  per  alcun  tempo  si  dichiarò  amico  di  alcuna  parte;  ma  piuttosto  è  suto 
mediatore  di  pace  che  seminatore  di  scandoli.  E  raccolto  lo  essere  di  questa  lem 
in  una ,  mi  pare  che  la  sia  unita,  e  fra  gli  uomini  di  esse  non  ci  è  inimicizia  sco- 
perta. Parrebbeci  essere  qualche  invidia  dopo  la  morte  di  Corbizo,  che  ognuno  de- 
sidera ereditare  la  sua  reputazione;  e  se  tale  umore  non  ò  nutrito  da  chi  se  ne  Inge- 
gna, non  è  per  fare  efTetti  cattivi.  Solo  ci  è  un  sospetto  grandissimo  di  questo  Dio- 
nisio Naldi,  che  con  Io  aluto  di  Madonna  non  faccia  loro  qualche  villania.  E  tenendo 
Madonna  buona  amicizia  con  TV.  EE.  SS.  non  si  possono  nò  valere  né  edam  fidare ,  e 
stanno  in  continue  angustie  oos\  gli  uomini  della  terre,  come  del  contado;  eppure 
ieri  tt>  o  20  balestrieri  di  Madonna  andorno  ad  on  luogo  qui  presso  ad  un  miglio, 
chiamato  Salutare,  che  è  luogo  di  vostre  signorie,  e  ferirono  tre  uomini,  e  uno  ne 
menomo  preso,  e  rut)orongli  la  casa;  e  cosi  fanno  ciascun  di  simili  insulti;  e  fofede 
alle  EE.  SS.  VV;  di  questo  che  ieri  da  molti  ooniadini  del  paese  piangendo  mi  fu 
detto  queste  formali  parole:  Questi  nostri  Signori  per  .aver  troppo  da  fare  d  lianno 
abbandonati.  Vostre  Signorie,  che  sono  prudentisslme,  prenderanno  quello  cspedienia 
a  questo  che  sia  con  onore  delia  città  e  satisiszione  de'  fedelissimi  sudditi  suoi,  come 
sono  questi. 

Altro  non  occorre:  partomi  in  questo  punto  per  a  Furlì,  per  eseguire  ia  oommls» 
Siene  di  VV.  EE.  SS.,  alle  quali  umilmente  mi  raccomando:  Qua€  feUeiiec  vaieanL 

Ex  Cashocaroj  \^  julii,  t-WQ. 

E.  Ex,  r.  D, 

mitUmus  sercitor  Nicolars  Machiavcllls. 


(f  )  Dionigi  di  Saldo  di  Berzigheila,  capo  della  Valle  di  Lamona.  Pietro  Pa- 
miU,  Sler.  Fior.  MSS.  BiòiioL  Àlagiìabec.,  C/.  5»/  Cod,  307. 
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If. 

Uéonificì^9lc,  0»CafitrocaP09Crl«nermaUinjiRireccel8esij?norie  vostre  quello  mi  oc- 
ciir«clrta •  palle,  polvere,  salnitro  e  con Jiciooi  dclKi  terra,  ce.  Venni  dipoi  ti  di  medesimo 
itti  a  Furi)  a  buon'ora^  e4ior  aver  trovata  questa  iliustre  Madnnoo  occupata  in  alcuna 
Mia  !ipeilÌEione,  ebbi  aiidienia  circa  a  ore  3à,  dove  non  si  trovò  presente  8c  non 
«ai  «(moria,  e  menwr  Oiovanni  ila  Casale,  agente  qni  per  riHustri^simo  duca  di  Milano, 
ptrtkò  it  signor  Oltaviana  sao  flgltuolo  era  ito  a  pliicere  a  Fu riim piccolo.  Trosreritomi 
Junqoe  iniMiiii  8.  B.  e$|MSi  la  commissione  di  VV.  CE.  SS. ,  usando  ogni  termine 
omvniience  in  moitrarìo,  prf mir  quanto  VV.  SS.  desideravano  venisse  tempo  tale  che 
IMiHiiiao  mostrare  eflul tua! monte  come  le  tengono  conto  di  quelli  che  le  hanno  nelle 
l<»M  oceorrenze  servila  con  fede^  e  senu  alcun  rispetto  accomunato  ogni  fortuna  ; 
cima  ave%'a  fiitto  S.  E.;  e  se  paresaino  segni  contrari  non  t'aver  satisGitta  del  servito 
>«(\  e  onsi  Pavere  disputato  oo'snoi  agenti,  se  erano  obbligate  e  tenute  all'anno  del 
Brneplacilu,  si  rendesse  certa  s«a  signoria  che  del  primo,- come  più  volte  per  lettere 
•ii  W.  EC.  SS.  5«  gli  era  fatto  fede,  ne  era  stata  cagione  Timpotenza,  per  avere  avuto 
»  |iroweJt«'e  a  quella  in  die  connsteva  la  somma  della  vostra  cUt&.  Edrca  all'avere 
v<ilui0c:Mi«rirc.non  <^ssere  tenuti  al  fìeneplacilo,  mostrai  a  sua  signoria,  che  non  Ai 
mii  \ivU9  intenaitme  di  non  condescendcre  a  tutto  quello  vi  ftisae  possibile  in  sa- 
u4iiiiine  jiun;  e  per  nulla  altra  ^gione  roilnoo  l«i  SS.  VV.  chiarire  non  esser  tenute» 
»e  eoa  pcriiiè  S.  E.  intendesse  che  nò  obbligo  alcuno  vi  coatrfngeva  ad  olTerirle  il 
IWanpiariCi),  «è  qualità  di  sinislri  tempi,  ma  solo  l^ifltalone  portata  a  quella  |)er  li 
tacrui  suoi.  E  fier  questa  cagione  mi'  avevi  mandato  a  S.  E. ,  slgnllicandole  cbe  an* 
«  ««rliè  VV.  EE.  SS.  non  siano  tenute;  iamem,  per  le  suo  buone  opero  verso  la  vostra 
f'tLf.  «favate  contente  concedere  alla  Signoria  dal  suo  llglitiolo  tale  Bane|)lactto,  ma 
f*i  <I  annioro  di  gante  d'arme  vi  trovate,  desideravi  dichiararto  a  tempo  di  pace, 
|T  q-ie^4>  anno  con  soldo  di  diecimila  ducati,  ^è  mancai  in  questo  di  mostrare  a  S.  E. , 

<  •)  quello  ragioni  e\ie  mi  ocoorsono  migliori,  lai  condotta  dovere  essere  con  satisfa- 
1  *>•  di  um  signoria,  confortaadola  a  Tolore  al  cumulo  degli  altri  situi  meriti  aggiu- 
•:»-r«  questo,  perchè  col  tempo  conoscerò  aver  servito  signoria  non  ingrata,  né  si 
(-«tira  avere  latto  questo  insieme  con  le  altre  liunne  opere  in  beneUtlo  di  quelUi. 

Fa  ri^iKMto  per  sua  signoria,  come  le  |i«roie  ha  avut<i  in  ogni  tempo  da  VV.  EB.  S9. 
■'  kiQso  sempra  sodisCiitlo,  ma' die  le  sono  bene  sempre  dispiaciuti  i  Aittl,  per  non 
"^f^  per  aneoca  avuto  mai  corris|iondenia  a'siioi  meriti;  pure  aondimanco,  comi- 
co M  la  natura  di  codesta  eceetlentissima  RepubUlca  di  esser  gratisslma,  non  |)0- 

<  ^«  msilere  comlAciarsi  ora  ad  essere  ingrata  verso  di  dii  aveva  liitlo  forse  pie  cbe 
'  '*  4\m  latto  iNion  temfio  la  alcuna  suo  aderente,  mettendo  aenia  ol>l>ligo  alcuno  in 
i'-U  la  stato  suo  alU  Veneilani,  suoi  ctuivinni  e  |iotentissimÌ  ;  o  di  questa  S|ieninza 

*>  '^4iteiita  fiasorrsi  quinto  fiareva  alUf  SS.  VV. ,  e  non  voler  disputare  se  VV.  EE.  SS. 
''•n:i  icwite  a  cona*ilerlo  il  IWnoplacito  o  no,  ma  voler  tempo  a  ris|ionderml  drca 
''<*  d^iOMUda  tettale,  |ierchè  le  pareva  ragionevole  non  si  risolvere  cosi  ad  un  tratto 

•  lurtlo  VV.  SiS.  KudefltissìHie  avevano  |iiù  tempo  discusso  e  considtato.  ^  co^ 
''  I  '«ato  cbe  io  ebbi  quanto  era  con  veniente,  e  firegato  sua  signoria  di  colere  sfiodi- 
•  .«e,  aaj  partii  da  qudla. 
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Questo  giorno  iIi|)oi,  circa  ore  10,  è  stilo  da  me  mcs.  Anlonio  Daldraccanli,  primo- 
stvrotario  di  sua  signoria,  v  riforitomi  |x?r  sua  i^irtc,  come  rilluslriss.  Duca  di  Mi- 
lan>  cinque  o  sci  di  fa  aveva  scritto  alla  signoria  di  Madonna,  richiedendola  gli  man- 
(I  issi  in  suo  favore  50  uomini  d'arme  e  50  halcstrierì  a  cavallo,  dì  che  sua  signoria 
ne  av^va  scrino  sabato  ixissato  a  VV.  EE.  SS.,  nò  per  aneora  avere  avuto  ris|)osta; 
ciL  appresso  come  questo  giorno  medesimamente  del  prefato  illustrtss.  duca  di  Milano 
aveva  ricevuto  lettere  prc^ndola  che  non  sendo  convenuta  Co'st^ori  Fiorentini  dei- 
Panno  ilei  Beneplacito,  (us$e  contenta  obbligarsi  agli  stipendi  suoi  con  quella  con- 
dotta o  condizioni  aveva  servito  Tanno  passato  TEE.  SS.  VV.  Aiferiittmi  ancora  il 
prefiMo  Sogreliirio,  come  ebbero  iersera  lettere  dal  Piovano  di  Otsctfìa,  committenti, 
che  ott4^  deputati  del  uumero  degli  OttanUi  lo  avevano  fatto  intendere  die  volevano 
ricondurrò  il  sig.  suo  figliuolo  cun  dua  coni|izioni;  la  prima  era  queHa  che  per  me 
si  era  esperto  «Ila  signoria  sua;  la  seconda  che  tei  obbligasse  lo  stato  suo,  ii  ette  detto 
Piovano  mostrò  a  quelli  deputati  essere  iiii))0S8ibile  Madonna  consentissi.  Inoltre 
disse  detto  Segivtario  che  la  signoria  di  Maukmiia  stava  dut>bia  quale  pa r ti lo^  dovesse 
prendere,  e  però.nuiv  mi  ()oleva  dare  risolutn  rts|X)sta;  E  di  (|uesto  no  era  cagi^me  il 
parergli  di  essere  vituperata  in.sieme  ool  suo  figliuolo  ad  aceetktre  queste  condizÌ««nÌ, 
postMe  avanti. iUi  VV^  SS.^  perchè  accrescendo  agli  altri  condizioni  che  non  hnrmo 
tanto  meritato,  e  a  lei  diminuendole,  non  poteva  se  non  credersi  che  VV.  EE.  SS.  ne 
tenessìno  poco  conto,  e  quelle  non  fossero  mai  |)ertkirlc  aititi  che  pjirole;  e  appresso, 
non  sapere  con  che  ragioni  si  potesse  escusare  con  Milano,  quando  accettasise  le  con- 
dizioni vostre  iKKO  onorevoli,  e  rocusasse  te  sue  onorevolissime,  e  pure  le  pareva 
essere  obbligo  la  alla  Eccellenza  di  quel  Signore  e  )ier  sangue  e  |>er  infiniti  lienefizi 
ricevuti  da  quello  stato,  e  per  queste  «ragioni  era  in  aria,  nò  i>oteva  risolversi  ^ì  prcv 
sto  alle  risposti),  ma  che  io  ne  scrivessi  a  VV:  El^.  SS.,  acciò  quelle  io  questo  mezzo 
lìotessino  rescrlVere.  quanto  loro- occorressi.  Itisfiosi  albi  prima  parte  ci i^a  alia  ri- 
chiesta feltagli  dal  duca  di  Milaiioi,dl  geot^  e  altre  condizioni,  etc,  die  non  ne  sendo 
avanti  il  partire  mio  costì  alcuna,  noli^ii,  le  EEà.  SSi  VV.  non  me  ne  poterono  dare 
alcuna  commissione,  nò  io  per  quesiti  avere  die  rispondere,  se  non  di  scri\'erne  u 
VV;  EE.  6S.y  e  da  qu'Jlle  aspettarne  risposta.  Quanto  aqoeilo  die  il  Piovano  di  (>i- 
scìiia  scriveva  deirobbligazione  delio  stato,  eie.,  dessi  pure  non  ne  sapere  rosa  alcuna, 
ma  mbi*avigliarttti  bene^  che  se  questo  fu  dciil>erato  aranti  al  partir  mio  non  me  ne 
fussi  dtìto  ctìinttiisstune,  o  dipoi  non  me  ne. sia  suio scritto,  e  |>erù  non  avvre  eliafn 
che  dime,  ma  che  ne  scriverei  ui  saprà.  Ai  die  fu  replicato  \ìcr  \\  Baldnaecano,  die 
questo  non  imiiortava,  |)erdìè  quando  si  fussi  d'accorilo  nelle  altre  cose,  in  questo 
non  saria  difflcultà  uicunii,  |K'rdiò  Madonna  non  si  curava  obbligarsi  a  quella  per 
sehplWH,  die  Tera  in  ammodi  osservare  senza  aletin  obbligo,  come  Panno  {tassato 
aveva  fatto.  Seguitai  dipoi  il  replicare  mìo,  e  circa  alPambiguilii,  in  quale  ^^vva  detto 
trovarsi  hi  signoria  di  Madonna;  vedendosi  con  disonore  diminuire  dr  condizioni%  e 
agli  :dtri  acotescere,  e,  circa  ai  rispolti,  mostrava,  avere  al  Duca,  sendo  richiesta  d;i 
sua  signoria,  etc.^  risposi  die  se  In  signoria  sua  consideni  bene  da  quali  cagitHii  spinte 
SODO  VV.EE.  SS.  ad  accrescere  condotta  a  quelli  suoi  capitani  di  guerra,  e  quali  le 
muovino  al  presente  a  ricondiirre  sua  si^oria,  vedrà  die  lo  accettare'  tale  Benepla- 
cito le  fia,  non  ohe  viuiiierio,  come  quella  allega,  ma  sommo  onore,  perdN*  d(»ve  n 
quello  r  EE.  SS.  VV.  furono  costrette  dalla  necessità  de'tcmpi,  a  questo  non  sono  uìossm 
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da  veniM  «Urt  cosa  cbe  tlairtflfeiìQno  e  amore  le  portaoo;  Il  clic  delilic  es.scro  tanto 
l>iù  onorevole  o  aecettOi  quanto  è  piìi  voionUrip.  ^q  sì  Ueblje  nò  può  rcccellenza  del 
fhica  ili  Milano  dolere  quando  la  signoria  di  Mad^nnA  la.<cius:>i  le  sua  condizioni  e 
ùOerìVj  benché  alquanto  più  larglìe,  per  aderire  alk  di  vostra  sii^noria,  che  al  prc- 
fcate  appnr ìacona  più  acarso;  prima  per  esaiere  la  Repubblica  vqsira  in  buona  ami- 
ciùa  con  quel  Signore  il  quale  del>be  8em|)t-ti  estimare  ogni  au^unienio  di  VV.  SS. 
comune;  ocoondo,  per  eaw^r^  quodam  fnodi^^. ancora  il  signor  Ottaviano  vostro  sol- 
dilo,  oè  e9iCte  le  eondiiioni  postegli  avanti  diformi  ai  contratto  della  condotta  fatta 
l'anno  passalo.  E  cosi  replicale  furono  hific  imle  quelle  parole  oa:orsuno,  mi  fece  di 
nuovo  cfuesla  conclusione,  cb^  Madonna  non  erg  per  rj^^olversi  s)  pr.csto,  e  i>erò  era 
IvneeiM»  io  dessi  notizia  di  lutto  a  VV.  &£.  SS.^e  lui  rìfvrii^bl^e  pirercellcnui  di 
Madonna  qoanto  per  me  si  era  replicato^  benrbè  io  avrei  ad  ogni  ora  comodità  di 
riferirlo  a  lK)Cca;  e  nel  partirsi  da  me  disse*,  cbe  si  era  soìcnticaio  dirmi  du  parte  di 
Ibdonnnf  come  la  desidererebbe  a^soi  saliere  quali  assegnameli  W.  HE.  SS.  le  dnnno 
|rr  il  suo  servito  veccbio^  e  cbe  io  per  sua  |uu'te  le  pregassi  a  rispondere  qualcosa 
H>pra  questo»  iiercUè  quando  se  ne  facessi  res<4uiione  buona^  sarebbe  tal  sc^no  dulia 
Diente  voelre,  die  potrebbe  eon  più  securtà  e  fiducia  venire  alU  servi  vostri. 

IMIecose  di  qua  io  non  presumerei  scriverne  molto,  per  esserci  sUito  ))oco;  pure 
secondo  ebe  quei^ti  sono  api^resso  a  Madonna,  e  cittadini  di  vostra  signoria  rifari- 
scono,  sua  signoria  non  potrebbe  essere  più  direzionata  a  codesta  itepubblica.  Trovasf 
qua  un  mes.  Giovanni  da  Qisale  \wr  il  Duca  di  Milano,  le  condizioni  e  qtialità  del 
q«Ae,  per  essere  stalo  il  verno  iwissato  con  le  genti  d'arme  ducali  in  Casentino^  non 
ai  aAiidiero  riferire;  basti  solo  a  VV.  SS.  cbe  &4p\Hn  ci  fu,  cbe  sono  dua  mesi,  ba 
Hmpre  governalo  ogni  cosa.  Valeani  DoMinaUones  Vestrae. 

Ex  Fora  Ho,  die  17  JuM,  U09. 

Ieri  ricliiesi  per  parie  di  VV.  EE.  SS.  la  ilhistriss.  Madonna  tli  palìp  o  salnitro  con 
'•«*  oondixiooi  mi  furono  imposte  da  quelle;  rispos(*mi  non  ne  avere,  ed  ess(Tne  in 
mvsima  carestia.  Uerunt  taleanL 

£.  Ex.  V.  D. 

huMfiii  stnilor  Nicout's  Michìavcllis. 

ili. 

Ih^mifici,  eie.  Scrissi  ieri  a  lungo  a  VV,  E£.  SS.  t)cr  Ardingo  cavallaro  quanto  avevo 
nq;*Mto  circa  la  commissione  ingiuntami  da  quelle;  di  die  as|ietto  con  doM'derio  ri*i|K>sta. 
V*M^ta  manina  dipoi  ebbi  una  por  Tommaso  Tolti,  |)er  la  quale  VV.  SS.  mi  sol- 
ontano  della  polvere  e  salnitro  dovevo  tnirreda  Ca<(troc<iro;  di  che  avendone  scritto 
V10  del  |irewnte  appieno^  non  mi  distenderò  in  altro.  E  imponendomi  ancora  VV. 
EL  SS.  die  io  richiedessi  Madonna  di  |H>1vcre  e  fanti,  subito  mi  portai  avanti  sua 
«tvllenza,  e  di  nuovo  espostele  il  desiderio  vostro,  e  il  pia(n.'rc  n**  conseguiterete,  mi 
ripose  die  non  aveva  punto  di  salnitro,  e  di  iK)lvero  era  s<*arsa;  ma  |)er  noo 
attBCarc  m  quello  cUe  gli  era  possibile,  era  contenta  che  di  ventimila  libbre  di  salni- 
tro,  ette  Lionardo  Stroui  aveva  |)cr  suo  eonto  mercatato  a  Peserò,  ne  avessi  mer* 
i4t.rto  du-cinùla  libbre  per  VV.  SS.,  ed  im|»ose  a  Ris<.>rlK>lo  cbe  scrivc<^<i  qtiesta  »ua 
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volontà  a  Lionardo  detto:  né  per  hhs  si  maneò  di  alcono  officio  in  disporiB  sua  ec- 
cellenz^i  secondo  il  desiderio  di  W.  EE.  SS.»  né  possibile  mi  Ai  Uvrne  allro.  Vostre 
«signorie  dunque  avranno  a  loro  Lfonardo  Strotzi,  e  poCraimo  eonvenire  con.  queUot 
e  subito  mandare  a  questa  volta  retlurali  per  levarlo,  e  scrivere  a  noe  volendo,  OMI- 
dandomi  lettere  di  Lionardo,  che  il  salnitro  sia  consegnato  a  mio  mandato;  e  io  or- 
dinerò farlo  condurre  a  Castrocaro,  donde  lo  leveranno  I  vetturali  di  W,  SS.,  per« 
oliò  tale  ordine  si  tenne  anno,  come  sa  Goasparre  Pasgni,  miotstro  di  'vostre  signorie. 

Circa  i  fanti,  la  sua  eccellenza  mi  disse  essere  contenta  dare  licema  a'  suoi  nomini 
che  venglìino  a' servigi  di  VV.  SS.,  ma  non  sarcblie  posèiMle  a  lei  farli  moovera 
senza  danari:  però  VV.  SS.  mandino  da  possergti  levare,  che  lei  s'ingegnerà  torre 
iionììni  scelti,  bene  ahnati,  e  fedeli;  ed  espedirgli  presto:  yterò  se  VV.  SS.  sono  in 
necessità  di  fanterie  mandino  subito  500  ducati,  per  poter  dare  on  ducato  per  «no; 
e  credo  che  sicno  in  quello  di  Pisa  fra  l!i  d)  da  oggi,  e  'non  prima.  Sicché  VV.  SS. 
jìonseranno  quale  eS))edìenle  sia  più  per  loro,  e  daranno  avviso;  e  io  eseguire  ogtfi 
rommissione  con  ogni  debìtsi  dihgenzta. 

Questa  illustre  Madonna,  quando  to  lecomnnicai  qnesta  mattina  la  lettera  di  VV.SS., 
avanti  io  dicessi  alcune  cose,  disse:  lo  ho  questa  mattina  una  buona  nuova,  perefaè 
io  veggo  che  quelli  vostri  signori  vorranno  fare  pure  da  vero,  perché  raccoouano  le 
fanterie,  di  che  io  ne  ti  commendo,  e  sonno  oontentissimn  tanto,  quanto  prima  ne 
ero  male  contenta,  veggendo  la  tardezza  loro,  parendomi  perdessino  un  tempo  irre- 
cuperabile. Ringraziai  sommamente  sua  signoria^  dipoi  le  mostri  die  tale  tardezza 
Tàveva  generata  la  necessità;  a  che  sua  eccellenza  consenti  facilmente,  soggiungendo, 
che  vorrebbe  avere  lo  stato  suo  in  luogo  che  la  potessi  inspingere  tutte  le  sue  genti 
e  sudditi  in  favore  vostro,  perchè  dimostrorcbbe  a  tutto  II  mondo  che  nulla  altra 
cosa  aveva  fattola  partigiana  dello  stalo  di  vostre  signorie,  che  raffozione  e  la  fede 
ha  in  queilo,  ma  desidererebbe  bene  essere  riconosciuta,  e  non  le  fussi  tolto  Tenore 
Nuo,  che  lei  stima  sopra  ogni  altra  cosa;  il  die  giudicava  fussi  a  proposito  delle 
VV.  SS.,  non  tanto  per  conto  di  lei,  quanto  per  Io  esempio  darete  agli  altri  aderenti, 
(li  essere  riconoscitori  de' benefizi,  e  non  ingrati,  lo  non  mancai  del  debito  in  repli^ 
care  quello  mi  occorse  ;  pure  nondimanco  conobbi  che  le  parete  e  ragioni  non  sono 
molto  per  satisfarle ,  se  non  vi  si  aggiugne  le  opere  in  parte.  E  credo  veramente 
che  se  VV.  EC.  SS.  o  del  servito  vecchio  le  faranno  qualche  comodità,  o  verranno 
più  allargando  le  convenzioni  nuove,  che  ad  ogni  modo  se  la  manterranno  amica, 
per  non  potere  essere  più  aflezionata  a  codesta  città,  di  che  io  ne  veggo  tutto  Uì 
s(*gni  evìdenlissiiiii.  Emmi  |)arso  scrivere  questo  alle  SS.  VV.  acciò  quelle  posslno 
nioglio  esaminare  quello  di  che  tori  io  detti  avviso:  Quae  fhlidler  vùleanL 

lir  Fwiioio,  (Uè  ì^juUij  1409. 

/ì,  ^.  \\  D, 

humiii$  $ervitor  Nicolacs  Hachiavellvs. 

Le  allegate  lettere  a  Lionardo  Stroui  son  quelle  che  Madonna  fa  scrivere  per  conio 
doi  salnitro. 

P.  S.  È  suto  a  me  un  segretarie  di  Madonna,  e  referitomi  |x?r  parte  di  sua  signo- 
ria,  come  sua  eccellenza  lia  in  sul  suo  dominio  da  fare  di  due  ragioni  fami:  Tuna 
sono  i^iOO  che  lei  ne  ha  araiati,  |)er  avergli  ne* suoi  bisógni;  de^qaaii  non  manderebt)e 
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e  VV.  SS.  se  oon  desìi  loro  itn'iittieì-a  paga'  per  tmincsfr^  e  vuoUl  fugare  eda^  con 
MM^  di  sBlUillaLre  per  qualunque  noh  servisse  il  'tempo  di  un*Éic6e,  evuole^daro 
per  uomo  lire  14,  sicché  volendo  VV.  SS.  di  quesli, .  avrebbon»  a  mandara  iSOO 
(locati  per  tKK)  foiiU,  ma  prometteli  bone  oomnti,  e.bttonà<  gente^  eeuMto.  Di  un'el- 
\n  ragione  Tanti  ha,  che  sono  usL  »ire  al  solUo^  raà  non  eono  soniti  da  lei ,  de*  quali 
SOI  signoria  vi  lascerà  irarre  ad  arbtlrio,  e  con  queHip.igaaMftirfìlssi>  d'accordo  sor 
loro.  Vostre  signorie  sono  fkrifdenllssifne$  pigiierànno  quo!  piirtito  giudìcheramno  più 
a  proposito;  ed  .io  sono  per  eseguire  oon  diMgoiizlsi  ogni  lopo  oommi:»iane:  l$erum 
vaieoMi,  dèe  qua  in  MeéiSi. 

IV.       , 

Magnifici,  eió.  Scrissi  alle  EC.  SS.  VV.  a'17  del  presente  per  Ardingo  cavallaro,  come 
questa  illustrissima  Madonna  stava  dubbia  qiial  {Kirtito  dovesse  pr<*ndere,  sendoleda  VV. 
SS.  voluto  scemare  condizioni,  e  dal  duca  di  Milano  oflortole  volerla  mantenere  nella 
medesima  condotta ,  e  come  sua  ececlleiiza  volse  che  io  ne  dessi  notizia  a  VV.  SS. 
acciò  quelle  intendessino  tutto,  e  potessino  censiderare  meglio  all'onor  suo,  e  sa- 
tiiforle  secondo  gli  obblighi ,  ec. ,  di  che  si  aspetta  con  desiderio  ri.*«po»ta ,  la  quale 
non  sendo  ancora  venuta,  mi  è  parso  in  dlHg<«nzta  spacciare  qiresto  fante,  e  pregare 
VV.  EC.  SS.  rispondino  sohito,  quando  non  lo  avessinò  fntto,  e  mamlinmi  la  loro 
uUima  ri^luztone ,  acciocché  io ,  concludendo  o  no ,  possa  tornare  costì  a'  piedi  di 
W.  EC.  SS.  E  quello  cho  fossi  p6r  fimi  con  tonta  questa  Madontia  credo  sarebbe  él* 
curarla  prima  del  servito  vecchio,  di  che  lei  vive  con  dispiaceri;  grandissimo;  ed 
appresso  crescere  ii  soldo  di  questo  anno  insino  in  dodicimila  fiorini ,  il  che  è  se* 
condo  una  mia  opinione,  la  quale  facilmente  potria  esser  Vana,  si  per  essere  staUi 
sempre  sua  eccellenza  su H*  onorevole',  ifè  avere  mai  accennato  di'vofer  manco  tfi' 
quello  le  olTera  il  duca  di  Milano;  sì  ancora  per  essere  difficile  71  gliUlicare  Taninia 
suo  dove  ella  sia  più  liicliinata  j  o  a  Milano  a  alla  repubblica  vostra.  PHmuIn  io 
veggo  la  sua  corte  piena  di  Fiorentini ,  li  quali  si  pud  diii'e  che  abl)iano  nelle  mani 
il  stalo  suo;  dipoi  la  veggo  naturalmente  essere  inchinata  VèVso  coéesta  città,  e  mo^ 
strare  sommamente  desiderare  di  essere  amata  da  quella,  di  che  ce  ne  sono  segni 
manifesti,  avendo  un  flgliuoio  di  Giovanni  de' Medici,  e  sperando  Fusufrutto  de' beni 
suoi,  perché  ciascun  d\  ò  per  pigliare  la  ttilelà.  UiUrius,  che  è  qfuelio'che  Innporta 
più,  la  vede  il  duca  di  Milano  essere  assaltato  dal  re,  é  non  può  sapek*  bene  qua!' 
sicurezza  le  sia  aderirsi  a  quello  in  queste  condizloi^i  di  tenipl.  Il  che  sua  signorili^ 
conosce  benissimo;  le  quali  cose  ini  Tannò  avere  quella  opinione,  che  la  sia  per  pi- 
giare eiiam  le  condizioni  nostre  scarse.  Dafraltra  parte  lo  veggo  appresfto  a  sua  si- 
gnoria messer  Giovanni  da  Casale,  agente  <^ul  per  iVduca  di  Milano,  essere  in  mas* 
Mma  e»tìmazione,  e  governare  il  tutto;  Il  che  è  di  gran  momchto ,  e  facilmente  per 
)Mer  flettere  lo  animo  dubbio  in  qual'pnrte  volesse.  E  veramcnto  se  la  paura  del 
i«  di  Francia,  come  ho  detto,  non  intercedessi,  io  crederei  che  ancora  di  pari  oon- 
«fuioni  fusse  per  lasciarvi,  massime  jiercliè  non  giudichercUbe  spiccarsi  dalV amici- 
tÌ4  vu<tra,  aendo  voi  in  buona  amicizia  con  Milano.  Emml  iiarsò' fare < questo  discorso' 
cecili  che,  inteso  le  SS.  VV.  quello  la  può  im|K'dire,  ne  possano  fare  più  ferma  ri- 
èoimi(>n«  non  la  av;endo  fatto,  H  che  sua  signori»  lo  aspptta  c^i^  desiderio;  per  essere 
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ciatscuno  dì  molestala  dal  diica^  Ieri  si  fece  qui  la  mostra  di  500fenU,  li  quali  que* 
sta  Madonna  manda  al  duca  di  Milano  sotto  Dionigi  Maldi,  e  due  di  la  al  face  la 
mostra  di  cinquanta  balestrieri  a  cavallo,  medcsinitimente  per  Milano,  ì  quali  sì  par- 
tiranno fra  due  o  tre  di  con  un  canoelliore  del  duca ,  che  venne  tre  di  la  per  levarli 
e  pa^rli.  Credo  die  le  SS.  VV.  aranno  mutato  |XHKiiero  circa  a^  fanti  volevano 
trarre  da  questa  Madonna,  il  cbe  è  stato  miglior  partHo,  quando  gli  abbìAe  pt«sati 
trarre  d'altronde  con  più  comodità:  ma  quando  VV.  SS.  ancora  ne  avessero  di  biso- 
gno,  voi  aresti  buoni  forni  e  fedeli,  e  bene  ad  ordine  ed  espediti  {iresto,  ma  t>»ngna 
mandare  li  danari  per  la  fìaga  intera  di  un  mese,  come  |ier  la  ultima  mia  signifl- 
cai  a  VV*.£E. SS.,  alle  quali  inilnite  volle  mi  rucconiando. 

Ex  Forlhio,  die^jutii,  1*99. 

£.  Ex.  r.  D. 

fiumffìS  serrftor  Nicolai's  Machiavelli?. 

V. 

Ma{fHifìci,elc.  Ieri  scritto  cirìo  ebbi  e  spaccialo  il  fante,  parendomi  che  la  ri$po>la  alla 
mia  de'  17  iliderisse,  giunse  Ardingo  cavallaro  di  VV.  SS.  c«»n  lollere  di  quelle  de'  19  e  21) 
del  presi'nti},  ed  inteso  il  conlenuLodi  esèc,  fui  avanti  reccclk'n/a  di  questa  Madonna,  e 
con  quelle  più  accomodate  parole  mi  occorsono,  esposi  quanto  VV.  SS.  mi  comm^-t- 
tono  circa  la  ricliiesta  fatt^ilc  da  Milano,  ed  appressa)  quanto  VV.  SS.  i<)  u(Ieri\'ano,  in 
sua  saUifiuioue,  per,  farle  intendere  cbe  per  voi  non  ba  a^ mancare  mai  di  fare  tutto 
quello  torni  in  salute,  onore  e  ounixio  di  sua  eccel lenza.  ns«indo  tulli  li  termini  che 
io  credt'lli  Ui'cessaril  e  con  venie  mi  a  persuaderla,  ec.,  a  che  sua  etcì  leu  za  replicò 
non  avere  altra  sperania  di  VV.  SS.,  e  che  solo  la  olTondeva  in  questo  caso  il  diso- 
nore nel  quale  le  |)arcva  incorrere,  e  il  rispetto  le  pareva  dovere  avere  al  suo  Barba  (i). 
Pure  luUiivoIla  vergendo  la  ultima  volontà  di  VV.  SS.  s*  ingegnerebbe  risolversi 
presto,  e  vincere  quaqto  Iq  fossi  |)ossibile  ogni  difficuiià  se  gli  opponessi.  A  che  repli> 
calo  che  io  ebbi  quello  oocorrevo,  e  ragionato  alquanio  sopra  la  lettera  di  VV.  SS. 
de'  19,  circa  le  ingiurie  fatte  alti  sudditi  vostri,  mi  p;irtii  subito,  pregando  sua  ec- 
cellenza di  celere  spediiiooe.  Dii)oi  queMo  giorno  è  stato  da  me  il  Baldraccano,  e  Catta 
prima  fscusazione  perchè  Madonna  non  mi  aveva  proimo  ore  faUi>  intendere  lo  animo 
suo,  allegando  sua  signoria  essere  indis|k>5ta  ed  in  malissima  contenterà,  per  la  ma- 
laltra  grande  io  cbe  è  incorso  Lodovico  ligliuo.lo  suo  e  di  Giovanni  de'  Medici ,  mi 
ospose  |)er  |iurte  di  su^  eccellenia  come  era  contenta,  nullo  habiio  r^peciUy  per 
essersi  un  tratto  rimessa  nelle  braccia  di  VV.  SS.,  ed  in  quelle  volere  confidare  e 
sperare,  di  accettare  l'anno  del  Beneplacito  a  tempo  di  pace,  con  le  condizioni  ulti- 
marocnle  per  le  vostre  lettere  olTertele,  di  dodicimila  ducali.  Ma  perchè  tal  cosa 
proceda  con  più  giusliflcazione  appresso  di  qualunque,  e  con  più  onore  e  riputazione 
dello  stato  suo,  disse  come  sua  eccellenza  desiderava  ^he  VV.  SS.  si  obbligassi  no  alla 
difensione,  protezione  e  mantenimento  del  suo  stato,  la  qual  cosa,  bencliò  la  sia  certa 
VY.  SS.  essere  |Mir  dover  fare,  e  senza  obbligo  alcuno /atti«ii  a  sua  satisfazione  e  con- 

(1)  Zio.  Era  questi  Lodoticù  sopramuminatoH  Moro,  duca  di  Mitano. 
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lentezza  ilositlcraro  ,  sotnnianicnU}  (ale  obbligo  dalle  ^S.  VV. ,  Il  quale  capeva  non 
(Itivcre  essere  denegalo  da  quelle,  tornando  in  onor  grandissimo  di  sua  eccellenza,  e 
iifn  in  |>rei:  indiziti  alcuno  di  VV.  SS.  UUeìiut  disM  sua  eccellenza  desiderare  asse* 
uriatiietito,  M.»  non  di  lullOj  di  |wrie  del  ser\'ilo  vecchio,  jicr  potersene  valere  in  molli 
lii>4>i:ni  suoi  v\\  urgenti  net*essiiù;  uè  poteva  credere  che  a  questo  ostassi  le  sfiesc 
iiiini inenti,  ^nivandouii  souimanienle  i-he  io  ne  scrivessi,  e  ^rravassine  VV.  EE.  SS. 
|kt  |urle  di  sua  eccellenza.  Alia  prima  prie,  quanto  airacccttare  Iranno  del  Hcne- 
p'aeito,  ir.,  risposi  ctm  quelle  a morL'vi>li  jiarole  mi  occorsane,  mo.sirandi.seIe  che  l'o- 
l>inione  die  Madonna  aveva  di  cotesti!  repuhhlica,  l'accrescerebbe  di  continovo  per 
f«|M*rien<ii.  Ma  quanto  nll*  ubtili^t»  che  .«iia  stj?noria  ricercava,  lo  giudicavo  su|)crfluo 
|N*r  le  ra-^inui  aUe;;aie  da  sua  si^cnoriu.  E  purché  io  non  |)oieva  di  queslo  concludere 
afruni  c«ts;i.  tìiift  l'avendo  in  Ci >ui missione,  sua  eccellenza  fmieva  |)er  ni  presente  uc- 
cellare il  lli*neplaeii*i,  e  di|Kii  MTìvere  costi  ni  moaj^ente queslo  suo  desiderio,  di  die 
t«i  crode\a  Siireblm  oum  pisci  ut».  Aefilicò  menur  Antonio,  come  sua  eccellenza  voleva 
tire  <i|;ni  rosa  ad  un  trailo,  e  ]ief*ò  mi  pregava  che  lo  ne  scrivessi  a  VV.  SS.,  acciò 
quelle  p(*r  loro  Iutiere  me  ne  desiumn  cmnmissionc,  promettendo  ralillcore  a  tale  ob- 
bligo fallo  da  me  in  nonio  di  quolle.  Nò  volemio,  |)er  cosa  the  io  allegassi  In  con- 
lnin«>,  mutare  s^Mitenza,  sono  oistretlo  a  scrìvere  quanto  da  quella  mi  sia  siala  cspo« 
<4o,  acciò  VV.  EE,  SS.  con  loh»  sapientissimo  giudizio  si  risolvino,  e  presto  mi  avvi* 
sino  quanto  sia  loro  iiUima  intieniiofte,  acciò  me  ne  possa  tornare,  iierelió  lo  desidero 
a^fBì.  Alla  ptirltì  dd  l'assegna  mento  del  M»rvÌlo  vecchio,  dissi  che  avendone  lei  parlalo 
roero  a  questi  di,  e  hi  scrittone  a  VV.  SS.  o  quelle  ris|ioslo,  mi  pareva  suiierfluo  re- 
l«licare  qai  ima  nieilesima  o>sa,  massimo  sapendo  la  vostra  buona  disposiziono  e  lo 
dirK*ollà  die  al  iireseute  v*fnì|K-diseono;  tamen  per  satisfare  ne  sern'erd  di*  nuovo  con 
<trni  cfflcaria. 

ieri  la  ecctdlona  di  Madonna  foro  meco  massima  &<iciisatlonÌ,  qvando  lo  per  parto 
tii  VV.  SS.  mi  «lidsi  doirinsulto  fallo  dai  suoi  Kilestrierl  a  qiidli  vostri  «la  Salutare; 
dirpftd<»die  aveva  commeisu  loro  andassìno  per  le  ricolle  di  un  Carlo  do*  Buosl,  mi 
uo  pmiere  die  egli  aveva  In  sul  .<uo  dominio,  il  qiial  Carlo  era  stato  |ioco  avanti 
amaiasialo  à»  Dionisio  Naidi  in  vendetta  del  sig.  Oilaviono;  e  dM"  questi  ooacilladlni 
di«M!n»  Utf0,  quando  e*  liigl lavano  le  rit*i>lie,  che  saralibefo  lagllnii  a  imibiI,  <o  altre  pa- 
ri 4e  ingiuriose,  la  modo  che  furono  cosln*lll  questi  a  faro  loro  vlUania;  pui«  nondi- 
nionci»  ;:liene  doleva  ìnsino  oli' anima,  e  birebbene  segno;  econmicsse  subilo  che  ad 
non  di  quelli  balestrieri,  il  q«ule  fu  primo  ad  ingiurìargli,  fussino  lolle  le  armi,  e  man- 
dato via:  eeohi  è  seysuilo. 

E  Bile  SS.  VV.  umiinwnto  mi  raccomando:  Qiiae  tene  roleam. 

Kr  Fotti  Ho,  !25>ii/#7,  UUU. 

/:.  A>.  r.  /i. 

hMMiiis  serrìior  SìcaìLam  Mjicauvr.LLts. 

P.  S.  fVtmattina  |Kirie  di  qui  Jd  iKilcMriori  a  cavallo  |ier  a  Milano  fiatali  da  quel 
fiuo. 
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VI. 

Magnificicele.  Ieri  per  Ànlìngo  cavallaro  di  VV.  SS.  ebbi  due  di  quelle  de'  19  e  -20,  e 
cretto  domani  Termare  il  Dene|ì1acilo  con  questa  illustrissima  Uadonna^  secondd  l'ultima 
C)»nì missione,  ed  appresso  e/iamcom|)orre  in  modo  k*  cose  di  questi  vostri  suddi.ti  con 
sua  eccellenza,  che  VV.  SS.  se  ne  chiameranno  sodisfattissime.  iNon  |>osso  distemlrrmi 
in  altro,  partendo  il  messo  con  furia,  se  non  che  quam  primum  sarò  es|Kililo,  lor- 
ncrommi  da  VV.  SS.,  alle  quali  umilmente  mi  raccomando. 
Ex  Foì'livio,  die  ^julii,  149g. 

VII. 

Magnificicele.  Avendo  io  icrsera  scrìua  ralligata,e  volendo  espodi  re  Ardingo  presente 
esiiiHore,  venne  a  trovarmi  mes.Gtovanni  da  Gusale,e  di^semi  per  |iar(edì  Madonna,  come 
non  era  necessario  che  io  scrivesse,  piTcbò  Poccellenza  di  Httdonna  era  contenta  non 
richieilcre  di  altro  obliligo  VV.  ^S.  scodo  certissima  che  qndic  non  erano  iMsr  |M»r- 
tarsi  altrimenti  nei  bisogni  nuoi,  che  lei  si  h\^\  portata  in  quelli  di  VV.  SS.,  e  che 
questa  mattina  io  fiissà  da  S.  E.  per  A^rmare  il  Beneplacito,  etc.  Hertanto  |)crsuadcn- 
iK>mi  io  cosà  dovere  se^niire  ctm  efletto,  o  Hcriven<lo  il  Piovano  di  Oiscina  a  Lorenio 
di  Pier  Francesco  per  uno  a  |X>sta,  scrissi  per  il  inedesimo  a  VV.  SS.  quanto  io  mi 
pei*snadeTO  fossi  concluso.  Questa  mattina  di  poi,  credendo  io  venire  alla  a>nc1usiune 
seoondo  si  era  riraaso,  e  trovandomi  con  mes.  Giovanni  prefitto  alta  presenza  di 
Madonna,  mi  disse  S.  E.  avere  la  notte  pensalo  die  con  più  suo  onore  si  aderirebbe 
a  Vy.  SS.,  dichiarandosi  quella  obbligata  a  difenderle  lo  Klaio,  come  dal  stio  cancel- 
liere mi  era  stato  es|)osto;  e  |>erò  di  nuovo  si  era  deliberata  che  io  ne  scrivessi  a 
VV.  SS.,  e  che  se  mi  aveva  fatto  inlendere  altrimenti  per  me*'.  Giovanni,  che  io  non 
me  no  jnara vigliassi,  perchè  le  cose  <|uanto  più  si  discutono  meglio  s*  intcnìlono. 
Udendo  io  questa  mutazicme,  non  possetti  fare  che  io  non  me  ne  risentissi,  e  non 
me  ne  mostrassi  malconlrat«»,  e  con  parole  e  con  gesti,  dicendo  che  VV.  SS.  ancora 
se  n«s  niaraviglicnibbono,  avendo  scritto  a  quelle  sua  eia'lleniSi  essere  contenta  senza 
eooQziònu  alcuna.  E  non  |ìosseodo  io  trarre  da  sua  signorìa  altro  sono  astretto  a  man* 
darvi  l'alligata,  dandovi  ikt  questa  ancora  particularnicnte  notizia  del  seguito,  aceiò 
quelle  possino  meglio  farne  giudiaiio,  e  risolversi,  e  presto. 

Domattina  mi  trasferirò  a  Castrocaro,  per  vedere  se  io  posso  assicurare  quei  ili 
€orbizo  da  Dioni-iio  di  Naidi  e  suoi  partigiani;  a  che  Madonna  si  ò  offerta  fare  ogni 
(ijiera;  e  di  quanto  seguirà  vo^tre  stgnorio  llono  avvisale»  alle  quali  mi  racooman^p. 
C>iMM  bene  valeatU. 

Et  Forti vio,  die  25  juiii ,  U99. 

£%  Ex»  I  •  if» 

humilis  servilor  Kicouts  Macuiavellis  (!)• 

(1)  Dopo  la  partenza  del  Machiavelli  questa  sìgiutra  9itedl  a  Firenze  un  suo 
Mandato,  del  quale  si  dà  qui  la  credenziaie. 

*  Illu5tres  ed  Excelsi  DD.  Priores  Observandissimt. 
Per  non  mancare  di  quanto  dissi  a  messer  Niccolò  Machiavelli,  suo  commissario^ 


t  • 


t/ .  •      '■ 


CQMSHSSIONE 


IN  CAiMira  canTRa  i  pisani  (ì) 


.' 


■I  •    '    •      .  ,      :' 


•  •  .  •  .' 


...  •  , 

t 

LETTERA  DI  LUCA  DEGLI  ALBIZI   kil'X  SIGNORIA 

\fagnificiet  ExceUi  DÒ,  DD.  mei  eie.  Siamo  a  ore  14,  e  per  ancora  de^óuaseon} 
non  sMntenJe  aJtro,  per  non  essere  tornulo  M.  Sampcr  da  loro,  che  tultavolla  s'a- 
$|)elta;  cU  ogni  cosa  resta  confusa  e  in  aria,  né'  si  può  dare  altro  che  male  giudizio 
di  noi,  che  ad  ogni  cosa  si  scuoprono  nuòvi  disegni  ed  avance  contro  di  noi,  e  come 
una  se  ne  posa,  quattro  nerisurge,  da  fare  formo  giudizio  abbiano  ad  essere  sema 


mando  all'  EC.  SS.  W>  il  spettabile  messer  Joanni  mio  Auditore,  quale  gli  abbfa  ad 
esponete  quanto  gli  ho  commesso  in  mio  non^e.  I^e}^o  quelle  sf  degniTto  prestare  piena 
fede,  come  fariano  a  me  propria  so  personaiaiente  foseial  oospeilo  iMle  BE.  SS.  VV^ 
alle  quali  di  continuo  mi  raccomando»       ,  .. 

Forih  die  3  augmd,  U9D. 

.  .     ,     CqlAonna  SfwUOy  Vicemnies  de  Riario 

fora  vii  oc  Imolae,  eie. 

(1)  Fino  da'  primi  giorni  del  mese  di  giugno  liSOO  èra  il  Machiavelli  al  campo 
presso  Pisa  con  i  comtnissarj  fiorenlinij  do.  Batista  Ridolfi  e  Luca  degli  Albizi, 
le  lettere  dei  quali  al  magisirato  dei  Déèoi  e  alta  StgfwHa,  esistenti  nell'archi- 
vio di  Firenze,  dello  delle  Riformagioni,  ei.eedono  ectitiepromisoHawienle  parie 
di  suo  caraltere,  piarle  di  olirà  ma/^o. 

Suppliva  in  assenza  di  lai  nella  cancelleria  del  magistrato  de'  Dieci  fallro 
cancelliere,  o  sia  segretaìio,  Mai^celto  Virgilio,  di  che  è  fjresa  nota  tU  protocòllo 
in  questi  termini, 

flic  erunt  lilerae  de  rebus  hellicfs  scriptae  per  Mngniflcum  Dominum  Marcellum 
ail  commissarios  in  Castris,  quo  tempore  Nicolaus  Machiavellus  fuit  apud  commi»- 
«rio».  '        ' 

lenire  il  Mtschiacelli  era  al  campo,  un  corpo  di  ottomila  Franeesi,  solio  Jt  co- 
mando del  sig.  di  Beaunu)nl  venne,  a  lichiesla  della  repubblica,  alla  espugna* 
zione  di  Pisa,  e  quella  vanamente,  e  con  sommo  disordine  tentata,  si  ammuH* 
narono  i  Guasconi;  e  gli  Svizzeri ,  che  erano  in  quel  corpo  di  truppe,  insulta^ 
roHo  il  commissario  fiorentino,  Luca  degli  Albizi,  dal  quale  estorsero  sotto  falsi 
celesti  1300  ducali, 

•  Racamlano  ttitto  questo  fatto  dalla  prima  moesa  def  Franeési,  fino  alla  loro 
ritirata,  il  Guicciardini,  lib,  V,  e  il  Diano,del  Buonaccorsi  a  pa^.  .53,  . 

Vnitamenle  alla  lettera  del  Machiavelli,  che  avvisa  la  detenzione  del  commis- 
tarlo,  si  dan?io  alcune  altre  lettere,  quelle  tioè  che  ritjHartiano  più  da  vicina 
l'aweniMento, 
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Hoe.  E  pure  questa  manina  sono  venuti  molli  Tedeschi  alla  mia  camera,  dicendo  che 
net  tempo  die  l'tmperadore  vaiUfdVPi^a  d  «Servirono  tre  mesi,  che  non  furono  pa- 
gati iSO  com|Kii;ni  sotto  un  capitino  che  s^l  ctiiamava  Antonio  Buner,  e  con  parole  e  ter- 
mini poco  onorevoli  e  meno  sicuri ,  volendo  die  subito  li  pagassi;  e  mostrando  io  non 
aver  lume  del  casa  loit^j^e  cNé  depHlaMiiiodii*  ik  toi^/a  dii  io  ftirei  lettera  alle  SS. 
VV.  perchè  potessimo amtarc  con  loro,  non  lo  vollero  consentire;  né  altra  conclusione 
si  potè  fere,  dofH)  molti  termini  tristi,  die  io  ne  scrivessi  alle  SS.  VV.,  e  die  quando 
tra  due  dì  fossero  provvisti  sarebbero  pazienti  ;  e  non  sendo  sodisfatti  di  danari,  si 
IKìghcrebbero  del  sangue  mio;  e  che  io  Io  scrivessi  largamente  alle  SS.  VV.  Abbaltev- 
visi  Saliente, e  qnalcun  altro  francese;  stanno  come  morti,  e  non  temono  meno  di  me 
di  questa  generazione:  scusansi,  e  confortano  coli* acqua  fresca:  essi  usato  quelli  ter- 
mini si  è  giudicato  a  proposito.  Delmonte  sta  come  smarrito;  mostra  die  hi  cosa  gii 
dolga,  e  non  rimedia,  ed  ha  a  perdere  così  dal  buon  volere,  come  dal  non  potere,  che 
pare  veramente  attonito.  11  capitano  de' Svizzeri  mastra  di  ben  fare,  e  nulla  partori- 
sce: di  modo  che  questi  termini  non  potrebbono  essere  meno  causati,  che  naturali, 
che  mi  pare  la  cosa  ridotta  in  termini,  die  qui  non  si  iiensa  ad  altro  che  alla  giu- 
stificazione del  re  con  nostro  carico  ec. 

Io  di  me  al  certo  fo  flessi mo  giudizio,  né  creilcrci  fosse  male  che  le  SS.  VV.  pen- 
$a<sino  se  senza  danno  della  città  sia,  o  è  lienc  salvare  me,  che  quello  che  non  è 
nato  insino  a  qui,  im|K)ssibile  è  non  nasca  per  lo  avvenire;  e  non  reputinole  SS.  VV. 
che  viltà  muova  a  questo,  che  io  intendo  a  ogni  modo  non  fuggire  il  pericolo,  quamlo 
sìa  giudicato  a  proposito  della  città. 

Tutti  questi  modi  non  tendono  ad  altro  che  a  dis))erarci  di  Pisa,  (^a  farci  dulntarc 
di  pei^io;  e  però,  come  per  più  mie  ho  detto  alle  SS.  VV.  è  bene  pensale  a  tutto  il 
gioco,  e  de' più  cattivi  partiti  pigliare  il  manco  rio,  e  sopra  tutto  ti  rtmcd]  che  si 
possono  pensare  metterli  in  atto  presto,  che  questi  consigli  operano  in  Istanti.  Ma- 
turate bene  tutto,  restringendovi  a  quelli  partiti  e  disposizioni  che  necessita  il  temix). 
Credano  a  dii  riconta  oon  fede,  che  l'occhio  dice  più  il  vero  che  l'orecchio. 

Hanno  ad  intendere  le  SS.  VV.,  che  la  uiossa  de' sopraddetti  Svizzeri  |)iù  giurai  mi 
è  stata  ricordata;  ma  per  non  essere  tanto  molesto  alle  SS.  VV.  e  per  credere  ile- 
fendermi  da  tanta  disonestà,  non  ne  ho  prima  detto  alle  SS.  W. ,  né  al  presente  ne 
dirci,  se  io  non  conoscessi  il  pericolo  manifesto.  Raccomandomi  alle  SS.  VV. 

Ex  Castrit  apud  Pisas^  dis  8  Juiii,  Kora  U  1^2^  i!$00.  £.  D.  \\  SenK 

LucAS  A.'tToiiM  ne  Albizi  Commis,  Generaiii, 

Le  vittuaglìc  |)er  Dio  non  si  abbandonino,  che  sarebbe  la  fine  della  rovina  noslra, 
ed  a  Bdmonte  si  provvegga,  die  ne  ha  oamindato  a  importunare,  nò  mi  vede  tmai 
non  me  ne  infesti. 

II. 

Magnifici  Domini  eie,  lersera  vi  scrìsse  il  coromisnrìo  I  termini  nei  qnali  ci  tro- 
vavamo: oggi  dTpoì  in  sulle  tre  oro  vennero  forse  cento  Svizzeri  all'alloggiamento, 
e  chiedendo  danari  per  la  compagnia  di  Giannotto,  dicendo  che  se  ne  voleva  ire  con 
la  paga  loro.  Non  potette  il  commissario  con  alcuna  parola  o  promessa  altulargli,  in 


modo  die  dopo  moka  liispula  no  lo  haiioo  moiNiio  prigione.  Nò  ttipofi  so  nitro,  per- 
cbè  mi  rerimii  qui  ncll*atli)i;^iMnenio  di  S.  Mìcii«le,  per  dure  «Ile  signorie  vostre 
questo  avviso,  le  quali  s*  ingegnecanoo  olle  uno  loro  ciiiadhNs  oon  tanil  suol  e  vo- 
stri servitori»  non  mutiiuv  o  nelle  Hiani  di  dH.  Vuiele. 

Ex  Castrii  «pud  Pl$a$,  4i9  noim  jfftf M^  hort^  14. 

Nicolacs  Maciìavullus. 

ni. 

DI  GIO.  BATISTA  DARTOLhM. 
Alla  Signoria. 

Vngnifiei  ei  Excelsi  DD.  niei  Oòservaudissimi.  A  oro  10  scrissi  a  VV.  EE.  SS. 
e  mandai  il  proprio  caviillarOi  che  mi  rifcr)  il  soslenìmenlo  del  commissario  fatto 
«b'Svizieriy  acciocchò  di  bocca  dicessi  qiietlo  dici*va  a  me,  che  non  avendo  altro  non 
ntì  ardivo  as^lutamente  scrivere  tal  cosa.  Siamo  a  ore  SIO,  e  non  tio  avuta  altra 
cvrtcxia,  ecceito  che  poco  fa  tornò  Piero  PuciM  con  un  altro  cavallaro,  e  dicami  di 
t«Kva  che  detto  commissario  ò  suto  lil)crato,  ma  non  mi  sa  dire  altro  purticoiarc,  ed 
ancor  dice  che  da  quelli  del  campo  gli  è  salo  dello  che  la  viltuaglia  si  Termi  qui  In 
CaMTina,  che  verranno  domattina  col  campo  a  S.  Giovanni  della  Vena;  le  quali  cose,  per 
iK>o  le  avere  da  altra  certezza,  non  le  arei  scritto  alle  SS.  YV.;  se  non  che  essendo 
qt  esio  luogo  della  importanza  quelle  conoscono,  mi  pare  di  ogni  rispetto  stia  male 
d'igni  e  qualunque  cosa,  come  più  volte  ho  scritto  a  quelle. 

Rorgo  Rinaldi  è  vanuto,  ed  ha  |)ochi  compagni,  e  di5armati;  pur  tutta  volta  Ilio 
5i -iteci lato  a  fare  la  compagnia. 

Il  sig.  Piero,  come  sanno  le  SS.  W.,  crcdemlo  sia  costi,  Tho  sollecitato. 

Dubito  che  se  non  si  fa  presto  non  saremo  a  tem|)o.  Qui  non  e  né  armature,  nò 
!jnce  lunghe,  né  targonl,  nò  altra  muniziono,  eccetto  |xirecchi  barili  di  |)olvere,  cho 
ho  «ottenuti  da  ieri  in  qua;  di  tolte  le  altre  cose  ci  è  nrcossiia.  Prejo  le  SS.  VV. 
die  no  proveggano,  se  a  quelle  pare,  e  presto;  e  (tcrcliò  qui  alia  posta  è  otto  o  dieci 
arcieri,  che  ce  li  trovai  mandati  da  monsignor  di  Relmontu  per  ordine  di  Giovan 
itjttsia  Ridolfl  e  Luca  degli  Albizi,  come  altra  volta  vi  scrissi,  |ter  guardare  la  terra 
•l);:rin5ulti  degli  uomini  bestiali  del  camiM),  i  quali  Insino  a  qui  hanno  Tatto  buona 
e  diligente  guanlia;  ora  se  ci  venissi  Tanti  che  mi  potersi  insignorire  della  terra,  non 
<4»  «e  mo  li  ho  a  licenziare  o  no,  che  credo  ctie  lo  forzo  verranno  prima  che  dalle 
SS.  VV.  abbia  risposta,  con  destro  motto  m'ingegnerò  Tarlo;  potendo  aN|H?ttare  il  sa- 
litentissimo  parere  di  quelle,  te  aspetterò.  Però  vi  prego  me  no  nvvi^iatc,  che  so 
«ara  a  tempo  seguiterò  quello.  E  soprattutto  prego  quelle  che  pruvveggimo,  e  presto 
presto  presto,  che  altrimenti  ho  gran  dubbio  degli  uomini  della  terra,  massime 
■«odo  noi  trattati  da  questo  esercito  come  siamo:  ed  anche  se  viene  a  S.  Giovanni 
arriBo  dietro  un  altro  esercito  di  Pisani  uninio^i,  e  vittorioso;  le  quali  cose  so  che 
ic  SS.  W.  ben  le  esamineranno  e  provvederanno;  alle  qttali  umilmento  mi  racco- 
mando:  Qua9  bene  vaieanL 

Cx  CoiCiMs  di4  9  JuUi^  1900. 
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P.  S.  ehe  siamo  a  ore  ^ì.  Abbiamo  lettere  U«i  ccmmiianrio,  die  il  campo  sarli 
domaltioa  a  Camiìi,  luo^o  di  là  dalla  Caprona,  domle  prima  si  levarono;  ed  ortli- 
nasi  che  provcf^hiamo  alle  vettovaglie,  il  che  si  farà  giuria  Mastra  iKWsa;  td  ancora 
ci  ricorda  sollecitare  Borgo,  e  il  9ig«  Piero  Gvagni  e  Carlo  da  Croroona,  e  mes9. 
Bandino  a  mettersi  in  ordine.ooqJe  eompagaie;  sSoobè  parlaMo  Je  SS«  VV.  aolleci- 
(ìiio  di  costì  il  sig.  Piero. 

J.  B.  BARTOMift,  Cam,  Gwer, 
IV. 

,  I 

*  Copta  di  leltera  scruta  da  me  Luca  di  Anionio  degli  Albizi  agli  Eccelsi  e  Va- 
gnifici  Signori  mia,  sotlo  di  9  tu§lio^  data  a  ote  'ÌSL 

Magnifici  eie,  lo  non  so  se  nella  estrema  ora  della  vita  mia  (che  a  Dio  piaccia  sia 
presto)  in  me  sarà  11  quarto  deirafflizione  e  dolore  che  lo  sento  al  presente,  non 
tanto  por  il  pericolo  corso  e  che  si  corre,  e  per  la  presura  $4»guita,  ma  conoscere 
pei'  più  lettere  ricevute  dalle  SS.  VV. ,  e  massime  per  quella  dogli  8,  data  a  ore  4, 
che  a  me  non  tanto  ò  prestato -fedo^  come  arci  creduto,  ma  al  tutto  abbandonato 
come  persona  rifiutata  e  perduta.  Vogliono  così  li  mia  iieccati  e  la  mìa  mala  fortuna. 
Dio  forse  soccorrerà  chi  non  ragionevolmente  si  trova  abbandonato;  ed  avendo  io 
largamente  mostro  ti  pericoli,  ed  essendo  notissimo  quel  che  questa  generazione  ha 
fatto,  si  può  dire  dua  ore  sono,  al  re  di  Francia  e  al  duca  di  Milano,  non  si  doveva 
pensare  che  gli  espedienti  mia  a  vessino  a  tcm  iterare  la  disonesta  domanda  dei  Sviz- 
zeri. É  piaciuto  così  alle  SS.  VV.,  ed  io  ancora  che  fuori  di  prigione  per  ora,  mf 
trovo  del  contìnuo  a  disputare  la  vita,  che  ad  ogni  ora  risurge  nuovi  minacci,  nuove 
taglie  e  nuovi  pericoli,  tutti  per  conti  della  città,  giusti  o  ingiunti  che  siono;  hi  a 
me  solo  tocca  a  patire,  senza  almeno  esser  compassionato,  che  Dio  mi  conforti  almeno, 
se  non  con  altro,  con  la  morte. 

Niccolò  Machiavelli  dette  notizia  della  mia  presura,  e  dipoi  che  a  pie  fui  menato 
mezzo  miglio  o  più  verso  Pisa,  fui  condotto  al  capitano  dei  Svizzeri,  dove,  dopo  ana 
lunga  disputa  con  le  alabarde,  mi  fu  mostro  che  innanzi  che  io  uscissi  delle  loro  mani, 
intendevano  che  400  in  900  compagni  che  erano  venuti  da  Roma,  o  più,  e  tenuti  in 
s|)eranza  dalle  SS.  VV.  di  essere  pagati,  che  io  gli  satisfacessi  della  pga  loro;  e  che 
quando  io  non  lo  facessi  subito,  non  basterebbe  loro  tenermi  prigione.  E  ricordando 
io  Tenore  del  re,  e  che  loro  erano  stati  bene  trattali,  ed  accordati  prima  o  poi  dalle 
SS.  VV.  non  dovevano  fare  quello  contro  a  lor^  nella  persona  mia,  ragione  alcuna, 
ne  impossibilità  poteva  in  loro;  in  modo  che  dopo  lungo  contendere  e  minacciare,  mi 
fu  mostro  che  se  lo  non  gli  accordava,  non  tanto  la  persona  mia,  ma  che  tutta  la 
città  patirebbe;  e  che  avevano  il  modo  a  pagarsi  in  su  rartiglioria,  purché  volessino. 
Per  la  qual  cosa,  vedutomi  senza  alcun  rimedio  circa  allo  accordarli,  e  bc*nchè  mi 
trovassi  sc*nza  danari,  pregai  il  capitano  loro  fossi  contento  promettere  por  me;  e 
l'osi  fé,  al  quale  sono  Chiaro  mi  bisognerà  piigarlf  innanzi  p;irla  da  lui;  ed  io  mi 
sforzerò  trarli,  se  nulla  resta  a  Pellegrino,  se  mi  potrò  valere  da  Lodovico  Morelli, 
e  di  qualche  danaro  che  resta  a  Bernardo  Puccini,  che  Oa  un  disordinarci  di  ogni 
cosa,  quanto  le  SS.  VV.  altrimenU  non  provveg^jano,  che  io  aveva  disegnato  con 
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qatM  danari  ranettare  la  guardia  di  Caseina  e  Vico;  flirò  come  potrò.  B  benchò 
Mlloaeeordarmi  ool  capitano  de^STlaeri  nnf  promettessi  condurmi  le  artiglierie  salve 
a  Cascina,  non  so  se  lo  farà. 

Disegnano  costoro  diloggiare  di  notte,  e  condursi  verso  San  Giovanni  alla  Vena,  e 
quivi  bre  alloggiamento  per  domani,  per  Ime  dipoi  per  quello  di  Lucca  a  Pìetrassnta, 
per  soprastarvi  tanto  intendine  la  volontà  della  maestà  del  re.  LI  Guasconi  intendo 
lì  tspeilano  in  quel  di  Lucca,  e  se  me  lo  consentiranno  resterò  a  Vico  o  Cascina^ 
quivi  aspettando  licenia  dalle  SS.  W.,  clie  non  dovrei  ragionevolmente  avere  ad 
sAUcarmi  perchè  la  mi  fusse  concessa,  sperando  aaassime  nella  grazia  delle  SS.  W., 
alle  quali  altrimenti  non  rispondo  alia  terza  ultima  loro,  perchè  né  ì  tempi  né  le 
disposizioni  consentono  altro  che  quello  toma  bene  a  coloro  a  chi  noi  siamo  a  discrl- 
ziooe;  raocomandomi  alle  SS.  W. 

Benché  insino  iermattlna  scrissi  a  Cascina  e  Vico  che  quelle  compagnie  si  raaset* 
nasino,  ricordino  le  SS.  W.  di  costì  subilo  proredervi,  che  rasleranno  io  pericolo; 
e  partite  queste  genti  subito  si  vorrebbe  che  II  signore  di  Piombino  con  tutte  le  aoe 
genti  si  ristringessi  in  Cascina,  ed  In  Vico  mettere  se  altre  genti  arate  da  aervirvi, 
per  tanto  si  potessi  riordinare  le  guardie  ragionevoli,  e  di  Cascina,  provveduta  che 
la  ftnsiy  trarre  II  sospetti  che  uttimamenle  le  SS.  W.  lioaosiarono  di  costi. 

V. 
DBL  MAGISTRATO  DE'  DlSa. 

*  hmmi  BBptktùé  da  BarioiMi  OmmUtmH^  ùmUma$,  4H  0  ìuUi,  iiM)0. 

iMeaa  questo  maUlna  per  lettore  di  Nieeolé  Machiavelli  la  detenzione  fatto  per  gli 
Aleananni  di  Luca  degli  Albltl,  conoscendo  il  disonore  e  perìcolo  die  la  d  arreca^ 
tnct'oggi  non  abbiamo  pensato  ad  altro  che  a  lare  prowialone  e  vostra  e  di  codesti 
loogbi;  ed  oltre  al  danno,  a  che  al  i  dato  oggi  Imon  ordine,  abbiamo  subito  inviato 
a  eodeato  volto  il  alg.  Piero  e  Borgo  Rinaldi,  e  chiamati  messer  Criaco,  ed  il  conto 
Qtoeeo,  e  commeeso  toro  rivedano  le  compagnto  loro,  e  che  li  danari  saranno  presti, 
e  per  quanto  d  hanno  promesso  loro  ancora  non  torderanno^  e  non  crediamo  passi 
domani,  o  al  più  postdomani,  che  coati  aaranao  tonto  genti  che  bastoranno  per  la 
«Jiteaa  e  guardia  di  eodesto  luogo.  Bisogna  in  eodeato  mesM  oha  tu  facd  ogni  prova 
di  conaarvarlo,  e  di  qudlo  che  ti  Ha  poasiblle  firovvedere  ancora  agli  altri,  con  acri* 
vfre  almeno  ed  avvisare  qodlo  toasl  da  Èira  B  perché  il  peao  saria  pure  grave  ad 
MAO  aolo  in  tanti  tumulti  ed  aeddenti,  abbiamo  ancora  oggi  invinto  costà  Piero  Ve- 
ipoed  con  autorità  di  commiasione,  con  II  qoato  e  lu  e  gli  altri  dttadini  nostri,  dio 
■ranno  costi,  oonsiritereto  quello  sia  da  lbre«  ' 

Koi  ddta  detenzione  dd  Conniiissarto  non  abbiamo  ao  non  un  breve  avviso  da 
?iiceolé  Maditovdli  con  poche  pardo,  come  qudlo  che  alla  dato  ddla  sua  lettera 
wcm  poteva  dire  altro.  Non  d  scrive  dove  eP  ^la  atoto  menato,  ae  altri  è  stoto  doto- 
aato  eon  lui,  qudlo  sia  seguito  deiraMiglieria,  che  abbiano  btto  li  400  Alemanpi  iti 
dlB  volto  di  LivoriM,  aa  altri  se  ne  sono  partili  di  eampo ,  che  disegnino  (are  lo 
€«■11  d'arme,  e  che  partito  pigli  il  capltono.  Di  tutto  questo  coso  Oa  a  pmpodto  tu 
■icauviut.  voL.  u.  13 
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ne  fiaccia  riiratto  secondo  il  possibile,  e  ce  ne  scriva  subito;  ed  in  specie  che  forcuta 
abl)ia  sortito  qualunque  di  quelli  cittadini  che  erano  in  campo,  pcreliè  li  loro  di  qua 
sommamenle  il  desiderano  intendere. 

VI. 
DEL  MAGISTR.\TO  SUDDETTO. 

*  Lìtcae  de  Attrizis  in  Ca$iri$,  die  10  juiii,  «500. 

Quanto  noi  fummo  feri  di  malavoglia,  avendo  inteso  per  una  di  Niccolò  Machia* 
velli,  e  dipoi  per  un'aitnr  di  Giovan  Batista  Bartollni,  la  detenzione  tua,  dalla  quale 
Ci  parea  verislmilmente  poter  fiire  coniettura  che  tutti  gli  altri  nostri  cittadini  costi 
avesstno  sortito  la  medesima  fortuna;  tanto  oggi  d  si  è  sollevato  Tanimo  per  la  rc- 
lassatione  tua;  dalla  quale  facciamo  giudizio  della  sicurtà  e  libertà  di  tutti  gli  altri. 
E  t)enchè  la  resoluzione  di  codesto  esercito  ci  abbia  fotti  peggio  oonleniicbe  fusstmo 
ò  gtan  tempo,  per  II  disonore  e  pericolo  che  la  ci  arreca ,  nondimeno  11  disagio , 
danno  e  pericolo  tuo  aggravava  tanto  questa  parte,  che  non  ci  parea  poca  mutazione 
di  male  in  bene  esservi  voi  salvati  tutti.  Desidereremmo  potere  restituire  negli  altri 
danni  al  medesimo  termine:  non  è  possibile,  bisogna  accomodarsi  a'  tempi ,  e  pen- 
sare di  presente  di  affermare  costì  le  cose  nostre. 

Farci  per  questo,  potendosi,  che  tuiUi  Partiglierla  e  inanizione  nostra  condotti  co- 
stl,  si  ritiri  a  Pontadera  per  più  sicurtà;  e  si  faccia  estrema  diligenza  di  ritrarre 
tutta  l'artiglieria^  e  quel  resto  di  munizione  ehe  fussl  in  mano  de^  Francesi»  ed  Ingc- 
gnare  si  provvegga  a  tutto  quello  che  bisognassi  per  la  difesa  di  codesto  luogo  ,  il 
quale  ci  è  tanto  a  cuore,  che  noi  non  veggiamo  l'ora  di  avere  spedito  per  oosil  al- 
cune fanterie.  Aremmolo  fatto  questa  sera  ae  il  pericolo  di  Pascià  non  ci  strìgnesse 
più;  alla  quale  terra  fntendlamo  per  più  vie  che  li  Guasconi  s' inviano,  ed  aliri  con 
loro,  Infino  al  numero  di  quattromila,  con  qualche  centinaio  di  cavalli,  di  che  ci  slamo 
maravigliati  assai,  non  avendo  inteso  fino  ad  ora  essersi  partite  di  campo  genti  d'ar« 
me;  il  che  ci  pesa  assai  per  le  ragioni  che  tu  per  te  puoi  pensare;  ed  inelinacl  l'ani- 
mo tutto  essere  per  ordine  dei  Lucchesi,  al  che  noi  non  presteremmo  tanta  fede,  du- 
bitando che  la  paura  di  quelli  uomini  accrescessi  la  cosa  come  si  suole^  se  noi  non 
sapessimo  qualche  dà  Lucca  avere  latto  Intendere  a  Poscia  il  medesimo,  ed  avere  in 
su  questo  timore  tratte  sue  robe,  quali  vi  aveva  rifugiate  a'  di  passati  per  paura  de* 
Francesi.  Abbiamvl  mandati  alcuni  connestal>Ui  con  le  loro  compagnie,  né  si  attenda 
ad  altro  che  a  provvedere  per  là  e  per  costi,  ma  prima  dove  più  strigne. 

Sarà  a  proposito  che  tu  lo  signiflcbi  a  M .  de  Deauroont,  con  rioereere  risposta  da 
sua  signoria  di  quanto  commettemmo  a  Piero  Vespucci,  e  a  te  questa  mattina  circa 
a  tal  cosa,  massime  dell'offerta  del  Canti.  Desidereremmo  avere  risposta  da  quella  per 
lettera,  di  che  ti  graviamo  a  lare  ogni  opera;  e  di  nuovo  gli  forai  fai  medesima  offerta 
dei  fanti  per  slare  sull'impresa;  e  questo  a  flne  di  fare  la  condotta  di  questi  fonti  con 
suo  consentimento,  e  servircene  poi  a  nostro  proposito. 

Mentre  codesto  esereito  sopraslarà  costì  uno  o  più  di,  non  ci  pare  a  verun  modo 
tu  debba  partire,  per  non  mettere  al  tutto  In  mina  le  cose  nostre  da  codesta  banda; 
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ed  Ogni  volta  che  partilo,  tu  potrai  aYvisarci,  ed  in  poche  ore  averne  risposta  da  noi, 
solo  per  il  rispetto  detto. 

Non  sapendo  noi  da  te  nò  la  causa,  nò  il  modo  della  detenzione,  nò  I  mezzi  ancora 
della  relassazione,  né  nessuno  altro  particolare  circa  a  questo,  non  possiamo  deter- 
minatamente Gonimetterti  quello  abbia  a  fare  alla  partita  delle  genti  ,  volendoti  in 
compagnia  loro,  o  per  questo  o  per  nuove  altre  cagioni;  però  di  questo  noi  ce  ne 
rimettiamo  a  te^  E  percbò  nostra  opinione  è  che  ogni  cosa  che  si  abbia  a'  fare 
per  te,  sarà  bene  eaaiyùnata  con  tutti  li  rispetti  e  circustanze  sue,  non  possiamo  in 
questa  parte  ^  orfi  se  non  approvare  sempre  ogni  (uà  deljberazìone,  ec. 

La  deliberaiiope  tua  di  chiamare  costà  il  Signore  di  Piombino  non  ìa  potremmo 
commendare  più;  e  noi  ques^  aera  gli  8i:riviamo  che  debba  cavalcare  con  tutte  le 
sue  gen^la  cock^ta.  volta,  e  che  potendo  venga  in  Cascina,  non  possendo  almeno  in 
Pontadera,  e  .Ciccia  forza  c|i  quivi  mandare  a  Cascina  più  genti  che  può  e  in  tutto 
seguire  quell'prdipe  che  tu  gli  darai. 

Per  veltovagUe  si  ò  sc^ritto.  di  puovo  stamattina  per  tutto ,  massime  à  questi  Vi- 
cirj . .  • .  e  dato  loro  speranza  non  avranno  a  continuare  molto  in  questa  fatica  e 
disagio. 

Non  €i  pare  da  trarre  uomini  di  Cascina  prima  che  vi  sia  guardia  sufficiente  di 
finterie,  per  farlo  più  sicuramente^  e  con  più  reputazione. 

Braci  scordato  dirti,  che  partendo  Beaumont  con  le  genti,  volendo  pur  seco  qual- 
che nostro  uomo,  non  potendo  andare  tu,  facci  forza  di  mandarvi  Pellegrino  o  France- 
sco della  Casa. 

Desidereremmo  intendere,  se  già  questo  avviso  non  recassi  pericolo  a  te  o  a  noi,  il 
modo  della  tua  detenzione,  e  la  causa  e  li  meui  della  rilassazione  ;  e  non  parendoti 
cosa  da  ciederla  a  lettera,  manda  uno  dei  tuoi  di  costà  informato  di  questo,  e  di  ogni 
altra  cosa  che  ci  accadessi  intendere.  Bene  vaie  (!}. 

VII. 

*  Copia  di  ietterà  del  Cri$tiani$9imo  Re  atti  Signori  Fiorentini,  daia  a  Hoano, 

adì^  iugiiù  1500. 

Luigi  re,  ec. 

Carissimi,  etq.  fioi  siamo  stati  avvertiti  dipoi  pochi  giorni  in  qua  del  gran  disor- 
dine venuto  nel  campo  ed  assedio  messo  Innanzi  a  Pisa  a  cagione  della  mutineria  e 

fi)  Oltre  le  lettere  che  si  sano  riportate,  moltissime  altre  ne  esistono  che  con- 
tinuano questo  awenifHento,  riguardanti  in  special  modo  le  misure  che  andava 
jrrendendo  la  Repubblica^  non  tanto  per  ristabilire  le  sue  forze  in  quel  di  Pisa, 
decisa  a  non  volere  valersi  allrimenii  dell'  armala  francese,  quanto  per  mettere 
al  coperto  il  suo  territorio  dagli  ammutinali.  Si  sono  tralasciale  perché  non  ap- 
partengono direllamenle  alla  commissione  del  Machiavelli.  Si  dìà  per  altro  la 
lettera  dei  re  di  Francia  ai  Fiorentini,  che  dimostra  le  rette  disposizioni  di  quel 
monarca  all'avviso  dell'  indegna  condotta  delle  sue  truppe j  le  quali  disposizioni 
tariarano  poi  per  i  falsi  e  sinistri  rapporti  de'  suoi,  per  cui  ebbe  luogo  la  lega- 
zione seguente  del  Afachiaoelti»  La  lettera  originale  non  si  é  trovata.  Quella  che 
TiporUamo  ne  è  la  traduzione,  quale  esiste  nel  citato  Archivio  delie  Riformagioni, 
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discordia  di  alcun  numero  delle  genti  di  pid  mal  condizionate^  che  erano  in  4tìU^ 
campo;  i  quali  senza  causa  si  sono  levati  e  partiti  del  detto  campo  e  assedio  «  senza 
il  volere  e  consentimento  del  Signore  dì  Belmonte,  nostro  luogotenente,  e  def  capi- 
tani e  gente  da  bene  che  erano  nel  detto  campo;  della  qual  cosa  noi  siamo  .stati  e 
siamo  cosi  dispiacenti,  come  di  cosa  che  ci  potesse  avvenire.  É  per  questo  che,  oltre 
al  danno  che  voi  potete  avere,  6*  vi  va  del  nostro  onore  e  reputazione ,  e  die  noi 
siamo  totalmente  deliberati  e  risoluti  di  rimediarvi  e  provvedervi  in  nnanlera ,  che 
l'autorità  e  fona  resterà  in  noi.  E  per  questo  lare  non  risparmiare  cosa  alcuna,  omw 
Toi  vedrete  e  oognoscerete  per  lo  effetto  qui  appresso;  noi  abbiamo  mandato  di  eosià 
il  Maestro  di  casa  Gorcou,  al  quale,  fhi  le  altre  cose,  abbiamo  ordhiato  ci  awerUsca 
e  tàccia  sapere  al  vero,  d'onde  sia  venuto  e  proceduto  detto  disordine ,  per  poi  col 
nostro  onore  e  col  prefitto  vostro  provvedervi  conàe  si  appartiene.  In  questo  Istante 
noi  abbiamo  pensato,  e  comunicato  coi  vostri  ambasciatori  Che  sono  qua ,  the  per  il 
bene  della  detta  materia,  e  per  rinfirescamento  della  nostra  armata,  che  II  meglio  era 
Che  altrui  pensasse  qualche  buon  luogo  sul  vostro  terreno,  perchè  vi  ai  posnno  riti- 
rare e  fermare,  senza  venire  innanzi  pia  in  qua.  E  per  questo  Une  abbiamo  sorillo  e 
comandato  espressamente  a  Monsignor  dì  Belmonte,  e  comandato  partlcolaraMOte  a 
lutti  li  capitani^  di  non  si  muovere,  nò  partire,  né  abbandonare  hi  detta  armata,  senza 
aver  da  noi  altre  novelle,  per  quanto  stimano  la  vita  loro. 

Parigliamente  abbiamo  scritto  e  mandato  al  vostrf  vicini ,  che  It  caso  di  Pisa  d 
tocca,  e  che  dando  aiuto,  favore  o  soccorso  si  dichiareranno  nostri  nimici;  di  Che  noi 
ne  li  laociamo  avvisati,  afflne  che  di  qui  innanzi  non  l'abbiano  a  lare;  altrimenti  noi 
vi  metteremo  tale  provvisione,  che  si  appartiene. 

Deliberatevi  in  tutta  fazione  mettere  e  posare  questa  materia  in  tal  maniera,  che 
rabbia  a  pigliare  fine  ed  uscita  al  nostro  detto  onore,  e  coi  bene  ed  utilità  vostra  e 
deilo  stato  vostro;  pregandovi  che  al  restante  vi  vogliate  fere  e  mostrare  virtoosi , 
come  quelli  a  chi  la  cosa  tocca,  impiegandovi  tutte  le  vostre  forze  e  possanza,  e  siate 
certi  che  così  facendo,  noi  non  facciamo  dubbio  né  dllOcultà  nessuna  che  in  brieve  la 
detta  Pisa  non  sia  nello  stato  dove  la  debbo  easere;  cosi  come  tutte  qpeste  abbiamo 
dette,  dichiarate,  e  folte  dire  e  didiiarare  alll  vostri  detti  ambasciatori  perchè  loro 
di  tutto  vi  facciano  avvertiti,  ec.  Addio,  cari  Signori  ed  amici. 


LEGAZIONE 

M  niGCOLÒ  IIA€BIATELU  E  nUIM€ES€0  DELLA  CASA 

ALLA  CORTE  DI  FRANCIA  (1) 


Die  18  JuUi,  1500.. 

Magnifici  Domimi,  eie.  /»/# /(^anlei  muiiH  de  causis  4^riere  non  Uteri»  tan- 
inm,  sed  per  eoe  eiiam  qui  in  cnstrie  gattici»  fui9$enl  exeusarej  purgareque 
muiia  quce  otgicerenlur  H.  A  ob  quiB  reteèsum  eseel  aò  obsidione  Pisance  Urbis, 
eiegemni 

Fnmeiicum  Caeam^ei 

NicoUmm  Mochiavellum  Secreiarium  sièim,  ambos  nobilissimos  civee  florenli- 
Mw,  dederuntque  iUie  in  tna  hoc  legaàiene  ea  mandata,  qum  infra  ecripla  sunl, 
et  cum  salario  unoquoque  die,  Hdelicel  Franeistio  Casae  librarum  odo  floreno- 
TMM  parvorum,  et  .Nicolao  MacMavelto,  ultra  e^us  salarium  ordinaiium,  ad  ra- 
Uonem  florenorum  ufiginti  largorum  ^  grossis  unoquoque  mense, 

Fnmttocus  reversus  est  die  0  martii  1500. 
Nteolaus  reversus  est  die  14  januarli  1500. 

Andrete  con  ogni  prestena  possibile  a  voi,  eliam  cavalcando  in  poste,  per  quanto 
vi  sopporteranno  le  forze,  a  Lione,  o  dove  intendessi  trovarsi  la  Maestà  del  re  Cristia- 
aissfnx),  e  quivi  trovativi  prima  con  messer  Francesco  Guatterotti  e  Lorenzo  Lenii 


(1)  il  questa  Legazione  dette  motivo  il  fatto,  del  quale  si  ragiona  nelle  lettere 
oeU*  aniecedenle  commissione.  Ne  parla  il  Diario  del  Bonaccorsi  a  pag.  M,  il 
raeconio  del  quale  merita  di  esser  qui  riferito  per  il  lume  che  sparge  sopra  la 
MeilsiAMa. 

■  Seguilo  il  caso  di  Pisa  nel  modo  sopraddetto,  fu  consigliata  la  città  di  man- 
dare  alla  Maestà  del  Re  a  giustificare,  come  da  lei  non  era  rimase  che  le 
genU  non  fussino  state  ferme  a  dello  acquisto,  perché  sendosi  levale  con  tanto 
disonore  di  S.  M.  era  verisimile  che  quelli  capitani  s'ingegnassino  voltare  tulio 
il  carico  addosso  alla  città,  come  in  fatto  feciono.  Mandowisi  Francesco  della 
Casa  e  Niccolò  Machiavelli,  quale  si  erano  trovati  in  fallo,  furono  veduti  da 
S.  M.  benignamente,  e  rispose  loro  che  mostrerebbe  che  tale  errore  gli  fossi  di- 
spiaciuto; e  per  questo  conto  deliberò  mandare  qua  un  suo  maestro  di  casa 
chiamato  Monsignor  di  Corco  per  intender  tutto,  e  fame  dipoi  buona  delibe- 
razione. Venne  detto  Corco  e  volendo  che  le  genti  ritomassino  alt' intorno  di 
Pisa,  con  fare  una  guerra  guerreggiabile,  che  così  la  chiamano  loro,  gli  fu 
denegato,  benché  affermassi  che  questo  era  il  modo  a  strignere  e'  Pisani,  e 
sforzargli  a  darsi.  E  la  denegazione  nacaue  dall'essere  ciascuno  impaurito  dei 
fnodi  (aro  passali;  sicché  per  qvesto  parti  di  Firenze  malissimo  disposto;  e  ri- 
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ambasciatori  nostri  (1),  a'  quali  conferirete  tutta  questa  commissione  nostra ,  e  pi- 
glierete  Informazione  da  loro  di  quello  die  fusai  pecessario  aggiugnere  o  levare ,  e 
del  modo  del  procedere  più  in  una  parte  che  in  un'altra;  vi  presenterete  dipoi  in- 
sieme cogli  ambasciatori  alla  Maestà  del  re,  e  dopo  quelle  cereroonie  che  sono  con- 
suete fersi  nei  primi  congressi ,  le  esporrete  in  nome  nostro  quello  che  vi  diremo 
appresso.  Di  che  però  noi  non  crediamo  poter  darvi  più  chiara  e  più  certa  informa- 
zione che  quella  che  avete  voi  medesimi,  per  esservi  trovati  in  sul  fatto,  e  in  gran 
parte  ministri  operatori  di  quello  che  si  avea  a  lare  dal  canto  nostro.  E  perchè  II 
tutto  di  questa  cosa  consiste  in  dua  parte,  in  accusare  i  disordini  seguiti  con  le  oh 
gioni  e  con  gli  autori  loro,  e  In  difendere  ed  escusare  quelle  imputazioni  che  si  fa- 
cessino  contro  a  noi  ;  questa  parte  voi  non  l'avete  a  trattare  se  non  quando  stringessi 
Il  bisogno  per  ribattere  ed  opporsi  alle  querele  loro  delle  cose  die  si  avevano  a  i^re 
dal  canto  nostro,  ec.;  solo  ha  ad  essere  la  prima  esposizione  vostra  in  enumerare 
tutte  le  cagioni  che  hanno  costretto  monsignor  di  Beimonte  desperarsi  della  im- 
presa, e  ultimo  partirsi  dall'assedio  di  Pisa.  Le  quali  sono  state,  al  giudizio  nostro, 
la  poca  obbedienia  al  capitano,  le  pratiche  tenne  d'accordo  con  Pisani  II  capitano  dei 
Svizzeri  prima ,  e  dipoi  per  alcuni  Italiani,  Trivulzi  e  Pallavisini  per  ordine  di  mes.  Gian 
Iacopo,  il  quale  intendendo  che  favore  possa  fare  questa  città  alla  oonservazloiie 
dello  ^tatodl  Milano,  poichò  sarà  reintegrata  delle  cose  sue,  non  se  ne  satisfacendo, 
ha  preso  questa  volta,  e  forse  per  interrompere  l'impresa  di  Napoli;  e  così  quasi 
lutti  gli  altri,  eccetto  Beimonte  e  Samplet,  nei  quali  si  sono  conosciute  tutte  le  pas- 
sioni vecchie  d'Italia,  e  per  il  governatore  di  Asti,  e  monsignore  di  Bunòlier  conto 
di  Entraghes  (2) ,  In  che  bisogna  che  voi  aggiugniate  tutti  quelli  particolari  visti  in 
sul  fatto,  e  di  che  voi  avete  memoria,  e  imixMsìblli  a  noi  discorrergli  particolar- 
mente, dove  aggiugnerete  ancora  quello  che  abbino  operato  In  favore  dei  Pisani, 
Lucchesi ,  Genovesi  e  Sanesi ,  de'  quali  noi  non  sappiamo  alcuna  cosa  certa,  ma  in- 
tendiamo bene  che  a  questo  efletto  avevano  in  campo  loro  ambasciatori  per  sturbare 
la  cosa,  e  tenere  l'esercito  sospeso;  e  non  omettere  per  ott»  alcuna  come  spesso 
simili  entravano  in  Pisa,  e  in  specie  Rinieri  della  Sasaetta,  il  quale  ci  ò  stato  usalo 
per  Istrumcnto,  ed  è  favorito  assai  da  questi  Pallavisini;  da  chi,  insieme  con  gli 


«  ferito  molle  cose  false  a- quella  Maeslà,  la  fece  indignare  a$$ai  canlro  aUladUà, 
M  per  la  quale  Indignazioìie  dipoi  a  di  i^  d'ottobre  fece  cMamare  li  due  moi»- 
II  dataij  ,  e  con  loro  si  dolse  assai  di  essere  slato  disonorato^  volendo  int^,ndere 
u  come  si  avessi  a  govemarey  zendo  stato  forzato  a  dare  una  paga  a'  Soizzeri 
«  per  //  ritorno  loro,  acciò  non  saccheg glassino  e'  mercanti  fiorentini^  la  quale 
M  rivoleva  ad  ogni  modo,  A  questo  effetto  voleva  inandare  alla  Signoria  un  suo 
tt  valletto,  chiatnato  Adovardo  BugliottOy  per  intendere  V  una  cosa  e  t* altra.  iVoii 
•»  giovò  niente  il  replicare,  perctié  sempre  stette  ferma  S.  M.  in  questa  sentenza, 
M  ScrissoìU}  i  mandatari  la  sua  nujUa  contentezza,  e  visto  la  Signoria  non  avere 
n  altro  rimedio,  si  accollò  questa  spesa,  col  magargli  ufi  nuovo  ambasciatore, 
M  il  quale  fu  Pier  Francesco  Tesi ng hi.  n 

(t)  Francesco  Gualterotti,  Lorenzo  Lenzi  e  Alanumno  Satviali  erano  stali  epe* 
diti  dalla  Repubblica  al  Re  di  Francia  a  Milano  fino  dal  dì  12  settembre  Wò^, 
ed  I  prfi7ii  due  erano  rimasti  presso  quella  Maestà  ambasciatori  anche  dopo  il 
suo  ritorno  in  Francia  dall'impresa  di  Lombardia. 

i^)  Vedi  di  questo  Entraghes  ciò  cAc  ne  è  detto  ne'  Frammenti  Istorici, 
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altri  che  non  si  satisfacevano  dcir  impresa  di  Plsn,  noi  reptilfamo  !a  partita  de*  Gua- 
sconi, perche  altra  cagione  non  ci  è,  la 'quale  è  stata  il  principio  manifesto  dellsi 
roìna  di  questa  Impresa,  perchè  dopo  loro  tumultuarono  gli  Svizzeri,  e  negarono 
voler  fare  più  fazione ,  donde  II  campo  fu  necessitato  partirsi.  G  tutto  questo  è  affine 
di  mostrare  alla  Maeslit  del  re  non  esser  mancato  per  noi  che  l'impresa  non  si  sia 
guadagnata;  e  potrete  cominciare  il  parlar  vostro  dalla  partita  delle  genti  di  Pia- 
cenza, e  mostrare  fin  che  furono  alle  mura  di  Pisa  essersi  fatto  tutto  quello  che  al 
aveva  a  fare  per  noi,  e  soggiungere  immediate  le  cagioni  sopraddette,  e  quelle  più 
di  che  voi  vi  ricorderete  dell'essersi  perso^  questa  impresa.  E  questo  Ha  II  primo  par- 
lare vostro,  non  mostrando  di  escusarci  in  alcuna  cosa,  se  non  quando  vi  fussf  opt- 
posCo,  o  il  defetto  del  ponte  che  si  aveva  a  fare  sulI'Osole,  delle  vettovaglie,  delle 
munizioni,  o  de* guastatori ,  a  che  voi  avete  fescusazfone  mólto  focile,  perchè  II  ponte 
non  si  fece  a  tempo  per  difetto  della  scorta,  la  quale  avevano  a  mandar  toro,  e  Io 
munizioni  si  provvidero,  come  vi  è  noto,  In  maggior  quantità  il  doppio  che  non 
aveva  chiesto  per  fi  bombardiere  loro;  di  che  noi  abbiamo  ancora  copia  di  sua  ma- 
no; e  benché  non  ne  mancassi  loro  mai,  se  non  poiché  t^ impresa  si  vedeva  glh  di- 
sperata, tultavolta  dicevano  non  ne  voler  consumare  un\)ncia  della  toro,  non  ostent» 
die  a  Milano  fussl  appuntato,  che  quella  che  gli  avesslno  ne  saremmo  serviti ,  e  cosi 
delle  palle,  e  che  II  commissario  offerisse  restituirla  o  pagarle  loro.  E  per  conto 
«te'gnastatorl,  ancora  che  li  loro  mali'  portamenti  verso  di  loro  col  condurli  di  dì  a 
piantare  te  artiglierie ,  nondimeno  il  Gommlssario  si  era  offerto ,  e  così  convenuto 
coi  maestro  delle  artiglierie,  In  difetto  di  questi,  ad  ogni  bisogno  pagare  di  borsa 
quelli  tanti  che  bisognassino  di  quelli  che  erano  per  il  campo  senza  ricapito  o  soldo 
alcuno,  Il  che  lui  aveva 'accettato,  e  ai  sailslìioeva.  Nelle  vettovaglie  voi  avete  tanta 
larghezza  per  te  molte  e  sì  manifeste  disonestà  loro,  che  questa  sarà  la  più  facile 
parte  che  voi  arete  ad  escusare;  in  che  vi  bisognerà  narrare  la  maggior  parto  di 
quelli  casi  particolari  occorsi  quivi ,  di  che  tante  volte  ci  fu  scritto  di  campo. 

Fia  ancora  a  proposito  narrare  la  presa  del  commissario,  e  da  ohi,  e  In  ohe  modo, 
e  te  altre  villanie  e  obbrobri  sopportati  quivi  etiam  da  ogni  minimo  uomo,  e  fare 
in  voi  quasi  un  sommarlo  di  tutte  quelle  cose ,  dalle  quali  si  potessi  fare  argomento 
essere  stali,  trattali  da  loro  piuttosto  da  nimici  che  da  amici,  ampliAcande  e  aste* 
anando  le  oose  a  beneOclo  nostro;  e  in  questa  parte  non  vi  soordcretodire,  che  la* 
detenzione  fatta  qui  di  Giannotto  da  San  Martino,  e  de*  Ikinti  suoi ,  fu  fatta  per  or- 
dine di  Belmonte,  di  ehe  per  giustificazione  nostra  porterete  con  Voi  tal  sua  lettera, 
tasieme  eon  molte  altre  copie  e  originali  scritture,  di  che  vi  avete  a  servire  per  giu^ 
itlflcazìone  nostra. 

A  noi  non  pare  necessario  potere  aggiugnere  altro  per  vostra  informazione  a  que- 
Ma  commissione ,  percbò  tutto  abbiamo  tralto  di  campo  dove  voi  siele  stati  pre- 
•enti,  ed  fevete  potuto  conoscerle  e  vederle  meglio  di  noi*  E  però  voi  vi  distende- 
nte intomo  a  questi  effetti  quel  tanto  che  sarà  bisogno,  non  uscendo  del  modo  del 
procedere  onlinatovi  di  sopra,  dì  narrare  prima  tutte  le  cagioni  che  hanno  fatto 
questo  disordine,  ripetendo  dalla  partita  delle  genti  da  Piacenza  tutto  quello  che  sf 
è  fatto  per  noi,  e  de' pagamenti  del  soldo,  e  dì  ogni  altra  cosa,  e  dove  bisognerà 
ribattere  ed  escusarc  tutto  quello  che  all'incontro  vi  fusai  opposto  per  fare  noi  au- 
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tori  9  e  mostrare  die  ablnamo  dato  ragione  a  tutti  questi  disordini ,  da'  quaii  è  seguila 
la  rovina  deiriropresa. 

E  l)enchò  di  sopra  noi  foociamo  eccezione  del  capitano  per  non  gii  dare  carico  ed 
inimicarcelo 9  nondimeno  quando  nel  parlare  colla  Maestà  del  re,  o  con  altri,  voi 
ritraessi  il  carico  cbe  se  gli  dessi  potersi  appiccare,  btelo  vivamente,  e  dategli  im- 
putaiione  di  viltà  e  di  corruzione,  e  che  del  continuo  nel  padiglione  e  tavola  sua 
erano  del  continuo  o  tutti  due  o  uno  degli  afnlMiseiatori  lucchesi ,  dai  quali  i  Pisani 
ritraevano  tutti  i  consigli  e  deliberazioni  che  si  Tacevano;  ma  per  Ano  a  tanto  che 
voi  non  ècuoprirete  questo,  parlatene  onorevolmente,  e  riferite  la  colpa  in  altri,  e 
col  cardinale  (i)  vi  guarderete  parlare  in  suo  carico,  percbò  noi  sema  fare  da  altra 
parla  guadagno,  non  vorremmo  perderci  il  favore  suo.  Di  tutto  vi  potranno  infor- 
mare gli  ambasciatori,  e  non  tanto  di  questo,  quanto  se  voi  avete  ancora  a  parlare 
alla  scoperta  del  Trivulzio  e  altri,  di  che  loro  vi  potranno  meglio  dare  istruzione,  per 
sapere  1  favori  e  disdavori  di  corte  meglio  che  noi. 

Potete  aggiugnere  In  giustificazione  del  difetto  del  ponte  che  si  aveva  a  fare  sopra 
l'Osole,  le  genti  avere  anticipato  li  cammino,  ed  esser  venute  quel  di  che  l'avevano 
ad  alloggiare  al  Ponte  a  Sarchio;  e  contro  a'  Lucchesi  allegate  che  alla  partita  de' Gua- 
sconi uno  de' loro  ambasciatori  ne  andò  insieme  con  loro;  e  che  mentre  che  i  Fran- 
cesi tennero  la  foce,  sempre  lasciarono  entrare  per  quella  via  in  Pisa  vettovaglie  e 
lànti,  e  altre  cose  necessarie  alla  guerra,  e  in  specie  Tarlatine  da  Città  di  Castello 
con  molti  compagni  entrò  per  quella  via,  e  giunto  »  fu  fette  capo  della  fanteria  che 
vi  era. 

ISTRUZIONC  Al  SIJBBIBTTI 

DATA  DA  LOBBRZO  LCNZl 

L'informazione  che  accade  dare  a  voi,  Franoesop  della  Casa  e  Niccolò  MachiaveTli , 
per  me  Lorenzo  Lenzi  oratore,  ec.,  perchè  non  vi  possiamo  rappresentare  alla  Cri- 
stianissima Maestà  per  non  ci  essere  messer  Francesco  Gualterotti ,  e  quella  Maestà 
esser  partita  di  questo  luogo,  si  è  che  vi  trasferiate  alla  corte,  e  In  quel  Inogo  vf 
rappresentiate  a  monsignor  di  Roano,  e  ditegli  la  cagione  della  venuta  vostra,  doò 
per  fer  capace  quella  Maestà  di  tutti  i  progressi  del  campo ,  e  prindpalmente  che 
siate  per  ragguagliarne  la  Signoria  sua  e  in  tutto  e  in  parte,  secondo  chea  qudla  pa- 
ressi, e  in  quello  medesimo  modo  significarlo  dipoi  alla  Maestà  CrisUanissIma  e  al 
consiglio,  o  dove  gli  paresse;  e  in  efiétto  siate  per  andare  con  gli  piedi  di  sua  Si- 
gnoria in  tutte  le  cose;  perchè  la  città  nostra  lo  ha  per  predpuo  protettore  e  bene- 
fettore;  e  che,  quando  a  sua  Signorìa  paia,  visitiate  la  Maestà  del  re,  e  ve  gli  Caccia 
rappresentare,  e  cosi  di  qudle  cose  che  occorreranno  dire,  v'impongo  quello  gli  pare 
si  debba  dire  e  in  che  modo;  e  con  queste  parole  largheggiare  con  sua  Signoria  in 
roost^re  di  avere  in  quella  massima  .fede,  come  si  ha  e  si  debbo  avere  per  preser- 
var quella  buona  disposizione,  e  trarne  quella  utilità  si  può* 

(I)  //  cardinale  di  Roano,  cioè  Giorgio  d'Amboi^,  arcivescovo  di  Rouen,  mi* 
mitro  e  gran  favorito  di  Luigi  Ali  re  di  Francia. 
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E  in  quanto  a'  particolari,  nef  discorrere  le  gravene  clie  si  sono  avute  dc^l  campo, 
avere  questo  riguardo,  massimo  che  in  quelle  cose  die  non  venissino  in  gravezza 
nostra,  non  caricare  monsignore  di  Beaumont,  ma  mostrare  che  il  difetto  è  stato  per 
non  vi  aVere  avuta  troppa  estimazione,  e  per  essere  naturalmente  di  gentil  nature , 
forse  non  è  stato  tanto  temuto,  o  saputosi  làr  temere  quanto  sarebbe  stato  di  biso- 
gno, ma  che  Tintenzione  sua  si  è  mostra  molto  buona,  e  del  vedere  Ire  le  cose  come 
procedevano  in  danno  nostro  e  disonore  di  quella  M  està,  ne  ba  mostro  grande  an- 
siei'a  e  dispiacere.  E  quando  l'Ingegno  e  opera  sua  fussino  state  per  fere  buono  effetto, 
ei  non  ba  mancato  nò  di  fatica  nò  di  diligenza,  ma  la  malignità  di  altri  ò  quella  che 
V  siala  causa  di  tutti  questi  disordini  :  ripetendo  l'invidia  sua,  e  cosi  l'opera  di  quelli 
Imliani  che  sono  stati  in  campo,  de*  quali  si  vuole  aggravare  li  modi  loro  senza  ri- 
:$pci(o,  perchò  si  è  alia  presenza  di  monslg.  di  Roano  e  di  monsig.  d'Albi,  ed  ancora 
dei  roarescinl  di  Gies.  E  quando  fusai  con  monsig.  di  Hoano  solo,  potresti  bene  in 
un  trascorso  di  lingua  mostrare,  che  questi  loro  modi  sono  stati  di  sì  mala  natura , 
che^i  ò  dubitato  che  rordinenon  sia  venuto  più  là  che  di  campo;  ed  accennare  di 
quelle  cose  che  avete  in  commissiono,  e  particolarmente  significare  lo  aver  condotto 
con  loro  Rinieri. della  Sassetta  nostro  ribelle,  ed  usatolo  poi  circa  le  pratiche  di  Pisa, 
(love  è  intervenuto  assai  di  quelle  genti  lombarde;  e  cosi  mostrategli  l'insolenza  e 
l)cstiaiità  di  quelle  fanterie,  e  il  disordine  che  hanno  fette  alle  vettovaglie,  la  qual 
co5a  è  stata  causa  -dì  ogni  male.  Non  mancate  ^i  far  fede  de*  buoni  portamenti  del 
Saliente.  E  sempre  ancora  vi  avverttaco  di  un'altra  cosa ,  che  se  monsig.  di  Roano 
«iicessi  a  voi  soli,  o  alla  presenza  del  re  o  di  altri,  che  monsig.  di  Belmonte  fu$sl  ve- 
nito  capitano  dell'esercito,  come  chiesto  da  Piero  Sederini,  o  da  noi  qua  consentito- 
{:ti,  avere  inteso  cosi  essere  stato,  ed  eCflcaoemeole)  polchò  l'Importanza  nostra  è  cer- 
care di  preservarlo  eUam  a  maggior  cosa,  quando  bisognassi  tirarsi  addosso  ancor 
nwijgior  carico. 

Ripetere  poi  quanto  voi  avete  inteso,  non  ostante  le  cose  seguite ,  quella  Maestà 
esser  dispoeta  a  perseverare  nell'offesa  de'  Pisani,  ed  altri  che  gli  volessino  aumen- 
tare, o  offendere  noi,  tanto  che  l'impresa  sia  per  rifarsi,  ed  a  questa  cagione  che  egli 
era  uHimamenie  rimasto  con  noi  ambasciatori  che  il  campo  si  mettesse  in  quello  di 
l^isa  in  luogo  di  buon'aria,  e  comodo  alle  vettovaglie,  e  cesi  atto  ad  effóndere  Pisa, 
e  l'altre  cose  che  procedessino  come  si  dice  di  sopra,  insino  alla  nuova  impresa  pro- 
cedere per  guerra  guerriabile^  a  che,  perchè  voi.  non  sapete  in  che  grado  si  trovi  il 
cam|)o  t>  in  che  luogo,  nò  a  Firenze  quello  che  sieno  atti  a  poter  fare;  e.sapendo>che 
t:'  Pisani  per  essere  levate  le  genti  d*arme  hanno  scorso  il  |>aese  con  offesa  e  diso- 
ii'>re  nostro;  di  che  eni  snto  causa  aver  noi  lasciato  l'altre  genti  per  rifidarci  in  su 
(juelie  di  essa  Maestà,  e  potere  supplire  alle  spese  dei  fonti  e  della  guerra.  Il  perchò 
l}i<«ognerà  subito  provvedere  a  delti  insulti,  è  fìér  questa  cagione  benché  dai  nostri 
"i^g.  nun  ci  sia  eliicsto,  noi  abbiamo  faUo  questo  disegno,  che  come  prima  si  potessi, 
^'  signidcassti  al  capituno  e  sua  gente,  che  a  richiesta  de'  stgg.  Fiorentini  sino  a  dii- 
P'Oto  lance  delle  sue  non  italiane  reslassino  o  rimandassi  no  in  quel  di  Pisa ,  e  fus* 
>tno  allogi^iati  in  luoghi  buoni  e  comodi,  come  si  diceva  di  tutto  il  campo,  e  per 
fore  quelli  etteiiv^  eil  a  questo  dire  trovare  disposala  sun  Maestà  per  avere  inleso  da 
li'M  amtuisclatiori  qui  sua  Maestà  avere  dettt^,  che  credendo  che  il  campo  suo  rus.<i 
l'^2:^lo  TAIpe,  disc'ì^nava  fare  ire  in  quel  di  Pisa  cento  lance  di  nuovo  per  fare  quc- 
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sto  efTcUo.  Ma  a  nostro  parere  sarebbono  poche  a  volervi  stare  in  reputaiiooe,  o 
làvàì,  avendo  preso  li  Pisani  aninio.  E  sarebbe  meglio  questa  quantità  cbe  tutto  il 
campo,  perchè  sarebbano  per  supplire  al  biseco,  e  meglio  si  potrieno  provvedere 
cbe  tanta  gente,  ed  ancora  sarebbano  di  meno  gravena;  perchè  quando  vi  foasi  lutto 
il  campo  parrebbe  vergogna  che  non  si  stringessi  alle  mura ,  e  questi  parrebbono 
che  fussino  in  quel  luogo  per  rinaediare  agli  tnsulli ,  ed  aspettare  quando  fussi  da 
fare  l'impresa,  e  mostrerebbe  che  sua  Maestà  non  ne  avessi  levato  il  pensiero ,  cbo 
sarebbe  di  dignità  sua  e  a  nostro  favore.  E  così  chiedergli  per  aiutarsi  in  questi  in- 
sulti Catti,  consentire  che  Giovanni  BentivogH  con  le  sue  fone  egenti  potessi  venire 
u'  favori  nostri,  il  quale  sarebbe  in  desiderio  di  farlo  per  onore  di  sua  Maestà  e  tene 
nostro^  ogni  volta  cho  da  quella  gii  fussi  consentilo,  perchè  dice  avere  per  obbligo 
non  si  potere  travagliare  senia  suo  oonsentioMnto* 

Le  iiersone  di  chi  abbiano  fede  appresso  la  CrtstianissHna  Maestà  è  prtmuiii 
monsig.  di  Roano,  e  o^onsig.  d'Albi  e  puossl  dire  tutta  la  Gasa  d'Ambuosa,  il  mare- 
scial  di  Gies,  e  nM>nsig.  gen.  Robertet,  con  il  quale  vi  ristringerete  spesso^  e  da  lui 
arde  e  consiglio  e  aiuto;  e  d'Italiani  il  conte  Opizino  di  Novara,  il  quale  è  molto  af- 
fezionato alla  città,  e  da  luì  anche  siate  per  trarne  qualcosa;  e  così  il  marchese  di 
Coirone,  se  vi  si  trova,  praticate  con  lui  quando  vi  accade,  o  mostrate  aver  lede,  cbe 
ancora  da  lui  siate  per  trarre. 

Avevo  dimenticato  il  gran  cancclliepe,  che  benché  egli  abbia  nome  di  essere  affé- 
zionalu  ai  Lucchesi,  è  amico  nostro,  e  potrt te  di  lui  confidare. 

Ilem  mcsser  Gio.  Iacopo  da  Treuhi  mostralo  aver  fede,  e  quando  venissi  a  ragio* 
namenio  con  lui,  mostrate  di  consigliarsi  con  esso  e  racoomandargli  la  città. 

Ca:>ì  con  Lign'i  quando  accadessi  avere  a  parlare  con  lui,  mostrate  fede,  eoa  tenere 
tutti  i  modi  di  averli  favorevoli,  o  distavorevoli  il  meno  che  si  può. 

Voi  avete  notizia  di  quanto  ha  scritto  ultimamente  monsig.  di  Roano  circa  mo- 
strare di  avere  per  accetta  la  giostiacaaione  de' Lucchesi:  net  gnignere  vostro  là 
questa  cosa  potrebbe  essere  ancora  sospesa,  e  cosi  resoluta;  essendo  sospesa,  date 
notizia  al  prelato  monsig*  desmodi -de' Lucchesi  verso  di  noi,  e  con  aggravargli  il  più 
che  si  può;  purché  sieno  con  modi  che  non  mostrino  troppa  passione.  E  fatto  questo, 
direte  al  prelato  monsig.  che  sempre  gli  nostri  signori  saranno  per  approvare  quel 
che  loro  detibererenno;  ma  quando  per  aumento  dell'impresa  di  Pisa  a  sua  signoria 
paressi  insino  ali'lntero  acquisto  lasciargli  stare  cosi,  io  giudicherei  che  a  detta  im- 
presa fussi  per  essere  aumento;  perchè  questo  stimolo  gli  terrebbe  in  maggior  ti- 
more, e  fdrebbeli  più  avvertiti:  e  cosi  i  Pisani  e  altri  che  volessino  bvorirgU  no 
arebbano  maggiore  sbigottimento,  cbe  quando  siano  richiamali,  sarà  dare  animo  ai 
Pisani  e  agli  altri.  Pure  non  fate  dispute  dove  veggiate  addirizzata  sua  eignoria; 
quando  il  trovassi  resolulo  approvale  quel  cho  si  è  Ditto,  che  in  quel  che  si  mancassi, 
la  potenzia  e  buono  animo  loro  è  per  supplire  a  tutto,  non  mancando  però  di  dire  al 
prelato  Roano,  che  la  reiazione  avuta  circa  I  latti  de'  Lucchesi  potrebbe  essere  così 
per  non  avere  notizia  chi  la  fa,  come  per  qualche  altra  passione;  e  nientedimeno 
usata  questa  diligenia,  conformatevi  poi  con  la  voglia  sua. 
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I. 


Magnìfici  et  excelii  Domini,  Domini  mei  singuiarissimi.  Perchè  in  questo  punto 
ci  ò  (alto  incendere  la  partita  di  questo  corriere,  noi  non  aviamo  tempo  a  scrivere 
ùìic  signorie  vostre  aHro  die  sotto  brevità  sig;nificarc  a  quelle ,  come  domenica  a 
(lì  %  con  quella  celerità  che  ci  fu  possibile»  arrivammo  qui,  e  non  ci  avendo  trovato 
)n  Maestà  dei  re,  per  eseguire  la  commissione  delle  SS«  VV.  e  qualcun'aUra,  che  dal- 
Pambasciatore  Lorenzo  Lonzi  ci  è  suta  commessa  circa  le  genti  di  messer  Giovanni 
Bentivogli  e  altro,  domattina  non  ci  essendo  comodità  di  poter  seguire  il  re  in  poste, 
monteremo  a  cavallo  di  qui,  e  anderemo  con  quella  prestezza  che  ci  sarà  possibile, 
e  io  quel  luogo  che  ci  sarà  più  conveniente  di  poter  parlar  a  quella^  e  oon  ogni  modo, 
diiigenzia  e  fede  esporremo  ed  eseguiremo  tutto,  di  che  per  altra  nostra  a  più  lungo 
ne  daremo  notizia  alle  SS.  VV.,  perchè  per  questa  a  più  lungo  non  ò  possìbile 
scrivere. 

Valeani  Domiììation»$  Ve$trae. 

Ex  LuQdunio,  ^S  Julii,  ItJOO. 

servitores  Faa:<ciscus  Della  Casa  et  Nicolacs  Machiavellus. 

IL 

Magnifici,  etc,  posL  humiii,  R.  Sahttenij  etc  Ieri  si  scrisse  alle  SS.  VV,  breve- 
mente rispetto  al  corriere,  che  non  posseva  soprastare,  e  narrossl  fra  T altre  cose  la 
cagione  dell'essor  noi  arrivati  qui  forse  più  tardi  che  le  SS.  VV.  non  desideravano; 
il  che  (u  eausato  da  qualche  disordine  o  accldenle  nato  per  il  cammino,  che  ci  co- 
strinse al  soprastare;  e  perchè  alla  giunta  nostra  mcs.  Francesco  Gualterotli  si  e^a 
partito,  come  per  l'altra  si  disse,  a  codesta  volta  per  la  via  di  Santo  Antonio,  la  qual 
co<a  ci  dispiacque  assai  per  le  cagioni  che  possono  estimare  le  SS.  VV.  e  per  quella 
massime  che  ci  costringeva  ad  eseguire  la  commissione  nostra,  secondo  gli  ordini 
(legli  Oratori. 

Esponemma  alla  magnificenza  di  Lorenzo  Lenzi  Ja  cagione  della  veauta  nostra,  e 
qscllo  che  avevamo  in  commissione  dalle  SS.  W.,  il  che  da  lui  fu  udito  volentieri, 
e  considerato  prudentemente;  e  parvcngli  le  giusliflcazioni  nostre  quanto  alla  levata 
del  campo  dì  Pisa,  buone,  e  .da  ribattere  qualunque  contraddicesse,  ogni  volta  che  le 
volessino  essere  udite  eil  e8amHute.>  Discorso  dipoi  sua  mngniflcenza  in  die  articolo 
si  trovavano  le  cosa  di  VV.  SS.  appresso  questa  Maestà ,  e  come  per  ultima  risolu- 
lione  vi  si  era  scritto,  dell'ordino  voleva  pigliare  questa  Maestà  per  intrattenere  le 
.<ue  genti  d'arnie  e  fanterie  vi  restano  in  luoghi  nostri  sani,  ed  accomodati  ad  assal- 
tare ogni  di  i  Pisani,  tanto  che  lui  tornato  da  Trocs ,  ove  andava  ai  presente  per 
convenire  con  TOratoro  dell'Imperatore,  potesse  istaurare  l'esercito,  e  fare  nuova 
impresa.  La  qual  co$a  avendovi  ora  scritta,  e  da  vói  non  sendo  per  risposta  suta 
accettata,  non  parve  ìqjro  comunicarla  al  re,  ma  di  nuovo  in  diligenza  riscrivervi, 
confortando  W.  SS.  ad  esaminare  meglio  tutto,  di  che  ancora  s'aspetta  risposta;  ed 
il  re  la  ilesklcrai  perchè  ad  ogni  ora  cb'è  stato  a  Roano^  ne  ha  sollecitato  detti  om- 
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basciatori.  A  che  rispondemmo  come  noi  estimavamo  la  cagione  della  risposta  fredda, 
e  del  non  v^essere  risoluti  secondo  la  richiesta  fatta,  etc.,  potere  essere  la  qualità  del 
successo  delle  cose  di  Pisa,  contro  ad  ogni  opinione,  con  poco  onore  dì  qnesta  Maestà^ 
e  infinitissimo  danno  vostro;  talché  le  SS.  VV.  per  la  esperienza  fotta  dì  quelle 
genti  non  potevano  mai  più  confidare  in  loro;  e  che  radunandosi  intorno  a  Cascina 
500  uomini  d*arme  e  5000  fanti,  secondo  rultima  risoluzione  del  re,  era  impossibile, 
considerato  la  natura  loro,  poterli  nutrire  lungo  tempo;  aggiungendovi  che  ancora 
non  vi  era  l'onore  di  questa  Maestà,  che  tanta  sua  gente  stesse  quivi  solo  per  scor- 
rere un  paese  guasto,  senza  cam|)eggiare  la  città  altrimenti,  la  quale  più  volte  da 
VV.  SS.  con  manco  gente  era  stata  stretta  e  campeggiata.  Le  quali  eonsiderazìoni  di- 
cemmo potere  aver  fatto,  che  le  SS.  W.  non  avteno  prestato  orecchio  a  quello  che 
per  loro  sì  era  scritto,  ed  in  modo  ci  distendemmo  sopra  questo,  contando  le  cose 
seguite  poco  fa,  e  l'animo  e  disposizione  di  quelle  genti,  che  restò  quieto,  e  mutossi 
quasi  d'opinione.  E  nel  discorrere  che  mezzo  si  potessi  pigliare  a  satisfare  al  re,  aven> 
dogli  a  parlare  avanti  la  risposta  vostra,*  pensò  detto  Oratore  che  poiché  S.  M.  era 
dì  animo  di  temporeggiare  in  quello  di  Pisa  con  le  sue  gemi,  tanto  che  nuova  im- 
presa si  potesse  riordinare,  che  si  mostrasse  a  quella  potersi  fare  questo  con  manco 
numero  di  uomini  d'arme,  e  senza  sue  fanterie;  perchè  quando  paressi  a  S.  M.  lasciare 
o  mandare,  quando  fussino  partite,  dugento  lance  delle  sua,  che  s'alloggiassi  no  fra 
Cascina  e  Vico,  e  con  vostre  fanterie  scoressino  ciascun  dì  insino  a  Pisa;  verrebbe 
S.  M.  a  (cm}X)reggiare,  come  si  è  detto,  insino  a  nuova  impresa;  e  le  SS.  VV.  a  va- 
lersi della  riputazione  del  re,  senza  entrare  in  nuova  siKsa  di  gente  d'arme;  e  parte 
sì  terrebbe  obbligato  all'impresa,  per  mettervi  continuamente  il  nome  suo,  e  per 
conseguenza  deironoi*e  suo.  Al  c^e  facilmente  credeva  quella  Maestà  dovessi  accon- 
sentire, per  avere  di  già  offerto  cento  lance  in  mantenimento  delle  cose  vostre,  sendo 
già  passato  il  suo  esercito  in  Parmigiano,  come  gli  era  suto  riferito,  aggiungendo 
die  tutto  si  abbandonassi  al  re  a  beneplacito  delle  SS.  W.,  cioè  che  voi  ne  avessi  a 
deliberare  se  ve  ne  volevi  \'alere  o  no.  La  qual  commissione,  ancora  che  mal  voien* 
tieri  tie  pigliano  carico, senza  espresso  ordine  di  quella,  pure,  sendo  condizionata,  la 
eseguiremo  come  prima  ci  fia  data  facoltà  d'essere  con  il  re  o  con  Roano;  ingegnan- 
4li)Ci  trar  lettere  a  quelli  capitani,  che  di  dugento  lance  a  vostra  richìesld  ne  segnino 
la  volontà  vostra.  ^E  VV.  EE.  SS.  poir&nno  ancora  esaminare  tutto,  e  dirci  intorno 
a  que>to  più  largo  e  più  risoluto  l'animo  loro:  ne  circa  alle  cose  di  qua  ci  occorre 
altro. 

Domani  ad  ogni  modo  ci  partiremo  per  seguitare  la  corte;  il  che  si  è  da  noi  dif- 
ferito  iier  esser  giunti  qui  ignudi,  e  avere  avuto  a  provvedere  ad  un  tratto  di  ca- 
valli,  vestimenti  e  servitori;  Il  che  è  suto  dirncillssimo  per  essersi  partita  la  corte 
di  |K)co,  e  avere  spoglialo  di  cavalcature  tutta  questa  terra;  tale  che  tra  il  p(XX)  prov- 
vedimento avemo,  e  le  s|)ese  grandi  occorrono,  e  la  poca  speranza  dell'essere  rìprov- 
visti,  restiamo  in  travaglio  non  piccolo;  pure  confidiamo  nella  discrezione  e  umanità 
delle  SS.  VV. 

Nel  lassare  da  Bologna  parlammo  a  messer  Gio.  Bentivogli  giusta  rordinc  di  \T. 
SS.,  ed,  al  ragionargli  dellì  muli  presi,  ec.,  gli  ofTerìmmo  in  questa  nostra   espe- . 
dizione  per  parte  di  VV.  SS.  ogni  ufizio  nostro;  a  che  sua  signoria  rispose  convi*- 
nicntcnienie,  accettando,  ringraziando  ed  oQerendosire  noi,  quando  ci  fia  dato  occa- 
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<>'>>f>e,  ne  diremo  opera,  e  così  che  gli  ;ibbi  licenta  di  poter  venire  agli  aiuti  va<(tri, 
<>inie  per  rttltima  ne  dato  agli  amimsciatori  in  commissione;  perchè  Lorenzo  Lenii 
<Mn  dispiacere  nostro  ò  al  tutto  risoluto  non  voler  seguitare  la  corte,  e  tutto  volto  a 
r.t*»rnarscno  oostU 

Re5taci  signiflcaro  alle  SS.  VV,  come  fra  Parma  e  Piacenza  noi  trovammo  qualche 
mille  Svizzeri  di  quelli  del  camj)o,  che  se  ne  andavano,  e  benché  da  Pellegrino  Lorini 
i.iito  vi  debbo  essere  stato  fatto  intendere,  non  abUamo  voluto  mancare  di  signifl- 
.'jr!<i,  ao'iò  VV.  SS.  se  no  possino  valere  quando  occorressi;  alle  quali  ci  raccoman- 
•h.imo:  Qnae  bene  vaieanL 

Es  LuoduniOj  die  ^JuUi,  i;iOO. 

senilores,  Fraxci^cs  Delu  Casa  et  Nicolaus  MAcniAVELLus. 

IIL 

Va'jniflcé,  e/c.  Per  la  allegata  scriviamo  aflo  SS.  VV.  quanto  occorre.  QucsU  per 
^!j%i:i<'wrvi  come  in  questo  punto,  che  siamo  circa  ore  ventun»;  ci  parliamo  yier  alla 
•-•irte,  .irciò  possiamo  esiK>rre  alla  Maestà  del  re  la  commissione  di  VV.  BE.  SS.,  o 
in«'i*^4Ttfni<H:i  con  ogni  celerità  {lossiblle  avanzare  quel  u*mpo  che  ci  ha  fatto  per- 
•i-re  r  ave.5i  a  metter  in  ordine,  e  provvedersi  di  ogni  cosji  con  estrema  difflcoltà 
e  f^pe^a  grandissiu)a,  come  etiam,  per  l'allegata  vi  signillchiamo.  Restaci  appresso 
r  cor«bre  alle  SS.  VV.  con  reverenza,  come  ci  potrebbe  accadere  laeilmente  di  avere 
a  «paccrre  apiiocta,  e  \ìer  coso  importantissime;  il  die  non  potremo  Care  da  noi,  per 
e^TC  nomini  senza  danari  e  senza  credito;  e  perù  è  necessario  che  le  SS.  VV.  pen- 
\«  ^  »  di  ordinare  o  a  Nasi  o  a  Dei,  o  a  qualunque  di  questi  mercatanti,  che  dieno  re- 
r^pit)  agli  spacci  nostri,  e  che  ne  saranno  subito  satisfatti;  perchè  quando  questo  non 
«.  Uct<^ì,  remeremmo  a  pie,  e  potremmo  es^^ere  incolpali  sanza  nostra  colpa;  ancoraché 
lì  <p.-HXiaro  da  cosU  a  qui  ci  dia  da  pensare,  per  essere* malo  ad  ordine  di  danari; 
li  che  bisognerà  che  VV.  SS.  abbino  avvertenza  e  comixissione,  perchè  a  noi  basterà 
f  ..«v  «li!ii;cnzia  nostra,  e  della  impossibilità  speriamo  poter  sempre  giustificarci  appresso 
I  iM*,iniK  Betie  vaieant  Dominatlon^  veUrae. 

Er  LugduHio,  ZOJulii,  loOO. 

servitoreSf  Fra.'vcisccs  Oblla  Casa  et  Nicouaus  .Machiavellis. 

IV. 

V'ijHéfici  Domini,  eie.  Le  SS.  VV.  sanno  che  salario  al  iKirtire  mio  di  costì  fu 
«  r  .indio,  e  quale  fussi  ordinato  a  Francesco  della  Cisa,  credendo  forse  chp  le  cnv 
•  -..Jj^«ino  in  modo  che  a  me  loccas^n;  a  fj>cnderc  manco  che  a  lui:  il  che  non  è 
ri  lucilo,  perchè  non  avendo  trovato  la  Macsuì  Cristianissima  a  Lione,  abbiamo  avuto  a 

ttrrcl  a  ordine  di  cavalli,  di  fam.gli,  di  vesto  egualmente,  e  cosi  seguitiamo  !a  corto 
<  •  1  le  mf*dcsime  spese  io  che  luì.  Perlanto  mi  paro  fuora  di  ogni  ragione  divina  ed 
•.iT«.iaa  non  avere  II  medesimo  emolumento;  e  se  la  s{)esa  In  me  vi  pares>i  irnpiio 
I  »  credo  e  che  sia  bene  s|)eso  in  me  quanto  in  Francesco,  o  die  i  venti  ducati  mi  due* 
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il  mese  sian  gellati  via.  Quando  questo  ultimo  fussi  io  prego  Je  SS.  \T.  mi  richiamino; 
quando  e'  non  sia,  o  prego  quelle  ordinino  che  io  non  mi  consumi,  e  che  se  almanco 
io  fo  debito  qui,  costà  facci  ultrettanto  credito:  perchè  io  vi  fo  fede  ch*io  ho  spe>o 
insino  ad  ora  quaranta  ducati  di  mio  ed  ordinato  costi  al  mio  fratello  ne  facci  de> 
bito  per  me  più  che  sessanta,  lo  di  nuovo  mi  raccomando,  pregandole  che  un  loro 
servitore,  dove  gii  altri  neir  amministrazione  acquistano  utile  e  onore,  io  senia  mia 
colpa  non  ne  riporti  vergogna  e  danno. 

Ex  Sancto  Peiro,  die  5  augusti,  1 SOO. 

humillimuM  seniiar,  Nicolacs  MAcauvELLus. 

V. 

Magnifici,  eie.  Come  per  ultime  nostre  signiOchiamo  a  VV.  SS.  a  dì  50  del  pas- 
sato (uirlimmoda  Lione,  e  con  quella  celerità  che  ci  hanno  permessa  li  cattivi  na!:trì 
cavalli,  che  per  necessità  fummo  costretti  comperargli  cos) ,  ci  siamo  forEati  raggìu- 
gnere  la  corte,  il  che  ci  sarebbe  di  già  riuscito,  se  non  ci  si  fossi  opposto  e  lo  avere 
quella  maestà  cammiiiato  più  presto  clie  la  consuetudine,  e  cosi  lo  avere  variata  la 
via  |)cr  essere  il  paese  infetto  di  morbo,  in  modo  che  molte  volte  credendole  tagliare 
il  cammino  per  avanzare  tempo,  ci  siamo  discoslati  da  quella.  Pur  siamo  condotti 
questo  di  a  S.Pietro,  luogo  presso Mvero  a  5  leghe,  ilove  IntendianK)  essere  la  Maestà 
del  re;  talché  domani  senza  manco  le  credinmo  es:»ere  appresso  ;  e  come  prima  pò- 
tremo,  eseguiremo  la  eommissione  di  W.  EE.  SS.  con  quelli  ricordi  che  dipoi  dairo* 
ratore  ci  funno  ingiunti,  e  che  noi  |)er  le  ultime  nostre  vi  signiOchiamo.  La  qual  cosa 
seguita  che  avreoM) ,  vi  si  darà  subito  notizia  del  successo,  mandando  la  lettera  a 
Lione  a  Rinieri  Dei  con  quelli  pochi  danari  che  ci  restano  in  lùrsa  di  nostro.  Per 
quelli  tanti  ci  desti,  hanno  servito  a  due  terzi  delle  spese  aviamo  insino  ad  ora 
fatto. 

Questa  lettera  abbianno  scritta  4)er  mandarla  alla  ventura,  come  quelli  che  slamo 
desiderosi  che  le  SS.  VV.  intendine  per  giornata  i  progressi  nostri,  che  sappiamo 
quanta  molestia  vi. rechi  il  temervi  sospesi  con  gli  avvisi,  ancorché  niente  di  mo- 
mento occorra. 

£;r  Sancto-Pelroie-Moutier,  die  S  augusti,  1500. 

senitoreSy  Francisccs  Dclu  Casa  et  Nicours  Macbiavellis. 

VI. 

Magnip^  Dominerete.  Poiché  noi  partimmo  da  Lione  abbiamo  scritto  due  vòlte  in 
diversi  luoghi,  ed  avvisate  V  E£.  SS.  VV.  della  cagione  che  ci  ha  fatto  dìffbrire  lo  ac- 
costarsi alla  corte;  le  quali  non  repliclieremo  altrimenti,  parte  per  non  tediare  le  VV. 
SS.,  parte  per  stimare  le  lettere  essere  venute  salve»  ancoraché  le  mandassimo  alla 
ventura. 

Avendo  dipoi,  posposto  ogni  disagio  e  timore  di  morbo,  che  ne  è  pieno  il  paeso, 
se^ruitato  il  cammino  nostro,  col  nome  di  Dio  questa  mattina  arrivammo  qui,  dove 
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!^  trova  Sua  Maestà  con  poca  corte  per  slretipxza  ili  luogo;  e  subito  scavalcali  ci  |)re- 
MMiiammo  al  rcvcremliss.  Cardinale  di  Roano;  al  quale  benclit;  da  VV.  SS.  noi  non 
avessimo  lettere  conoe  saria  auto  l)eDe,  noi  gli  diccaimo  per  porte  di  quelle,  e  por 
commissione  dogli  Anil)asciatori,  sommariomentc  la  causa  della  nostra  venuta,  rac- 
comafMiamIogli  lo  cose  vostre  come  ad  unico  protettore,  nel  quale  le  signorie  vostre 
aveno  sempre  conUdalo  largamente,  e  oonfldavaiio«  Rif|)090  sua  signoria  l^reveniente, 
e  moì<trù  nel  suo  parlare  le  glustilicazioni  di  campo  non  c:iser  necessarie  mollo,  come 
fKi<c  di  già  passato,  ma  piuttosto  essere  da  pensare  di  ricuperare  quello  clie  dalia  parte 
«IH  ree  vostra  si  era  perduto,  o  di  onore  e  di  utile;  e  subito  a>minciò  a  domundarci 
q  ;e!!o  le  SS.  VV.  pensavano  circa  al  rinnovare  rimj>rcsa.  A  die  |kt  noi  non  si  tK>tè 
r  .re  alcuna  risposta,  perchè  in  su  tale  mgionamento arrivammo  nello  alloggiamcnt)  del 
rv,  il  q  lale  avendo  desinato,  si  stava  a  suo  piacere;  donde  ik)co  dipoi  levatosi,  avendo 
prima  inteso  da  Roano  la  cagione  della  venuta  nostra  ci  cliiamù,  e  prcsi'ntalogii  la 
It'ttm  di  crodonia  ci  menò  subito  In  una  camera  a  parte,  dove  ci  dette  graiis^ima 
e  Iriona  aiitlienia;  alla  quale  nondimanco  non  intervenne  di  signori  frunoesi  altri  che 
li  Cardinale  e  Ruijertet,  per  non  vi  essere  altri  .signori  di  consiglio,  ai  quali  si  aggiun^* 
in>*<A'r  CianiacoiKt  Triulzio,  il  Vescovo  di  '  Novara,  con  due  altri  Palavir«inl,  i  quali, 
l»ir  es<er  preiienti,  furono  tutti  chiamati,  e  sempre  furono  presenti  alla  audicnza 
B*>vtr4.  Nella  quale  per  noi  prima  espo5e,  giusta  la  commi&sione  di  VV.  EE.  SS.,  co* 
me  avendo  avuto  Timpresa  ed  assedin  di  Pisa,  t^on  infinito  danno  di  VV.  ;SS  ,  e  diso- 
nori» grande  delPesercllo  di  Sua  Maestà,  un  line  tutto  diverso  dagli  altri  suol  felicts- 
sini  sucoessi,  ed  essendo  noi  serofire  intervenuti  a  tutti  i  progressi  del  cam|ìo,  era- 
vaao  mandati  dalle  SS.  VV.  a  Sua  Mal.•^tù  per  fiirgli  intendere  generalmente,  come 
la  causa  deU'eaaersi  levato  II  campo  da  Pi^a  non  era  per  cosa  che  dal  canto  vostro 
u  f:i5ii  mancata:  ed  in  particolare  ."larramnm  tutte  quelle  cose  ci  parsonoa  proposito, 
e  cbe  nella  commissione  si  contengono  e  massime  quelle  fiarti  che  riguard.mo  olla 
partita  de*  Guasconi  ed  alle  avanle  <fei  Sviueri,  presa  del  comroissarits  e  parinmonli 
continui  con  l'inimico;  dove  ci  allargammo  assai,  narrando  ancora  quanto  tli^nesia- 
niente  si  parlava  alle  SS.  VV.  e  di  tutti  ì  Fiorentini,  mostrando  tutto  questo  avere 
dato  cuon*  ai  Pisani  a  difendersi,' contro  alla  opinione  di  ogni  uomo,  ed  essere  slato 
principale  fondanwnto  della  rolna  dellMmpresa.  Sé  ci  parve  a  proposito  espressamente 
armoire  alcuno  Italiano,  secondo  l'ordine,  ce.,  perchè  essendo  presenti  i  nominali  di 
stipra,  pensammo  tal  cosa  più  presto  eMon  por  farci  più  inimici  narrandola  in  pub* 
\*:,K>ì,  Che  per  farci  alcun  frutto.  Fu  appresso  risposto  |)er  il  re  e  per  Roano,  clic  il  man- 
cam^to  di  questa  cosa  era  venuto  cosi  dalla  parte  vostra,  come  dallo  esercito  suo  ;  a 
di^  reii!icamlo  noi  non  poter  sapere  in  die  cosa  avessino  mancato,  accusarono  i  difetti 
di  vettovaglie  e  munixioni,  o  d'altro,  di  che  dissono  non  volere,  né  accadere  più  par- 
hrr,  essendo  cosa  che  dall'una  parte  e  l'olirà  si  |)otrebbe  dispulare  assai.  Noi  nondi* 
maaco  parendoci  avere  questa  occasione  di  dover  fiarlare  di  questi  capi  e  giustifl- 
ttrcit  dicemmo  che  sempre  fu  latto  dalie  SS.  VV.  grandissima  provvisione  di  vetto- 
\  3g'.ii%  le  quali  mai  non  mancarono,  non  ostarne  fussinn  saccheggiate,  e  oun  ogni  speiie  di 
Ti'lania  infiorati  ed  offesi  chi  le  portava;  e  seppure  qualche  voitii  a  qualcuno  parve  non 
ftr  fttm  D»s)  grande  abbondante,  nasceva  djlla  ni:da  distribuzione  di  esse,  causata  dal 
«focheggia mento  predetto;  ed  offcrcndiicl  narrare  sopra  di  questo  alcuno  iiarticojaro 
M-^lio  tagliarono  i  ragionaniontl.  E  q  lunto  alle  niuniiioni  e  li  pagamsnti  accusati  da 
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loro  come  lardi  ce.,  risixmileroroo  al  |)rimo,  le  SS.  VV.  aver  provvisto  più  che  non  Tu 
flomundatn  per  il  suo  liombardiere,  ed  al  secondo,  li  danari  essere  venati  in  campo  a 
t<:n)|)o  ma  essersi  diflerito  lo  annoverargli  cinque  o  sei  dì  perché  dai  capitani  mede- 
simi fu  ordinato  cosi,.i  quali  non  si  curarono  si  annoverassioo  prima.  Circa  ai  Gua- 
sconi; la  Sua  Maestà  mostrò  più  volte  nel  parlare  suo,  conoscere  la  fraade  e  tradimento 
loro,  e  che  ad  ogni  modo  gli  forebbe  punire  e  per  questo  avend#  noi  detto  che  se 
Ilo  erano  iti  \ìer  mare,  dis^  avere  onlinato  al  paese  loro  russino  presi  e  puniti.  Della 
presa  del  commis:^ri(i,  dì  che  noi  parlammo  diCTusamente,  chiamando  non  solo  Tatto 
brutto,  ma  la  causa  inonestissima,  non  risposero  altro  se  non  cheli  Svizzeri  erano  acco- 
stumati fare  cos)  od  assuéf.ittt  a  simili  estorsioni;  ed  in  questo  parlare  il  re  tagliò  il 
ragionamento  dicendo  conoscere  che  dal  canto  de' sua  non  si  era  operato  il* dovere,  e 
che  ancora  dnl  nostro  ora  stato  mancamento;  aggiugnendo  che  Beaumonte  non  em 
stato  di  quella  ob])edienz«i  bisognava,  e  che  se  un  altro  di  più  obbedienza  vi  fussi 
slato,  che  tMmpresa  non  si  perdeva.  Noi,  circa  a  questo,  avendoci  avvertito  l'amba; 
sciatore  come  Roano  assai  amava  Relntonte,  talché  ogni  suo  carico  gli  saria  molesto, 
dall'uno  canto  conrermammo  la  disubbidienza  esservi  stata,  e  fuori  di  ogni  termine 
ragionevole,  e  che  la  era  stata  cagione  d'ogni  scandolo;  dalPaltra  parte  dicemmo  avere 
conof»ciuto  Bolinonte  g«Mo<o  delPonore  del  re,  e  amatore  della  patria  nostra ,  e  che 
se  gli  altri  fussino  stati  di  tate  volontà  e  dis|)osizione  qtinic  era  lui,  senza  dubbio  si 
riivirtava  vittoria.  E  cosi  venimmo  a  satisfare  a  Roano,  perché  gli  conoscemmo  grate 
tali  parole,  e  da  non  op|)orci  alla  conclusione  fotta  per  il  re  ilelia  inobbedìenza,  ec. 

Parondo  alla  Maestà  del  ro  che  delle  cose  sopraddette  si  fussi  assai  parlato  e  di- 
scorso, voltatosi  verso  di  noi  disse:  Or  se  questa  impresa  ha  avuto  una  volta  que- 
sto fine,  e  a  voi  «lannoso  e  a  me  poco  onorevole,  perché  mai  per  mia  e^rciti  si  penlè 
In  alcun  tempo  una  simile  iro|iresa,  e  però  ò  necessario  si  deliberi  quello  si  ha  da 
fjro  in  rociiperazione  dell'onore  mio  e  del  danno  vostro.  É  più  giorni  sono  che  io 
1 1  feci  intendere  al  li  vostri  Signori ,  e  per  li  loro  ambasciatori,  e  per  corriere  mio 
lìKimlato  in  Toscana  a  questo  effetto;  perché  come  io  ho  fatto  dal  canto  mio  inflno 
ad  ora  il  fiossibile,  cosi  farò  per  l'avvenire;  e  vi  domando  che  risposta  voi  me  ne 
dule.  A  che  noi  rispondcmnK)  non  avere  dalle  SS.  W.  commissione  alcuna  sopra 
(|uesta  materia,  ma  solo  delie  cose  di  camiìo,  dove  eravamo  stati  presenti.  Pur  non* 
dimanco,  che  nósita  opinione  era  che  codesto  popolo  afllitto  da  tanti  anni  in  sì  con* 
ttnua .  ed  insopiK)r labile  guerra,  visto  il  male  fine  ed  inopinato  successo  di  questa 
ultima  improsa,  e  parendi>gli,  o  per  sua  mala  sorte  o  per  gli  molti  suoi  inimici,  e 
in  ludia  e  fuori,  non  {Httcr  più  S|)cmre  in  alcuna  cosa,  gli  veniva  A  mancare  la  fede; 
a  |)er  ctuiS4*gtien/ji  l'animo  e  la  ftu'za  |>pr  rinnovare  altra  Impresa.  M»  se  la  Maestà 
sua  una  volti  rendessi  Pisa,  e  die  si  veiiessi  certo  frutto  delle  sfx^se  che  si  avessi  no  a 
riussuinure  di  nuovo,  credevamo  che  da  VV.  SS.  ne  sareblie  giusUimente  compensata. 
Per  le  ({tali  parole  il  re.  Roano  e  gii  altri  circostanti,  cominciarono  tutti  quasi  ad 
esclamare,  dicendo:  essere  cosa  incon veniente  che  il  re  a  sue  spese  facessi  la  guerra 
per  noi.  Replicammo  noi  non  la  intendere  cosi,  ma  con  condizioni  di  Siitisfare  quella 
Maestà  delle  Sfx^se  fatte,  messa  che  ci  avessi  Pisa  nello  mani.  Ri<poSi*ro  che  il  ro 
farcbtie  sempre  suo  dovoro  secondo  i  capìtoli  (I).  E  se  \ìct  voi  tnmcassl,  che  no  sa- 

(1)  /  capiloU  col  re  di  Fraticia  furono  sUpaiali  a  Milano  ildWt  oUobre  U90^ 
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reb))C  scusato  a  tutto  il  mondo;  soggiungendo  il  re  clie  Pisa  e  Montepulciano  erano 
in  sua  potestà,  come  Piotnisanta  e  Mutrone,  se  gli  voleva  pigliare  per  sé;  quasi  si- 
gnificando soltanto  non  gli  voler  pigliare  per  osservarci  la  fede.  Messer  Gianiacopo, 
voltatosi  a  noi,  disse,  clie  se  questa  volta  si  perdeva  questa  occasione,  considerato  la 
volontà  ed  animo  del  re  e  la  comoditi!  dot  tempo,  facile  cosa  era  che  mai  più  si  po- 
térsi ricuperare  per  VV.  SS.,  e  massime-  con  questo  mezzo.  Non  replicammo  a  que- 
sto altro,  se  non  che  ciò  che  si  era  detto  era  al  tutto  di  opinione  nostra,  e  che  da 
VV.  EC.  SS.  non  se  ne  aveva  commissione  alcuna;  sopra  dì  che  il  re  e  Roano  con- 
clusero, che  essendo  venuti  noi  di  costì  avanti  la  giunta  del  corriere,  non  si  mare* 
vi^fia^ano  che  noi  non  avessimo  commissione;  e  noi,  soggiugnendo  che  fra  qualche  d) 
sarebbe  iacii  cosa  dalle  SS.  VV.  di  questo  ci  fussi  scrjtto,  la  maestà  del  re  disse,  che 
senza  questa  risposta  e  deliberazione  vostra  non  si  poteva  di  qua  per  ora  fare  altro 
ma  che  bisognava  che  presto  VV.  SS.  no  delibernssino,  per  intendere  se  dovevano  li- 
cenziare le  fanterie  che  stavano  ià  a  vostra  petizione  ;  accennando  che  la  spesa  di  con- 
tinuo vi  correva  addosso;  e  che  in  questo  mvzzo  che  vostra  risposta  si  aspetta,  noi 
potevamo  andare  a  Montargì,  dove  lui  sarebbe  fra  tre  giorni,  e  con  questa  risoluziono 
ci  pariimmo.  La  risposta  di  questa  materia  di   Pisa  fu  fatta  da  noi    nel  modo  che 
iotendono  le  SS.  VV.,  della  quale,  benché  a  noi  prnprj  non  fosse  data  commissione, 
nondimanco  avendo  lette  a  Lione  Tuliime  lettere  di  VV.  SS.  dirette  agli  ambascia- 
tori, le  quali  anche  abbiamo  preKso  di  noi,  che  in  effetto  contengono,  cha  al  re  es- 
pressamente sopra  questa  cosa  si  faccia  tale  risposta;  la  quale  noi,  sendocene  data 
occasione,  abbiamo  fatta  resp<;ttivamc^nie,  talché  la  non  può  nuocere  a  nessuna  nuova 
deliberazione  che  avessino  fatta  le  SS.  VV.,  il  che  desideriamo  sia  a  soddifazione  di 
quelle. 

Questo  è  quanto  ci  accade  signiQcare  alle  SS.  VV.  in  esecuzione  della  nostra  com- 
missione, la  quale  noi  più  largamente  in  qualche  cosa  avremmo  ampliata,  se  non 
fussi  il  rispetto  avuto  agi'  Italiani  presenti ,  e  perché  ancora  conoscevamo  simili  di- 
scussioni non  erano  grate,  prima  perché  parevano  loro  cose  di  già  passate  e  digerite, 
ed  inoltre  perché  in  esse  udivano  qualche  particolare  coatro  all'onore  e  governo  loro; 
nondiman^co  a  noi  non-é  parso  lasciare  indietro  alcun  particolare  importante,  eccetto 
quelli  [ter  gli  rispetti  detti  di  sopra,  i  quali  noi  quando  altra  volta  parleremo  a  Sua 
Maestà  e  a  Roano,  gli  potremo  narrare,  secondo  ci  parrà  più  a  pro|)osito,  e  massime 
quello  dei  Lucchesi,  circa  e'  quali  avendo  noi  detto  a  Rubertet  delle  lettere  intercet* 
te,  ci  disse  che  Dicessimo  mettere  in  francese  quello  era  a  proposito,  mostrando  te- 
nerne conto,  dal  quale  anche  intendemmo  come  il  di  innanzi  avevano  richiamati -'gli 
ambasciatori  lucchesi,  che  potessina  venire  in  corte. 


rf«  monsignor  Cosimo  de'  Pazzi,  vescovo  di  Arezzo,  o  Pier  Soderinij  che  fa  poi 
9<rtifatimiere  perpetuo.  In  essi  la  repubblica  di  Firenze  si  obbligò  di  difendere  gli 
*lali  delia  Frunoia  in  Ilalia  con  400  iwmiHi  d'arme  e  3000  fanti,  e  di  assistere 
ti  re  nella  conquista  di  Aapu/i  con  tJOO  uomini  d'arme  e  50,000  fiorini;  e  dal' 
l'aura  parie  il  re  di  Frància  si  obbligò  di  difendere  i  Fiorentini  contro  qualun- 
que, con  600  lance  e  4000  fanti,  e  di  ii  metter  a  in  possesso  di  Pisa  e  di  tutti 
gii  aliri  luoghi  perduti  nella  passata  di  Cmi  lo  Vili,  ad  ecceziotte  di  quelli  oc» 
cttftaii  da*  Genovesi. 

SI.VI.UIaVI.LLI.  VOL.  11.  14 
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Le  SS.  VV.  scrìvono  ancora  agli  ambasciatori  per  avere  licenza  dal  re,  che  messcr 
Giovanni  Beniivoglt  possa  con  sua  genti  venire  agli  aluti  vostri;  e  da  Lorenzo  L«*nzi 
&nco  ci  fu  commesso  profionessimo  al  re,  che  tenga  dugento  lano^  alla  diiesa  delle 
oose  vostre;  delle  quali  cose  non  ci  {larse  parlare  alla  presenza  degl' Italiani;  e  tirato 
da  parlo  il  generale  Rubertet,  gii  conferimmo  il  pensiero  delle  SS.  VV.  circa  le  genti 
di  mass.  Giovanni,  non  gli  parlando  d'altro  alcuna  cosa.  Risposeci  che  stimava  simìi 
guardia  non  d  bisognare,  perchè  le  genti  del  re  si  trovano  a  Pictrasanta  per  Tar 
guerra  guerriabile,  e  di  nuovo  vi  si  era  mandato  cento  lance  :  nondimanco  come 
prima  il  re  sarà  a  Moniargì,  ne  parleremo  a  Sua  Maestà  e  a  Roano  :  e  non  avendo 
altro  in  oontrario  dalle  signorie  vostre,  vedremo  octenere  licenza  o  lettera  per  quanto 
ne  domandate. 

Delle  cose  di  qua  non  abbiamo  che  dire  per  esserci  aderiti  ejjrgi  alla  corte;  e  la  ca- 
gione perchè  questa  Maestà  non  abbia  seguito  Tandnre  a  Troes,  e  siasi  volta  verso 
quéste  parli,  non  s'intende  bene;  se  non  per  il  cammino  abbiamo  intero,  gli  oratori 
dell'imperatore,  che  vi  dovevano  yenire,  non  vengono.  Ingegnerenici  intendere  meglio 
la  vcritii,  a  per  altra  n  )stra  ne  daremo  più  vero  avviso  a  VV.  SS. 

Ex  Neti,  die  7  augusti,  1500. 

servilores,  Fkancisccs  Della  Casa  et  Nicolacs  Macuiavclu's. 

P.  S.  Tenuta  a'dì  10  por  non  avere  avuto  comtxlilà  di  mandarla  prima,  accora  che 
ci  abbiamo  usato  ogni  diligenza;  e  al  presente  la  mandiamo  por  uno  che  va  a  Lione 
a  Rinieri  Del,  che  la  mandi  per  11  primo  spaccio.  Siamo  al  presente  a  Montarci,  dove 
que<la  mattina  si  è  condotta  la  Maestà  del  re;  e  per  questa  non  abl  ìumo  che  dire 
altro  iii  nuovo  a  vostre  signorie,  alle  quali  Herum  ci  raccomandianìo. 

VII. 

Magnifici,  eie 

È  riix)rtata  in  prritcì/no  copia  di  tulla  la  ieilera  ftrtcedenle  ;  dipoi 

•  Fin  qui  è  copia  deli-ultima  nostra  scritta  a  dì  7  del  presente,  q  tenuta  a  di  10  a 
Montargi,  dove  dipoi  |)er  esecuzione  di  quanto  ci  restassi  a  fare  |)er  le  SS.  VV.  siamo 
sitati  con  Roano,  presa  buona  occasione  di  essere  uditi  a  nostro  proposito  eit  a  lungo; 
od  avendo  tradotto  la  lettera  intercetta  di  Piero  da  Poggio  lucchese,  in  francese,  ed' 
offerto  a  sua  signoria  che  la  volesse  leggere  e  gustare,  perchè  in  essa  troverebbe  assai 
|)articoUrÌ  evidentissimi,  i  quali  dimostrebbono  loro  avere  operato  a^ntro  alla  Maestà  dei 
re  manifestamente,  e  visto  sua  signoria  non  si  curare  di  leggerla,  cominciammo  a 
narrargli  alcuni  capi  di  essa,  al  quali  sua  signoria  subito  cominciò  ad  opporsi,  e 
replicare:  che  da  Ik'imonle  e  dagli  altri  capitani. era  di  qua  fatto  relazione  che  loro 
non  avevano  fatto  contro  alla  Maestà  del  re,  anzi  che  meglio  e  di  migliore  volontà 
avevano  servito  che  i  Fiorentini,  e  massime  nelle  vettovaglie.  À  che  noi  replicamiDOy 
liorerci  cosa  assai  inconveniente  che  4  Lucchesi  con  qualche  loro  dimostrazione  di 
imonc  parole,  e  con  qualche  meuo  ed  amico  loro  proposito,  potessino  più  die  la  ve- 
rità :  la  quale  in  etTotto  era,  che  noi  sempre  avevamo  operato  per  l'onore  del  re,  e 
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lorA  in  contrarlo,  e  tnassime  in  questa  impresa  di  Pisa.  E  di  nuovo  volendogli  mo- 
strare la  traduzione  di  detta  lettera,  ia  ricusò,  né  anche  volendogliene  lasciare  si  curò 
no  Ilaria;  e  dicendogli  noi  avere  inteso  come  gli  ambasciatori  lucchesi  erano  stetti 
ricliùimati  in 'corte,  rispose  subito,  che  non  avendo  trovato  mancamento  in  loro,  gli 
•bevano  riclilamatl,  e  cominciò  sua  signoria  a  dire  come  costi  Corcù  aveva  esposto 
la  buona  disposizione  del  re  verso  di  voi,  e  massime  circa  l'impresa  di  Pisa;  in  che 
l>riniamcnle  si  dolse  le  SS.  VV.  non  essere  di  animo  di  fare  alcuno  provveiii mento 
|MT  questa  im|)resa;  che  appresso,  non  che  altro,  quelle  non  sì  curavano,  ne  volevano 
;t>ntc  del  re  in  guarnigione  in  sul  loro,  ed  inoltre  rìcusa^'ano  II  pagamento  del  Svii« 
i"ri,  i  qmin  sempre  fn  concluso  che  p<*r  loro  ritorno  avesslno  avere  una  )Kiga;  do* 
l'-nJ  Kì  appresso  che  per  nostro  mancamento  l'impresa  fussc  malo  successii.  Risposcsi 
a  qMe<ti  capi  per  noi,  prima  che  la  città  era  esausta  jkt  le  molte  e  lunghe  guerre,  e 
'^•.'  imvltrc  codesto  |M)tM)lo  non  poteva  nò  doveva  aver  fede  in  questa  gente,  si  mate 
ordinata  e  si  male  dis})Osta  verso  di  noi.  Replicò  a  qiM.*sto,  come  un'altra  visita  aveva 
taUo,  che  oltre  a'mali  provvedimenti,  costì  non  eri  uniti:  a  che  noi  rispondemmo, 
miravìglìarci  di  tale  Aia  opinione,  la  quale  non  era  vera.  Rispose  esserne  inrurmato 
(la  tutu  i  loro  2<tail  di  costà;  a  che  dicemmo,  loro  non  avere  inteso,  né  possuto  inten- 
'icre  0  conoscere  tal  cosa,  essendo  codesta  città  tutta  unitissima  in  ogni  cosa  Iro* 
l«'rtante,  e  massime  in  voler  Pisa,  come  avevan  dimostro  le  provvisioni  gagliarde, 
di'?  poco  innanzi  si  erano  fatte  in  espedire  li  danaro  necessario  aUMmprasa,  al  quale 
è  nL'res^ario  concorra  più  che  li  dna  terzi  della  città  ;  ma  che  sua  signoria  avessi 
o^*!  con.<iderazionc  a  coloro  da  chi  simile  opinione  gli  era  riferita,  come  alla  qtialìtà 
(i<  :;<*  cose  che  gli  erano  porte.  E,  quanto  al  pagamento  dc'SvIzLeri,  dicemmo  le  SS. 
\T  non  esser  tenute;  ]K*rchò  loro  non  avevano  servilo,  anzi  denegato  il  .«^rvizlo 
*^'W  gtiardie  e  fazioni,  ed  Inoltre  erano  quasi  tutti  dissoluti.  A  che  lui  replicò  che 
I*'  ^S.  VV.  gli  dovevano  |)agar«,  e  quando  non  gli  pagassero,  il  re  era  forzato  pagargli 
'-i  suo,  e  resterebbe  non  bene  contento  di  voi.  Circa  il  dolersi  che  per  nostro  manca* 
n>'mo  Timprasa  fussl  risolut^i,  noi  di  nuovo  replicammo  brevemente  i  disordini  stati 
in  cam|Hì,  concludendo  che  se  la  .Maestà  del  re  non  era  avvisata  o  informala  che  le 
valere  fussino  stale  quasi  tutte  rubate,  e  Inoltre  male  distribuite,  che  ))er  certo 
^us  Xdcstà  non  aveva  informazione  della  verità,  oiren-ndoci  di  nuovo  noi  esbcr  vi;DUtÌ 
»n  qtifH(to  parati  ad  ogni  esame,  per  mostrare  il  vero  essere,  che  i>er  le  SS.  VV.  si 
U<L*Ì  ibt>ondato  In  o^rni  cosa,  ctc.  Ris|)ose  questa  disputazione  non  esser  nl•ces^aria, 
na  che  bene  si  maravigliava  le  SS.  VV.  non  volessino  fare  più  Ci^sa  alcuna  in  questa 
^*ipr<2sa,  e  proponessino  che  il  re  a  sue  s))cse  vi  rt*nde>si  Pisa.  Rfptioammo  nostra 
"tinione  essere,  anzi  tener  per  ceriti,  che  VV.  SS.  volevano  fare  ojcni  loro  di*bìlo,  e 
'ni'-rporre  ogni  loro  |)oiere;  ma  essendo  le  cose,  di  prossimo  tenuile,  suavs>e  nel 
»«lo  chea  sua  signoria  era  noto,  non  ai  doveva  maravigliare  so  DKluKta  ciitii  (*a* 
ii-:«jta  di  tante  s})eranze,  si  diffidava  p4'r  1*  avvenire,  e  )H*r  citn^^gi lenza  le  marnava 
'i^Tirì  e  forzi  a  riassumer*'  nuova  impresa,  ma  che  alla  Maestà  del  re  doveva  ihko 
l'uciortarf  il  fare  questa  piH.*a  guerra  di  suo,  solo  Ano  a  tanto  ne  avessi  viiiuna,  la 
Q'iak*  in  pochi  giorni  non  gli  |H.)lrel>l»c  mancare,  e  massime  quando  s*iniendes>e  la 
•'Ripresa  e<^sere  sotto  suo  nome  assolutamente  e  a  &ue  }»|>ose;  la  quai  cosa  farebbe  che 
"^'.««uno  no>tro  vicino  o  nimico  ardirelbe  inierporsi  e  offendere  Sua  Maestà;  conclu* 
«Indo  •  $ua  signoria,  che  facendo  quota  imprc^a  di  suo  in  principio,  prima  gli  saria 
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non  solo  più  Tacile,  ma  gli  sarebbe  sicurissima,  cU  inollrc  più  onorevole,  e  con  più 
(^nulo  verso  le  SS.  VV.,  e  sènza  alcun  suo  carico  di  spesa,  perchè  quelle  sarebbono 
sempre  per  satisfargli  secondo  ì  csipilolì,  seguila  che  fusse  la  rcstituiiune  di  essa.  Le 
cpnli  ragioni  furono  appresso  sua  signoria  di  nulla  accette,  sempre  rispondendo,  che 
il  re  m«ii  si  accorderebbe  a  (al  furtito;  e  similmente  Rubcrtct  ci  ha  detto,  che  mo- 
vendo le  SS.  VV.  Uil  partito,  pare  quelle  si  dileggino  del  re,  e  che  S.  M.  resta  sì 
ni;du  sodisfatta  e  contenta  di  questa  vostra  dis|)osizione ,  che  non  vede  che  di  qua 
vi  possa  restare  più  amico  che  possa  aiutare  le  cose  vostre.  Dicemmo  appresso  a  sua 
signoria  reverendissima,  che,  oltre  alle  altre  cause  che  toglievano  l'animo  a  codesto 
po|)4)lo,  era  il  non  restituire  Pietrasanta,  la  quale  era  in  loro  potestà.  Rispose  averne 
detto  a  Piero  Soderini,  la  cagione  esi^re  di  aver  promesso  ai  Lucchesi  non  la  re- 
stituire avoi  innanzi  l'avuta  di  Pisa.  Rispondemmo  questa  essere  una  espi'essissima 
causa  che  induceva  i  Lucchesi  ad  ovviare  che  noi  ricuperassimo  Pisa,  ed  Inoltre  la 
M;M*stà  del  re  prima  era  obbligata  a  voi  restituirla,  e  che  il  primo  obbligo  e  la  prima 
fivle  data  dovea  precedere.  Disse  che  tutto  verrebln»  fatto,  volendo  le  SS.  VV,  fare 
il  debito  loro  in  rocu|)erare  Pisa,  e  che  non  volendo,  il  re  se  ne  rapportava  a  voi. 

Domandammo  a  sua  signoria  reverendissima  licenza  e  lettere  del  re  a  messer  Gio- 
vanni Bcntlvoglì,  che  a  richiesta  delle  SS.  VV.  facessi  cavalcare  quella  sua  gente 
d'arme  e  fanterie  che  vi  venissero  a  pro|X)sito.  Ha  risposto  esser  contentissimo,  e 
nmimcsso  la  lettera,  la  quale  sollecittirom:^  ed  avutola,  la  manderemo  alle  SS.  VV., 
alle  quali  ci  raccomandiamo. 

Ex  àfoiUargì,  11  awtìi$U,  1500. 

servitores,  Fra^cisccs  Della  Ca5.\  et  Nicolacs  Macbuvellcs. 

Vili. 

Magnifici  Domini,  eie.  Perchè  lo  non  «^o  se  le  altre  lettere  che  vi  ho  scritto  per 
mio  conto  le  SS.  VV.  le  hanno  avuto,  di  nuovo  sarò  prosonluoso  a  riscrivere  a 
(|fu'lle.  per  non  mancare  a  me  medesimo  nelle  mie  necessità.  Le  SS.  VV.  ordtnorno 
al  partire  nostro,  a  Francesco  \lella  Casa  otto  lire  il  dì,  e  a  me  quattro  il  dì.  Credo 
vi  fussi  qualche  buono  ris})eilo,  e  che  voi  non  credessi  si  avessi  a  procedere  nel 
mo<lo  si  fa.  Ora,  magnitlci  signori  miei,  io  seguito  la  corte  a  mie  spese,  e  in  ogni 
cosa  ho  speso  e  sfiendo  quanto  Francesco.  Pregovi  siale  contenti  che  io  tiri  il  mede- 
Simo  salario,  o  veramente  richiamarmi,  |)erchè  io  rimpoverirei,  e  so  che  poi  al!e  SS. 
VV.  ne  increscorebbe,  che  ho  sp<»so  già  più  che  quaranta  ducali  di  mio,  ed  ordinato 
a  Tot  lo  mio  fraicllo  ne  facci  debito  settanta.  Di  nuovo  mi  vi  raccomando  quanto  io 
iwsso. 

Ex  MoHlargì,  12  augasli,  loOO. 

servitor  humiUìmuSj  .Nicolaus  M.vchiavellc3. 
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IX. 

Magnifici  Domini,  eie.  Non  avendo  ancora  mandato  V  allegata  che  è  in  parte  co- 
pia di  una  altra  noslra,  ricevemmo  per  Boiognino  cavallaro,  spacciato  a  Lione  da 
Navi,  r  ultime  lettere  di  VV.  CE.  SS.  de'  S  del  presente,  con  due  lettere,  una  alla 
C:i<iiianivima  Maestà,  rallra  a  monsignor  di  Roano,  con  più  Copie  d*altre  lettere  man- 
dile e  ricevute  da  Corcù  e  Bel  monte,  insieme  con  V  esamina  de*  testi  monj  per  conto 
ilf' Lucchesi,  le  quali  lette  ed  esaminate  diligentemente,  senza  differire  ci  presentammo 
«la  reverendissima  signoria  di  Roano,  perchò  la  Maestà  del  re  di  tre  ore  avanti  si 
era  partito  per  ire  a  caccia  discosto  tre  leghe  di  qui,  donde,  secondo  alcuni,  si  tra- 
NVnrà  più  là  sette  leghe  nd  un  luogo  del  grande  ammiraglio,  |)er  starvi  qualche 
diurno  a  suo  piacere,  e  difMi  ritornare  qui,  benchò  non  se  ne  possa  facilmente  seri- 
vt*rv  il  vero,  per  le  naturali  variazioni  della  corte.  Presentatici  dunque  a  Roano,  e 
f'rc^niatogli  le  lettere  di  vostre  signorie,  gli  slgniflcammo,  come  le  SS.  VV.  ci  av- 
wstinno  aver  mandati  loro  commissari  verso  Poscia  per  convenire  con  Corcù  e  con 
•]  '-.li  altri  capitani  di  distribuia'  gli  alloggiamenti  alle  genti  d' arme  dell'ordinanza 
•ii'ii  Mjcstà  del  re  in  sul  vostro:  aggiungendovi  quelle  parole  che  ci  parvero  a  pro- 
{>«Mto  per  fargli  questa  cosa  più  graia,  e  che  la  qualità  del  tempo  ci  comportò,  che 
l>  trovammo  con  monsignor  d'Albi  occu|)atissimo.  E  come  per  i'alleania  si  dice, 
avoniittcì  sua  signoria  detto,  qtiando  ieri  gli  parlammo,  la  risposta  che  Corcù  scriveva 
<>>•  rgii  stata  falla  cosi),  e  dolutosi  con  esso  noi  della  poca  fede  si  aveva,  e  di  molti! 
li.'r.'  01^  che  per  ralligaia  si  narrano,  ci  parve  a  proposito  replicare  a  sua  si;;noria 
l«  n^pnsta  delle  SS.  VV.  essere  stati  da  Corcù  male  interi  percliè  TEE.  VV.  SS. 
«^'\anu  detto  le  genti  d*armc  venissero  in  quello  di  Pisa,  e  in  luogo  di  buono  acre, 
l**r  urtngero  i  PÌ!»ani,  e  che  da  voi  sarebbero  sempre  e  provviste  e  carezzate  ;  la 
<i  •  (!«> delit)erazioiie  avevano  sempre  rimossa  in  lui,  come  in  quello  che  sa|)evu  meglio 
'!i  lf>ro  la  volontà  del  re.  Mostrò  sua  signoria  aver  caro  le  SS.  VV.  aver  fatta  la 
}i^'\i«u)iic  de*  commissari  |nh*  distril)uir«  le  genti;  nondimanoo  acct*nnò  che  ne 
«S'^(t'*Kl>tie  lettere  da*  capitimi,  i  quali,  disse,  ne  dovreblM^ro  scrivere  a  lun^o.  E 
'  ^j  alla  imrtc  toccante  a  Corcù,  doli* aver  m.-ile  iale:M)  la  ris|K)sui,  eie,  e  perù  non 
tia\or  piKsiutj  signilicare  qu»,  sì  ri*<entì  alquanto,  mostrando  ch*egli  era  uomodablx'm; 
"  |«"u  i':nice  |)er  le  sue  bu4me  qualità  amato  dal  re.  A  che  r»ciimente  si  riparò  coi 
"•  -^{Titn^  a  stia  signoria  che  le  SS.  VV.  avevano  di  lui  la  meilesimu  opinione,  «  che 
**>  'iH*iue  da  un  uomi  butnio  e  prudente  si  poteva  male  intendile  una  co^i;  il  chi* 
^ij  M^n^ria  accon>entt,  rimettendosi  nondi manco  sempre  a  quelli»  che  da  ini  e  dagli 

•  r-  raiiiiani  {lerle  prime  lettere  fu  <si  scritto.  Entrammo  di|K}i  n(*l  leeone  de*  Liiccli<*<i, 
•'  fv  "a  i-simina  de*  tosti  monj,  fjitta  in  presenza  dei  capitani  n»^i;  niostrando  come  la 
"Ti  Lii.1  solenm'menUN  e  di  qunUtà  da  non  dubitare  più  di'lla  |)erlidia  loro  e  degli 
*>ì:i  ti'iti  ai  Pi?iani  ;  udecliè  la  Ma«*sl«i  del  re  |M>teva  s<*n£a  carico  alcuno  venire  alin 
'  *'  t<ui«>ne  di  PiHr.i<ant;i,  qunoiio  bene  ei  s*avea<i  a  tenere  più  conto  dell'obbligo 

•  "•»  cii'Lucdiesi,  die  di  (pteila  che  prima  si  era  fermo  con  la  signoria  vostra,  il  che 
'  '  «i«>veva  01^  |M)ie\a  ni^ li mevoi monte  essere  ad  alcun  nioilo.  Ed  avendo  in  ninno 
''••*  r<<irDina,  e  volendolo  mtxlnire  a  sua  si^rnoria,  non  la  voImj  vetlcre  altriiuenti, 

*i*  ri  replicò  in  effetto  le  medesime  parole  clic  ieri  ci  aveva  delie,  e  che  mi  |kt 
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r  alligata  signinchiamo  alle  SS.  VV. ,  cioó  che  Belmonte  e  tutti  i  capitani  ne  fa- 
cevano loro  fciie  in  contrario,  e  che  a  noi  non  si  aveva  a  credere  come  a  parte  ;  e 
qaando  si  avessi  lettore  dai  capitani  predetti  in  confermaxione  dello  giustificazioni 
nostre,  non  si  ometterebbe  il  mitslrare  a'  Lucchesi  l'errore  loro;  e  che  le  vostre  seoì- 
plict  non  bastavano.  Sicché  P  EB.  SS.  VV.  veggono  in  su  che  fondansento  le  hanno  a 
murarea  volere  edificare  qua  alcuna  cosa  di  buono  pertinente  a  questa  materia.  E  parcì 
che  questo,  e  ogni  altra  cosa  che  abbia  a  Tarsi  costà  in  salisfazione  di  questa  Maestà  o  in 
utile  vostro,  abbia  tutto  a  di|)endere  dagli  avvisi  ne  faranno  codesti  capitani  ;  sicché 
il  tenerli  bene  edificati  verso  delle  SS.  VV.  sarà  per  giovare  assai  ;  il  contrario  per 
nuocere,  come  per  questa  esperienza  di  Pietrasanta  possono  giudicare  ed  intendere  le 
SS.  VV.,  perché  non  ci  valse  alcuna  replica,  né  mostrare  come  Tesamina  era  auten- 
ticata e  fatta  per  {strumento  pubblico  ed  in  buona  forma,  né  mai  per  cosa  sì  alle- 
gassi 0  dicessi  si  trasse  altra  conclusione  che  la  predetta.  Dei  pagamenti  delle  arti- 
glierie e  Sviizeri  non  ci  parvo  da  ragionare  a  sua  signoria,  noi>  ce  ne  dicendo  elh 
qne<ta  volta  alcuna  cosa;  ma  come  prima  ce  ne  parlerà;  che  crediamo  fia  presto,  ri- 
sponderemo secondo  la  istruzione  che  per  le  ultime  vostro  ci  mostrate.  Né  per  questa 
ci  occorre  altro  in  risposta  di  queste  vostre.  Domattina  partirà  sua  signoria ,  secondo 
disse,  e  gira  a  trovare  la  Maestà  del  re,  per  rltomare  dipoi  qua  insieme.  Con  quella 
staremo  alla  vista,  e  governeremci  nel  servirgli  secondo  gli  altri,  e  seeomlo  le  fac- 
cende che  ci  sopraggiugnessino. 

Delle  cose  di  qua,  ancora  che  la  sìa  presunzione  parlarne  per  noi,  essendoci  an- 
cora nuovi,  pitre  vi  scriveremo  quello  intendiamo,  e  le  SS.  W.  ci  perdoneranno  se 
alcuna  cosa  si  scriTes:!^!  poco  convenientemente.  Questa  Maestà  si  trova  con  pochis- 
sima corte  rispetto  airaltro  re,  e  di  quella  poca  il  terzo  sono  Italiani,  dicesl  per  non 
correre  ie  distribuzioni  con  quella  abbondanza  desidererebbono.  Gli  Italiani,  chi  per 
un  conto  e  chi  per  un  altro,  sono  tutti  male  contenti,  cominciandosi  da-  messer  Già- 
nìacopo,  per  i)arergli  mancare  di  queHa  reputazione  sua.  Il  che  ci  è  parso  conoscere 
al  tutto,  perché  sapendo  l'umor  suo  por  il  passato,  e  {Zirlandogli  a  caso  sondo  in 
chiesa,  e  ragionando  delle  coso  segnite  in  quello  di  Pisa ,  sempre  con  parole  affet- 
tuose dette  il  torto  a'  Francesi,  soggiugnendo  queste  parole  formali  :  E'  vorrebbono 
pure ,  sotto  II  dire  che  da  ogni  parte  s'ò  fette  errore,  la  colpa,  che  è  tutta  loro,  ac> 
comunarla  con  altri.  Del  resto  de*  Milanesi  non  ragioneremo,  \ìet  esser  tutti  simili 
al  capo.  I  Napoletani,  che  ce  ne  è  assai  de'  fuorusciti,  dcsperali  che  l'impresa  si  f^- 
cia,  sono  tutti  malissimo  contenti,  perché  hanno,  secondo  si  dice ,  contrario  tutto  il 
consiglio  e  la  regina.  Vero  é  che  la  Maestà  dei  re  vi  è  pronta,  ma  non  essendo  sae- 
cesse  le  cose  di  Pisa,  non  é  per  entrarvi  cosi  presto ,  perché  faceva  conto ,  preso 
Pisa,  co'  danari  traeva  da  voi,  con  gli  aiuti  gli  offeriva  il  papa  egli  Orsini,  mediante 
la  riputazione  sua  splgneread  un  tratto  l'esercito  verso  Napoli;  it  che  avemlo  avuto 
contrario  effetto,  è  per  fargli  più  presto  porgere  gli  orecchi  a  qualche  accordo,  cho 
ordinare  nuova  improsa;  e  di  già  si  parto  die  debbano  venire  ambasciatori  napole- 
tani a  questo  efiètto; 

L'oratore  veneziano  sollecita  IT  re  a  favorirgli  contro  al  Tareo,  nastrando  in  quali 
pericoli  si  trovino,  ed  allegando  perdita  di  più  luoghi ,  accrescendo  la  paura  e  il 
danno  assai  più  che  in  fotto  non  si  crede  sieno,  nò  ha  possuto  per  ancora  ottenere 
cosa  alcuna. 
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Ritrassi,  oltre  dì  questo,  che  il  PontcRce  con  ogni  btanzn  ricerca  ila  qoesta  Mue- 
sià  favore  per  rimpresia  di  Paeiua,  per  aggitigncrla  a  Furi)  e  imota  per  il  suo  Vu- 
lenUnese;  a  c|ie  non  s'intende  t!  re  esser  molto  volto,  perendogli  avergli  fatto  bon&- 
flzio  assai.  Pure  non  ne  lo  dispera,  ma  vallo  intrattenemk)  come  ha  sempre  fatto  ;  e 
li  Venaianiy  e  qualcun  altro  di  corte,  favoriscono  assai  il  signore  di  Fcien4a.  Ecci , 
oltre  di  questo,  un  mandato  di  Vitelknzo,  che  in  ogni  luofso  dissemina  roffensiono 
ed  il  danno,  che  In  poco  tempo  Vitellone  farebbe  allo  SS.  W.  quando  il  Ponteflce 
o  altri  vi  rompesse  la  guerra,  e  sta  alla  vista  per  vedere  se  tra  questa  Maestà  e  le 
SS.  VV.  venissi  alcuno  dissensione,  per  mettere  avanti  questa  pratica;  e  mostra  cl)c 
il  pepa  sarebbe  più  voKoa  questa  Impresa  che  a  quella  di  «Faenza^  quando  credessi 
die  di  qua  gli  fessi  acconsentita. 

Altro  non  ci  occorro  degno  della  notizia  delle  SS.VV.  se  non  die  si  dice  cheque^ 
sta  Maestà  starà  qualche  di  con  poca  corte  intento  alla  caccia  e  alli  suoi  piaceri  ;  e 
iJell'ambasciatore  dell'Imperatore,  che  doveva  raccozzarsi  co»  lei  a  Troes,  non  se  ne 
intende  cosa  alcuna,  anzi  si  dice  più  presto  cbe  non  verranno  altrimenti.  Inoltre  si  ò 
defto  per  cosa  oertissima,  l'Arciduca  essere  stati>  fatto  principe  di  Spagna  (I),  il  die 
accresce  sospetto  di  non  si  dovere  l'Imperatore  accordare  cosi  facilmente;  e  per  que- 
sto si  crede  anche  questa  Maestà  penserà  meno  all'impresa  di  Napoli. 

In  casa  l'oratore  del  papa  è  un  messer  Astorre  sanese^  e  secondo  in|endiamr>, 
uomo  tenutoci  da  Pandolfo  Petrucci,  il  quale  mostra,  secondo  ci  d  riferito ,  di  aver 
ferma  speranza  di  comporre  le  cose  di  Siena,  e  cor>  mignori  contUziòiii'  non  avrta 
fatto  ne'  di  passati,  aggiungendo  che  Montepulciano  rimarrà  libero  toro  e' suol.  Con 
diligenza  vedremo  di  aver  riscontri  di  questa  pratica,  e  trovàndohi  in  essere ,  non 
muncheremo  di  riconiare  al  cardinale  i  capftoH  nostri  e  Pbnorc  del  re. 

Qui  in  Corte  non  è  alcun  mercatante  della  nazione,  nò  altri  di  chi  ci  possiamo 
servire,  né  in  danari  che  ci  bisognassi,  nò  in  spacciare  corrieri  o  mandare  lettere  ;  ir> 
modo  che  le  SS.  W.  ci  avranno  escusatl  se  cosi  presto  né  cosi  spesso,  come  quello 
desiiicrerebbono,  non  hanno  nostre;  e  bfsognerebbe  che  a  questo  mentre  che  quello 
ci  terfgono  di  qua,  provvedesslno  in  quel  mocJo  cbe  parrà  loro  a  proposito,  che  noi 
in  effetto  innanzi  uscissimo  di 'Lione,  spemlemmo  tutti  i  dnnnri  avuti  da  quelle;  e  al 
presente  viviamo  col  nostro,  e  con  quello  che  a  Lione  da'  nostri  amici  fummo  serviti. 
Roccomandiamcf  alta  buona  grazia  delle  SS.  VV.* 

Non  avendo  ancora  serrala  la  presente,  qui  ò  -venuto  miove  come  la  Maestà  del  re 
questa  mattina,  correndo  a  cavallo,  cascò,  e  si  è  aìqunnto  offesa  une  spalla,  onde 
tutti  quelli  suol  carriaggi  sono  ritornati  qui,  e  domani  ci  si  aspetta.  Per  la  prima 
avviseremo  le  S8.  W.  del  segufto,  alte  quali  di  miovo  ci  raccomandiamo:  Q^ae  bene 
vaieanL 

Ex  MontarQi,  1^  affusti,  1500. 

89rvitore$,  PaAnctscus  Dslla  Casa  bt  NicotACTs  Machiavcllds. 
P.  S.  Giudicando  di  qualche  iniportanza  la  presente  lettera^  nò  avendo  altra  corno- 

* 

(I)  L'mrdduea  Filippo,  figliuolo  deWimperalore  JlfiMtimiliano  e  padre  di  Carlo 
d'Austria,  poi  Carlo  V  imperatore. 


220  IXCAZIO?(£ 

&iih  dì  roamlarla,  abbiamo  rispoeciato  indietro  Bologntno  a  Lione,  e  dirette  le  lettere 
a  Nasi,  che  ie  mandino  a  VV.  SS.,  e  ordinato  a  detto  iNasi  |iaghiun  a  Bolognìno  pre- 
detto sette  scudi.  Preghiamo  VV.  SS.  gli  satisfucctno  co:»iì,  acciocché  altra  volta  noi 
troviamo  credilo  appresso  di  loro.  Die  qua  in  Ut,  eie. 

X. 

A/agni fiei  Domini,  eie.  Sciiv«ramodQe  dì  sono  alle  EC.SS.  VV.  a  lungo,  e  avvi- 
sammo quelle  della  ricevuta  delle  toro  lettere  e  commissioni  del  dì  5  del  presente, 
e  quello  Ano  allora  si  era  per  noi  operato;  e  facemlo  dette  nostre  salve,  avendole 
mandate  a  Lione  per  fante  apposta  con  vantaggio  di  scudi  sette,  non  ci  pare  altri- 
menti di  replicarne;  ne  abbiamo  dipoi  a  significare  altro  alle  SS.  W.  Né  alla  Mae:ità 
del  re  si  è  ancora  presentate  le  vostre,  perchò  essendogli,  come  si  scrisse,  a  caccia 
correndo,  caduto  il  cavallo  addosso,  e  stortogli  alquanto  una  spalla  con  qualche 
poco  di  travaglio,  la  Màestk  Sua  si  è  ferma  qui  appresso  a  sei  miglia  in  un  piccolo 
villaggio,  dove  si  è  stato,  e  crediamo  sia  ancora  a  suo  ripoM  in  camera  e  nel  letto. 
Nondimanco  per  certo  si  tiene  non  abbia  nò  sia  per  questo  altro  male,  e  Tra  due  dì 
ha  detto  volere  esser  qui  ;  ed  in  questo  mezxo  dovere  avere  avuto  lèttere  da  Corcù 
e  fìeimonte  sopra  i  Lucchesi,  e  altro  di  che  vedremo  intendere  che  relazione  abbiant) 
ratto.  C  per  noi  si  solleciterà  ed  opererà  quanto  intenderemo  sia  a  proi)osito.  Rac* 
comandiamoci  alle  SS.  VV.  Quae  òeiie  vaieout. 

Ex  Mentargi,  die  U  angusti,  1500. 

$eiTitores,  FaLNCiscus  Dexla  Caì^a  et  Nicolaus  Macbiav£u.i-s. 

XI. 

Magnifici  Domini,  eie.  L'ultime  nostre  furono  da  Montargì  a  dì  12,  e  dipoi  scri- 
vemmo una  breve  lettera  a  dì  14,  e  da  quella  non  abbiamo  avute  lettere,  ptMcliè 
ria^veninio  quella  de'  5.  È  seguito  dipoi  che  la  Maestà  dei  re  dupi^  quella  sua  cadiitu, 
si  è  stata  tutti  que:«ti  giorni  in  piccioli  villaggi,  prima  qualche  di  iK'l  lotto  a  ri^x^so, 
di|)oi  fattosi  portare  in  una  lettiera,  taniodiù  ieri  si  condus:!ie  in  questa  terra  .sunj, 
mu  pure  ancora  non  essendo  del  tutto  raflcrma  la  s^jalla,  la  tiene  fu.<ciala;  e' qui  si 
trova  tutta  la  corte,  essendoci  venuto  il  murcseiallo  de  Gye,  T ammiraglio ,  il  gran 
canceiliere  e  mo'ti  altri  signori,  ^oi  in  questi  Uì  i)a$satj  ci  siamo  qualche  volta  rap- 
presentati innanzi  al  re,  ma  sempre  de*dua  dì,  Tuno  a  monsignor  di  Roano  In  qua- 
lunque luogo  si  sia  trovato,  al  quale  noi  non  ci  curiamo  molto  di  {tarlare  per  qual- 
che giorno,  perchè  sapendo  noi  che  sua  signoria  non  ripigliava  a  bene  che  le  genti 
d'ordinanza  non  fussino  nelle  terre  vosice  in  guarnigione ,  ed  avendo  noi  inteso  |kt 
l'ultima  delle  SS.  VV.  come  quelle  mandavano  comroissarj  a  Pescia  per  riceverle, 
noi  siK»ravanio  che  essendo  seguito  tale  effolto  di  averle  alloggiate  in  sul  v^^ro,  di» 
che  le  SS.  VV.  si  atessino  in  modo  gratincaU  quelli  capitani,  che  di  qua  manda^^in*^ 
<]:Kildie  migliore  relazione,  che  lìer  il  passato  non  avevano  fatto;  e  con  questa  six*^ 
viUìU  che  ogni  dì  venisse  di  qua  qualche  luiona  lettera  di  contenteua  de'  capitani. 
Per  la  quale  Taniino  del  re  e  Roano  si  rassettasse,  a  noi  uon  iiarve  |kt  qualche  dì 
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pirtandelle  coso  nostre,  tenendo  per  certo  di  averne  a  riportare  per  l^onlinario 
BttU  risposta  e  conclusione  non  buona.  Uh  parlando  dipòi  un  giorno  eoo  Rubertel, 
miemianmo  la  gente  essere  di  qua  da  Pontremoli ,  e  non  voler  ritornar  verso  Pisa , 
ed»  la  Maestà  dei  re  era  malissimo  contenta  di  voi,  nà  era  più  rimaso  luogo  agli 
amici  di  parlare  in  favor  vostro.  E  benché  noi  gli  replicassimo,  maravigliarci  di 
questo  per  le  lettere  avute  da  VV.  SS.  de' 5,  e  che  la  cagione  del  non  essere  volute 
aihlare  le  genti  non  doveva  avere  origine  da  voi,  e  che  si  doveva  intendere  bene 
(pi  cosa  prima  che  se  ne  dessi  giudizio,  non  giovammo  In  alcuna  cosa,  ami  rimase 
io  su  quella  ,sua  opinione,  che  il  mancamento  nascessi  da  VV.  SS.  e  spotiV  parole  non 
teooe,  e  da  considerarle  in  bocca  di  un  segretario,  circa  la  disunione  vostra,  ac- 
oaaindo  noo  che  altro,  che  costi  era  chi  voleva  Piero  de*  Medici  e  non  voleva  Pisa. 
E  beachè  si  replicassi  tutto  quello  obe  in  questa  materia  ai  potevi,  che  si  poteva 
mi,  si  proQttò  nondimanoo  come  sopra.  B  nel  parlare  ci  mostrò  un  Pisano,  per 
In^  tempo  slato  In  Francia ,  cfie  a  caao  passò  da  noi ,  il  quale  non  abbiamo  mal 
poi  voto,  né  sappiamo  chi  lo  favorisca  in  specie,  se  noo  che  tutti  i  nimfci  vostri 
rt  coBoorrono,  che  co  ne  avete  più  che  degli  amici  ;  e  sarebbe  fticil  cosa  se  fussl 
HO  a  Pisa,  e  con  ordine  di  qualche  nova  pratica.  Ingegnercmoci  intenderlo,  e  subito 
w  daremo  avviso. 

Mossi  dipoi  con  Roano,  che  fa  oggi  aei  giorni,  trovoaal  netto  medesime  attera- 
l'Mii.e  d^  non  aver  voluto  fiir  IMmpresa,  e  non  aver  volalo  pagare  1  Svineri,  e 
rifliiute  le  genti,  a  che  poco  valse  repUcare  tutte  quelle  cose  che  tante  volte  si  sono 
ai'esate,  perchè  subito  ritornò  a'Svixasri,  o  che  la  Maestà  del  re  gli  aveva  pagati  di 
tuo;  e  cosi  ci  partimmo  da  sua  signoria  senta  trame  altro.  Dipoi  sendosi ,  come  si  è 
«iftio,  eoodoila  in  questa  terra  la  Maestà  del  re  e  tutta  la  corte,  occorse  che  il  di  oie- 
^imo  arrivò  Corcò;  Il  quale  intendendo  noi  esser  venuto,  ci  parve  da  parlargli 
fTiBuche  noi  ci  rappresentassimo  a  Roano,  per  intendere  la  mente  sua,  e  per  quella 
"on^fttararo  con  che  bocche  avevamo  a  trovargli;  e  presentatici  a  lui,  gli  slgnill- 
cmmo  quanta  Me  le  SS.  VV.  avevano  In  sua  signoria,  e  che  quelle  speravano  lui 
aT(««  btia  buona  relatlone  del  buono  animo  e  disposiiione  vostra  verso  del  re;  ag« 
ffiirnendo  a  questo  tutte  quelle  parole  ci  parvero  con  venienti.  Rispose  essere  alfe* 
of^lo  alle  SS.  W.  per  l'onore  grandissimo  gli  avevi  fatto  costi,  ma  che  alla  Maestà 
^  re  non  poteva  dire  altro  che  quello  gli  era  stato  risposto,  e  datogli  in  iscritto 
•'^y  SS.  W.,  e  fermossl  sopra  II  pagamento  de* Svineri,  dicendo  dolere  assai  al  re 
'^'^U  a  pagare  di  suo;  a  che,  repiicando  noi  Tusitato,  accusò  la  loro  bestialità,  a 
'wcHìò  ta  disonestà  loro  con  la  consuetudine,  e  che  il  re  gli  aveva  pagati.  Soggiunse 
•'M  dke  non  si  era  mai  voluto  reoetiare  te  genti  in  guarnigione,  di  che  gli  amba- 
*'  icori  vostri  avevano  richiesto  il  re,  e  che  per  questo  cavalcò,  dolendosi  assai  es- 
^r^  Ito  Invano.  E  rispondendo  noi,  le  SS.  W.  non  avere  mal  negato  le  stanne  alto 
^'U  del  re,  ma  avere  bene  dubitato  delle  fanterie  per  la  esperiena  htta  di  loro, 
A««  non  essere  ragionòvoto  che  le  genti  d*arme  sepia  fanti  si  mettine  nelle  terre 
"'•lui,  e  che  di  ItKX)  fMiti  le  SS.  VV.  non  dovevano  temere;  ma  tutto  essere  oc- 
*"*¥>  die  coati  era  chi  vuote  e  chi  non  vuote  Pisa.  La  qua!  cosa  premendoci  più  che 
<  va'altra,  per  parerci  già  disseminata  per  tutta  la  corte,  e  da  partorire  cattlirl  ef- 
'  ••  c*lns^pgnammo  con  ogni  cfflcnda  e  con  l'in?rì  discorso  torgli  tale  opinione  tìéU 

«tcRuveui.  Tot..  II.  14* 
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radimo ,  Ano  a  dirgli  cke  facendo  sua  signoria  questa  relailoae ,  non  sarebbe  .Icaulo 
uomo  di  giudizio,  talché  ci  panre  persuadergliene,  e  tare  intorno  a  questo  buono 
effetto.  Nò  vogliamo  omettere  dire  alle  SS.  VV.  che  nel  discorso  del  parlare  lui  disse: 
E'  vi  ha  tolto  Pisa  il  non  avere  speso  fra  tutti  quelli  signori  e  capitani  otto  o  dieci- 
mila  ducati,  e  In  simili  cose  si  vuole  avere  II  sacco  aperto,  perchè,  fiiceodo  cosi,  si 
spende  un  tratto,  e  tacendo  altrimenti,  si  spende  sei. 

Deliberammo  dipoi,  partili  da  Corcò,  parlare  a  Roano,  e  presa  occasione  d  acco- 
stammo a  sua  signoria  reverendissima,  e  dicemmo  a  quella,  come  essendo  venuto 
Gorcù,  la  Maestà  del  re  e  sua  signorìa  poteva  aver  inteso  come  le  cose  erano  pas* 
sale;  e  la  buona  disposisione  delle  signorìe  vostre  verso  la  Maestà  del  re  e  della  sue 
genti  d'arme,  e  li  cattivi  portamenti  d'altri,  e  massime  de'  Lucchesi;  al  che  subito 
sua  signorìa  rispose,  rompendo  11  parlare  nostro;  Noi  abtriamo  bene  inteso  tutte,  e 
per  mia  fede  che  io  sempre  sino  a  qui  ho  fatto  per  voi  quanto  bene  ho  possuto;  ora 
voi  vi  portate  sì  male,  che  io  non  saprei  più  che  farmi  in  beneOxio  vostro;  e  die 
alla  Maestà  del  re  pareva  strano  avere  pagati  gli  Sviiaeri  per  le  SS.  VV.  Rispoodemmo 
che  se  sua  signoria  volesse  bene  intendere  le  ragioni  e  giusUflcazioni  nostre,  la  Mae- 
stà del  re  e  la  sua  signoria  vedrebbe  codesta  città  aver  fatto  suo  dovere  in  ogni  cosa,  e 
che  il  non  rhinovare  Tlmpresa  era  per  impossibilità,  nata  in  parte  par  essere  la  dttà 
smunta  e  stracca,  parte  per  difOdooza  di  quello  esercilo  che  in  ogni  cosa  si  era  mo- 
stro più  nimico  che  amico.  E  dicendogli  noi ,  circa  il  pagamento  de'  Sviueri ,  che  ò 
quello  che  più  preme  al  re,  che  questo  si  potrebbe  in  qualche  modo  con  suo  aiuto 
e  consigiio  rassettare  ragionevolmente,  rispose:  Voi  non  sapresti,  nò  con  questo  né 
con  altro»  tanto  rassettare  i  oasi  vostri ,  che  bastassi.  Pregammo  di  nuovo  sua  signorìa, 
che  fwn  volessi  lasciare  la  proteiionedi  VV.  SS.  senia  cagione,  e  che  non  volesse  sbi- 
gottire codesto  popolo  con  simili  parole,  sondo  nato  e  sempre  mantenutosi  francese, 
-e  per  questo  aver  patito  tanto ,  e  in  sì  diversi  modi ,  che  merita  di  essere  commen- 
dato e  aiutato,  non  sbattuto  e  disfavorito,  cosH  che  torna  a  proposito  a  chi  vuole  poco 
bene  a  lui ,  e  manco  alla  Maestà  del  re:  perchè  gli  altrì  d' lulia  avrieno  poco  che 
sperare,  quando  i  Fiorentini  suoi  partigiani,  e  che  hanno  speso  e  patito  tanto,  fos- 
6ero  in  mal  termine,  e  non  ben  trattati  da  questa  Mae^ìià;  e  che  VV.  SS.  erano  di 
miglior  voglia  che  mai,  é  meglio  disposte  ad  ogni  servizio  e  benepladto  di  questa 
corona*  Rispose  che  le  erano  tutto  parole ,  mostrando  dar  poca  fède  a  nostre  ra- 
gioni, ed  essere  malcontento  delle  SS.  VV.,  parlando  alta  voce  in  modo  die  tutu  I 
drcostantl  udivano,  e  montò  subito  a  cavallo  per  ire  a'  suoi  piaceri. 

La  cagione  perchè  noi  non  abbiamo  parlato  al  re,  e  presentatogli  la  lettera  di  VV. 
SS.  è  stato  per  la  caduta,  e  per  esser  stata  Sua  Maestà  più  dì  remota  da  ogni  fac- 
cenda, e  a' suoi  piaceri  in  villaggi  tra  boschi  e  luoghi  poverissimi  di  aUoggiamenti, 
taldiè  ora,  poiché  la  è  venuta  qui,  ci  è  parso  intempestivo  il  presentargliela;  e 
benché  Sua  Maestà  $tia  quasi  continovamente  serrata  con  pochi,  da  quel  tempo  che 
cavalca  in  fuori,  e  che  sia  per  questo  diffldle  averla  a  sua  comodità,  e  che  a  Roano 
si  riduca  la  somma  di  ogni  cosa,  e'  ingegneremo  noadinianco  con  ogni  opportunità 
pigliar  tempo  di  potergli  parlare,  e  in  quel  naodo  ci  occorrerà  più. efficacemente  im- 
primere in  lui  il  buon  animo  vostro,  e  tor  via  qualche  opinione  sinistra  o  di  disu- 
nione o  di  alienazione,  che  si  vede  germogliare  qua,  secondo  i  ritratti  e  parole  udite 
da  molli,  e  di  tutto  le  5S.  VV.  ne  saranno  avvisate. 
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La  lettera  dì  lioeoia  a  mess.  Giovanni  Bentivogli  non  si  ò  tratta,  nò  dipoi  chiesta, 
perchò  nel  parlare  che  facemmo  con  Rubertei,  e  cadendo  su  questa  materia,  dicendo- 
gli se  la  signoria  del  cardinale  gliene  aveva  commessa,  rispose  di  no;  e  clie  non  era 
per  commettergliene,  e  se  noi  gli  parlassimo,  si  troverebbe  di  altro  animo.  Pertanto 
non  ci  parve  da  moverne  alcuna  cosa  a  Roano,  agitandosi  costì  di  ricevere  in  guar- 
nigione le  genti  francesi;  |)erchè  sua  signoria  avrà  potuto  congetturare  non  bene  del- 
l'animo  vostro,  e  che  voi  vi  volessi  piuttosto  valere  delfe  genti  italiane  che  delle 
loro;  nò  siamo  per  richiederlo  di  nuovo  se  da  VV.  SS.  non  so  ne  ha  nuova  commis- 
sione. Di  Pìetrasanta  pure  non  gli  parlammo,  perchò  la  risposta  saa,  quale  avete  in- 
lesa,  ci  tolse  l'aoimo  a  farlo.  Slamo  dietro  a-  Gorcù  per  vedere  se  lo  possiamo  di- 
sporre a  làvorirci  in  questa  materia,  per  1*  esamine  ci  mandasti  fette  costi  in  sua  pre- 
senta: e  se  potremo.oon  l'aiuto  di  Rubertet,  che  può  in  lui  e  nell'altre  cose  assai, 
fare  qualche  profitto,  ce  ne  ingegneremo^  non  ostante  che  l'ambasciatore  lucchese  sia 
ritornato,  e  bene  raccolto;  e  tutto  nasce  dal  saperei  acquistare  anUcos  de  mammona 
miqtùiaiis,  e  le  SS.  VV.  credere  che  solo  la  ragione  le  aiuti,  etc. 

Parlammo  a  lungo  col  gran  cancelliere,  e  gli  narrammo  tutto  il  suoeosso,  e  le  cose 
come  erano  procedute  in  quello  di  Pisa ,  e  quello  che  le  SS.  VV.  avevano  offerto  di 
fan  In  recuperazione  dell'  onore  dell'esercito  del  re  e  instaurazione  del  danno  loro, 
e  la  cagione  perchè  non  si  poteva  Care  altro.  Vldeci  sua  signoria  molto  volentieri  ;  e 
lutto  ascoltò  gratamente;  e  all'ultima  parte  disse,  che  non  aveva  che  dirci,  se  non 
c}ie  la  Maestà  del  re  era  por  osservare  la  promessa  fatta  di  prestare  le  genti  d'ar* 
me;  ma  che  di  darci  Pisa,  questa  era  neUe  mani  della  fortuna  e  non  stava  a  Sua 
Maestà  il  prometterla  Pure,  occorrendo,  sarebbe  per  Cnvorlr  sempre  la  causa  nostra, 
come  aveva  fatto  per  ii  passato;  dì  che  noi  lo  pregammo,  soggiugnendo  che  noi  di 
qua  useremo  i  ricordi  suoi,  come  di  benefattore  di  VV.  SS.  E  ritornati  dipoi  a  par- 
lare ooQ  quello,  disse  non  gli  essere  mai  occorso  di  avere  a  ragionare  delle  cose  vo- 
stre col  re,  il  che  non  ci  pareva  ragionevole,  ma  piuttosto  crediamo  non  ci  abbia  vo- 
luto fare  altra  risposta,  per  aver  trovato  non  ben  disposto  l'animo  del  re  verso  di 
voi.  Saremo  di  nuovo  con  sua  signoria,  nò  mancheremo,  e  con  questo  e  con  altro 
meno,  di  t^re  nostro  debito,  usando  ogni  estrema  diligenza,  e  non  perdonando  a  fa- 
tica o  disagio  alcuno;  e  quello  che  non  si  farà,  sarà  per  non  potere  o  per  non  cono- 
scere più;  di  che  VV.  SS.  ci  avranno  per  scusati. 

JUcevemmo  lettere  dalle  SS.  VV.  In  raccomandazione  di  Bartolommeo  Ginorl  :  le 
preseotammo,  ed  avendo  già  questa  Maestà  fattolo  venire  in  corte ,  ordinò  ai  Mare- 
scìa!  che  i'udissino,  e  facesslno  ragione;  e  ieri  fu  avanti  a  loro,  i  quali  lo  hanno 
tratto  dalle  mani  di  Tallarù,  e  messo  nelle  mani  del  re.  Jngegneremci  di  favorirlo 
ooQ  quella  autorità  che  ci  resta»  e  crediamo  che  sia  da  sperarne  bene. 

Dell'accordo  ci  è  tra  Pandolfo  Petrucci  e  questa  Maestà,  non  s'intende  poi  altro; 
crediamo  sia  per  non  essere  sollecitata^  etc. 

Venne  qui  dua  di  fa  uno  ambasciatore  mandato  da' Svizzeri  per  le  cose  di  Bellin- 
aooa.  Ila  avuto  grande  udienza.  Non  si  sa  che  conclusione  sia  per  riportarne. 

E'  si  è  parlato  che  questa  Maestà  ha  fatto  tregua  con  l' imperatore  per  inflno  a 
marzo  futuro  ;  e  benché  da  qualche  personaggio  di  conto  la  ci  sia  suta  rafferma  per 
vera.  Intendiamo  da4|'aUro  canto  molti  che  ne  dubitano  e  noi  non  ardiamo  di  ne- 
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garìa  né  di  approvarla.  RaGOomandiamcì  alla  buona  grazia  delle  SS.  VV.  Quae  bene 
taleant. 

Ex  MelUH,  die  ^  auousU,  1500. 

servilcreSj  Fbahciscus  Dblu  Casa  et  Nioouos  Macbiavellos. 

XII. 

Magnifici^  etc.  Lo  SS.  VV.  per  le  alligate  veggono  in  che  lennlne  si  trovano  I» 
cose  loro  di  qua,  e  per  la  lettera  nostra  ancora  de'  dì  passati  potete  aver  ritratto  , 
questa  Maestà  tenersi  mal  soddisfatta  di  voi,  e  di  dua  oose  principali^  di  che  si  tiene, 
più  conto.  La  prima,  H  non  aver  voluto  saguirrimpresa;  la  seconda,  li  non  aver 
pagati  I  Svizzeri  ;  alle  quali  si  agglugne  una  terza,  che  ancora  in  qualche  parte  si 
stima,  e  questo  è  non  avere  ricevuto  le  genti  In  guarnigione.  Delle  quali  si  fa  qui 
querele,  come  vedete,  ogni  volta  ci  occorre  parlare  con  loro,  in  quel  modo  e  con 
quelli  termini  vi  significhiamo.  E  benché  tutte  si  potessino  facilmente  solvere,  come 
le  SS.  W.  si  sono  ingegnate  lare  costi  con  Ck>rcù,  e  che  noi  ci  siamo  per  ordine 
vostro  slònati  dì  lare  qui,  ogni  volta  ne  ò  occorso  ragionare ,  tuttavolta  non  siamo 
stati  uditi.  Nò  ci  pare,  se  altro  non  nasce,  che  non  s'intende,  da  dover  migliorare 
oondizione,  perchè  quanto  alla  prima,  questa  Maestà  non  crediamo  sia  per  prendere 
l'iihpresa  sopra  di  sé.  Quel  che  ci  muove  a  crederlo  é  questo,  la  natura  sua  re- 
spettiva  allo  sfiendere;  appresso,  come  si  «è  governato  insino  a  qui  nelle  cose  d'Italia, 
di  volerne  trarre  e  non  mettervi,  e  pensar  più  al  comodo  presente  che  a  quello 
gliene  potesse  resultare  pof;  il  che  fa  che  egli  stimi  poco  quello  le  SS.  W.  gli  oT- 
flrono,  preso  che  egli  avesse  Pisa;  e  dice  Sua  Maestà,  quando  gliene  è  ragionato,  che 
la  è  una  minchioneria;  e  tanto  pio  è  da  credere  che  non  lo  faccia,  quanto  piò  facil- 
mente si  può  discorrere  e  stimare,  a  19  soldi  per  lira,  che  o  l'accordo  di  Napoli  se- 
guirà, o  l'impresa  si  difTerirà  buon  tempo;  il  che  farebbe  che  questa  Maestà  non  pen* 
serebbe  a  cinquantamila,  etc.  E  che  questo  accordo  potessi  seguire  facilmente,  ce  ne 
ò  più  riscontri  :  prima  la  volontà  della  R(^tna,  la  quale  vi  ò  tutta  volta,  e  dicesi  che 
la  non  perdona  ad  alcuna  cosa  per  condurlo,  e  di  questo  parere  si  dice  esser  mag- 
gior parte  del  consiglio,  facendo  Timpresa  difflcile  a  vincere,  e  dìfficìiissimo  a  tenere 
quello  si  vincesse,  e  per  l'esempio  passato  e  per  altre  ragioni  che  le  SS.  VV.  pos- 
sono discorrere.  Inoltre  si  considera  mollo  bene  quali  umori  si  potrebbono  destare 
in  questa  Impresa  al  Turco,  che  Hi  tiene  per  fermo  l'Impedirebbe.  Dell'  Imperatore 
e  dell'imperio,  si  dubita  che  la  paura  che  Napoli  si  perdesse,  non  facesse  ter  loro 
quello  che  non  ha  fatto  fare  loro  ancora  Milano;  perchè  il  re  Federigo  tiene  là  al 
oontinovo  suoi  ambasciatori;  e  questa  Maestà  ne  teme,  e  desidera  assai  l' accordo.  E 
gli  oratori  non  vengono  ancora  a  Troes,  e  quando  venissero ,  si  intende  la  chiesta 
dovere  essere  grande,  e  da  non  vi  pcconsentire.  Del  re  dì  Spagna  avrete  inteso  come 
ha  armato  in  lavoro  del  re  Federigo,  ed  aver  fatto  l'Arciduca  prìncipe;  cheson  tutte 
cose  che  (anno  a  questo  proposito.  Appresso,  lo  spendere  mal  volentieri ,  e  come 
prudentissimo  ire  nelle  cose  dubbie  adagio,  gli  Oa  sempre  un  freno  grandissimo, 
massime  avendo  Sua  Maestà  visto  poco  fa,  per  Tesempìo  di  Pisa,  che  dove  la  forza 
bisognassi,  il  ^sso  e  la  reputazione  non  vi  basterebbe;  e  che  quando  lroYa:>se  la  eo^ 
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per  «è  difficile,  e  con  Faiuto  del  Turco  e  di  o(tr(  difflcflissima,  porterebbe  pericolo 
o  di  aversi  a  ritirare  poco  onoreVolmenle  con  sospetto  delle  cose  die  tiene  in  Italia, 
per  non  poter  sopportare  lungo  tempo  tale  spesa,  o  di  esservi  rotto  con  suo  danno 
gravissimo.'  E  quando  tutte  queste  cose  non   fossero  vere ,  e  male   da  noi  intese  o 
peggio  discorse,  il  che  potrebbe  essere  faeilmcnte,  questo  è  por  verisshno,   che  il 
segretario  di  Napoli  ci  ò,  e  continuo  tratta  e  pratica  d'accordo:  e  quando  qui  si  co- 
mincia ad  ascoltare  uno  che  prometta  e  dia,  egli  ò  difQciie  il  credere  obe  non  si  pi- 
gli. Sicché,  per  tornare  ad  rem  nostram,  quando  questo  accordo  sia  in  fierif  o  l'im- 
presa per  difTerirsi' lungo  tempo,  il  che  lasceremo  ora  giudicare  alle  prudenze  vo> 
sire,  I  cinquantamila  fiorini  non  Io  hanno  a  muovere  a  fare  l' impresa   di   Pisa  di 
suo;  e  non  mutando  le  SS.  VV.  opinione,  questa  Maestà  non  può  rimanere  contenta, 
anzi  dubitiamo,  per  il  parlare  di  Roano  e  di  Rubcriet,  che  non  pensi ,   per  riaver 
'  Tonore  dello  esercito  suo,  a  qualche  mezzodlfforme  dall'utile  e  bisogno  vostro.  Circa 
al  pagamento  de*  Svizzeri,  che  è  quello  che  cuoce  assai,  e  le  genti  non  venuto  in 
guarnigione ,  si  rispose  come  per  l'allegata  Vedete  ;  il  che  fu  accettato  come  àncora 
vedete.  Enei  estimiamo  che  a'  Svizzeri  bisognerà  satisfare,  o  pensare  come  vi  vo« 
gliaCe  difendere  dallo  sdegno  si  concepirà  verso  di  voi;  Il  quale  viene,  secondo  noi, 
in  aagumento,  e  per  sé  medesimo,  e  per  essere  fomentato  e  aiutato  da'nemici  vostri, 
né  pensino  le  SS.  VV.  o  che  tuono  lettere  o  buone  persuasioni  ci  voglino,  perché  le 
non  sono  intese;  e  il  ricordare  la  fede  di  codesta  città  verso  questa  corona,  e  quello 
ehe  si  fece  a  tempo  delPaltro  re,  i  danari  che  si  spesero,  1  pericoli  che  si  portarono; 
quante  volte  siamo  stati  pasciuti  di  vane  speranze,  quello  che  ultimamente  si  è  fat- 
to, quanta  ruina  ha  portato  alla  città  vostra  -quest'ultimo  accidente,  quello  che  Sua 
Maestà  si  potrebbe  promettere  di  Voi  quando  fussl  gagliardi,  e  quanta  sicurezza  ar- 
recassi lagrandezza  vostra  allo  stato  che  S.  M.  tenesse  in  Italia,  quale  fede  sia  quella 
degli  altri  fialianl,  tutto  é  superfluo,  porche  le  sono  altrimenti  discorse  queste  cose 
da  costoro,  e  vedute  con  altro  occhio  che  le  non  si  considerano  per  chi  non  è  stato 
qoa^  perché  sono  accecati  dalla  potenza  loro  e  dalP  utile  presente  e  stimano  sola- 
mente 0  chi  ò  armato  o  chi  é  parato  a  dare;  e  questo  ò  ora  per  nuocere  assai  alle 
SS.  VT.,  perché  par  loro  che  In  voi  siano  mancato  questo  duo  qualità;  la  prima  del- 
l'armi per  Tordlnario,  e  la  seconda  dell'utile  non  sperano  più,  per  credere  che  voi  vi 
tenghiate  mal  serviti  e  disperati  di  loro  per  questa  ultima  cosa  di  Pisa,  e  reputanvl 
ser  Nichilo,  battezzando  Ti m possibili  là  vostra,  disunione,  e  la  disonestà  dell' esercito 
loro,  cattivo  governo  vostro.  La  quale  opinione  si  accresce,  secondo  noi,  e  non  poco, 
per  esser  parliti  gli  oratori  vostri  di  qui,  e  non  s'intendere  che  nuovi  venghino:  ì! 
che  giudicano  procedere,  secondo  ci  paro  ritrarre,  o  da  disunione,  o  dal  volere  alie- 
narsi da  loro,  a  che  con  ogni  debita  reverenza  preghiamo  W.  SS.  avverlischinp  e 
pensino  di  rimediarvi  opportunamente,  perché  il  grado  e  le  qualità  nostre ,  senza 
alcuna  commissione  che  sia  grata  a'  costoro,  non  sono  [>er  potere  ripescare  una  cosa 
che  sommerge,  e  se  voi  desiderate  intrattenervi  come  voi  volete  fare,  giudichiamo 
esser  necessario  gli  mandiate  ad  ogni  modo.  Ma  noi  facciamo  bone  intendere  qucsló, 
che  tf  prefìtto  loro  non  fla  mollo,  se  non  vengono  con  quulche   parlilo  nuòvo  cori 
ordine  dì  pagare  a'  Svizzeri,  e  con  modo  a  farsi  degli  amici,  perché  non  ci  e  nes- 
suno cho  non  si  abbia  fatto  qualche  procurutore  a  chi  ei'  possa  far  capo,  chi  sa  .ma- 
neggiare ne'  bisogni  suoi;  e  voi  soli  ne  siete  privi;  e  l'amiciiìa  del   re  e  di  Roano 
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tAfiOj^na  ch9  sfa  sontenuU,  a  Tolere  che  si  manlen^,  sendo  e  dalla  trlsU  sorte  di  co- 
desta atta  e  da  tanti  avversai:}  in  tanti  modi  porturliata.  Pare. ad  ogni  modo*  sti- 
miamo gli  oratori,  comunque  si  vengano,  esser  necessari  e  per  giovase  in  qualche 
parte.  E  in  questo  mezzo  le  SS.  VV.  saranno  conlente  istruirci  di  quello  abbiamo  a 
fare,  e  come  a  governarci  in  questo  articolo,  che  ei  pare  importante  e  pericoloso ,  e 
cbe  abbia  bisogno  di  presto  rimedio  :  VaieU. 

Ex  Metun,  die  37  au^usii,  tSOO. 

terviioretf  Ffunciscus  Della  Casi  rr  Nicolaus  MACBiAVSLLys. 


XIII. 


Magnifici^  efc.  I  vostri  antecessori  quando  prima  detiberarono  di  mandarci  di 
qua,  credendo  indubitatamente  cbe  noi  dovessimo  trovare  la  Maestà  def  ro  a  Lione , 
e  appresso  a  quella  i  vostri  ambasciatori,  ci  prowidono  di  tanto,  cbe  spedita  la  com- 
missione nostra  ce  ne  potessimo  torniir  costi  in  brevi  giorni;  e  massime  io  France- 
sco, a  chi  Tu  detto  dai  Signori  cbe  di  qua  non  doveva  soprastare;  a  che  ci  è  avve- 
nuto tutto  il  contrario,  prima  cbe  trovando  il  re  partito  da  Lione,  ed  essendo  noi 
spogliati  del  tutto,  fummo  forzati  entrare  in  spese  di   fornirci  In  due  di  de*  primi 
cavalli  che  potemmo  trovare ,  e  vestirci  e  trovare  -servitori  ;  e  senza  alcuno  rile- 
vamento di  essere  in  compagnia  degli  ambasciatori ,  cominciammo  a  seguitare   la 
corte,  ed  al  presente  seguitiamo  corainuamente  con  la  metà  più  spesa  che  non  fa- 
remmo essenda  la  corte  a  Lione;  ed  ancora  assai  ci  rileverebbe  se  fussimo  in  com- 
pagnia degli  ambasciatori,  percbò  ci  bisogna  tenere  due  servitori  di  più ,  e  non  al- 
loggiammo in  osterie ,  ma  in  case  dove  è  la  cucina,  ed  ogni  altra  cosa  e  provvisiono 
bisogna  ci  facciamo  da  per  noi;  ed  inoltre  ci  sono  sempre  qualche  spese  straordina- 
rie, e  di  forieri,  e  di  portinari, e  corrieri  ed  altro,  che  tutta  insieme  fanno  somma, 
che,  secondo  il  grado  nostro,  ci  grava  assai.  Ed  essendoci  necessario  domandare  aiuto 
e  sovvenzione  alle  SS.  VV.,  ci  è  parso  dire  a  quelle  particolarmente  come  ci  tro- 
viamo. Onde  con  reverenza  e  sicurtà  pregliiamo  quelle  che  abbiano  considerazione, 
cbe  primamente  con  il  salarlo  ordinatoci  di  lire  otto  il  di ,  noi  ci  possiamo  male 
salvare,  che  del  nostro  non  ci  mettiamo;  ed  appresso  hanno  ad  intendere  le  SS.  V V. 
che  avendo  avuto  fiorini  ottanta  per  uno  alla  partita  nostra  di  costì,  noi  ne  spendem- 
mo in  sulle  poste  fino  a  Lione  trenta  per  uno,  ed  essendoci  dipoi  messi  a  Lione  ia 
ordine  di  cavalli  e  vesti  e  altro,  ci  bisognò  accattare  da  amici  danari  per  metterci  a 
cammino,  i  quali  essendo  una  volta  consumati,  siamo  di  nuovo  stati  forzati  ricorrere 
a  Parigi,  od  accattare  degli  altri,  i  quali  quando  ci  mancassino  innanzi  che  da  VV. 
SS.  ci  fusse  mandato  provvedimento,  noi  resteremmo  ad  un  tratto  e  senza  danari  e 
senza  credito;  il  chd  essendo ,  possono  considerare  le  SS.  VV.  In  che  grado  ci  trove- 
remmo. E  pertanto  noi  umilmente  preghiamo  quello ,  che  non  debbano  differire  dì 
mandarci  quella  provvistone  di  danari  che  sia  conveniente  al  bisogno  nostro ,  e  al 
tempo  che -quelle  disegnano  che  tutti  due,  o  uno  di  noi  sia  di  qua  per  loro.  Pensino 
le  SS.  W.die  noi  non  siamo  ne  di  tali  sostanze,  ne  di  tal  credito,  che  noi  potessi- 
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mo,  come  molti  ambtuelatori,  intrattenerci  di  qim  né  mesi  né  settimane  senza  pror- 
vedimento  delle  SS.  VV.  alle  quali  ci  raccomandiamo.  , 

Ex  Metnny  die  ^0  augusti,  1500. 

^  • 

servilorei,  Franciscus  Dslu  Casa  et, Nicol ausMacjiuvsllus* 

,  r 

\ 

XIV. 

Magnifici  Domini ,  eie.  Slamo  a^  di  due  d!  settembre ,  e  ancora  non  abblam 
mandato  le  alligate,  per  nbn  ci  parere  da  mandarle  alla  ventura^  ne  avere  ordine  da 
spacciare  ano  a  posta,  in  tanta  necessita  ci  troviamo  Ano  del  vivere  nostro  ordina- 
rio; di  che  quando  VV.  SS.  non  ci  provedessino^  saremmo  forzati  abbandonarci;  per- 
diè  ciaacon  dì  spendiamo  uno  scudo  e  ntezio,  e  In  vestirci  e  metterci  ad  órdine  ab- 
biamo speso  pia  che  cento  scodi  *per  uno,  e  siamo  senza  un  soldo,  ed  abbiamo  già 
esperimentato  ii  credito  invano  e  nette  co^  pubbliche  e  nelle  prlVate;  sicché  noi. ci 
scusiamo  por  questa  a  VV.  SS.  che  se  provvedimento  non  vierìe,  noi  saremo  forzati 
di  venire  a  codesta  volta,  e  volere  stare  a  discrezione  della  fprtuna  piuttosto  In  Italia 
cbe  in  Francia. 

Da  ogni  piarte,  magnlflcl  signori  nostri,  polche  noi  avemmo  scritto  le  allegate,  ci 
è  pervenuto  agii  orecchi  la  mala  contentezza  della  Maestà  del  re  tutta  fondata  in  su 
quelli  duacapi  principali,  di  rimanere  alle  cagioni  vostre  disonoralo  in  Italia,  né  po- 
tere per  la  risposte  feoesti  a  Corcìi  ricuperare  l' onore  suo  co'  denari  vostri,  ed  avere 
dipoi  avuto  a  pagare  di  suo  trentottomlla  franchi  In  Sviueri,  in  artiglierie  ed  in  altre 
cose;  a  che  W«  SS.  erano  obbligate  salisfìire  secondo  i  capitoli  e  secondo  la  con- 
venzione fatta  a  Milano  dal  Cardinale  e  Pfero  Sederini.  Cd  é  la  mala  contentezza  della 
detta  Maestà  in  tanto  cresciuta,  che  l'ha  dato  animo  a  tanti  nemici  vostri  di  proporre 
partiti  «  quella  contro  al  bisogno  e  utile  di  VV.  SS.,  e  tutti  sono  stati  uditi  volen- 
tieri, e  più  dl^i  é  disputato  in. consiglio  se  I  Pisani  si  dovevano  accettare  con  con- 
dizione di  non  potére  essere  sottoposti  alte  SS.  VV.  ;  la  qual  pratica,  so  la  non  si  é 
ancora  conclusa,  sendo  aiutata  da  tutti  gi'  Italiani,  è  stato  piuttosto  per  essere  state 
VV.  SS.  favorite  dalla  ragione,  che  gli  ha  fbtti  in  qualche  parte  rimaner  sospesi,  che 
da  alcuno  amico  che  vi  sia  rimasto  ;  perché  in  tutta  questa  corte,  sondo  la  Maestà 
del  re  sdegnata,  non  ci  é  rimasto  alcuno o  pochissimi  amici  vostri;  anzi  ciascuna 
senza  rispetto  vi  offende  con  quella  forza  che  si  trova.  La  quale  trista  disposizione, 
ancorché  la  conoscessimo  per  noi  medesimi,  per  il  parlare  che  ci  era  occorso  Aire 
con  Roano,  come  nelle  allegate  sfr  contiene,  ci  é  stata  fatta  meglio  intendere  di  più 
looglii  tutti  concordi;  che  se  le  SS.  W.  non  rimediano,  le  si  troveranno^  e  presto, 
in  tale  oomlizlone  con  questo  re ,  che  le  avranno  più  a  pensaf e  di  guardare  e  difen- 
dere  le  cose  cbe  tenete,  e  la  libertà  propria,  die  di  pensare  alla  recupcrazione  dello 
eose  perdute.  La  qual  òosa  ci  é  stata,  fra  gli  altri,  fatta  intendere  da  Raborlet,  che 
ci  è  solo  restato  amico,  ma  presto  si  periterà,  se  non  é  mantenuto' con  altro  che  con 
parole;  e  eoe)  da.  qualche  altro  signore;  e  insino  mcsser  Gianiacopo  Trivulzio  una- 
mattina,  sendo  a  corte,  ci  chiamò,  e  disse:  R'mMncresce  che  lo  veggo  la  città  vo- 
stra in  un  pericolo  grandissimo,  e  tale  che 'se  voi  non  siete  presti  a  rimediarvi,  vi 
bisognerà  pensare  come  vi  abbiate  a  difendere  dall'  ira  di  costoro,  perchè  la  natura 
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loro  è  muoversi  subito,  e,  ofleso  clic  banno  uo  tratCo,  non  pcnlooarey  anzi  seguire 
nell*  ofTendcrc  ;  sicché  provvedete  al  bisogno  vostro,  e  presto.  E  tulto  ci  disse  eoo  tali 
parole  é  con  tale  efficacia,  die  per  le  cose  abbiamo  viste  e  udite,  posarne  fiir  giu- 
dizio, sua  signoria  averci  parlato  ex  corde.  Siamo  del  medesimo  stati  avvertili  da 
qualcun  altro  di  fede,  i  quali  banoo  non  altro  dubitato  di  parlarci  pubblicamente  per 
non  essere  notati. amici  vostri  ;  e  tra  le  altre  cose,  ci  fu  riferito  come  al  re  era  stato 
detto  che  le  SS.  VV.  avevano  mandati  loro  oratori  air  imperatore  e  al  re  di  Napoli 
a  profTerire  danari  per  provocarli  contro  a  questa  Maestà,  e  ebe  la  signoria  del  Car- 
dinale aveva  più  volte  detto  che  voi  eravate  mancatori,  e  che  questi  danari  che  il  re 
aveva  pagati  ai  Svizzeri,  voi  li  pagheresti  ad  ogni  modo,  e  con  vostro  danno  e  diso> 
nere.  Le  quali  cose  parendoci  Ui  momento,  ed  atte,  quando  e'  non  ci  fussi  in  qualche 
parte  rimeiliato,  a  condurvi  presto  in  luogo  con  questa  Maestà  che  non  fussi  poi  ri- 
medio a  riconciliarsi,  facemmo  forza  di  avere  audienza  da  Roano,  e  di  qualità  che 
noi  potessimo  essere  uditi  quietamente,  come  mcriUiva  questo  caso.  La  quale,  ancor* 
che  non  sì  potessi  impetrare  a  modo  nostro,  pure,  presa  occasionei  ci  conferimmo 
da  quella  ;  e  prima  ci  dolemmo  della  malignità  de'  nemici  vostri,  i  quali  non-si  erano 
vergognati  contro  ad  ogni  discorso  ragionevole,  aver  diflamato  le  SS.  VV.  appresso 
la  .Maestà  del  re,  che  le  avevano  mandato  loro  oratori  all'  Imperatore  e  al  re  Fede- 
rigo a  profferire  loro  danari  contro  a  quella.  La  qual  cosa  come  era  poco  credibile, 
cosi  non  credevamo  fosso  creduta  né  dalla  Maestà  del  re,  nò  da  sua  signorile  perchè 
la  lunga  fede  di  VV.  SS.  verso  questa  corona,  e  la  esperienza  fatta  poco  innanzi  della 
fede  vostra,  non  meritava  si  credesse  di  VV.  SS.  una  simil  cosa  ;  ma  sentendolo  noi, 
ne  avevamo  voluto  parlare  con  lui,  più  per  nostro  debito,  che  per  crederò  bisognasse 
tale  espurgazione.  Appresso  soggiugnemmo  che  ci  pareva,  per  il  parlare  avevamo 
fiitto  con  sua  signoria  più  volte,  e  per  quello  si  era  riliatto  di  più  luoghi,  la  Maestà 
del  re  tenersi  male  contenta  delle  SS.  VV.,  e  praticare  cose  che  non  fussino  aeooodo 
la  nostra  amicizia  e.  fede  mantenuta  a  questa  corona,  s^nzaiarci  intendere  alcuna  cosa; 
il  che  ci  (aceva  maravigliare,  perchè  noi  credevamo  che  quella. Maestà  degli  errori 
che  facessioo  le  SS.  VV.,  ne  le  dovessi  riprendere  amorevoUnente,  e  largamente  scuo- 
prire  l'animo  suo,  e  udire  gratamente  quel  che  da  voi  fossi  replicato;  e  quando  dai 
canto  vostro  si  mancassi  del  debiio,  allora  con  ogni  opportunità  cercare  valersi  con- 
tro a  quelle.  E  però  pregavamo  sua  signoria  fussc  contenta  dirci  qualche  cosa,  ed 
alluminarci  di  quello  avessimo  ad  avvertire  le  SS.  VV. 

Ma  sua  reverendissima  signoria  alla  prima  parte  dell'aver  mandato  all'I mperalore,  ec., 
non  rispose  alcuna  cosa,  ma  solo  oon  lungo  parlare  si  dolse  di  essersi  m'olio  ^ffiiticaln 
per  le  SS.  VV.,  e  voi  aver  fatto  in  modo  che  non  gli  restava  più  luogo  ad  aiutarvi,  per 
non  aver  voi  voluto  nò  instaurare  l'impresa,. nò  caccettare  le  genti  in  guarnigione, 
nò  pagare  i  Svizzeri  ;  e  la  Maestà  del  re  averne  ricevuto  danno  e  neir  onore  e  nel- 
r utile.  A  che,  volendo  noi  replicare,  soggiunse:  Noi  abbiamo  inteso,  e  sappiamo  quello 
che  voi  volete  dire,  ed  abbiamo  visto  quello  avete  rispoeto  a  Corcù.  E  stringendo  noi 
sua  signoria  ci  avvertisse  di  quello  fusse  necessario  scrivere  a  W.  SS.  ec. ,  disse  : 
Parlate  costì  con  Corcù,  che  a  caso  si  trovava  presente,  e  da  quello  intenderete  II 
bisogno.  Sicché,  accostatici  a  lui,  si  concluse  ;  che  questi  trentattoroila  franchi  che  la 
Maestà  del  re  si  era  sborsata  alle  vostre  cagioni,  o  bisognava  pagarli,  o  restarne  suo 
inimicò;  9  benché  si  dicc^t'^  as^it,  come  non  era  ragionevole,  e  che  invano  ^cnevcri- 
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verebbe  costì,  sempre  stette  nella  medesima  sentenzia;  e  veduto  questa  cosa  quanto 
premeva  per  gli  riscontri  avutiuc  prima,  dicemmo  die  ne  scriveremmo  alle  SS.  VV., 
e  lui  disse  opererebbe  con  Roano,  die  si  aspetterebbe  la  risposta  delle  SS.  VV.,  e 
COSÌ  ci  partimmo. 

Sicché,  magnifici  signori  miei,  voi  vedete  In  quaj  termine  si  trovano  le  cose  di  qua, 
e  veramente  in  questa  risposta  noi  giudichiamo  consistere  V  amicizia  e  V  inimicizia 
di  questo  re;  nò  i^ensate  ci  vogtino  o  ragioni  o  argomenti,  perchè  non  sono  intesi, 
come  ncir  alligata  si  discorre  ;  e  tanto  ci  è  parso  che  questo  importi  a  mantenere 
questa  amicizia,  che  se  io  Francesco  non  mi  sentissi  malissimo  disposto,  e  di  qualità 
clm  io  credo  essere  necessitato  a  partirmi  di  corte  per  curarmi,  uno  di  noi  ne  sarebbe 
venuto  costi  in -diligenza  per  farvi  o  bocca  toccare  con  mano  quello  che  scrivendo 
non  si  può  significare.  Pure,  non  mancheremo  di  dirvi  che  di  buon  luogo  si  è  ri- 
tratto, praticiirsi  che  questa  Maestà  pigli  Pisa  per  sé,  e  restituiscale  il  contado,  e  fac- 
ciavi uno  stato,  aggiungendovi  Pictrasanta,  Livorno,  Piombino  e  Lucca  col  tempo,  e 
tenervi  un  suo  governatore  ;  il  che  giudicano  facile  a  -fare  e  a  mantenere,  per  tro- 
vare parte  della  materia  disposta,  ed  essere  contiguo  allo  stato  di  Milano.  Veggonvi 
ancora  V  utilità  per  essergli  proITerto  da'  Pisani  cehtomila  franchi  al  presente,  aiutati 
dalli  nimici  vostri,  e  ogni  ahno  dipoi  (in  censo  ordinario.  Giudi(»nlo  anche  scala  al- 
l' impresa  di  Napoli,  quando  si  avesse  a  fare.  La  qual  cosa  crediamo  che  la  sia  messa 
innanzi  per  la  moltitudine  degl'  inimici  vostri,  e  che  la  sia  facile  a  concludere  per  lo 
sdegno  del  re,  e  T  utilità  presente  che  ne  trarrebbe,  e  dipoi  essendo  voi  odiati  da 
ciascuno,  a  questa  Maestà  parrà  guadagnare  facendo  dispiacere  a  voi. 

Come  le  SS.  VV.  imtendono,  noi  senza  rispetto.e  largamente  scriviamo,  come  ci 
pare  vedere  e  intendere  le  cose  di  qua  ;'  e  se  alcuna  cosa  ò  detta  temerariamente,  è 
che  noi  vogliamo  piuttosto,  scrivendo  ed  errando,  offendere  noi,  che  scrivendo  ed 
errando  mancare  alla  dttà  ;  il  che  ci  paro  poter  fare  per  confidare  nella  prudenza 
delie  SS.  VV.,  le  quali  potranno  esaminare  lo  scrivere  nostro,  e  dipoi  farne  più  vero 
giudizio  e  buona  risoluzione.  Ricordianno  bene  eoo  reverenza  il  mandare  gli  amba- 
viatori  e  presto,  talché  licr  la  prima  vostra  s' intenda  che  venghino,  e  da  poter  far 
frutto  ;  |)erchò  noi  non  siamo  per  potere  aiutare  altrimenti  questa  materia,  che  ci 
abbiamo  fatto,  né  ci  resta  più  in  giuoco.  Nò  vorremmo  trovarci  alla  dissoluzione  di 
una  amicizia,  che  si  è  mendicata  e  nutrita  con  tanto  spendio,  e  con  tanta  speranza 
mantenuta  ;  ed  inflno  che  di  costì  non  venga  cosa,  perchè  noi  ci  possiamo  presentare 
à  costoro,  non  siamo  per  parlare  loro  altrimenti,  ])erchè  non  avendo  che  dire,  si 
lerrebbooo  scherniti.  Solo  ci  faremo  vedere,  acciò  conoschino  che  noi  siamo  presenti, 
e  occorrendo  ci  possi  no  chiamare. 

Monsignor  di  Roano  si  parte  domattina  per  a  Roano,  e  starà  dieci  o  dodici  dì.  Sa< 
rebbe  tiene  che  al  ritorno  suo  noi  potessimo  riferirgli  la  risposta  vostra,  di  che  vi 
preghiamo  ;  e  così  poter  dirgli  che  gli  oratori  fussono  partiti  per  qui  :  il  che  è  ne- 
cessario. 

Measer  Giulio  Scurcigliato,  napolitano,  i  stato  a  lungo  ragionamento  eoi  Cardinale 
sopra  t  casi  delle  SS.  VV.,  di  che  non  scriveremo  altro,  perchè  no  scrive  costì  pie- 
namente. 
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Abbiamo  dipoi  intesa  la  tregua  fra  questo  re  e  V  '''operatore  esser  bandita  a  Mi- 
lano. Raocomandiamoci  a  VV.  SS. 

Ex  Melun,  tenuta  a'  dì  5  di  settembre,  1!$00. 

servitoreSy  Pba!<icisccs  Della  Casa  et  Nicolacs  Macbiavellus. 

P.  S.  Volendo  suggellare  la  lettera,  venne  a  ììoì  Ui^olino,  e  disse  che  un  altro  suo 
amico,  che  aveva  a  concorrere  a  questo  spaccio,  aveva  fatto  altro  pensiero  ;  sicché 
e'  ci  è  abbisognato  promettergli  scudi  venticinque  di  sole.  Sicché  preghiamo  le  SS. 
VV.  gli  paghiate  subito  a  Giovanni  di  Niccolò  Martelli  predetto,  acciocché  altre  volte 
|)Ossiamo  essere  serviti ,  e  non  abbiamo  a  pagarli  di  nostro.  Die  ut  supra.  Ha  pro- 
messo di  mettere  la  lettera  in  sette  dì. 

XV. 

Magnifici f  etc.  Siamo  a  sera,  né  abbiamo  ancora  potuto  concludere  con  costui,  che 
voleva  concorrere  a  questo  spaccio,  né  sappiamo  se  si  concluderà,  e  l' ora  che  possa 
partire  domattina,  né  ci  occorre  altro  se  non  che  di  nuovo  si  ricòrda  alle  SS.  VV. 
gli  ambasciatori,  e  la  risoluiìone  circa  a*  trentottomila  Tranchl  ;  perché  tornando  noi 
da  accompagnare  il  Cardinale,  che  oggi  do|X)  mangiare  si  parti  per  a  Roano,  scon- 
trammo in  Berretto  (1),  e  domandatolo  delle  cose  nostre,  disse:  Cile  sono  alquanto 
sollevate,  poiché  parlasti  quest'  ultima  volta  :  ma  scrivete  che  a  questi  danari,  che 
la  Maestà  del  re  ha  pagali  |)cr  voi,-  non  bL<u)gna  pensare  se  non  di  pagargli  ;  ed  in 
ogni  deliberazione  loro  ò  necessario  che  gli  oratori  venghino,  o  uno  almeno  ;  e  ii 
primo  della  terra  e  più  reputato  ;  e  che  si  sappia  presto  che  muova,  acciocché  si 
tolga  via  queir  ombra  e  opinione  trista  che  si  prese  per  la  subita  |)artita  de*  passati  : 
scrivetelo  caldamente:  perché  l'importa  il  tutto.  Ris|K)ndemmo  che  gli  ambasciatori 
verrebbono,  e  scusammo  la  partita  di  quelli  :  e  noi  ne  scriverebbamo,  e  così  dei  da- 
nari ;  ma  a  questa  parte  non  sapevamo  che  dirci  per  le  cose  seguite  infine  ad  ora,  e 
YOlendo  entrare  in  su'  casi  di  Pietrasanla,  ci  disse  :  Ogni  cosa  si  potrebbe  assettare  : 
fate  che  venghino.  Il  che  ci  ò  parso  fare  intendere  a  VV.  SS.  acciò  possino  meglio 
solversi. 

Siamo  a  tre  ore  di  notte,  e  col  nome  di  Dio  abbiamo  convenuto  di  spacciare  que- 
sto fante  a  mezzo,  sicché  le  VV.  SS.  pagheranno  a  Giovanni  Martelli  trentacinqoe  scudi, 
cioè  scudi  55,  perché  di  tanti  ce  ne  ha  servilo  Ugolino  Martelli,  e  quello  che  nelPal- 
lìgata  si  contiene  é  annullato,  perchè  solo  avete  a  pagare  35  scuili,  i  quali  W.  SS. 
Siene  contente  pagare,  acciocché  questo  beneflcio  statoci  fatto  non  si  paghi  d'ingrati- 
tudine, e  che  noi  non  ne  abbiamo  a  restare  debitori  ad  Ugolino,  perchè  ci  siamo  ob- 
bligati in  particolare,  sicché  alle  SS.  VV.  ci  raccomandiamo.  Qaae  bene  valeant. 

Ex  Metun,  hora  tenia  noctiSy  et.  die  tertia  septenibris^  1500. 

« 

Partirà  il  presente  corriere  domattina,  di  buon'ora,  ed  ha  promesso  essere  costà  in 
sette  di. 

servitoreSf  Fbaxciscus  Della  Casa  et  Nicolaus  Hacsiave^lus. 

(1)  Co$l  dice  t'originate:  crediamo  per  attro  che  sia  sbaglio  dell'abbreviatura  di 

Itnberlet. 
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XVl.      . 

}/agnifìCì\elc,  A' dì  cinque  del  presente  ricevemmo  due  lettere  di  VV.  SS.,  l'una 
ile'  U  del  passalo,  é  T  altra  de' 50,  con  una  copia  dì  una  di  Beaumonl  a  VV.  SS.,  e 
per  quelle  abbiamo  inteso  quanto  ci  significale,  e  quanto  c'imponete  operiamo  intorno 
alle  cn<!e  del  marchese  di  Massa,  e  la  restituzione  di  Pietrasanta ,  eie.  Noi  crediamo, 
magnifici  si^'nori  nostri,  che  avanti  lo  arrivare  di  queste  voi  avrete  ricevuto  le  lel- 
tcre,  che  de' 586  e  27  del  passato  e  de' 5  del  presente  vi  abbiamo  scritte,  avendovele 
m.-indate  per  uno  s{)aecio  ap()osta  per  la.  via  de'  Martelli,  soprascritta  la  coperta  a 
scr  Antonio  Della  Valle,  e  con  vantaggio  di,  trentacinque  scudi;  e  però  non  ci  afTati- 
chiamo  altrimenti  in  farne  copia,  ma  solo  vi  rei>lichcremo,  a  cautela,  brevemente  la 
conclusione  dì  esse,  la.  quale  era  in  effetto,  come  questa  Rfaestà  era  malisshmo  con- 
lenia  di  voi  por  non  aver  voi  possuio  riontr&ro.neH'  impresa  di  Pisa,  e  per  questo 
oonaver  lui  possuto  recuperare  l'onore  dciresercito  suo  co' danari  vostri,  ed  appresso 
aversi  avuto  a  sborsare  quelli  danari  in  pagare  Svìzzeri  e  artiglierie  e  Guasconi,  i 
qnali  sua  Maestà  dice  esser  tenuti  a  piigare  voi;  il  che  è  l'importanza  del  tutto  e  in 
che  consiste  la  somma  di  ogni  cosa,  che  si  abbia  a  trattai'  qui,  perchè  se  non  sì  solve 
qnosto,  è  impossibile  appiccare  altro  ragionamento;  o  seppure  e' sì  appiccasse,  con- 
cluderlo. Alle  quali  dua  cose  vi  significhiamo' aggiungersi  una  terza,  né  di  minoro 
imiKìrtanza  di  quelle,  e  (|uesto  è  il  sospetto  ohe  ò  entrato  in  questa  Maestà,  che  voi 
nt»n  vogliate  pigliare  altra  volta,  di  che  gli  f;i  tkibitare  la  cosa  di  Pisa,  e  credere  che 
voi  ve  ne  legniate  male  serviti,  ed  appresso  essersi  partiti  quasi  che  ex  abrupto  gli 
amhiscialori,  e  non  si  sentire  che  nuovi  venissero.  E  questo  dagl'inimici  vostri  gli  è 
fatto  loro  intendere  meglio,  e  più  considerare  che  per   loro  natura  non  farieno,  e 
mas<)imc  dagli  tta^iani,  che  si  può  di  tutti  dire  che   senza  freno  studino  nel  mettervi 
in  disgrazia  di  questa  Maesth,  e  pensino  alla  riHna  vostra  :  e  la  voce  tratta  fuori  cho 
V(>i  avevi  mandato  all' Imf)eratore  uscì  da  un  santuario  di  monsignor  d'Arli,  oratore 
del  p-jpa,  e  così  avevano  tirato  tanto  la  corda,  che  se  noi  non  andavamo  a  fare  quella 
opera  col  Cardinole,  di  che  nof  vi  demmo  notizia^  era  facii  cosa  che  da  questa  Maestà 
ora  si  fùssi  concluso  q,ualcosa  in  detrimento  vostro,  a  che  fusse  poco  o  nessun  rimedio. 
Paro  le  cose  sono  rinrase  sospese,  non  per  altro  che  per  accertarsi  dell'animo  vostro, 
di  die  la  prima  coniettura  ha  da  essere,  secondo  noi,-  la  risoluzione  di  questo  paga- 
mento, che  il  re  dfce  aver  fatto  per  voi,  e  a|>iìresso  la  venuta  degli  ambasciatori,  e 
che  s^i menda  che  sieno  mossi;  e- così  quanto  più  presto  partiranno,  prima  si  comin- 
cerà a  poter  ragionare  delle  cose  di  W.  SS.  E  prima  ci  assicureremo  che  costoro  sa- 
ranno qtiidti  tino  alla  venuta  loro.  Per  la  qual  cosa  avendo  noi  ricevute  queste  vostra 
</.'!  14  e  30  del  liassato,  cr  trasferiremo  a  corte,  non  per  Credere  ui  fare  alcun  frutto 
circa  le  cose  di  Pielrasànta  e  dei  marchese  (1);  ma  ^kt  signiticare  alla  Maesl|i  del  re 

(1)  Qiiesio  marchese  era  il  signore  Aiòerico  Malasima,  marchese  di  Massa j  il 
quaie,  in  rigore  delle  convenzioni  q  capitoli  fermati  a  Milano  ne'  12  ottobre 
ì-UJ\K  era  siato  dipoi  fie'  17  del  seguente  mese  di  febbraio  nominalo  tra  gli  amici 
e  cofifederali  biella  repubblica  di  Firenze,  insieme  con  Iacopo  ì  V  Appiani,  si- 
UHore  di  Piotìèùino,  e  con  Marcello  Malaspina,  marchese  di  Tresclietto. 

/  Francesi,  nel  passare  per  la  Lunigiana,  venendo  a,  Pisa  per  fare  l'impreso 
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quellQ  ci  scrivevi  di  Librafatta,  acciò  quella  lo  sapessi  prima  da  noi  che  da  altri; 
perchè  intendemmo  l'ambascialor  lucchese  avere  avuto  un  cavallaro  nel  tempo  me- 
desimo che  avevamo  avuto  noi.  E  per  farci  più  beni  vola  Sua  Maestà,  e  renderla  più 
quieta  ad  ascollarci,  ci  parve  da  nu)verc.a  quella  il  parlare  nostro  dalla  venuta  degli 
ambasciatori  vostri;  e  benché  semplicemente  per  la  vostra  de'  14  ci  diate nv viso  della 
nuova  elezione  di  Luca  degli  Albizi,  e  che  per  la  de' 50  non  ne  replichiate  alcuna  cosa, 
nondimanco  ci  pare  di  tanta  importanza  questo  articolo,  che  noi  pigliammo  questa 
autorità,  per  non  giudicarci  aKro  rimedio  a  voler  temporeggiare  le  cose  vostre,  di 
significare  a  questa  Maestà,  come  noi  avevamo  lettere  di  VV.  EC.  SS.,  per  le  quali 
ci  signiQcate  la  nuova  elezione  fatta  degli  oratori ,  e  che  voi  ci  parlavi  in  dkmIo  della 
loro  spedizione,  che  noi  credevamo  che  ad  ogni  modo  a  mezzo  questo  mese  s' invias- 
sino  s  questa  volta.  Dipoi  gli  facemmo  Intendere  la  perdita  di  Librafatta,  e,  per  torvi 
meno  di  reputazione,  dicemmo,  che  non  ostante  le  SS.  VV.  fussino  spogliate  di  gente 
^^arroe,  per  essersi  riposate  sotto  la  guardia  delle  genti  di  Sua  Maestà,  e  che  dopo 
la  partita  di  quelle  non  si  fussino  ancora  possuti  riordinare,  nondimanco  i  Pisani  noB 
afebbono  possuto  occuparla,  se  non  fussi  la  poca  fede  di  chi  la  guardava,  o  1*  aiuto 
e  favore  ebbero  da'Lucchesi,  i  quali  avevano  in  questo,  come  In  ogni  altra  cosa,  mo- 
stro sempre  la  mala  disposizione  e  tristo  animo  loro  verso  di  noi,  non  si  curando  an- 
cora di  offendere  Sua  Maestà,  come  si  era  visto  quando  il  suo  esercito  poco  avanti 
era  stato  alle  mura  di  Pisa;  e  per  questo  Sua    Maestà   potrebbe  ad   un  tratto 
mostrare   l'errore  loro,   e  sollevare  in   qualche   parte  la  vostra  città  dalle  an- 
gustie in   le  quali   si    trova  con   la   restituzione   di   Pietrasanta.   E  qui  le  mo- 
strammo il  bene  che  ne  seguirebbe;  con  quelle  parole  ci  concedeva  il  tempo  e 
la  qualità  dell'  udienza,  raccomandando  la  città,  e  mosti:ando  quanta  era  la  fede  vo- 
stra e  la  malignità  di  quelli,  che  non  si  erano  vei^ognati  temerariamente  accusare 
le  SS.  W.  di  aver  mandato  all'Imperatore;  e  perchè  la  non  era  cosa  ragionevole, 
non  pensavano  scusarla  altrimenti.  Sua  Maestà  rispose  gratamente,  che  se  gli  amba- 
sciatori erano  presti,  gli  era  molto  accetto,  i)erchè  conoscerla  W.  SS.  volere  essere 
quelle  che  le  sono  state  per  l' addietro,  e  che  le  dicono  volere  essere  per  l'avvenire, 
ma  più  ancora  lo  conoscerebbe  quando  le  non  vorranno  che  lui  riceva  danno  di  quello 
che  per  scritto  e  convenzioni  fatte  debbono  pagare.  Ed  hanno  in  su  questi  benedetti 
denari  pagati  a' Svizzeri,  e  ad  altri  per  voi,  dopo  la  levata  del  campo  da  Pisa,  con 
parole  e  termini  gravi  da  considerargli  in  bocca  di  un  potentissimo,  dicendo:  Quando 
quelli  vostri  Signori  si  discostassino  da  questo,  io  penserei  che  non  fossino  miei  amici, 
e  di  valermene  ad  ogni  modo.  E  volendo  noi  replicare  e  narrare  la  disonestà  de*  Sviz- 
zeri, e  il  mal  servito  loro,  rispose  essere  malissimo  contento;  ma  che  lui  proprio  era 


di  quella  dita,  lo  arecano  ipoglialo  di  ìHsrle  del  suo  dominio,  non  ostante  ti 
irattaio  suddetto;  del  guai  fatto  parla  il  Diario  del  Bonaccorsi  a  pag,  51  in 
guesU  termini:  uMandossi  dipoi  Gio,  Batista  Ridoìft,  e  Luca  di  Antonio  degli 
«  Atbizi  ad  incontrare  delle  genti,  le  quali  eran  terme  a  Massa  di  Lunigiàna-, 
H  et  avewino  di  già  spogliato  quel  porero  marchese,  confederato  delta  città,  di 
«  due  terre,  ad  istanza  del  marchese  Qabbriello  suo  fratello  et  inimicOy  et  dato- 
K  gliene;  di  che  si  fece  pessima  coniettura,  cominciande  nella  prima  giunita  loro 
«  ad  offendere  gli  amici,  « 
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tXiìXo  tngllcggiato  Uà  loro,  e  oonvenivaglt  aver  pazienza,  come  conviene  ora  avere  alle 
SS.  VV.,  ritornando  sempre  in  su' danari  si  lia  sborsali,  e  che  non  aveva  avuto  ri- 
medio per  non  guastare  e  perturbare  le  cose  che  corrono  e  travagliansi  neila  Magna, 
die  gli  sono  a  cuore,  e  desidera  assettare;  sìccbò  le  VV.  SS.  ò  necessario  ne  lo  sa- 
(isracciano..  Noi  replicammo  che  questi  oratori  verrebbono,  e  che  noi  credevamo  che 
Ueile  cose  ragionevoli  e  possibili  la  SS.  VV.  sarebbono  sempre  per  seguire  la  con- 
suetudine loro;. e  che  Sua  Maestà  fussi  contenta  aspettare  la  venuta  di  quelli  a  glu- 
(iiairc  ranimo  loro.  A  che  rispose,  che  ora  ben  contento,  e  che  allora  si  potrebbe  ra- 
^onare  ancora  di  Pieirasanta,  e  delle  altre  cose  che  si  avessero  a  tratiare;  e  cosi 
d  piirtimmo.  Kè  ci  parve  da  ragionare  del  marchese  di  Massa  perle  ragioni  dette;  che 
«vanti  s'intenda  questa  partita  di  detti  oratori,  qui  non  si  è  per  porgere  orecchi  a  cosa 
alcuna,  o  vostra  o  di  vostri  aderenti,  che  di  tutto  è  causa  lo  stare  dubbiosi  dell'  animo 
vostro.  Di|)oi  non  ci  essendo  il  Cui'dinaie  di  Roano,  non  si  era,  quando  bene  ogni 
altra  cosa  Tosso  disposta,  per  fare  conclusione  aicunra  senza  lui.  Sicché  ci  parve  da 
riserbarcì  a  più  comodo  tempo  a  ru^pionà^ne,  e  con  più  utilità  e  manco  perdita  di^l le* 
SS.  VV.    •  .  ■  , 

Parltifiimoa  lungo  dipoi  con  monsignore  d'Albi  neila  medesima  sentenza  che  alla 
Molesta  del  re.  Mostrò  sua  signoria  avev  assai  afTezioné  alla  città:  e  che  era  per  fare 
<y^h\  cos«<  a  profitto  di  quella;  ma  che  bisognava,  se  VV.  SS.  volevano  che  lui  e 
plt  altri  amici  avvisino  luogo  a  poterlo  Care,  che  quelle  si  disponessino  a*  pagare  ,^ 
questi  danari  pagati  dal  re,  e  a  faro  die  si  sentissi  che  questi  oratori  venissero.  E 
qui  si  allargò  mostrando  quanta  ombra  aveva  data  al  re  fa  partita  loro,  e  in  un 
lenipo  che,  quando  non  ci  fussino  stati,  ci  si  dovcano  mandare;  e  che  il  re  aveva  più 
volte  delio:  I  Fiorentini  ai  alienano  da  me;  e  dolutosene.  Noi  rispondemmo  alla  parte 
do** danari  come  avevamo  risposto  alla  Maestà  del  re;  e,  quanto  agli  ambasciatori, 
eecusamroo  la  |)artita  loro;  ma  cho  sua  signoria  vedrebbe  che  verrebbono,  e  presto, 
e  uoraìni  di  qualità;  che  questa  Maestà  vedrà  che  le  SS.  VV.  vogliono  essere  suoi 
buoni  flgliuoli,  come  sempre  sono  stati.  Mostronne  piacere  grande;  e  così  ci  dipartimmo 
da  quella,  non  potendo,  circa  «le  cote  di  Pietrasanla,  trarne  altra  risposta  che  aves- 
simo avuto  dal  re  ;  se  non  cho  da'  uno  che  si  trova  a  tutti  i  segreti,  ci  è  slato  ac- 
cennati», che  con  l' accordare  questi  danari  che  il  re  si  è  sborsati,  si  potrebbe  tirare 
ques^ia  posta  di  PietraiHinta  ;  o  mostra  la  cosa  quasi  fatta,  quando  non  si  difTerisca  hi 
venuta  degli  ambasciatori. 

.Noi  io  questa  causa-  non  abbiamo  potuto  operare  altro,  nò  potremo  per  le  ca- 
f^i.»ni  dette  per  altre  nostre,  e  per  questa  replicate,  ed  escusiamocene  a  Dio  e  alle 
S^.  VV. ,  perchè  V  impressione  che  costoro  si  'hunno  fatta  di  disunione,  di  aliena- 
zi<iii«3  e  di  debolezza,  conviene  nuovi  rimedj  a  trarla  via,  e  di  autorità,  aliaSy  efc.Ope- 
rerciuo  bene,  come  insino  a  qui  si  è  fatto,  che  co'  Lucchesi  o  altri  non  si  concluda 
cisii  alcuna  avanti  sieno  venuti  gli  ambasciatori  ;  ma  bisognerebbe  fra  iO,  o  15  di 
s' intendesse  Che  fussino  imrtiti,  oso  ne  potessi  mostrare  la  lettera  al  re,  perchè  se 
R  sano  torna,  che  fra  detto  tempo  ci  dovcria  essere,  e  non  s' intenda  la  partita  loro, 
*ireblxì  lacii  cosa  non  Ci  potessino  fare  più  frutto.  Sicché  VV.SS.  come  prudentissime, 
|M>nsoranno  a  questo,  e  provvederanno  a  quello  che  sia  ^1  bisogno  della  città,  e  !a 
piv9unzione  nostra  pscusoranno  con  l'afrezione  che  ci  fa  parlare  così.  Intendesi,  olire 
a  qiìesUkf  di  rooosig.  di  Lignì  essere  fra  pochi  giorni  per  venire  qui,  e  alcun  dice 
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che  ei^li  ha  seco  Pietro  de'  Medici;  laiche,  accresciuto  questo  inimico  agli  altri,  cìk* 
sono  assai  polenti,  e  non  (irovvcdondo  le  SS.  VV.  cù^,  perchè  questa  Mae:»tà  non 
avessi  a  porgere  loro  gli  orecchi,  si  raddoppierebbe  pericolo. 

Quello  che  monsignor  di  Beaumont  si  abbi  a  fare  intendere  per  Saliente  suo  man- 
dato alle  SS.  YV.,  di  qua  non  si  è  inleso  alcuna  cosa,  e  però  non  abbiamo  che  dirvi. 
Se  alcuna  cosa  verrà  a  luce  ne  daremo  notizia  a  VV.  SS. 

Qui  si  parla  più  delle  cose  d*  Italia  che  di  nessuno  altro  luogo,  e  |)erò  non  abbiamo 
che  scrivervi  di  nuovo,  |)erchè  quelle  non  sono  necessarie,  per  non  vi  Tare  rileg- 
gere quello  che  voi  vi  sapete  ;  e  d' altronde  non  ci  ò  innovalo  cosa  alcuna,  se  ni>n 
che  si  dice  gli  ambasciatori  dell'imperatore  venire,  ma  essere  uomini  di  iHiche  qua- 
lità, né  essere  quelli  che  erano  primi  dtscgoatl,  e  per  li  quali  il  re  si  era  lìoriiio 
da  Lione  |>er  a  Trocs. 

Inoltre,  gli  ambasciatori  del  re  di  Napoli  vengono,  ancorché  più  volte  si  sia  onli- 
nato  che  tornino  indietro,  e  che  gli  sliano  tuttavia  fra  il  sì  e  il  no  ;  pure  al  prò- 
sente  il  si  è  al  di  sopra.  Vedremo  domattina  che  nascerà.  Bene  valete. 

Ex  Mei  un  j  die  8  seplemòn's,  1500. 

seniiorés,  Fa.i^'vciocus  Orlul  Casa  et  Nicolacs  M.iCBt.\vci.Lr5. 

XVII. 

Magnifici  Domini,  etc  V  ultima  nostra  fu  del  dì  8  del  presente,  rcs|>onsiva  a  d^e 
di  VV.  EE.  SS.  de*  14  e  30  del  passato,  d'jlla  quale  vi  mandiamo  copia,  ancòrcliù 
noi  estimiamo  quella  essere  arrivala  salva.  Di{>oi  non  è  seguito  altro,  né  noi  vi  |x>>- 
siamo  scrivere  al  irò,  fuor  di  quello  si  è  signiflcato  a  VV.  SS.,  che  è  in  efletto,  vo- 
lendosi mantenere  T  amicizia  di  questa  Mae>tà,  risolversi  al  pagare  questi  dunnri 
che  quella  dice  aver  pagali  per  le  SS.  VV.  a'  Svizzeri,  e  altri  che  orano  air  intorno 
di  Pisa  :  e  questo  ci  risuona  da  tanie  parti  agli  orecchi,  che,  quanto  air  opinione 
nostra,  non  ci  giudichiamo  rimedio  nessuno,  perchè  in  simil  cosa  questa  Maestà  è 
per  risentirsi  quando  e'  fussiflo  cento  franchi,  non  che  tren  toltomi  la,  come  dicano 
essere;  e  mentre  questa  Maestà  ara  un  capo  di  dolersi  di  voi,  non  bisogna  ragio- 
nare di  pensare  d*  impetrare  nessuna  cosa  da  quella,  ancoraché  le^gierd,  in  proflito 
vostro.  Appresso,  questa  venuta  degli  ambasciatori  è  necessarissijna  per  tor  via  que- 
$ta  opinione  che  si  hanno  fatta,  ovvero  che  è  stata  loro  messa  di  voi,  di  alienazione 
e  di  disunione,  in  su'  quali  due  capi  e*  fóndano  e  il  partire  di-  quelli  e  il  non  venire 
degli  altri,  e  ogni  dì  esce  fuori  nuove  che  voi  avete  mandato,  ora  ìdI  Turco,  or«i  al- 
l'Imperatore;  il  che  noi  attendiamo  a  purgare  In  ogni  luogo;  il  che  non  potremo 
più  fare,  se  la  parlila  di  questi  oratori  si  dilata  punto:  di  die  noi  vogliamo  avor 
pagato  il  debito  in  ricontarlo,  e  tante  volte  |)er  non  poter  mai  in  ogni  evento  e>s(*rc 
accusati  di  non  aver  fallo  in  questa  parte  il  debito  nostro,  e  mostro  ingenuamonte 
la  opera  nostra  qui  non  |)0Cer  fare  alcun  frutto,  e  assegnatone  ragioni  evidentìssìnte. 
Ed  avendo  noi  di  nuovo  parlato  con  monsig.  d' Albi  per  scusare- le  SS.  VV.  di  quello 
si  diceva  che  le  avevano  mandato  allo  lm|)eraiorc,  eie,  non  ci  ragionò  d*altn)  c!io 
di  qiesli  danari  ))agaii  ])er  il  re,  e  se  gli  ambasciatori  erano  partiti.  Appresso  non  vo- 
gliamo mancane  di  ricordare  con  ogni  debita  reverenza  alle  signorie  vostre  di  far<i 
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qua  qualche  amico,  il  quale  mosso  da  altro  cbe  da  afTezione  fialurale,  verghi  le  cose 
di  VV.  SS.  possasi  qua  maneggiare,  e  clii  ò  qua  |!>er  voi  se  ne  |)ossa  valere  a  vostra 
utili  là  ;  il  che,  quanto  e  perchè  e'  sia  necessario,  non  ve  lo  discQrreremo  altrimenti, 
avendo  costì  tanti  savi  cittadini  stati  qua  ambasciatori,  che  ve  ne  sapranno  rendere 
migliore  ragione  di  noi,  ma  diromvi  sol  questo,  che. con  quest'armi  si  direndono  i 
Vì^nìy  vi  ofTenduno  i  Lucchesi,  si  aiutano  i  Venez|9ni,  il  re  Federigo;  e  qualunque  ha  a  trat* 
(are  cosa  alcuna:  e  chi  non  Ta  co^l,  crede  •vinc<;re  il  pialo  senza  pagare  il  procuratore. 

Tornò  Corcò,  e  per  quale  cagione  si  Tusise,  noi  lo  lasceremo  giudicare  alle  SS.  VV., 
fece  tale  relazione  delle  cose  di  costà,  che  se  messer  Giulio  Scurcigliati  non  soprav- 
veniva, al  quale,  come  a  persona  di  mezzo,  si  prestò  alquanto  fede,  forse  sarebbono 
le  cose  di  VV.  SS.  Bcconce  più  a  pr'ofltlo  d'  altri  che  vostro.  E  perchè  da  detto  mes- 
ser Giulio  voi  sarete  a  lungo  ragguagliale  di  oghi  sua  azione,  non  ci  afTuticheremo 
altrimenti  in  mostrarle.  Solo  S(  sua  preghiera  vi  raccomanderemo  una  sua  causo,  la 
qaaic  dice  agitarsi  costi  fra  lui  e  gli  eredi  di  Paolo  Antonio  Bundini,  e  di  questo  ve 
ne  Scrive  ancora  questa  Miiestà. 

Coinè  per  altra  si  disse,  gli  oratori  della  Magna  vengono,  ma  personaggi  di  mi- 
nore qualità  che  quelli  dua  mesi  fa  si  rngioniiva:  e  questa  Maestà  si  parie  domattina 
di  q;ii  per  andare  a  Btes.  La  suguiremu  appresso,  aspettando  la  nuova  che  gli  am- 
Uisciatnri  delle  VV.  SS.  sieno  partiti  ;  e  quello  che  |)er  noi  si  potrà  fare  di  bene 
tulio  faremo,  non  mancando  di  alcuna  diligenza.  Raccomandiamoci  a  VV.  SS.  Quae 
bene  vaieauL  ' 

Ex  Mei  un,  die  i4  seplembriSj  1S00. 

seniloì^eSy  Franciscus  Della  Casa  et  Nìcolaus  Machiavellus. 

XVIli. 

Magnifici  Domini,  eie.  Da  Mèlun  a' di  14  di  questa  scrivemmo  a  comune  Fran- 
ce^o  Della  Casa  e  io  l'  ultima  nostra,  con  la  quale  mandammo  copia  di  un'  altra  del 
dì  8,  la  quale  era  responsiva  a  due  di  VV.  SS.  de'  16  e  50  del  passato,  e  le  man- 
dammo per  la  posta  regia  a  Lione  a  Già.  Francesco  Martelli,  sotto  coperta  diretta 
a  Giovanni  Martelli,  le  quali  crediamo  esser  comparse  ;  e  così  la  originale  mandala 
per  la  medesima  vìa;  e  per  quella  e  per  altre  nostro  cose  spacciate  per  uomo  a  posta 
tnsino  a'  dì  3  di  questo,*  |)ensiamo  che  VV.  SS.  abJ)iano  inteso  largamente  in  quali 
lermini  si  trovino  le  cose  loro  di  qua,  e  quello  che  noi  possiamo  operarci,  e  quanto 
sia  necessafio  avere  spediti  gii  ambasciatori,  e  ct)sì  che  resoluziono  bisogni  fare  circa 
J  troniiHtomiia  franchi,  volendo  o  temporeggiare  o  sperare  di  ottenere  alcuna  cosa 
da  questa  Maestà;  e  così  quanto  questo  capo  gli  prema,  e  in  che  modo  ne  parli.  Noi 
ad  ognf  ora  aspeitiamo  lettere,  per  le  quali  s' in lenda  questa  partita  deill  vostri  ora- 
tori della  quale  ogni  dì  siamo  domandali  :  e  noi  areinmo  desiderato,  come  alle  SS. 
VV.  si  foce  intendere,  alla  ritornata  di  Roano  averla  |)0ssuta  mostrare,  per  fuggire 
quelli  |K^rooli  Che  ciaschi^dun  dì  sì  corrono,  che  non  si  facci  appuntamento  senza 
avere  rispetto  alje  SS.  VV.,  e  per  .turare  lu  bacca  a'  vostri  inimici,  che  con  questo 
argomento  mostrano  a  questa  Maestà  le  SS«  VV.  essere  per  volgergli  la  presenza  ogni 
volta  ciie  l^occasione  venissi,  ag^iUe'nenduvi  quelle  aver  mandato  all'  Imperatore,  e 
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intendersi  col  re  di  Nopoli,  il  che  a  questa  Maestà  è  facil  cosa  persuadere  per  te 
ra$?ioni  altre  volte  allegate,  ec. 

Partì  questa  Maestà  da  Mehin,  a' di  14  per  alla  Tolta  di  questa  terra,  corno  per 
r  ultima  nostra  scrìvemmo  alle  SS.  VV.,  e  Francesco  Della  Ca<a  in  quel  tempo  ne 
amlò  alla  volta  di  Parigi  gra^vato  da  un  poco  di  febbre,  per  curarsi  avanti  che  la  ma- 
lattia invecchiassi,  e,  secondo  mi  scrive,  fla  qui  di  corto.  Giunse  la  Maestà  del  re 
in  questo  lungo  sei  dì  sono,  e  questo  di  ò  arrivato  monsignor  di  Roano,  il  quale  per 
insino  a'  5  di  questo  ne  era  Ito  a  casa  sua;  ed  avendo  io  inteso  Icrmattlna  come  sua 
signoria  reverendissima  veniva,  mi  parve  a  proposito  cavalcare  subito,  e  trovarlo 
dove  alloggiava,  sì  per  fare  quella  ceremonia  dell'  incontrarlo,  sì  ancora  per  potergli 
parlare  più  a  mia  comodità.  E  così  pervenni  iersera  ad  un  villaggio  discosto  di  qui 
otto  leghe;  e  perchè  Torà  era  tarda,  difTerii  il  parlargli  alla  m'ittina;  e  accostatomi  a 
sua  signoria  per  il  cammino,  con  quelle  più  accomodate  e  afTettuoso  parole  mi  oc- 
corsone, le  mostrai  in  quali  termini  si  trovavano  le  SS.  VV.  |)er  avere  avuto  per  ti 
passato  tante  spese,  e  tutte  a  cagione  di  questa  corona,  e  ultimamente  per  sovvenire 
alla  Maestà  del  re  nella  impresa  di  Milano,  e  di|>ot  \ìer  T impresa  di  Pisa;  e  dove  elle 
aspettavano  di  essere  in  qualche  compassione  appresso  questo  corona,  e  cominciare 
a  reintegrarsi  di  forze  e  di  reputazione,  elle  sono  sbattute  e  caripate  ogni  dì  con  va- 
rie calunnie,  tolto  loro  la  riputazione,  fatto  disegni  contro  dì  loro:  talché  ciascuno 
Italiano  puotè  avere  ardire  di  manometterle.  Le  narrai  la  perdita  di  Librafatta,  e 
come  Vitellozzo,  Baglioni  e  Orsini  erano  1n.su  Tarmi»  e  ogni  uomo  creileva  che  sì 
avessi  no  a  voltare  ai  danni  loro.  E  però  che  io  pregava  sua  signoria  reverendissima 
non  volessi  lasciare  il  patrocinio  di  VV.  SS.,  anzi  instare  e  iiersuadere  ti  re  di  trat- 
tarvi come  figliuoli,  e  fare  che  ogni  uomo  lo  intendessi,  por  rendervi  la  reputazione, 
il  che  era  facile  con  la  restituzione  di  Pictrnsanta,  ec.  Rispose  sua  Mgnoria  altentn , 
e  fecési  da  lungo,  mostrando  cht*  dalla  parte  del  re  non  si  ora  mancato  a  quanto  sì 
oonteneva  nei  capitoli,  e  che  vi  aveva  prestato  le  genti  d*armo,  e  che  aveva  voluto 
rifare  T impresa,  e  dipoi  mantenere  le  genti  in* quello  di  Pisa;  e  die  nessuna  cosa 
era  stata  accettata  dalie  SS.  VV.,  sicché  per  la  perdita  di  -Librafatta  quelle  sì  avevano 
a  dolere  di  loro  e  non  del  re;  m.-i  che  il  re  si  poteva  bene  dolere  de' danari  aveva 
avuti  a  pagare  per  voi  contro  alti  capitoli.  E  qui  si  distese  con  assai  parole,  e  di- 
cendo che  se  le  SS.  VV.  non  erano  prudenti,  che  le  vi  vorrebbero  riparare  a  tempo, 
che  le  non  potrieno.  Dimandò  se  gli  oratori  erano  partiti,  e  la  cagione  perchà dila- 
tavano tanto,  ec.  A  tutto  sì  replicò  come  largamente  si  potò  fare,  ed  ogni  cosa  fu 
disputala,  da  quella  parte  dei  danari  in  fuori,  alla  quale  e' non  possono  intenilero 
obiezione  alcuna;  tantoché  io  fui  costretto, se  io  non  volevo  lasciare  la  cosa  in  pen- 
dente e  con  pericolo,  a  dire  a  sua  signoria  come  io  avevo  parlato  alla  Maestà  del  re, 
e  che  essendosi  quello  doluto  di  avere  avuto  a  fare  questo  pagamento,  iO  aveva  prc- 
gata  Sua  Maestà  fussi  contenta  di  aspettare  la  venuta  degli  oratori  vostri,  avanti  che 
sì  risolvessi  in  alcuna  cosa,  per  |K)tere  intendere  le  giustificazioni  e  animo  di  VV.  SS., 
ed  avendomi,  quella  promessa  di  essere  contenta,  io  pregava  sua  signoria  lo  mante- 
nessi  in  tale  disposizione,  (ktcIiò  io  mi  persuadevo,  detti  oratori  ess<'rcL  ad  ogni  mtxio 
partiti.  Sicché,  magnifici  signori,  come  vedete,  le  cose  vostre  restano  sospese  in  su 
la  venuta  de'  vostri  oratori,  né  ci  si  è  veduto  altro  rimedio  a  temporeggiarle  elio 
questo:  e  questo  si  consumerà  presto^  se  a  quell'ora  e* non  sono  nui^si;   e  da  noi 
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non  è  mancnto  il  ricordarlo,  a  vendo  vene  scritto  tante  volte  e  si  cn  Ida  mente,  e  mostro 
alle. SS.  VV.  come  per  noi  non  si  puote  fare  altro;  che' se  non  si  cancella  questa  par- 
tita'di  trentottornila  franchi,  ogni  altro  pensiero  Ha  vano,  avendo  a  disegnare  in  su 
questa  Maestà  perchè  voi  ne  potrete  far  conto  come  di  nemica.  Potrebbe  bene  esser 
facile  cosa,  che  so  ne  avessi  tempo,  che  no  seguissi  la  restituzione  di  t^ietrasanta. 
Sicché  le  SS.  VV.  non  aranno  mancato  in  questo,  o  di  mandaro  gli  oratori^  o  di  av- 
veriirci  come  ci  abbiamo  a  governare  in  questo  frangente,  e  comesi  abbiano  a  tem-^ 
poreggiare  queste  cose  senza  avere  amico  veruno  in  corte,  e  cascati  dalla  grazia  del 
re,  e  in  mezzo  di  tanti  inimicissimi  vostri ,  i  quali  mettono  ciascun  dì  nuovi  parliti 
avanti  questa  Maestà,  mostrangli  ia  debolezza. vostra,  e  quanto  gli  sarebbe  utile  (arsi 
uno  stato  alt'  intórno  di  Pisa,  come  per  ultra  avvisammo,  e  mettervi  un  suo  fidato; 
il  quale  non  si  potendo  preservare  con  altri  favori  che  quelli  di  Sua  Maestà,  sarebbe 
necessiuito  essergli  fedelissimo;  e  le  SS.  VV.,  circondate  dalli  stati  suoi,  senza  aspct- 
laro  altra  forza,  verrebbono  con  la  conteggia  al  collo  e  mandcrebbongli  H  fòglio  bianco» 
Sono  queste  cose  ascoltate,  e  in  pericolo  che  le  non  si  concludine,  come  da  qualcuno 
d  è  fatto  intendere;  e  me  ne  ha  fatto  dubitar  qui,  che  essendo  in  corte  N.  N. . .  ini 
si  fece  Incontro  e  dissemi:  Io  ti  ho  da  parlare:  farai  di  venire  oggi  a  casa..  Andaivi,' 
lui  stette  alquanto  sopra  di  sé,  e  non  parlandomi  uicuna  cosa,  e  ricercandolo  io  della 
cagione  perchè  mi  aveva  fatto  venire  mi  disse:  <jli  oratori  vostri  vengono?  e  rispon- 
dendogli io  che  credevo  fussi^no  parliti,  disse;  Se'  e*  venissino,  potrebbero  essere  ca- 
gione di  bene ,  e  di  ovviare  a  qualche  coséi  che  non  ò  a  proposito  de*  SS.  VV.  Nò 
mai,  per  arte  che  io  usassi,  gir  potei  trarre  altro  di  L)Occa.  Tnlchò  io  dubito  per 
quesito  assai  che  qualche  pratica  non  sia  sì  stretta  e  sì  a  cuore  alla  Maestà  del  re, 
che  lui  abbia  avuto  risfKHlo  a  conferirla;  il  che  mi  è  parso  scrivere  ad  unguem  alle 
SS.  W.  acciò  quelle  ne  postino  fare  muiJ;lio  giudizio  di  me,  e  sollecitare,  per  ogni 
evento,  che  questi  oratori  venghino. 

Qui,  come  |)er  altra  vi  dicemmo,  si  ragiona  forte  delle  cose  d'Italia,  e  massime  ijj 
questo  esercito  che  il  papa  ha  messo  insieme;  nò  si  dice  per  persona  che  volta  abbia 
a  piglliire,  o  dì  Romagna  all'impresa  di  Faenza,  Rimini  e  Pesaro,  o  di  verso  ì  Colon- 
nesi,  il  che  si  crede  più  tosto,  per  piacere  più  questa  impresa  a  questo  rocche  quella, 
eiJ  cs.se rgli  più  a  proposito  rispetto  al  {q  di  Napoli,  perchè  facendo  guerra  ai  confe- 
derati stia,  lui  sarebbe  forzato  a  difendergli,  e  venendosi  a  indebolire,  o  e'  verrebbe  detto 
reiìi  Napoli  ad  accordo  con  più  utilità  di  questa  Maestà,  o  facendosi  l'impresa,  sarebbo 
più  Cucile  ad  esser  vinto;  le  quali  cose  penso  che  a  quest'ora  costà  debbono  esser  chiare. 
Degli  ambasciatori  dell'imperatore  quando  si  venghino  si  parla  variamente;  pure 
non  s*intcnde  che  sieno  ancora  entrati  in  questo  reame;  e  vedesi  che  qui  si  vive  con 
qualche  gelasia  delle  coso  della  Magna,,  e  per  questo  si  pensa  manco  alle  cose  d'Ita- 
lia, il  che  fa  che  meglio  si  \^^ssa  temporeggiare  circa  i  casi  delle  SS.  VV. 

I^  partita  di  monsignor  di  Lignì  da  Lione  per  a  Genova  ha  tenuto  gli  animi  di 
riasciino  alqiwnto  sospesi,  e  interprelavaii  variamente.  Chi  voleva  che  vi  fusse  ito 
mandato  dal  re  a  qualche  suo  proposito,  e  forse  per  conto  di  Pisa  ;  chi  dice  esservi 
ito  motuproprio  per  essere  Innamorato  di  una  tlgliuòla  di  quel  signore  che  è  là  gover- 
Mlort?,  e  di  questa  si  parla  più  che  io  norì  arei  ardire  di  affermare.  0  1'  una  cosa  o 
Tultray  la<€erotmo  farne  giudizio  a  VV.  SS.  Quae  bene  valeatU, 
Ex  ffiefitSj  20  sepfemùris,  V600. 

senilory  Nicouus  Machiavellcs  ,  Secr, 
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XIX. 


magnifici  Domìni,  eie.  De' 26  del  passato  fu  P  ultima  mia  ali*  EE.  SS.  \*\'.  e  'iì- 
unificai  a  quelle  la  venuta  del  re  CrisManissimo  in  questo  luosro,  e  ctima  era  rima- 
sto solo  per  esserne  ito  Francesco  Della  Casa  ammalalo  a  Parigi  ;  e  come  il  cardinale 
di  Roano «ra  tornatole  quello  c^ecmi  sua  si<;noria  aveva  0|ktuIo, ed  ìnefTetio  quanto 
«ra  necessario  che  venissero  gli  oratori  a  ^'olcre  o  fuggire  in  lutto,  o  almeno  dìfTe- 
rire  qualche  conclusione  che  si  pratica  circii  le  cose  di  Pisa,  e  altre  vostre  cose  in 
vostro  pregiudizio.  Stimo  3e  lettere  essere  venule  salve,  perchè  le  mandai  a  Rinìeri 
Dei  a  Lione  per  uno  che  era  stalo  spacciato  a  iMista  dair  uomo  di  messer  Giovanni 
Denti voglì.  Ho  dipoi  ricevuto  da  VA\  SS.  P  ultima  de'  20  del  passato  |)cr  le  mani  di 
un  uomo  del  prefello  mandalo  da  quello  in  posta  per  la  causa  che  le  SS.  VV.  per  la 
loro  lettera  mi  avvlsjmo.  Fui  subito,  airarri\'are  di  essa,  prima  con  la  Maestà  del  re,  e 
dijjoi  col  canlitiale,  e,  a  questi  signillcai  qaanto  le  SS.  VV.  ne  commettono,  mostrando 
che  al  soldare  gente  d'arme  vi  ci%stringeva  la  necessità  del  difendersi,  e  a  richiedere  il 
prefello  (1)  la  osservanza  dei  capitoli  fra  voi  e  Sua  Maestà.  E  |)erchèdi  già  P  uomo  del 
prefetto  aveva  parlato  a  ciascun  di  loro,  la  Maestà  del  remi  rimesse  a  R<wmo,  né  mancò 
di  domandare  se  gli  amltasciatori  venivano,  ne  di  dolersi  deManarì  pagati;  ally  quale 
io  replicai  secondo  le  jwrole  proprie  della  lettera  delie  SS.  VV.  che  era,  come  voi  mi 
avvisavi,  non  mi  scrivere  prima  che  per  gli  oratori:  aggiugnendovì  che  io  ero  di  fermo 
credere  che  |)er  tutto  ollot>re  si  saranno  presentali  astia  Maestìu  Monsignor  di  Roanii 
mi  t>arlò  più  a  lungo,  e  prese,  nel  rispondermi,  mon>ignor  d'Albi  per  il  braccio,  ciie 
era  presente  acciocché  sua  signoria  udisse,  e  dis<i*:  1  Fiorentini  cominciano  a  non 
^  lanciare  intendere.  Noi  abbiamo  voluto  tenere  alla  dìffsa  loro  ;>00  uomini  d*arme 
e  1500  dì  pie,  e  non  gli  banno  voluti;  abbiamone  proferlo  loro  100  e  200,  e  quelli 
tanti  che  fussino  stati  necessari,  e  loro  gli  barano  rictisjiti,  e  ora  vanno  mendicando 
gif  aiuti  d'altri;  e  poi  rivoltosi  a  me  disse:  Canceiiiere,  io  ìwn  sq  che  mi  li  dire, 
E  volendo  io  replicare  alla  parte  del  non  aver  noi  voluto  ricevere  gli  uomini  d^arme 
1<»ro,  ec.  soggiunse,  che  noi  facevamo  molto  buone  le  ragì«>ni  nostre,  e  che  la  Maestà 
del  re  si  aveva  avuto  a  sl)orsare  quelli  danari  che  le  SS.  VV.  dovevano  pagare.  Poi 
domandò  se  gli  oratori  venivano,  e  risposi  degli  oratori  quello  mede>imo  che  alla 
Maestà  del  re,  cioè,  che  per  tulio  il  mese  presente  dovevano  venire,  o  prima,  e  clie 
Karebbono  per  mostrare  la  fede  della  città  esser  cresciuta,  e  così  pure  dover  crescere 
di  continuo  verso  questa  Maestà;  e  per  gluj^tifìcare  tutte  le  calunnie  che  ciascun  di 
«ono  date  da  chi  vuol  poco  bene  a  loro  e  manca  al Ponor  del  re.  E  ricercando  in  ul- 
timo sua  signoria  quello  che  circa  il  prefetto  io  dovevo  scrivere  alle  SS,  VV.  ri- 
spose, come  ci  era  venuto  un  suo  uomo  ;  al  quale  rìspooderebbono  ;  né  altro  ne 


^liu 


(1)  Era  questi  Giovanni  Della  Hovere,  prefetto  di  lUuna  e  signore  di  Siniga- 
,Ja.  In  vigore  deWarticolo  15  de'  capitoli  col  re  €U  Francia,  altrove  accennali^ 
egli  doreca  esser  capitano  geneìcUe  delle  genti  de'  Fiorentini.  Questo  articolo  fa 
messo  nei  capitoli  ad  istanza  del  cardinale  Gitéliafw  Della  Rovere  suo  f  atellu, 
detto  il  cardinale  iti  :>.  Piero  in  Vincala,  che  fa  diitoi  papa  Giulio  H, 
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posso  riirarre.  DI  che  non  mi  occorre  olirò  scrìvere  olio  SS..VV.  perchè,- ritornandosi 
in  poste  dello  uumn,  che  nu  apportatore  di  quesù,  verso  il  cafdkiale  di  S.  Pietro  In 
Vincola,  potranno  lo  SS.  VV;  da  Pietro  Soderini  essere  ragguagliate  di  lutto.  Non 
voglio  mancare  di  scriverò  all' EE.  SS.  VV.  come  Rubertet  mi  chiamò  da  iwrtc,  di- 
poi che  io  el)bi  parlato  al  cardinale,  e  dissemi,  qua'nio  egli  aveva  sempre  avuto  a' 
cuore  le  cose  vostre,  e  le  «Tpere  sue  quali  erano  stale  e  quanto  voleniieri  sempre  si 
era  aflaticato  ne*  favori  vostri,  e  come  gli  doleva  che  al  presente  voi  vi  Tussì  ubljan- 
donatl  ;  perchè  in  lanto  urgente  caso  é  importante,  quanto  era  queslo,'  non  avendo 
voi  mandati  gli  ambasciatori,  ognuno  he  adombrava,  e  giudiciìvala  o  disunione,  o 
inala  conienlez/a  delle  cosa  di  qua,  ovvero  non  ne  essere  bene  avvisale;  pordìò  la 
rugicme  richiede  che  si  fussint»  invrati  in  po.sto  per  ovviare  a  qualche  conclusione 
non  buona,  la  quale  ò  ogni  di  solieciiata.  Ri8|)0si  a  tutto  quello  che  mi  occorse,  e  clic 
io  giudicai  convenirci,  ariermandogli  come  e*.non  (tasserebbe  questo  mese  che  gli 
oratori  ci  sarcbl>ono,  e  che  tutto  si  provvedorcbbe,  purché  ei  non  si  voglia  far  torto 
«Ile  SS.  VV.  ad  ogni  motio;  il  che  non  si  credeva,  ec.  ' 

Come  per  altra  scrissi  alle  SS.  VV.  qui  si  ragiona  assai  delle  cose  d'Italia  più  clie 
d^altro,  e  mas.<iime  di  questa  impresa  dui  papa,  la  quale  come  per  altra  vi  scrissi,  si 
credeva  dovessi  ire  ai  danni  de'Colonnesi  ;  or  s'intende  il  contrario,  e  die  la  vada 
alia  volta  di  Romagna,  di  che  non  mi  occorre  altro,  per  poterne  le  SS.  VV.  inten-- 
dere  meglio  il  vero.  Solo  dirò  questo  alle  SS.  VV.,  come  tutto  è  concesso  al  ponte- 
fice, più  per  non  volere  questa  Maestà  contraddire  ad  un  suo  sfrenato  desiderio, 
che  per  volontà  abbia  che  conseguiti  vittoria;  e  a  messer  Giovanni  Bentivogll  ò  stato 
fcrltto  de  consensu  regis,  che  quanto  al  soccorrere  Faenza,  ci  faccia  l' uffìzio  del 
parente,  ec.  . 

Circa  l'ambasciata  della  Magna  non  ho  che  scrivervi  altro  per  non  si  sapere  an- 
cora il  certo  quamlo  iiebl)a  venire;  e  questa  Maestà  è  tutta  sos|)csa  In  su  questo. 
Altro  non  ci  ù  se  non  clie  T  ambasciatore  veneziano  attendo  a  sollecitare  gli  aiuti 
contro  al  Turco,  massime  polche  la  perdita  di  Modone  e  Corone  fu  chiara;  e  di 
questo  si  ò  fatto  lunghi  consigli;  tultavolta,  non  s'intende  altra  conclusione;  ragio- 
navast  di  una  decima  .sopra  I  preti,  la  quale  altra  volta  è  stata  consumata  dai  rlscuo* 
titori,  benché  questa  Maestà  disegni  di  tarla  più  viva.  Ciò  non  |)ertanto  il  Veneziano 
non  sia  molto  allegro.  Dd>bono  avere  le  SS.  VV.  inteso,  conie  II  Turco  mandava 
oratori  a  questa  Maestà  per  rispondere  a  quello  die  da  un  araldo  di  questo  re  gli 
era  stato  slgniflcalo;  il  quaUi  il  gran  maestro  messe  ad  ordine  in  Ro<li  da  oratore  per 
dargli  più  credilo.  I  quali  oratori  come  furono  a  Vinegia,  furono  licenziati  dn  questa 
Maestà  per  ordino  de*Venezìani,  che  moslrorno  non  esser  bone  venissino  senza  pieno 
mandalo  di  poter  far  pace;  onde  H*ndo  fatto  intender  loro  che  non  avendo  mandato 
non  venissino  avanti,  se  netornurno  indietro;  di  che  questa  Maestà  si  è  |)entita 
a«sai  |>er  essergli  dipoi  stato  delio,  i  Veneziani  averlo  consigliato  cosi,  perchè  non 
iati^idessi  le  pratiche  lianno  tenuto  col  Turco  contro  di  lui.  Di  che  anclie  il  gran 
maestro  si  è  alterato  forte,  [mv  avero  il  Turco  per  sua  intercessione  soltanto  spedita 
tale  ambasciata;  e  Intendosi  come  e'manda  qui  uno  de'suoi  cavalieri  per  caricare! 
V«*ne£iani,  e  |)arlare  di  l(»ro  colpe  di  nemici;  ie  quali  coso  faranno  che  gli  aiuti  che 
i  Veneziani  asiK*ttqno  da  questa  Maestà  si  difTeriranno;  e  questo  anno  non  doveriano 
ersero  a  tempo,  lo  ho  brevemente  narrato  questa  cosa  per  non  infastidire  le  SS.  VV. 
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tenendo  per  rcrmo  che- di  altro  luogo  e  con  più  verini,  ne  siate  della  in«iggior  parte 
state  niggungliato,  alle  quali  infinite  volte  mi  raccontando:  Quae  bene  valeanL 
Ex  Diesis,  2  octobris,  t^OO. 

P.  S.  Dolio  cjy^er  creato  il  magistrato  dei  Dicci  (1)  io  non  pos,<o  se  non  rallegrarmi, 
e  ringraziare  Iddio;  e  cosi  sperarne  bene,  perchù"  da  un  miglior  governo  debbono 
succedere  più  lieti  eventi.  Scrvirommi  di  questo  avviso  come  meglio  giudicherò  in 
reputazione  della  città,  llerum  valete, 

serHloTj  >'icoLAUs  Machiavf.llis. 
XX. 

Inabilitici  Domini,  eie.  Del  secondo  del  presente  furono  ruUime  mie,  le  quali  si 
mandorno  per  T^omo  del  prufetlo,  e  bonchò  al  presento  non  mi  occorra  altro  che 
quello  di  continuo  e  |>er  mollo  mie  vi  ho5critto,  e  che  io  mi  persuada  gli  oratori  esser 
mossi,  ciò  nonostante  mi  |)are  tanto  ni*cessaria  la  loro  venut:i,  che  io  non  mi  ctini 
per  ogni  Tante  che  spaccio  infastidire  VV.  EE.  di  questa  meilostma  materia.  Il  che 
mi  fa  fare  con  più  eflìcacìa,  vedere  che  da*nimici  vostri  ciascun  dì  si  trova  qualche 
invenzione  a  proposilo  l<iro;  e  pure  dua  di  fa  andò  un  grillo  |K?r  la  corte  che  le  S^. 
VV.  avevano  sotto  gravi  pene  revocati  i  vostri  mercanti  sono  in  questo  reame,  ctl 
ei*a  stato  atTermato  da  qualche  Francese  che  veniva  da  Lione.  E  benché  le  sieno  a»so 
Cile  abbino  le  giustificazioni  per  la  iKirte  vostra  seco,  tuttavia  le  sono  udite,  ed  in- 
sieme  con  le  altre,  che  ciascun  dì  si  muovono,  fanno  trisUi  impressione;  ed  insino  a 
qui  si  sono  tenute  addreto  t:ol  mostrare  la  venuta  di  questi  oratori  esser  presta,  e 
che  per  quelli  la  Maestà  Sua  intenderebbe  il  buono  animo  vostro  in  tutte  le  cx»tì 
alle  SS.  VV.  )X)ssibi1i  e  ragionevoli.  Il  che  ha  in  |)arte  satisfatto;  ma  quando  ci  non 
s'intenda  presto  il  vero  delta  |)artita  loro,  non  so  quello  sia  |)er  seguire;  ma  dubito 
bene  di  qualcosa  non  a  proposito  vostro:  e  al  contrario,  quando  e' vanghino,  spere- 
rà qualche  bene,  secondo  che  si  può  sperare  di  qua,  perchè  quQ^ta  Maestà  è  ìnge- 
loetita  forte  da  non  molli  dì  in  qua  delle  cose  della  Magna:  e  quella  ambasciala,  che 
con  tanta  solennitìi  era  as|)ettata,  o  ella  non  verrà,  o  ella  si  convcrlini  in  un  araldo, 
o  in  simil  persona.  Dipoi  ci  si  vinle  di  questa  dubitazione  segni  manifesti,  che  sono, 
l'avere  di  nuovo  mandato  900  lance  in  Lombardia,  ristringersi  più  col  papa,  e  te- 
nerne più  conto  che  l'usato,  e  dove,  come  per  altra  si  disse,  e'si  era  consentito  a 
messer  Giovanni  Dentivòjili,  che  ne'casi  di  Faenza  facessi  l'utilzio  del  parente,  ora  se 
gli  è  scrìtto  il  contrario,  comandandogli  espressamente  non  gli  porga  aiuto  alcuno. 
Fuvoriscelo  ancora  assai  coi  Veneziani  in  quello  che  detto  pontefice  desidera  ottonerò 
da  loro,  cioè  che  dieno  titolo  di  loro  capitano  al  suo' Va len linose,  e  che  lo  faccino 
gentiluomo,  e  doningli  casa  in  Tinegia,  e  tutto  si  cnxie  ottenere.  Tiene  ancora  questa 
Maestà  il  medcsimt)  stile  coi  Veneziani ,  promettendo  loro  più  gagliàfdamente  aiuti 

(1)  Questo  magistrato  de'  Dicci  aveva  V ispezione  delle  cose  appartemnti  alla 
guerra.  Per  atcutie  male  voci  disseminate  tra  it  popolo  centro  questo  magistrato, 
te  fie  era  y^er  poco  tetnijo  impedita  la  elezione,  t'^  ristaùiliio  in  questo  tempo, 
ma  con  diverse  lioùtazìoni  al  suo  potere. 
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contro  al  Turco,  che  Ano  a  ()ui  non  ha  Catto.  Pertanto  io  eredo  che  le  medesime  ca- 
gioni laranno  ancora  le  SS.  VV.  essere  medesimarpente  in  miglior  grado,  venendo 
questi  oratori,  e  presto,  non  mancando  i  soprascritti  sospetti  della  'Magna,  come  si 
crede  non  sieno  per  mancare^  e  volendo  voi  seguire  questa  fortuna,  come  pare  ra- 
gionevole. Ma  quando  o'  non  s'intenda  presto  che  venghino,  questa  Maestà  fla  per 
credere  più  ad  altri  che  alle  giustificazioni  nostre,  depcndendo  tutto,  l'averlo  a  cre^ 
Uere  o  no,  in  sulla  venuta  loro,  e  penserà,  dubitando  di  non  aver  nemici,  di  operare 
die  voi  non  gli  possiate  nuocere.  Sicché  io  prego  le  signorie  vostre,  e  con  ogni  .re? 
verenza,  non  manchino  alla  città  foro  in  questa  parte,  e  non  sieno  contente  che 
venghino  per  l'ordinario,  ma  in  poste  infino  a  Lione  almanco,  perchè  l'importanza 
del  tutto  merita  così,  ec. 

Questa  Maestà,  se  parte,'  come  si  è  ragionato  tre  o  quattro  giorni  fa ,  di  questo 
luogo,  e  vanne  a  Nantes,  quivi  non  dimorerà  molto,  che  la  vuol  pigliare  la  via  di 
Lione,  benché  di  questo  e  di  molte  altre  cose,  per  il  variare  che  costoro  fanno  ad 
ogni  ora,  non  se  ne  può  dare  fermo  giudizio;  sicché  le  SS.  VV.  mi  perdoneranno 
se  trovassi  no  qualche  varietà  nelle  mie  lettere. 

Circa  al  sovvenirmi  per  gli  bisógni  maf  non  vi  scriverò  molto  a  lungo,  perchè  lo 
so  che  le  SS.  VV.  sanno  come  al  partir  mio  io  ebbi  ottanta  ducati,  spesine  trenta  in 
sulle  poste,  ebbimi  a  mettere  ad  ordine  a  Lione  di  tutto,  e  come  io  sono  con  tre 
cavalli  in  sull'osteria  sempre,  e  che  non  si  va  senza  danari,  e  a  VV.  SS.  umilmente 
mi  raccomando.  Quae  bene  vateani. 

Ex  BiesiSj  die  octava  mensis  octoòris,  1S00. 

servHofj  Nicouus  Ma^biavcllcs  apud  ChrisUanissimum. 

XXL 

Magnifici,  eie.  Del  di  sette  del  presente  fu  l'ultima  mia,  per  la  quale  scrissi  alle 
S^.  VV.  quel  tanto  mi  occorreva;  e  prima  ne  avevo  scritto  due  altre ,  V  una  do'  ^ 
del  passato,  e  l'altra  del  secondo  di  questo,  le  quali  credo  esser  comparse  a  salva» 
mento.  Ho  dipoi  ricevuta  la  vostra  de'  20  del  passalo  Con  gl'inclusi  avvisi  delle  cose 
di  costà,  e  visto  e  bene  esaminato  tutto,  e  massime  circa  la  venuta  degli  oratori , 
calunnie  date  a  VV.  SS.  e  ordirti  de'  Genovesi  por  occupare  Pictrasanta,  mi  trasferii 
dalla  signoria  reverendissima  del  cardinale,  per  essere  ita  la  Maeitlà  del  re  ad  un 
villaggio  discosto  otto  leghe  di  qui,  dove  era  per  stare.  E  benché,  circa  al  giustifi- 
care le  calunnie,  non  fussi  molto  necessario  afrulicarsi,  per  avere  sempre  atteso  a 
farlo,  talmente  ia  Maestà  del  re  e  il  cardinale  mi  avevano  promesso  aspettare  la  ve- 
nuta degli  joratori  vostri  a  credere  o  deliberare,  ec.  e  che  io  avessi  piuttosto  voluto 
poter  mostrare  la  partita  certa  degli  ambasciatori;  ciò  non  ostante,  preso  animo  in 
sulle  lettere  di  VV.  SS.  non  mancai  di  signiflcare  a  sua  signoria  reverendissima  la 
monte,  animo  e  desiderio  vostro,  e  le  calunnie  già  sparse  che  fondamento  le  avo- 
vano,  e  da  che  umori  mosse;  e  quanto  era  più  da  considerare  ai  calunniatori  che  a 
chi  era  calunniato,  e  che  tutto  si  verificherebbe  con  la  opera  futura,  quando  le  pas- 
sate non  bastas^ino,  come  più  appieno,  .all'arrivare  degli  oratori  vostri ,  la  Maestà 
del  re  e  sua  signoria  Intenderebbe;  i  quali  erano  tutiavolta  per  montare  a  cavallo,  e 
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die  psr  tu  Ita  quo'^io  mc>e  ci  ilovrchliono  essere;  preg^Hiiolo  a  tener  disposta  la  Mae- 
stà del  re  ad  aspettare  la  venuta  loro,  Innanzi  clie  In  creila  a  chi  male  dice  ;  o  che 
la  risolva,  etc.  come  da  quella  &  da -sua  signoria  mi  era  stato  promesso.  Entrai  dipoi 
nelle  cose  "di  Pietrasahta,  narrai  la  voce  tratta  fiiorj  de'  Genovesi  della  concessio- 
ne, etc,  dK^i  queilo  4  he  il  commissario  aveva  tentato  fare,  e  V  ingiuria  che  i  vostri 
vassalli  avevano  ricevuta.  Tntio  f:i  udito  pazientemente,  e  api^resso  risposto  persua 
signoria,  non  rcplitundo  altrimenti  a  quello  che  si  era  detto  ;  ma  subito  entrò  nel- 
Pordine  del  parlare  che  più  volte  mi  ha  detto,  e  io  a  VV.  SS.  significato^  che  è,  b 
Mac<t:i  del  re  stare  malcontenta  per  aver  voi  non  voluto  fare  l'Impresa,  non  accettare 
le  genti  d'armi,  non  voluto  pagare  q'uesli  danari  del  Sviueri  e  artiglierie,  etc,  il  che 
fa  che  non  si  può  iicnsare  a  nessuna  Cosa  vostra,  nò  parlare  in  benefizio  vostro.  Re> 
pliCcii  che,  quanto  all'impresa  e  all'accettare  le  genti,  io  non  ero  per  gHistificario  me- 
glio mi  avessi  fatto  per  il  passato,  che  era  l'uno  coi»  la  impossibilità,  l'altra  con  la 
mnia  natura  di  quello  esercito:  ed  erano  tanto  vere  tali  giustiflcazioni ,  che  né  la 
Maestà  del  re,. né  sua  signoria  non  potevano  né  dovevano  credere  altrimenti:  alla 
terza  parte  dei  danari  ancora  si  era  detto,  e  pregata  la  Maestà  del  re  a  volere  aspet- 
tare gli  oratori,  i  quali  erano  presti  e  con  commissione  per  satisfare,  e  se  ne  volex-ano 
veliere  le  lettere  di  W.  SS.  che  io  le  potevo  mostrar  toro.  Rispose  sua  signoria  re- 
verendissima pro|>rio  queste  formali  parole:  DixisU,  vtrutn  esl:  $ed  erimus  moriai 
anlequam  oratores  veniant;  ^ed  conabimur  ut  olii  pritis  morianlur,  E  replicando 
io  che  il  tempo  era  breve,  e  nel l'as. iettare  non  poteva  essere  iattura  alcune,  disse  : 
Torna  oggi  da  me  a  tre  ore  dopo  mezzo  dì,  e  intontlerai  l'animo  del  re,  e  come  le 
coso  debbono  procedere.  E  perchè  nel  parlare  seoiluì  era  uscito  di  casa,  e  itosene  in 
chiesa  |iarlando  meco,  giunti  die  fummo  in  capfK'lla  vi  trovammo  messer  Giulio 
Scurcigliati  che  l'aspettava;  il  quale  sul>ito  visto  fu  chiamato  dal  cardinale,  e  volle 
che  a  queste  ultime  parole  e*  fussi  presente,  e  disse  che  gli  sarebbe  grato  ancora  vi 
tornassi  il  di  meco;  perchè  essendo  lui  amatore  di  W,  SS.  voleva  si  trovassi  pre- 
sento ad  Intendere  quanto  occorreva.  E  cosi  mi  pirlii,  senviosi  sua  signoria  sopra 
quello  avevo  parlato  di  Pielrasanta  risentita  assai;  e  commesse  subito  a  Rqbertet  una 
lettera  a  Genova,  che  comandassi  che  nessun  Genovese  vi  fusso  raccettato  dentro ,  e 
un'altra  a  Beaumont,  che  avvertissi  chi  aveva  lasciato  nella  rocca  di  fare  buona  guar- 
dia, nò  in  alcun  modo  tenessi  priiiica  con  Genovesi,  e  nella  pj'lma  aggiunse  un  capi- 
tilo, circa  alla  restituzione  delle  bestie  predate,  e  am'noni;;!!  a  far  vicinar  bene,  etc, 
bencliè  di  questo  io  mi  sforzerò  trarne  una  lettera  a  parte,  e  mandarla  a  VV.  SS. 
Ritornai  a  tre  ore  secondo  l'ordine  dato,  e  presentatomi  al  cardinale,  dove  era  mess. 
Giulio,  sua  signoria  reverendissima  parlò  più  che  mezzora,  cominciandosi  dalla  du- 
rezza  vostra  avanti  che  i  primi  capitoli  fussin  fatti  con  questa  MaesU'i,  e  dipoi  come 
mile  in  o^^ni  parte  e'  sono  stali  osservali  dalle  SS.  VV.  e  che  sempre  eri  stati  tardi 
in  ogni  cosa;  dannando  in  qualche  parte  il  {Mgamento  fatto  per  la  recuperazione  di 
Milano  doi>i  la  ribellione  su  u  Dipoi  jm^so  ai  nuovi  capitoli  fatti  con  Piero  Sodei^ni  a 
Milani  e  delfesercilo  clic  era  ito  a  Pisa,  e  come  il  re  per  amor  vostro  ne  era  rima- 
sto disonorato,  e  com3  voi  vi  era  tirati  indreto  di{»i  da  ogni  partito  ;  ed  cravi  ba- 
stato l'animo,  non  che  altro,  ri9ix>nJcre  che  de'  danari  per  svizzeri  e  artiglierie,  etc 
non  ne  volevi  pigare  un  soldo  e  consentire  che  gli  avessi  a  sborsare  il  re.  Alla  fine 
fece  questa  conclusione,  che  tutte  le' altre  cose  passato  te  voleva  omettere,  ma  che 
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glj  era  necessario  ctie  le  SS.  VV.  si  risolvessero  al  pogamcirto  Ut  questi  danari ,  e 
che  alla  Maestà  del  re  eru  tutto  il  giorno  aj^ii  orei'sclii  L'icchcsi,  Genovesi ,  Pisani;  e 
ciascun  di  loro  profferiva  somala  gninde  dì  danari,  e  senza  ptitlo  o  olì<)lÌgo  alcuno; 
di  che  quella  ne  restava  ammirata,  intenderKto  didl'un  cnnto  il  buono  animo  loro,  o 
dall'altro  vedere  Tostinauone  vostra,  che  cnn'Vobhllgo  primn  gli  avete  negati,  e  ora 
menate  la  cosa  in  lungo  sotto  colore  di  nuovi  oratori  :  e  io  ti  dico,   per  l'^  affezione 
che  io  porto  alla  città,  ma  io  vuo'  meglio  al  re,  cho  gU  oratorf  vostri  non  |)otranno 
oè  praticare  nò  essere  uditi  di  cosa  alcuna,  se  prima  questo  pagamento  non   segue, 
e  che  non  s'intenda  con  questa  esperienza  Tanimo  vostro.  Scrìvi  subito  perchè  non 
vogliamo  stare  più  cosi  sospesi,  e  furai  loro  intendere  che,  o  nemici  o  amici  che  va* 
gitano  essere,  ad  ogni  modo  gli  pagheranno;  ma  mantenendoci  amici,  come,  se  fleno 
savi, /aranno,  la  Maestà  del  re  farà  questo  Nntalc  a  Lione,  e  la  pasqua  di  Resnrre-* 
zloae  a  Milano:  ha  mandato  inslno  in  duemila  lance  in  Italia,  e  più  seimila  peiloni 
di  quelli  vi  erano,  e  vedrà  se  l^isa  gli  regge,  e  se  chi  gli  Ha  avverso  è  più  forte  di 
lui;  e  cosi  gli  amici  suoi  conosceranno  cho  egli  è  re ,  e  che  le  promesse  sua  sono 
intere.  E  volsesi  a  Rubortet,  e  disse  facessi  che  i  conti  fussrno  presti ,  e  dessimegli , 
acciò  io  gli  potessi  mandare  a  vostre  signorìe.  L'EE.  SS.  VV.  veggono  se  a.  questa 
proposta  oran  capi  da  replicare,  quando  le  forze  nostra  avessin  |K)tiito  fare  |)aziento 
la  natura  loro  ad  udirmi;  e  |)er  questa  cagione  lo  giudicai  che  fussi  bene  ristringere 
il  parlare  mio,  e  toccare  quei  capi  die  erano  necessari;  né  potei  fare  eh'  io  non  di- 
cessi, che  la  signorìa  sua  reverendissima,  dolendosi  di  ogni  azione  di  VV.  SS.  e  mas- 
sime di  quelle  che  meritavano  somma  commendazione,  dava  ancora  a  me  animo  di 
dolermi  di  Pietrasanta  che  la  restituzione  non  fussi   seguita  secondo  la  forma  de' 
capitoli.  E  questo  mosse  o  alterò  sua  signoria,  e  disse  che  la  era  un'  altra  materia , 
e  che  tutto  si  assetterebbe^  se  da  voi  non  mancava.  Seguitai  il  parlare  |  e  dissi  che 
io  non  volevo  più  giusti flcare,  nò  più  affiiticàrmi  in  quello  di  che  tante  volte  si  era 
ra^^onato  e  dimostro.  In  nessuna  cosa  essere  stato  mancamento  di  VV.  SS.  né  ero 
ancora  di  questa  ultima  parte,  in  che  consiste  la  buona  o  mala  siitisfazione  del  re , 
per  parlarne  altro  di  quello  mf  avessi  fatto  inflno  ad  ora,  cioè  che  gli  oratori  ver« 
rebbono,  e  con  smidf sfazione  del  re,  volendo  quello  che  sia  o  ragionevole  o  possibile; 
perchè  quando  l'una  di  queste  dua  cose  si  riccr&issi ,  sarebbe  un   yolere  ad  ogni 
modo  offendere  la  città,  il  che  non  si  crede,  perciièegli  orfenderet>i)o  i  maggiori  amici 
ha  in  Italia;  e  che  sua  signoria  non  aprissi  tanto  gli  orecchi   alte  promesse  de'  Ge- 
novesi, Lucchesi  e  Pisani,  che  la  non  udisse  che  quello  che  è  l'onore  del  re  e  quello 
che  gli  potessi  essere  osservato;  e  se  questo  poco  deli' utile  presente  si  doveva  pre- 
porre ad  un  utile  e  comodo*  continuo  ;  ma  che  di  tutto  .io  darei  notizia  alle  SS.  VV. 
e  che  la  risposta  verrebl)e,  come  la  ò  sempre  stata  di  codesta  città,  ia  quale,  per  la 
lunga  spesa  fatta  senza  frutto  alcuno,  dovrebbe  avere  ormai  consumata  l'inVIdia  ed 
e9<cre  in  qualche  compassiono.  Rispose  a  quest'ultima  parte ,  die  la  Maestà  del   ro 
era  male  contenU)  di  ogni  affanno  d^lla  città,  ma  cho  ella  non  poteva  fome  altro, 
né  era  ragionevole  che  la  perdessi  e  avessi  a  mettervi  di  suo;  e  replicommi   che  io 
scrivessi  subito,  e  che  aspetterebbono  questa  risposta  quando  la  non  differisse  mol- 
to, e  vuole  esser  di  fatti,  perchè  non  si  ha  più  a  credere  alle  parole,  e  nel  pagargli 
oonsi^teva  Tamicizia  del  ro,  e  nel  negargli  la  nimicizia,  e  cosi  mi  partii. 
Vagfliflci  signori,  per  V  inclusa  nota  vodt*ete  la  somma  dei  danari  che  lu  è,  e  per- 
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elle  voi  ne  siete  debitori,  tra' quali  son  quelli  dovete  Pagare  per  conto  del  sig.  Lodo- 
vico, dei  quali  vogliono  che  si  risponda  come  degli  altri  (i),  fjo  pr^o  la  nota  come 
ini  è  stata  porta,  né  voluta  o  calculare  o  disputare  altrimenti,  perchè  io  non  areì 
giovato  in  alcuna  cosa,  ma  forse  peggiorato  le  condizioni  vostre  in  qualche  parte.  De- 
sidererei bene  che  questo  avviso  volasse  per  poterne  avere  risposta  subita,  ma  non  so 
come  farlo  per  non  aver  mai  avuto  ordine  tome  in  un  bisogno  abbia  a  spacciare  un 
corriere.  Pregherò  Iddio  che  mi  aluti;  e  quelli  poclù  danari  che  mi  trovo,  tutti  ce 
li  metterò,  trovando  chi  concorra. 

Altro  non  ho  che  scrivere  alle  SS.  VV.  se  non  che  quelle  sieno  contente,  e  tatto 
sia  ricordato  con  revea^nza,  dare  questa  risposta  subita,  e  risolvendosi  al  pagare  che 
se  ne  vegga  fatti,  perchè  io  dubito  che  la  non  sia  aspettata  molto;  e  tutto  perchè  le 
cose  della  Magna  sono  temute  da  costoro,  come  per  altra  vi  scrissi,  e  acmsi  ristretti 
con  Veneziani  e  papa.  Voglio  vedere  ora  come  sì  hanno  a  governare  con  voi,  e  va- 
lersi o  del  danari  vi  addlmandano,  o  di  quelli  che  altri  dessi  loro,  quando  voi  gli 
negassi;  e  scoprendovi  inimici,  trattarvi  in  modo  che  voi  non  possiate  loro  nuocere. 
Kè  vogliono  ad  un  tempo  dubitare  di  voi,  e  aver  lasciato  Pisa  libera,  dove  |K)ssa  en- 
trare chi  tacesse  loro  guerra.  Considereranno  ancora  VV.  EE.  SS.,  per  gli  avvisi  no- 
stri i  modi  tenuti  d»  costoro  poiché  noi  fummo  qua,  e  come  nò  il  re  né  il  cardinale 
sono  mai  scesi  a  domandare  questi  danari,  e  porci  le  condizioni  avanti  come  al  pre- 
sente, ma  solo  se  ne  sono  doluti  in  ogni  tempo  e  in  ogni  luogo  ;  hanno  intrattenuti  i 
Lucchesi;  tenuto  pratica  e  strettezza  d'accordo  con  Pisani  e  Genovesi  ;  minacciato  le 
SS.  VV.  apertamente;  il  che  fece  che  io  andai  al  cardinale  mostrando  maravigliarmi 
della  mala  contentezza,  e  degli  accordi  si  trattavano,  ec,  senza  citare  le  SS.  VV.  o 
fare  intendere  loro  altro;  e  ricercandolo  caldanàente  di  quello  che  io  avessi  a  scrivere, 
non  mi  volle  dire  altro,  ma  rimossemi  a  Corcò,  come  appieno  per  la  mia  dei  tre  di 
settembre  scrissi  alle  SS.  VV.  Vcnnono  poi  lettere  di  VV.  SS.  dei  trenta  agosto,  sopra 
le  quali  lo  presi  V  occasione  della  venuta  degli  oratori  vostri,  ed  ogni  mio  studio  è 
dipoi  stato  in  sollecitare  le  SS.  VV.  a  mandargli,  e  tenere  di  qua  la  cosa  sospesa  alla 
giunta  loro.  È  seguito  dipoi  quello  che  al  presente  si  scrive.  Né  mi  è  parso  fuora 
di  proposito  fare  questo  poco  della  replica,  acciocché. le  SS.  VV.  si  rappresentino  oie- 
glio  avanti  gli  occhi  le  cose  di  qua,  e  dipoi  le  possine  trattare  con  più  utile  pub- 
blico. 

Altro  non  ci  è  di  nuovo  se  non  che  dua  dì  fa  venne  un  oratore  del  marchese  di 
Mantova,  insieme  con  uno  del  marchese  di  Ferrara,  e  così  gli  oratori  del  re  di  Na- 
poli. Il  che  è  seguito,  .come  veggono  le  prudenlissime  SS.  VV.,  che  ciascuno  ha  piò 
fiaura  di  questo  re,  che  flducia  in  altri;  ancorcliò  Mantova  sia  in  un  lago,  e  il  re  di 
Napoli  abbia  vidno  il  Turco,  e1)uona  intelligenza  coir  Imperatore;  e  però  mi  resta 
di  nuovo  pregarle  con  reverenza  vogliano  esaminar  bene  questa  risj^osta,  e  subito 
Carla  intendere.  Ancoraché  da  Rubertet  mi  sia  stato  accennato  che  la  Maestà  del  re 
manderà  oostt  un  uomo  per  questo  effetto,  tutiavolta,  non  me  ne  avendo  detto  el- 


fi) //  signor  tjHÌorico  Sforza,  duca  di  Milano,  detto  il  Moro,  ai^a  sommini- 
stralo alla  repubblica  di  Firenze  delle  somme  per  la  guerra  di  Pisa.  In  rigore 
deU'ariicoto  14  dei  catnloli  fermati  a  Milano  nel  i409>  i  Fionsentini  promeliecano 
di  pagoi'e  al  re  quello  di  che  restassero  ifebiloti  tU  deposto  duca  Lodovico, 
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cuna  cosa  II  Cardinale,  non  lo  aflérmerei,  nò  conforterei  le  SS.  VV.  aspetlarlo  a  ri- 
spondere, perchò  mi  pare  ogni  dì  che  si  concluda  qualcosa,  donde  Ja  risposta  vostra 
non  possa  essere  a  tempo,  e  die  :ienza  utilità  e  perseverazione  di  amicizia  ad  ogni 
modo  questi  danari  si  abbino  à  pagare  ;  e  sarebbe  necessario  in  questo  caso  far  vo- 
lare gii  oratori  per  migliorarla  in  quatclìe  parte,  se  fussi  poasibile,  e  soprattutto 
bisogna  avanzar  tempo,  e  (are  prestissimo. 

Non  avendo  altro  modo  a  piandare  le  presenti  per  non  trovare  cbi  concorressi 
alla  spesa,  né  solo  potendolo  fore,  ho  preso  per  partito  spacciarle  per  le  poste  del  re, 
e  dirinarle  al  Nasi  di  Lione  condannale  In  un  franco,  e  ho  scritto  loro  che  siano 
c%>ntenti,  per  l'aflRnione  portano  alla  città,  mandare  subito  uno  a  posta,  quando  e'non 
si  spacciassi  in  Lione  per  Tordlnario  e  che  le  SS.  VV.  ne  II  satisfarebbono;  quando 
che  no,  ne  ponghino  per  debitore  me.  Sicché  io  prego  VV.  E6.  SS.  che  le  sieno  con- 
iente di  quello  che  dotti  Nasi  scrii^eranno  aver  pogato,  satisfargli  costì,  acciocché 
un'altra  volta  e'possin  Gare  il  anedcsimo  uffizio,  e  io  abbia  animo  di  richiedergli,  liò 
abbia  a  pagare  questi  di  mio.  Alla  buona  grazia  delle  SS.  W.  mi  raccomando;  Quae 
(fene  valeanL 

Ex  Diesis,  die  11  oclobris,  1500. 

sertilor^  Nicouvs  Maciuvellus  SecreL 

XXII. 

Magnifici,  eie*  Siamo  a  di  U,  e  questa  Maestà  Cristianissima  si  è  risòluta  man- 
dare Odovardo  Bugliotto,  valletto  di  camerai  e  presente  apportatore,  per  intendere 
più.appieno  la  mente  di  VV.  SS.  circa  i  danari  debbono  avere  da  quelle,  come  a 
lungo  per  la  mia  degH  11  del  presente  vi  significai;  la  quale,  non  avendo  io  altra 
a)modità,  mandai  per  le  poste  regie  al  Nasi  di  Lione,  con  ordine  la  mandassino  in 
diligenza  alle  SS.  VV.  Nò  ho  che  replicare  altro,  perché  il  presente  latore  vi  farà 
intendere  appieno  la  mente  del  re,  e  supplirà  dove  nella  mia  avessi  mancato.  Repli- 
cherò solo  questo  che  Rtjano  mi  disse:  Che,  amici  o  nemici,  noi  gli  pagheremo,  e 
che  l'animo  vostro  sfarebbe  a  conoscere  in  su  questo  avviso,  e  con  le  opere  ;  che  lo. 
l>arotc  non  erano  per  satisfare  loro.  Sicché  le  SS..  VV.  prudentissime  aranno,  come 
credo,  avute  le  mio  lettere,  e  dipoi  udiranno  il  presente  latore  e  si  risolveranno  se- 
condo la  loro  solita  prudenza.  Pregole,  inler  caettra,  di  questo,  a  pigliare  qualche 
mezio  con  questp  che  viene,  che  lui  sia  forzato,  .scrivendo  al  re,  a  scrivere  la  veritài 
quando  e*non  potessi  o  volessi  favorire  altrimenti  le  cose  vostre;  perché  i  tristi  rap- 
porti di  chi  altre  volte  è  stato  costi,  sono  suti  assai  buona  cagione  dell'ira  del  re,  e 
delle  male  condizioni  vosli'e,  in  che  al  presente  vi*  trovate  <U  qua.  Altro  non  scade 
8c  non  raccomandarmi  umilmente  alla  buona  grazia  .di  VV.  SS.  Qiioe  beìw  valcanl. 

Ex  Biesis,  die  Woctobris,  1»00. 

La  Maestà  del  re  parte  questa  mattina  per  a  Nantes,  dove  starà  pochi  di,  e  ritor- 
nerà verso  Lione,  ec. 

sertitor,  NicoLAUS  Macbiavellus,  Secrel, 

MACUtAVELLl.  VOL.  U.  Hi 
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Magnifici,  eie,  A^vendo  io  scriuo  all'EE.  SS.  VV.  sotto  di  1 1  del  presente  a  lungo^ 
quanto  dalla  signoria  reverendissima  dei  Cardtnaie  mi  era  stato  parlato  circa  i  da- 
nari che  dicono  le  SS.  VV.  essere  tenute  pagare,  ec,  ed  avendo  dipoi  per  la  mia  dei 
i4  mandata  per  le  mani  di  Odovardo  Bugliolto,  che  viene  costì  per  parte  del  re  per 
simile  effeltOy  replicato  il  medesimo,  non  mi  occorrerebbe  scrivere  altriménti  alle  SS. 
VV.,  se  non  fussi  sopravvenuta  la  vostra  dei  3  del  presente  che  mi  signiOca  la 
nuova  elezione  di  Pier  Francesco  Tosinghi,  die  la  partita  sua  dovea  essere  da  dieci 
insino  a  dodici  di  questo;  Il  che  mi  fu  gratissimo  intendere  per  le  cagioni  più  volte 
scritte  alle  signorie  vostre  e  per  (e  qualità  ddPuomo,  dai  quale  si  può  sperare  qad 
frutto  che  ò  possibile  ricorre  in  su  questi  terreni.  E  benché  dopo  la  ddiberaziooe 
presa  di  mandare  costi  Odovardo,  r  uonoo  non  fussi  cosi  sbattuto  dascun  dì  come 
prima,  per  non  si  sentire  la  venuta  degli  oratori  nostri,  mi  parve  a  proposito  signi- 
ficare alla  signoria  del  Cardinale  quanto  mi  avevano  scritto  le  signorie  vostre^  cioè 
che  a  12  di  di  questo  4'Qratore  doveva  partire,  e  che  a  quest'ora  e' doveva  essere 
presso  a  Lione,  aggiungendo  a  questo  quelle  parole  mi  parsono  convenienti  a  posare 
Panimo  loro.  Sua  signoria  mi  replicò  poche  parole,  mostrando  che  gli  era  bene  che 
egli  accelerassi  il  cammino.  Ricercommi  della  cagione  perchè  gli  era  solo;  fu  giusti- 
ficata facilmente,  ancoraché  io  non  sappia  se  farà  loro  ombra;  perchè  li  nimid 
delle  signorie  vostre  vi  faranno  su  dodici  coment!.  Starò  avvertito,  e  userò  diligenza 
in  significo  re  tutto,  bisognando.  Ricercommi  dipoi  sua  signoria  ch'io  scrivessi  di  nuovo, 
e  sollecitassi  le  signorie  vostre  a  fare  resoluzione  buona  e  colatti,  di  quello  mi  aveva 
fatto  intendere  circa  li  danari  debbe  avere  questa  Maestài  facendomi  certo  che  alla 
|)arola  e  buona  promessa  non  si  aveva  a  credere,  e  che  sarebbono  chiari  al  primo 
avviso  di  Odovardo.  Risposi  fard  tutto  con  diligenza,  ancora  che  non  bisognassi  9(4* 
fecitarle  in  quello  che  fussi  conveniente,  o  toro  possibile  in  beoeflzio  del  re:  a  che 
sua  signoria  rispose,  che  i  fatti  lo  avevano  a  dimostrare. 

Le  SS.  VV.  mi  ricercano  di  volere,  intendere  In  che  grado  sieno  qui  te  cose  dì 
messer  Giovanni  Bentivogli.  Ora  perchè  ogni  dubitazione  che  si  possa  avere  dello 
stato  suo  nasce  da  questa  impresa  che  il  papa  fa  in  Romagna,  lo  mi  ooraineerò  dà 
qudla.  Debbonsi  ricordare  lo  SS.  W.  come  nel  principio  deH'arrivara  nostro  qui  noi 
significammo  a  qudle  la  Istana  faceva  il  pontefice  di  lira  questa  impresa,  e  eome 
questo  re  lo  mandava  in  lungo,  perchè  stando  con  più  sperama  delle  cose  della  Ma- 
gna,  desiderava  si  facessi  quella  contro  a'Golonnesi,  come  si  è  sempre  creduto  per 
le  ragioni  che  per  altra  vi  scrissi  ;  e  a  messer  Giovanni  Bentivogli  aveva  consentilo, 
quando  pure  il  papa  facessi  tale  impresa  che  facessi  Pufizio  dd  parente,  e  li  Vene- 
ziani ancora  non  gravava,  come  poi  ha  fatto,  a  lasciarne  la  protezione.  Non  sendo 
dipoi  venuti  gli  ambasciatori  ddi'imperio,  e  dubitando  questa  Maestà  dascun  di  non 
essere  assaltata,  è  stata  quasi  forzata  acconsentire  al  papa  questa  Impresa;  perchè 
questa  Maestà,  nelle  cose  che  potrebbono  nascere  in  Italia,  fa  più  stima  del  pontefice, 
che  di  nessun  altro  potentato  italiano,  sì  per  mostrarsi  quello  in  sull'armi  più  che 
^  alcun  altro,  ed  essere  aflaticato,  e  con  manco  impedimenti,  sì  ancora  per  essere  lui 
capo  della  religione,  ce.  Roano  ancora  tira  a  questo  mededmo  segno,  perchè  tro- 
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▼ansiosi  lui  qui  solo. al  governo,  e  per  questo  invidiMo  e^  inimicato  da  questi  signori 
potenti,  spera  per  il  mozzo  del  pontefice  aggiungersi  più  reputazione,  e  per  quella 
poter  meglio  resistere  alla  invidia  d'altri;  e  ragionasi  che  nel  fare  questi  legati  nuovi 
per  le  cose  del  Turco,  il  pontefice  fera  detto  cardinale  legalo  di  Francia.  I  Veneziani 
ancora,  sendo  stati  dal  Turco  e  da  questo  re  oonfortatt  a  lamiere  la  protezione  di 
dette  terre  di  Romagna,  lo  hanno  fatto  volentieri,  sperando  che  il  pontefice  muova 
i  potenti  cristiani  in  loro  aiuto,  ed  appresso  giudicano  non  perder  molto  venendo 
dette  terre  in  mano  del  Valentinese,  avendo  preso  là  protezione  di  quello,  e  fattolo 
loro  figliuolo;  e  come  si  stima  lo  faranno  loro  capitano.  Ora  conoscendo  T  appetito 
del  papa  insaziabile,  giudica  qui  ciascuna  che  le  mecfesime  cagioni  che  henno  fatlo 
cedere  quésta  Maestà  e  li  Veneziani  al  pa|)a  in  questa  impresa,  gli  ferenno  ancora 
oonsenttre  quelhi  di  messer  Giovanni  Bentivogli.  Di  che  dubitando  lui,  e  cosi  il  duca 
di  Ferrara,  hanno  fatlo  grande  istanza  che  questo  re  sia  contento  die  possine  dare 
aiuto  a  questi  di  Romagna;  e  ultimamente  per  questa  cagione  M.  d'Ubign),  pregato 
da  loro,  ci  ha  mandato  un  suo  uomo  a  posta,  né  si  è  possuto  trarne  altra  risposta  da 
questa  Maestà,  se  non  che  lìon  se  ne  impaccia,  come  cosa  di  chiesa,  e  che  non  è  per 
consentire  che  suoi  confederati  gli  vadino  contro;  e  parlandogli  ultimamente  di  que- 
sta materia  Tuomo  di  messer  Giovanni,  e  mostrando  i  pericoli  in  che  era  il  suo  si- 
gnore, quando  il  papa  ottenessi  questa  impresa,  se  non  si  confidasse  nella  protezione 
dì  Sua  Maestà,  dopo  molle  parole  ne  trasse  questa  risposta:  Che  quando  il  pontefice 
*  venisse  a  questo  particolare  di  voler  fare  contro  a  messer  Giovanni,  che  Sua  Maestà 
vorrebbe  udire  le  ragioni  del  papa  e  sua,  e  dare  il  torto  a  chi  lo  avessi.  Questo  è  in 
effetto,  intorno  a*ca:ii  di  messer  Giovanni,  quello  che  si  può  sapere  di  qua.  Credo 
averne  scritto  il  vero,  per  avere  avuto  ottimo  mezzo  ad  intenderlo. 

Di  Agostino  Semenza  non  ho  di  qua  parlato  di  alcuna  cosa,  perchò  più  di  sono, 
messer  Giulio  Scurcigiiati  ebbe  lettere  da  messer  Antonio  Gola,  uomo  del  prefetto, 
die  narravano  la  venuta  di  detto  uomo>  ma  facevano  l'ambasciata  più  grave,  e  la 
risposta  nondimanco  molto  a  proposito  delle  cose  di  qua.  E  perchè  allora  di  tale  av- 
viso mi  valsi  assai,  non  mi  è  parso  al  presente  risuscitarlo. 

A  messer  Giulio  significai  il  buono  animo  della  signoria  vostra  verso  di  lui  per  la 
buona. opera,  ec  Ringrazia  le  SS.  W^  e  di  nuovo  le  riprega  a  far  dare  espeuizione 
alta  sua  causa.  Alle  SS.  VV.  quello  non  ha  mai  scritto,  ma  tulio  Quello  ò  avvenuto 
ha  tatto  stendere  còsti  a'suoi  amici  particolari. 

Qui  ò  comparso,  dopo  la  giunta  della  Maestà  del  re  monsignor  di  Lignl,  monsignor 
della  Tramoglia^  il  prenee  d'Oranges,  e  molti  altri  gran  signori;  e  ancorché  delle 
coae  della  Magna  non  si  parli,  pure  si  crede  ne  dubitino  forte,  e  fatto  questo  Ognis- 
santi,  la  corte  si  tirerà  ver  Lione  subito. 

Gli  ambasciatori  di  Napoli  si  crede  siano  già  a  Lione^  e  il  parentado  fra  madama 
la  principessa  figlia  del  re  Federigo,  e  monsignor  della  Roccia,  si  tiene  per  fatlo. 
Aspeitacisì  il  cardinale  di  San  Severino  (i);  nò  altro  mi  occorre  se  non  raccoman- 
darmi alla  buona  grazia  delle  signorie  vostre.  Qiiae  vaieant. 

Ex  Nanies  in  Bretagna j  die  à5  mUoMn  itfOO. 

servitOTj  Nicouus  Machuvellos. 

(i;  Federigo  di  S*  SecerinOj  nUlanese,  del  Ulolo  di  S.  Teodora, 
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Volendo  suggellare  la  presente,  Ugolino  Martelli  ebbe  lettere  da  Lione,  e  signifl- 
camlAgli,  inter  taetera,  come  lì  35  scudi  pagò  a  Melun  per  spacciare  la  lettera  de' 3 
di  settembre,  non  erano  ancora  pagati,  e  ohe  Giovanni  Martelli  scriveva  essersene 
quasi  tolto  giù,  doisesi  assai  meco,  ne  lo  potei  replicargli  altro  se  non  che  gli  aveva 
ragione,  e  che  ne  scriverei  alle  SS.  W.  Pregole  siano  contente  operare  che  io  non 
ne  abl)ia  ad  essere  pagatore,  e  venendo  un  bisogno  non  m'Intervenga,  come  ora  a 
Bles,  che  uno  spaccio  di  quella  importanza  fui  forzato  mandare  per  le  poste  del  re 
insinò  a  Lione.  Va/e/e. 

xxrv. 

Magnifici  et  Excelti  Dentini,  eie*  Ancora  che  io  creda  non  essere  necessario  che 
io  preghi  le  signorie  vostre  per  la  mia  licenza,  stimando  al  fermo  che  quelle  me 
rabbtno  mandata  con  l'ambasciatore,  rimanendo  qua  per  la  venuta  sua  superflua 
l'opera  mia,  nondimanco  mi  stringe  tanto  la  necessità  di  essere  costi,  che  io  ho  vo- 
luto, quando  tale  licenza  non  fussi  seguita,  non  mancare  a  me  medesimo,  e  pregarvi 
con  ogni  reverenzia  piacciavi  contentarmi  di  questa  grazia,  perchè  mio  padre,  avanti 
il  mìo  partire  un  mese,  si  era  morto,  dipoi  sì  è  morta  una  mia  sorella,  e  restano  le 
cose  mie  in  aria  e  senza  essere  ordinate,  e  in  più  modi  mi  consumo.  Sicché  le  si- 
gnorie vostre,  acciò  mi  possa  riordinare  costi,  saranno  contente  farmi  questa  graiia; 
e  io,  slato  sarò  costì  un  mese,  sarò  contento  stare,  non  che  in  Francia,  ma  in  ogni 
altro  luogo,  dove  venga  a  comodila  di  vostre  signorie,  alle  quali  mi  raccomanuo 
umilmente:  Quae  bene  vaieanL 

E.  Ex.  M.  D. 

Die  25  oclobìiSj  luOO. 

serviior,  Nicouus  MAcmAvcLtrs  in  Xantes. 

XXV. 

Magnifici  Domini,  etc.  Poiché  lo  scrissi  V  ultima  mia  dei  27  del  passato,  ricevei 
l'ultima  vostra  dei  21,  la  quale  riferendosi  in  parte  a  una  dei  10  che  non  era  ancora 
comparsa,  non  mi  soddisfacevo  molto  nell'eseguire  la  commissione  di  W.  SS.  Pure 
deliberai  di  parlare  al  re  e  a  Roano  circa  le  dubitazioni  vostre,  per  quello  avevi  ritratto 
da  più  bande  del  mal  animo  verso  di  Toi  dell'esercito  del  Valentinese,  e  quando  que- 
sta cosa  vi  premeva,  per  trovarvi  in  disordine  di  gente  d'arme;  pure  confidavi  nella 
Sua  Maestà,  la  quale  pregavi  fosse  contenta  farci  quelli  rimedj  giudicava  necessari, 
perchè  dal  canto  vostro  voi  non  eri  per  mancare  in  tutte  quelle  cose  vi  fossero  per 
salvare  la  libertà  vostra;  e  quando  altri  cercasse  di  oflbndervi  con  Orsini  e  Vitelli, 

voi  cerchereste  difendervi Sua  Maestà,  per  essere  occup«'^ia,  non  rispose  altro,  so 

non  che  io  ne  {tarlassi  a  Roano.  Trasferiimi  subltb  da  sua  reverendissima  signoria,  e 
gli  parlai  nella  medesima  sentenza  che  al  re,  aggiungendovi  quelle  parole  in  racco- 
mandazione vostra  che  il  tempo  mi  concedè.  Rispose  non  credere  che  il  |)a{>a  tentasse 
impresa  veruna  in  Italia  senza  averla  prima  conferita  con  la  Maestà  del  re,  e  non 
avendo  conferita  questa,  non  credeva  che  ad  alcun  moclo  fosse  per  tentarla  ;  e  quando 
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0  la  conrerisse  o  la  tentasse,  il  re  era  in  un  caso  p^r  negargli,  e  non  la  consentire, 
nell'altro  per  Uarvi  aiuto,  quando  voi  vi  mantenessi  con  quello;  é  Cosi  si- dolse  della 
lardila  delPoratore,  ec. 

E  alla  parte.....  stette  alquanto  sopra  di  se,  poi  disse:  Mantenetevi  voi  amici  del 
re;  quelli  aiuti  non  fleno  neoessdrj,  e  quando  perdessi  la  grazia  sua  non  vi  listeranno. 

Ri5|>osl  a  tutto  convenientemente,  nò  mi  parve  circa toccare  o  replicare  altro,  de* 

siderando  di  non  alterare  più  gli  animi  lóro,'  che  si  sieno,  infine  alParrivarc  deiro- 
ratore,  sperando  la  commissione  sua  sia  per  soilisfare,  e  che  allora  si  possa  più  libe- 
ramente disputare  ^una  simii  cosa,  sendo  massime  tanto  che  Pordtore  parli  di  còsti,  * 
che  dovrebbe  essere  qui  di  corto.  Comparve  poi  il  dì  de^  Morti  la  vostra  dei  tO  del 
pdssato,  e  esaminato  quanto  scrivevi,  ritornai  di  nuovo  a  Roiino^  e  brevemente  \i\ì 
narrai  la  Ciigioiie  del  dubitare  vostro,  e  che  espugnata  Faenza  egli  era  loro  facile  ve- 
nire a' danni  delle  SS.  VV.,  e.  avendo  uno  dei  vostri  ribelli  seco,  potevano  facilmente 
tentare  qualche  cosa  in  danno  della  liberti)  vdstra;  il  che  tornando  in  danno  e  diso- 
iKire  di  questi!  Maestà,  [ter  esser  noi  di  voti  e  confldenii  di  quella ,  era  conveniente 
vi  provvedes^se  con  scrivere  al  pontellce  e  al  Valentinese,  che  facendo  cosa  alcuna 
coniro  di  VV.  SS.  farcbl)ono  contro  Sua  Maestà.  Sua   signoria  rev'erendissima  mi 
prese  per  mano,  e  tirommi  verso  il  gran  cancelliere  e  il  marchese  di  Rotelline,  che 
erano  U  presso;  e  quivi  vi  replicò,  secondocliò  più  voile  ha  fatto,  la  pena  CTle  lui  ha 
)M>nata  in  bcnon/.io  di  VV.  SS.,  e  come  la  Maestà  del  re  era  per  vostro  amore  di- 
sonorala;  e  che  voi  avevi  rotto  le  convenzioni  per  non  aver  pagati  quelli  danari  ;  e 
die  ora  dubitando  voi  del  pa|)a,  volevi  i  favori  del  re,  i  quali  Sua  Maestà  non  era 
(»er  darvi,  se  non  intendeva  se  voi  avevi  ad  essere  suoi  amici  ono;  perchè  scrivendo 
alcuna  cosa  in  favore  vostro,  faceva  coniro  a*  Lucchesi,  Senesi  e  altri  inimici  vostri , 
f  quali  non  voleva  per  nemici,  non  avendo  ad  avere  per  amici  le  SS.  VV.  Alle  prime 
{larii  io  risposi  come  più  volte  si  è  fatto;  alle  altre  dissi  ohe  to   non  credevo  clie  a( 
l>resenlc  s'avesse  a  dubitare  dell'amicizia  di  VV.  SS.,  ne  anche  che  la  Maestà  del  re 
avtsiae  ad  aver  rispelto  o  a  Lucchesi  o  a  Senesi  In  favorirvi ,   perchè  io  non  mi  rit 
cordavo  che  avessero  fatto  molti  beneflzj  a  Sua  Maestà;  ne  sapevo  quello  che  a  tempo 
ili  pace  0  a  tempo  di  guerra  si  potessero  fare  o  si  potesse  sperare  che  facessero,  ma 
s«i|)cvo  bene  quello  che  avevano  fallò  le  signorie  vostre,  e  per  questo  e  per  V  altro 
tu,  e  che  nelle  avversila  loro,  nel  qual  tempo  si   vuole  speri menlare  la  fede   degli 
amici,  voi  eri  rimasti  soli  ìu  fede  in  Italia,  e  che  voi  non  meritavi  esser  trallali  così, 
porche  ne  i  meriti  di  vostre  signorie  ne  erano  degni,  ne  un  re  cristianissimo  lo   do- 
veva permettere.  RiS|)ih»e  solamente  il  Cardinale  queste  parole  :  Scrivi  airoratore  tuo 
ih*'  vrttga  presto,  e  che  li  mandi  la  commissione,  acciocché  noi  veggiamo  la  mento 
U;  vostre  signorie,  e  dipoi  non  si  mancherà  di  fare  quello  che  si  debbo  verso  le  loro 
i-t^norie.  Gli  t>arlai  del  mandalo  de*  12  in  Pisa;  rispose  alterato  .che  non  era  rien  ; 
e  clic  io  facessi  quanto  gli  avevo  commesso,  ec. 

W  altro  dì  poi,  clie  fu  ieri,  Rubertet  mi  si  fece  incontro,  e  mi  disse  :  lo  ho  avuto 
(*spre»«sa  commissiono  dalla  Maestà  del  re  e  dal  Cardinale  di  scrivere  a  monsignor 
o'  Ubignl  a  Milano  e  air  ambasciatore  a  Roma,  che  V  uno  significhi  al  i»apa,  e  V  altro 
al  Valentinese,  come  gli  dispiace  intendere  che  nell'esercito  che  è  in* Romagna  si 
r^giom  «li  andare,  o  con  ribelli  o  con  altri,  a' danni  dei  Fiorentini,  il  che  Sua  Mae- 
stà non  è  per  comportare  in  alcun  modO|  e  in  somma  mi  riferi  aver  commissione  di 
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scrivere  più  vivamente  gli  era  possibile  in  favore  delle  SS.  W.  Ricercai  mi  desse  la 
lettera;  disse  non  aver  tale  commissione,  ma  giudicava  .l'andasse  meglio  cosi,  perchè 
altrimenti  le  parrebbero  coso  mendicate. 

Questo  è  quanto  tao  da  significare  alle  SS.  W.  In  risposta  delle  vostre  ultime  let- 
tere. Nò  altro  ci  è  di  nuovo,  se  non  cbe  la  Maestà  del  re  parte  oggi  di  qui  per  Torsi, 
dove  deve  udire  gli  oratori  della  Magna.  Bene  vaieie. 

Ex  Xantes,  die  4  novemàriSi  1^00. 

aemlor,  Nicouos  Hacbiateu.cs,  SecreL 

XXVl. 

Blagnillci,  eie.  (1).  Scrissi  a'dt  4  di  questo  a' nostri  eccelsi  signori  in  risposta  a 
due  di  loro  signorie  delll  11  e  21  del  |)assato.  Sendo  dipoi  l'altro  giorno  partita  di 
Nantes  la  Maestà  del  re  per  andarsene  a  Torsi,  deliberai  non  mi  spiccare  dalla  corte, 
ana>r:ici)ò  andasse  per  vie  traverse  ;  dubitando  non  venisse  in  quel  tem|X>  lu  risposta 
di  VV.  SS.  circa  a  quello  che  Odovardo  Bugliotto  venne  ad  esporre  per  parie  di 
((ncsta  Maestà  alli  nostri  eccelsi  signori  ;  il  che,  secondo  che  io  avevo  stimalo,  oc- 
coi'se,  perchè  essendo  arrivata  questa  Maestà  a  Ciampagna,  che  ò  un  piccolo  villag- 
gio discosto  da  Torsi  dieci  leghe,  comparvero  le  lettere  di  VV.  SS.  con  la  ris|X)^ta 
fatta  da' nostri  eccelsi  signori  a  Odovardo;  e  essendo  venuto  a' dì  18  di  questo  circa 
due  ore  di  notte,  indugiai  alla  mattina  per  tempo  a  parlarne  jujcta  le  commissioni 
vostre.  E  trasferitomi  la  mattina  dipoi  a  corte,  e  trovato  a  sorte  monsignor  reve- 
rendissimo di  Roano  solo  e  ozioso,  mi  parve  da  rubare  quel  tempo,  nonostante  che 
io  avessi  desiderato  parlare  prima  alla  Maestà  del  re  ;  e  appressatomi  a  sua  signoria 
gli  dissi  aver  ricevuto  lettere  dalle  SS.  VV.  con  la  copia  della  risposta  ratta  a  Odo- 
vardo, la  quale  non  ero  per  replicare  altrimenti,  per  sapere  che  ancora  la  Maestà 
dei  re  no  era  stata  da  Odovardo  appieno  ragguagliata.  Soggiunsi  dipoi  come  VV. 
SS.  erano  certe,  tale  risposta  e  deliberazione  loro  non  essere  per  soddisrare  alla  Mae- 
stà del  re,  considerato  ali!  bisogni  che  quella  mostrava  di  avere,  |X!r  le  sue  occor- 
renti necessità.  Ma  considerato  d' altra  icario  gli  afTitnni  che  avevano  sop(x>rtali,  e  che 
sopi>ortavano  le  SS.  VV.,  e  le  spese  in  le  quali  erano  state,  e  erano  di  continuo,  per 
non  avere  riavuto  le  cose  loro,  e  aver  voluto  e  volere  mantenere  in* Italia  il  nome 
di  Francia,  non  |)otevano  credere  che  questa  Maestà  Cristianissima  non  avesse  {)cr 
accetta  questa  loro  deliberazione,  e  non  fosse  contenta  sopportare  questo  [loeo  di  di- 
sagio i)er  la  dilazione  di  parte  di  questo  pagamento,  in  recognizione  di  un  ministro 
particolare  dello  opere  di  codesta  città  verso  di  lei.  Alla  qual  cosa  se  si  aggiugncs.^ 
la  restituzione  di  Pietrasanta,  come  sarta  ragionevole,  e  come  ha  meritato  la  feiie  di 
VV.  SS.  e  1*  osservanza  de'  capitoli,  e  la  malignità  de'  Lucchesi,  sarebbe  un  risusci- 
tare in  tutto  le  SS.  VV.,  e  un  inanimirò  codesto  popolo  a  sviscerarsi  in  tutto  aili 
scrvizj  di  questa  Cristianissima  corona,  e  un  dargli  tale  principio  di  reputazione,  che 
il  pai)a  ne  I  Veneziani  presumerebbero  ofTendere  lo  stato  e  libertà  loro,  come  ognora 


iX)  Questa  ietterà  è  diretta  a  Decemviri  dì  Libertà  e  Pace,  ristabiiiti  come  si 
dice  aitrove. 
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presumono;  e  in  questo  mi  distesi  largamente,  secondo  che  la  materia  e  la  qualità 
dell'udienza  mi  conoedeva.  Sua  signoria  reverendissima  rispose  esser  vero  che  le  SS. 
VV.  per  la  risposta  fatta  a  Odovardo  confessavano  il  debito,  e  ordinavano  pagarne  al 
presente  diecimila  ducati  a  Milsmo,  ma  che  questo  non  soddisfaceva  alla  Maestà  del  re, 
come  quello  che  pativa  disagio  di  danari  si  aveva  sborsati  per  conto  vostro  ;  e  che 
a  Sua  Maestà  non  si  poteva  ragionare  di  cosa  alcuna  in  favore  vostro  se  questo  pa- 
gamento interamente  non  era  seguito,  e  che  io  e  l'oratore,  quando  venisse,  avrebbe 
mala  risposta  dal  re.  Al  ch^  lo  replicai,  avendo  comoditi  di  tempo,  largamente,  mo- 
strando qu&st^  mala  contentezza  del  re,  quando  ella  fussi,  essere  poco  ragionevole, 
a  riguardo  di  riavere  il  suo,  ma  non  a  riguardo  di  quello  che  debbe  operare  un 
padre  verso  II  suoi  flgliuoll,  che  è  di  accettare  le  opere  loro,  non  secondo  i  desideri 
suoi,  ma  secondo  la  possibilità  loro;  e  distendendoitii  in  questo  con  quello  ragioni 
che  la  qualità  della  cosa  mi  somministrava,  non'  potei  da  sua  signoria  trarre  altra 
conclusione,  se  non  che  di  questi  danari  ne  avevano  ad  esser  pagate  le  genti  d'arme, 
che  questa  Maestà  si  trovava  in  Lombardia,  e  chb  se  pure  le  SS.  VV.  desideravano 
avere  di  parte  un  po'  di  tempo,  se  ne  Intendessero  con  monsignor  di  Ubigni  e  mon- 
signor di  Ciamonte,  governatori  a  Ulilano,  e  quando  loro  fossero  conlenti  aspettare 
qualche  mese,  che  ancora  questa  Maestà  se  ne  contenterebbe.  Risposi  non  essere  que- 
sta risposta  secondo  che  io  stimavo,  eciic  codesta  città  ancorasi  persuadeva;  e  perchè 
io  sapevo  che  era  per  Invilire  e  prosternare  le  SS.  VV.,  non  ero  per  scriverle,  perchè 
io  mi  persuadevo  che  le  SS.  VV.;  prive  di  ogni  speranza  di  conseguire  alcun  bene, 
si  abbandonassero  in  tutto;  e  perchè  lo  non  giudicavo  questo  essere  nò  al  proposito 
della  Maestà  del  re,  né  vostro,  non  ero  per  scriverlo;  anzi  aspetterei  altra  risposta, 
e  qualo  meritava  la  fede  vostra  e  ancora  li  meriti  verso  questa  Cristianissima  casa. 
5è  potendo  in  eflTetlo  da  sua  signoria  reverendissima  trarre  altro,  mi  partii,  e  la 
mattina  medesima  parlai  con  la  Maestà  del^  re  neiU  medesima  sentenza,  e  con  quelle 
più  efficaci  e  vive  parole  potei,  gli  mostrai  quanta  era  la  fede  di  vostre  signorie, 
quanto  era  il  desiderio  di  soddisfargli,  e  qusinto  Sua  Maestà  poteva  facilmente  dimo- 
strare dì  amare  quelle,  e  la  cagione  perchè  questi  danari  non  si  pagavano  al  presente.  E . 
per  non  infastidire  vostre  signorie  in  replicare  una  medesima  cosa,  non  lasciai  addreto 
nulla  di  quello  giudicai  a  proposito  narrargli  intorno  a  questa  materia.  Né  potei  da 
Sua  Maestà  trarre  altro  che  querimonie  consuete,  e  de'  danari  pagati  e  dell'esercito 
suo  disonorato  per  nostra  colpa.  E  benché  a  tutto  replicassi  convenientemente,  non 
approdai  in  alcuna  cosa,  né  potei  corre  altro  frutto.  Siamo  dipoi  arrivati  questo  dt 
a  Torsi,  e  abboccatomi  con  un  amico,  dal  quale  io  soglio  trarre  segreti  assai  dei 
papa,  circa  quello  che  al  presente  si  tratta  tra  lui  e  li  Veneziani,  mi  conferì  come 
l' ambasciatore  di  questo  re,  che  si  trovava  a  Venezia,  subornato  dall'  oratore  del 
papa,  espose  nel  senato  veneziano  aver  inteso  per  varj  riscontri,  e  degni  di  fede^ 
come  i  Fiorentini,  Bolognesi,  duca  di  Ferrara,  e  marchese  di  Mantova,  si  erano  unitie 
e  stretti  insieme  sotto  ombra  di  difendere  gii  stati  loro,  ma  In  fatto  era  per  volgere  le 
punte  a  questa  Maestà  ciascuna  volta  che  l'imperatore  movesse  alcuna  cosa  in  Lom<* 
bardla^  e  che  quella  Illustrissima  signoria  doveva  avere  a  questo  buona  avvertenza, 
e  avvertire  la  Maestà  del  re,  come  coloro  che  erano  obbligati,  a  farlo  per  li  benefizi 
ricevuti,  ec.  Al  quale  fu  risposto,  essere  la  cosa  verisimile,  [ter  esser  loro  In  sull'armi, 
e  tenersi  malcontenti  di  Francia,  e  che  ne  scriverebbero  qua  all'  oratore  loro,  e  che 
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lui  ancora  ne  scrivfóise  al  re.  Dissemi,  oltre  di  questo,  detto  amico  mio,  l'oratore  del 
I)apa,  die  è  qiii,  avere  espressa  commissione  di  persuadere  questa  cosa  a  questa  Mae* 
sia,  e  inoltro  come  a  tutto  questo  inconveniente  si  potrebbe  riparare  eoo  rimettere 
Piero  in  Firenze,  e  dannare  lo  stalo  di  codesta  città  ai  propositi  suoi  per  simil  via;  il 
che  facendo  si  verrebbe  a  torre  il  capo  a  Ferrara,  Mantova  e  Bologna,  e  a  impedir  loro 
la  via  di  poter  macchinare.  Aggiungendo  a  questo  ehe  Tufliio  di  Sua  Santità  richiede 
oos),  perchè  essendo  il  cardinale  de*  Medici  uomo  di  chiesa,  e  avendo  quello  sappli- 
(Vito  a  Sua  Santità  di  volere  rientrare  In  casa  sua,  lui,  mosso  da*  suoi  preghi  giusti, 
ò  costretto  condescendere  a  favorirlo.  Né  iier  questo  ricerca  altro  aiuto  da  questa 
Maestà,  se  non  che  si  stia  di  meno,  edftegli  ripuliizione  col  consentire  mostrando  di 
aver  lasciata  l'amictua  vostra  e  la  proiezione  dì  quelli  altri,  e  che  in  breve  tempo  si 
rincora  con  le  forze  sue  e  con  quelle  gli  concederanno  i  Veneziani,  di  torre  le  stato 
a  messer  Giovanni  llentivogli,  e  alle  SS.  VV.  mettere  Piero  in  casa  e  Ferrara  e  Man* 
tova  far  venire  colla  corr^^  al  collo.  E  per  dare  riputazione  a  questa  imi^resa  e  suo 
desiderio,  pregava  Sua  Maestà  che,  oltre  al  consentirgliene,  mandasse  qualche  oen* 
linaio  di  lance  a' confini  del  Bolognese,  e  li  V(*ne/.iani  mo^cr«U)boro  anche  loro 
dove  fosse,  più  a  pro|iosito.  C  mi  disse  questo  amico  mio^  come  costoro  hanno  tatte 
queste  coso  fatte,  e  iiMfanl,  pregano,  e  gravano  questa  Maestà  a  consentirlo  Ne  per 
altra  cagione  avevano  levato  Pietm  de'  Medici  di  Francia,  e  condotto  a  Pìssl,  se  non 
l>er  averlo  presto  ai  loro  propositi.  Il  che  intendendo  io,  e  paremlonii  disegno  degno 
della  Santità  di  NcK^tro  Signore,  non  volli  omettere  di  ivirlarne  qualche  cosa  colia  si- 
g noria  reverendissima  di  Roano;  e  jireso  tempo  mi  dolsi  con  quella  della  malignità 
delti  nemici  di  VV.  SS.,  parlando  in  genere  non  più  di  pa|ìa  che  di  Veneziani,  i 
qnali  si  perauadevano  dì  poter  dare  ad  intendere  a  questa  Maestà  che  le  SS.  V\'.  si 
volessero  alienare  da  quella.  Né  per  opporre  a  queste  calunnie  disoneste  e  poco  pru- 
denti io  volevo  allegare  la  fede  nostra  passata,  né  le  es|)crirn7e  presenti,  ma  allegare 
come  gli  era  poco  ragionevole  che  lo  SS.  VV.  sperassero  che  V  imiienitore  )>otesse 
aiutare  lo  stato  loro,  quando  non  aveva  né  aiutato  né  difeso  Milano,  che  si  reputava 
suo,  e  appresso  farsi  iiymtco  un  re,  il  quale  loro  sì  credevano  aversi  obhligato  con 
tanti  pericoli  e  spendii,  che  gli  avevano  fatti  e  sopiiortati  per  lui.  Né  sa|)evo  ancora 
come  o  i  Bolognesi  o  i  Ferraresi  imtèssen»  porre  s))eranza  in  altri  che  in  questa  Mae- 
stà, per  esser  sempre,  risfietto  al  luogo,  forzati  o  necessitati  s^uire  in  ogni  evento 
la  voglia  di  qualunque  |)ossieile  Milano:  l'uno  |)er  la  paura  che  ha  de' pontefici.  Tal* 
tro  per  11  timore  che  ha  de'  Veneziani.  Ma  chu  questa  Maestà  si  doveva  ben  guanlare 
da  coloro  che  correvano  la  destnizione  degli  amici  suoi,  non  )kt  altro  die  \ict  foro 
più  potenti  loro,  e  più  facile  trargti  l'Italia  delle  mani;  al  che  qiiesui  Maestà  dover 
riparare  e  $eguh*e  l'ordine  di  coloro  che  hanno  per  lo  addreto  voi u lo  possedere  una 
provìncia  esterna,  che  é  diminuire  i  potenti,  vezzeggiare  i  sudditi,  mantenere  gli 
amici,  e  giiardaisi  da*  com|)agni,  cioè  dsi  coloro  che  vogliono  in  tale  luogo  a\'ero 
uguale  atiiorìtà.  E  quando  quf*sta  Maestà  riguardarsi  chi  in  Italia  gli  volesse  esser  com- 
pagno troverebbe*  che  non  sarien»  le  sìgnoriti  vostre,  né  Ferrara  nò  Bologna,  ma 
quelli  che  sempre  per  l'addietro  lianno  cerco  di  dominarla.  (Jdimmì  sua  signoria  pa- 
zientemente, e  ris|)i>se  ia  Maestà  del  re  essere  prudcntissimo,  e  avere  gli  orecchi  lun- 
i;hi  e  il  crc!ili*r  coru>,  e  che  udiva  ogni  cosa,  ma  prestava  fede  d  quello  che  toccava 
con  mano  esser  vero.  E  perdiè,  oltre  all'avere  scritto  a  Roma  e  a  Milano  ne'  giorni 
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(Kissaii,  quancUr"a1tni  virtla  io  gliene  ragionai,  -tre  <])  fti  ne  avevano  scrìtto  pro\ìtiQ 
fnolu  e  caldamente  in  racconiandaxione  delle  pose  vostre.  E  4>enchò  monsignor  d' Al- 
legri avesse  avuto  licenza  di  andare  in  Romagna  con  cento  lance  a  favore  del  Valen- 
tincsc,  nondiraanco  aveva  in  commissione  espressa  di  essere  fa^revole  alle  cose  vo- 
stre. E  che  le  signorie  vostre  vedrebbero  alla  venuto  deH'oratore  loro  questa  Maestà 
non  essere  per  mancare  dell'uQzio  suo,  quando  da  loro  ni)n  resti,  e/cbe  a  questo  pa- 
gamento vi  si  ponga  migliori  condizioni.  Rubertet  dipoi  parlò  nella  medesima  sen- 
tenza, aflermandomt  che  questa  Maestà  non  era  per  farvi,  né  per  consentire  che  vi 
fosse  fatto  villania  alcuna,  se  le  signorie  vostre  non  se  la  facevano  da  loro  per  es- 
sere disunite,  e  avere  nella  città'  chi  ama  poco  la  libertà  di  quella;  al  che  le  signorie 
vostre  dovevano  avvertire.  Al  che  lo  replicai,  e  facilmente  giustificai  questa  parte 
della  disunione,  la  quale  è  necessario  al  tutto  torre  dairopinlone  di  costoro ,  perchè 
tàrebhe  cosi  mali  effetti  qui  quando  la  si  credesse,  come  costà  quando  revera  vi  fos- 
se. Nò  altro  mi  occorre  di  nuovo,  per  non  si  ragionare  quello  portino  questi  oratori 
della  Magna,  che  si  trovano  qui,  essere  osservato  e  notato  chi  li  visita,  ei;hl  ragiona 
di  loro  troppo  curiosamente. 

Scrivendo,  ho  ricevuta  una  jettera  di  Pier  Francesco  Toslnghi ,  responsiva  a  più 
niie  gli  ho  scritto  alla  ventuiH,  por  la  quaYe  intendo  sua  magnificenza  insino  a'  12 
di  questo  essere  arrivata  a  Lione,  e  che  a'  15  era  per  partirsi  e  per  venire  a  questa 
volta.  Aspetiolo  con  desiderio,  al  quale  Dìo  dia  miglior  fortuna  die  a  chi  per  io  ad- 
dietro è  stato  in  simile  commis^^ionc. 

Raccomandomi  alia  buona  grazia  di  VV^  SS.  Quae  beiie  vaieani. 

In  Torsi,  die  21  noveniàris  ISOO. 

E,  V.  M. 

I 

seru/tor^  Nicouus  Machiavellus,  Secret 

XXVlI. 

Magnifici,  eie.  Risposi  a'  di  21  del  presente  alla  di  vostre  signorie  e  significai 
pienamente  a  vostre  signorie  quello  che  la  Maestà  del  re  e  il  Cardinale  mi  avevano 
detto  sopra  la  risposta  fatta  da  codesta  eccelsa  signoria  a  Odovardo.  Scrissi  appresso 
Tordiae  che  si  era  dato  dal  papa  e  da'  Veneziani  per  fare  le  signorie  vostre  sospette 
a  questa  Maestà,  e  quello  che  inoltre  sopra  questo  mi  fu  detto  da  Roano.  E  benché 
non  mi  occorra  dire  altro  di  nuovo,  ciò  non  ostante  la  comodità  di  uno  che  parte 
tni  la  diligente  a  dare  notizia  alle  signorie  vostre  di  quel  tanto  che  è  dipoi  oocorao. 
Non  essendo  io  bene  contento  della  risposta  fattami  per  la  deliborazione  che  te  signo- 
rìe vostre  nuovamente  hanno  fatta  di  pagare  quelli  danari  a  questa  Maestà,  essendo 
qui  venute  nuove  come  il  Valentinese  aveva  occupato  Val  di  La  mona ,  e  sperava  di 
continuo  ottenere  la  possessione  di  Faenza;  o  appresso,  intendendo  Pietro,  cioè  dei 
Medici,  essere  a  Pisa;  e  oltre  di  questo,  essendoci  venuto  un  altro  ambasciatore  luc- 
tb<>«e,  con  online,  secondo  si  dice,  di  poter  (Migare  subito  a  questa  Maestà  diccimiia 
ducati,  ogni  volta  riavcs^icro  Pietrasanta;  e  in  tendendo  ancora  come  monsiour  della 
Pnlt^^sa  (f  Ciattiglione  cnino  mnndati  \yìt  |)arto  della  rcìna  governatori  in  Pisa ,  deli- 
berai di  ri  presentarmi  a  Sua  Maeslù,  e  cosi  *^\\  mostrai  di  nuovo  che   la  risposta 
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fatu  da'  nostri  eccelsi  signori  a  Odovanlo,  se  non  era  gìosta  il  desiderio  soo^  ne  era 
cagione  l'ìmpossibililày  e  per  le  spese  Catte  e  per  quelle  che  di  continuo  instavano , 
avendo  l'esercito  del  Valentinese  a'  confini  vlncilore,  e  che  di  continuo  minaccia  Te- 
Dire  alli  danni  di  vostre  signorie,  non  tanto  con  le  force  sue,  ma  con  quelle  di  Sua 
Maestà,  e  in  ogni  cosa  si  vale  di  tale  reputazione,  la  qual  cosa  è  per  fare  cattivi  ef- 
fetti quando  Sua  Maestà  non  vi  ripari»  Al  cbe  questa  Maestà  replicò  subito  :  r  si  ò 
scritto  per  duplicato  a  quelli  nostri  luogotenenti  d'Italia,  cbe  volendo  il  Valentloene 
tentare  alcuna  cosa  in  pregiudizio  de*  Fiorentini  o  di  Bologna,  ebe  subito  muovlno , 
e  senza  differire  vadino  ai  danni  di  detto  Valentinese,  slccbè  di  questo  voi  ne  potete 
vivere  sicuri.  E  subito  dipoi  entrò  nelle  sue  querimonie  usitate,  e  all'altra  parte,  elle 
io  gli  toccai  del  mandare  a  Pisa  la  reina,  e  dei  Lucchesi ,  circa  a  Pletrasanta ,  fece 
una  rìs|)osta  generale,  che  noi  gli  avevamo  rotti  i  àpltoli,  per  non  aver  fatto  prima 
questo  pagamento  a'  tempi,  né  volendo  ora  fare  in  modo  che  se  ne  valga.  E  per 
cosa  cbe  io  dicessi  o  allegassi,  cbe  gli  parlai  tanto  eh'  io  dubitai  non  usar  male  la 
pezienia  sua,  non  ne  cavai  altra  risposta.  E  nell'ultimo,  dicendogli  che  l' ambascia- 
dorè  sarebbe  qui  tta  due  dì,  rispose  :  Sarà  forse  venuto  tardi.  Partitomi  dipoi  da 
Sua  Maestà,  me  ne  andai  a  trovare  ....  e  discorso  seco  tutte  le  soprascritte  cose, 
mi  disse  non  esser  vera  l'andata  di  monsignor  delia  Palissa  a  Pisa  ;  e  così  se  Piero 
de'  Medici  vi  era,  non  v'era  con  ordine  di  qua,  ma  chiamato  dal  Valentinese,  per  ve- 
dere se  in  su  questo  suo  fovore  gli  potesse  riuscire  qualche  cosa  a  suo  proposito.  B 
ette  era  ben  vero  che  questa  Maestà  per  tre  volte  o  più  aveva  scritto  alli  suoi  luo- 
gotenenti In  favore  di  vostre  signorie  e  de'  Bolognesi,  soggiungendo  (e  questo  mi 
disse  in  segreto)  che  la  prosperità  del  Valentinese  avea  fotte  risentire  Sua  Maestà. 
Alla  parte  de'  Lucchesi  mi  disse  che  facevano  ogni  sforzo  per  riavere  Pletrasanta , 
profferendo  diecimila  ducati  o  più,  e  che  si  portava  perìcolo  per  la  mala  conten- 
tezza del  re  circa  la  tardità  di  questo  pagamento.  E  replicando  io  a  tutto  convenien- 
temente, mi  fece  questa  conchiuslone  generale:  Che  secondo  11  giudizio  suo,  e  quello 
che  sentiva  parlare  circa  le  cose  di  vostre  signorie  alla  Maestà  dal  re  e  a  Roano,  gli 
pare  esser  certo,  che  se  le  signorie  vostre  non  cercano  di  farsi  male  in  pruova ,  che 
non  avranno  altro  mai  che  bene;  e  con  questo  mi  partii  da  sua  signoria.  Con  desi- 
derio attendo  la  venuta  dell'oratore,  acciò  si  vegga  che  piega  abbiano  a  pigliare  le 
cose  vostre,  e  possisene  fare  più  vero  giudizio.  Ricorderò  solo  con  reverenza  a  vostre 
signorie  II  che  ancora  nel  principio  del  venir  nostro  qua  si  scrisse  larg^ante ,  né 
dipoi  si  è  replicato,  sì  por  non  parere  presontuoso,  sì  ancora  per  essere  costì  citta- 
dini prudentìssimi,  e  molto  più  pratichi  di  noi  in  questa  corte;  e  questo  è,  ordinare 
di  farsi  un  qualche  amico  che  vi  difenda  e  sia  protettore  delle  cose  vostre ,  come 
fanno  tutti  coloro  che  Canno  qui  faccende;  né  posso  credere  che  questo  oratore  non 
venga  bene  in  ordbie.  E  fo  questa  fede  alle  signorie  vostre  ehe  se  almeno  non  potrà 
mostrare  a  Rubertet  qualche  gratitudine,  rimarrà  al  tutto  In  secco,  e  non  cbe  altro, 
non  potrà  spedire  una  lettera  missiva  e  ordinarla. 

L' amba^iata  Uella  Magna,  cbe  è  un  mess.  Filippo  di  Nanso  con  due  altri  semplici 
gentiluomini,  ^be  Ieri  la  prima  udienza,  dove  intervenne  con  la  Maestà  del  re  mon- 
signor di  Roano  ,  della  Tramoia,  di  Bignì,  il  gran  cancelliere,  maresciatlo  di  Giè, 
prence  d' Orango,  il  marcliese  di  Rolli n,  e  monsig.  di  Clarì,  lasieme  con  l' oratore 
del  (>a[Ki,  di  Siiagna  e  di  Venezia,  o  Ire  o  quattro  gentiluomini  italiani.  La  proiiosla 
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sua  fu  ordinaria  e  gr<^eraìe,  mostrando  tn  effetto,  come  l'imperio  giudicava  nocessa- 
rio,  a  volere  opporsi  alla  rabbia  degl'infedeli,  che  tutta  la  cristianità  si  armasse,  per- 
chè altrimenti  era  difflcite  mantenere  ta  repubblica  cristiana,  che  ogni  dì  era  smem- 
brata dal  Turco.  E  come  non  poteva  seguire  In  effetto  che  la  cristianità  si  armasse, 
se  non  seguiva  pace  tra  l'Ìmperlo>e  questo  re  Cristianissimo,  come  quelli  che  erano 
capi  di  cristianità;  e  solo  per  fare  questa  pace  soggiunsero  esser  mondati;  e  in  que- 
sto distesero  solamente  il  parlare  loro,  usando  quelle  parole  e  quei  termini  che  ri- 
chiede una  simile  ceremonia.  I  quali  dipoi  licenziati  dall'audienza,  si  deputò  da  que- 
sta Maestà  quattro,  con  clii  detti  ambasciatori  avessero  a  trattare  questa  pace;  i  quali 
deputati  son  questi:  il  cardinale  reverendiss.,  il  gran  cancelliere,  mons.  di  Borbone, 
il  maretcial  di  Giù,  e  dovranno  avere  s|)edito  tutto  \ìor  questa  settimana:  e  dipoi  si 
dice  questa  Maestà  se  ne  andrà  a  DIes,  e  di  Lione  non  si  parla.  Raccomandomi  alla 
buona  grazia  di  vosi  re  signorie.  Quae  bene  valeant. 

Da  Tarsia  a'  dì  24  novembrej  IbOO.  —  E,  M,  V, 

terviloTy  MtcoLADs  M.\chiavbllus. 

XXVIIf. 

Magnifici,  eie.  Avendo  io  avute  lettere  dal  magistrato  de'  Dieci  ih  risposta  di  più 
mia  scritte  a  vostro  signorie  e  avendo  risposto  a  detto  magistrato  quello  mi  occorre 
pertinente  alle  cose  della  vostra  città,  non  lo  replicherò  altrimenti  a  vostre  eccellen- 
tissime  signorie  giudicandolo  ai  tutto  superfluo;  solo  mi  muove  a  scrivervi  la  pre* 
sente  il  voler  riconoscere  la  mia  servitù  con  quelle,  e  umilmente  raccomandarmi. 
Appresso,  l'affezione  che  io  porto  a  messer  Giulio  Scurcigiiatl  neapolilano,  non  per 
mio  particolare,  ma  f»r  le  calde,  fruttifere  ed  affettuose  opere  sue  in  favore  di  co- 
desta pubblica  libertà,  mi  muove  a  raccomandare  quello  alle  signorie  vostre  ed  umil- 
mente pregarle,  se  le  desiderano  mantenersi  questo  difensore,  e  così  se  le  non  vogliono 
esser  tchute  Ingrato,  e  poco  riconoscitori  da  tutta  questa  corte,  per  non  esser  rioo- 
noeciute  da  quelle  le  opere  sue,  sieno  contente  aiutarlo  manu  regia^  e  favorirlo  d^l 
vUto  nella  causa  ha  con  gli  eredi  di  Pierantonio  Dandini.  E  fo  questa  fede  alle  eo- 
cellenttssime  signorie  vostre  che  alla  nuova  ebbe  tre 'dì  sono,  come  la  sentenza  sua 
non   era  corsa  per  inibitoria,  etc,  venne,  per  il  torto  gli  pareva  ricevere,  in  tanta 
collera»  e  se  io  non  mi  trovava  presente,  e' sarebbe  corso. a  corte  ad  esclamare  e 
diilersi  db'  torti  gli  pare  ricevere.  Lui  si  duole  di  più  cose  ;  prima  che  le  signorie 
vostre  abbino  rimesso  quello  all'ordinario,  che  per  Je  signorie  vostre  si  doveva  giu- 
dicare summa^ie;  secondo,  essere  proceiluto  l' ordinario  tanto  in  lungo,  che  si  sia 
dato  tempo  agii  avversari  ad  inibire  ;  terzo,  essere  stata  assoluta  la  donna  dal  con- 

« 

fine;  e  quarto,  essergli  tolto  ogni  speranza  da  chi  costì  vogghiava  a' casi  sua,  che 
luì  pos^a  per  coleste  via  avere  le  suo  ragioni;  e  ulllnìo,  esst^r  slato  chiamato  nella 
tnibiiione  dec^li  avversarj  mercatante  ed  usuraio;  e  lui  dice  non  volere  ette  il  proprio 
capitale  suo,  e  quietare  ogni  inleresse  vi  fusse  corso.  Io,  mtignìHci  signori,  non  9q 
questa  sua  causa,  ma  so  bene  che  menlre  che  io  essere  vostro  con  questa  Maestà  ò 
ttìflero  e  in  aria,  pochi  vi  possono  giovare,  e  ciascuno  vi  può  nuocere  ;  e  per  qu^ 
sto  non  mi  |iare  fuora  di  proposilo  intrattenerlo  e  temporeggiarlo,  anal  in  tulio  ne* 


\   • 
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cessarlo  :  quando  cbc  no,  alla  prima  IvUera  che  viene  di  costà,  Ci^li  ha  ad  essere  come 
un:i  folgore  |M;r  questa  corte,  e  fiegli  credulo  il  male  piò  Tacilmenle,  die  non  gli  è 
suto  creduto  il  bene  ;  e  lui  è  uomo  dì  qualche  creillto;  loquace,  audacissimo  imiìor- 
tuno,  terribile,  e  sema  mezzo  nelle  sua  passioni,  e  per  questo  da  fare  qualche  ef- 
fetto in  ogni  sua  impresa,  lo  mi  sono  disteso  in  questo,  perchè  1*  aCTczione  della  pa- 
tria, e  quel  che 'io  credo  esser  bene,  mi  la  scrivere  così.  L*  ecccUentissinie  signorie 
vostre  mi  avranno  per  iscusato,  e  faranno  tutto  secondo  la  loro  solila  bontà  e  pru- 
denza, alle  quali  umilmente  mi  raccomando. 
Da  Torsi,  U  noceffìbrii,  ItHK). 

senitor,  Nicoucs  Macouvcllus,  SecreL 


COMISSIOM  A  PISTOJA '> 


I. 
COMMISSARIIS  PISTORII. 

Die  20  octifbris  1501. 

Ln  importanza  delle  cose  di  costà,  secondo  che  da  Niccolò  Machiavelli  ci  é  suto 

'questa  mattina  esposto,  consiste  nello  riavere  la  ohbeilienzn  cosi  di  quelli  che  abitano 

la  città,  come  dì  quelli  che  abit«ino  II  contado.  E  perchè  secondo  la  relazione  sua  voi 

giudicate  cosa  importante  dis|)orre  i  contadini  alla  oblìedieiiza  di  quelle  cose,  mas- 


(1)  7/  Diario  di  Biagio  lionaccorti  a  pag.  50  fa  menziofie  di  un  grace  disor- 
dine accaduto  a  Pixtoja  per  le  fazioni  delle  due  polenti  famiglie ,  Pancialichi  e 
Cantei  neri  ^  le  quali  lenerano  di  risa  g  nella  città,  sendosi  He'25  febbraio  1500 
l'una  parie  levala  contro  l'altra,  ed  avendo  i  Cancellieri  cacciali  faori  i  /\m- 
cialichi,  I  provvedimenti  presi  dalla  repubblica  }ìer  fren^tre  quei  lamulU^  quali  si 
riscontrano,  nei  documenti  esistenti  nell'Archivio  delle  iUformagiom ,  furono 
sempre  scarsi  al  bisogno,  e  come  tali  tacciati  dal  nostro  Autore  in  pia  luoghi 
delle  sue  oliere. 

Egli  fu  spedito  diverse  folte  ai  c-offunissarj  tnandalivi  dai  governo,  per  rico- 
noscer lo  slato  delle  cose,  per  riferirìte  le  provvisioni  de'  medesitni,  ec.  Lettere 
di  lui  non  se  ne  sono  trovate,  senibrafuio  di  fatto  che  i  di  lui  rapporti  fossero 
fatti  Iter  l'una  parte  e  iter  l'altra  a  voce.  Se  ne  riportano  frattanto  alcune  det 
Magistrato  de'  Dieci,  quelle  cioè  che  fantio  mefiziotie  delle  sue  gite  a  lìistoja,  oce 
si  ha  altresì  qualclte  accenno  dei  procvedifnenti  della  repubblica. 
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sìme  che  si  hanno  a  trattare  al  presente,  come  restituzione  di  poderi  e  di  grani,  e  di 
altre  cose  da  restituirsi,  secondo  la  forma  de*  capitoli,  per  essere  detti  oontadini  usi 
a  non  ubbidire  alcuno,  ed  a  vivere  a  loro  modo,  come  di  questo  voi  ne  avete  veduto 
qualciie  segno,  per  non  aver  voluto  ricevere  alcuno  de' legittimi  padroni  in  casa  loro; 
la  qual  cosa  parendo  etiam  a  noi  importante  ed  atta  a  disordinare,  giudicheremmo 
che  fussi  molto  a  proposito,  come  eiiam  voi  disegneresti,  fare  alloggiare  fra  detti 
conladini  un  cento  uomini  d' armo.  Ma  non  avendo  al  presente  la  comodità,  e  però 
non  possendo  usare  questo  espediente^  ci  piacerebbe  che  si  ricorressi  all'altro,  come 
sarebbe  di  vedere  se  sotto  qualche  colore  onesto  di  qualche  depredazione  in  su  quello 
di  Pisa,  o  sotto  qualche  nuovo  disegno,  come  dalla  prudenza  vostra  potrebbe  essere 
ordinalo,  si  potesse  per  un  aei  o  otto  di  trarre.  Franco  del  pieno  con  900  uomini,  e 
quello  de'  Dragucci  della  città  con.  altrettanti  ;  e  per  questa  via  si  verrebbe  a  far 
divertire  Inanimo  loro  da  codesta  guerra  civile,  ed  a  poco  a  poco  assicurarli 
nelle  lóro  fazioni,  e  ianto  che  si  desse  loro  condotta.  E  questo  rimettiamo  nella  pru- 
denza ed  arbitrio  vostro,  cosi  il  modo  del  tentarlo,  come  II  disegno  di  quello  si  avessi 
a  fare  ;  ed  ogni  volta  ce  ne  avviserete,  saremo  per  aiutare,  e  colorire  quanto  da  voi 
fussi  disegnato.  E  se  vi  paressi  da  muovere  con  loro  così  con  Francesco,  come  con 
il  Draguccio,  di  condurli,  l' uno  con  cavalli,  l' altro  con  fanterie,  lo  rimettiamo  etiam 
in  voi,  perchè  siamo  per  farvi  onore  di  tutto  quello  che  Intorno  a  questa  porte  da 
voi  fusse  ordinato. 

Ma  in  questo  mezzo  che  si  penassi  a  condurre  questa  cosa,  pensiamo  che  unico 
rimedio  sia  lo  attendere  a  riordinare  la  città  di  tutto;  e  die  torni  più  Panclatichi 
che  sia  possibile;  e  attendere  a  comporre  tutti  gli  ufizj,  ed  assettare  ogni  altra  cosa 
che  fussi  necessaria  a  foro  viva  la  loro  tornata;  e  per  fare  questo  non  si  curare  di 
entrare  così  ora  nelle  cose  particolari  del  contado ,  dove  voi  mostrate  esser  dubbio 
il  tentare  la  reputazione,  ma  confortare  a  partenza  ciascuno  che  ve  ne  richiedessi  ;  e 
al  tutto  badare  alle  cose  di  dentro,  perchè  tornati  sieno  i  Paneiatichi  in  buon  numero, 
di  che  si  la  continuamente  opera  da  noi;  e  fermi  gli  offl^  tutti  secondo  li  capitoli, 
|)enHlamo  che  lo  contado  fla  facile  a  maneggiarlo,  perchè  i  citmdini  e  codesti  priori 
ve  ne  aiuteranno,  a'  quali  scriviamo  l' alligata  in  quella  sentenza,  che  piò  ci  pare  ii 
moilo  per  disporli  all'assetto  di  codeste  cose. 

Ma  perchè  noi  intendiamo  due  accidenti  essere  per  darvi  disturlx)  a.  tutto  quello 
trattate,  o  fussi  per  trattare  al  presente  costì;  il  primo  è  un  Neri  cittadino  Pancia- 
tico,  che  voi  avete  nelle  mani ,  il  quale  è  richiesto  da'  Panclatichi  ;  ed,  airincontru 
i  Cancellieri  ne  vorrcbbono  uno,  cho  più  mesi  sono  fu  preso  da  Peccionc,  e  menato 
in  Pisa.  L'altro  accidente  è  quella  casa  che  è  in  sul  canto  di  san  Paulo,  nella  quale 
il  Draguccio  pretende  aver  ragiono,  e  Palamides  vorxcbl)e  gli  fussc  restituita.  E 
quanto  a  Neri  prigione,  avendo  inteso,  prima  \ier  più  vostre  lettere,  e  dipoi  per 
Niccolò  Machiavelli ,  il  caso  come  ò  seguito ,  ci  dà  solamente  molestia  che  voi ,  Fi* 
lippe  e  Antonio,  abbiate  promesso  per  trarlo  nello  mani  dei  Cancellieri  non  lo  ren- 
dere a' Panclatichi  se  non  seguiva  In  restituzione  di  quello  che  gli  avevano  in  Pisa; 
perche  se  non  fussi  questa  promessa  fatta  da  voi,  non  vergiamo  la  cagione  jKTcliè  i  - 
Panclatichi  non  avcssìno  a  riavere  il  loro  uomo;  ma  volendo  noi  servare  l'onore 
vostro,  e  dall'altra  parte  levare  questa  pietra  dello  scandolo,  vorremmo  pensassi  dove 
5l  potessi  trarre  quella  taglia  per  riavere  quello  di  Pisa,  che  senliumo  non  i>assa  la 


SS8  GoiHassioNi  A  nsTOU 

somma  di  IM>  lioeati;  e  quando  la  ai  potessi  trarre  dallo  universale  de*  Panciaticbi , 
.d  piacerebbe  e  crederemmo  vi  riuscissi,  quando  avessi  quelli  capi  a  voi,  e  massinae 
quelli  per  chi  si  la  più  la  pace,  e  mostrassi  loro  cbe  non  volessino  sì  piccola  e  leg- 
giera oosa  la  guastassi  la  pace.  Pure  quando  questo  non  si  potessi  fare,  noi  rimettiamo 
in  voi  di  trovare  il  modo  donde  s' abbino  a  trarre  questi  tfO  ducati,  eUam  con  qual- 
che carico  nostro,  e  sempre  lo  approveremo;  perchè  avendo  speso  tanto  inflno  a  qui, 
non  vorremmo  cbe  sì  leggiera  eosa  o  disturbassi,  o  polessine  essere  allegata  cagione;  e 
parò  ci  pensate,  e  rispondete.  B  quanto  alla  casa,  quando  voi  potessi  concederla  ai 
Panciaticbi,  secondo  la  forma  da' capitoli,  sema  opinione  che  la  dessi  sturbo,  d.  pia- 
cerebbe; quando  che  no,  d  piace  che  voi  cediate  ad  ogni  modo  detta  casa  a  Pala- 
mides,-  e  gli  facdate  tale  concessione  per  uà  tre  o  quattro  mesi,  con  promissione  al 
Draguccio  di  non  gli  derogare  alcuna  cosa  delle  ragioni  sua,  né  eUam  alla  forma  dei 
capitoli,  a  che  lui  doverla  credere,  e  questo  perchè  non  vorremmo  questa  cosa  im- 
pedissi il  ritorno  de'  Panciaticbi,  in  su  die  fondiamo  V  elTetto  di  questa  cosa,  oc 

Noi  non  desideriamo  manco  di  voi  che  il  vescovo  tomi,  e  non  sapemmo  la 
venuta  sua  costì  prima  che  da  Niccolò  Machiavelli;  e  perehò  ne  venga  gli  scri- 
viamo due  lettere,  e  ve  le  mandiamo  con  questa;  Tuna  lo  conforta  al  venire,  l' altra 
glie  lo  comanda.  Quella  che  lo  conforta  è  contrassegnata  con  una  croce  in  qoesu> 
modo...;  quella  che  gli  comanda,  non  ha  contrassegno;  e  però  vogliamo  cbe  subito 
gli  consegniate  quella  cbe  lo  conforta  al  venire:  e  quando  fla  un'  ora,  e  non  montasse 
a  cavallo,  gli  consegnerete  quella  che  glie  ne  comanda,  e  crediamo  ubbidirà.  . 

!<è  d  resta  altro  in  risposta  a  quello  che  da  Niccolò  d  è  stato  esposto.  Vogliamo  oom- 
fortarvi  a  non  mancare  dal  canto  vostro;  e  perchè  detto  Niccolò  ci  disse»  come  voi 
avevi  ragionato,  che  sarebbe  liene  uno  di  voi  cavalcassi  ogni  dì  fuora  con  codeste 
genti,  e  per  rimediare  ad  inconvenienti,  e  per  gasligare  chi  paressi  a  proposito  e  che 
lo  meritassi,  e  per  darsi  reputailone,  d  piacerebbe  assai  questo  disino  fussi  messo 
in  atto,  per  giudicarlo  molto  utile:  e  però  vi  confortiamo  a  farlo,  e  massime  quello 
che  di  voi  si  sente  più  alto  a  simile  cosa,  nò  vi  vediamo  dentro  «Uro  che  reputazione. 

Poiché  voi  ci  dite  per  queste  ultime  vostre  che  con  difficoltà  si  trarrebbe  la  paga 
da  codesti  Priori  per  il  sig.  da  Montaguto^  ed  ambasciatore  Corso,  non  vogliamo  man- 
care di  promettere  all' uno  e  all'altro  di  fere  il  debito,  e  provvederli:  e  avanti  l'u- 
scita nostra  c'ingegneremo  ferlo,  anzi  lo  feremo  ad  ogni  modo^  ec.'£l  bene  valete. 

n. 

COMVISSARIIS  PISTORII. 

• 

Magnifici  viri,  etc.  Noi  abbiamo  diOèrtto  lo  scrivervi  inslno  ad  ora  dopo  la  tor- 
nata di  Niccolò,  perchè  desideravamo  darvi  notizia  del  dì  cbe  noi  vi  manderemo  li 
danari  per  pagare  quelle  forze  che  si  è  giudicato  per  voi  essere  necessarie  costì  ;  e 
nuli' altro  si  aspetta  per  darvi  ad  intendere  II  termino  in  che  noi  ci  troviamo,  che 
la  venuta  di  chi  noi  vogliamo  fere  bargello.  Cd  essendo  ammalato  Pier  Antonio  Del 
Viva,  ci  siamo  volti  a  pigliar  Giannesino  da  Serezzana,  ed  abbiamo  mandato  per  lui 
a  Siena,  e  crediamo  d  sarà  posdomanl|  e  che  accetterà;  e  se  a  voi  occorressi  nella 
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mente  alcuno  che  vi  paressi  meglio  di  questo,  ce  lo  scriverete,  nonostante  che  ci  sia 
salo  commendato  da  molli. 

B  circa  a  quello  cbo  per  vostra  parte  Niccolò  ci  ha  nTcrito,  e'  ci  piace  sommamente 
che  voi  aiate  d'animo  di  osare  ogni  diligenza  circa  al  caso  dell'  amico,  ec.;  e  quando 
il  primo  mixlo  basti,  bene  erii^  etc,  E  quando  dipoi  russi  da  fare  più  una  impresa 
die  un'altra,  non  saranno  mai  per  mancarvi  nò  di  consenso  nò  di  aiuto.  E,  come 
arete  visto,  ti  ò  dato  sovvenaione  al  signor  Giovanni  Antonio,  ed  ha  promesso  ser- 
vire quindici  giorni.  E  però  vi  oonforllamo  a  procedere  con  prudenza  e  con  animo,  e 
non  aspettare  commissione  particolare  da  noi  in  molte  cose,  massime  che  non  pali- 
tcono  dilailone,  e  che  non  ò  anche  bene  darla  loro;  e  vogliamo  vi  basti  solo  questa 
generale,  che  noi  siamo  desiderosissimi  che  chi  erra  sia  gasligato  e  chi  non  vuole 
stare  a'  termini  per  amore  vi  sia  fatto  stare  per  forza. 

Gli  ambasciatori  saranno  da  noi  uditi,  e  compiaciuti  di  quello  che  ragionevolmente 
sàrk  domandato  ;  e  quando  le  domande  fusslno  insolenti  saremo  sempre  per  sbattere 
cti  ne  fla  cagione,  e  sperale  che  da  questo  seggio  alcuna  dèlie  parti  non  ara  applooo 
alcuno,  nò  caldo,  perchè  costì  e'  se  ne  possa  fare  bello.  E  circa  il  fèllo  de'  grani,  che 
importa  per  non  aspettare  tempo  come  voi  dite,  noi  siamo  sempre  per  approvare 
{^i  ordine  che  per  voi  si  dessi;  e  questa  deputazione  falla  de'  quattro  cittadini  per 
parte,  ci  piace;  e  noi  oon  qvesli  ambasciatori  non  mancheremo  di  (arci  qnalche  opera. 

Piaoeci  eiiam  il  disegno  per  voi  follo  di  mettere  uno  roaziere  nella  tenuui,  Ano  cbo 
SI  vifgga  chi  dei  dua  che  vi  pretendono  su  ragione,  ne  abbia  ad  essere  possessore; 
e  p«re  si  potrà,  quando  a  voi  paia,  pensare  di  meitervi  qualche  protesto;  di  che  oe 
ne  rimettiamo  sempre  al  giudizio  vostro;  ed  a  ciò  possiate  fare  questo,  con  la  pre- 
sente vi  ai  manda  il  detto  maiiere,  al  quale  commetterete  quello  vogliale  faecla.  Bene 
vaieie. 

DU  17  notmM$,  1:^01. 


GOniSM  i  iUZZO^') 
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RIBELLIONE  DI  QL'ELLA  aTTÀ'  E  DELLA  VALDICBIAXA 


I. 

a\PITÀNEO  ET  COMMISSÀRIO  ARRETII. 

Die  5  maii,  11505^. 

*  Noi  intendiamo  come  Vitelloizoba  qualche  pratica  in  codesta  terra:  talché  chi  ce  la 
riferisce  mostra  portarsene  qualche  |>erioolo,  quando  e'non  vi  sia  usata  quella  dili- 
genza che  si  conviene.  E  non  volendo  noi  mancare  dal  canto  nostro  del  debito,  mas- 


fi)  Vitefiozto  Vitelli,  soldato  del  papa  Alessandro  Vi  e  del  duca  Valeniino  di 
lui  figlio,  fu  il  motore  della  ribellione  di  Arezzo  e  della  Valdichiafia,  che,  subo- 
dorala fino  dal  principio  di  maggio,  scoppiò  poi  nel  mese  di  giugno  1902. 

La  repubblica,  implicata  tuttora  nella  gueira  di  IH$a,  dovè  richiamarne  la 
maggior  parte  delle  sue  forze  i)er  far  fronte  a  questo  nuovo  assalto.  Essa  reclinò 
al  ftapa,  creduto  l'autore  principale  della  sommossa,  siccotne  quelle,  la  di  cui 
ambizione  per  /ter  qrande  il  figlio  fum  aveva  limiti,  \el  temilo  medesimo  ne  ^wriò 
querele  al  re  di  Francia,  fìossessore  in  quel  tempo  del  ducato  di  Milano,  e  che, 
per  il  trattato  stipulato  con  essa  ne'iQ  aprile  \^(tìt,  tie  areca  garantito  il  do- 
minio, ed  obbligatosi  a  difeìiderlo.  Dal  papa  non  se  ìie  trassero  che  negative  e 
scuse  mendicale.  Il  re,  a  cui  eraìio  divenuti  sosfìetti  il  papa  ed  il  duca,  tfuindò 
sue  genti  in  quel  di  Arezzo,  con  ordiìie  che  tutto  fosse  restituito  al  Fiorenlitii, 
e  miìiacciù  Vitellozzo  ed  il  Valentino,  E  percliè  pareva  a  Firenze,  che  i  coman- 
danti francesi,  i  quali  occultavano  di  già  Arezzo  e  le  altre  tetre,  tìe  ritar- 
dassero la  consegna  e  avesse  contratta  una  sosnetta  familiarità  coi  detto  Vitel- 
lozzo e  con  i  ribelli  Aretini,  ne  esfìosero  sinistri  rapiìorti  al  re,  dal  quale  fu 
levato  il  comando  ad  un  certo  hnbault,  e  passato  a  M,  di  Lanques  o  ÌMncres,  e 
SiKditi  Ugolino  Alar  tei  U  e  motisig,  di  Melun  inettricali  di  sseguire  la  restituzione, 
la  quale  restò  effettuata  ne'^0  agosto  150^. 

Le  diverse  missioni  del  Machiavelli  ai  comandanti  e  ai  commissari  francesi, 
egualmente  che  ai  commissari  fiorentini,  resultano  dalle  lettere  che  si  n'/iortofio. 
Del  Macliiavelli  stesso  non  se  fie  è  trovata  alcuna,  forse  perché  te  di  lui  cofMHis* 
sioni  e  I  (//  lui  rapporti  furono  tutti  a  voce,  come  di  uomo  di  piena  confidenza. 

Il  racconto  preciso  di  questa  insurrezione  e  ribellione  si  può  vedere  nel  Guic- 
ciardini,  lib,  ìS,  e  nel  Diario  del  Bonaccnrsi  a  pag,  54. 

È  osservabile  la  seguente  nota  apposta  dal  Machiavelli  stesso  in  fronte  al  Pro- 
tocollo delle  tenere  del  Magistrato,  principialo  ti  dì  primo  di  giugno  130^. 

Die  prima  junii  1502.  In  hoc  libro  erunt  litcrae  nomine  Priorum  conscripuc,  quac 
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fllme  In  unii  cosa  «ImiiCy  dove  la  poca  dtl^nzia  ò  sommamente  detestabile»  li  Togìlemo 
per  questa  avere  significato  quanto  abbiamo  inteso  ed  ordinato  per  tal  cagione  operi 
In  modo  con  la  tua  pnidenzia,  che  quando  costi  foaai  alcuno  umore,  o  e'si  scopra  i^ 
e'non  abbi  effètto.  Nò  ti  daremo  intorno  a  questa  alcuna  istruzione,  pensando  che 
per  essere  tu  In  sul  luo^  possa  molto  bene  considerare  quel  che  importino  tali  dubbj 
e  che  rimedj  vi  bisogna  fare.  Ricordiamoti,  solo  che  avvertlscà  i  castellani  a  fare 
lor«>  debito;  e  se  vi  fussl  alcuno  di, loro,  il  quale  ti  paressi  mancassi  deirofflilo  suo» 
ne  lo  ammonirai,  dimostrandogli  come  e'ci  dispiacerà  tali  suoi  portamenti,  e  a  noi 
ne  darai  avviso. 

Veglierai,  oltre  a  di  questo,  senza  dimostrazione,  gli  uomini  di  codesta  tem,  e  ve- 
dendo in  alcuno  andamenti  da  non  'piacere,  ce  ne  avviserai.  Farai  àncora  osservare 
alle  porte  chi  va  e  chi  viene,  e  non  ti  paia  fatica  volergli  vedere  In  viso^  e  massime 
i  forestieri;  f^è  giudichiamo  fuori  di  proposito  che  tu  dimostri  buona  diligenza,  eil 
inusitata  In  simili  cose.  Farai  edam  andare  fuora  la  notte  alia  guardia  la  tua  famigUv 
e  quella  del  potestà,  al  quale  comunicherai  la  presente  lettera  ed  avvertirei  il  capo 
della  guardia  che  osservi  chi  tì^ovassi  fuori,  e  te  ne  rechi  nota,  e  massime  di  uomo 
che  fossi  di  tempo  o  di  qualche  condizione,  che  l'ora  nella  quale  e'io  trovasse  non  lussi 
conveniente,  E  quanilo  per  riscontro  di  simili  cose  ti  paressi  da  aver  l'occhio  più  a«l 
un,  che  ad  un  altro,  ftirat  tuo  debito  nell'òsservarlo,  scrivendone  a  noi  ;  ed  userai  lo 
ogni  cosa  tale  diligenza,  che  noi  restiamo  satisfatti  della  tua  opera. 

P.  S.  Arai  bene  l'occhio,  e  avvertirai  alli  andamenti  di  un  maestro  Giovanni  da  Pog- 
giotoy  medico  di  costi,  pura  con  destrezza. 

Die  5  maH,  1909. 

il. 

» 

BERNARDO  DE  BARDIS,  ET  TIIOMASO  DE  TOSINGHfS. 

15  ttuguiU  (1). 

Magnifici,  eie.  *  La  Maestà  del  re  scrive  per  lettere  che  verranno  con  questa,  a 
M«  di  Lanqucs  (2),  come  avendo  Inteso  i  mali  portamenti  di  M.  Imbault,  ed  essen- 

a  sexdecim  vlris  depotatis  ad  excuraionem,  populaiionem ,  devastatlonemque  e}us 
portìonis  agri  pisani  mittentur,  qua  frui  ipsi  Pisani  videntur.  Quae  populalio,  nisi 
Arrelinì,  neqoam  ac  flagltlosissiml  homìnes,  rebellavissent  ab  hac  Excelsa  Repubitca 
pridie  nonas  junias,  in  eam  certe  desperationem  Pisaoos  impulerat,  ut  illorum  major 
pars  vellet  potius  ad  pristìnam  sed  queiam  servi lutem  redire,  quam  in  praesenti 
turbolenta  libertate  degere.  Et  quia  hoc  non  succcssit,  alia  aggrediemur  via,  pacatis 
taroen  prius,  ac  in  subiectlonem  festlnato  roductis  ArrctiniiB,  subsidlo  Christlanlssimi 
Francorum  Regis  celeri  et  praesentaneo,  quem  non  taedult  hanc  ob  rem  Alpes  tran- 
soendere,  et  Medìolanun  usque  proflcisci. 

(1)  Xcn  ostarne  le  precauzioni  accennate  nella  precedente  tetterà^  scoppiò  in 
Arezzo  la  insurrezione  Udì  4  giugno,  come  si  nan'a  esattamente  dal  Bonacconi 
net  iuogo  citato. 

(3)  H  Banaeeorti  io  ehituna  sempre  Lancres. 
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done  malcontento,  vuole  die  detto  M.  di  Lanques  da  ora  comandi  a  tutte  oodestt 
centi  e  loro  capi,  ed  abbi  la  ubbidienza  di  quelli,  ai  quali  scrive  lettere  cbe  obbedì- 
achifto  detto  M.  di  Lanques,  e  ad  Imbault  scrive  che  subito  si  parta,  e  vada  alla 
corte.  B  però  vogliamo  che  voi  siate  subito  con  11  detto  di  Lanqùes,  e  lo  persuadiate 
per  governare  la  cosa  più  quieta  è  senza  scandolo  a  presentare  prima  le  lettere  a 
tutti  quelli  capitani  clie  lo  hanno  a  obbedire,  e  dipoi  in  uHimo  luogo  dia  quella  ad 
ImbauU,  acciocché  detto  Imbault  sdegnato  di  questa  cosa,  non  possa  bre  alcuno  in* 
conveniente,  sappiendo  prima  quelli  luogotenenti  come  e*si  hanno  a  governare.  Vo- 
gliamo che  usiate  ancora  un'altra  diligenza  ;  e  questo  è  che  subito  voi  ci  mandiate 
parttoolar  ragguaglio  di  Cotte  quelle  cose  che  Inrinult  ha  latte  e  permesse  in  danno 
nostro  0  poco  onore  del  re,  con  quelli  testimoiù  e  queirordine  che  le  aleno  più  anti- 
che che  sia  possibile,  delle  quali  noi  vi  ricorderemo  parte,  come  sono:  la  licenza 
del  torre  grani  del  contado  nostro:  la  patente  fatta, agli  Aretini,  di  che  voi  ci  mai>- 
daste  copia,  e  desidereremmo  ad  ogni  modo  ce  ne  mandassi  l'originale  per  la  prima 
vostra  :  e  così  di  aver  condotti  li  ribelli  nostri  a  Montevarchi  :  é  le  pratiche  che  tiene 
eontinuamente  con  Vltellozzo:  il  disfavore  che  (a  alle  cose  nostre,  il  poco  conte  cbe 
tiene  di  noi:  nò  lascerete  indietro  una  minima  particola 4li  quelle  cose  cbe  gli  poa* 
eono  veramente  dare  carico,  per  avere  auto  poco  rispetto  all'onore  del  re  e  alla  sa- 
lute nostra.  E  quando  voi  potessi  indurre  Odet  segretario  di  scrivere  alla  Maestà  del 
re,  in  confornìità  di  quello  avete  ritratto,  ci  sarà  gratissimo  e  ne  farete  ogni  opera, 
non  mancando  di  usare  in  questo  caso  la  solita  prudenzia  vostra  perchè  è  di  quella 
importanza  voi  sapete. 

Di  nuovo  non  abbiamo  ch^  dirvi  altro,  se  non  che  noi  speriamo  f^  tre  o  quattro 
giorni  avere  il  mandato  di  consegnazione,  perchè  di  tanto  ci  è  dato  speranza  dagli 
ambasciatori  nostri. 

111. 

NICOLAO  DB  MACHIAVELLIS. 

15  agosto,  1S02. 

Speclabiiis  eie,  *  Con  questa  saranno  due  lettere,  di  Francesco  Neri  l'una,  perchè 
avanti  vadi  là  ti  mandi  scorta:  l'altra  va  al  segretario.  A  noi  occorre  che  Cacci  d'avere 
il  bando  mandalo  da  Imbault,  e  cosi  la  patente;  ed  appresso,  più  raccolto  de'processi 
suoi  si  può,  affine  ce  ne  possiamo  sempre  giustìQcare  con  la  Maestà  del  re. 

P.  S.  Intendiamo  Imbault  essere  alla  festa  a  Siena:  però  ci  pare,  e  cosi  l'imponiamo, 
che  acceleri  il  più  ti  è  possibile,  per  esservi  avanti  la  tornata  sua. 

IV. 

ANTONIO  TEPALDUCCIO,  Cowissariò  Gerbrale. 

16  agosto  itfOS. 

*  Un'  ora  fa  lì  scrivemmo  per  mano  del  mandato  in  risposta  di  due  tue  ricevute 
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d),  né  d  teeaderebbe  altro,  se  non  fus^i  cbe  e'ci  ò  fiiUo  intendere  dal 
BMftro  delle  pcele  delje  avere  nuove  lettere  di  quella  Maestà,  le  quali  ha  a  mandare 
a  oodesii  capilani.  In  conlòrmità  quasi  di  quelle  che  portò  loro  Niccolò  secretarlo  no» 
atro.  Viene  costà  con  esse  un  suo  garzone,  e  noi  lo  indiriziiamo  a  te,  e  perchè  làcci 
all'oomo  e  alle  lettere  buone  recapito,  e  condurlo  salvo  loflno  là  dove  saranno»  ed 
aoeora  penehè  subito  all'arrivare  suo  ne  dia  notizia  a  Niccoiò  Machiavelli,  e  per  parte 
aoalm  gli  aigniicfal  che  non  parta  da  M.  di  Lanques  infine  cbe  queste  lettere  non 
alano  arrivata  là:  le  quali  benché  siano  più  vecchie  di  uno  di  che  quelle  portò  lui, 
MMdimeno  aooo  di  momento  grande,  e  noi  le  stimiamo  al  proposito,  perche  si  oono- 
scnè  da  essa  la  Manata  del  re  perseverare  in  quel  eoo  pensiero.  Vale. 


V. 

ANTONIO  TEBALDUGCIO. 

JHé  20  wgum^  1902. 

Poiché  gli  è  entrato  M,  di  Lanques  in  Arezzo  con  tutta  la  sua  banda,  come  ti  è 
noto,  e'  ci  pare  essere  in  assai  migliori  termini  circa  le  cose  di  costà,  che  non  eramo 
prima.  E  benché  noi  abbiamo  avuto  questo  dì  lettere  di  corte,  che  mostrano  come  ci 
espedivano  tuttavia  il  mandato  per  la  restituzione;  il  quale  di  già  era  commesso,  tale 
cbe  noi  speriamo  che  e*  non  passi  domani  che  ei  venga  ;  pur  nondimanco  ti  oonfor- 
tiamo  ad  intrattenere  In  questo  mezzo  M.  di  L4inques  detto  in  tutti  quelli  modi  11 
ocoorreranno,  ingegnandoti  ritrarre  delle  cose  di  Arezzo  continuamente  più  II  vero  puoi 
conae  le  procedine,  e  daralne  avviso  a  noi  centinuamence. 

Piaoeciebe  quelli  cittadini  che  si  sono  ragunati  in  au  queUi  monti,  come  ci  ha  rt- 
larìto  Niccolò  Machiavelli,  siano  a  proposito  nostro;  e  tu  gli  conrorterai  ad  avere  pa? 
zieraa  qualche  di,  e  nen  Tare  scandolo  con  li  Francesi,  mostrando  che  non  sono  per 
star  molto  le  cose  cosi,  ma  che  le  si  risolveranno  in  bene,  secondo  li  proposti  nostri. 
E  perchè  Bernardo  de'  Bardi  e  Tomnuso  Tosinghi  ci  scriveno  aver  presentito  che 
molU  della  dttà  di  Arezzo,  quando  non  si  dirOdassino  di  venia,  si  volgerebbono  e  ci 
al  farebbono  incontro,  ci  pare  cbe  destramente  tu  dissemini  questa  opinione,  che  noi 
d  teniamo  gravati  dal  popolo  di  Areoo,  né  dall'universale  ddla  dttà,  ma  da  pochissimi 
dttadini  di  quella,  mostrando  che  noi  sianaoper  riceverli,  ed  avere  In  quel  grado  cbe 
aempra  si  sono  auti.  In  questo  userai  buona  prudenza,  ec 

VI. 

TOMMASO  TOSINGO  ET  BERNARDO  BARDia 

DiB  ^A  augusli,  ìim. 

*  Ieri  vi  si  scrisse  per  duplicate,  e  vi  si  dette  notizia  come  iersera  parti  M.  de 
Mrlun  (1)  e  Ugolino  Martelli,  per  Ire  alla  volta  di  Arezzo,  i  quali  hanno  II  mandato 

(1)  //  Bimacc4jrst  lo  chiama  Monsignor  di  Mori. 
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Hel  re  per  la  restituzione^  e  per  questa  vi  replichiamo  il  inedesioio;  e  di  più  come 
Piero  Soderinl  e  Luca  degli  Albizi  sono  partiti  in  questo  punto  per  veaire  alla  voiia 
ili  L4iterina,  deputati  per  Tordinario  Commissari  a  ricevere  codeste  terre. 

Oooorred,  oltre  di  questo,  rispondere  all'ultima  vostra  dei  S5,  e  alta  parie  ebe  si 
scrive  a  V.  di  Lanques,  e  laocisigli  fede  che  noi  libereremo  i  prigioni  cortonesl,  ogni 
volta  che  tutti  i  nostri  che  sono  prigioni  a  Castello  siano  In  le  sue  mani.  Gli  seri* 
vlamo  r  alligata  a  codesto  effètto,  e  di  più  ci  congratuliamo  con  lui  della  vernila  del 
mandato  per  la  restituxione  delie  terre  :  manderete  la  lettera  a  comodità  vostra. 

Quanto  ai  grani  che  sono  nelle  fortezze  ed  altrove,  fiirete  intendere  die  noi  siamo 
per  comperarlo  noi,  e  v'ingegnerete  per  ogni  modo,  che  non  ne  vada  In  quel  di  Siena, 
facendo  in  questo  ogni  opera  opportuna  e  importuna. 

Quando  a  ragunare  i  comandati,  e  altre  cose,  non  ci  occorre  che  replicarvi,  avendo 
noi  con  buona  diligenza  giustificato  il  tutto,  il  che  non  sarà  più  necessario  per  la  ve- 
nuta di  detti  mandali. 

E  quanto  a  quello  che  scrive  Viteilozzo,  ci  piace  aver  visto  la  copia  delia  lettere, 
e  che  voi  abbiate' usato  diligenza  fin  ribattere  queste  sue  accuse,  il  che  brete  per 
questo  tempo  che  resta.  Vaieie, 

VII. 

DOMI.NO  DE  LANQUES. 

Die  ^4  augusti,  1502. 

Noi  ci  rallegriamo  con  la  signoria  vostra,  come  con  nostro  buono  e  grande  amioo^ 
jtoichc  gli  è  venuto,  come  vostra  signoria  ara  intéso,  M.  de  Melun  e  Ugolino  Blarteili 
mandati  dalla  Maestà  del  re  per  fere  la  restituzione  nelle  nostre  mani  di  codeste  terre, 
e  nof  abbiamo  ordinato  due  de*  nostri  primi  cittadini,  che  vengano  in  costà  oorudÌs* 
$arj  per  trattare  e  concludere  questa  cosa  con  ia  signoria  vostre. 

A  riguardo  de* cittadini  nostri  che  sono  prigioni  presso  a  Vitellozio,  noi  promet* 
tiamo  alla  signoria  vostra,  o^ni  volta  che  d^ti  prigioni  fieno  in  le  vostre  mani,  inorare 
quelli  prigioni  che  sono  qui,  i  nomi  de' quali  saranno  in  questa.  Né  vi  acriveremo 
altro  al  presente,  se  non  ricordare  alla  signoria  vostra  che  noi  slamo  alll  sua  piaceri: 
die  Dio  vi  dia  quello  desiderale.  Bene  vaieté. 

Prigioni  che  sono  qui  in  Firenze,  videiicei: 

Mesaer  Aiuise  da  Cortona.  Agnolo  di  Giovanni. 

Messer  Fabiano  di  Arcuo.  Paolo  di  Agnolo. 

Salveslro  Deli'Ungtiero.  Yes|)a:^Ìjno  di  Simone 
Niccolò  di  Piero* 
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Vili. 

i 

DOUINO  DE  LAJNQjUES. 
il  selt^mbrcj  1502. 

*Noi  mandiamo  alla  signoria  vostra  Io  egre^o  Niccolò  Blacbiavelir  (1)  segretario 
dei  nostri  eccelsi  signori,  per  la  causa  cbo  esso  alla  presenza  vi  riferirà.  Preghiamo 
Tostm  signoria  gli  presti  fede,  non  allrimenti  che  se  noi  proprj  parlassino  con  quel- 
la. Eseguisca  tutto  con  quello  amore  e  fede  ha  fatto  tutto  U  tempo  è  stato  di  qua, 
le  cose  tutte  ha  giudicato  alano  a  proposito  dell'onore  e  còmodo  della  repabblica  no» 
sira.  Valete. 

ANDREAE  PATIO  COMMISSAlilO  APUD  D.  D.  DE  LANQUES. 

13  settembre,  1502. 

Magnipce,  etc.  Per  lettere  di  Niccolò  Machiavelli  (2)  questa  mattina  abbiamo  inteso 
la  conclusione  fatta  per  voi  con  codesti  capitani  che  tutto  ci  piace:  e  parci  sia  suta 
trattata  da  voi  secondo  1^  intenzione  nostra,  nò  resta  se  non  metterlo  ad  effetto,  e 
per  forlo  meglio  ci  pare  che  tu  debb&  cavalcare  in  compagnia  di  Lanques,  e  delle 
genti  che  hanno  a  rimanere,  flntantocbò  siano  alloggiati  in  Val  d'Era,  secondo  il  di- 
sc^oo  fiitto^  dove  bisogna  alloggiarli  con  nianco  sinistro  si  può,  e  che  frustino  fileno 
luogo.  Ed  è  ancora  da  fare  ogni  diligenza  che  paghino  qualche  parte  delle  vettovaglie, 
perchè  altrimenti  è  impossibile  tenerli  con  tanto  carico  di  sudditi.  E  perchè  noi  oo- 
nosciamo  questa  cura  delFalloggiarìi  essere  difficile  e  desiderare  più  uomini,  se  tu  gii 
giudicherai  a  proposito,  menerai  teco  Salveslroo  Iacopo  Ridol fi,  o  uno  di  loro,,  o  tutti 
a  due  come  meglio  ti  parità;  ed  accadendo  aversi  a  servire  del  commissario  di  Ca- 
scina di  cosa  alcuna,  ne  lo  avviserai,  perchè  gli  abbiamo  scritto  che  senza  partir  di 


(i)  L'oggetto  della  nuova  mistione  del  Machiavelli  al  comandante  francese  ii 
tede  dal  racconto  seguente  dei  Bonaccorsi  a  carte  64: 

M  Voiendosene  le  genti  francesi  {dopo  la  consegna  di  Arezzo)  tornare  in  Lom- 
«  Iwrdia^  parendo  alla  città  rimanere  spogliatat  rispetto  ai  Papa  e  al  Duca  e 
«  ViteilozzOj  che  tuttavia  minacciavano,  si  domandò  al  Re  di  grazia,  che  per 
«  sicurtà  della  città  lasciassi  almanco  iìiO  lance,  che  si  ottenne  facilmente  da 
M  sua  Maestà  pef  quindici  di.  n 

(2)  Questa  lettera  non  si  è  trovata.  Per  render  ragione  della  mancanza  di  più 
lettere,  che  s'incontra  nelle  legazioni  e  commissioni  del  Machiavelli,  fa  d'uopo 
saper  che  nei  tempi  andati,  e  prifna  dell'avvenimento  al  governo  della  Toscana 
dei  granduca  Pietro  Leopoldo,  una  gran  quantità  di  lettere,  e  altre  carte  sciolte 
erano  neil'  archivio  delle  Riformagioni  ammassate  in  confuso  e  relegate,  come 
t.vse  di  pota  o  niuna  importanza,  in  una  stanza  di  capi  rotti.  Verudito  signor 
l'agnini,  che  fu  preposto  a  quel  prezioso  deposilo,  si  prese  pensiero  di  esami' 
ftarie  e  r  accorte,  magia  la  precedente  non  curanza  aveva  prodotta  la  pèrdita  e 
ti  deperimento  di  molle. 
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quìTi  ti  làocia  tutti  quelli  làTori  cbe  lui  può;  e  hot  intanto  attenderemo  mettere  in* 
sieme  i  danari  po'  beveraggi  di  cotesti  capitani  cbe  restano;  e  ad  ogni  modo  in  brievi 
dì  gli  aranno  auti. 
Non  ti  partirai  di  costì  prima  cbe  ne  abbi  lioenia  da  noi. 


ANDREAE  PATIO  ET  ANTONIO  DB  LAPIS. 

Commissariis  cum  Gallis. 

Die  17  uptemMs,  iW». 

Magnifice,  tic.  *  La  risposta  che  si  arebbe  auto  a  foro  a  più  vostre  Ietterei  si  fora 
a  bocca  per  {iicoolò  Machiavelli  e  Bartolomeo  Morelli,  esibitori  della  presente,  man- 
dati da  noi  per  pigliar  partito  di  codeste  genti,  e  saldare  con  loro  la  cosa  di  beve- 
raggi, di  che  hanno  seco  buona  provvisione.  Abbiamo  commesso  loro,  avanti  si  pra- 
tichi alcuna  cosa  con  codesti  capitani,  si  ragguaglino  con  voi  del  successo  di  cotesto 
cose,  e  che  da  poi  si  facci  opera  per  ciascuno  di  voi,  che  tutto  quello  si  ha  a  Cara 
si  faccia  con  più  vantaggio  della  città  e  con  maggiore  satisfazione  loro  che  si  può. 
Valete. 


LEGAZIONE 


Ah    DUCA   VALENTINO  (1) 


COMMISSIONE   A   NICCOLO'  MACHIAVELLI 

DELIBERATA  A*  DÌ.  8  OTTOBRE  1502; 

I 

Nlccolòb  noi  ti  mandiamo  almola  a  trovare  1'  eccellenza  dei  duca  Valentino  con 
lettere  di  credenza,  dove  tu  cavalcherai  prestissimo,  e  sarà  nel  primo  congresso  l' e* 
«posizione  tua,  che  avendo  inteso  a'  di  passati  dopo  la  tornata  sua  in  Romagna,  ralie- 
fìazione  e  partita  degli  Orsini  da  Sua  Eccellenza,  e  la  coadunazione  e  dieta  disegnata 
da  loro,  e  loro  aderenti  alla  Magione  nel  Perugino,  e  la  fama  che  è  di  dovervi  ancor 
venire  il  duca  d' Urbino  e  il  signore  Barlolommeo  Del  Viano^  per  praticare  e  deli- 
berare cose  contro  a  quella,  le  quali  noi  reputiamo  essere  ancora  contro  al  Cristia- 
nissimo re,  e  essendo  stati  ricercati  ^destramente  di  mandarci  nostro  uomo,  e  con- 
venire con  loro,  "T  ^^ìtilì^^ando  n^^  mj^iocinr^A  flir^imn  e^rolontà  dLj2sae]:£LJtmfiaL^ici 
Ai  fjr_^'  e  diJSna  Keoeliewza,  con  fermo  proposito  di   non  separarci,  nò   par- 
tire dalla  devozione  del  re  di  Francia,  nell'  amicizia  e  protezione  del  quale  vìvendo 
questa  città,  non  può  fare,  dove  si  tratti  delllinteresse  suo  e  degli  amici  e  dipendenti 
da  quello^  non  ricordare  quello  che  accade  e  che  sMntende  per  noì^  e  fare  ogni 
ulBzio  di  buoni  amici  ;  e  che  per  tal  cagione  ti  abbiamo  mandato  in  posta  a  Sua 
Eccellenza,  parendoci  che  l' importanza  della  cosa  ricerchi  così';  e  per  significargli  di 
Duovo^  come  in  questo  movimento  de'  vicini  nostri  noi  siamo  per  avere  ogni  rispetto 
alle  cose  sue,  e  avergli  nel  medesimo  grado  che  gli  abbiamo  sempre  avuti,  rispetto^ 
al  reputare  tutti  gli  amici  di  Francia  nostri  amici,  e  dove  si  tratti  defr  interesse  loro 
trattarsi^ancora  del  nostr.Q.  E  questo  ci  pare  che  debba  bastare  per  la  prima  tua  udien- 
za, nella  quale  tu  farai  ogni  dimostrazione  che  noi  confidiamo  e  speriamo  assai  in 
Sua  Eccellenza.  E  iil  OUfiSlA.pat^e  U^al|ar£l]erai  quanto  ti  fiafr^àa.  prpppsUo  in. sul 
fatto,^ampÌiQcando  il  parlar  tuo  da  tutte  £uelle  circostanze  che  ha  questa  materia,  le 
quali  non  ti  ai  discorreranno  qui,  per  esserne  tu  benissimo  informato,  nò  vogliamo 


(1)  Que$ta  Legazione  non  ha  bisógno  di  alcuna  itHi$trazione  storica,  L'istru 
zfone,  ie  leUere  e  ta  Descrizione  del  modo  tenuto  dal  duca  Valentino,  ec.,  riportata 
nei  primo  volume^  pongono  compiulamenle  ai  fallo  deU'oggèllo,  delia  trattativa 
e  degli  accidenti  dèlia  medesima.  Chi  amasse  fame  altri  confronti  può  consul- 
tare Guicciardini,  lib,  5,  e  il  Diario  del  Bonaccorsi,  a  carte  6ti,  ove  dice  che  la 
dita  wutndò  un  uomo,  senza  nominarlo^  a  Imola  ai  duca  Valentino;  e  questo 
uomo  fu  il  Machiavèlli, 
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che  fuori  di  questo  in  qaesta  materia  tu  parli  d' altro  o  altrimenti  ;  e  di  ciò  clie  Sua 
Eccellenza  ti  rioercaàse  più  oltre,  ti  rimetterai  a  darcene  avviso,  e  aspettare  rispoeta. 
E  dopo  questo  primo  parlare  o  In  questa  prima  udienza  o  da  poi,  ringrazierài  con 
ogni  efficacia  la  Sua  Eccellenza  del  beneflzio  conferito  a'  nostri  mercanti,  il  quale 
noi  reputiamo  conferito  In  noi,  e  come  cosa  pubblica,  della  lilierazione  di  quei  panni 
ritenuti  a' mesi  passati  ad  Urbino;  de' quali  ci  è  oggi  nuova  i|i  questi  mercati,  che 
sono  stati  consegnali  a'  mandati  loro  con  amorevole  dimostrazione,  mostrando  avere 
ancora  di  tal  cosa  commissione  particolare.  Discendendo  poi  tu  quando<^e  avrai  buona 
occasione,  a  ricercare  in  nome  nostro  dalla  Sua  Eccellenza  sicurtà  e  salvocoodotto 
per  i  paesi  e  stati  suoi,  per  le  robe  dei  nostri  mercanti,  che  andassero  e  venissero 
di  Levante,  la  qual  cosa ,  perchè  importa  assai,  e  si  può  dire  essere  lo  stomaco  di 
qaesta  città^  bisogna  farne  ogni  opera,  e  usare  ogni  diligenza  perchè  ella  abbia  TeF- 
fetto  secondo  il  desiderio  nostro. 

I. 

Magnifici  et  Excetni  Domini^  Domini  mei  singuiarissimi.  Trovandomi  io  al  par* 
tire  di  costi  non  molto  bene  a  cavallo,  e  parendomi  che  la  commissione  mia  ricer- 
casse celerità,  montai  a  Scarperia  In  poste,  e  ne  venni  senza  intermissione  di  tempo 
a  questa  volta,  dove  giunsi. questo  giorno  a  ore  18  incirca;  e  per  aver  lasciati  Indietro 
i  miei  cavalli  e  servitori,  mi  presentai  subito  cosi  cavalcliereccio  a  Sua  Eccellenza, 
la  quale  mi  accolse  amorevolmente,  e  lo,  presentategli  le  lettere  di  credenza,  gli 
esposi  la  cagione  della  mia  venuta  e  mi  cominciai  dal  ringraziarlo  della  restituzione 
de' panni.  Dipoi  scesi  alla  separazione  fatta  dagli  Orsini,  e  alla  dieta  loro  e  loro 
adel*enti,  e  come  vostre  signorie  erano  destramente  state  ricercate,  e  quale  animo  sia 
Il  vostro  rispetto  air  amicizia  che  tenete  col  re  di  Francia  e  devozìono  che  conser- 
vate verso  la  Chiesa,  ampliflcando  con  tutte  le  parole  mi  occorsero  quello  vi  costringe 
a  seguire  I* amicìzia  di  questi^  e  fuggire  quella  degli  avversar]  loro,  testiflcandogli 
come  in  qualunque  movimento  vostre  signorie  sono  per  avere  tutti  quelli  rispetti  alle 
cose  di  Sua  Eccellenza,  che  si  convengono  alla  buona  amicizia  che  tenete  con  il  re  di 
Francia  e  alla  divozione  antica  verso  la  Chiesa  e  aflTezione  che  avete  sempre  portata 
a  sua  signoria,  reputando  tutti  gli  amici  di  Francia  vostri  amicissimi  e  confederati. 
Sua  Eccelfenza  alfa  parte  delle  robe  restituite  non  rispose  cosa  alcuna  ;  ma  scendendo 
agli  altri  particolari,  ringraziò  le  signorie  vostre  di  questa  offerta  e  grata  dimostra- 
zione.  Dipoi  disse  avere  sempre  desiderata  l'amicìzia  delle  signorie  vostre,  e  quella 
non  aver  conseguita  più  per  malignità  d' altri  che  per  gigione  sua  ;  dicendo  volermi 
narrare  particolarmente  quello  che  mai  più  aveva  detto  ad  alcuno  circa  il  venir  suo 
coir  esercito  a  Firenze.  £  disse  come  espugnala  Faenza,  e  tentate  le  cose  di  Bolo- 
I  gna  (1),  gli  Orsini  e  Vitelli  gli  furono  addosso,  persuadendogli  a  volere  ritornarsene 
a  Roma  per  la  via  di  Firenze;  Il  che -ricusato  da  lui,  perche  il  papa  gli  commelieva 
per  un  Breve  altrimenti,  Vitellono  piangendo  gli  si  gettò  a'  piedi  a  pregarlo  feeesae 
codesla  via,  promettendogli  che  non  farebbono  al  paese  nò  alla  città  violenza  alcuna. 

(1)  Allude  alla  sorpresa  lefiiala  dal  duca  Valentino  di  Bologna  l'anno  1501,  di 
che  parla  il  Muralori  negli  Annali  a  dello  anno,  dopo  altri. 
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Né  volendo  lui  conitesccndere  a  questo,  tanto  con  simili  preghi  vi  si  rimessero^.che 
)ul  cedette  al  venire^  ma  con  protesta  rlic  non  sì  vìnIcnLasse  il  paese,  e  che  de'  Me- 
dici non  si  ragionasse.  Ma  vol<3ndo  piM*e  irar  frutto  di  questa  sua  venuta  verso  Fi- 
renze, pensò  fra  se  voler  fare  con  vostre.  su^iiQ£leL.iimir«ia  e  valersi  di  quella  occa- 
sione; M  che  tcstìflca  non  avere  mai,  in  ogni  pratico  tenuta,  parlato  poco  o  nulla  del 
Medici,  come  sanno  quei  coìnmissarj  che  trattarono  seco,,  né  aver  mai  voluto  Glie 
Piero  venisse  In  cam|)o  suo.  E  che  molte  volte,  quando  erano  a  Campi  gli  Orsini  e 
Vitelli,  gli  chioserò  licenza  di  presentarsi  o  a  Firenze  o  a  Ptstoja,  mostrandogli  tratti 
ritiscibili  ;  e  lui  mai  vi  volle  acconsentire^  arui  con  .mille  prote9l6  iece  ioa3,jm<uiitere^ 
che  gli  combtittcrehhc.  Essendo  se^'uita  xli(K)i  lacomiKìsizipne,  no  nacque^  parendo  a'^v^ 
Orsini  e  Vitelli  clie  lui  avesse  avuto  Jl  desiderio  suo,  e  non  loro,  e  che  quella  veouta; 
fosse  stala  a  sua  iitintà  o  \  loro  danno,  attesero  a  guastarla  con  lo  disonestà,  e  fé-  r 
(era  tuUiJtuei  danni»  per  adomhrarè  te  si^^hoise  vostre  e  sturbare  r  accordo.  Né  lui  : 
mai  ri  potè  ri|)arare  si  per  non  poter  èssere  in  ogni  luogo,  sì  ancora  per  non  gli 
aver  dato  le  signorie  .vostro  la,  prestanza,  come  gli  era  stato' ordinato,  anzi  accennato.     . 
Posossi  la  cosa  così  lino  a  giugno  passiito,  nel  qnal  tempo  seguì  la  ribellione  d'Arezzo, 
di  che  disse  mai  aver  prima  inteso  nuli»,  come  già  disse  al  vescovo  di  Volterra.  Ma 
bene  l'aveva  avuta  cara,  per  parergli  poter  pigliare  occasione  a  farvi  riconoscere. 
Sé  allora  anche  si  fece  alcuna  eosa,  o  per  tarmala  sorte  comune,  o  per  non  essere 
io  tale  disposizione  la  città  vostra,  da  poter  trattare  e  concludere  quuHo  clie  saria 
stato  salute  a  ciascuno;  il  che  disse  non  gli  avere  amiora  dato  molta  noia.  E  dispo- 
sto a  beneflcarvi,  veUttia^la  vigila  ikLi'e««scùsieiJi4iHuidà  uomini  appo&U  a  Jitel^ 
'Otttf  j^crchè  jU,'xitrQesss_di]L<\rczzo.  ^è  contento  di  questo,  se  ne  andò  verso  Cittìi  di 
Castello  con  sue  genti.  E  avrebbe  potuto  torgli  tostato^'  perchè  I  primi  uomini  della 
icTra  sua  gli  venivano^d  offerirsi,  d'onde,  dice,  nacque  il  primo  sdegno  di  Viteliozzo 
e  mala  conteniezza  sua.  Degli  Orsi  ni  disse  non  sapere  donde  sia  nata  la  indignazione     * 
loro  in  corte,  senza  licenza  di  nostro  signore.  Dipoi  aver  visto  come  quella  Maestit 
lo  ha  trattenuto  più  di  detto  cardinale,  e  onoratolo  assai,  aggiuntosi  cim  òerte  voci 
che  si  erano  disseminate ^che. gii  aveva  a  torre  io  stato;  donde  si  sono  partiti,  e  ri- 
trovavansi  in  questa  dieta  di  falliti.  E  benché  si  abbia  avuto  più  ambasciate  da    / 
/tane  del  sig.  Giulio  Orsini,  testificando  nnn  essere  per  opiwrsi,  ec.,  e  che  la  ragiono   / 

* 

non  voles^  che  si  scuoprissero,  per  aver  loro  presi  i  suoi  danari,  nondimeno  quando   ■ 
•^ì  scuoprissero,  che  li  giudicava  più  pazzi  che  non  sapeva,  per  non  aver  saputo 
«oeglicre  il  tempo  a  nuocergli ,  ess^^ndo  il  re  di  Francia  in  Italia,  e  vivendo  la  San- 
tità di  nostro  Signore;  le  quali  due  coNe  gli  fecero  tanto  fuoco  sotto,  che  bisognava 
altra  acqua  che  colori)  a  spegnerlo.  Nò  si  curava  ciìe  li  alterassero  il  ducato  d'Urbino, 
JK.T  non  avere  smenlicalo  lu  via  a  riacquistarlo  quando  lo  perdesse;    soggiugnendo 
di|)oi  clie  ora  era  temj)o,  se  le  signorie  vostre  volevano  essere  suoi  amici,  ad  obbii- 
pirsfilo,  perchè  lui  poteva,  senza  rispetto  d*  Orsini^  fare  amicizia  con  voi,  il  che  mai 
nvova  potuto  per  1'  addietro.  Ma  se  vostre  signorie  dilTerissero,  e  lui  in  questo  tanto 
Si  f(ìs<e  rinipiastrato  con  gli  Orsini,  che  lo  cercano  tuttavia,  tornerebbero  i  medesimi 
lupetti;  nò  polendosi  gli  Orsini  soddisfare  d'accordo^  se  non  coi  rimettere  1  Medici, 
!'♦  signorie  vostre  veni^vano  a  tornare  nelle  medesime  difllcullà  e  geiojsie;  onde  gfir- 
dica  che  le  signorie  vostre  si  debbano  presto  ad  ogni  modo  dichiarare  o  amici  suol 
o  loro,  perche  differendo  ne  potrebbe  nascer  accordo^ CfìOjiìliailaaoo,  e  segnrrc   la 
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vitlorta  da  una  delle  parti,  la  quale,  vittoriosa,  resterebbe,  o  nemica  o  non  obbligata 
ulle  signorie  vostre.  E  quando  vi  abbiate  a  determinare,  che  |)ensa  abbia  ad  essere 
di  necessità/  non  vede  come  si  possano  vostre  signorie  deviare  da  quella  parte  dove 
concorre  la  Maestà  del  ro  e  la  Santità  dì  nostro  Si^^nore;  soggiugnendo  die  gli  sa- 
rebbe molto  gnito,  che  movendo  Vitellozzo  o  altri  verso  alcuno  degli  stati  suoi,  vi 
fiiceste  rappresentare  le  genti  che  avete  verso  il  Borgo,  o  a  quei  confini,  per  ilare 
riputazioue  alle  cose  sue.  lo  stetti  ad  ascoltare  Stia  Eccellenza  attentamente  le  cose 
dette  di  sopra,  la  quale  parlò  non  solamente  gli  eflctti  soprascritti,  ma  le  medesime 

ritarole,  le  quali  vi  ho  scritto  a  largo,  acciò  le  signorie  vostre  possano  meglio  giudi- 
tare  tutto.  Né  vi  scriverò  quello  ris))ondes$i,  per  non  essere  necessario  II  farlo  ;  mi 
ingegnai  non  uscire  dalla  commissione,  e  alla  |iarte  delle  genti  non  risposi  cosa  al- 
cuna ;  solo  dissi  che  scriverei  a  vostre  signorie  del  suo  perfetto  animo^  di  cbe<  voi 
piglierete  piacere  singolarissimo.  E  benehè  Sua  Eccellenza,  come  vedete,  mostrasse 
di  aver  desiderio  che  raccordo  tra  voi  e  lui  si  ùiecia  presto,  nondimeno,  non  ostante 
che  io  gli  entrassi  sotto  |K»r  trarre  da  lui  qualche  particolare,  sempre  girò  largo,  nò 
|)otei  mai  averne  altro  che  quello  ho  scritto.  E  avendo  io  inteso  alla  giunta  mia,  come 
nello  stato  di  Urbino  era  seguito  qualclie  movimento,  e  avendo  Sua  Eccellenza  nel 

I  discorrere  detto  che  non  si  curava  che  gli  fosse  alterato  quel  ducato,  mi  parvo,  nel 
Implicare,  domandargli  come  quelle  cose  passavano.  A  che  Sua  Eccellenza  rispose* 
1/  essere  io  stato  clemente,  e  avere  stimalo  poco  le  cose,  mi  ha  nociuto:  io  presi, 
come  tu  Sili,  in  tre  dì  quel  ducato,  e  non  torsi  un  pelo  a  nessuno,  da  messer  Dolce 
e  due  altri  in  fuorc,  che  avevano  fatto  contro  la  Santità  di  nostro  Signore;  anzi,  che 
e  meglio,  io  avevo  molti  di  quéi  primi  proposti  ad  uffl^  di  quello  stato,  con  un  di 
questi  deputato  scipra  certa  muraglia  die  io  facevo  lare  nella  rocca  di  S.  Leo;  e  due 
di  la  lui  ordinò  con  certi  contadini  del  paese,  sotto  ombra  di  tirare  alto  una  trave, 
certo  trattato,  talché  ha  sforzata  la  rocca, ed  ò  perdutasi;  chi  dice  che  la  grida  Marco, 
chi  Vitelli,  chi  Orsini,  ma  perancora  nò  l'uno  ne  l'altro  si  è  scoperto;  ancorché 
io  faccio  quei  ducato  |)crso,  per  essere  uno  stato  fiacco  e  det>ole,  e  quelli  uomini 
malcontenti,  avendogli  io- affatica  ti  assiii  co' soldati;  ma  a  tutto  spero  provvedere:  e 
tu  scriverai  ai  tuoi  signori  che  pensino  bene  a* casi  loro,  e  facdansi  intendere  presto, 
l>crchè  se  il  duca  d' Urbino  ritorna,  e  viene  da  Venezia,  non  è  a  proposito  loro,  e 
manco  nostro;  il  che  fo  che  noi  |K)ssijmo  prestare  più  fede  l'uno  all'altro. 

Questo  è  in  effetto  quanto  per  al  presente  io  posso  scrivere  alle  signorie  vostre,  e 
lienchè  il  dd)ito  mio  ricercasse  vi  scrivessi  quante  genti  questo  signore  si  trovi,  dove 
sia  alloggiato,  e  molti  altri  (larticolari  delle  cose  di  qua,  tuttavia  essendo  giunto  pure 
oggi  qui,  non  ne  posso  sa|)ere  il  vero,  e  però  mi  riserberò  ad  altra  volti  i  e  alle 
signorie  vostre  mi  raccomando. 

iHe  7  oclobrU,  1502. 
E.  V.  D. 

s 

servitor,  Nicolacs  Macbuveclus,  ìmolae. 

Tenuta  fino  a  questi  mattina  a  ore  1G,  per  essere  il  cavallaro  a  pie,  e  non  aver 
trovato  fino  ad  ora  cavalcatura,  e'  mi  resta  scrivervi  che  Jeri  questa  Eccellenza  nel 
ragionare  meco  mi  disse,  ^bc  Pandolfo  Petrucci  gli  aveva  il  dì  avanti  mandato  uno 
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traveslito  a  fargli  (èdc  che  non  era  per  dare  alcun  favore  a  chi  disfavorisse  Sua  Ec- 
cellenza, e  che  in  questi  effetti  gli  parlò  molto  largamente^ 

Nel  venire  io  ieri  scontrai  messer  Agapito  (1)  fuori  di  qui  qualche  dna  miglia,  con 
circa  sette  o  otto  cavalli;  e  riconoscendomi,  gli  dissi  dove  io  andavo,  e  chi  mi  man- 
dava. Fecemi  grapde  accoglienza,  e  andò  poco  più  avanti,  che  ritornò  Indietro. 
Questa  mattina  ho  ritrattò  come  detto  messer  Agapito  ne  veniva  costì  a  vostre  si- 
gnorie mandato  da  questo  duca,  e  per  la  venuta  mia  ^i  ritornò  indietro.  Jlerum 
valete. 

DU^octobtit,  1.S02. 

lo  ho  datò  al  presente  cavallaro  doe  ducati,  perchè  sfa  costì  dimattina  avanti 
giorno,  che  saremo  a'  d)  9.  PriegovI  ne  riml)orsiate  ser  Agostino  Vespucci. 

II. 

,Vaoni/lci  Domini j  eie.  Ieri  scrissi  alle  signorie  vostre  per  il  Cambriano  che  do- 
veva giugnere  costì  questa  mattina  avanti  'igiorno,  e  fecigli  vantaggio  due  ducati,  quali 
prego  gli  rimborsiate  a  messer  Agostino  Vespucci.  Questa  mattina  poi  comparve  Ar- 
<iìngo  cavallaro,  e  portò  lettere  qua  a  certi  privali,  e  non  ne  avendo  di  VV.  SS.  mi 
ha  fatto  dubitare,  u  che  le  sicno  rimaste  costì  su^  deschi,  o  che  le  sieho  cadute  per 
l.'i  via,  e  sto  dubbio  confo  In  cosa  sia  ita;  e.  ritornandosene  lui  mi  occorre  scrivere 
quello  che  dipoi  (la  seguito.  EssfcadQ^augsjlo  dì  circa  .OCK.Vj^IULa.CQ^^^^ 
dcL^j/piL  mi  fece  chianiarej  e  nìj.dL^se  cJ^jai  ViìiftVa  far  tw'"  «**>''^  4MMV«  «le»  «««va, 
acciocgbfijQ  ne.  p.aia^^.a>'vi;iai:tì  xiMui^JùsoMitìi^A  mi  mostrò  U  lettera  dijuooi^nor 
d'Ariì,  oratore  del  pjiiia.io  FTiUKin,  data  a'4.d)  del  pre3cnle«  jdove  .lul.SGrJvtìV^t .auanto 
il  r^e  Roano  erano  ben  volti  aJargiJLiti^fim;  e  subito  che  intesero  la  voglia  sua  di 
aver  genti  per  Timpresa  di  Bologna,  spacciarono  a  monsignor  di  Ciiimontc  a  Milano, 
che  senza  replica  inviasse  verso  il  duca  monsignor  di  Lanques  con  500  lance:  e 
quando  lui  fosse  ancora  richiesto  dal  duca  di  trasferirsi  in  persona  ver^  Parma  con 
500  nitro  lance,  che  vi  andasse,  e  gli  mandava  la  copia  della  lettera*  clic  il  re  scri- 
veva a  detto  Ciamonte,  la  quale  copia  Sua  Eccellenza  mi  lesse  tutta  di  sua  bocca,  e 
valle  clie  io  vedessi  le  soscrlzioni  di  Ari!  e  la  lettera  sc.**iua  a  lui;  la  qual  n>uno  io 
riconobbi,  per  aver  la  pratica  in  Francia;  e  costì  e  In  sostanza  tal  copia  non  {xUrebbe 
più  c-jmiindare  espressamente  che  queste  genti  muovine.  Le  quali  come  Sua  Eccel*. 
hnia  ebbe  lette,  disse:  Or,j^^.j|9j^rciarlo,  questa  lettera  è  fulla  sulla  domanda  che 
io  ffrf*i  j^  aiiSsaUare  Bologna,  e  vedi  quanto  ella  è  JSiU»ii^i*dii  ì  pensai  come  siirù  qyella 
clic,  io  .trarrò  |XT^di/eriricrmi,da  cosloro,  Iji  maggior  jmu*  te  ile 'quali  Ja  Maestà  dcj  re 
h.i  \fcr  ioiiuictsjninl  peixliò.  iiiOi.nnq^tUU|>re  tenuito  muovere  qualche  scacco  in  Italia  a 
suo  diìnno.  Credimi  che  rj^iìesta  cosa  fa  per  me,  nò  loro  {tolcvano  scuo()rir8i  jij  J£ìii|k> 
cUiiJBlL  .qfS'l%lfiSii4V0  mta^.  Nò  io»'  io  cerroiiurazione  dei  stati   n>iei,  potevo  ilesjdenir 
cusso,  flac:  mi  fosse  più.utUcy^^ercliè  m.*apaiiUiUfóUi.vxtoak. cUi  igjuLajwUL^i'arT 
iXarCt^o   conoscer v{j£l^jQ^ii;Ì.  £  quando!  Veneziani  si  scuoprissero  in  questo  caso, 

r 

(I)  Messer  AfjapUù  de'  Glieì*ardi  da  Amelia  j  nomtfMlo  molle  volle  in  queeus 
LcQa;iio9Uf  fa  ano  dei  primi  scfjreiaii  del  duca  V'alenlino^ 
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che  non  lo  credo,  Io  avrei  tanto  più  caro,  nò  il  re  di  Francia  lo  potrebbe  più  desi* 
Ucmre.   Io  ti  conferisco  questo,  e  conferirotti  alla  giornata  quanto  accoderà^  acciò 
possa  scriverlo  a  quelli  tuoi  si^nori^  e  che  vegghino  cbe  io  non  sono  per  abbando- 
narmi, nò  p<T  mancare  di  amici,  fra  i  quali  voglio  connumcrare  le  loro  signorie, 
quando  si  foccino  inteniierc  presto;  il  cbe  quando  le  non  facciano  ora,  sono  per  porte 
da  parie,  e  se  io  «ivessi  V  acqua  alla  gola  non  ragionerei  mai  più  d' amicizia»  non 
«estante  che  mi  dorrà  sempre  avcro  un  vicino,  e  non  gli  poter  far  bene,  e  non  ne 
«ricever  da  lui.  E  mi  domandò  quando  io  creilevo  che  la  risposta  alla  lettera,  che  k> 
Ivi  scrìssi  ieri,  dovesse  venire;  al  che  io  risjx»si  che  non  doveva  passare  mercolcirt. 
*  E  airaltra  parte,  e  dciravermi  comunicato  le  lettere,  e  dell'  amicizia  che  desidera, 

I dell'una  cosa  lo  ringraziai,  e  nell^altra  usai  quei  termini  che  io  credetti  soddisfacciano 
a  lui,  e  alle  commissioai  di  vostre  signorie.  Disscmi  ancora  Sua  Eccellenza  che  nofi 
si  era  ricordata,  quando  io  gli  parlai  altra  volta,  di  rispondermi  alla  parte  dove  le  SS. 
VV.  lo  ringrazi.! vano  de'panni  renduti,  dicendo  che  lo  aveva  fatto  molto  volentieri, 
e  farebbe  sempre  il  medesimo  quando  occorressi  beneficarvi;  e  di  quésti  panni  aver 
aVuto  più  pena  per  difendergli  dagli  Orsini,  che  dì  cosa  che  mai  avesse:  i  quali  ogni 
di  lo  molestavano  per  abbottinargli,  o  che  glinvcva  voluti  rendere  molu  prof/rio,  e 
senza  intercessione  di  persona,  e  che  è  usato  a  fiire  i  beneOzj  suol  cosi.  Richiesi  lo  su 
questo  di  un  salvocondouo  generale  per  la  nazione;  dissemi  che  molto  volentieri;  e 
perchè  non  s'intendeva  di  simili  cose,  cbe  io  ne  parlassi  a  niesser  Alessandro  Span* 
nocchi,  e  con  lui  la  facessi,  col  quale  io  sarò;  e  avendomi  in  questo  caso  rimestso  a 
lui,  ò  necessario  che  io  navighi  secondo  che  mcsser  Alessandro  vorrà;  e  benché  io 
creda  sull'esempio  passato  che  messer  Alessandro  sia  per  fare  ogni  bene,  pure  giudi- 
cibrei  f«>s»B  a  proposito  che  alcuni  di  codesti  mercanti^  che  hanno  credito  seco,  gliene 
scrivessero  e  gjiene  mettessero  in  grailo.  Ancoraché  io  giudico  sia  da  avvertire  delti 
mercatanti  a  considerare  come  s'ingollino  qua,  perchè  in  questi  movimenti  un  |)ae^ 
è  oggi  di  uno  e  domani  è  d*un  altro.  Discorsemi  di  nuovo  Sua  Eccellenza  il  caso  di 
saa  Leo,  che  furono  le  medesime  cose  vi  scrissi  per  altra,  e  che  due  castellucci  intorno 
a  S.  Leo  si  erano  solo  voltati,  e  ctke  tutte  le  altre  terre  stavano  cosi  sospese,  e  ctie 
^  né  Orsini  nò  Vitelli  si  erano  ancora  dimostrati  contro;  e  che  un  cavaliere  Orsino  suo 
:  gentiluomo  era  ito  tre  dì  fa  a  trovarli,  e  che  lo  aspettava  presto,  e  che  Pandollb 
spesseggiava  con  lo  scrivergli,  e  tarli  amboscìate  che  non  era  per  fargli  contro.  E  di 
nuovo  mi  ricordò  al  partir  mio  da  lui,  che  io  ricordassi  alle  signorie  vostre  che  se 
le  si  staranno  di   meno,  le  perderanno  ad  ogni  modo;  accostandosi,  potrebbono 


i  vìncere. 


Io  non  potrei  con  penna  esprimere  con  quanta  dimostrazione  di  alTezIone  egli  parli, 
e  con  quanta  giuslincazionc  deile  cose  passate;  e  nel  medesimo  concorrono  tutti 
questi  suoi  primi.  Dico  bene  questo  alle  signorie  vostre  che  non  è  per  stare  molto 
cosi,  ma  essere  chiaro,  se  non  alla  prima,  alia  seconda  ris)K>sta.  Di  che  io  vi  voglio 
avvertire,  acrloichè,  quando  voi  giudicaste  die  questa  via  fosse  buona,  voi  non  vi 
persuadiate  essere  a  tempo  ogni  volta;  e  lui  nel  primo  parlare  me  lo  disse,  cbe  al 
presento  non  aveva  ad  aver  ris()etto  ad  Orsini,  come  sarebbe  necessitato  avere  quan* 
dVfosscro  riuniti  insieme;  ma  trovando  la  cosa  fatta,  egli  avrelibe  pazienza.  E  benché 
non  sia  venuto  a  nessun  merito  della  cosa,  nondimeno  si  vede  che  si  farebbe  seco 
ogni  mercato;  il  che  sì  conosce  per  molte  cose,  che  nieglio^iniendonojjhe  non  si 
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sunvflDo.  Pftrfgptfi  j^  pfffg^  |rt  *iip^n^ìrj^.  Yft.^ir^  ^*'^  M  v^^''''^"^  «'Ifo^v^''^,  d-scTi Vermi 
come  io  mi  abbia  a  governare  in  questa  parie.  N«  ancora  manchino  lìi  avvisarmi 
quello  abbia  a  ris|X)nderQ. della  riclilesla  che  Ceceml  questa  EcccÙcn^a,  cbe  mjovcnck) 
iVficili,  voi  tiraste  le  genti  vei:&Q  .il  Borgo:  e  avendo  alcuno  avviso  da  dniT,  Sìeno 
coniente  le  signorie  vostre  scriverlo,  acciocché  io  possa  avere  piti  Tacile  rudionw  e 
meglio  t<iaxDorcg£ÌarlQ*  E  volendo  nppiccare  cosa  veruna  di  momento,  con  quanta 
più  reputazione  si  trattasse,  meglio  e  con  più  vantag^'io  j^i  .condurrebbe.  Sicché  a  rin* 
frescarci  di  un  uomo  cbe  fosse  o  ambasciutore  o  altrimenti,  non  sorcbbe  se  non  a 
proposito.  .  ,  ^ 

'  '  B  per  dar  notizia  particolare  alle  si^^rnorte  vostre  delle  cose  di  qna,  subito  che  que- 
sto signore  intese  la  perdita  di  S.  Leo,  fece  quello  stalo  di  Urbino  spacciato,  e  pen<ò 
di  attendere  a  tener  ferme  le  cose  di  Romagna  con  qiKMIa  gente  che  aveva  tanto  clw 
si  fosse  ordinato  con  tanti   fiivori,  che  potesse  assaltare  clri  aveva  molestato  lui,  E 
per  questo  spacciò  subito  messer  Ramiro  cbe  scorresse  tutta  quella  terra ,  visita99<3 
e  ordinasse  le  fortezze.   Scrisse  a  un  don.  Ugo  spagnuolo ,  il  quale  si    ritrovava  con 
sua  gente  d'armi  ai  confini  di  Urbino,  che  si  ritirasse  verso  Rimini.  Spacciò  don. 
Uichele  (1)  con  danari  per  rassettare  circa  mille  fanti,  che  si  trovavano  con  delle 
genti;  e  oggi  dà  danari  a  qualche  KOO  fanti  di  Val  di  Lnmona»  e  gli  manda  in  su  a 
quella  volta;  ne  al  presente  si  trova  più  cito  qualche  2500  fami  p<'igatit  e  gli  sono  ri- 
mase di  gente  d*armi  qualche  lOOi  lance  dei  suoi  gentiluomini,  che  metterebbe  in 
campo  meglio  che  400  cavalli -da  faccende.  Ha,  oltre  a  questo,  tre  compagnie  di  ^ 
lance   r  una,  sotto  tre  capi  spagnuoli  lo  quaH  sono  assai  diminuite  per  essere  state 
l>iù  tempo  senza  paga.  Le  genti  a  piò  e  a  cavallo. che  cerca  fare  di  nuovo,  ed  I  favori 
die  egli  spera,  sono  questi:  CgH  ha  mandalo  Riinaello  dei  Pazzi  a  .Milano  per  tur  SOO 
Guasconi  di  quei  venturieri  cbe  si  trovano  in  Lombardia.  Ha  mandata  un  uomo  pra- 
tico  agli    Svizzeri  per  levarne  1500.  Fece  cinque  dì  fa  la  mostra  di   6000  fanti 
cappati  dalle  sue  terre,  i  quali  in  due  dì  può  avere  insieme.  C  quanlo  ulle  genti  d'armo 
e  a' cavalli  leggieri,  lia  bandito  che  tulli  quelli  che  suno  degli  stali  suoi  lo  vongurxo 
a  trovare,  e  a  tutti  dà  ricapito.  na.laAla.axUgIUìria#.(j.  bwiio  in  o|xljne^  quanlo  lutto 
'Ijfiifil^  flljl^idllialia.  Spesseggiano  le  poste  e  i  mandati  a  Roma,  in  Francia  e  a  Fer- 
rara, e  da  tutti  spora  avere  ciò  che  desidera.  n;j.J|loiìKuiion  è  da  dutfilare;  di  Fran- 
cJa  VùiU&^^UtMQrì^  inlcadpno ..q^iclIo.,?criyo  di..^<»iuì«;  ma  da  Ferrara  quello  cJi legga 
io  Qon  lo  so.  E  quanto  appartiene  alle  signorie  vostre  egli  crede  o  averle  umiclic,  ri- 
spetto a  Francia,  e  alla  qualità  dei  nemici  suoi,  o  cbe  le  si  fanno  neutrali.  Dall'idira 
parte  si^Vade  questi  suoi  nemici  esser  armati^  e  in  ordine  a  fare  uno  incendio  subito, 
e  qTiesti  popoli  sono  pure  tutti  romagnuoU,  e  non  stati  molto  bene  trattati;  per  aver 
Catto  questo  signore  sempre  più  favore  a'  suoi  soldati,  che  a  loro.  Dubitasi  che  a  que- 
sti movimenti  non  tengano  mano!  Veneziani,  e  che  la  cosa  non  ahbia,  o  non  sia  iht 
avere,  secondo  il  successo  suo,  fondamento  da  Spagna  e  dalla  Magna,  e  da  tutti  colom 
cbe  invidiano  alla  potenza  di  Francia.  Ma  quando  fosse  vero  quello  che  mi  ha  detto 
0*^*^1  questa  Eccellenza,  che  nessuno  dei  Vitelli  e  Orsini  si  fosse  ancora  q^Dsso  su  ^i 
accitlenli  di  Urbino,  salvo  che  messer  Giovanni  Bentivogii  aveva  mandati  tre  di  loro 

■ 

(!)  Don  Ugo  di  Cnrdona,  spagnuolo,  e  don  Michele  Coreglia,  condoUicri  di 
ioldaii  al  servizio  del  duca. 
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q  Castel  S.  Piero,  discosto  a  qui  a  poche  rnij^lia,  e  quattro  bandiere  di  £intt  sotto  il 
governo  di  Ramaizotlo  e  del  «Muncino,  i  quali  questa  mattina,  secondo  die  mi  ha  o|;^i 
detto  questo  signore,  detto  roesser  Giovanni  gli  ha  fatti  ritirare  verso  casa;  e  dilla 
banda  dei  Veneziani  non  s'intemle  altro,  se  non  che  essi  hanno  certe  genti  a  Ravenna, 
le  quali  ci  sono  slitte  più  tempo,  il  che  io  non  ho  anche  di  luogo  autentico.  ' 

E'  mi  è  iiarso  che  i'uOzio  mio  richiegga  scrivere  alle  signorie  vostre  in  che  ter- 
mìni  si  trovino  le  cose  t{i  qua,  e  come  io  l'intendo;  il  che  io  ho  Ditto  con  quella 
fedo  che  io  soglio  jb  che  io  debbo.  Lasceronne  ora  giudicare  alla  prudenza  loro,  alle 
quali  mi  raccomando. 

£jr  Imola,  9  oclobtis,  150-2.  £.  V,  D, 

$eiTiiorj  Nicours  Macbutf.llu$,  Cancellatius. 

P.  S.  Avendomi  detto  lerisera,  sullo  s|)cdirc  Ardingo,  messer  Alessandro  Spannoc- 
chi,  che  il  duca  voleva  questa  mattina  siMxtire  uno  per  Roma  a  codesto  cammino,  e 
cliB  io  fossi  attento  sopraitencre  il  cavallaro,  non  ho  ))otuto  s|)eitirto  prima  che  a 
..qNCst'ora,  che  siamo  a  22  ore,  e  ai  dt  10,  v  avendo  parlato  con  detto  messer  Ales- 
i  Sandro  del  salvocondotlo  generale  per  hi  nazione,  nii  ha  detto  che  io  lasci  pa^-sare 
I  due  dì,  e  che  vedrà  di  far  cosa  che  mi  sia  grata.  Non  mancherò  di  diligenza;  e  a 
,  vostre  signorie  -mi  raccomando.  Ilerutn  valete^ 

IH. 

A/agfUficij  eie.  Ieri  per  Ardingo  cavallaro  scrìssi  a  vostro  signorie  quanto  i»ccorre\*»  ; 
e  |)er  non  mancare  di  avvisare  le  signitrie  vostre  ciascun  d)  di  quello  che  io  intendo 
og};i  è  qui  nuova,  come  la  Signoria  di  Venczin,  inlesa  che  eldie  la  rìl^llione  della 
Rocca  di  S.  Leo,  mandò  \ìct  11  vescovo  di  Tiholi, -oratore  del  j)a|)a,  e  fecrgli.  inten- 
dere tale  ril)ellione,  mostrando  averne  dispiacer. grande,  e  dolendosi  che  in  detta 
Rocesi  sì  gridasse  Marco;  facendogli  fede  che  non  erano  per  deviarsi  dalle  cose  di 
Fnincia,  ne  dalla  Santità  di  nostro  Signore,  né  ancora  dalla  protezione  che  avevsmo 
da irKccel lenza  del  duca,  o  che  non  erano  |X2r  prestare  alcun  favore  al  ducsi  Guido^ 
e  mandarono  per  lui,  e  in  presenza  del  prefato  vescovo  gli  chiarirono  ranimo  loro. 
La  qual  nuova  ha  fatto  stare  di  buona  .voglia  tutta  questa  corte,  giudicando  questa 
cosa  non  avere  quel  fondamento  si  presumevano.  E  questa  Rccellenza,  |X!r  musirarst*ne 
grata,  hd  mandato  subiiti  a  quella  Signoria  messer  Romolino  suo  segretario  ti;  a 
ringraziarla,  e  delle  olTorte  e  del  loro  buono  animo. 

Inoltre  s*  intende  come  un  don  Ugo  spagnuolo,  ca|)0  di  gente  d*arme  di  questo 
signore,  e  don  Michele,  capo  di  sue  fanterie,  acquali  Hii  aveva  in  questi  movinuMitt 
comandato  che  si  ritrovassero  verso  Rimini,  essendosi  fuora  dei  aunandauientì  sumì 
fatti  avanti  a  soccorrere  i  castiMlani  della  Pergola  e  di  Fossombrune,  hanno  preso  Tona 
terra  e  Taltra,  e  messa  a  sacco,  e  morti  quasi  lutti  gli  abitanti;  talché  si  vede  q:ie>ti 


(1)  Francesco  RomoUm,  spaffnuoiù,  Segretario,  ec.  Questi  fa  mamlato  tla  Ales- 
sandro VI  a  Firenze  per  causa  del  :>awnarola,  e  dipoi,  fiel  maggio  ìoQZ,  fu 
crealo  cardinale. 
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accidenti  cominciare  a  pigliar  via  piuttosto  favorc^'olc  ri  questo  signore,  clic  altri- 
menti. E  alle  signorìe  vostre  mi  raccomando.  Quae  bene  valeuni. 

Ex  Imola,  die  H  aclobris,  1502. 
E.  D,  \\  ^  - 

scrvilor,  Nicolais  Maciiiavellcs,  Secrelarius. 

IV. 

4 

Magnifici,  eie.  Per  Taltigata  le  signorie  vostre  avranno  vistò  quello  che  ieri  s'in- 
tese di  nuovo  in  questa  corte.  Venne  dipoi  questa  notte  passata,  circa  5  ore,  Baccino 
cavallaro  vostro  con  la  di  vostre  signorie  doi  10,  responsiva  alla  mia  degli  8,  e  inteso 
e  esaminato  bene  tutto  il  contenuto  di  essji,  mi  trasferii  ad  ora  lìi  udienza  dai  ducar^ 
che  fu  questo  dì  circa  22  dre,  e  nel  presenuirmi  a  Sua  Eccellenza,  mi  disse:  Noi 
aviamo  da  ogni  banda  buone  nuove,  e  nurromnii  quanto  gli  era  ofTcrto  dai  Veneziani, 
che  è  tutto  quello  che  per  l'alligata  si  scrive  alle  signorie  vostre,  e  quello  ancora 
che  don  Ugo  e  don  Michele  avevano  fatto  In  Pergola  e  Fossombrone;  dicendo  così 
allegramenlPy  cho^it^l' anno  C9ri;eygi..( risto,  pianeta  por  chi  si  riljellava.  Dlssemi 
fioi  aver  nuove  da  Perugia  da  tm  maniiiitu  del  papa,  come  nulla  giunta  sua  ìk\  vi 
trovò  Vitellozzo  con  la  febbre,  e  il  sig.  Pàolo  Orsino  pieno  di  rogna,  e  ciie  non  fu 
prima  arrivato,  che  gli  Orsini  se  gli  gettarono  in  grembo,^ dicendo  essere  soldati' della' 
Chiesa,  e  w^n  si  volevano  duvi.ire  dalia  voglia  del  pontefice;  e  che  dol  loro  essersi 
levati  ne  era  stato  cagione  trovarsi  in  siiiijtiro'di  vettovaglie,  e  che  pregasse  la  San- 
tità di  nostro  Signore  che  fosse  conlento  riceverli,  e  dar  loro  la  stanza,  perché  qui 
non  potriano  più  vivere,  e  che  di  già  il  ponicficc  lo  aveva  ordinate  loro.  DI  Vitel* 
loso  lui  non  mi  disse  niente  altro;  ma  ritrassi  jioi  per  altra  via,  come  lui  ha  man- 
dato a  dire  a  questo*duca,  che  se  potrò  avere  qualche  sicurtà  da  sna  signoria  onesta,    ^ 
ctie  verrà  da  lui;  quimdóche  no,  dileguarsi,  u  mostrargli  che  gli  ò servitore.  E  sópra  11     / 
ragionamcntodegliOrsiini^stati  aJ(]UHnto,  io  venni  ad  esporre  a  Sua  Ecceltenui  quanto     ) 
vostre  signorie  ri8pondo>no  per  hi  lord  dei  10,  e  fecigli  intendere  a  parte  a  parte  il    / 
oonienulo  di  essa,  e  quali  ragioni  avrebbero  ritenuti  gli  aiuti,  quando  Sua  Eccellenza    I 
per  ora  ne  avesse  aVuto  di  bisogno,  e  quali  ragioni  facevano  die  non  vi  potevi  al  | 
presente  dicbiarare  altrimenti  in  amicizia,  mostrando  quanto  si  era  scrìtto  in  Francia,  y 
e  ia  risposta  che  se  ne  aspettava.  Feèigli  appresso  intenderò-  la  condotta  del  mar- 
cliesc  di  Mantova,  aggiungendovi,  come  da  me,  che  io  mi  persuadevo  la  Maestà  delta 
Francia  aver  fatto  pigliar  questo  partito  alle  signorie  vostre,  perche  avendo  a  dare 
recapito  ad  un  ^uo  amico,  come  è  diventalof  Questo  marchese,  e  volendo  armare  una 
republilica  sua  fedelissima  di  buone  armi,  tii  che  lei  e  gli  amici  di  essa  si  potessero 
wrviro;  e  volendo  torre  voi  istrumcnii  di  questa  importanza  a  coloro  che  invidiano 
la  sua  grandezza,  quella  Maestà  non  |)ensava  a  far  pigliar  partito  a  vostre  signorie  nò 
più  savio  DÒ  più  utile,  nò  di  che  ancora  Sua  Eccellenza  si  dovesse  più  rallegrare. 
Né  mancai  in  questa  parte,  nò  nelle  altre,  d*  imprimere  in  Sua  Ecceiipnza  la  buona 
mente  vostra,  secondo  che  voi  |)er  le  lettere  desiderate.  Risposemi  gratamente  allo 
prime  parti,  mostrando  credere  con  efTetto  quello  che  le  signorie  vostro  dissero,  e 
delle  genti  e  deiPamtèlzIa,  nò  sopra  di  questo  insiste  molto,  nò  lo  sollecitò  altrimenti, 
siccomi:  lo  aveva  fatto  per  l*addietro.  Del  marchese  parlò  onorevolmente,  e  che  egli 


276  UGiZiosifi 

era  uomo  da  bene  e  suo  amico,  e  che  mi  poteva  mostrare  sue  ledere»  dove  di  pros> 
Simo  si  era  offerto  venire  con  gente  ad  0|;ni  sua  impresa,  e  che  aveva  mollo  caro 
averlo  qua  in  vicinanza;  al  die  Tu  risposto  convenientemente.  Dipoi,  per  adempire 
le  commissioni  delle  signorie  vostre,  ritornandosi  a  ragionare  degli  Orsini  e  Vitelli, 
dei  quali  lui  mostra  una  catXìva  opinione,  e  con  ressa  liberamente  non  si  poter  fidare 
di  loro,  ma  volere  as|)ettar  tempo  ec,  entrai  che  costoro,  rimanendosi  così  disperati, 
potrebbero  |)er  ventura  scorrere  sul  nostro,  e  benché  noi  non  duhitassimo  di  terra 
alcuna,  pure  $aretjl)e  disturbo  al  paese,  e  che  sua  Signoria  In  questi  casi  facesse, 
quando  seguissero  avanti,  che  le  genti  ordinalo  da  vostre  signorie  (ossero  sul  luogo. 
Sua  signoria  rispose,  die  non  credeva  per  cosa  di  mondo  die  si  avessero  a  muovere, 
e  ne  assegnò  qualche  ragione;  ma  quando  pure  si  movessero,  e  s* intendesse  dove 
avessero  l'esito,  e  con  che  gente,  e  che  aiuti' vi  abbisognassero,  che  non  era  per 
mancare  d'ufizio  di  buono  amico  di  quelle  cose  che  {ìotesse  fare.  Ne  potei  ritrarre 
altro  da  sua  signoria  in  questo  ragionamento  che  le  cose  predeltA*.  E  nel  partire  lo 
ricercai  di  nuovo  del  salvocondotto  per  la  nazione:  promiseinelo  di  nuovo  libera- 
monte,  e  che  io  ne  parlassi  con  messer  Alessandro.  I>i>si  averlo  fatto,  e  che  lui  mi 
aveva  di  (Ter  ilo  a  due  o  tre  dì.  Rispose  die  queste  presenti  occu|)azioni  erano  causa 
di  questa  dilazione,  e  che  io  gliene  ri^iarlassi.  Gliene  ho  parlato  di  nuovo:  dà  buone 
parole,  né-  sortisce  ancora  efleltn,  nò  so  altrimenti  la  cagione.  E  mi  raccomando  alle 
signorie  vostre.  Quae  bene  vaieanL 

Ex  Imola,  die  12  octobris,  !oO-2. 

servUor,  Nicouus  MAcauveLLus,  Secret. 

V. 

Magnificiy  etc.  lo  ho  difTerito  a  questa  sera  il  rirfiandare  Baccino  con  le  duo  alli- 
gate, per  poter  soddisfare  meglio  a  vostre  signorie  nello  scrivere  a  qtteile  delle  cose 
di  qua,  e  massime  al  desiderio  che  elle  mostrano  avere  d*  intendere  dove  questo  si- 
gnore sia  con  TanìMìo,  e  quello  dio  disegni  di  voi;  e  non  avemlo  mai  |K>tuto  trarre 
da  Sua  Eccellenza  altro  che  quello  sì  ò  scritto,  e  trovandosi  qui  un  segretario  dei 
duca  di  Ferrara,  mandato  nuovamente  su  questi  accidenti  a  questo  signore,  presi 
occasione  di  parlar^'!),  e,  di  uno  in  altro  ragionamento,  lui  per  se  medesimo  disse, 
aver  particolare  commissione  d.il  suo  signoi^e  di  confortare  questo  duca  a  questa  ami* 
cizia,  soggi ugnenilo  come  da  so,  che  gli  pareva  si  pensasse  trop|)o  a  fermarla;  e  che 
era  deliberato,  come  prima  gli  parla^^se,  vedere  se  lo  |)oieva  condurre  a  qualche  par- 
ticolare, che  per  mezzo  tlA  duca  suo  si  p.)iev^se  poi  mettere  davanti  alle  signorie  TO» 
stre  e  me  ne  parlereblK*  avanti  si  piirtisse.  lo  non  mostrai  né  di  fuggire  nò  di  de- 
siderare questa  sua  oflerta,'  anzi  generalmente  lo  ringraziai.  Parlò  di  poi  al  duca,  e 
ritrovandomi,  e  enirnto  sc*eo  stupra  tali  rìigionamonti«  mi  disse  aver  trovalo  in  questo 
signore  generalmente  una  buona  e  gninde  dispi)sizione.  e  che  in  ultimo  avendogli  detto 
che  a  vt>ler  concludere  le  coso  e  fermarle  l>isogna  ristringerle,  e  se  gli  pareva  che 
il  duca  suo  movesse  alcun  partito,  ee.,  rispose  che  non  |)er  ancora,  e  che  Io  farebbe 
intendere  al  tempo.  Nò  bastandomi  questo  io  presi  occasione  di  esser  oggi  a  lungo 
con  messer  Agapito  suo  primo  segretario,  e  parlando  di  queste  cose  l'uno  e  l'altro  dì 
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noi,  come  di  noi  segretari,  dicendo  voler  dire  quello  che  ognuno  giudicasse  a  benefizio 
comune,  e  ragionando  a  tungo,'mi  disse:  Guarda  coma  stanno  bene,  in^lomelfì-aiòiciua^. 
dì  queste  due  potenze;  q.ueUÌ  Clbte.  SPQP  amici  del  luci  sigQpri.JSono^micJssimi  del  nnio 
OiUSii.  quelli  ctoLSQaa>iamiici.44  mia  dMoaaono  inimjciS9iiula'iUQi  3Ìi^nori.  U  Vaaaaiani 
aoajOSp§iJljUItfnp_ed  all'altro,  per  avere  .questo J|ii.cg.  ^ratjgi  jgrp  di  W&UQ  iaiRoma- 
goa»  Né  era  necessario  a  quelli  tuoi  signori  sokiare  al  presente  Mantova,  perciìè  non 
potevano  essere  ofTesi,  essendoché  questo  duca  non  si  possa  mai  più  Qdaredi  Orsini  e 
di  Vitelli}  è  contò'  che  sopra  volto  lo  avevano  ingannato.  Ma  che  gli  pare  bene  che 
vostre  signorie  perdano  una  beì\a  occasione,  massime  avendogli  fatto,  occupare  il  luogo 
sao  da  altri,  e  che  non  sapeva  quali  convenzioni  si  potesse  fare  al  presente  con  le 
signorie  vostre,  essendo  questo*  signore  glorioso,  fortunatissimo,  e  usato  a  vincere; 
e  avendo  accresciuto,  poiché  si  fece  la  condotta,  è  voi  diminuito;  d'onde  ò  ragione- 
vole che  si  accresca  piuttosto  onore  e  grado  con  voi,  che  lo  diminuisca.  S  j)arralo 
della  bP9Q»  .tQriunaL..*>ija»..QUf<ì.alle  imprese  successive,  venng  a  qjueUlulUwtacciiiteate; 
diocado.che^Sua  £ccelienza.aoo,iKUfiyii  JCl)iedQr.c,a.linj;ua  cosa  che  fosse  più  a  suo 
prDD9$ito.  essendo  seguiti  Questi  movim.onij;  che  Uove^fors^.^gji.  Orsini  s]x;ra>^no  far 
rifleiul£g  ognj  uQOiQ.Contro  .Sua  £cceUexua,.ogAi^  uomo  si  ò  voltato  e  scoperto  in  suo 
favore;  avendogli  YOslre.aigoai:ie.maadata.amtiasciaUi^i  Ycntì%iam..scrij.LQgU,  Ja  Mae-: 
tta  del  re  mandandogli  gente:  soggiungendo  diedi  una  fortuna  verde  a  questo  modo 
si  debbe  pur  far  qualdie  conto.  E  in  tale  ragionamento,  che  non  fu  breve,  ritoccò 
dae  altre  volte,  che  della  condotta,  quando  non  si  avesse  a  riguardare  indietro,  \)er 
V  avvenire  non  se  ne  poteva  toccare  alcuna  cosa.  Io  non  voglio  tediare  le  signorie 
vostre  con  dire  quello  che  io  rispósi;  fo  solo  fede  di  questo  alle  signorie  vostre  che 
io  dimenticai  poche  delle  risposte  a  proposito  dello  cose  di  sopra;  ma -in  flne  io  non 
ne  trassi  altro,  se  non  conoscere  che  questo  signore  ha  gli  Occhi  volti  a  quella  con- 
dotta. Nò  yogiÀa-^nawcaw -41  diffa» alle- signoiria  vasU*aalèa»^u«i-M0reUriO'di  Ferrara, 
diacorreadomi  qmf  cagione  poirobbeiai»  iccii  duca  rattenuta». dis^  credere  ^t  ne 
ftMiftg"*^"»  ai  P^P^T  ^  voicFa  in4ue&ta  caso.|)r«6adci;a.i:a'  piò  ^uol;  e  io  penso  che  ce  ne 

due  altre;. A  OAanVùififie^.jiQs&ua.mQdo,  poiché. le  cose  sono  rischia* 
.quaycancellare  questa  coiulotu^'a  per  questo  volere  aspettar  tempo,  ec,  ovvero 
▼uole  aspettare^  avanti  che  la  cosa  vada  più  oltre,  che  il  gonfbloniere  futuro  sia  in 
palazzo,  il  qual  órdine  ha  dato  tanta  reputazione  a  codesta  città,  che  non  ò  uomo  lo 
credesse  (1). 

Jo  non  80  né  debbo,  magniflci  signori,  giudicare  altrimenti  queste  cose;  seguirò 
solo  in  darDe  notizia  di  tempp  in  tempo  come  le  si  troveranno;  e  por  inaino  ad  ora 
da  «^  di  in  qua  elle  hanno  fatto  questa  mutazione  che  voi  intendete;  e  quanto  più  bei 
tempo  ila,  tanto  più  sarà  diffìcile  a  lavorare  questo  terreno.  Una  cosa  sola,  e  con  ri- 
verenza voglio  dire  alle  signorie  vostre,  che  se  fate  cavalc^fr  presto  U  marchese,  si 
riiiurrà  ai  ragionevole  sempre  chi  se  ne  discostasse.  Bene  valete. 

Ex  ìmola,  fiora  4^  nocUSy  die  vero  13  etc,  1t>p2. 
E.   V.D. 

iervitoTy  Nicola  US  MAcniAVBLuus,  Secr. 

<1;  Accenna  l'elezione  dì  Piero  Soderini  in  gonfaloniere  perpetuo,  ieg ulta  Udì 
2IÌ  de  sclfpnUfre. 
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Magnifici^  eie.  Le  signorie  vostre  dovranno  avere  inteso  dolle  mie  degii  il,  12,  e  15 
del  pre^sente,  mandatevi  per  Baccino  cavallaro,  quanto  sia  seguito  fino  a  qui  ;  né  mi 
occorre  fnolto  per  questo;  nondimeno  avendo  occasiono ,di...  Spinelli  che  da  Bologna 
è  oggi  capitato  qui,  e  ne  viene  cosU  con  diligenza,  scriverò  olle  signorie  vostre  qticl 
poco  che  occorre. 

Per  altra  mia  ho  scritto  alle  signorie  vostre  che  questo  signore  avea  mandato  un 
cavaliere  Orsino  a  quelli  Orsini  della  dieta  mi  intendere  la  mente  loro,  e  a  vedere 
se  gli  era  vìa  a  ridnrgti.  Tornò  ieri  detto  cavaliere,  e  quello  dio  si  operasse  io  non 
lo  so  particolarmente:  ma  solo  ho  inteso  questo,  ^''**  Piiflifl  f}'^'^  «'  "ni  ^fft"^  ve- 
nire quì^  e  che  Questo  cavaliere  era  vemile-fier  pigliare  U  siglai  4ufia^ a ied.  sera 
nev.fu  tnandato  in  là  con  ordine,  secondo  ho  ritratto,  che  detto  Paol»  fMv^sa  venir 
sicuro»  e  ci  si  aspetta  (ra  due  o  tre  dì.  Questo  dc^ti  Spinelli  mi  ha  detto  molte  oosae, 
le  quali  vostre  signorie  |)otrannò  intendere  da  lui  ;  solo  dirò  questo  |iartìco!are,  che 
lui  dice  avere  ritratto  in  Bologna,  che  in  questa  dieta  si  cni  concitis«ì  \ìcr  detto  Mg. 
Paolo,  potei^se  venir  qua,  e  acconlare  con  quieto  signore,  putrliò  in  ogni  accordo  si 
escludesse  V  impresa  di  Boloiu^na.  tìene  valete. 

Ex  Imola,  die  Uoetobris,  1502. 

servitore  Nicoucs  MACuiAvètLeìi,  Secret.  " 

VII. 

Slagni fici,  eie.  Questo  giorno  circa  ore  venti ,  essendo  a  corte,  arrivò  il  cavallaro 
di  Vostre  signorie  con  le  Ulto  de*  13,  le  quali  per  cimtenere  circa  la  pratica,  ec.  quel 
medesimo  ertetto,  che  quelle  avevo  ricevute  prima  do*  tO  di,  non  essendo  di  molta 
importanza,  massime  avendo  io  risposto  a  quelle  lansamente  per  le  mie  degli  11, 
12  e  13,  non  mi  sarei  curato  di  entrare  altrimenti  all'Eccellenza  di  questo  signore, 
se  non  vi  Uìsse  stato  ihcluso  dal  Borgo  circa  la  mossa  delPartiglierle  e  de' Canti;  il 
quale  parendomi  di  momento,  e  da  farne  grado  con  vostre  signorie  oercal  di  avere 
udienza,  ed  essendo  lui 'occupatissimo  in  vedere  In  viso  certe  Tanteric  che  gii  passa- 
vano a  pie  del  palazzo  ad  uno  ad  uno  |)cr  rassegnarsi,  detti  ad  un  suo  segretario  la 
copia  del  csipitolo  di  Giovanni  RidoIO,  che  lo  presentasse  al  duca,  come  cosa  impor- 
tante; Il  quale  come  lo  ebbe  letto,  mi  Tece  chiamar  dentro,  e  mi  disse:  Che  credi 
tu  di  questo  avviso? Il  quale  letto  che  io  l'ebbi,  gli  dissi,  che  se  io  avevo  a  misu- 
rare tale  avviso  dal  luogo  dove  si  scriveva  edall'uomo  che  lo  scriveva,  lo  non  lo 
potevo  se  non  alTormare  per  vero,  per  essere  il  Borgo  lontano  da  Castello  cinque 
miglia,  e  Giovanni  esser  uomo  prudcntissimo;  e  di  tanta  slima  quanto  alcun  altro 
In  codesta  città.  Al  che  lui  disse:  lo  mi^  indovino  come  va  questa  cosa.  Tu  vedi  che 
egli  ha  mosso  le  fanterie  e  le  lance  S|)ezzate,  e  non  gli  uomini  d' arme,  il  che  signi- 
Agì  che  vuole  potersi  scusare  con  ogni  uomo  di  non  mi  essere  traditore^  come  non 
potrebbe,  se  mi  oflendesse  con  le  genti  che  io  ho  iKigate.  Può  ai|coKa  Vitelloizo  que- 
sta mossa  dell'artiglieria  sìmularia,  perchè  avendo  lui  wrli  peui  di  artiglieria  di 
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mio,  e  più  giorni  sono  avendoglionc  io  mandata  a  richiedere,  può  dare 'ad  intendere 
a  qiielli  miei  soldati  che  me  la  rimanda  e  die  me  ia  rimanda  accompagnata,  perchè 
queHi  d'Agobio  non  gliene  lolgliino;  e  a  quelli  di   Agol)io  può  dnre  ad  iniendiTe  di 
venire  in  loro  soccorso,  fthi  prt^sto  si  dovrà  vedere  che  elTetto  ne  sej^ua,  e  a  me  pure 
miiranni  di  vedergli  scoperti,  ancorcliù  io  non  creila  die  gli  Orsini  si  scuoprino  per 
certe  pratiche  vanno  attorno:  e  quelli. mlui  suldati  si  dovevano  questo  dì  rappresteir- 
lare  ad  Urbino.  E  così  su  questo  ragionamento  staio  alquanto,  io  avendone  V  (kcq* 
sionc,  gli  dissi  quanto  a|KTtamerite  le  vostre  signorie  avevano  fatto  a  favore  al  Gre- 
chelto  e.  al  Bianchino  e  (pianto  volentieri  avevano  dato  licenza  al  Maglianes  ;  e  ben- 
elle  le  cose  sieno  piccole,  pure  di  cose  |mccoIc  si  fanno  le  grandi,  e  che  gli  animi  de- 
gli tiomini  si  conoscono  eliam  in  minhtu's.  Dipoi  lu'cvein^o^e  glijv-i^l.icai,  scconilo  le 
cufnmi:i.sioui  vo^itrt^  la  buona  xlipusiiiooc  di  Vi)e4rc  jùgoorie  iu.ugDl  iilLr0  .cosa^nig* 
f^KJ^nUindosi  sempre  tpicllo  che  fosse  ra^'io.nj[jvo|o  e' possiliilo,  e  avendovi  quei  debiti 
rlsuettj  die  si  convengono;  ringraziumiolo  ancora  della  buona  risposici  mi  aveva  ditta 
«li^g_XtìUfi.de*salvicondalti,  e  qtumto  a  vostro  signorie  sarebbe  a  grado  che  sortisse 
presto  eflelto  eie.  ;  sua  signoria  alia  prima  |)artc  ringraziò  sommamente  le  vostre  si- 
gfuidfijiieendp  die  reputava  ogni  minimo  benefUio  die.  ricevesse  da  quelle  per  gran- 
dissimo, e  uscì  di  simile  ragionamento  generalmente,  pure  con  parole  grate  e  amo- 
revoli.  E  alla  parte  dc^salvicondotll ,  chiamò  mess.  Alessandro  Spannocchi,  e  gli 
disse:  E' si  vuol  esser  qui  con  il  segretario,  e  vedere  di  dar  forma  a  questo  salvo- 
condotto.  E  così  mi  partii,  da  Sua  Eccellenza  avendo  avuto  seco  più  ragionamenti,  e 
massime  quanto  il  re  di  Francia  ò  volto  a  fargli  piacpre,  e  che  vi  .era  stato  il  dì  d'a- 
vanti Odoardo  Baglio  (1)  a  rafTcrniare  di  l^occa  quello  che  quella  Maestà  gli  aveva 
scritto  più  volle,  e  che  presto  se  ne  vedrebbero  i  segni. 

lo  scrissi  si  largamente  alle  signorie  vòstre  per  la  mia  de' 9  tenuta  a*  10,  delle/* 
forze  che  aveva  questo  signore,  e  gli  aiuti  che  egli  sperava,  che  io  giudico  non  esser  "^"^ 
necessario  scriver  più;  e  .sono  In  tanto  miglior  condizione  le  cose  sue,  quanio  si  è  in-  ^ 
teso  poi  l'animo  de*  Veneziani  non  essere  |kt  offenderlo,  e  vedesi  al  di  sopra  in  quello 
!U«ilo  d'Urbino,  che  lui  aveva  nSesso  fra  i  perduti;  al  che  si  aggiunge,  se  è  vero,  che 
quieti  Orsini  sieno  calali,  e  sieno  \wv  calare;. nò  di  questi  se  ne  è  inteso  poi  altro, 
non  ostante  clie  si  dica  il  sig.  Pa<ilo  Orsino  essere  per  venir  qui,  come  per  una  di 
ieri   scrissi  allo  signorie  vostre.  Ila,  oltre  di  questo,  questo  signorie  condotto  il  sig. 
Ludovico  della  .Mirandola  con  GO,  vomini^  d'arme,  e  60  cavalli  leggieri.  Ifa,  oltre  di 
questo,  ordinato  eho  il  ngliuolp  del  generale  di  Milano,  che  si  diceva  già  II  generale 
di  Savoia,  il  quale  mandò  a  soldare  quei  1500  fanti  sviueri,  raccolga  per  la  Lom- 
tjardla  ìnsino  1!>0  uomini  d'arme;  e  vogliene  dare  in  condotta;  ta|chèlc  genti  d'arme, 
clic*  credo  trovarsi  Hra  un  mese,  sono  queste;  E  prima  fra  i  suol  gentiluomini^  e  quelle 
tre  cuffiipagnie  degli  S|)agQuoli  di  che  io  vi  scrissi,  e  qudli  che  niccoglio  ne' suoi 
IKie^i  Ui  Romagna,  aggiugnere  alla  somma  di  i>00  uomini  d' arme:  di|H)i  ci  è  il  si- 
gnore   Ludovico,  e  questo  figliuolo  del  generale,^  che  sdiranno  circa  210,  e  la  canto 
di  avere  altrettanti  cavalli  leggieri  quanti  uomini  di  arme;  delle  fanterie  stimo  che 


(1)  For$e  é  quel  tnédeshno  Odovardo  Bugliotto,  di  cui  è  portato  neiia  prece' 
dente  Leqaziofie,  che  fu  nwnduio  dai  re  di  Francia  a  Firenze. 
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«e  ne  trovi  in  Si«na  e  in  quello  d'  Urbino  Si^OO  io  circa,  e  ne  avrà  tant^  più|  quanto 
egli  avrà  danari,  e  sino  a  qui  9i  vede  che  ne  Ta  radunare  da  ogni  parte. 

Quanto  alla  Poscritta,  che  vostre  signorie  mi  scrivono,  di  temporeggiare,  non  ne 
obbligare,  e  cercare  d*  intendere  T  animo  suo,  mi  pare  fmo  a  qui  aver  fatto  le  due 
prime  cose,  e  della  terza  essermi  ingegnalo;  di  che  per  la  mia  dei  lo  avendo  scritto 
appieno,  e  dipoi  non  ne  avendo  ritratto  altro,  mi  par  su perikio  rientrarvi.  Creilo  bene 
cbe,  oltre'  alle  altre  cagioni,  clie  io  scrissi  che  potevano  Tare  star  so^^pesa  sua  signo^ 
ria,  ce  ne  possa  essere  un'altra,  e  questo  è  voler  farvi  in  questo  caso  regolare  a 
Francia,  poiché  voi  mostrate  di  aspettare  il  consenso  di  quella. 

Fu  qui  ieri,  come  di  ^pra  si  dice,  Odoardo  Baglio:  visitailoy  né  ebbi  comodità 
trarre  da  lui  alcuna  cosa,  di  che  feci  non  molto  conto,  dicendonai  di  «vere  in  commis- 
sione di  essere  costi  a  vostre  signorie. 

Mess.  Alessandro  Spannocchia  mi  disse,  essendo  tornato  in  palazzo,  avere  riparlalo 
al  duca  del  salvocondolto;  e  in  cfiTeito  questo  farlo  generalo  pare  una  certa  cosa  di 
dnrc  piuttosto  carico  al  duca  che  no.  E  volendogli  io  rispondere,  mi  disse:  Saremo 
diimani  insieme  con  mess.  Agapito,  e  vedremo  quello  si  pturà  fare,  ^e  posso  dire  di 
questa  cosa  altro  se  non  die  lo  scrivere  a  dotto  mess.  Alessandro  da  qualche  suo 
amico  costi  sarebbe  molto  a  propo^siio. 

Di  verso  Bologna  non  s' intendo  alcuna  cosa,  e  di  verio  Urbino  non  ci  è  poi  altro. 
Mi  raccomando  alle  signorie  vostre. 

DU  tS  Qti<Aàri6^  100*2^  /oio/a. 
£.  WD, 

servU&Tj  Nicoucs  Macouvellus. 
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Vili. 

Magnifici,  etc.  Lo  signorie  vostre  per  r alligata  vedranno  quello  che,  dopo  l'arri- 
vare delle  vostre  de'  13,  io  abbia  ragionato  con  1'  Eccellenza  del  duca,  e  appresso 
quanto  io  scrivo  delle  cose  di  qua.  Mi  son  risoluto  a  scrivere  da  parte  questa  alle 
signorie  voiftre  parendo  così  a  proposilo. 

L'Eccellenza  di  questo  signore  sull'avviso  di  Giovanni  Ridolfi,  che  significa  la  mossa 
delle  artiglierie  e  delle  genti  di  Vitellozzo,  mi  disse,'Se  mi  ricordo  bene:  1  tuolsigi>ori 
hanno  avuto  due  rispetti  di  non  fare  accostare  qualche  gente  loro  a  quei  conOni  di 
Vitellozzo;  V  uno  di  aspettare  l' ordine  del  re,  o  il  modo  come  abbiano  a  procedere 
ne'  movimenti  di  qua;  l'altro  le  i>octie  genti,  che  hanno,  e  gli  assai  luoghi  die  hanno 
•  a  guardare.  E  piTchè  io  desidererei  assui  die  si  av;mzasse  tempo,  e  che  quei  signori 
mi  mostrassero  qualche  favore,  io  risolvo  questi  due  rispetti  a  questo  modo.  E  circa 
il  primo  del  re,  tu  puoi  accertare,  die  io  ne  sono  più  ov'to  die  della  morte  ^  cbe 
quella  Maestà  vorrebbe  che  lutto  il  popolo  fiorentino  venisse  in  |)ersona  in  aiuto  delle 
cose  mie,  e  ne  vedranno  presto  la  risposta  risoluta;  l'alln),  dell'aver  poche  genti, 
scrivi  a  quei  tuoi  signori  che  se  |)er  levare  qualcuna  di  quelle  genti  d'onde  sono,  ne 
segue  inconveniente  alcuno,  io  sono  [kt  muovermi  in  persona  in  loro  aiuto,  e  per 
sostenere  ogni  peso  di  guerra.  Nò  voglio  che  facciano  altro  che  mandare  in  quei  luo- 
ghi flniiimi  a  Castello  UO,  o  (30  cavalli,  500  o  400  comandati,  Carvi  tirare  due  pezzi 
d' artiglieria,  comandare  in  quei  luoghi  un  uomo  per  casa,  lar  fare  mostrai  e  simili 
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cose.  E  di  questo  io  ti  gravo  ne  gli  richlcgga  con  quella  efflcacia  che  tu  saprai.  Que-  / 
sic  furono  quasi  le  parole  sue  rormall,  eil4Qji£n  mancai  di  nv)9traro  a  Sua  Ecce!-  / 
lenza  la  scarsitii  delle  gemi  nostre  e  i  dubbj  che  vi  emno  a  levarle;  Il  che  nonostante  ' 
ha  voluto  ad  ognrìhoclò  che  io  ve  ne  scrìva  e  riehtegga;  il  che  convenne  promel- 
tergll,  e  l'ho  lìitto  da  porte  alla  lettera  ordinaria;  accia  voi  possiate,  senza  pobblioare 
ot^ù  questa  richiesta  del  duca,  quando  giudichiate  che  sia  bene  compiacerne,  tarlAV 
più  cautamente,  e  mandare  verso  il  Borgo  e  Anghiarl  qtialche  comandato,  far  Tare 
raiisegne,  e  altre  cose  che  chiede,  o  (ulte  o  parte,  sotto  colore  di  aver  sospetto;  e 
tlair  altra  parte  di  qua  metterlo  In  grado,  e  di  due  si  |M)trà  dir  quattro,  per  non  po- 
terne questo  jiignore  avere  gli  avvisi  .certi.  B  prego  le  signorie  vostre  che  non  m'im- 
putino questo  no  a  consiglio  nò  a  presunzione,  ma  lo  ascrivine  ad  un' affezione  na- 
lumie  che  d«vo  avere  ogni  «omo  verso  la  sua  patria.  E  di  tutto  as|)ettb  risposta 
e  presto. 

fh€  16  ifCiobìis,  1502. 

E,  W  D. 

servtlcr,  Nicouos  MitoiAVCUi»^  SéoreL 

IX. 

Maone fiei  Domini,  etc.  Le  signorie  vostre  por  le  ultime  mio,  le  quali  mandai  ieri 
}>er  il  cavallaro,  avranno  inteso  quanto  intendevo  delle  cose  di  qua,  e  quello  mi  oe- 
correva  In  risposto  alle  loro  de'  15,  di  oiie  attendo  rispd^ia.  Restami'  per  la  presente 
avvisarvi,  comic  questo  (;lorno  circa  le  oro  diciotto  1'  Eccellenza  del  duca  mandò  per 
me  a  caw,  e  scianto  a  Sua  Eccellenza,  mi  disse:  lo  voglio  sej^uire  nell'Istituto  mio 
«Il  con  re  r  irti,,  quando  intendo  cosa  clic  ri;;uardi  o  n  quei  signori,  o  in  comune  a  eia- 
«mno  di  noi.  fo  ho  oggi  ricevuto  questa  lettera  di  Siena  da  uno  mio  che  mandai  là, 
e  1e«v>mi  un  cjipiloló  di  essa,  Il  quale  conteneva,  c<.>me  gli  Ordini  si  erano  avviati 
«•■MI  le  loro  p*nli  ver»)  Ctgll,  non  c(»mc  nemici,  ma  con  dire  cHe  II  cavaliere  Orsino, 
<he  aveva  iiiu-lalo  loro  da  parie  del  duca,  avt»\'7i  detto  che  se  gli  Orsini  volevano 
»oerc  amici  ilei  duca,  si  ritirassero  C(m  le  genti  verso  lo  stalo  di  Urlùno.  Oltre  iM 
♦pic^to,  cIhj  i  Fiorentini  ovcvano  cerciilo  di  e^^iTe  loro  amici,  fucend«v^li  putti  on^ra- 
voii.  S(»gijtunt;t'va  poi  chi  >crlveva,  che  jrli  Orsini  infallo  sariano  buoni  amici  di  S.  E. 
«rnndo  epll  volesse  lasciare  l' impre.'^a  «li  lìolo^rna,  e  entrare  o  nello  stato  «le*  Fioren- 
iini  o  in  quello  ile*  \Vni»iianÌ.  E  c(»ine  Sua  Eccellenza  mi  eblw  letto  qticsto  capitolo, 
.t'KSi»  :  Tu  vetli  con  quanta  Ttnle  \'ef\^\y  con  voi,  e  cretlendo  che  voi  veniate  dì  buone 
,.  i:al«c  ad  c>ser  noci  amici,  e  cpiclli  inoi  sijrnori  non  m'incannino,  e  d«»vino  pure  al  pre- 
w'nic  aver  più  conlìdcnza  in  me  che  |K»r  il  pnssaio;  ne  io  |w»r  la  mia  parte  sono  per 
r.tAaciirc  dui  deiiiio.  lo  alla  primii  i^irlc  lo  rini:r.iziai  iwr  parte  delle  tjjjnorle  vo.sire 
■l«l?a  libCRilità  usala  circa  il  comunicarmi  la  U'Uera;  chI  all'altra  gli  dissi,  che  se  lo 
.l'voa  |iarlare  a  sua  siixnoria  secondo  la  commlsvìone  avuta  al  fiartir  mio,  e  se* 
»•  ^.l^>  le  leiten»  d'poi  rici*vtite  da  Vf»*trc  si^rnorie,  io  non  i)olevo  ?e  non  attestargli 
•.n  buono  e  perfetto  animo  vostro  ver<o  di  lui,  disii'Och'Utloml  fiot  In  questo  parbre 
luanto  mi  parve  necessiirlo  secondo  l'ordine  che  ho  «Ielle  signorie  \T»strc.  E  raglo- 
namlo  poi  insieme  di  questi  Orsini,  dove  si  trovavano  con  le  loro  genti,  e  die  animo 


( 
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sia  il  loro,  disse  aver  nuove  per  altra  vìa  che  si  trovavano  a  Cagli,  e  clie  quelli  di 
Cagli  alla  giunta  loro  avevano  voluto  dare  la  battaglia  alla  rocca,  e  che  gli  Ordini 
non  aveveno  voluto;  e  che  essendo  detti  Orsini  domnndati  da  detti  uomini  di  Cagli 
se  erano  qui*  per  offendergli,  risposero  che  no,  ma  che  non  erano  anche  per 
tiifendcr^H,  e  che  vanno  cosi  temporeggiando  la  còsa.  E  cosi  mi  portai  da  sua 
signori»,  e  mi  è  pnrso,  \ìer  il  illscorso  da  lui  fatto,  e  per  molte  parole  usate,  che 
saria  lungo  scriverle,  averlo  trovato  questo  dì  più  desideroso  di  formare  il  pie 
con  le  signorie  vostre  che  altra  volta,  quando  ultimamente  gli  parlai.  Né  voglio 
mancare  di  scrìv«*e  alla  signorie  vostre  quello  che  mi  ha  parlato  uno  di  questi 
primi  suoi,  il  quale  non  allegherò,  e^endone  cosi  pregato  da  lui,  col  quale  avendo 
io  ragionamenti  delle  cose  presenti,  lui  cominciò  a  biasimare  questa  tardità  che  sì 
faceva  tra  le  signorie  vostre  e  Sua  Eccellenza  circa  rintendersi  ;  e  stando  su  questo 
ragionamento  mi  disse  :  Quello  che  io  dico  tcco,  è  manco  di  due  sere  che  lo  dissi  con 
\  il  sig.  duca,  dicendogli  che  egli  era  bene  trarne  le  mani,  parendo,  anzi  essendo  la 
)  cosa  fiicile,  perchè  i  Fiorentini  hanno  della  voglia,  e  sua  signoria  della  voglia,  l'nno 
(  e  l' altro  ha  de'  nemici,  e  ognuno  ha  da  tenere  gente  d*  arme,  ognuno  ha  da  difen- 
vedersi,  e  racilìssima  cosa  e  convenire  In  tutte  queste.  Al  che  dice  che  1'  Eccellenza  del 
duca  ris]K)se:  Perchè  stanno  adunque  quei  signori,  che  non  mi  muovono  qualche 
INirtitò?  Né  altro  mi  Ta  stare  in  gelosia  di  loro,  se  non  il  non  si  dichiarare,  uè  sì 
fare  intendere.  Nò  io  desidero.  |K*r  altro  che  sia  mossa  da  loro  qualche  cosa,  se  non 
porche  tutto  quello  sì  concludesse,  fosse  più  stabile.  Quello  che  io  rispondessi  non 
accade  replicare.  Ho  voluto  solo  darvi  questo  avviso,  acciù  le  signorie  vostre  pos- 
sano per  questo  meglio  intendere  4* animo  di  questo  signore,  o  vogliam  dire,  meglio 
congetturarlo. 

Crami  scordato  scrivere  alle  signorie  vostre  comic  nel  parlare  oggi  questo  signore 
mi  disse:  Questo  mio  uomo  che  mi  ^rive  da  Siena,  mi  dice,  con^quei  tuoi  signori 
hanno  mandato  un  loro  uomo  là  che  tratta  di  fare  certa  tregua.  Io  gli'  ris|)osì  essere 
al  tutto  nuovo  di  quello  si  trattasse  fra  vostre  signorìe  e  quei  Senesi,  ne  salavo 
che  tregua  si  |)Otessc  essere,  so  già  non  fussc  quella  che  si  fece  nel  08  per  cinque 
^anni,  la  quale  avendo  a  spirare  fra  sei  o  otto  mesi,  era  fiicil  cosa  si  cercasse  fermarla. 
^  DrnKindommì  die  condizioni  aveva  seco.  Risposi  non  sì  offender  V  uno  l' altro,  e  non 
{dure  aiuto  ad  alcuno  esèrcito  nemico  per  oOendere  lo  siaU)  dell'altro,  il  che  lui 
mostrò  credere. 

Di  verso  Urbino  s' intende  come  l'esercito  di  questo  signore,  che  aveva  ordine  di 
accostarsi  a  Urbino,  non  e  passato  Fossombrone;  dii  ilice  per  amor  del  tempo,  chi 
per  esser  entrata  una  bandiera  di  fanti  di  Vitellozzo  In  Urbino,  o  forse  per  esser  ve- 
nuti  a  Cagli  gli  Orsini,  come  di  sopra  si  dice. 

Qui  si  troVa  mille  f^ntì  che  liimno  la  sposa  di  questo  signore;  nò  erodo  sieno  iti 
avanti  per  la  scarsità  di  danari,  e  tùìtnvia  se  ne  aspetta  da  Roma  per  via  di  costi 
buona  somma.  Gli  ordini  di  die  io  ho  scritto  altre  volle,  e  delle  genti  francesi  e  di 
quelle  che  fa  di  nuovo' a  cavalio  e  a  piò,  si  attendono  a  sollecitare'  continuamente^ 
e  tutto  giorno  tornano  suoi  mandati  di  I^mliardia,  e  di  miovo  ne  mamla. 

Tornò  icrsera  quel  cavaliere  Orsino  da  Perugia,  di  che  io  ho  scritto  altra  volta. 
Quello  che  porti  non  lo  so.  Congetturo  sia  quel  medesimo  che  scrive  il  mandato  del 
duca  da  Siena,  di  che  si  dà  notizia  di  so|)ra.  Altro  non  ho  che  scrivete  alle  signorie 
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vostre  se  non  che  se  quelle  mi  domanilassero  quello  che  io  eretti  «Il  questi  moli 
risponderei  praesliia  venia,  credere  clic  »  questo  signore,  vivente  il  ponteOce,  e 
mantenendo  1*  amicizia  del  re,  noti  maiiclierù  qiielju  rurtuna  che  gli  è  avanzata  sino 
a  qui|  perchò  quelli  che  hanno  dato  ombra  di  voleins  essere, suoi  nemici  non  sono 
più  a  tempo  di  fargli  gran  male,  e  manco  saranno  domani  che  o^^gl. 

Pie  17  octobrU,  1502,  hmlas, 

E.  \\  D. 

"  eerviior,  Nicolaus  Maciiiavellus,  Secret, 

X. 

Magni/tei,  etc.  Per  Daccino  cavallaro  ieri  circa  a  ore  20  ricevei  lettere  di  vostro 
signorie  de*  17  con  le  copie  delle  lettere  mandalo  costi  da  Perugia,  le  quali  come  ebbi' 
ricevute,  subito  mi  presenUii  all'  Eccellenza  di  questo  signore,  e  narratogli   prinna 
quanto  Iq  signorie  vostre  mi  scrivevano  dell'  aS|)ettare  avviso  di  Francia,  e  dql  buono 
animo  ioro,  e  della  cagione  di  avermi  mandato  questo  cavallaro,  gli  lessi  le  copie  Ui 
qiioiitc  lettere,  le.quali  utlite  che  ebbe^  ringraziò  prima  assai  le* signorie. vostre  delle 
afnorevoli  dimostrazioni  che  tonno  in  ogni  cosa  verso  di  lui,  allargandosi  qui  con 
parole  amorevoli  e  larghe,  promettendo  qiialc)>e  volta  riconoscerle  quando  il  tempo 
ne  desse  oocasione.  Dipoi  disse  che  quei  GOO  uomini  d'arnte,  di  che  questi  suoi  av- 
versari fanno  conto,  torneranno  nneno  qualcuno  afia  rassegna;  e  ridendo  disse:  Fanno 
bone  a  dire,  uomini  d' arme  fn  bianco,  che  vuol  dire  in  nulla.  'Io  non  voglio  bra- 
vare, ma  voglio  che  gli  efTetti,  quali  sieoo  questi,  dimostrino  cM  loro  sieno,  e  chi 
noi.  Ed  io  gli  stimo  tanto  meno,  quanto  gli  conosco  .piti,  e  loro  e  loro  gente;  e  Vi- 
tellozzo,  a  chi  si  è  data  tanta  ripduizione,  mai  posso  dire  tli  averlo  veduto  fiore  una 
cosa  da  uomo  di  cuore,  scusandosi  col  mal  francioso:  solo  è  buono  a  guastare  i  paesi 
che  non  hanno  difesa,  e  a  rubare  chi  non  gli  mostra  il  volto;  e  a  fare  di  questi  tra- 
dimenti; e  a  questa  volta  egli  ha  chiarificata  la  cosa  di  Pisa,  ne  più  ne  può  dubitare 
iwrsona,  oyendo  tradito  me,  essendo  mio  soldato,  e  avendo  avuto  i  miei  danari.  E 
in  questo  aflhre  si  difTuse  assai,  parlando  cosi  pianamente,  senza  mostrarsi  altrimenti 
alterato,  lo  risposi  a  Sua  Eccellenza  quello  che  mi  occorse,  né  in  questo  ragiona* 
mento,  clie  non  si  spiccò  cosi  presto,  mancai  di  fare  l'uffizio  mio  (kt  mantenerlo  In 
opinione,  che  non  si  possa  e  non  si  debba  mai  più  fldare  di  loro,  facendogli  toccar 
con    mano  molte  cose  seguite  |)er  il  passato^  quando  si  mostravano  amici,  che  tutti 
loro  maccli  ina  vano  e  ordivano  contro  Sua  Ecufllenza,  e  tanto  egli  fu  capace..  E   mi 
sforzo  per  ogni  verso  farmi  uomo  di  fede  appresso  Sua  Ecoellenui,  e  potergli  parlare 
domesticamente,  ancorchò  il  temporale  ne  aiuti,  e  le  dimostrazioni  eh*.*  vostre  signorie 
hanno  fatte  sin  qui  verso  di  lui.  Nò  per  ora  da  sua  signoria  ritrassi  altro,  nò  io  gli 
entrai  sulle  cose  di  Urbino,  non  mi  entrando  da  so  medesimo  per  non  l' offendere,  e 
]>iierlo  intendere  In  buona  parte  per  altra  via.    * 

Una  volta,  roagniOci  signori,  come  le  signorie  vostre  possono  avere  inteso  di  costà 
forse  più  veramente  che  io  di  qua,  perchè  in  questa  corte  le  coso  da  tacere  non  ci 
si  parlano  mai,  e  governansi  con  un*  segreto  mirabile,  questi  Orsini,  Vitelli  e  altri 
cotlegaii  si  sono  al  lutto  scopèrti,  o  non  simulano  più,  come  Sua  Eccellenza  mi  disse, 
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e  secando  che  io  vi  scrissi  per  la  mia  de*  17  :  e  tre  di  sono  doKoro  come  una  rolla 
a  don  Michele,  e  don  Ugo  e  messer  Ramiro,  e  gli  mìsero  in  Fossombronc ;  e  si  dice 
esser  don  Ugo  preso,  don  Michele  ferito,  e  me^ser  Ramiro  rilìruto  a  Fano  con  la 
maggior  parte  della  gente;  e  chi  dice  che  hanno  al  tutto  abbandonato  Fossorobrooe, 
e  chi  che  vi  hanno  lasciato  qualche  500  fanti.  Come  si  sin,  I  particolari  pon  iropor- 
lano:  una  volta  questi  del  duca  si  sono  ritirati,  e  hanno  nvuto  delle  busse,  uè  s'In- 
iencio  altri  pci'oos.M  dipoi.  Circa  il  duca  Guiilo,  venne  qui  seniore,  quattro  dì  sono, 
che  si  era  |)artlto  da  Venezia  per  entrare  nel  ducato,  onde  questo  signore  mandò  su- 
bito molti  sCfoI  uomini  per  vedere  d'im})CilirgK  il  cammino;  ne  si  è  poi  inteso  dove 
.  sia  capitato.  Chi  dice  che  egli  sia  in  Urbino,  chi  in  san  Leo^  chi  che  non  è  ancora 
passato;  nò  io  posso  scrivere  se  non  quello  che  intendo,  né  intendere  se  non  quello 
che  posso. 

Di  verso  Bologna  non  si  muove  persona,  né  pare  che  ancora  se  ne  dobiti.  Leprov* 
visioni  di  questo  signore,  di  che  per  più  mie  ho  scritto,  si  sollecittino  da  ogni  parie, 
e  ha  spesi,  poiché  io  fui  qui,  tanti  danari  in  cavallari  e  mandatarj,  quanti  un'altra 
signoria  non  spende  in  due  anni,  né  resta  dì  e  notte  di  s]>odire  numtni;  e  ieri  apra 
mandò  due  suoi  gentiluomini,  e  con  loro  Guglielmo  D*  N**  di  P^*  di  Bonaccorso,  che 
lo  ha  servito  un  tempo,  e  parla  l)ene  francese,  ad  incontrare  le  lanco  francesi  clie 
vengono*^  le  quali  devono  essere,  secondo  mi  disse  *Sua  Eccallenza,  a  quest'ora  da 
Modena  in  qua. 

lo  credo  di  spedire  oggi  il  salvocondotto  generale  per  la  natione;  e  pure  ieri  par- 
landone  con  sua  signoria,  si  crucciò  che  non  era  ancora  spedito,  e  entrando  su  questo 
ragionamento  mi  disse:  Perchè  i  miei  sieno  sicuri  sul  vostro  ne  ho  io  ad  aver  fede 
veruna?  Risposi  che  vedeva  |)cr  (inetto  che  non  bisognava,  ma  quando  sua  signoria 
volesse  trarre  un  salvocondiato  fter  gli  uomini  e  sudditi  siloi,  che  non  gli  sarla  mai 
negalo.  Raccomandomi  alle  signorie  vostre. 

Imot(e,  die  20  oclobiis,  1  jO-2. 
£.  D.  V. 

serviioT,  NicoLACS  MicmAVELLi'S,  Sécréi. 

XI. 

Magnifici,  eie.  Avanti  che  io  ricevessi  ieri  la  vostra  del  17,  alla  quale  si  risponiU» 
|)er  Talligata,  1*  Eccellenza  di  questo  signore  mandò  |)er  me,  e  mi  disse  aver  lettere 
di  Francia  da  mons.  d'Arlì,  contenenti  come  P  oratore  di  vostre  signorie  era  stato 
per  parte  vostra  da  quella  Maestà,  e  narratigli  questi  movimenti  degli  Orsini  e  diete 
fatte,  e  altri  movimenti  contro  la  Santità  di  nostro  Si<rnore,  e  lui  mostratogli  la  coda 
che  (K>teva  aver  questa  cosa,  e  confortatolo  a  volerci  mettere  le  mani;  e  in  ulttOKi 
tlicendoglì  che  vostre  signorie  erano  portate  a  lare  tutto  quelle  dimostrazioni,  in  fii* 
vore  d^  Nostro  Signore  e  sno,  che  le  potevano,  quando  paresse  così  a  Sua  Maestà. 
Al  che  dice,  la  Maestà  del  re  avere  ris|)Ostoglì  molto  caldamente  in  favor  suo,  e  eh** 
è  contentissimo:  e  quando  più  gagliardo  fla  Taiuto,  tanto  p|ù  l'avrà  Ciro,  e  che  ì^^ 
facessero  con  le  genti  d'arme  e  con  ogni  altro  modo.  Al  che  rispondendo  Karabascla-  « 
tore,.che  di  gente  d*urme  vostre  signorie  erano  scarse,  rispose  il  re  che  dava  loro 
licenza  ne  traessero  di  tutti  gli  stati  suoi,  \ìct  firne  in  b^ioflzio  della  Chiesa.  E  nar- 
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ratomi  tale  avviso,  soggiunse:  Scriverai  a  quei  tuoi  signori^  mi  avessero  mandato 
in  aluto  dieci  squadre  di  cavalli.  E  seri vefa[  loro  che  io  son  parato  a  fare  con  loro 
un'amicizia  ferma,  Indissolubile,  dalla  quale  eglino  abbino  a  trarre  tanto  fruito,  quanto 
si  può  sperare  e  da'm lei  aiuti  e  dalla  mia  fortuna  ;  soggiungendo  che  poiché  la  Maestà 
del  re  è  in  questa  opinione,  della  quale  vostre  signorie  ne  debbono  ancora  esser 
chiare,  vorrebbe  si  fosse  mandato  ad  effetto  quello  di  che  io  vi  scrissi  per  la  mia 
de'iC,  la  quale  si  mandò  per  Giovanni  di  Domenico  cavallaro  nostro,  il  che  io  non 
replico  altrimenti.  E  di  più  che  le  vostre  signorie  facessero  intendere  agli  Orsini,  e 
a  quelli  altri  capi  loro  seguaci,  o  per  lettera  o  a  bocca,  come  paresse  a  quelle,  sotto 
colore  di  scusarsi,  mostrando  esser  forzati  a  seguire  i  comandamenti  o  ricordi  della 
Maestà  del  re,  che  quando  S.  M.  volesse  che  voi  favorissi  la  Santità  di  Nostro  Signore 
contro  qualunque,  che  voi  saresti  necessitati  a  farlo.  E  qui  mostrò  che  VV.  SS.  gli 
farebbero  beneflzio  grande,  e  che  io  vi  scrivessi  subHo.  Entrossi  poi  in  varj  ragio- 
namenti, e  io  non  mancai  di  queirufflzio  che  io  devo,  in  ogni  cosa  che  si  parlasse, 
nò  mi  pare  descriverlo  per  non  importar  molto.  Dico  solo  questo,  che  ragionando  di 
Pandolfo  Petrucci  mi  disse:  Costui  mi  manda  ogni  dì  o  lettere  o  uomini  apposte,  a  farmi 
intendere  la  grande  amicizia  che  tiene  meco,  ma  che  Io  conosceva.  Dissemi  come  gli 
era  staio  scritto  di  più  luoghi,  come  voi  confortavi  i  Bolognesi  a  rompergli  guerra,  e 
chi  scriveva  diceva  che  voi  lo  facevi  o  per  desiderare  la  rovina  sua,  o  per  far  seco 
accordo  più  onorevole,  il  che  disse  non  credere  per  tutti  I  riscontri,  e  massime  per 
quelli  avuti  di  Francia.  Valete. 

4 

Die  20  octobriSj  1505^  Imotce. 
E.  r.  D. 

servilor,  Nicolaus  Macbiavellus,  Secret, 


XII. 


Magnifici,  etc.  Ieri  per  Baccino  cavallaro  scrissi  alle  signorie  vostre  quello  mi  oc- 
correva In  risposta  alle  vostre  dtìM7,  e  dissi  in  entrare,  come  io  credeva  trarre  il 
saivocondotto,  per  quale  andando  a  messer  Agapito,  lui  mi  disse  che  era  fatto,  ma 
che  voleva  la  corrispondenza  di  un  altro  saivocondotto  dalle  signorie  vostre  per  tutti 
t  sudditi  del  duca,  e  mi  dette  copia  del  suo,  il  quale  vi  mando  con  questa,  acciò  pa- 
rendo alle  signorie  vostre  ne  possiate  fare  uno  simile  a  questo,  e  mandarmelo;  e 
io  trarrò  subito  quello  di  qua^  e  verrassi  con  questo  scambio  ad  avere  senza  spesa, 
$e  a  quelle  tornerà  a  proposito  cosi. 

Di  nuovo  non  ci  ò  poi  Innovalo  altro,  se  non  che  venne  ieri  sera  qui  messer  An- 
tonio da  Venafro  (1),  uomo  dì  Pandolfo  Petrucci,  e  mandato  dagli  Orsini,  e  dipoi  par- 


(\)  Di  qise$to  me$8er  Antonio  da  Venafio,  ministro  di  Pandoifo  Petrucci  tiranno 
di  Siena,  se  ne  vede  parlato  con  lode  net  cap.  S2  del  Principe. 

MACflUVEkLI.  VCL.  U.  18*- 
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tifo  questo  di:  non  so  quello  si  abbia  traltaio.  Userò  diligenza  d'intenderlo,  e  neav- 
viserò  le  signorie  vostre,  di  le  quali  mi  raccomando  (1). 

Die  21  oclobris,  130-2, 
E.  \\  D. 

senitoì\  NicoLAUs  Macuiavellus,  Secret, 
XII!. 

Magnifici  Dominij  etc.  Questo  giorno  circa  ad  ore  20  por  Francesco  de!  Ma^'iio 
ricevei  tre  di  vostre  signorie,  l'una  de*  19,  e  due  de*  21  ;  e  veduto  ed  esaminato  bene 
meco  medesimo  qucllo'che  nella  prima  eneirailre  si  conteneva,  mi  trasferii  al!*Eccol- 
Itmza  di  questo  signore,  e  narratoli  con  quelle  parole  mi  occorsone  la  risposta  fate 
sopra  la  dimanda  sua,  di  che  io  scrissi  per  la  mia  duMG,  scesi  alla  venuta  costi  di 
incss.  Guasparre  (2)  per  mandato  del  papa,  eaile  domande  sue;  e  le  due  prime  parti 
circa  le  cento  lance,  e  li  marchese  di  Mantova,  risolvè,  Tuna  con  la  imixissihilitò, 
Taltra  con  il  non  avere  che  fare  del  marchese  per  non  cominciare  l'obbligo  prima 
che  a  marzo,  e  quanto  alla  terza  parte,  circa  l'amicizia,  ec,  narrai  la  delil)erazione 
p>r  voi  fatta  di  inandare  un  uomo  (o)  In  diligenza  al  ponteOce,  per  intendere  più 


(  I  )  Copia  (tei  satrocomhtto. 

Ot'sar  Borgia  de  Francia,  Dei  grnlia,  Dux  Romandi»»la3,  Valonliaxiue,  Princops  Ha- 
dria;  et  Venah'i,  Dominus  Plumbini,  etc,  ac  S.  R.  E.  Confalonerius,  et  Ccipìlaneus 
Genera  tis. 

A  tulli  I  capuani,  condottieri^  capi  di  squadre,  conteslabili,  solitati  e  stipen- 
diati dell'  esercUo  nostro,  ed  al  ree.  presidente  ed  aoli  colleghi  auditori  del  «</- 
stro  consiglio,  luogotenenti,  commissarj,  potestà,  uffìziali,  comu9Utà  e  partico- 
lari persone  mediate  e  immediate  sudditi  nostri,  ai  quali  peneirà  notizia  delle 
presenti,  vogliamo  sia  manifesto,  che  noi  desiderosi  che  l'Eccelsa  Signoria,  Co- 
munità, e  popolo  di  Firenze,  Menta  per  comodo  ilei  suoi  cittadini  e  sudditi  con- 
formi dimostrazioni  ed  effetti  alta  stretta  e  fraterna  benevolenza  che  ad  essa 
Sig  noria  portiamo  : 

Abbiamo  deliberato  che  i  cittadini  e  sudditi  predetti  con  piefia  libertà  e  sicìi- 
raiihente,  conversino  e  manlenghino  funiclievole  pratica  con  tutti  i  tio^lri  sudditi, 
e  possi  no  con  le  persone  e  beni  loro  per  tutti  gli  stati  e  dominj  nostri  conversa- 
re. Commettendo  e  comandwido  a  tutti  i  prenominati  in  genere  e  in  specie,  che  a 
qualunque  cittadino  delta  prefata  cittì,  o  veramente  suddito  di  quella,  non  ar- 
(Uschino  in  alcun  luogo,  e  potissimamente  per  /e»  citt  ì,  terre  e  castelli  e  luoghi 
del  dominio  nostro  di  Romagna^  e  di  altri  stali  nostri,  inferire  alcun  reale  o 
personale  impedimento,  ma  lasciargli  liberamente  con  loro  mercanzie ,  e  qualun- 
que razione  di  beni,  passare^  conversare  e  praticare,  dandogli  per  tutto  sicuro 
passo  e  amichevole  ricetto  con  buoni  traltamenti^  e  prestandogli  qualunque  gnt- 
sto  furore  e  aiuto  ricercheranìw.  yé  di  questo  presumino  fare  il  contrario  iter 
quanto  gli  sia  caro  di  non  iìicorrere  in  ìxostra  indignazione  ;  la  quale  sentiranno 
gravissimi,  Dalum  in  Imola,  19  octobris;  anno  Domini  1502,  Ducatus  vero  nostri 
Romandiola?  secondo. 

(2)  l'edeai  Biagio  Donaccorsi,  ove  dice  che  il  papa  mandò  alla  Sigìioria  altro 
uomo,  che  sarà  quel  messer  Guasparre.  Il  medesimo  dfce  il  \ardi. 

(5)  Quest'uomo  fu  t* ambasciatore  Gio.  Veltorio  Soderini,  che  fé'  l'ingresso  in 
Roma  il  dì  7  dicembre  1502.  Questi  fu  creato  ambasciatore  a  Roma  nel  mese  di 
settembre,  nel  tempo  medesimo  die  si  concluse  mandare  al  duca  Valentino  iMccoiò 
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tinppresso  sun  volontà,  e  trutlare  cosa  che  fusso  a  bcncn/io  comune,  non  scoprendo 
in  alcuno  parie  lo  commissioni  sue,  come  noii'ullimo  dell' ultimo  vostra  lettera  mi 
avvertite:  nò  m^incai  di  persuailergli  con  erOcacia  quanto  Jc- signorie  vostre  sicno 
volte  a  bcneflcurio,  e  quanto  elle  sieno  discosto  ((alio  intendersi  con  alcuno  de' suoi 
avversari;  e  par.endomi  il  colpitolo  della  vostra  lettera,  che  trutta  di  questa  materia, 
a  proposito,  glie  ne  comunicai.  Sua  signoria  mi  ascoltò  gratamente,  come  ha  Tu-tto 
sempre;  e  ritiratosi  ad  una  tavola  dove  erano  certe  lettere,  disse:  lo  ti  voglio  mo< 
strare,  avanti  che  io  ti  risponda  altro,  una  lettera  che  lo  Maestà  \lel  re  (1)  scrive  ai 
Veneziani,  della  quale  monsignor  d'Arli  mi  ho  mandato  la  copia  in  Trancese;  e  per- 
Cile  la  intenda  meglio,  sappi  che  questi  Vene/Jani  solt'ombra  di  carità  avevano  fatto 
dire  alla  Maestà  del  re  dai  loro  oratori  (2):  Come  amando  loro  quella  corona,  avevano 
fM3r  male  che  lei  avesse  alcuna  infamia  per  l'Italia,  e  che  lo  volevano  come  suoi  ami- 
ci^simi  avvertire  di  quello  si  diceva,  e  quanto  carico  gli  arrecava,  e  i  favori  che  gli 
aveva  dati,  e  che  cercava  darò  al  pontefice  e  al  duca  di  Valenza,  come  a  coloro  die 
usurpano  il  bene  d'altri  im meritamente,  guasumo  le  provincie  con  le  guerre,  fanno 
in  Uniti  muli  e  inllniii  inconvenienti  con  disonoro  della  corona  sua,  ciie  li  permette:  e 
che  gli  altri  carichi  delle  cose  passate  sono  nulla  rispetto  a  questi  gli  sono  dati  di 
Bi>logna,  avendo  la  Sua  Maestà  in  protezione.  Le  quali  cose  avendo  intese  il  le,  la. 
loro  questa  risposta  )xt  lettera,  acciocché  ])ossino  rivederla  più  volte,  e  intendere 
meglio  la  niente  sua:  e  mi  lesse  tutl«i  la  lettera;  la  quale  in  elTetto  giustiflcava  tutte 
le  fóihinuie,  e  appresso  concludeva,  che  voleva  ridurre  tutte  le  terre  della  Chiesa  ad 
oitl)cdienza  di' quella:  e  qIìo  se  alle  imploso  dui  papa-Joro  .si  contrappQncs^itfo,  li 
t/tiltcìchbe  caitte.jnimici.   E  come  Sua  Eccellenza  rebbc..ljiiiaa#.  tOÌ. 4i.ssc;. lo  ti  ho 
dcttQ.uiix.v.uUe,  e  questa,  sera  IQ  io  dica  di  nuovo,  che  noxLù  maa(^i«rà  iavori;  \» 
Ijucc  francesi  sanuino  qui  presto,  e  co>)  i  fatui,  oltrumonlani,  che  io  ho  disegnali  più 
U'l  spno^  e  dei  nostrali  vedi  che  io  ne  soldo  ogni  giorno,  e  così  nò  il  papa  ci  manco 
di  da  nari,  nò  il  re  di  gente;  nò  voglio  bravare,  di  fare  e  di  dire,  se  non  che  per  av- 
veiuuiraà  Aìmlci  mia  sa,  potrcbbono  penLirc  de' tradimuaii. die  lui^baoDO  .fiilto^.ed 
cMilrando  coo.ii  ragionamenlQ  ac^  .Qr4Mu ,  disse:  £'nn  hanno  fai^o  per  ultimo  il 
ruQggii^r  tradimeatasi  lafiii^i  maii  tu  sai,  cove  io^i  diisi  Dte'gluroi  nussnti,  che.  mi 
nvcvanujìcùtto  venire  xu^ia  ^UUo  d'Urbino  ptu*  uùo  uidine,  e  amia  posta  per  essere 
stilo  detto  loro  co<il  dal  cavaliere  Orsino;  il  che  credendomi,  per  aver  levalo  la  bat- 
tii^liii  dalla  rocca  di  Cagli,  come  ti  dissi,  scrissi  a  don  Ugo  si  facessi  avanti  con  le 
«rvrili  verso  Urbino,  perchè  gli  Orsini  venivano  in  favore  mio  dail'altra  parte  e  così 
l.-ce;  e  se  non  che  badò  per  la  via  a  socchoggiare  due  casiellucci,  quelli  miei  erano 
(tonati  tutti  a  t)eui;  i  quali  passando  pure  avanti,  ed  essendo  assaltali  da  gran  nu- 
mero dì  villani  furono  cliuM  investili  da  quelli  Orsini  che  avieno  ad  essere  amici; 


Macltfiii'filii,  uno  dai  canceltieri  di  Palazzo^  oowe  al  lesta  Pietro  Paventi  ìieti  a  sua 
Isiotia  M^'  nella  LH)r6ria  MagliaOechiaHa.  CI.  AWy,  Cod.  507. 

(1)  C/o/:;  Lodovico  Ali  re  di  Francia. 

C'I)  Ftancesco  Guicciardini  nel  Uà,  V  della  sua  S/oria  parla  delle  v^trli  fatte  f 
fini  i'etiftziani  contro  al  duca  Valenlino  aiìpresso  il  re  di  trancia  Lodocìco  Xlì,  \ 
con  scrivergli  lettere  del  tenore  qui  espressi*,  ed  accenna  le  risposte  avute  j 
fin  ess4.  \ 
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ohi  sono  scesi  nel  contado  di  Fano,  pigliano  solamente  il  vitto  lorO|  e  dicono  cbe 
sono  miei  amici,  e  Giam()agolo  (1)  così  amico  volle  entrare  in  Fano,  e  non  gli  riuscì; 
sicché  vedi  come  e'si  governano:  tengono  pratiche  d'accordo,  scrivonmi  buone  lettere, 
e  oggi  mi  debbo  venire  a  trovare  il  signor  Pagolo;  domani  il  canlinale  (^);  e  cosi 
mi  scoccoveggiono  a  loro  modo:  io,  dall'altro  canto,  temporeggio,  porgo  orecchio  ad 
ogni  (*osa ,  e  aspetto  II  tempo  mio.  E  per  rispondere  a  quello  cbe  tu  mL  hai  detto 
da  parte  de*  tuoi  signori,  Tacil  cosa  mi  è  acceit-ire  tutte  le  scuse,  perche  le  conosco 
fondate  in  su  la  verità.  Né  posso  più  tenermi  contento  di  loro  cbe  io  mi  faccia,  e 
quello  che  gli  scrivono  di  essere  ito  a  Siena  sarà  vero  perchè  lo  riscontro;  sicché 
offerisci  loro  per  mia  parte  tutto  quello  cbe  lo  posso  e  vaglio;  e  quando  tu  ci  venisti 
da  prima,  io  non  ti  parlai  cosi  largo,  per  trovarsi  in  assai  cattivo  grado  lo  stato  mio, 
senriosi  ribellato  Urbino,  non  sappiendo  cbe  fondamento  avessi,  trovandomi  In  disor- 
dine d'ogni  cosa,  e  con  questi  stati  nuovi;  né  volsi  che  quelli  tuoi  signori  credessino 
che  il  timore  grande  mi  facessi  essere  largo  promettitore.  Ma  ora  cbe  io  temo  meno, 
ti  prometto  più;  quando  non  temerò  punto  si  aggiugneranno  alle  promesse  i  H^tti, 
quando  bisogneranno;  ed  avendo  io  a  questi  suoi  ragionamenti,  cbe  furono  'come 
io  ve  gli  scrivo,  replicato  convenientemente;  ed  essendo  rientrati  a  parlare  degli 
Orsini,  e  d'acnordo,  mi  parve  a  proposito  dirgli  come  da  me:  L'Ecoellenia  vostra 
vede  quanto  liberamente  i  miei  eccelsi  signori  sono  venuti,  e  vengono  seco  ;  cbe 
io  sul  colmo  de'pericoli  suoi  mi  mandomo  a  Ibrvi  certo  del  loro  anlmo^  e  ad  assi» 
curarvi  di  loro  nbn  si  curando  cbe  e'  si  intendessi^  per  darne  riputazione  a  Sua.  Ec« 
cellenza,  e  torla  alii  inimici  suol,  vede  ancora  come  hanno  tagliata  ogni  pratica  con 
quelli;  hanno  aperto  le  loro  strade  e  tutto  il  loro  territorio  a'  comodi  di  sua  signoria, 
le  quali  cose  sono  da  stimare  assai,  e  meritalo  d'essere  riconosciute  e  tenute  a  mente; 
pertanto  io  ricordo  a  Vostra  Eccellenza  cbe  dove  si  avessi  a  trattare  d'accordo  con 
Orsini,  o  altri  di  loro,  quella  non  concluda  alcuna  cosa  dilforroe  allo  ancore  dima- 
strogli,  e  alle  parole  buone  che  gli  ha  sempre  usale.  A  cbe  Sua  Eccellenza  rispose  : 
Non  ci  pensare  punto.  Tu  sai  cbe  ci  è  stato  messer  Antonio  da  Venafro  da  parte  di 
quelli  Orsini,  e  fra  moltc>  altre  sue  novelle  cbe  mi  ha  dette,  mi  metteva  partito  avanti 
di  mutare  sta^  in  Firenze;  a  cbe  lo.  gli  risposi,  che  lo  stato  di  Firenze  era  amico 
del  re  di  Francia,  del  quale  io  ero  servitore,  e  cbe  tale  stalo  non  mi  aveva  mai  of* 
feso  ;  anzi,  cbe  ein  meglio  cbe  io  ero  tuttavolta  per  capitolare  seco.  A  che  lui  disse  : 
Non  capitolare  a  nessun  modo;  lasciami  andare,  e  tornare,  e  faremo  qual  cosa  di  buono. 
*  Ed  lo,  per  non  gli  dare  appicco,  dissi:  Noi  siamo  tanto  avanti,  cbe  non  può  stornare: 
pertanto  io  ti  dico  di  nuovo,  cbe  io  sono  per  udire  e  intrattenere  costoro,  ma  non 
mai  per  concludere  contro  a  quello  stato,  se  già  e'  non  me  ne  dessi  occasione;  e  se 
questo  messer  Antonio  ritorna,  io  ti  prometto  dirti  quanto  da  lui  mi  Ga  detto  ette 
riguardi  a'  casi  vostri  ;  e  farollo  ad  ogni  modo:  e  cosi  finito  questo  ragionamento  o 
molli  altri,  cbe  non  sono  a  proposito  narrare,  mi  partii  da  sua  signoria. 

Le  signorie  vostre  intendono  le  parole  che  usa  questo  signore,  delle  quali  io  non 
ne  scrivo  la  metà  :  •  considereranno  ora  la  persona  die  parla,  e  farannone  Indizio  se- 
condo la  solita  prudenza  loro.  Circa  allo  essere  delle  cose  di  qua,  lo  stato  di  questo 

(1)  Bagiioni,  quasi  signore  di  Perugia. 
[%  Orsini, 
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Signore,  poiché  io  fui  qua,  •!  ^  nm  jfflift  in  111  la  «fr*  '"T^n  farlnnilUldJfl  gitnìr  ne    / 
è  «OJUUBiSÌOfie  la  o£inipn$LPerla.i:he  &i  ùj^m.  ^j\  re  Ui  Fruncia  io  avvenirti  di 
gente  ,11  il  fiftpa  di  dooackJB  un'altra  cgaa^J-lie  Magli  hi{  fatto  meno  gi.upco  che  (ive- 
*^<^J§  f  fdità  ùaat^  dai  "^mjfii  ft  ^tr'g"^**''*  Nèà(MÙUiJico.cilC  iilpnE:9filUA.eUieno 

P'Ù   B   '^"iPfl  a   fary*'    n%oìtn  mf>lnj    pnrrhA  ,ft|^li   ha   pfiwvn.lnin  iitlin  |a  ^jf^  jmpOP- 

^Qii  di  fanteria-  e  le  roocho  ba  fornite  benissiimo;  tulcliè,  essendo  gli  animi  raffreddi 
insieme  con  laH  provvisioni,  lo  fanno  stare  sicuro  a  potere  aspettar  le  forze;  e  que- 
ste terre  conoscono,  che  awsndo  le  forteise  in  corpo,  e  facendo  pouia  alcuna,  venendo 
poi  i  Francesi  la  tornerebbe  loro  sopra  a  caiio;  e  questo  sospetto  solo  lo  Urix  stare 
ferme,  o  tutte,  o  la  gran  parte  di  esse. 

Ha  questo  signore  fatto  ridurre  don  Michele  a  Peserò  con  quelle  tante  genti  gli 
rimasono,  come  terra  più  sospetta:  Fano  ha  lasciato  a  discrezione  degli  uomini  suoi, 
come  terra  più  fedele  ;  in  Rlroini  ha  messo  buona  guardia,  della,  qual  terra  ne  è 
stalo  e  stanne  in  gelosia;  dì  Cesena,  Faenza  e  Furil  non  dubita  molto,  sì  per  essere 
e'  Furlivesi  nemici  di  Madonna  (1),  e  per  non  avere  quelle  altre  due  terre  signori: 
trovasi  la  persona  sua  qui  in  Imola  per  resistere  a*  movimenti  dei  Bolof^nesi;  e  cos\ 
ordinato,  non  manca  di  sollecitare  lo  provvisioni  per  uscire  in  campagna,  le  quali 
con{{istono  solo  nella  venuta  de*  Francesi;  e  questo  dì  è  tornato  I^aflìiello  de'  Pazzi,  e 
dice  cba  ad  ogni  modo  li  debbono  essere  ora  nel  Ferrarese,  e  iva  lasciato  800  Gua- 
sconi a...  (2),  discosto  qui  trenta  miglia:  sono  venuti  oggi  qui  GOO  fanti  ferraresi, 
che  questo  signore  mandò  a  fare  là  :  ha  spedito  oggi  il  cancelliere  del  signore  della 
Mirandola  con  danari,  e  mandato  a  levarlo,  e  lui  gii  lia  promesso  essere  qui  in  dieci 
di  con  le  genti:  dairaitra  parte,  da  un  lato  ì  nemici  sono  intorno  a  Fano;  e  oggi  si  - 
«lice  che  vi  sono  a  campo;  e  dall'altro,  gente  assai  de*  Bolognesi  si  trovano  a  Castel 
Sampìero;  e  due  dì  hanno  scorso  e  predato  il  pae!4e,  e  questa  sera  si  dico  che  sono 
intorno  a  Doccia,  presso  qui  a  tre  miglia:  faccino  ora  quel  giudizio  le  signorie  vostre 
che  parrà  alla  prudenza  loro. 

Avendo  le  signorie  vostre  mandato  uno  (3)  a  Roma,  la  stanza  mia  qui  è  superflua: 
pregovi  siate  contenti  darmi  licenza,  perchè  le  cose  mìe  rovinano  co»ti,  e  io  ho  speso     . 
luiii  i  danari  mi  desti,  come  sanno  qui  i  servitori  mici. 

/moto,  die  ^  ocloMt,  190-2. 
E.  V.  D, 

$ervikfr,  Nicolacs  M.^ciiiavellls. 

P.  S.  Siamo  a'  dì  34  e  dicesi  che  questa  sera  alberga  a  Cesena  il  signor  Pagolo 
Orsino,  per  venire  a  questa  volta  domattina  ad  abboccarsi  con  questo  principe. 

XIV. 

AfiMgnifici  Domini,  eie.  Per  le  mia  del  23,  tenute  a'  24,  feci  intcndore  alle  signorie 
V'jstre  quello  mi  occorreva  in  risposta  alle  vostre  de*  21;  venne  diptii  icri,ci|G  fummo 


(I;  {Zaierina  Sforza, 

<2>  Ai  Maekiaveiio  non  gii  sovvenne  ii  nome  dei  luogo,  siccfià  io  lasciò  così. 

iZ)  Queiii  fu  il  magnifico  Gio*  Vetiorio  Soderinì  sopra  noìHinato. 
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a' dì  9t>  il  signor  Pnolo  Orsino  in  questa  terni  e  si  presentò  a  questo  dura  vesifto 
come  da  corriere,  e  dicono  che  per  sua  sicurtà  il  cardinale  Borgia  sì  è  mes.<o  nelle 
mani  d'Orsini.  La  venuta  del  sig.  Paolo  è  stata  procurata  assai  da  questo  signore: 
e  lui  come  chiamato  ci  è  venuto  |>er'  scusare  e  giustificare  le  cose  seguite,  e  inten- 
dere appresso  la  volontà  del  T^ignore,  e  rererirlo  o  scriverlo  agli  altri;  e  questo  di 
che  siamo  a'  dì  2G,  ha  spacciato  un  suo  verso  Fano  per  trarre  la  totale  rcsoluzione 
da  quegli  altri  suoi:  nò  ho  possuto  trarre  del  |Kirlare1oro  altre  particolarità;  nò  cnnio 
|K)torlo  fare  per  essere  questo  signore  segretissimo,  e  conferire  con  pochi.  Una  volta 
accordo  si  tratta,  e  messer  Giovanni  ha  mamlato  qua  più  volte  al  vescovo  d*Eumi:  e 
ora  dopo  la  venuta  del  sig.  Paolo  viene  s|)csso  im  cancelliere  a  trovarlo  mandato  da 
nicsser  Annil)ale,'  che  sì  trova  a  Ois'tello  Sampiero,  e  la  preda,  la  quale  tre  dì  sono 
Cecero  i  Bolognasi,  si  rende  tutta.  Né  quelli  Orsini  sono  itf  a  campo  a  Fano,  comesi 
diceva  ;  né  questi  Benlivogli  si  accamiwrno  a  Doccia,  come  venne  qui  fama,  e  io  vr 
scrissi  che  qui  si  diceva;  e  così  nessuno  si  muove:  e  vede.^^i  che  il  praticare  d'accorilo 
tiì  |)er  il  duca,  e  lo  intrattiene  volentieri:  che  animo  sia  il  suo  io  non  lo  giudicherei. 

Siamo  a*  dì  27,  ed  essendo  venute  iersern  a  4  ore  lettere  di  vostre  signorie  de'  25 
mi  conrerii  questa  mattina,  come  prima  l'Eccellenza  del  duca  fu  levata,  da  sua  signo- 
ria, e  parendomi  la  lettera  vostra  da  comuniciuia,  gliene  lessi  in  la  maggior  parte. 
Ringraziò,  secondo  la  consuetudine  sua,  le  signorie  vostre  del  loro  fermo  animo,  e 
della  partecipazione  fatta  per  la  venuta  di  me-ser  Dino  de'  Rossi,  affermando  non  ne 
poter  credere  altro,  che  si  resonassin  le  parole  e  lo  scritto  vostro;  et!  entrando  a  ra- 
gionare della  venuta  del  sig.  Paolo  e  deir accordo,  disse:  Costoro  non  vogliono  altn» 
se  non  che  io  gli  seciirl.  Resta  ori  a  trovare  il  modo,  il  quale  debba  essere  secondo 
certi  capitoli  che  si  aspettano  dal  cardinale  Orsino,  e  senza  che  io  entrassi  altrimenti 
in  parole  soggiunse  :  X  te  basti  questo  generale,  che  contro  alli  tuoi  signori  non  sì 
concluderà  alcuna  ciìsa,  nò  io  |)ermelleria  che  in  un  |ìelo  e'  fussino  offi*si:  mostrò  aver 
cifro  che  si  fussi  mandalo  a  Roma,  lame  fi  non  ricercò  altro  intorno  a  questo  ca»\ 
ma  passollo. 

Circa  a  Salvestro  de'  Ruosi,  io  non  mancai  dì  raccomandarlo  con  quelle  parole  che 
le  signorìe  vostre  mi  commettono.  Sua  signoria  mi  rispose*  I  tuoi  slj;nor!  vonieno 
die  questa  si  liberassi  perchè  era  loro  amico:  e  io  rispondo  che  tutti  i  miei  sudditi 
sono  loro  amici  e  servidori,  e  debbono  amare  più  li  assai  de'  mìei,  che  ricevereht>on<> 
danno  per  la  sua  lil)ernzionc,  clic  questo  solo:  basti  questo,  che  non  riceverà  ten- 
sione alcuna  e  quando  $vnuk  scandolo  del  |)iiese  mio  si  t)ossa  liberarlo,  e' si  farà  molto 
volentieri  |)er  loro  amore. 

Le  signorie  vostre  mi  .»Jcrivono  che  io  di  nuovo  narri  loro  i  termini  in  che  si  Irt»- 
vano  le  cose  di  qua;  la  qual  cosa  avendo  fatto  largamente  per  l'ultima  tenuta  a' di 
24,  e  presup|M)nendo  che  la  sia  conì|)arsa;  non  la  replicherò  altrimenti,  sendo  le  cih^*^ 
nel  medesimo  essere  che  io  vi  scrissi  ;  eccello  che  la  preda  fatta  de'  Bolognesi  è  rt- 
stiluiia,  e  il  cam|X)  non  ò  ito  né  a  Fano  né  a  Doccia,  come  si  diceva;  vero  è  che 
oggi  ci  è  nuove  come  la  rocca  di  Fossombrone,  che  si  teneva  per  il  duca,  è  sula  pressi 
dai  Vilelleschi;  il  che  il  sig.  Pagolo  ha  mostro  dispiacergli,  e  ha  sfuiriato  assai  cootn> 
a  chi  ne  è  suto  cagione  ;  e,  quanto  allo  accordo  che  possa  seguire  fra  costoro,  non 
intendendo  altrimenti  i  particolari,  se  ne  può  fare  male  giudìzio;  e  chi  esamina  i>' 
qualità  dcir  una  parte  e  dell'  altra,  conosce  questo  signore  uomo  animoso,  fortunali 
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c  pieno  di  speranza,  favorito  dn  un  papa  e  da  un  re,  e  da  costoro  ingiurato,  non 
soium  in  uno  stailo  che  voleva  acquistare,  ma  in  uno  clic  egli  aveva  acquistalo:  quelli 
;tltri  si  veggono  gelosi  delti  slati  loro,  e  timidi  della  grandezza  di  co-^tui  avanti  che 
lo  ingiiiriassino;  e  ora  diventati  molto  più,  avendogli  riitta  questa  ingiuriii;  né  si  vede 
rome  cuslui  abbi  a  iwrdonare  TolTesa,  e  coloro  a  lasciare  la  paura,  ne,  percoiiser/u^ns, 
come  egli  abbino  a  cedere  l'uno  all'altro  nell'impresa  di  Rologna  e  nel  ducato  d'Ur- 
l)ino.  Ragionasi  che  uno  accordo  ci  jìotessi  essere,  solo  quando  essi  potcsslno  volgere 
unitamente  contro  ad  un  terzo,  dove  nò  il  duca  nò  i  collegati  avessino  a  diminuire 
le  forze  loro,  ma  piiitti>sto  ciascuna  delle  parti  accrescessi  di  riputazione  e  di  utile. 
E  qtmndo  questo  avessi  ad  essere,  non  si  potrienn  voltare  altrove,  che  o  contro  le 
signorie  vostre,  o  contro  i  Veneziani:  Timpresa  contro  alle  signorie  vostre  è  giudicata 
più  f.K-ile  quanto  a  voi,  ma  più  dirilcile  quanto  al  re;  quella  contro  a'  Veneziani,  più 
ij'M'e  quanto  al  re;  e  più  dirilcilc  quanto  a  loro.  Quella  sarebbe  più  grata  a  questo 
«lut*n.  e  celesta  più  accetta  a*  confederati;  lamefi  non  si  crede  né  Tuna  nò  raltra,  ma 
M*  ne  r;jgiona  come  di  cosìì  possibile;  e  così  non  trovo  persona  che  si  sappi  determt- 
n-Ti-  a  s;ililare  H  modo  dell' uccordo  fra  costoro.  E  chi  pure  si  determina  erette 
«  t'.r  qii(*«>i4>  signore  sbrancherà  quuicimo  di  questi  conrederutl ,  e  come  li  avessi 
r  *tti  n<m  avrebbe  più  a  temere  di  loro,  e  potrà  seguire  le  sue  imprese:  e  io  credo 
più  questo  per  averne  sentito  smozzicare  qualche  parola  a  questi  suol  primi  roi- 
tn^tri  ;  e  ancora  ho  riscontro  che  i  Deniivogli  dubitano  assai  di  questa  venuta  del 
^ig.  Paolo;  (amen  questo  ò  anche  dinicilc  a  credere  in  su  questa  collegazione  fresca. 
Orj  le  signorie  vostre,  Intesi  I  di^corsi  se  ne  fanno  qua ,  ne  determineranno  me- 
::lto ,  come  assai  più  pruilenti  e  di  maggiore  esperienza  ;  e  a  me  pare  si  convenga 
scrivere  loro  tulio  quello  intendo. 

rv**  Oiiasconi  ne  ò  venuta  buona  parto  a  Castello  Bolognese,  e  i  forieri  delle  genti 
d'ann»*  Francesi  si  8S|H'lLnno  qui  di  di  In  di.  • 

Di  nuovo  priego  le  signorie  vostre  mi  vogllno  dare  lin^nza,  perchè,  quanto  al  pub- 
I»Ik*o,  il  ii>m|)oreggtare  più  non  è  necessario,  e  volendo  concludere,  bisogna  uomo  di 
DiigUHire  autorità.  Quanto  ai  privalo,  le  co>6  mie  costi  vanno  in  disordine  grand is- 
Mmo«  ne  qui  sì  può  stiro  senza  danari  e  senza  S|icndere.  Raccomaiuiomi  alle  si;; no- 
rie vostre. 

hnoltr*,  die  20  ociobfis,  11)0*2. 
E.  \\  D. 

ienilur^  Nicoliis  Macoiavi:llis,  Sccretantts. 

XV. 

Magnifici,  eie.  De*  27  furono  le  ultime  mia,  e  scrissi  quanto  Intendevo  delle  cose  di 
qu».  Andò  dipoi  il  sig.  Paolo  Orsino  a  Bologna,  ed  ò  tornato  qiifsia  sera,  e  si  dice 
yntfUre  che  l'accordo  ò  fatto  fra   l  collegali  e   que>lo  duca,  e  che  >l  as|)etta  solo  il  | 
oiO^^nw  del  carijinale  Or.<ino.  E  ricercando  lo  le  comlizionl  di  tale  accordo,  non   no  i 
ho  |N»iuto  trarre  cosa  che  mi  satisfaccia,  iwrchò  si  dice  essersi  rafTiTmì  tutti  i  palli  ^ 
vi-cchi  che  quoto  signore  aveva  prima  con  messer  Giovanni,  e  cu*  Vitelli  ed  Orsini ,  I 
e  c!k*   lui  dt'bba  ess4*re  reiutegrdto  d'Urbino,  e  che  il  duca  di  Ferrara  pr(»mctie 
pif  r  una  iKirlc  e  per  V  altra.  Dkvm  qialche  altra  cosa ,  la  quale  lo  non  narro  |kt 
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j  esser  manco  credibile  di  questa;  e  se  F appuntamento  ò  fatto  o  se  gli  ò  fatto  se* 
i   condo  il  modo  soprascritto ,  lo  non  ardirei  raffermarlo ,  perchè  oltre  a  questi  anda- 
j   menti  d'accordo,  io  veggo  a  qu^to signore  spendere   ingrosso  j^r  ordinarsi  alla 
i   guerra ,  e  pure  ieri  spacciò  un  sor  Arcolano  in  Lombardia  con  parecchi  migliaia  di 
du^ti  per  sollecitare  e  il  restante  delle  genti  francesi  che  debbono  venire ,  e  le 
altre  genti   a  cavallo  che  lui  ha  latto  ragunare  sotto  il  figliuolo  del  generale  di  Sa- 
voia, di  che  io  vi  detti  notliia  più  giorni  sono.  Sento,  oltra  di  questo,  sparlare 
di  questi  suol  primi  al  segreto  contro  a  questi  Orsini ,  e  con  chiamargli  traditori  ;  e 
pure  parlando  stamani  con  messer  Agapito  dcIP  appuntamento  ^  lui   se   ne  rise ,  e 
disse  che  T  appuntamento  era  un  tiengli  a  bada.  E  dal  parlare  del  duca  sempre  ho 
_  ritratto  che  lui  gli  tempor^gerebbe  volentieri,  tanto  che  fussi  ad  ordine.  Né  posso 
credere  anche  die  queste  cose  non  fussino  conosciute  da  quelli  altri  ;  sicchò  io  mi 
confondo;  e  non  potendo  trarre  alcuna  cosa  particolare  da  questi  ministri,  avrei  |)ar- 
lato  al  duca  ;  ma  non  ne  ho  dipoi  avuto  occasione;  pure  se  domane  non  vengono 
vostre  lettere,  vedrò  parlargli,  per  vedere  che  termini  usa  intorno  a  questo  accordo. 
E  pensando  se  si  fussi  concluso  alcuna  cosa  in  disfavore  di  vostre  signorie  me  ne  fa 
stare  con  Tanimo  sollevalo  l'andare  la  cosa  stretta,  e  piuttosto  questi  suoi  segretari 
essersi  insalvatichiti  meco,  che  altrimenti.  Oltre  a  questo,  uno  che  ci  ò  per  il  duca 
'  di  Ferrara,  dove  e'  soleva  convenir  meco  volentieri,  mi  fugge,  e  questa  sera  dopo 
cena  messer  Alessandro  Spannocchi  usò  certe  parole  che  non  mi  piacquono,  accen- 
,  nando  che  le  signorie  vostre  avevano  avuto  tempo  a  fermarsi  con  il  duca,  e  che  j^li 
!  era  passato;  i  quali  cenni  e  andamenti  mi  è  parso  conveniente  scrivergli  come  io  l'in- 
•   tendo,  acciocché  le  signorie  vostre  pensino  a  quello  che  potrebbe  essere,  e  ordininsi 
!   in  noodo  che  ognuno  non  possa  disegnare  loro  addosso. 

Siamo  circa  ore  sei  di  notte,  ed  è  venuto  a  me  uno,  e  rircri<ccmi  essere  venute 
e  nuove  in  questo  punto  al  duca  come  Camerino  è  ribellato.  Se  Ha  11  vero  s' intenderà 
domattina  meglio,  e  tanto  doverà  essere  più  dIfQcile  V  accordo  fra  costoro,  se  già  il 
duca  non  cedessi  loro  più  volentieri  temendo  di  peggio. 

Die  29  octabriSj  1S02  Ifnoiw, 

servilor,  Nicolaus  MACHiAveLLOs. 

Siamo  a'  dì  50,  ed  è  arrivato  il  ZerinQ  con  le  vostre  de'  28,  in  sulle  quali  parlerò 
al  duca,  e  questa  sera  più  largamente  scriverò  delle  cose  di  qua,  e  questa  mando  per 
il  Branchino,  che  parte  in  questo  punto  che  siamo  a  20  ore,  e  viene  costì  per  com- 
prare cavalli,  etc.  E  circa  le  cose  di  C«imerioo,  di  che  di  sopra  si  dice,  in  corte  que- 
sta mattina  non  si  parla  puplfce^  ma  colui  che  me  lo  disse  ierscra  me  lo  rafferma,  e 
dice  che  ne  ha  vedute  lettere  dirette  al  signor  Paolo,  e  che  il  duca  lo  ha  pregato  non 
lo  scuopra  questo  avviso;  e  io  lo  scrivo  alle  signorie  vostre  come  io  l'intendo,  et  ite- 
rum  mi  raccomando  a  quello. 
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FAKTERie 

Don  Midiele     . Fanti  num.  COO 

Dionigi  di  Naldo n  500 
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Cooiandatore Fanti  nuro.   500 

Maestro  di  saia •  500 

Romollno «■  400 

Lo  Sgalla  da  Siena «  500 

Greclietto «  200 

Saluto  Spagnuoio «  300 

Limolo «  200 

Giambatista  Martino «  400 

Marcantonio  da  Fano     ....  n  500 

Giannetto  di  Siviglia     ....  n  150 

Manglares .  «  200 

Fra  Guasconi  e  Tedeschi     ...  «  000 

Questi  Guasconi  e  questi  Tedesclii  sono  qui  ;  gli  altri  tutti  sono  distesi  por  questi 
Ittoglii  insino  a  Fano,  e  dalla  maggior  parte  è  consumata  la  paga  di  quattro  o  sci 
giorni. 

Detitwno  venire  I  Sviuerl,  che  si  aspettano,  che  dicono  che  sono  lance  3000.  ' 

counii  D'AasiB 

Don  Ugo  Spagnuoio     .........    50 

Monsignor  d'Allegri  Spagnuoio :>0 

Don  Giovanni  di  Gardena 50 

Queste  tre  compagnie  avanti  la  rotta  di  Fossombrone  erano  diminuite,  e  avendo  di 
poi  avuto  stropiccio  devono  star  peggio. 

Raccolti  do'  paesi  suoi 50 

Conte  Lodovico  Mirandola  dicevano  ses^^nta,  ho 
Inteao  poi  quaranta 40 

Costui  con  la  compagnia  si  trova  oggi  discosto  qua  a  sei  miglia. 

Figliuolo  del  generale  di  Milano  dicono  avere  ordine  di  fare  cento  uomini  d*arme. 
Trovasi  ancora  in  Lombardia,  e  io  son  certo  che  dodici  dì  sono  se  gli  mandò 
quantità  di  danari. 

Mescer  Gafcano  Pallavisinl  si  dice  ha  ordine  di  Aire  cinquanta  uomini  d'arme:  ò  co- 
stui ancora  in  Lombardia. 

Gentiluomini  di  casa,  cento  uomini  d*armc,  son  qui.  Cinque  compagnie  di  lance 
franiesi  sano  nd  contado  di  Facnia.  Dicono  che  ne  viene  dell'oltre,  e  a!i|)etUin9i  di 
di  in  d). 

CAVALLKCaiBat 

Don  Michele 100 

Muotro  Francesco  de  Luna,  !»ci»ppÌiMticri  •    .      50 
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Messer  Rìnieri  della  Sassella,  e  Gio.  Paolo  ita 

Toppa,  balestrieri 100 

Il  conte  Lodovico  della  Mirandola      .....      40 

Sono  Oltre  agii  uomini  d'aìtne 

Guido  Giialni 40 

Giovanni  da  Sassatello 40 

Lance  s|)ezzate 40 

Fanteria  ha  mandato  costì  messer  Baldassarre  da  Siena  a  farne  deH'ajlre. 

Fuggiti  dal  Bentìvogli,  balestrieri 40 

Trovasi  qui  il  Fracassa  condotto  a  provvisione,  o  ricevuti  gli  uomini  d'arme. 

XVL 

Magnifici  Domini,  eie.  Io  vi  scrivo  per  l'alligata  quanto  insino  a  questa  mattina 
ritraevo  delle  cose  di  qua:  sono  stato  dipoi  inflno  a  quest'ora,  che  siamo  alle  24,  ad 
avere  udienza  da  questo  signore,  che  non  mie  intervenuto  più  cosi,  ancora  che  qual- 
che cosa  giusta  lo  Impedissi;  e  presentatomi  a  Sua  Eccellenza,  gli  parlai  quanto  mi 
Gummoltele  del  buono  animo  vostro,  e  come  vostre  signorie  attendevano  F arrivala 
drl  fon)  mandato  a  Ruma,  ec.  Di|X)i,  entrando  in  su  questo  accordo  che  si  diceva 
*  e^^ser  fatto,  sua  signoria  mi  disse  come  era  fermo  tutto;  e  domandatolo  de' |)articolarii 
mi  disse,  die  prima  la  Santità  di  Nostro  Signore  perdonava  loro  liberamente  tutto 
quello  che  gli  avevano  fatto  in  questa  seirarazione  contro  a  Sua  Santità.  Dipoi  raflTer- 
ma\ii  alli  Orsini  e  Vitelli  le  condotte  consuete  loro,  è  che  di  questo  né  lui  né  il  papa  dava 
loro  sicurtà  veruna,  ma  che  loro  davano  bene  a  Sua  Eccellenza  per  sicurtà  loro  fl- 
gliuoli  e  nipoti,  0 altri  ad  elezione  del  pontefice;  obbligansi  a  venire  alla  ricuperazione 
di  Urbino,  e  d'ogni  altro  slato  che  si  fusse  ribellato  o  che  si  ribellassi.  Domanda- 
tolo se  delle  signorie  vostre  si  faceva  alcuna  menzione,  disse,  che  no,  e  ricercolo  di- 
poi nelle  cose  di  Bologna,  disse  come  e' se  ne  faceva  libero  compromesso  in  Sua  Bc- 
cellenza,  nel  cardinale  Orsino  e  in  Pandolb  Pelrucci  ;  e  di  nuovo  mi  attestò  che  dì 
vostre  signorie  non  si  era  fatto  alcuna  menzione;  e  mi  promesse  farmi  dare  la  copia 
di  detti  capitoli,  i  quali  io  m'ingegnerò  di  avere  domani  ad  ogni  modo,  quando  mi 
sieno  osservate  le  promesse;  e  alla  parte  di  quello,  che  le  signorie  vostre  scrivono 
di  amicizia  e  buono  animo  ec.,  lui  rispose  poche  parole,  puVe  amorevole,  ma  le  passò 
leggermente. 

.\ vanti  che  lo  f*issi  con  l' Eccellenza  del  duca,  andai  parlando  con  qualcuno  che  mi 
suole  mostrare  aOezione  per  amore  delle  signorie  vostre,  e  che  é  in  luogo  che  può 
intendere,  ec.,  e  pugnendoio  da  ogni  verso,  quello  mi  disse  la  conclusione  esser 
fatta  circa  il  medesimo  eiretlo  che  mi  disse  poi  il  duca;  e  in  conformità  di  que- 
sto,  mi  parlò  un  altro,  che  ha  medesimamente  buona  parte  dei  secreti  di  questo  si- 
gnore, e  da  tutti,  senza  che  io  mostrassi  altrimenti  dubitarne,  mi  fu  fatto  fede  che 
qtiesto  signore  era  suto  sempri»  difensore,  net  ragionare  questa  cosa,  delle  cose  vostre. 
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Ora  le  signorìe  vostre  considereranno  le  qualità  dell' offese  e  dell'accordo,  e  dipoi  con 
loro  prudentissimo  giudìzio  ne  giudìchcrunno,  e  io  non  ho  possuto  intenderne  altro; 
inge^'nerommì  bene  mandare  i  capitoli,  se  mi  fla  osservatala  promessale  penseranno 
vostre  signorie,  che  se  si  è  appuntato  pure  nulla  contro  a  quelle,  che  io  non  sono 
per  intenderlo,  perchè  non  ò  ragionevole  che  venga  a  luce  così  presto;  il  che  se  può 
ej^ere  o  no,  ne  farete  giudizio  voi. 

Questa  sera  sono  arrivati  i  forieri  delle  lance  francesi,  e  domani  saranno  qui  loro;  1^ 
e  questo  signore  non  resta  di  sollecitare  tutto  quell'altre  genti  che  gli  aspetta  dr  ^ 
Lombardia,  che  sono  il  si^^nurc  della  Mirandola,  e  quello  figliuolo,  o  nipotOydel  ge- 
nerale di  Milano,  a  che  si  ò  aggiunto  il  signor  Fracassa  e  uno  dei  Pallavisini,  i  quali 
questo  sijjnore  aveva  condotti  a  provvisione,  e  ora  si  dico  che  gli  ha  mandati  loro 
danari,  perchè  ogni  uom  di  loro  faccia  gente  d'arme,  e  qui  sono  venuti  danari  as- 
sai por  la  via  di  Vine;^ia,  dei  quali  la  maggior  parto  ne  ha  mandali  In  Lombardia. 
Olirà  di  questo  sono  tutti  i  malcontenti  di  Perugia,  Castello  e  Siena,  eecci  un  di  que- 
sti Savelli,  e  pure  ieri  mi  disse  un  di  loro  che  il  duca  non  li  ha  voluti  licenziare, 
l>crchè  avevano  chiesta  licenza  in  su  l'opinione  dell'accordo;  e  se  ce  n'è  alcuno  di 
conto,  non  ha  voluto  che  vadia  fuora,  e  ha  parlato  loro  di  notte;  e  questa  sera  si  è 
partito  il  sig.  Paolo  Orsino,  e  itone  alla  volta  di  Crhino. 

Oltre  alla  pratica  che  si  è  tenuta  con  la  universalità  de!  collegati,  messer  Giovanni 
Bentlvogli  ne  ha  tenuta  un'altra  d'accanto  con  questo  signore,  e  governatola  per 
mezzo  di  Tommaso  Spinelli,  il  quale  è  ito  più  volte  innanzi  e  indreto;  e  secondo 
mi  ha  detto  questo  Tommaso,  quando  messer  Giovanni  vedessi  di  assicurare  bene 
ì  fatti  sua  con  questo  signore,  sarebbe  contento  lasciare  gli  Orsini  a  discrezione;  ma 
voleva  che  la  Maestà  del  re  lo  assicurassi:  e  tra  l'altre  particolarità  che  si  trattava- 
no, il  protonolario  Bentivogli  era  contento  lasciare  la  Chiesa,  e  torre  per  moglie  una 
ju^>rella  del  cardinal  Borgia;  e  per  trattar  queste  cose  venne  Tommaso  detto,  otto  dì 
sono,  per  un  salvocondotto  per  il  protonolario,  del  quale  spirò  il  tempo;  onde  dipoi 
iermatlina  tornò  detto  Tommaso  per  riavere  un  altro  salvocondotto,  e  questa  sera  si 
è  partito  con  esso;  sicché  da  questo  si  può  misurare,  quando  cosi  sia,  che  fede  possa 
ciisere  fra  costoro,  e  il  fine  che  abbi  avere  questo  principio  di  guerra,  e  dipoi  questo 
accordo  fatto.  Né  altro  per  ora  ho  di  nuovo,  salvo  che  si  è  verificata  la  ribellione  di 
Camerino,  della  quale  per  l'alligata  vi  detti  avviso;  nò  mi  parse  poi  mandarla  per 
il  Branchino,  avendo  comodità  del  cavallaro,  Il  quale  sarà  costi  domane  ad  ogni 
modo. 

Intendo  come  le  signorie  vostre  si  dolgono  che  mìei  avvisi  son  rari,  il  che  mi  di-  r 
9ptace;  e  tanto  più  quanto  a  me  non  pare  potere  migliorare,  avendo  scritto  a' 7,  0,  / 
11,  i%  13,  14,  15,  IC,  17,  20,  23,  27,  e  queste  sono  dei  29  e  50.  Raccomandomi  ) 
alle  signorie  vostre. 

SO  ocloMs,  1502. 

vostro  servi loroj  Niccolò  Machiavelli,  in  Imola, 


E'  mi  era  scordato  dire  alle  signorie  vostre,  come,  ragionando  con  messer  Ales- 

i 


li-    I 


Sandro,  e  ricercolo  destramente  delle  parole  aveva  usate,  di  che  lo  scrivo  per  l' alli 
gaia,  quello  rispose,  che  non  volse  dire  altro  se  non  che  vostre  signorie  avene  per-   j 
duia  l'occasione  a  fermare  a  loro  modo  i  fatti  loro  con  l'  Eccellenza  del  duca;  perchè  j 
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sondo  per  questo  appuntamento  ritornati  gli  Orsini  suoi  amici,  gli  bisognava  avere 
Uè*  rispetti  con  loro,  rho  non  aveva  prima,  e  che  eliam,  quanto  ancora  più  s' indu- 
giava, tasto  era  peggio:  né  da  lui  posse' ritrarre  altro.  Ricordo  bene  con  reverenia  alle 
vostre  signorie,  il  Dire  onore  di  qualche  cosa  particolare  a  chi  me  le  dice,  e  che  noo 
gli  abbi  a  tornare  nulla  alli  orecchi.  Iterum  valete. 

XVII. 

Magnffici  Domini,  eie.  Per  le  mie  uKtme  de'  29  e  50,  le  quali  mandai  per  il 
Zorino  cavallaro  di  vostre  signorie,  quelle  avranno  inteso  quanto  mi  è  oca>rsl>  in  ri- 
S|Hxsta  alla  loro  del  28,  e  quanto  ho  ritratto  degli  andamenti  del  sig.  Paolo,  e  dei 
capitoli  fotti  fra  i  collegati  di  questo  signore,  cosi  dnlia  iKKca  del  duca,  come  da  al- 
tri  ;  e  perchè  il  duca  mi  promise  farmene  dare  una  copia  m  sono  sUito  og^ii  dietro  a 
»  mescer  Agapito  per  averli,  il  quale  in  ultimo  mi  disse:  lo  voglio  dirvi  la  verità: 
u  questi  capitoli  non  sono  ancora  fermi  in  tutto,  ma  si  è  fatto  una  boiza,  che  è  pia- 
tt  ciuta  al  duca  ed  al  signor  Paolo,  con  la  quale  detto  signor  Paolo  ò  partito,  e  quando 
«  i  collegati  la  confermino,  il  sig.  Paolo  V  ha  da  confermare  in  nDme  del  duca,  e  il 
M  duca  r  ha  fatto  procuratore  a  tale  eflelto,  e  partito  che  fu  il  sig.  Paolo,  eliminando 
a  il  duca  t«tli  capitoli,  gli  |Kirvc  vi  mancasse  un  capitolo  che  avessi  rispetto  allo  stato 
M  ed  onore  di  Francia,  onde  che  si  formò  subito  un  capitolo  di  nuovo  a  tale  efletto, 
te  e  il  duca  mi  fé  cavalcare  a  dricto^al  sig.  Paolo  con  ordine  che  io  li  esiioncssi,  che 
Il  senza  tale  capitolo  non  voleva  in  alcun  moilo concludere;  e  così  raggiuntolo,  lui  re* 
M  cusò  di  accettarlo;  poi  disse,  che  lo  porterebbe  agli  altri,  e  non  credeva  che  loro 
u  lo  accettassi  no,  e  per  questa  cagione  il  duca  non  vuole  che  se  ne  dia  aipia,  e  non 
tt  si  è  data  né  al  cancelliere  di  Ferrara,  ne  ad  altri;  dipoi  subiunse  detto  messere 
Il  Agapito:  0  questo  capitolo  sarà  accettato  o  no;  se  sarà  accettato,  si  aprirà  al  duca 
tt  una  fìnestra  da  uscirsi  di  questi  capitoli  a  sua  posta,  e  se  non  fla  accettato,  se  gli 
tt  aprirà  un  uscio;  ma  di  tali  capitoli  infino  agli  putti  se  ne  debbono  ridere,  sendo 
tt  fatti  (ter  forza  con  tanta  ingiuria  del  duca, e  con  tanto  suo  perìcolo;  e  così  s'infocò 
u  in  questo  iiarlare  assai  (1):  n  E  questo  ragionamento  io  ho  scritto  così  alle  signorie 
vostre  perchè  mi  fu  posto  in  secreto,  e  raccolto  questo  con  quello  scrissi  ièri,  vostro 
signorie  prudentissime  ne  faranno  conveniente  giuifizio;  fo  soltim  intendere  questo, 
come  tt  messer  Agapito  è  Coionnese,  ed  affezionato  a  quella  i^arte.  n 

Le  signorie  vostre  per  la  |h>scrilta  della  loro  lettera  dei  28  mostrono  gli  aiuti  che 
questo  signore  as|)etla  di  Francia  essere  |)Ochi  e  tardi,  e  per  questo  dubitate  che  sua 
signoria  trovandosi  debole,  e  co*  niuiicl  addosso,  non  facci  qualche  appuntamento  con 
suo  disavvantaggio,  e  in  pn^giudi^io  dei  vi«rlni  suoi:  io  credo  che  le  signorie  vostre 
abbino  fedeli  avvisi  da  Blilano  e  di  Francia,  ris|ietto  alle  qualità  delli  uomirfi  che 
sono  nell'uno  e  nell'altro  luogo;  pure  vi  dirò  quello  intendo  qua,  acciò  che  meglio 
vostro  signorie  possine  riscontrare  le  cose  e  couietturarle,  e  diiioi  giudicarne.  Ieri 


(1)  Si  twU  che  questo  pezzo  é  così  contrassegnato  per  essere  net  tuo  origvHiie 
in  afra,  lo  che  iMsti  avvertire  una  volta  per  sempre ,  indicandosi  in  lutto  if  «te* 
corso  deWQpera  ia  dfra  inlerpretMt  eolle  virgoietle  (U  margine^  ec. 
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(ornò  Guglielmo  ili  N.  di  P.  di  Bonaccorso  cittadino  vostro,  che  era  ito,  come  io 
scrissi,  ad  occompagnare  queste  lance  francesi,  che  sono  venute,  le  quali  tutte  que- 
sto signore  .ha  fatte  alloggiare  nel  contado  di  Faenza  ;  e  dtcemi,  dette  lance  essere 
cinque 'compagnie,  cioè,  Montison,  Fois,  Miolans^  Dunais  e  marchese  dì  Sai  uzzo,  e 
averle  vedute  tutte  rassegnare,  che  vi  mancava  a  dugcnto  cinquanta  lance ,  che  le 
dcn'evano  essere  qualche  sette  lance,  ma  che  crede  che  le  siano  ora  più  che  il  nu- 
mero debito  per  essere  loro  venuto  drcto  qualche  lancia  di  venturieri  ;  e  come  ho 
detto,  queste  lance  si  trovono  una  volta  qui  in  fatto.  Tornò  Ieri  medesimamente  un 
Pietro Guanlcroba  spagnuolo,  il  qtiaie  era  suto  da  questo  signore  mandato  in  Francia; 
e  mi  dice- dello  Guglielmo,  che  per  la  via  li  parlò  a  lunga,  averli  detto  Piero  refe- 
rito avere  appuntalo  con  la  maestà  del-  re  che  venghino  tre  altre  compagnie,  e  Che 
al  partire  suo  da  Milano  si  era  già  mossa  la  compagnia  di  M.  di  Ugni,  e  che  del- 
l' altre  due  compagnie  M..  di  Ciamonte  non  no  aveva  ancora  deliherato  quali  si  aves- 
sino  a  venire.  Scrissi  alle  signorie  vostre  per  una  mia  dei  9,  so  quelle  si  ricordano 
bone,  che  fra  gli  altri  preparamenti  che  questo  signore  aveva  fatti  ncll'ammuiina- 
zione  dell!  Orsini,  era  che  avea  mandalo  un  figliuolo  del  generale  di  Milano  in  Lom- 
lKinlia,'con  ordine  facessi  liSOO  Svizzeri,  e  di  più  dessi  recapito  a  cinquanta  o  canto 
uomini  d'arme  di  quelli  che  già  erano  del  duca  di  Milano  dei  migliori,  e  li  con- 
ducessi sotto  di  sé;  e  le  spese  che  corrono  in  levare  queste  genti  si  dice  le  farà  il 
generale  detto.  |)er  il  desiderio  ha  di  fare  un  suo  Rgliuolo  cardinale.  E  mi  dice  questo 
Guglielmo  avere  inteso  i  Svizzeri  essere  già  a  Pavia,  e  che  le  genti  d'arme  erano 
quasi  che  ad  ordine.  Dicesi,  olirà  di  questo,  die  passa  di  nuovo  in  Italia  II  figliuolo 
di  M.  di  Lepret  con  cento  lance  in  favore  del  cognato;  la  qual  cosa  sendo  vera,  an- 
cora che  fuasi  tarda,  dà  qualche  reputazione  ;  e  questo  Guglielmo,  che  mi  ha  confer- 
mate queste  cose,  è  uomo  sensato,  e  non  doppio,  per  quanto  lo  abbia  pratico.  Circa 
le  genti  italiano,  hi  condotta  del  conte  della  Mirandola  è  vera,  e  più  dì  sono^  ebbe 
danari.  Dicesì  che  lui  dà  ancora  uomini  d'arme  al  Fracassa,  e  che  gli  ha  avuti  danari, 
e  così  ad  uno  dei  Palavisini  suo  gentiluomo.  Questo  si  vede  in  fatto,  che  dà  recapito 
a  tutti  li  spicciolali  che  gli  capitano  a  casji,.  e  pure  dua  di  fa  ci  venne  un  P.  Balzano 
con  quaranta  balestrieri  a  cavallo,  che  si  è  fuggito  da  messer  Gio.  Bentlvoglio,  e  su- 
bito che  giunse  ebbe  danari;  nò  delle  cose  di  qiui  piT  ora  posso  scrivervi  altro,  per- 
chè dopo  la  ribellione  di  Camerino,  da  quella  imrte  non  si  è  in  te!»  altro,  e  di  verso 
Bologna  manco.  Nò  è  venuto  poi  qui  il  protonotario  Bentivogli,  come  .si  era  dato 
online,  e  come  io  scrissi  a  vostre  signorie;  e,  a  dire  le  cose  di  qua  in  due  parole, 
dall'  un  canto  si  ragiona  di  accordo,  dall' altro  si  fanno  le  preparazioni  da  guerra:  ora 
quello  che  si  faccmo  o  possino  e'  suoi  nemici,  e  se  questo  signore  delibo  calare  loro 
o  no,  vostro  signorie  che  hanno  gli  avvisi  d' ogni  parte,  ne  faranno  migliore  giudìzio 
che  olii  vede  una  cosa  sola. 

Scritto  insilo  qui  ai  di  51.  Slamo  a  d)  primo  di  novembre,  e  desideroso  di  man- 
dare t  capitoli  a  vostre  signorie,  o  di  riscontrare  quello  mi  aveva  detto  l'amico,  se- 
concio  vi  scriva  di  80|ìra  |)nrlal  con  un  altro,  che  si  trova  medesimamente  ai  segreti 
di  questo  signore,  e  mgionando  di  simile  cosa,  lui  mi  disse  circa  il  medesimo  enetto, 
che  mi  aveva  detto  l' amico,  ne  posse'  di  questo  arroto  trarrò  particolare  alcuno,  se 
n«>n  che  ragguardava  allo  onore  dì  Francia  ;  e  di  nuovo  costui  mi  affermò  che  dell$ 
signorìe  vostre  non  si  ragionava.  Disse  bene  questo  che  In  su  1  capitoli  vi  era  un  ca- 
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pillilo  che  li  Orsini  e  Vilcllozzo  non  russino  obbligati  servire  lutti  personalmente  il 
(luca,  ma  solamenle  un  di  loro  per  volta:  e  riticndo  disse:  u  Guarda  che  capitoli  son 
questi,  n  Non  stracurerò  questa  cosa  per  vedere  di  trarrli,  o  di  intendere  altro;  e 
|)«rchò  le  signorie  vostre  non  >(ieno  sos|)ese,  spaccio  il  predente  a  posta,  che  sì  chiama 
(liovanni  Antonio  da  Milano,  il  quale  mi  ha  promosso  essere  costì  |Kr  lutto  dì  do- 
mane, e  vostre  siirnoi-ic  ì;1ì  faranno  pa;;are  liorino  1  d'  oro, 

Die  i  norenibn's,  1j02,  hora  54,  Imola*. 
E,  r.  />. 

servitor,  Nicolaus  Machiavellis,  Secret. 

Volendo  serrare  la  lettera,  ò  arrivato  Tommaso  Spinelli,  e  mi  dice  aver  lasciato 
il  proionotario  Benlivogli  a  Castel  Sampìcro,  e  che  domattina  sarà  qui. 

XVIil. 

Magnifìci  Domini,,  eie.  lo  scrissi  alle  signorie  vostre  V  ultime  mie  dd  dì  ultimo 
del  passato  e  primo  di  questo,  e  avvisai  quelle  quanto  avevo  dipoi  ritratto  circa  i 
capitoli,  e  la  cagione  perchè  io  non  li  avevo  avuti,  e  pure  oggi  ho  parlato  a  lungo 
con  Uno  di  questi  primi  segretari,  che  mi  ha  rafTermo  tutto  quello  che  {ler  altre  ho 
scritto;  e  dice  che  s'aspetta  che  torni  il  cavaliere  Orsino,  e  secondo  la  relazione  sua 
si  daranno  fuora,  o  no;  e  mi  ha  promesso  che  non  si  daranno  ad  altri,  che  ne  arò 
io  lu  copia  ;  e  di  questo  me  ne  bisogna  rapi>ortare  «id  altri  ;  pure  non  ho  ritratto  cosa 
che  mi  facci  dubitare  in  ctintrario,  ne  ho  sentito  per  alcun  verso  cosa  che  appartenga 
alle  signorie  vostre,  salvo  che  io  le  ho  sentite  dannare  di  non  avere  in  questi  tempi 
cerco  di  fermare  il  piò  con  qtiesto  signore. 
4^  r  Delle  cose  di  qua  ho  scritto  per  ogni  mia  largamente  quello  intendo;  e  non  mi 
;  sendo  riserbato  alcuna  cosa,  né  essendo  dipoi  innovalo  altro,  non  ho  che  scriver^ 
!  salvo  che  replicarvi  di  nuovo  questo,  che  s?  1^  t^'^'^olc  (Utì^jcaliche.  mo^lnmtì  accortU», 
j  li  ordini  e  £repara/.ioni  mostrano  guerra,  e,  come  |)er  altra  dissi,  cinque  conijiagnic 
di  lance  franzesi  quattro  dì  sono  alloggiorno  nel  contado  di  Faenza,  e  ieri  vonnon 
quelli  capitami  a  vicitare  questo  signore,  e  stellono  a  parlamento  un  |)ezzo  ;  e  usciti 
che  furono,  io  visitai  monsignore  di  Montison,  caini  di  miti,  in  nome  dì  vostre  si- 
gnorie; luì  mi  vide  volentieri,  e  largamente  si  offerse  parato  in  benefizio  vostro,  e 
che  alia  giornata  io  gli  ricordassi  se  gli  occorreva  nulla  in  vostro  profitto.  Vicitni  il 
baron  di  Diorra,  mons.  lo  Grafis,  e  mons.  di  Borsu,  luoghitenenti  di  Pois,  Miolans  e 
Dunais  :  dettimi  loro  a  conoscere,  e  loro  mi  riconobbono  per  averli  pratichi  costà. 
Tutu  mi  viddono  lietamente,  e  tutti  mi  si  offersono  ;  e  secondo  ho  riscontro,  sono 
vostri  partigiani,  e  Imlonsi  assai  di  vostre  si;j;norie,  il  che  non  ò  poca  ventura;  e  so 
intorno  a  questi  signori  io  ho  a  fiirc  più  una  ct)sa  che  un'altra,  le  signorie  vostre  me 
Ja  co  ni  me  Ile  ranno. 
V  Oggi  sono  comparsi  circa  300  altri  Guasconi  e  li  Svizzeri  ci  sì  aspettano  fra 
quattro  dì  ;  alla  venuta  de' quali  si  crede  che  si  darà  princi|)io  ^  quello  clic  si  debln^ 
fare  di  qua. 

Dissi  per  l' ultima  mia  dA  primi,  come  ìermattina  doveva  venire  il  proionotario 
Dentivogti  sotto  fede  di  salvocondolto,  e  così  venne  circa  19  ore.  Desinò  eoo  il  duca. 
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e  stette  dipoi  circa  mezz'ora  seco,  o  partissi  subito  alia  volta  di  Bologna;  nò  posse'ri- 
trarre  i  ragionamenti  loro  per  esserne  ito  seco  clii  mi  suole  rcforìre  tali  pratiche. 
Ritrassi  l)cne,  parlando  con  uno  di  questi  cIìo  sanno  le  coso  di  questo  signore,  come 
e*  doveva  tornare  indrelo  prestò,  e  cIil*  se  nicss.  (iioviinui  si  vuole  oblilìgare  a  favo- 
rirlo contro  gli  Orsini  e  Vitelli,  ò  i)er  fargli  ogni  partito  di  jwce,  e  fargli  ogni  secur- 
tà  ;  e  venendo  a!  modo  come  lui  iwteva,  rispetto  allii  collcgnzione,  ce,  rispose,  che  si 
ordinerebbe  che  il  re  di  Francia  glie  ne  comandassi,  e  discorrendo  insieme  quanto 
questa  cosa  era  a  proposito  del  duca,  delle  signorie  vostre  e  di  mess.  Giovanni, 
quando  la  si  conducessi,  soggiunse,  come  questo  duca  la  desiderava  assai,  e  che  gli 
era  stato  mostro  come  egli  era  più  fermczzii  del  suo  stalo  mantenere  mess.  Giovanni^ 
e  farselo  amico^  che  volere. cacciarlo,  e  pigliare  una  terra  che  non  si  possa  tenere,  e 
che  Cui  tempo  avessi  ad  essere  capo  della  ruinn  sua;  e  di  pip  disse  die  il  duca  di 
Ferrara  non  aveva  mai  voluto  promettere  alcuno  aiuto  a  questo  signore,  né  è  per 
f>romelterlo,  se  non  accorda  con  Bologna.  Io  m' ingegnai  confermare  costui  in  questa 
opinione,  e  ci  aggiunsi  quelle  ragioni  mi  occorsono  E  mi  pare  esser  corto  che  que- 
sta pratica  si  tenga  e  che  si  stringa  e  da  questo  duca  e  dai  duca  di  Ferrara,  di  che  io 
do  notizia  a  vostre  signorie  perchè  mi  pare  cosi  conveniente;  e  benché  la  fussi  da 
scriverla  piìi  cautamente,  tamen,  mandandola  per  cavallaro  proprio,  ho  voluto  fug- 
gire questa  noia  e  torla  a  vostre  signorie,  le  quali  sivno  contente  per  lo  utile  comune 
farmene  onore. 

Uno  (i),  e  per  lo  addreto  vostro  connestabile,  e  al  presente  lancia  spezzata  di  que- 
sto signore,  mi  riiirisce  come  icrsera  circa  a  cinque  ore,  trovandosi  neir  alloggia- 
mento del  conte  Alessandro  da  Marciano,  fratello  del  conte  Pinuccio,  questo  signore, 
passando  a  quell*  ora  da  quel  luogo,  fece  chiamare  fuora  detto  conte  Alessandro,  e 
stette  seco  per  spazio  d'un' ora;  e  spiccatosi  dipoi  da  lui,  gli  disse,  come  il  duca 
aveva  ragionato  seco  di  molte  cose,  le  quali,  raccolte  tutte  insieme  mostravano  essere 
in  sua  signoria  più  tosto  desiderio  di  vendetta  contro  a  dti  ha  messo  in  pericolo  lo 
stillo  suo,  che  desiderio  o  animo  di  |)ace. 

Alla  lettera  di  vostre  signorie  del  primo  di  questo  non  mi  occorro  altro,  che  quello 
si  sia  detto  di  sopra;  nò  ho  cerco  di  parlare  al  duca  non  avendo  che  dirgli  di  nuovo; 
V.  le  medesime  coso  sarobbon  |)er  fargli  fastidio;  e  avete  a  notare  che  non  se  gli 
perhi  se  non  per  tre  o  quattro  de'  suoi  ministri,  e  \w.r  qualche  forestiero  che  abbi 
«la  trottare  seco  cosa  d^  importanza,  e  non  esce  mai  d'  una  anticamera,  se  non  dalle 
ririqiie  o  sci  ore  di  notte  in  là;  e  per  questa  cagione  non  si  ha  occasione  di  parlar- 
tzii  nini,  se  non  i>er  audiemia  a  posta  ;  e  come  e'  sa  che  uno  non  li  porla  se  non  V^- 
role,  e'  non  gli  dà  mai  audienza.  Questo  ho  detto  acciò  le  signorìe  vostre  non  si 
maraviglino  di  questa  mia  deliberazione  non  gii  avere  |viriato,  e  cosi  se  per  lo  av- 
venire io  scrivessi  loro  di  non  avere  possu lo  avere  audienza.  Bene  valele. 

Ex  Imola j  die  3  nooemOviSj  1502. 
E.   V.  D. 

servUory  Nicolacs  Macbiavellus. 


(I)  Aveva  scriUo  e  poi  ca^iceUiUo:  Il  Guicciardini  cittadino  vostro. 
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Magnifici  Domini,  etc.  Mes:».  Baklassarrc  Scipioni,  gcnliUiomo  sancsc,  del  quale 
vostre  signorìe  hanno  buona  cognizione  per  le  sue  buone  qualità,  sendo  nuovamente 
condotto  dalla  Eccellenza  di  questo  signore  per  capo  <li  sua  lance  spezzate,  e  mandato 
costi  dal  prefato  signore  per  alcune  occorrenze  |)ertinenii  a  sua  signoria  ;  d' onde 
mcss.  Alessandro  tesoriere  mi  ha  pregato  ve  lo  raccomandi,  e  vi  priegtii  per  iiarte 
della  Eccellenza  del  duca  e  sua,  che  in  tutte  quelle  cose  che  a  mess.  Baldassarre 
detto  occorressi  gli  aiuti  e  favori  vostri,  siate  contenti  prestargli,  di  che  il  duca  e 
lui  vi  resteranno  obbligatissimi;  e  io  per  loro  parte  ne  pr^^o  umilmente'^  le  signorie 
vostre,  alle  quali  mi  raccomando. 

4  novenUnis,  1502^  in  Imola, 
E.  V.  D. 

servitoTj  NicoLAus  Machiavelios,  Secret, 

XX. 

Magnifici  Domini,  etc.  Le  signorie  vostre  aranno  inteso  come  io  scrissi  costi  per 
una  dei  cinque,  come  questo  signore  ne  andò  a  Salarolo  a  trovare  quelli  signori  Fran- 
zcsi,  e  trovandosi  lui  li,  comparsono  le  vostre  dei  3  del  presente,  e  ieri  dipoi  ven- 
nono  le  vostre  de*  !5,  e  per  essere  tornalo  il  signore  iersera  tardi,  e  oggi  dipoi  folto 
rassegne  di  Svizzeri,  che  cominciano  a  comparire,  non  ho  poesuto  parlare  a  Sua  Ec- 
cellenza prima  che  questa  sera  ad  una  ora  di  notte,  e  in  somma  gli  feci  intendere  la 
mandata  di  monsig.  di  Volterra  in  Frdncia,  e  le  commissioni  sua  in  favore  e  benefizio 
di  Sua  Eccellenza  e  i  suoi  stati,  aHargandoroi  in  questo  quanto  si  conveniva.  Dipoi 
soggiunsi,  che  vostre  signorie  mi  scrivevano  avere  nuove  da  loro  nuindato  a  Roma, 
come  nella  Santità  del  papa  si  trovava  quella  medesima  buona  disposizione  che  si 
era  trovata  in  Sua  Eccellenza,  e  clic  vostre  signorie,  non  ostante  questo,  desiderano 
avere  i  favori  di  sua  signorìa,  appresso  Sua  Santità,  in  quelle  cose  che  alla  giornata 
occorressi  no  loro  ;  e  domandando  sua  signoria,  che  potessi  occorrere,  risposi,  credere 
che  potrebbe  essere  d*  impetrare  qu;|lcho  decima  ;  a  che  lui  replico,  che  era  per  fare 
quello  che  fussi  conveniente;  e  ringraziato  che  gli  ebbe  le  signorie  vostre  della  com* 
missione  data  al  vescovo,  mi  dimandò  se  il  marchese  di  Man  tua  accettava  la  sua 
condotta;  risposi,  che  vostre  signorie  per  una  lettera  lóro,  ixichi  dì  erano,  mi  ave* 
vano  scritto  che  ne  erano  ancora  dubbie.  Disse  in  su  questo:  E  a  mis  die  condotta 
daranno  quelli  signori  ?  a  che  io  Hsposl  non  sapere  l' animo  di  vostre  signorie,  ma 
per  inlìno  ad  ora  essermi  persuaso  sua  signoria  esser  volta  a  volere  |>iuttosto  con- 
durre altri  ;  rispose:  Che  onore  mi  farebbe  egli,  facendo  professione  di  soldato,  ed 
essendo  amico  di  quella  signoria,  e  non  avere  condotta  da  lei?  né  mi  credo  ingannare 
di  questo,  che  io  cnxlerci  servirla  bene  quanto  alcun  altro.  Dipoi  mi  domandò  quanta 
gente  d'arme  vostre  signoMe  ^cessino  conto  di  tenere:  dissi  non  sapere  T  animo  vo- 
stro, ma  credere  che  voi  ne  volessi  tenere  SOO  almeno.  Dimandommi  quanti  ne  aveva 
il  marchese,  e  quanti  ne  ttvtimo;dl88Ìgli  quello  che  èra;  e  lur  in  su  qveate  parole  si 
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riuò  dicendo:  Dunque  non  ci  è  luogo  per  me;  e  ritirossi  a  parlare  con  un  Franzese, 
e  io  me  ne  venni,  ed  avanti  clie  noi  entrassimo  in  questi  ragionamenti  della  condotta, 
e  di  uomini  d'arme,  sua  sign<»ria  mi  disse,  parlando  dogli  Orsini,  clie  la  conferma- 
zione de'  capitoli  non  era  ancora  venuta,  |H.*rcl)ò  chi  gli  aveva  a  soscrivcre  era  di- 
tMsUì  Vuno  dall'altro,  e  clie  qualcuno  di  loro  era  stato  renitente  un  |k>co,  |)cr  essersi 
mes«.  Giovanni  sdegnato,  parendogli  ciie  li  abbino  fatto  i)oco  conto  di  lui  a  lasciare 
le  sue  cose  In  compromesso,  ma  che  li  davan  questi  loro  sdegni  manco  noia  dell'altro 
giorno,  |icr  th)\*arsi  più  ad  ordine  ;  e  soggiunse,  che  in  questo  tempo  sarebbe  bene 
che  vostre  ^ignorie  vcnissino  seco  a  qualche  particolare^  acciocché  non  fossi  forzato 
la^^ciarsi  andare  in  tutto  dall'  altra  parte,  certificandomi  che  se  si  fermassi  bene  con 
Il  Ordini,  che  non  era  |>er  fare  turo  fraudc  alcuna,  e  In  su  questo  mi  disse:  lo  li  prego, 
òf^gretario,  che  mi  dica  se  quelli  tuoi  signori  sono  per  ire  più  là  meco  con  1'  amici- 
ita,  che  generalmente;  a  che  rìs|M)ndendo  io  di  si  secondo  le  lettere  vostre,  eie.  Lui 
mi  dtvte  :  lo  ti  dico  questo  perchè  se  listassi  loro  questa  amicizia  generale,  lo  non 
M>no  i)er  volerne  altro  che  loro:  e  non  vorrei  in  su  la  s))eranza  del  ristringerci  al 
|KirlicuiacCy.c  di|N)i  non  lo  concludendo,  che  nu.'^cessi  quuiche  sdegno  fra  noi,  perchè 
IO  vorrei  die  meco  si  andassi  lil>cnuneaie»  elc^  e  dopo  questo  si  entrò  na'  j^iona- 
menti,  di  che  io  vi  scrivo  di  sopra. 

Polche  io  ebbi  fiarlato  al  duca  qualche  due  ore,  venne  a  me  nn  ministro  di  questi 
Denlivogli;  e  mi  disse  venire  da  parlare  col  duca,  e  che  poi  mi  ero  fuirlito  di  corte, 
la  ratificazione  de' capitoli  era  venuta:  nondimeno  che  lui  sollecita  il  concludere  que- 
sto accordo  particolare  con  Bologna ,  o  che  gli  commise  spacciassi  uno  subilo  al 
protonotario  a  farlo  venire  qui,  il  quale  non  era  ancora  venuto  per  essersi  guasto 
un  dito  del  piò;  oltra  di  questo  si  è  detto  oggi  la  rocca  della  Pergola  essersi  data  a 
quelle  genti  delti  Orsini^  che  si  teneva  |>cr  questo  signore,  le  quali  cose  fanno  aggi- 
rare altrui  il  cervello,  nò  io  ve  ne  posso  scrivere  altco  che  quello  si  può  intendere. 
I  Svizzeri  e  questi  altri  Franzesi  si  dice  saranno  qui  per  tutta  questa  settimana  :  e 
ragionando  con  un  segretario  di  questo  signore  della  venuta  di  detti  Franzesi,  mi 
tltv«e  questo  signore,  avere  ordinato  che  parte  se  ne  fermassi  a  Parma,  e  non  passassin 
più  in  qua,  a  che  io  dissi  :  Dunque  non  si  vorrà  il  duca  assicurare  di  questi  suol 
inimici?  rispose:  Voi  no  sete  cagione  vol^  che  non  avete  saputo  conascere  il  tempo  ad 
assicurare  il  duca  e  voi  :  dissi  che  non  ci  era  stato  mostro  11  modo^  e  che  per  va<itro 
sj^mucìaium  restò  mal  di  (ara  li  fMMi»ibii«  in  lavora  dalli  amici. 

Parlai  al  duca  della  cosa  de' Caddi:  dissemi  die  io  gliene  facessi  ricordare  a'  suoi 
«4^retarJ.  Nò  per  questa  mi  occorre  altro,  se  non  che  domattina  io  sarò  a  airte  a  ve- 
di-re  se  io  intendo  alcuna  cosa  di  questi  capitoli,  e  di  quanto  ritrarrò  vostre  signorie 
ne  saranno  avvisate. 

ìmoIip,  die  8  novembriij  15l>2. 

E.  W  D. 

servitor,  Nicouts  Macbuvelics,  Secret. 


saaUAVUU.  voi.  il.  iO' 
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MaQìUfici  Domini j  eie.  Mi  occorro,  oltre  a  quello  che  per  T alligata  sì  scrive,  fare 
inlemlero  a  vostre  signorie  un  ragionamento  avuto  con  queir  aniioo  il  quale  nei  dì 
passati,  come  io  vi  scrissi,  mi  aveva  detto  che  non  era  bene  che  vostre  signorie 
stessero  con  questo  duca  sui  generale^  potendo  massime  convenire  stringersi  insieme 
racilmente,  avendo  ognuno  d"lle  voglie  e  de'  nemici.  Questo  tate  isrsera  onlinùdi  par* 
farmi,  e  mi  disse:  Segretario,  io  ti  ho  qualche  aUra  votui  accennato  che  lo  stare  sul 
;;encnite  quei  tuoi  signori  con  que<sto  duca,  fa  poco  profitto  a  lui  e  manco  a  loro,  per 
c|ucsta  cagione,  perchè  il  duci,  vedendo  rimanersi  in  aria  con  vostre  signorie,  Ter- 
mera  il  pie  con  altri:  e  io  mi  voglio  allargar  tcco  questa  sera,  ancorché  io  parli  per 
me  medesimo  :  pure  non  è  in  tutto  senza  fondamento.  Questo  signore  conosce  molto 
bene  che  il  papa  può  morire  ogni  dì,  e  clie  gii  bisogna  pensare  di  farsi  avanti  la  sua 
morte  qualche  altro  fondamento,  volendosi  mantenere  gli  stati  che  lui  ha.  Il  primo 
fondamento  che  fa,  è  sul  re  di  Francia:  il  secondo  sulle  armi  proprie:  e  vedi  che  ha 
già  fatto  un  apparato  di  presso  a  5(X)  uomini  d'arme,  e  altrettanti  cavalli  leggieri, 
che  saranno  fra  pochi  di  In  fatto.  E  perchè  giudica  che  col  tempo  questi  due  fonda* 
menti  potrebl)ero  non  bastar^^li,  |)cn$a  di  Isirsi  amici  i  vicini  suoi,  e  quelli  che  di  ne- 
rcssità  conviene  che  lo  difendino,  per  difendere  se  medesimi,  i  quali  sono.  Fioren- 
tini, Bolognesi,  Mantova  e  Ferrani.  E  cominciandosi  da  pie,  tu  vedi  con  Ferrara  quale 
amicizia  si  è  fatta,  perchè,  oltre  al  jiarentado  della  sotx'lla  con  tanta  dote,  si  è  bene- 
(Icato,  e  bencllcasi  tutto  dì  il  cardinale  suo.  Con  Mantova  si  tratta  di  fare  due  cose; 
runa  il  fratello  del  marchese  cardinale;  V  altra  di  dare  la  figliuola  di  questo  duca  al 
figliuolo  del  marchese,  e  che  per  conto  del  cappello  deve  il  marchese  e  suo  fratello 
depositare  quarantamila  ducati  i  quali  hanno  a  servir  poi  per  dote  della  figliuola 
di  questo  duca:  e  queste  cose  avranno  effetto  ad  ogni  mo<.lo,  e  sono  questi  obblighi 
di  natura  da  preservarsi  Tamicizia.  Con  Bologna  si  tratta  ancora  qualche  appunta- 
mento in  disparte  dai  collegati,  il  quale  io  veggo  a  buon  termine,  perchè  il  duca  di 
Ferrara  lo  sollecita  :  questo  duca  ne  ha  voglia,  e  fa  per  i  Bentivogli.  E  in  fatto , 
questo  signore  non  fu  mai  tanto  desideroso  di  possedere  Bologna,  quanto  di  assicu- 
rarsi di  questo  stato:  e  ogni  volta  che  questo  ultimo  segua,  egli  ò  per  riposarne.  B 
così  questi  quattro  stali,  quando  sieno  uniti,  per  esser  contermini  Tuno  all'  altro  e 
sull'armi,  sono  per  essere  riguardati,  e  il  re  di  Francia  è  per  augumentargli ,  po- 
tendo fare  fondamento  su  loro.  Dei  tuoi  signori  Fiorentini  egli  è  manco  di  tre  dì  che 
io  ne  sentii  ragionare  al  duca,  che  voleva  ch'essi  usassero  il  paese  suo  liberamente, 
e  lui  usare  il  loro,  essendo  loro  amici  di  Francia,  e  lui;  e  che  non  era  mai  per  far 
loro  contro  in  alcuna  cosa,  ancorché  non  si  vcnis'^e  ad  alcun  fermo  apptm  la  mento. 
Ma  quando  vi  venisse,  vedreblxjro  che  dirfcrenza  è  dall'amicizia  sua  a  quella  d'altri. 
E,  per  tornare  a  proposilo,  io  li  dico  che  lo  stare  sul  genenite  fa  più  d' incomodo 
ai  tuoi  signori  che  a  questo  duca,  |icrchè  il  duca  avendo  favorevole  il  re  e  gli  pre- 
nominati, e  voi  non  avendo  altri  che  il  re,  verranno  I  signori  tuoi  ad  avere  più  bi- 
sogno del  duca  che  il  ihica  di  loro.  Né  per  questo  dico  che  il  duca  non  sia  'per  far 
loro  piacere;  ma  venendo  loro  il  bisogno  e  non  essendo  lui  obbligato ,  potrà  farlo  e 
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non  h>  faro,  corno  gli  parrà.  Ora  so  tu  mi  ilìcossi,  cUe  si  avrebb'egli  a  furo,  venghia* 
mo  un  poco  a  i]unlcho  in.lividuo,  risponderoui,  che  per  la  parto  vostra  voi  avole 
due  piaglìc,  clic  so  voi  non  le  sanate,  vi  Turanno  iiirerinare,  e  forse  morire.  L'una  ò 
tMsa,  l'altra  è  Vitelloxio.  E  se  voi  riaveste  quella,  e  quello  si  si^egnessc,  non  vi  sa- 
rebb*egli  un. gran  beneQ^io?  E  per  la  parte  del  duca  io  ti  dico,  che  a  Sua  Eccellenza 
Uisterebbc  aver  l'iinor  suo  con  voi  rispetto  alla  condotta  vecchia:  e  questo  stima  più 
die  danari  e  che  ogni  allra  cosa:  e  che  quando  voi  trovaste  modo  a  questo,  ogni 
cosa  sarebbe  acconcia.  E  so  tu  dicessi,  circa  a  Vilellozzo,  il  duca  ha  fatto  T appunta- 
mento con  gli  Orsini  e  con  lui,  ti  rispondo  che  non  è  ancora  venuta  la.  loro  confer- 
mazione, e  il  ducii  pagherebbe  la  miglior  terra  che  ha,  che  non  venisse,  o  che  del- 
l'accordo non  si  fosse  mnl  nigionato.  Pure  quando  la  confernMzione  venisse,  dove  è 
aomint  è  modo,  ed  e  meglio  intenderselo  e  parlarlo,  che  scriverlo.  E  perchè  tu  in- 
tenda, questo  duca  ò  necessiluto  a  salvare  parte  degli  Orsini ,  perchè  ,.  morendo  il 
|).i|)a,  gli  bisogna  pure  avere  in  Roma  qualche  amico.  Ma  di  Vitdlozzo  non^  può  sen* 
(tre  ragionare,  |)er  essere  unscrpenie  avvelenak),  C  il  fuoco  di  Toscana  e  dMtalia  :  e 
in  questa  confiermuzione  che  dovevano  fare  gli  Orsini,  egU  ha  fatto  ogni  cosa  e  Ha, 
per  darle  disturljo.  Voglio  dunque  che  tu  scriva  \à  gonfaloniere  o  a^  Dieci  quan^lo  io 
ti  ho  detto,  ancopciiè  sia,  oone  da  me,  ricordalo  loro  un'altra  cosa;  che  poiria  es- 
SITO  lacti mente  cbe  il  re  di  FYqncia  comandasse  a  quei  tuoi  signori  che  osservassero 
la  condotta  a  quesiti  duca,,  e  servisserlo  delle  loro  genti,  e  loro  sariano  forzati  farlo, 

e  con  poco  grado.  E  i^e^ùucifiaakjUaTQ.^  i> 

nij^io  farlo  da  se,.,c^on  grado,  die  ^ervza.  J]  mi  pregò  cllej,j;is|)^p^lj3a^Jarc  con* 
irii  Viteliozzo,  e  altre  rnsn  iiBiìnrUnli,  io  «ovcrnasài amistojcoia  ftpgrfyamfnifl..  il .  ra- 
gu^aautfSUtOjdi  quissXaAUiiokJiA. lungo,  e  dciUquali^ucÌM^ii)ieodMH>«6«tro.'&igJiorie. 
lo  replicai  brevemente,  e  solo  a  quelle  parti  che  importavano.  Dissi  in  prima  ,  che 
questo  signore  fiiceva  prudentemenie  ad  armarsi,  e  farsi  amtei;  secondo,  gli  confessai* 
»»sere  in  noi  desiderio  assai,  e  del  ricuperare  Pisa^  e  dell'  assicurarsi  di  Vitellozio , 
ancorché  di  lui  mm  si  tenesse  molto  conto  :  terzo,  quanto  alla  sua  condotta ,  io.  gli 
dissi,  parlando  sempre  come  da  me,  che  TEccelleniui  di  qucsio  duca  non  si  aveva  a 
misurare  come  g!i  altri  signori,  che  non  hanno  se  non  la  carrozza,  rispetto  allo  stato 
che  tiene;  ina  ragionare  di  lui  comò  di  un  nuovo  potentato  in  Italia ,.  con  il  quale 
sta  inegUo  fare  una  lega  e  un'amicizia^  che  una  condotta.  E;|y.rpiiè  |n  a.ff^jf;i7jp, j^q  \- 
"ynor  **  "^"^'^"gftnf'  ''^"  ''-  -^'•'"'i  *-  4u6Ue  soie  JiLJuyiaaa^Xu:c  o&suui^u^wUi^  » 

cliP  ygiftp  jìignorie  non  vedrtihbei-Qxbii  sicm-tà  si  ^i)<^  avera  \^t  liL42iU;le^]orp , 
i^iiani|^  I  tvit  quarti  oltre  nuinfi  ilpH'.irmi  vostre  fosSi^ro  .OOUa  mani  del  ,tll,^CtU.Mè 
dicM^M  nucjtn  pnp-fioM  t^nudicnre  il  fluffi  iiuim)  ili  (cdcv  ma  cùoosccre  le  ss.  YY.  pru- 
lìpoii^  ^»  flflp^*'"  ^^^  l^ignon  devo  Dolesse  re  circospcili,  e  non  i]ov.e.LJiuUBaÌ.COSa  dove 
fn-ifìanti  fis^**  ■pgi^^n-'^''-  Alla  parte,  che  il  re  di  Fraacia  po.ss^i  comandare  a  VY,  SS.. 
di^ijbaajsaseci3  dubbio  chejiuella  Mnesià  piUeva  disporre  delja^N^ua  ciUj^j;pinjBjii' 
sua-.casay  purej^^^poleva  nò  lei,  nò  altri  fiue  clu^  voi  (afioslauiUttUo  cbe  .vi  iosso 
impos.<U)ilc.  Lui  replicò  solo  alla  purt.e  dt^ila.  co[idoUa,  e  disse  che  io  purlavo  libera- 
mente e  secondo  la  verità,  e  che  l'aveva  molto  Ciiro,  e  che  gli  300  uomini  d'arme  si 
l)otcvano  ridurre  infalto  a  5200,  e  mantenere  la  voce  di  500:  e  per  poter  meglio  far 
questo,  conct'dere  a  vostre  signorie  una  decima,  o  due  a'preli  :  e  cosi  su  questo  ra- 
gionaoienlo   non  polendo  stare  i)iù  mi;co  per  sue  occupazioni  imporlanii,  si  parti,. 
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con  ordine  che  io  fiicessi  intender  questo  ragionamento  doiv«  credessi,  purché  fosse 
segreto.  Il  che  io  lio  fatto,  come  reggono  vostre  signorie  Né  posso  dire  a  quelle,  se 
questo  è  motivo  del  duca  o  pure  mossa  di  costui.  Solo  posso  dire  che  costui  è  dei 
primi  uomini  che  ahbia  questo  signore,  e  essendo  questa  cosa  faMasia  sua  propria, 
si  ix)tria  ingannare,  per  essere  di  una  ottima  natura,  e  amorevolissimo.  Ora  le  SS. 
\T.  esamineranno  tutto,  e  ne  risponderanno,  etc. 

Dai,  ImoicBj  die  8  novenibris,  1502. 
£.  r.  D. 

asroiiar,  IJicolaus  HAcauvfitxts,  SecrcL 

XXIf. 

Mfaoniftd  etc.  L'ultime  mie  fumo  detli  8  de!  presente  responsive  afte  vostre  de'  5, 
4,  5,  le  quali  mandai  per  il  garzone  di  Tommaso  Tolti,  e  desidero  aleno  salve,  per 
giudicarla  di  qualche  Importanza,  e  ne  attendo  risposta.  E  per  questa  mi  occorre  Ciré 
Intendere  a  vostre  signorie  come  li  protonotario  Bentivogli  è  venuto  oggi  qui,  al 
quale  parlai  avanti  parlassi  al  signor  duca;  e  trovolo  tutto  alTezionato  a  vostre  si- 
gnorie. La  cagione  della  venuta  sua  io  ne  ho  scrìtto  altre  voile  alle  signorie  vostre, 
che  è  fermare  lo  stato  suo  con  questo  signore,  e  fuggire  quel  compromesso  che  i 
capitoli  fatti  dai  confederati  disegnavano.  Credasi,  come  altre  volle  ho  scritto,  che  le  oose 
sì  fermeranno  fra  loro  ad  ogni  modo,  perchò  si  vede  questo  duca  averne  voglia,  .e 
farsi  per  li  Bentivogli;  e  chi  ne  dubitassi,  rispetto  alla  confederazione  hanno  I  Benti- 
vogli con  li  Orsini,  si  risponde,  che  pare  loro  essere  stati  ingannati  in  questo  accordo 
fatto  dal  signor  Pagolo,  sondo  rimase  le  loro  cose  in  compromesso.  E  perchò  le  SS. 
VV.  sappino  meglio  come  s'intendono  ora  queste  praticlie,  io  scrissi  a  W.  SS.  per 
l'ultime  mie  avere  intesa,  \xnehè  io  ebbi  parlato  al  duca,  la  ratificazione  de'capitoli 
essere  comparsa,  la  quale  in  btto  venne  raiiOcata  da  tutti  e'collegatf,  da  messer  Gio- 
vanni Bentivogli  in  fuora,  al  quale  non  pare  rimanere  securo,  restando  le  sue  oose 
in  compromesso,  e  il  primo  giorno  messer  Giovanni  reclamò  contro  a'detti  capitoli. 
Hanno  ad  intendere  vostre  signorìe  ancora  un'altra  cosa,  come  nella  confermazione 
di  questi  capitoli  debbo  convenire  la  ratificazione  del  ponteflce,  il  quale  come  si  vede 
per  un  suo  Breve  scrìtto  ad  Trocces  (1),  del  quale  vi  mando  copia,  ò  contento  che 
detto  Trocces  ratifichi  in  suo  nome,  con  questo  che  il  cardlfiale  Orsino,  Pandolfo  e 
messer  Giovanni  abbino  ratificato.  Resta  adunqua  a  dare  perfezione  a  questi  capitoli» 
dua  cose,  l'una  la  ratificazione  del  pontefice,  l'altra  quella  di  messer  Giovanni  ;  né  si 
vede  che  messer  Giovanni  sia  per  ratificare,  nò,  per  coHsequenSj  11  pontefice;  e  si 
crede  che  II  papa  abbi  dato  la  commissione  a  Trocces  con  la  condizione  predettav 
avendo  inteso  prima  messer  Giovanni  non  esser  per  ratificare.  E  si  giudica,  conside- 


(I)  Quesii  fu  Francesco  Trocces  menzionalo  nel  Diario  di  Bmchard,  e  neila 
Vita  del  duca  Valentino  del  Tommasi  ;  fu  primo  favorito  del  papa  Alessandro 
e  del  duca.  Nell'anno  seguenlè,  doé  !2t  giugno  ilìGo,  si  fuggì  di  Roma,  né  la 
eagione  di  lai  sua  deliberazione  si  inlese  mai;  gli  fu  mandato  dietro,  e  presolo 
fu  condotto  a  Roma,  e  la  notte  che  giunse  strangolato.  Biag,  Bon.,  pttg,  78. 
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rato  tutte  queste  cose,  quando  altra  cosa  nc^n  nasca,  che  messer  Giovanni  si  salverà 
con  applicarsi  con  qualche  legame  stretto  a  questo  duca,  e  dipoi  il  duca  si  assicurerà 
di  buona  parte  di  questi  che  gli  hanno  fuitp  contro.  E  se  vostre  signorie  considere- 
ranno bene  questi  capitoli,  de' quali-  io  vi  mando  copia  con  questa,  vedranno  quelli 
essere  pieni  di  difOdeniie.e  sospeiioni;  ed  esaminato  quelli  insieme  con  il  giudizio 
se  ne  fa  di  qua,  ne  giudicheranno  secondo  la  solita  prildenzia  loro.  Detti  capitoli  (1)  e 


(t)  Copia  dei  capiloH  tnandali  da  Niccolò  MackiaveUi  ai  Decemviri  di  Libertà 
e  Balia  della  Repuòbliea  Fiorentina,  tra  il  duca  ValenUm  da  una  parte,  gii 
Orgini  e  i  suoi  aderenti  dall'altra,  come  si  deduce  ancora  da  BrucAardo.  M-SS. 
nella  Magliaòechiana,  CI.  37^  Cod.  M,  ;;.  1G4. 

Sia  noto  e  manifesto  alte  infrascritte  parti,  e  a  qualunque  altro  intenderà  il  tenore 
delle  presenti;  che  essendo  nate  fra  lo  illustrissimo  duca  di  Romagna,  ec. ,  e  fra  lì 
Orsini  e  loro  Collegati,  ec.,  alcune  controv<^ie  e  inimictiie,  diflìdenze,  suspizioni  ec. 
e  volendo  le  sopraddette  parti  sopire  le  dotte  sospizioiit,  diflerenzie  e  terminare: 

Fanno  primum  vera,  e  perpetua  pace,  concordia,  e  unione,  con  piena  remissione 
di  tutti  li  danni,  e  inlurie  le  quatt  fussino  occorse  insino  a  questo  dì,  e  promettono 
i'uno  air  altro  mai  riconoscere  cosa  alcuna;  e  per  osservanza  delia  predelta  |)ace  e 
unione,  il  prefato  illustrissimo  duca  di  Romagna  riceve  in  sua  confederazione,  lega  e 
unione  da  durare  perpetuamente,  tutti  II  prentmiinaii  signori,  e  ciascuno  d^essi  e 
promette  defendere  li  slati  detit  prenominati,  e  di  ciascuno  dì  essi  da  qualunque  po- 
tentato li  volesse  molestare  e  offendere,  e  per  qualunque  cagione;  riservati  sempre 
<a  Suntità  di  Mostro  Signore  papa  Alessandro  Sesto  e  la  Maestà  Cristianissima  del  re 
Aiuisi  re  di  Francia; ./^^  e  converso  li  prenominali  promettono  nel  modo  prefulocon* 
correre  alla  defeni^iorie  delle  persone  e  stati  di  Sua  Eccellenza,  e  delli  illustrissimi 
signori  don  Zofrè  Borgia  principe  di  Squillaci,  don  Roderigo  Borgia  duca  di  Sermo- 
neia  e  di  Bise^li,  e  don  lohanni  Borgia  duca  di  Camerino  e  di  I^epfie  fratelli  e  nipoti 
dVsso  illustrissimo  sig.  duca  di  Romagna,  o  a  questo  efletto  concorrere  e  contribuire 
ciascuno  dulU  prenominati. 

Ilem,  perchè  nel  tempo  delle  prenominate  difTcTenze,  controversie  e  dissensioni  è 
seguita  k  ribellione  e  occupazione  delli  stati  di  Urbino  e  di  Camerino,  li  prefati  cól- 
^ti  tutti  insieme,  e  ciascuno  d'essi  si  obbligano  interponere  tutte  le  forze  loro  nella 
ricuperazione  delli  stati  predetti,  e  terre,  e  luoghi  ribellati  ed  occupati. 

Ilem,  lo  prefato  illustrìssimo  sig.  duca  di  Romagna  |)romette  tenere  li  medesimi 
siipt^ndiarj  é  condottieri  della  casa  Orsina  e  Vitelli,  teneva  prima,  ec. 

Jlem,  vuole,  e  promette  la  Eccellenza  prelata,  che  li  prenominati  condottieri  non 
Steno  obbligati  a  stare  in  campo  apiiresso  Sua  Eccellenza  se  non  uno  d'essi,  e  quelli 
die  più  a  loro  medesimi,  piacerà. 

/lem,  pronnette  lo  prenominato  illustriss.  sig.  duca  che  la  Santitìi  di  Nostro  Signore 
ntiflcberà  e  cenfermerà  tatti  li  presenti  capitoli,  e  che  non  abstringerà  Io  reverendiss. 
«lig.  rard.  Urbino  d'andare  a  stare  a  Roma  se^  non  quanto  piacerà  a  sua  reverendi»^ 
^iiia  Signoria. 

ilem,  perchè  fra  la  Santità  di  Nostro  Signore,  e  mess.  lohan  Bentivogli  sono  al- 
erme  diiTcrenrze,  li  prefatl  signori  confederati  sono  d'accordo,  che  tutte  esse  diOerenze 
s'iniimdono  esaere  rimesse  nel  reverendiss.  cardinale  Orsino,  e  nella  Eccellenza  del 
<iuca  di  Romagna,  e  nel  magniflco  Pandolfo  Petrucci,  al  giudizio  delli  quali  si  debba 
stare,  omui  appelUUione  e  reclamalione  retnota. 

Ilem;  li  prenominati  signori  confederati  tutti,  e  Ciascuno  di  essi,  si  obbligano,  e 
promettono,  ctie  ogni  volta  saranno  richiesti  dal  prefato  sig.  duca  di  Romagna,  con- 
Magneranno  in  potere  di  Sua  Eccellenza  uno  dei  figliuoli  legiuimi  di  ciascuno  d'essi 
a  aitare  in  loco  e  tempo  che  a  quella  parrà. 

ilem,  si  obbligano  e  promettono  tulli  li  prenominati  confederati,,  e  ciascuno  d'essi 
qualunque  macchinazione  prescntlssino  larsi  centra  ad  alcuno  di  loro,  farlo  incon- 
Unenii  sapere  all'  altro,  contro  al  quale  al  tacessi,  e  ad  ognuno  delli  altri. 
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lettera  (1)  del  papa  io  non  ho  traili  della  cancelleria  del  duca,  come  mi  fu  promesso, 
ma  li  ho  avuti  iicr  altra  via;  né  ho  che  scrivere  altro  alle  signorie  vostre  se  mm 
che,  a  tirarsi  innanzi  collo  esercito  verso  Peserò,  si  aspetta  due  cose,  questo  restu 
«Ielle  lance  francesi  con  li  Svizzeri,  e  l'accordo  con  messer  Giovanni,  e  credesì  die 
i'una  e  l'altra  ara  presto  cITetto.  Raccomandomi  alle  signorie  vostre.  Quae  bene 
valeant. 

Ex  Imola,  die  dfecima  novemMs,  M  D  IL 
E,  D.  V. 

seniior,  Nicoucs  SyiAcauvEULCs,  Secret. 

XXI  n. 

Magnifici  Domini,  eie.  Humili  cofmUendalione  prwmissa,  se  le  signorie  vostre  si 
maravigliano  di  non  avere  avuto  mie  lettere,  io  non  me  ne  maraviglio,  ma  bene  mi 
dolgo  non  ci  avere  possuto  nò  possere  fare  alcuno  rimedio:  in  cambip  di  Tommaso 
Tolti  venne  qua  un  uomo  a  piò,  poco  pratico  al  paese  a  male  in  gambe,  e  a'  di  8  ^li 
detti  la  risposta  delle  mie  lettere,  che  erano  di  tanta  importanza  quante  lettere  ebbi 
scritte  pi)i  che  fui  qui,  le  quali  replicherei  se  da  questo  cuvullaro  non  mi  fussi  stato 
detto,  che  avanti  l' uscire  suo  dì  Firenze  cni  entrato  V  ap|)ortatore  di  quelle  :  avevo 
scritto  prima  a' cinque,  occorrendomi  scriven*  al  gonfaloniere  in  privalo,  tutto  quello 
che  in  pubblico  occorreva,  che  non  era  molto:  avevo  prima  scritto  a* dì  5,  e  a  dì 
primo,  e  r  ultime  sono  state  ai  dì  10,  le  quali  vi  mandai  |)er  Iacopo  vetturale  da 
Monticelli^  con  la  copia  dei  capitoli  e  con  tutte  le  nuovo  di  qua,  le  quali  debbono 


//em,  sono  d'accordo  lo  predetto  sig.  duca,  e  tutti  gli  altri  confeilerati,  che  qua- 
lunque di  loro  non  o^ssiTvassino  le  cose  promesse,  s'intonda  e^ser  d(*clarato  inimico 
di  lutti;  e  sieno  obbligati  lutti  gli  allri  a  concorrere  alla  ruina  delli  stati  di  quelli 
non  osservBssino.  Datum  ImoiOD,  XXVI 11  octobris.  M  D  IL 
Caesar 
lo  Paulo  Orsimo  Ssi. 

AOAPITCS. 

(1)  Copia  d*un  Breve  del  pa|)a  a  messer  Troa'io. 

AtEXANDKR  Papa  vi. 

Dllecte  fili  sai  u  lem,  et  A  post,  henedictionem.  Vtdimus  Otpitulationem  quam  nnliìs 
cum  tuis  littoris  misisti  nu|ier  inilani,  et  conllnnatam  tnter  dilectum  tiiium  iiubik*iii 
vtrum  Cficsarem  Dorgiam  ducem  Romandioise,  eie.  ri  dilectum  lllium  Paulum  Or>i- 
num  nomine  aliorum  de  domo,  et  fainilia  de  Crsinis,  et  eorum  Confetlenituruni.  Ct 
quoniam  qnee  |)er  tpsum  ducem  facta,  et  conclusa  sunt,  rerle,  et  bonis  res|ieclil»tis 
facta  fuisse  cxistìmamus,  vol^nles  Illa  Urma,  et  illit>ata  sen'arì,  Ubi,  de  cuius  ti«le  i*t 
prudentia  singiilarem  in  Domino  llduciain  olHinemus,  tenore  iincesvniiuni  cummiiii- 
mus  et  mandamus,  ut  dictam  Capitulatitmem,  si  et  poslquam  illa  per  dilectum  lilitim 
nostrum  cardlnalem  de  Ursinis,  ac  Pandulfum  Petruccium  de  Senis,  et  lolumm'ra 
Bentivolum  tie  Bononia  nomine  aliorum  ConriHienrtorum  acceptata,  et  rtititlcata  fuerii« 
tu  nostro  nomine  a|»pn»l>es,  et  conhrmes,  in  quo  libi  piena m,  et  litM^raiii  conceiUm«i:$ 
facultatem.  Dalum  Roma;  apud  S.  P.  sub  Annulo  Piscatoris, die  IV  novuiubris,  M  D  11. 
Ponti llcntus  nostri  anno  XI. 

Dilecto  tilio  Francisco  Trecce,  Protonotario,  et  Camerario  jìosUto  ««cr. 

ì1adkia.>cs. 
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essere  oggi  costi  ;  sicché  io  prego  le  signorie  vostre  mi  abbino  per  scusato,  e  £eo- 

•    Sinojheje  cose  nnn  «Mnilnvini^nn,  p>  |nl|^Pì||n"  «'hf  ^f  \ìt\  »  ^**''^  qiìi  f^P  flfl  pr'jrì^lp** 

ebo  si  goverwulajuU^&'Cltfi  chi  non  vuole  ^riviìra^biribitti  ^  «^rgni,  liijìOf  nfi  ?ihgi  ri- 
«CQOixilc  i:p5e,  e  noLcUcoDlrarle  va  4eiupcv  «»ìa  mMngegDo  UL  spenderlo  a  non  lo 
giuarii  ¥ia.  lo  non  cntrcry  .la  replicare  queUo.aerJssi  pec  4a  mln^-delU  ^-«  per  quelle 
(le*  10,  sperandole  salve  ancora  che  tarde,  per  le  quali  vostre  signorie  aronno  visto 
come  girono  le  cose  di  qua,  e  in  parte  aranno  conosciuto  lo  animo  di  questo  signore, 
s)  per  te  parole  usatemi  da  lui,  sì  eliam  per  quelle  mi  disse  quello  amico.  Il  quale 
tutto  dì  mi  pttgne,  dicendo  che  chi  aspetta  tempo  et  hallo,  cerca  miglior  pane  che 
di  grano,  e  che  tuttavia  non  si  trova  T  occasione  parata.  E  quello  che  ò  stato,  et  è 
ref))icato  da  me,  prima  d' aspettare  la  voglia  del  re  di  Francia,  dipoi  volere  man- 
dare a  Roma  per  Intendere  il  pa|)a,  ora  pendere. in  su  l'andata  del  vescovo  In  Fran- 
cin,  e  la  venuta  dello  arcidiacono  di  Celon,  costì  è  interpretato  una  lunga;  ne  manca 
qua  chi  mi  dica  che  costume  di  vostre  signorie  ò  fare  cosile  mi  è  rimproverato  tutto 
(lì  che  da  il  09  indreto,  per  non  essere  nò   Franzesi,  né  Dacheschi,  vostre  signorie 
furono  prima  male  servite  dal  duca,  e  dipo!  assassinate  dal  re.  Io  mantengo  l'onoro 
(U*t!:i  città,  e  defendolo  juxta  po9se,  allegando  quelle  ragioni  che  ci  sono,  che  ce  n'è 
assai,  ma  le  non  sono  ammesse,  né  lo  \*  ho  voluto  scrivere  alle  signorie  vostre  in- 
fino  qui,  dubitando  non  essere  accusato  di  presunzione;   lamen  veggendo  le  cose 
procedere  come  io  mi  sono  creihito,  voglio  piuttosto  dolermi  di  <;hi  facessi  strana 
interpretarione,  che  pentirmi  di  non  avere  scritto  tutto  quello  sento  di  qua  vostre 
signorie  rìcercono  da  me  molti  avvisi,  i  quali  mi  pare  avere  adempiuti  inflno  a  qui 
se  le  mie  lettere  sono  state  lette  tutte;  e  prima  vostre  signorie  ricercano  se  qui  si 
pensa  più  alla  pace  che  alla  guerra:  rispondo  aver  detto  che  della  pace  si  ragiona,  e 
rannosi  provvedimenti  per  la  guerra;  e,  quanto  alla  pace,  io  ho  scritto  quello  con- 
cludessi qua  H  signor  Paolo;  dipoi  con  le  mie  dei  10  mandai  i  capitoli,  e  signincai 
/e  difficultà  V!  erano  per  ntm  volere  messcr  Giovanni  raliflcare,  e  quello  che  Jl  papa 
scriveva  a  Trocces,  in  modo  che,  pendendo  la  ratidcazione  di  messer  Giovanni  e  del 
papa  quei  capitoli  vengono  a  restare  sospesi.  Scrissi  prima  per  la  mia  de'  50  del 
passato  il  discorso  che  si  faceva  qua,  in  che  modo  si  potessi  fare  questa  pace  fra 
coscoro,  e  le  difficultà  ci  erano  considerate,  conoscendo  le  qualità  del  duca  e  le  qua- 
lità degli  altri;  nò  si  posscva  credere  potere  nascere  fra  loro  alcuno  accordo,  ma  si 
credeva  bene  che  il  duca  potessi  sbrancare  qualcuno  di  loro.  Ed  ora  si  veggono  an- 
dare le  cose  a  questo  cammino,  perchè  il  protonoUirio  ncntlvogll  si  trova  qui,  cumo 
ÌM.T  altra  scrissi,  o  tratta  accordo  in  |)articolare  con  questo  duca,  ed  è  quasi  per  con- 
cluso, e  H  Denlivogli  se  ne  possono  scusare  co' collegati,  avendogli  loro  lasciati  in 
compromesso,  e  sa racci  la  sicurtà  loro,  promettendo  ri  re  di  Francia  per  la  osservanza 
di  tale  ncconlo;  e  questa  sera,  parlandone  con  il  proionotai io^  mi  disse:  Se  vostre 
signorie  soilerebbono  questo  accordo  per  ì'uno  e  per  l'altro,  sodandolo  il  re  di  Fran-  ; 
eia.   llisiMisi,  che  con   il  re  di  Francia  vostre   signorie  erano   |)er  entrare  in  ogni  j 
luogo.  Le  condizioni  di  tale  accordo  non  le  dico,  per  non  le  avere  intese  in  modo 
che  io  me  ne  satisfacci;  e  chj  rei)licassi  a  questOj,.ciie  al  duca  pang  i^f^vt»  non  si 
cavare  la  voglia  di  Bolo^na^  si  risponde  queilu^ho  ■Ui'o-¥aUe4H>-ee»»lto,  elio  a- lui  ò 
stati^nióstroesscre  nicgliaXìica  una  a  m  ini  nn  rho  abbi  a  durars,  ab»  pifliarr  una  Irrm 
che  non  si  nos^a  tenere.  Qiuui  gli  Ordini  e  ViUllI  ^U  hanno  fatto  un  ccAao  ^a  farlo 
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savio  quando  e' non  fussi,  e  gli  hanno  mostro  che  gli  bisofgna  più  pensare  a  mante- 
nere l' acquistato,  ch*$  ad  acquistare  più  ;  e  il  modo  del  nuintenere,  è  stare  armalo 
d'arme  sue,  vezzeggiare  e' sudditi  e  forsi  amici  i  vtcinf;  il  che  è  il  disegno  suo,  come 
mi  riferì  quell'amico,  secondo  che  per  la  mia  delli  8  scrissi.  Quanto  a' capitoli  dei 
collegali,  dei  quali  venne  la  ratiflcazione ,  come  io  scrissi»  questo  signore  ha  UMindalo 
verso  quegli  Orsini  un  suo  uomo  per  vedere  di  accordare  la  parte  di  messer  Giovanni, 
e  così  li  temporeggia,  e  loro  sono  nel  contado  di  Fano,  nò  vengono  innanzi  nò  tornano 
indreto;  e  così  va  ambìgua  questa  parte  della  pnce  universale;  u  e  resterà  superiore 
tt  chi  saprà  meglio  impegnare  gli  altri,  e  quello  impegnerà  che  si  troverà  più  forte 

•>  n  di  gente  e  di  amici;  n  e  questo  basti  quanto  alla  pace  e  alla  guerra..  Le  prepara* 
zioni  che  si  fanno  qua,  io  V  ho  detto  altre  voile  alle  signorie  vostre,  le  quali  si  conti* 

"  nuano  sempre,  e  sollecitano,  ancora  che  le  sieno  più  tardi  non  si  |)ensassi  che  le  fus- 
sino  per  dovere  essere;  e  perchè  vostre  signorie  abbino  più  notizia  delle  genti  a  piò 
e  a  cavallo  si  trova,  e  di  quelle  aspetta,  ve  ne  mando  inclusa  una  lista,  e  ve  Ja  mamlo 
secondo  che  io  ho  raccolto  da  più  iiersonc;  né  possendo  dire  di  velluta,  mi  bisogna 
rapportarmi  ad  altri.  Trovasi  qui  il  duca,  ne  è  per  ivirtire  se  Svizzeri  non  vengono, 
i  quali  si  aspettavano  di  questa  settimana,  insieme  con  altre  lance  franzesi,  e  si  appel- 
lano di  dì  in  di.  Dà  questo  signore  ricapito,  come  si  ò  detto  più  volte,  a  tutti  i 
nimici  di  Pandotfo,  Gianpaulo,  Vitellozzo  e  Orsini;  nò  so  che  scrivermi  altro  delle 
cose  di  qua;  prego  le  signorìe  vostre  mi  scusino  quando  non  satisfacci,  o  ci  re- 
medino; e  a  quelle  mi  raccomando  umilmente. 

Die  13  novembriSj  i502.  imolce. 
£.  V,D, 

iervilory  Xicolacs  Machiavellcs. 


XXIV. 


Afagniflci  DomiU,  etc.  A' dì  15  per  Cario  cavallaro  scrissi  quello  mi  occorreva  in 
risposta  della  vostra  degli  li.  Bntrò  iti|)oi  in  questa  terra  il  dì  mcdosimo  il  conte 
Lodovico  della  Mirandola  con  le  sue  genti,  delie  quali  al  presente  posso  scrivere  il 
vero;  perchò  annoverai  o^-  uomini  d'arme  e  70  cavalli  leggieri:  ha  avuto  le  stanze 
a  Doccia,  lontano  di  qui  5  miglia  dalla  |)arle  di  verso  Bologna. 

Scrissi  eiiam  a  vostre  signorie  uer  r  ultima,  e  \yùT  altro  mia,  come  si  stringci'a 
forte  r  accordo  coi  Ben  li  v<  «gli,  e  come  il  loro  prutonotario  ci  era^  il  quale  è  su  lo  mi- 
rabilmente carezzato  da  questo  signore.  Stelli  iermatlina  un  pezzo  con  sua  signoria 
reverendissima:  i^arlommi  assai  di  queste  cose,  discorrendomi  in  effetto  l'amicizia  del 
duca  quanto  la  tornava  loro  bene,  possendosene  fidare,  e  quanto  il  duca,  se  sia  bene 
consigliato,  debbe  desiderare  la  benivolenza  loro;  e  da  detto  prolonotario  ritrassi  in 
summa  come  la  cosa  saria  già  conclusa.  Ma  il  duca  vuole  che  il  papa  sia  il  princi- 
pale in  lale  accordo,  avendo  il  papa  sempre  desiderato  che  questa  impres;^  di  Bolo- 
gna si  laccia  per  sua  boria,  acciò  si  dicessi  Sua  Santità  avere  reiluiui  ad  obbedienza 
della  Chiesa  una  città,  che  altro  papa  mai  aveva  possuta  redurrc,e  |)er  questo  il  ducq 
vuole  che  il  papa  fermi  tale  accordo,  e  che  a  questo  eflello  cavalcherebbe  messer 
Roffiolino  a  Roma,  segretario  di  questo  signore.  Ritraggo  la  convenzione  fra  costoro 
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svere  dua  copi  prindpftli;  prima  un  parentmlo  Ara  II  vescovo  d*Euna,  ovvero  il  car- 
dinale Borgia,  e  questi  Bentivogll,  il  quale  debbo  essere  in  dua  modi,  o  che  il  prò- 
lonoiariosi  sfireti,  o  cbe  measer  Hermes  rifiuti  quella  che  gli  ha  giurata  degli  Orsini, 
e  prenda  questa  :  l' altro  capo  ò,  cbe  i  Bentivogll  sieno  tenuti  con  un  numero  di 
gente  di  arme  a  bvorìre  il  duca  contro  a  qualunque  ;  e  qui  dicono  essere  qualche 
dineremia,  parchò  il  duca  ne  voleva  essere  servito  gratis  e  li  Bentivogll  volevano 
osaere  pagati, odi  tutto  o  di  parte:  hannosl  ancora  in  questo  accordo  a  terminare 
e* conti  vecchi,  e  ngionasl  qualche  cosa  d'un  esppello  per  II  protonolario  quando 
e*  non  lasciassi  il  prete  ;  di  che  lo  non  ho  alcuno  particolare,  né  éliam  affermo 
quanto  ne  scrivo  di  sopra. 

Questa  mattina  ò  partito  messer  Romolino,  e  Ito  'insieme  con  il  protonotarìo  alla 
volta  di  Bologna,  per  ragionare  insieme  con  messer  Giovanni  di  questo  lore  accordo, 
e  di  quivi  se  ne  andrù  verso  Roma,  e  por  queski  cagione  scrivo  la  presente,  acciò, 
non  andamio  lui  In  poste,  vostre  signorie  gli  possino  hire  qualche  onore,  e  trarre  da 
lui  qualche  cosa  di  questa  materlo. 

Ragionasi  In  corte  che  questo  signoro  si  partirà  per  di  qui  a  giovedì,  e  ne  andrà 
a  Cesena,  dove  fora  allo  con  le  sue  genti. 

DI  verso  Fano  non  s'intende  olirò,  |ier  non  essere  tornato  quello  che  pochi  di  sono 
fu  mandato  da  questo  signore  alti  Orsini,  e  mi  è  oggi  sulo  dello,  che  fra  gli  Orsini 
da  una  parte,  e  Vilollozxo  e  Gtanpaulo  dall'altra ,  è  nata  qualche  differcnia  in  su 
questi  capitoli,  per  esserne  siilo  Vitelioizo  malissimo  contento. 

De'  Svlizcri  e  delle  genti  d'arme,  che  debbono  ancora  venire  qui,  lo  non  ne  so  al- 
tro che  quello  scrìssi  per  t'ultima  mia.  As|)cttasi  di  costì  danari  per  levare  quesdo 
campo;  e  otto  dì  sono  mandorno  costi  quel  Guglielmo  di  Bonaccorso ,  del  quale  ho 
«rllto  altre  volte  a  vostre  signorie;  e  iter  tornare  alli  accordi  di  costoro ,  si  giudica 
qoa  non  passere  seguire  a  nessun  modo  cosa  che  sia  generale,  e  prenda  ciascuno,  se  già 
^  non  si  accordassino  a  far  malo  ad  un  terzo;  a  però  pensano  die  chi  ha  da  dubitare, 
dctbe,  mentre  che  gli  ò  tempo,  operare  che  tale  accordo  non  aegua.  Raccomandomi 
a  vostre  signorie. 

14  novembris,  1502. 
£.  V,  D. 

$eniior,  Nicolaus  BIacbiavcllus,  Secret,  Imoiw* 

Parte  questo  fante  a'  d)  15  a  12  ore,  che  per  non  avere  altro  rimedio  mando  un 
mio  garzone:  deblw  essere  costi  mercoledì:  lo  signorie  vostre  gli  Earanno  pagare  lire 
ma ,  etc. 

■ 

XXV. 

Magnifici  Domini^  ne.  lermattina  mamlai  a  vostre  signorie  per  Antonio  mio  gar* 
ione  l'ultima  mia  de'  14,  la  quale  credo  sia  a  quest'ora  arrivata.  Occorremi  per  la 
l<re<cnlc  Krivervi  quello  ho  ritratto  difmi  circa  i  capitoli  che  si  sono  Umt^i  tempo 
tratuti  fra  li  collegati  e  questo  signore,  che  e  in  effetto,  die  il  sig.  Paulo  parti  di 
i^k  o  n  utìA  ìhìiià  di  capitoli,  la  quale  difioi  fu  ritocca  dugli  altri  in  qualche  parte, 
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e  ridotta  in  quel  tnoio  che  io  ne  mandai  oapia  a  vostre  signorie;  e  la  mandonio  a 
questo  signore  soscritta,  e  ratlflcala  da  loro;  eii  essendo ,  come  io  lio  detto,  suta  rì- 
tocca,  non  parve  a  questo  signore  di  conrcrmarì»,  ma  vi  ag^nunse  e  levò  qualche  co» 
a  5U0  proposito,  e  poi  mondò  con  essa  un  proprio  a  far  .loro  Intendere,  che  se  la 
volessin  così,  la  prendessino,  che  non  era  per  fare  altro.  Parti  questo  suo  uomo  alli 
8  o  9  dì  di  questo,  e  ierscra  mi  mostrò  un  di  questi  secretar]  una  lettera  che  detto 
mandato  scriveva  a  questo  signore,  data  a*  dì  13  in  quél  di  Siena.  Le  parole  sue 
erano  queste:  m  lo  lio  trovato  qui  il  signor  Paulo  Orsi n<j,  il  quale  si  maravigliava 
non  avere  avuto  nò  risposta,  né  mandato  da  vostra  signoria  sopra  a  quello  che  vi 
aveva  Tatto  intendere  in  nome  degli  altri  collegati  ;  e  in  effetto,  esposto  che  lo  ebbi 
a  lui  e  a  Pandoiro  Petrucci  la  commissione  di  vostra  illustrissima  signorìa ,  dopo 
qualche  disputa  si  ò  concluso  ogni  cosa  in  buona  forma,  e  a|)punto  secondo  il  desi- 
derio e  ordine  della  signoria  vostni,  e  ha  ratiflcato  detto  sig.  Paulo  e  Pandolfo  in 
buona  forma;  e  mcsser  Antonio  da  Venafro  ha  ratificato  per  il  cardinale  Orsino,  die 
ne  aveva  pieno  mandato  :  e  nun  ci  essendo  chi  avessi  il  mandato  di  Vitellozzo,  nò  di 
GianiKiulo,  né  di  messcr  Liveroilo,  Pandolfo  e  il*  sig.  Paulo  hanno  promesso  per  loro, 
che  ratìRcheranno,  come  più  appieno  potrete  intendere  da  detto  signor  Paulo,  il 
quale  viene  a  trovare  la  vostra  illustrissima  signoria.  «  Queste  sono  ifì  sostanza  le 
|iarole  che  s«>no  scritte  in  sulla  lettera  predetta.  Attendesi  qui  stasera  detto  sig.  Paulo, 
e  ritraendo  altri  |>articolari,  vostre  signorie  ne  saranno  avvisate. 

Il  duca  Guido  d'Urbino  mandò  qui  dua  dì  sono  a  dire,  che  se  questo  duca  man- 
dava un  sidv(»condolto  ad  un  cittadino  d*Url»ino,  che  gii  S{in«bl)e  grato  |ier  fargli  in- 
tendere alcuiK*  cose,  il  salvocondotto  si  s(mh1ì  sen7^  il  nome  di  chi  |)articòlaniicntc 
avessi  a  venire:  venendo,  m'ingegnerò  intendere  quello  tratti,  e  ne  avviserò  vostre 
sign(»ric. 

Ieri  si  ord inumo  stinze  \ìer  150  lance  francesi,  secondo  die  dicono,  le  qiuili  ven- 
gono novamcnte  a  Taslgnano,  Fontana  e  Codi  ronco,  che  sono  luoghi  a  piò  di  queste 
montagne  \n  su  i  conOni  del  Bolognese.  De' Svizzeri  non  ho  |h>ì  inteso  altro:  di  verso 
Fano  non  si  é  inteso  alcuna  cosa,  salvo  che  un  GiovanbalisUi  Mancino  capo  di  400 
fanti,  che  era  alloggiato  verso  Monterei tro  e  sopra  Rtmini  quaklie  8  miglia,  è  suto 
svaligiato  da  quelli  contadini  di  Montefeltro,  e  ieri  tornò  qui  in  giubbone.  Delle  cose 
di  Bologna  si  attende  quello  che  farà  messcr  Romolinoa  Roma,  che  |iartì  ieri  mattina 
da  Bologna.  Il  duca  non  si  ragiona  che  jiarta  domani  di  qui,  come  era  l'ordine,  ma 
diflerirù  forse  a  domenica  ;  tutte  Taltre  cose  sono  nei  termini  ho  scritto  per  altre. 

Il  grano  vale  qui  a  ragione  di  40  soldi  lo  staio  a  modo  nostro,  e  un  messer  Iacopo 
dal  Borgo,  luogotenente  in  questa  terra,  mi  dice  che  si  è  fatto  conto  de'grani  cbe 
sono  nello  stato  di  questo  signore,  e  trovasi  che  a  tutte  queste  città  no  manca,  a 
chi  |)er  uno  e  a  chi  [ìer  dua  mesi;  che,  aggiunta  questa  gente  forestiera,  doverrà  es- 
sere in  questo  paese  non  tropiia  buona  stanza,  non  ostante  che  questo  signore  ne  Utccì 
provvisione  d*uUrondc:  di  che  do  notizia  a  vostre  signorie,  acciò  vegghino  che  di  qua 
non  ne  passi  del  loro. 

E' si  trova  qui  un  mess.  Gabbriello  da  Bergamo,  il  quale  portò  danari  da  Vinegia, 
e  sa  le  faccende  a$>ai.  Mostrommi  iersera  una  lettera  che  veniva  da  Vinegia,  che  di- 
ceva come  quivi  era  nuove  che  in  Portogallo  eruno  tiirnatc  da  Gallgujlte  4  ca rovelle 
cariche  di  spezivrie,  la  quale  nuova  aveva  fatto  calare  assai  di  pri'glo  le  si)ezierie 
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loro,  il  che  era  danno  graviasimo  a  quella  ciità.  Racoomandomi  allo  signorie  vostre^ 
(Juae  bene  valeanL 

Die  1C  novemMs,  1502.  Imola:. 
£.  V.  D. 

serviior^  Nicouus  M^chuvellus^  Secret. 

Parte  questo  ap|)ortalore  a  ore  2^:  ha  promesso  d'essere  costì  doinandassera  ;  holii 
promesso  fiorini  uno  d'oro:  vostre  signorie  saranno  contente  rargliene  pagare. 

XXVI.    ^ 

Magni/lei  Domini,  eie.  Le  signorie  vostre  hanno  visto  per  le  mìe  degli  8,  10  e  15, 
come  da  diverse  persone  io  ritrassi  l'animo  di  questo  signore;  benché  tutti  battes- 
sero in  un  medesimo  segno,  pure  l'Eccellenza  del  duca  non  si  allargò,  nò  entrò  io 
iiiolie  cose  che  entrò  queiramico;  ne  ancora  quell'amico,  ne  il  duca  mi  punsero  con  } 
csempj  poco  convenienti,  come  qualcun  aUro,  che  mi  ebbe  a  parlare  di  questa  ma-  / 
(cria.  Per  la  qual  cosa,  non  ostante  ci)c  le  signorie  vostre  mi  rispondano  generalmente 
a  tutto  per  queste  loro  de'it»,  conosco  nondimeno  essere  stato  Tufliio  mio  rispondere 
a  ciascuno  secondo  le  proposte  sue;  il  che  ho  fatto  tanto  più  volentieri,  dicendomi  le 
signorie  vostre  che  io  governi  questa  cosa  con  quella  modestia  che  mi  parrà  che  si 
convenga,  etc.  Fui  dunque  iersèra  a  lungo  ragionamento  con  T  Eccellenza  di  questo 
signore,  e  cominciai  il  parlar  n>io  dalla  diffidenza  che  sua  signoria  aveva  mostrata 
di  voiy  quando  l' ultima  volta  che  io  gli  parlai,  mi  aveva  dimandato  se  io  credeva  in 
vero  che  le  signorie  vostre  avessero  in  animo  di  stringere  T amicizia  o  no;  il  che 
avendo  io  scritto  a  vostre  signorie,  dissi  come  voi  no  avevi  presa  alterazione  e  dlspia- 
ci;re,  e  nell* allargare  le  cagioni,  gli  dissi  assai  di  quelle  cose  che  vostre  signorie  nel 
principio  della  loro  lettera  mi  scrivono  circa  le  dimostrazioni  fatte  da  quelle,  senza 
riservo  o  riS|)ello,  etc.  E  essendomi  qui  allargato  assai,  scesi  alla  parte  della  corulotta, 
mostrandogli  ancora  queste  cose  avervi  data  molestia  grande,  si  |)er  essere  impossi- 
bile, sì  ancora  per  parermi  che  nel  primo  ragionamento  si  avesse  rispetto  più  al 
particolare  suo,  che. all'interesse  comune,  e  che  in  questa  parte  vostre  signorie  non 
vedevano  in  alcun  modo  come  ci  potere  o  dovere  entrare,  perchè  condotta  grossa 
non  potevano  dare,  piccola  non  erano  |)er  proferire.  E  finalmente  gli  feci  intendere 
che  levata  via  questa  parte,  e  sua  signoria  voglia  volgersi  a  partiti  |K)ssibili  e  sicuri 
a  vo:>tre  signorie,  avuto  sempre  rispetto  al  re  di  Francia,  che  vostre  signorie  erano 
per  fare  di  presento  ogni  ristringimento.  Distendendomi,  dopo  questo,  con  molti  ter- 
mini e  parole  a  proposito,  avendo  in  tutto  il  mio  parlare  due  ris|K*tti,  uno  di  non 
mi  deviar  punto  dalle  commissioni  vostre;  l'altro  di  usar  parole  che  non  lo  alteras- 
sero, attenendomi  nondimeno  alla  lettera  di  vostre  signorie  più  che  io  potevo.  Sua 
signoria  mi  stava  ad  ascoltare  volentieri,  ne  fece  segno  di  alterazione  alcuna;  e,  par- 
lato che  io  ebbi,  lui  mi  disse:  Ecco  che  qui  non  si  stringe  nulla,  e,  come  io  ti  dissi 
l'ultima  volta,  si  ha  a  fare  fra  noi  un'amicizia  o  generale,  o  particolare.  Quando 
abbia  ad  esser  generale,  non  bisogna  piirlarne  più,  perche  io  ti  hu  sempre  mai  detto, 
e  cosi  sono  per  fare,  di  non  essere  per  torcere  un  pelo  a  quella  signoria,  anzi  por 
lirle  ogni  piacere,  potendo,  e  che  i  suoi  cllladini  prendano  ogni  comodila  dal  paese 
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mio.  Ma  avendo  a«l  essere  partiooìare,  remota  la  condotta,  io  non  ho  che  farcì,  per- 
etiti  si  nega  i  primi  principj.  lo  non  mancai  di  replicargli  a  tutto,  dicendogli  che 
amicizie  generali  non  obbligano,  e  che  i  tempi  si  variano;  e  che  la  cattiva  -e  la  luiona 
fortuna  non  alliergano  sempre  In  un  medesimo  lato;  e  che  si  fa  ogni  dì  amicizia  dove 
si  ragiona  di  condotta,  e  che  le  amicizie  durabili  sono  quelle  che  fanno  per  ciascuno; 
aggiungendo  a  questo  molte  altre  cose  che  mi  parvero  a  proposito  dirle  allora,  e  ora 
poco  necessario  a  replicarle.  Basta,  ad  intelligenza  di  vostre  signorie,  sapere  che  luì 
concluse  questo,  che  se  vostre  signorie  erano  contente  di  questa  amicizia  generale,  è 
lui  contento,  dicendo  qni  molte  parole  amorevoli  ec.  Quando  elleno  si  vogliano  ri- 
stringere, che  avevano  inteso  l'animo  suo.  Né  per  parole  che  io  usassi,  ne  potei 
trarre  altro.  Entrossi  dopo  questo  parlare  in  varj  ragionamenti  di  questi  suoi  casi 
qjun;  e  che  aveva  per  fermi  i  casi  di  Bologna.  R  ragionando  degli  Orsini  e  Vìielli, 
disse  die  aspettava  il  signor  Paoto;  e  io  gli  dissi  del  salvocondotto  avuto,  e  per  che 
cagione.  Di  Viteilozzn  e  Gio.  Paolo  parlò  molto  sinistramente:  e  dicendogli  io  che 
acmpre  io  lo  avevo  fatto  vincitore,  e  che  se  il  primo  d)  lo  avessi  scritto  come  la 
intendevo,  e  ora  la  leggessi,  la  gli  parrebbe  una  profezìa;  allegandogli  tra  le  altre  ra- 
gioni che  mi  movevano,  che  egli  era  solo,  e  aveva  a  fare  cun  più,  e  che  gli  era 
facile  rom)>ere  simili  catene;  rispose,  Che  le  aveva  rotte  da  deverò,  e  avevanc  già 
«d>arng1iatì  più  di  quattro.  E  ragionando  di  Gio.  Paolo,  mi  disse,  come  egli  si  vantava 
f«ser  molto  vostra  cosa.  Risposi  che  egli  era  già  amico,  per  essere  stato  nostro  sol- 
dati), e  essere  valentuomo;  ma  che  ci  aveva  in  quest'ultimo  fatto  un  cattivo  servizio. 
E  disse  allora:  lo  ti  voglio  dire  quello  che  quel  tuoi  signori  non  sanno.  Avanti  che 
flf  partisse  di  Perugia,  e  andasse  a  trovare  Vìtelluzzo  in  Arezzo,  egli  mi  scrìsse  una 
lettera,  che  diceva:  «•  Tu  sai  che  io  voglio  male  a  Vitellozzo,  e  pure  vorrei  esser 
«  seco  8  rimettere  questi  Medici  in  Firenze,  ma  non  vorrei  mostrare  di  farlo  per 
«amore  di  Vitellozzo;  però  ti  prego  mi  scriva  una  lettera  che  mi  comandi  che  io 
»  vada  a  questa  impro-a.  n  lo  la  scrissi.  Ora  non  so  se  ne  sarà  fatto  Mio  per  darmi 
«arico.  Risposi  non  ne  avere  mai  inteso  nulla.  Ragionando  poi  dei  casi  di  Vitellono, 
mi  disse  tra  le  altre  cose:  Io  ti  voglio  dire  un  altro  tradimento,  che  io  ho  inteso  due 
di  sono,  che  mi  volle  già  fare.  Tu  sai  quando  noi  vcnnemo  con  l'esercito  in  quello 
di  Firenze,  veggendò  che  non  gli  riusciva  quello  che  desiderava,  e  che  io  non  vi 
avevo  il  cafK),  pensò  senza  mia  saputa  di  accordarsi  con  gli  Orsini,  e  scalare  Prato 
una  notte,  e  lasciarnir  in  preda  nel  mezzo  del  contado  vostro,  e  comunicò  questo  suo 
disegno  con  uno  che  me  lo  ha  detto  due  di  sono;  il  quale,  dicendogli  con  che  fon- 
damento facesse  quesui  cos«*i,  e  come  vi  si  potesse  mantenere,  rispose  che  si  voleva 
dar  principio  alle  cose,  e  che  il  mezzo  e  il  fine  seguiva  poi  per  necessiti;  la  qual  cosa 
hii  non  fece  poi,  perchè  andando  a  vedere  Prato,  lo  trovò  meglio  guardato,  e  le  mura 
più  alte  che  non  credeva.  E  soggiunse  a  questo,  che  oggi  mal  egli  era  sua  arte  il  far 
tradimenti,  e  che  ogni  di  si  verificava,  i  Fiorentini  aver  giustamente  proceduto  contro 
1t  fratello  (1).  lo  rispitsi  secondo  che  richiedeva  la  materia,  e  di  tutto  il  suo  parlare 
ritrassi  aver  mal  animo  addosso  a  detto  Vilellozzo,  ma  particolarmente  comesi  ha  a 
procedere  non  ritrassi. 

(1)  Paolo  ViUUi,  capuano  generale  de'  FiorerUini  all'assedio  di  Pisa,  del  quale 
ùreso  sospellOj  fu  condotto  a  Firenze  e  decapitalo.  Bonaccorsi  a  carte  tS,  e  altri- 
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Fui  dipoi  con  quell'amicoi  e  circa  la  condotta  l'esclusi,  secondo  te  commissioni  ùì 

vostre  signorie.  E  delle  cose  di  Vitellouo  e  di  Pisa  gli  usai  quasi  le  parole  proprie 

che  le  signorie  vostre  scrivono,  aggiungendovi  tutte  quelle  altre  cose  che  Tanno  a 

proposito  parlare  sopra  questa  amicizia.  Né  potei,  circa  Vitcllozzo,  ritrarre  altro  c^ 

un  mal  animo  del  duca  verso  di  lui.  DI  Pisa  disse:  Una  volta  questo  esercito  si  lui 

a  ridurre  versò  Urbino;  dipoi  anche  Torse  più  là;  accennando  verso  Perugia,  Castello 

e  Siena;  e  quando  si  trovasse  In  quelle  parti,  gli  sarebbe  Tacile  girare  in  un  tratto 

a  Pisa,  e  trovandola  sprovvista,  gli  sarebbe  Tacitissimo  l'occuparla:  ma  bisognerebbe 

governare  la  cosa  segretamente.  Non  so,  se  |)er  la  creazione  di  questo  gonTaloniere, 

questo  si  può  al  presente  Tare,  e  se  quei  signori  potessero  ordinare  un  venticlnqu€f  o 

trentamila  ducati,  che  gli  bisognerebbero,  senz'  avere  a  rendere  ragione  prima  ad 

ogni  uomo.  Quello  che  io  rispondessi,  non  replicherò  per  non  inrasiidiré  l' animo  dì 

vostre  signorie:  ingegnaimi  sodisTare  air  ufizio  mio.  Clrcp^aUa  condoUat.di^e  g[uesto 

amico,  come  non  vi  era  V  onore  del  duca  a  non  ne  ragionare,  e  stando  un  poco  so  - 

P.Di  a  se.  dissocile  si. pftt^JÌI.jnutarJadJ..jcgodoUa  in  provvisione,  cba  ic  sitjnorie 

vostre  gli  dessero.  Risposi  che  la  muterebbe  nome,  ma  non  muterebbe  viso;  e  che 

a  volere  che  io  entrassi  a  ragionare  con  vostre  signorie  di  questa  provvisione,  bisn- 

i^erebbe  che  io  potessi  dir  loro  quello  tUie  fosse  il  riscontro  in  loro  profitto;  e  hi*  I     ^ 

s(^nerebbé  che  Tosse  chiaro  e  di  presente,  e  che  si  annoverasse  come  Tarebbe  quella, 

{tarlando  sempre  come  da  me.  Rispose  detto  amico  che  ci  penserebbe  un  pocp,  e  così 

Unimmo  il  ragionamento.  Kè  ho  In  risposta  della  vostra  de'  li)  che  scrivere  altro  alle 

signorie  vostre,  perchè  agli  altri,  che  giornalmente  partano  meco  di  queste  cose,  io. 

ho  risposto,  e  risponderò  loro  sempre  quello  crodn  mi  si  convenga. 

Son  venuti  questo  resto  de'  Francesi  che  ci  si  aspettavano,  e  sono  alloggiati  dove 
altra  volta  scrissi  a  vostre  signorie  essersi  ordinato;  e  secondo  che  mi  dice  un  mes- 
sor  Federigo,  uomo  del  cardinale  di  S.  Giorgio,  che  due  di  Ta  venne  qui,  tutti  i  Fran- 
cesi che  sono  partiti  da  Parma  \ìer  il  soccorso  di  qut^to  signore,  computando  i  primi 
e  gli  ultimi,  giungono  alla  somma  di  450  lance,  lo  non  so  se  dica  il  vero^  ma  sì 
riscontra  con  quello  che  dicono  costoro;  e  lui  viene  di  Parma,  dove  è  stato  molti 
(giorni. 

l  Svizzeri  non  sono  ancora  venuti,  nò  ho  inteso  dove  si  sieno,  ma  si  dice  non 
possono  di  Iteri  re  a  giugnerc. 

L'accordo  dalla  parte  degli  Orsini  pende  sulla  venuta  del  sig.  Paolo,  che  non  ò 
ancora  comparso;  e  dalla  parte  de'  Denti vogli  pende  su  niesser  Remolino,  che  è  ito 
a  Roma,  come  già  vi  scrissi,  e  nessun  movimento  s' intende. 

Questo  signore  si  trova  ancora  qui;  e  domandando  io  ieri  messer  Alessandro  Te- 
soriere quando  partiva,  rispose  aspettarsi  una  risposta  da  un  messer  Ercolano,  che 
più  di  sono  mandarono  a  Milano. 

Deisii  apparati  di  questo  signore  alla  guerra  in  queste  conclusioni  di  paci,  ne  sta 
soppeso  ogni  uomo,  considerato  massime  di  che  Tede  si  può  oggi  Tar  capitale.  E  prima 
mess.  Giovanni  teme  assai,  non  ostante  gli  onori  Tatti  al  protonotario  suo,  e  il  solle- 
citare di  tirare  innanzi  gli  accordi,  perchè  vede  questo  duca  tuttavia  ingrossare,  non 
9i  partire  dì  qui,  e  starci  con  disagio  degli  uomini  della  terra,  e  sua  Appresso 
vede  venire  il  conte  della  Mirandola  Ludovico,  e  questi  Francesi  venuti  ultimamente 
per  la  via  di  Ferrara  :  e  dove  volendo  and^ire  verso  Rimini,  ta  via  loro  era  Tarli  pas- 


^ 
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sare  Faenta,  e  fui  gli  ho  fatti  girare  dì  qim  o  poi  tornare  ad  aìl^g^iare,  il  conte  a 
l>i)ccia,  e  i  Francesi  in  tre  caste! lucci  ;  e  che  io  vi  ho  scritto  altra  volta  che  sono 
lutti  ai  confini  dc'Dolognesi  verso  Piancaldoli,  dove  era  con  disagio,  e  son  tuori  della 
via.  Torna  ancora  in  qua  qualche  compiignia  di  fanti,  di  quelle  che  erano  state  nei 
di  passati  mandate  per  questa  città;  le  quali  cose  fanno  parlare  variamente.  Pare  non 
si  crede  si  abbia  a  roanc<ire  di  re«le,  quando  fiisse  promessa.  I  Veneziani  vedendo 
rannuvolare  qua,  per  non  esser  giunti  allo  8co|)erto,  hanno  mandato  il  conte- di  Pi- 
tigliano  a  Ravenna  con  1000  cavalli. 

Delle  signorie  vostre  ihs  ne  sin  sicuro,  per  essere  costui  armalo  di  Francesi,  nò  ^ 
crede  che  loro  vi  nuocessero;  die  già  altrimenti  nessuno  Vi  assicurerebbe.  Quello  che 
abbiano  'giù  da  temere,  o  Vitelli  o  Orsini,  vostre  signorie  lo  possono  dìscernere  me- 
glio che  non  si  fa  qui  ;  nò  ci  è  in  editto  si  sicuro^  cervello  che  in^  queste  cose  ardisca 
fermare  il  punto. 

Qui  sono  venuti  circa  20  cavalli  pisani^  che  cercano  soldo;  non  so  se  si  appicche- 
ranno, lo  non  ho  fatto  impresa  di  favorirli^  nò  di  disfavorirli,  per  non  sapere  quale 
si  sta  meglio. 

Si  è  detto  questa  mottina  per  la  terra,  che  il  popolo,  di  Bologna  ò  levato  per  so- 
spetto che  gli  è  venuto  che  messer  Giovanni  non  venda  Bologna  al  duca.  Credosi 
che  sieno  bugie  popolari,  non  ci  essendo  riscontro  vero.  Raccomandomi  alle  signorie 
vostre. 

Die  20  novembris,  hara  20  dieij  1S02. 
E.  r.  Zi. 

servilorj  Nicolaus  Macbuvelujs,  IiìioUb, 

P.  S.  Ho  tratto  il*  salvocondotto  conforme  a  quello  di  vostre  signorie,  quale  vi 
.     mando  allegato,  o  mi  è  suto  fatica  trarlo  senza  pagare  in  questa  cancelleria,  che  tutte 

non  sono  fatte  eomc  quelle  di  vostre  signorie Allcgossi  essere  tratto  il  vostro 

gratis,  lamen  mi  è  convenuto.......  in*  messer  Alessandro  Spannocchi,  il  quale  se  giu- 
dicherà si  abbi  a  pagare  q^alclie  cosa,  bisognecà'die  codesti  mercanti  provvegghino. 
.  tterutn  votele-^ 

hienij  NicoLAUs. 

xxvir. 

Magni/lei,  eie.  A'  dì  20^  per  Carlo  cavallaro  scrissi  »  lungo  alle  signorìe  vostre  in 
risi)osta  della  loro  de'lii,  e  perchò  le  cose  si  trovano  qui  in  q^icl  nìcdesimo  termine 
erano  quando  altra  volta  vi  ho  scritto,  sarò  per  questa  brevissimo.  E,  a  dir  tutto 
sommariamente,  il  duca  si  trova  ancora  qui,  e  non  si  sa  bene  la  partila  sua.  Le  genti 
non  vanno  altrimenti  innanzi  \'erso  Faenza,  nò  si  nnencQ  degli  ordini  consueti  per  la 
guerra.  Gli  Svizzeri  non  sono  anoora  venuti.  Il  sig.  Paolo  Orsini  non  e  ancora  comparso, 
e  si  dice  non  verrà  di  costi  per  non  avere  avuto  salvocondotto  per  venticinque  bale- 
strieri, come  chiedeva.  L' accordo  di  Bologna  non  ò  ancora  fermo  bene,  perchò  qui 
messer  Giovanni  si  credette  aver  fermo  tutto^  e  ci  restò  la  dilTerenia  deir  accordo 
y^  vecchio,  per  il  quale  detto  messer  Giovanni  è  obbligato  pagare  ogni  anno  a  questo 
duca  novemila  ducati  ;  e  credendo  messer  Giovanni  detto  obbligo  esser  cancellato^ 
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questo  signore  disse  che  s'intendova  che  cpiello  medesimamente  vegliasse;  e  per 
questo  la  cosa  è  restata  cfm  sospesa  Ire  dì;  e  qiiosta  sera  è  vemito  messer  Mino  de' 
Rossi  per  eoncluilerlo  a  in^do  d'^altri,  se  non  poltrii  a  suo;  né  so  qurHo  seguirà. 

Ho  ricevuto  questo  di  Va  vostra  do>  iOy  n'S|)<H)sivii  alle  mie  116*^14  e  16,  e  intendo 
quanti^  mi  dite  dell'  obbligarsi,  oc.  ec.  Aspetterò  che  noe  ne  sia  parlato,  e-  di:  tutto 
vostre  signorie  saranno  avvisale.  Nò  ho  cercato  avere  udienza  altrinìentl  dal  signore 
fier  portargli  di  nuovo  dello  rdgionj  che  mui>voAo  voslre  signorie  a  non  potere  m* 
gionare  della  condotta  sua,  perchè,  paremli)mr  conosccve  a  dipresso  la  natura  sua, 
non  N)  voglio  hnfastidire  cM  quello  ette  gli  pare  intendere;  il'Clie  sarebbe  piuttosto  per 
farlo  al  tenere,  ctie  per  aUdoieirlo.  £  però  aspetterò  ctiO'  di  slnul  cosa  mi  sia  ragio- 
nato^ Il  che  sarà  secondo  che  il'  tempo  governerà  le  cose,,  le  qua^i  sono  più  stimate  qui 
i\\  per d'^  chealirinienti.  Né  ancora  so  come  leiidienze  sieno per  essermi  facili,  perchè 
qui  non  si  vive  che  ad  utilità  propria,  e  a  qi^ella  che  pare  loro  intendere  senza  pre- 
stame fede  ad  altri.  Onde  io  non  tenterò  la  eiitena,  se  non  forzato,  e  una  o  due  che 
me  ne  sia  folta,  non  la  tenterò  più,  non  ostante  che  per  ancora  non  mi  possa  dolere; 
puro  non  lo  vorrei  aver  a  fare.  Taldiè,  comp4itata  ogni  cosa,  desidero  assai  aver  li- 
cenza dalle  vostre  signorie  perchè,  oltre  al  vedere  i\ì  non  poter  fare  cosa  utiie  a  co< 
deste  eHtà,  vengf^  in  mala  disposizione  di  corpo;  e  due-  dì  fa  ebbi  uno  gran  febbre, 
e  tuttavotta  mi  sento  chioccio.  Di  più  le  cose  mie  non  lianno  cosi)  dii  le  r^'egga,  e 
ficrdo  In  più  modi  ;  sicché,  camjiuiaks  amnHniSy  non  credo  che  vostre  signorie  me 
ne  abbiano  a  scontentare. 

Qui  è  venuto  un  uomo  del  duca  d' Urbino,  dJcesi  a  cbiedeff  patti^  nò  sfr  sa  alcuna 
cosa  particolare.  Bene  valete. 

22  novemàris,  iU02.  Imoiae. 

E.  V,  D. 

servitoff  NieotAUs  Machiavbllus,  Secret 

xxvin. 

Magnifici  Domini^  eie.  L'ultima  mia  fu  a^dt  22,  la  quale  mandai  per  Ugolino 
Martelli,  e  prima  avevoscrilto  n'  di  20  in  risposta  alla  vostra  de'  15.  Nè'dipoi  ho  che 
scrivere  a  vostre  signorie  trovandosi  le  cose  ne'  medesimi   termini  che  quando  vi 
scrissi:  perché  ij  duca  è  ancora  qui,  il  signor  Paolo  non  è  ancora  venuto^  e  della  sua 
venuta  se  ne  parla  variamente.  L' accordo  di  messcr  Giovanni  Bentivoglio  non  è  an- 
cora fermo,  perché  sono  in  differenza  di  quel  conto  vecchio  de'  novemila  ducati  che 
inesser  Giovanni  deve  dare  fra  certo  tempo  a  questo  signore,  perché  questo  duca 
vorrebbe  o  fare  tale  ot»bligo  perpetuo,  o  vero  che  gli  desse  quarantamila  ducati  in 
pochi  mesi;  e  messer  Giovanni  a  quest'ultimo  non  porge  orecchi,  e  quell'altro  vor- 
rebbe terminare  in  6  o  8.  E  su  questa  disputa  sono  stati  4>  giorni:  e  per  la  parte  di 
raeaser  Giovanni  ci  si  trova  messer  Mino  de'  Rossi.  E  questa  sera  mi  poro  avere  in- 
ceso che  domani  ci  si  aspetta  il  protonotario  Bentìvogli.  E  chi  va  interpretando  q<r9- 
ala  dilazione,  dice  che  la  é  tenuta  dal  duca  per  aspettare  risposta  da  messer  Romolino 
andato  a  Roma,  e  che  costui  in  questo  caso  non  è  per  governarsi,  se  non  come  vorrà 
il   pepa.  Alcuni  altri  la  interpretano  molto  più  sinistramente;  non  ostante  che  fra  i 
Ik>logneai  e  questo  stato  si  tenga  e  osservi  ogni  termine  di  buona  amicizia,  e  che 
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niolU  presentisi  sieno  falti  da  ogni  parie,  Tuno  all'altro.  Le  cagioni,  perchè  non  parte 
questo  signore  di  qui,  si  dictino  molte;  prima  per  volere  avanti  sua  partita  fermare 
in  tutto  questo  accimio  con  Dentivo^li,  r  altra,  che  non  vi  è  un  soklo^  e  si  aspetta 
danari  da  Roma;  1* altra,  che  gli  Sviueri  non  sono  ancora  venuti,  e  già  tre  dì  si  di- 
ceva che  avevano  passato  Ferrara,  né  se  ne  sa  pubblicamente  nulla  di  certo:  l'altra 
ancora,  che  vorrebbero  esser  ben  chiari,  se,  andando  avanti,  hanno  a  ire  come  amici 
degli  Orsini,  o  come  nemici,  il  che  si  saprà,  venuto  il  signor  Paolo.  Nò  maoca  an- 
cora citi  dice  che  parte  per  quelle  cagioni  clie  io  già  vi  ho  accennate  per  altra  mia. 

lo  scrìssi  alle  signorie  vostre  come  è  stato  diiesto  a  questo  signore  un  salvocon- 
dotto  per  un  uomo  del  duca  d'  Urbino,  che  potesse  venir  qui:  il  qual  uomo  venne 
quattro  di  sono,  e  partissi  subito  :  pubblicossi  la  cagione  della  sua  venuta  essere  per 
scambiare  certi  prigioni,  né  altro  ne  ho  inteso. 

Due  dì  la  tornò  uno  di  Urbino  suto  detenuto  preso  nella  ribellione,  e  partissi  di  là  a* 
iO  di  questo.  Riferisce  esser  pure  assai  sbigottimenti  in  quei  popoli,  non  ostante  che 
sia  in  loro  grande  ostinazione,  e  che  questo  accordo  degli  Ordini  e  del  duca  gli  ba 
sturhati  assai.  E  narra,  come  due  giorni  avanti  che  partisse,  il  duca  radunò  prima 
cittadini,  e  dipoi  i  soklall  ;  né  dice  esservi  di  soldati,  se  non  Giovanni  di  Rossetto 
con  due  altri  connestabili,  e  lianno  qualche  400  fanti.  E  ymr\ò  (ancorcliè  d*  impreca 
d*uno  dall'altro)  puro  in  conformità  a  ciascuno,  narrandogli,  l'accordo  fatto  fra  gli 
Orsini  e  il  duca  Valentino,  esser  certo  :  e  che  fra  detto  duca  e  Vitellozzo  si  strìngeva 
forte,  e  che  dubiuiva  non  si  concludesse  ;  e  su  questo  domandò  consiglio.  I  cittadini 
risposero  che  volevano  morire  seco.  1  soldati,  esaminato  prima  che  fona  il  duca  di 
Urbino  potesse  fare,  dissero  che  erano  per  salvargli  tutta  questa  vernata  Urbino  e 
S.  Leo,  quando  tutto  il  mondo  fosse  loro  contro.  E  così  si  bandì  che  tutti  i  cu^telli 
e  terre  dello  stato  sgombrassero  in  questi  due  luoghi.  E  Giovanni  di  Rossetto  mandò 
in  S.  Leo  un  suo  fratello  con  la  moglie  e  Agli  noli.  Riferisce  costui  quanto  in  quel 
principio  quei  Vitellaschi  venivano  volentieri  a'  danni  di  questo  signore,  e  quanto 
male  avrebt)ero  fatto  se  il  signor  Paolo  Orsini  non  gli  avesse  tenuti  indietro;  e  conxs 
600  tanti  di  Vitellono  soli  ruppero  il  campo  del  duca  a  Fossomhrone,  che  vi  erano 
100  uomini  d' arme  e  900  cavalli  leggieri,  i  quali  si  fuggirono  tutti  senza  arrestare 
una  lancia;  e  che  in  tanti  dì,  quanti  sono  stati  in  campo,  non  vi  è  corso  mai  un 
quattrino.  E  questo  signoro  da  catende  di  ottobre  in  qua  ha  speso  meglio  che  aes- 
saniamila  ducati,  il  che  mi  ha,  meno  di  due  di  fa,  testiflcato  e  asserito  messcr  Ales- 
sandro Tesoriere.  Il  die  io  ho  scritto  volentieri  alle  signorie  vostra  accioccliè  elle 
vedano,  che  quando  un  altro  è  messo  in  disordine,  egli  non  spende  meno  dì  quelle, 
né  e  anche  meglio  servito  da'  soldati,  che  si  sieno  loro,  e,  all'  iaoontro,  chi  é  armato 
bene,  e  di  armi  aiie,  fa  i  medesimi  effetti  dovunque  si  volta. 

Quell'amico  non  mi  ha  mai  più  parlato  d'alcuna  cosa  pertinente  all'acooitio  che 
si  avesse  a  stringere  in  vostra  signorie  e  questo  duca.  Credo  che  attendino  con  che 
commissione  vada  oiesser  Oio.  Vittorio  a  Roma,  o  veramente  aspettino  tempo  che 
voi  abbiate  |hù  bisogno  di  loro  che  al  presente,  da  che  io  son  certo  che  le  signorte 
vostre  feranno  ogni  lorza  per  guadagnarsene.  £  io  fu  ancora  la  vista  di  non  vedere, 
sì  per  avere  eseguita  la  commissione,  avendogli  una  volta  tagliata  la  vìa,  per  la  quale 
^'oieva  camminare,  sì  ancora  per  non  avere  ordine  di  vostre  signorìe  di  nuovi  par- 
titi da  proporre  loro  Innanzi,  senia  la  qual  cosa  si  appiccherà  difOcilmenl^  ferro,  o 
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0  Roma  o  qui,  perchè  avendo  détto  loro  una, volta  l'animo  loro,  e  vostre  signorie 
non  acconsentitovi,  non  vi  è  altra  via  a  fergli  ridire,  se  noi)  col  proporre  loro  innanzi 
nuove  cose;  perdio  il  negare,  e  poi  tacere,  non  è  a  proposilo  con  questi  cervelli.  E 
io  presuntuosamente  non  ho  scrino  l'opinione  mia  atte  signorie  vostre  vedendo  che 
qtielle  per  la  loro- de'  1$  mi  scrivono  essere  deliberate  Tare  amicizia  con  questo  si- 
gnore e  concluderla  ora.  Perchè  se  io  non  avessi  detto,  come  io  l'intendevo,  rispetto 
*  all'  aver  praticato  alla  natura  di  questo  signore,  mi  parrebbe  non  aver  Tatto  l' ùfìzio. 
Bene  valete. 

Die  2G  novembfiSj  1J502^  ImoUc. 
£,  V.  D. 

sercitort  Nicolaus  Macbiavciuis,  SecreL 

XXIX. 

Magni titi  Domini ^  etc.  L'ultima  mia  fu  a  dì  26,  la  quale  mandai  per  un  garzone 
stato  mandato  qui  da  quelli  da  Gugliano  per  loro  conto  particolare.  E  prima  avevo 
scrìtto  a  di  22,  e  mandato  fa  lettera  per  Ugolino  di  N.  Martelli  che  se  ne  tornava  in 
costà;  le  quali  stimando  salve,  non  replicherò  altrimenti.  Per  questa  mi  occorre  fare 
Intendere  a  vostre  signorie,  come  ieri  arrivò  qui  il  sig.  Paolo  Orsino,  e  secondo  ho 
ritratto,  egli  ha  portato  i  capitoli  ratificati  e  soscritti  da  Vitellozzo,  e  da  ogni  altro 
dei  collegati,  e  s' ingegna,  per  quanto  pud,  persuadere  a  questo  signore  quanto  loro 
gli  debbono  e  gli  sleno  fedeli,  e  che  gli  metta  ad  ogni  impresa,  e  al  paragone  di 
qualunque  altro.  Questo  signore  all'  incontro,  se  ne  mostra  contento.  Vitellozzo  ancora 
in  particolare  gli  scrive  lettere  molto  sommissive  e  molto  grate  ;  scusandosi,  e  olTe- 
rendosi,  e  dicendo  che  se  gli  parlasse  mai  a  bocca,  non  dubitn  di  non  si  giustificare 
benissimo,  e  farlo  capace  che  le  cose  seguite  non  sono  niai  state  fatte  per  olTenderlo,  ec. 
Sua  signoria  si  piglia  ogni  cosa,  e  a  che  cammino  ella  si  vada,  non  si  sa,  perchè  è 
drffieìle  intenderla  e  conoscerla.  E  avendo  a  giudicar  questa  cosa  dal  fatto  in  sé,  dallo 
parole  sue,  e  da  quelle  di  questi  suoi  primi  ministri,  non  se  ne  può,  se  non  creder 
male  per  altri,  perchè  l' ingiuria  e  stata  grande,  le  parole  sue  e  quelle  d' altri  sono 
state  piene  di  sdegno  verso  di  detto  Vitellozzo.  E  chi  mi  parlava  ieri  di  questa- cosa, 
che  è  il  primo  uomo  che  questo  signore  abbia  presso  di  sé,  disse^  Questo  traditore  ci 
ha  data  un  coltellata,  e  ora  creile  guarirla  con  le  parole.  E  andando  io  investigando 
come  questo  signore  abbia  a  pendere  in  questo  caso,  e  entrando  sotto  a  questo  tale,  che 
io  dico  essere  dei  primi,  mi  disse:  Una  volta  noi  ce  ne  anderemo  con  questo  esercito 
verso  Urbino,  dove  non  si  dimorerà  molto,  perchè  noi  siamo  di  ferma  opinione  che 
ci  si  darà  nelle  mani  che  noi  non  saremo  a  Riminl,  e  tireremo  in  su  o  verso  Peru- 
^^a  o  verso  Castello,  dove  ci  parrà.  Chiederemo  gli  alloggiamenti  dehtro  nella  città, 
come  gonfaloniere  di  Santa  Chiesa,  e  come  a  terre  di  Chiesa;  e  i  capitoli  non  dicono 
cUn  noi  non  dobbiamo  alloggiare  con  l'escreitodel  papa  dove  lui  vuole:  vedrassi 
ctie  risposta  ne  flà  fetta,  e  secondo  quella  ci  governeremo;  accennando  che  su  que- 
sto non  ba  a  mancar  loro  occasione  per  giudicare  Vitellozzo,  e  Gio.  Paolo  non  essere 
per  fidarsi,  contro  i  quali  costoro  hanno  più  animo  tristo,  che  contro  agli  altri. 
Due  di  sono  venne  qui  il  presidente  della  ruota,  che  questo  signore  ha  ordinata 
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in  questo  stato,  cho  si  chrama  mcss.  Antonio  DM  Monte  a  San  Savino,  uonrto  dottis- 
simo, e  di  ottima  vita.  E|j:Iì  tiene  la  residenza  sua  a  Cesenn.  Si  disse  alla  giunt<i 
sua,  come  sua  sii?noria  lo  aveva  fatto  venire  per  mandarlo  in  Urbino  corate  uomo  del 
pontefice,  ad  olTerìr  venia  a  quel  popolo,  e  a  quelli  di  tutte  le  altre  terre;  il  che  si 
jisconlra,  perchè  ogjii  rEccelIenza  del  duca,  il  s\g.  Paolo,  detto  mess.  Antonio  e  mes- 
cer Agapito,  sono  stali  ristretti  la  maj;gior  parte  del  giorno  insieme»  e  si  dice  ad 
ordinare  le  patenti  e  Tordine  come  detto  mess.  Antonio  debba  procedere,  e  che  insie- 
me con  lui  anderà  il  sig.  Paolo,  per  far  dilo^;:iare  le  genti  d'  arme  che  sono  in 
quello  di  Fano,  e  ritirarle  verso  Urbino;  e  liensì  per  fermo  che  in  questa  ricujM»ra- 
wzione  non  ci  si  abbia  ad  adoimire  spadi.  E  inoltre  si  crede  che  Iacopo  di  Rossetto, 
il  quale  si  ritrova  in  S.  Leo^come  scrìs<ii  piT  altra  mia  alle  signorie  vostre,  per 
<*>sere  uomo  di  Vitellozzo,  ctìmc  o-ini  uomo  sa,  non  sia  stato  messtì  in  S.  Leo  da  Vi- 
l.>!lozzo  ad  altro  fine,  se  non  per  poter  con  questo  presente  riconciliarsi  più  il  duca. 
Oicesi,  oltre  di  questo,  tenersi  da  parte  una  pratica  col  duca  Guido  che  rinunzi  il  titolo 
di  questo  suo  ducato,  e  dargli  un  cappello  o  una  simile  ricompensa.  Chieilc  il  si- 
gnor Paolo  danari  per  lui  e  per  gli  altri  su  questo  diloggiarc  da  Fano,  e  gli  è  stato 
promesso  per  di  qui  a  otto  giorni  dare  cinque  mila  ducati.  La  ricuperazione  di  Ci- 
merino,  durante  la  vernala,  è  giudicata,  non  che  difficile,  impossibile.  Né  si  creilo 
che  vi  si  perda  tempo,  quando  per  accordo  non  venisse.  E  jicrchè  con  tulli  questi 
accordi  e  ^speranze,  anzi  certezze,  di  ricuperare  questi  stilli  senz'  arme,  non  si  vede 
t«»rnare  indietro  nessuna  di  queste  compagnie  francesi,  anzi  si  disegna  di  artdare  avanti 
con  tutta  questa  banda,  e  dicesi  che  anderanno  col  duca  fino  a  Roma;  si  creile  lo 
I.iccia  per  assettare  assai  cose  per  la  via,  e  io  ne  ho  il  riscontro  che  io  scrivo  di  so- 
pra alle  signorie  vostre,  ovvero  jKìrchò  questi  Francasi  debbono  passare  nel  Reame 
in  soccorso  di  quelli  loro.  E  benché  qdesUì  opinione  ci  sia  sima,  poi  che  questi  Fran- 
cesi vennero,  pure  si  creile  più  al  presente,  per  intendersi  esser  passali  nel  Reame 
.•:ssai  Spagnuoli  di  nuovo  per  la  via  di  Sicilia:  il  che  da  Rom.(  vostre  signorie  ne 
|K>ssono  «vere  più  certo  avviso. 

Le  cose  di  Bologna  con  questo  signoro  si  fermarono  ieri,  e  si  ó  ridotto  questo  pa- 
^-amenio  dei  novemila  ducati,  in  che  era  la  dilTerenza,  a  cinque  anni,  e  sarebbesene 
fallo  il  contratto,  ma  questi  Bolognesi  non  avevano  il  mandato  a  farlo.  Venne  il  man- 
dato questa  mattina,  e  oggi  non  si  ò  fatto  nulla,  per  essere  stalo  questo  signore  oc- 
cupato col  sig.  Paolo  e  con  mess.  Antonio  Dal  .Monte  nelle  cose  dette  di  sopra.  E 
mi  è  stato  dello,  il  papa  dopo  la  giunta  di  mess.  Romolina  a  Roma  avere  scritto  a 
(]4iesto  duca,  e  confortatolo  assai  a  questo  accordo  di  Bologna,  mostrarsene  contento 
e  soildisfatlo.  Ingegnerommi,  avuta  che  avrà  la  perfezione  sua,  trarne  una  copia,  e 
la  manderò  a  vostre  signor  ie. 

Questi  benedetti  Svizzeri,  che  dovevano  venire,  non  sono  ancora  comparsi,  nò  io 
ne  posso  dire  altro  a  vostre  signorie. 

lo  non  voglio  mancare  di  scrivere  alle  signorie  vostre  come  qui  si  ritrac,  che 
questo  signore,  nel  passare  verso  Roma  con  questo  esercito,  quando  pigli  quella 
volta,  che  si  crede  di  sì,  seguirà  i  modi  suoi  vecchi  di  far  pagare  le  male  spese  a 
tutte  le  terre  della  Chiesa  che  gli  capiteranno  alle  mani;  e  fra  le  altre  .\ncona  è  sul 
disegno.  E  perchè  si  dice  essere  in  quella  città  assai  robe  di  mercanti  vostri,  e  per- 
chè>  io  non  so  quando  questo  esercito  sia  per  presentarvisi,  e  appressandovisi  è  da 
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liiibìlare  di  sacco  e  d'ogni  male,  consiilernla  la  buona  sorte  sua  mi  è  parso  mìo  de- 
I)ilo  di  avvenirne  vostre  signorie.  E  parlandone  V  nltra  mnttina  alla  lunga  con  mes- 
ser  Alessandro,  dimandandolo,  se  noi  avessimo  robe  in  Ancona,  come  le  potessero 
venir  sicure,  rispose  che  il  moilo  sarebbe  Irpbarcarle  a  Cesena  o  a  Riniini,  e  cl>o, 
c<mdoile  quivi,  le  assicurerebbe  egli  (1).  Altro  non  mi  occorre  per  questa,  se  non 
niccomafldarmi  inllniic  volle  «He  signorie  vostre.   Qu(b  bene  mieant. 

Ex  Imola,  dtt  SiB  novembrfSj  1J50'2. 
/:.  r.  D, 

servìtoì'f  NicoLATs  Machuvellus,  Scerei. 

Volgete. 

Siamo  a  dì  29  di  mnttina:  è  arrivalo  un  garzone  di  Carlo  cavallaro  con  la  di  vo- 
stre signtM'ie  de' 20,  e  intendo  quanto  vostre  signorie  dicono  dell'oratore  che  iJeve 
iwrtire  per  Roma,  e  come  io  lio  a  trattenermi  qua,  e  la  speranza  che  vosti^e  signorie 
hinno  che  questo  signore  scenda  da  questa  sua  forma  opinione  della  condotta.  Di  che 
io  mi  rapporto  alle  sii^rroric  vost?*e.  Parmi  bene,  non  avendo  da  dire  altro  a  questo 
signore,  dr  non   cercare  di   parlargli  altrimenti,  ma  da  attendere  con   questi  suoi  a 
Jnuiurarc  la  cosa,  e  persuaderla,  e  farla  capace,  acciocché  intendano  che  possono  fare 
>f>pra  lo  signorie  vostre  ogni  fondamento,  q«i;indo  non  si  parlino  dal  possibile  e  dal 
ntgioncvole.  E  così  nspellerò  che  mi  si;j  da  loro' fatto   iDtendcro  altro;  nò  sono  por 
governarmene  altrimenti^  sé  le  signorie  vostre  non   me  ne  danno  ordine  espresso. 
Ini.'ndo,  olire  a  questo,  quello  che  le   signorie  vostre  mi  dicono  ritrarre  da  Roma, 
<4rca  la  passata  ^i  questo  signore  noi  R^^ame.  Rispondo,  non  avere  inteso  mai  alcuna 
r/Ka  che  questo  signore  passi  in  persona,  ma  sì   bene  si   ragiona  dei  Francesi  nel 
modo  che  iH  sopra  scrivo,  iììg<'gnandnini  di  osservar  meglio  il  vero,  e  di  tutto  fieno 
ragguagliate  vostre  signorie.  Nò  so|)rali('rrò  più  questo  mandato,  per  non  tenere  so- 
sjxise  vostre  signorie  degli  avvisi  di  qua;  e  per  altra  mia  sapranno  tutto,  e  scrive- 
rei ogni  giorno,  se  non  fosse  la  difficullà  del  passare  queste  Alpe,  rispetto  a'  tri«?ti 
tempi  Qhe  corrono;  e  dipoi  non  variando  le  cose,  mi  paro  superfluo  con  Sjìcsa  scri- 
vere una  medesimo  cosa  alle  signorie  Vostre. 

Siamo  noi  medesimo  dì  ad  ore  18,  ed  è  partito  il  signor  Paolo  Orsino  insieme  con  • 
messer  Antonio  Dal  Monte  all'efleito  di  che  io  scrivo  di  sopra,  e  ha  avuto  detto  si- 
gnor Paolo  3(500  ducati.  VaUie  iianim,  eie. 

Circa  la  partita  dei  duca  di  qui,  si  ragiona  che  partirà  per  luUa  questa  settimana, 
<^>m^  per  altra  scrissi)  e  no  anderà  a  Forlì. 


M)  L'edizione  di  Livorno j  e,  dietro  ia  medesima,  quella  /;//re  di  Milano,  ha 
jM/Ua  una  noia  alla  parola  assicurerebbe,  ore  prende  per  aw'assicurazione  mai  iitima  e 
uiercanlilc  ia  promessa  falla  qui  al  Machiavelli,  non  conoscendo  che  quel  mess.  Ales- 
sandro Sf>anHOcchi,  come  tesoriere  del  duca  Valentino,  nati  promette  nel  senso 
ette  si  è  immafjinalo  quell'  editore,  ma  bensì  dava  parola  che  in  Cesena  o  in  Hi- 
fnini  le  mercanzie  de'  llorentini  non  avrebbero  corso  il  pericolo  di  esser  sac- 
theggicUe  dai  soldati  del  duca,  come  poteva  accadere  in  Ancona. 

V  Editore. 
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Magnifici  Domini,  eie.  Ieri  scrissi  alle  vostre  signorie  per  un  garzone  di  Carfo 
vos^t no. cavallaro,  e  benché  per  questa  non  mi  occorra  molto,  lumen  avemlo  occasione 
di  m«indnrla  per  un  garzone  di  mess.  Alessandro  tesaurterc,  non  voglio  mancare  di 
dare  notizia  di  quanto  segue.  Come  le  signorie  vostre  intesono  per  la  mia  di  ieri^  il 
sig.  Paolo  Orsino,  insieme  con  messer  ^Vnlonio  Dal  Monte,  sino  iti  alta  volta  d'Urbino, 
né  da  quelle  tonde  sì  è  inteso  dipoi  altro,  e  In  tutto  si  aspetta  quello  che  partorirà 
iJ'opera  loro.  E  questi  primi  del  duca  dicono  che  questo  signore  non  è  per  muoversi 
di  qui,  se  non  intende  come  si  abbi  a  governare  con  Urbino,  cioè  se  lui  ha  ad  usare 
la  forza  o  no.  Nò  circa  a  questa  parte  mi  occorre ^Itro,  se  non  che  il  vescovo  di  Cagli 
avendo  chiesto  più  di  sono  siilvocondotto  per  venire  qui,  e  non  gli  essendo  volsuto 
concedere,  gli  è  stato  dipoi  concesso  due  di  sono,  e  ci  si  as|)etta  di  corto. 

Dissi  alle  signorie  vostre  per  Tulli  ma  mia,  come  lo  accordo  fra 'Bolognesi  e  questo 
signore  era  fermo,  e  che  cinque  anni  durassi  la  provvisione  dei  nove  mila  ducati 
da  darsi  a  questo  duca;  e  che  non  mancava  se  non  il  Riandato  a  questi  Bolognesi; 
ma  sendo  venuto  il  mandato,  vennono  lettere  da  Roma  con  un  uomo  apposta  dei 
Bentivogli,  che  significarono  a  questo  principe  essere  rimasi  d'accordo  il  papa,  e  quelli 
che  sono  là  |)er  messer  Giovanni,  che  questa  provvisione  avessi  a  durare  otto  anni, 
e  che  fussino  (^ni  anno  dieci  mila  ducati,  tale  che  vedendo  questo  duca  il  papa  avere 
guadagnato  in  questo  appuniamenlo  tem|)o  e  danari,  dice  non  essere  per  volersi 
partire  da  quello  ha  fatto  detto  pa|)a,  e,  dall'altra  parte,  mess.  Giovanni  se  ne  discosta, 
e  richiedclo  della  osservanza  di  quello  erano  rimasi  insieme;  e  cosi  la  cosa  si  va 
ingarbugliando,  e  procrastinando,  né  si  sa  interpretare  se  la  è  arte  o  caso.  Doverallo 
giudicare  presto  refTctto,  non  ostante  che  a  questi  dei  Bentivogli  paia  che  le  cose  pn.>- 
cedino  naturalmente,  e  ne  stieno  di  buona  voglia. 

lo  ho  per  diverse  vie  ricerco  d'intendere  se  questo  signore  è  per  trasferirsi  in 
persona  con  le  sue.  genti  nel  Reame,  ovvero  se  i  Franzesi  sono  per  andarvi  loro;  né 
ho  possuto  dell'una  cosa  e  dell'altra  ritrarre  alcuna  cosa  di  certo,  ma  solo  opinione^ 
la  quale  è  suta  in  questa  corte,  poiché  i  Franzesi  vennono,  che  latte  queste  faccende 
ne  anderebbono  nel  Reame:  non  mancherò  di  farne  ogni  prova  |)er  Intenderne  11  vero, 
e  avviserò:  né  ho  che  scrivere  altro  per  questa,  perché  tutte  l'altre  cose  sono  nei 
medesimi  termini  che  per  altre  ho  scritto  alle  signorie  vostre,  alle  quali  mi  racco- 
mando umilmente.  Quae  bene  valeanL 

Ex  Imola,  die  30  novembris,  15052. 
E,  \\  D. 

serviior,  Kicoucs  Macuvellcs,  Secret. 

^  XXXI. 

Magnifici  Domini,  etc,  lo  scrissi  l'ultima  mia  a  dì  30,  e  prima  avevo  scritto  a  di 
28  e  S^  del  passato,  e  per  la  presente  mi  occorre  significare  a  vostre  signorie,  iX)nie 
questa  sera  col  nome  di  Dio  si  sono  fermi  e  conclusi  i  capitoli  fra  TEccellenza  dì 
questo  principe  e  messer  Giovanni  Bentivogli  ;  la  quale  nuova,  perchè  mi  pare  da 
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essere  desiderala  da  vostre  signorie,  la  sig^nifìco  a  quelle  per  uomo  espresso,  perchè, 
oUre  alH  altri  ben!  che  ne  può  sperare  coiesla  città,  ci  conosco  questo,  e  dn  non  9(1- 
niorlo  poco,  il  quale  è,  che  questo  duca  si  cominci  ad  avvezzare  a  tenersi  delle  voglie, 
e  che  conosca  come  la  fortuna  non  gliene  dà  tutte  vinte;  il  che  lo  Tara  più  facile 
ad  ogni  proposito  che  lo  volessino  tirare  vostre  signorie.  E  benchò  l'uflzio  mìo  fussi 
mandarvi  la  copia  di  dotti  capitoli,  lamen  non  gli  nvendo  possuli  a.ver  questa  sera, 
ho  voluto  più  tosto  darvi  questo  avviso  sanza  essi,  che  aspettandoti  differirlo.  Ora, 
magnifici  signori  mici,  come  questo  duca  abbi  al  presente  a  procedere  nelle  sue  cose, 
ci  è  varie  opinioni,  perchè  essendo  forme  le  cose  di  Bologna  e  quelle  degli  Orsini,  (l^ 
sperandosi  buono  Une  delle  cose  d*  Urbi  no,  che  per  tutto  dì  domane  ci  dpvrebbe  es- 
sere nuove  di  quello  che  ha  fatto  il  signor  Paolo  m  questn  sua  andata  là;  non  ci  resta 
alcuna  cosa  in  dubbio,  se  non  II  pensare  quello  che  questo  signore  abbia  a  fare  di 
queste  gènti  che  gli  ha  ragunate  insieme,  e  se  di  questi  Franzcsi  ne  ha  a  tornare 
o  tutti  o  parte  in  Lombardia,  e  ^  li  hanno  a  passare  nel  Reame,  ovvero  se  con  essi 
il  duca,  non  ostante  ogni  accordo,  si  ha  ud  assicurare,  e  massime  di  Vitelli  e  Ba- 
glioni:  e,  quanto  a  questa  ultima  irarte,  non  ne  ho  ritratto  mai  altro  che  quello  ho 
scritto  più  volte  a  vostre  signorie,  Tùna  di  vedere  un  tristo  animo  nel  duca  verso 
di  loro,  Taltra  avere  inteso  da  quello  amico,  che  andando  verso  Roma,  e  alloggiando, 
5f  potrà  scerre  e^Giudei  da*Samaritani,  come  più  largamente  per  altra  mia  vi  scrissi. 
Ey  quanto  a  qucIPaltra  parl<»^  se' Franzcsi  debbono  passare  nel  Reame  o  col  duca  o 
senza,  io  ne  ho  fatto  ogni  estrema  prova  per  intenderlo,  nò  mai  ne  ho  possuto  trarre 
alcuna  ca<a  certa;  e  più  tosto  mi  ò  suto  mostro  di  no,  che  altrimenti.  E  pure  oggi, 
parlandone  con  quelPamico,  che  io  ho  più  volte  allegato  In  su  le  mie  lettere,  mi  disse: 
Ijucsti  Franzesi  ci  hanno  ogi;i  mostro  una  lettera  da  Napoli,  la  quale  mostra  i  Fran- 
zesi  essere  al  di  sopra,  che  fa  non  essere  necessario  che  questi  vi  si  transferischino; 
o  trasse;:!  la  lettera  di  seno,  e  dettemela,  della  quale  vostre  signorie  ne  leggeranno  la 
copin  (t),  che  io  maniio  inclusa  in  questa;  nò  potrei  intorno  a  questa  cosa  scrivere 
altro  alle  signorie  vostre,  ma  per  tutto  di  martedì  prossimo  sj  dnverrà  vedere  cho 
via  piglia  quest'acqua,  e  da  quel  principio  si  dovrà  conietturare  più  là  qualcosa,  i^r- 
ctié  per  molti  segni  io  veggo  risoluto  questo  signore  di  partirsi  fra  5,  o  4  di,  e  dicesi 


(1)  Copia  di  una  lettera  del  duca  di  Simona  a  monsig,  di  Ciamonle,  data  fiei 
reame  di  Napoli  presso  a  sei  leghe  a  Barletta,  sotto  dì  10  di  novembre. 

Monsignore  di  Granmastro,  io  vi  voglio  fare  intendere  delle  nostre  novelle  di  diqua, 
MgriiiJcandovi  coma  noi  siamo  qui  vicino  di  Barletta  sei  leghe,  e  come  li  nostri  ni- 
niici  si  sono  bene  ristretti  e  ricolli  dentro  la  Villa,  fortificandosi  senza  mai  fare  al- 
cuno sembiante  di  uscire  fuori.  Aisi  sappiate,  che  monsignore  Alfonso  di  Sansevero 
con  100  uomini  d'arme,  che  aveva  dentro  la  detta  Villa  a  servizio  di  Consalvo  Fer- 
ranCe,  ò  venato  con  tutta  la  sua  delta  banda  a  rendersi  a  noi.  Vero  è  che  Tarmata 
U(*l  re  di  Spagna  è  discesa  in  Calabria,  e  assemblatosi  con  altro  loro  gemi;  né  |)er- 
L'into  li  nostri  hanno  perduto  ancora  nessuna  delle  piazze  e  ville  guadagnate  per 
d'avanti,  alli  quali  ho  mandato  SO  lance  franzese,  e  COO  uomini  di  più,  e  non  dubito 
putito  che,  giunto  tale  socoorso,  i  nimlci  non  si  ricogli  no,  e  che  il  re  nostro  conoscerà 
come  di  qua  ò  stato  l)en  guardato  e  hen  difeso  il  suo  dritto  da  noi,  e  brevemente 
vedrà  ire  le  cose  di  bene  in  meglio.  Voi  |)olelc  comunicare,  e  fare  intendere  agli 
saggetti  e  servitori  del  re  queste  buone  nuove,  che  iddio  vi  guardi,  e  addio,  monsig. 
V>  Granmastro,  ec. 
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die  il  primo  alloggiamento  sarà  a  Furlt,  per  anilarc  subito  più  avanti,  e  con  tute» 
questa  gente,  di  che  ne  sarà  più  vero  indice  il  tem|>ocbe  alcuna  altra  cosa  che  se  ne 
dica  al  presente.  E  perchè  le  vostre  signorie  intendino  meglio  che  animo  abbi  costui 
verso  questi  suoi  nimici  riconciliati,  sappino  ctie  gli  è  stato  qui  da  8  giorni  un  uomo 
di  PandolTo  Petrucci  e  uno  di  Gi:iupaulo  [giglioni,  e  non  ha  né  Tuno  nò  TaUrv» 
possuto  avere  ancora  a  udienza,  ne  hanno  speranza  di  averla  :  e  parlando  vn  amicu 
mio  con  qualcuno  di  questi,  mi  è  rirerito,  che  kiro  giustiflcano  il  caso  loro  con  queslA» 
duca,  allegando  avere  voluto  farlo  re  di  Toscana,  e  che  a  lui  non  bastò  solo  il  non 
volere  accettare  questo  benetkio,  ma,  anckmdo  a  trovare  il  re,  li  mise  in  disgrazia  di 
Sua  Maestà,  e  che  Vitellozzo  non  ha  che  replicare  atiro  al  duca  che  questo. 

Di  nuovo  non.bo  altro  che  dire  alle  sigm^rie  vostre  per  non  ci  essere  di  ver«» 
Ui'bino  ancora  avviso  alcuno,  poiché  parli  il  sig.  Paolo  Orsino  e  mcss.  Antonio  Ou! 
Monte:  aspettasi  domane  qualche  avviso,  come  ho  iletto  di  sopra.  Èssi  detto  oj^gi  in 
cor  le,  come  quelli  di  Camerino  hanno  sacchogi^iuio  un  castello  della  Chiesa  loro  vi> 
ci  no,  chiamalo  Sansoverino.  Ruccomandomi  alle  signorie  vostre.  Quae  òene  vaieani. 

Die  2  decembris,  1504. 

E,  \\  D. 

servi  ter  ^  Nicouis  Macbiavelli's,  in  Iniola. 

Pagate  allo  app<»rtalcre  di  questa  lire  sii,  che  vi  debbe  essere  per  tutto  dì  4  del 
presente- 


xxxrr. 


Mfagnifici  Domini ^  etc.  Le  signorie  vostre  veggono  quello  die  io  scrivo  per  l'alli- 
gata, e  perchè,  circa  a'cai)iu»li  fra  i  Dentivogli  e  questo  djiica,  mi  è  suto  riferito  al- 
cuno particolare,  mi  ò  parso  scriverlo  a  i^irle,  sendonc  cos'i  suto  predato.  E  questo 
tale  fu  contento  che  io  leggessi  detti  capitoli,  nta  non  volse  ne  serluissi  copia,  onde 
io  ne  riferirò  a  vostre  signorie  quanto  se  ne  e  riservato  nella  memoria.  Le  signorie 
vostre  sanno,  come  per  altra  scrissi,  che  qui  si  era  fermo  uno  accordo  e  a  Riuna  un 
altro,  e  che  quello  di  Ironia  ora  a  più  vanUig^Mo  del  duca  che  questo;  ed  in  tak*  ac- 
cordo di  Roma  si  contengono  gli  infrascritti  etìotti,  cioè: 

Che  fra  la  Eccellenza  del  duca  di  Romagna,  princi|>e  di  Squillaci  e  Bisegli  da  una 
|iarte,  e  il  magnifico  reggimento,  e  mess.  Giovanni  Bentìvogli  co'tigliuoli  da  Bologrya 
dall'altra,  si  faccia  vera  e  perpetua  pace  duratura  in  eterno,  avendogli  amici  i^eranììr?. 
è  i  nemici  per  inimici,  e  che  ciascuna  di'lie  partì  sia  obbligala  favorire  con  l'anm'  o 
colio  stato  Tal  tra  parte  contro  a  qualuntpie,  eccetto  Alessandro  papa  sesto,  e  il  Cri- 
stianissimo re  di  Francia. 

ftem,  che  mess.  Giovanni  Benlivogn  sìa  obbligato  servire  la  Eccellenza  del  duca  i!i 
Romagna  fra  un  anno,  da  cominciare  il  di  della  Anale  conclusione  dello  accordo,  o^nì 
volta  che  al  duca  parrà  o  piaceri)  in  una  impresa,  o  due,  per  spazio  di  sei  mesi,  di  li>) 
uomini  d'arme  e.  100  balestrieri  a  cavallo  a  sjwse  di  detto  messer  Giovanni. 
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Kem^  che  il  primogenito  di  mess.  Annibai  Bentivogli  i1cl)ba  torre  per  donna  la  si- 
rocclii.i  del  vescovo  d' Eiina  (1).    • 

tiem,  che  il  papa  debba  confermare  iilla  comunità  di  Rologna  e  a  mess.  Giovanni 
Bentivogli,  tulli  i  capitoli  e  privilegi  suli  loro  concessi  per  lo  addrelo  da  qualunque 
ponleflcc. 

Item,  promcUe  il  papa  e  il  duca  che  la  Maestà  del  re  di  arancia,  gli  eccelsi  signori 
Fiorentini,  e  la  eccellenza  del  duca  di  Ferrara  prometteranno  la  osservanza  di  detti 
capitoli  per  la  parte  del  duca  di  Ronuigna. 

Item,  s'intenda  condotto  II  prefato  duca  di  Romagna  dalla  prcnita  comunità  di  Bo> 
logna  con  100  uomini  d'arme  per  otto  anni  continui  prossimi  l'uluri,  e  con  stipendio  0 
di  lìorini  dodicimila  d'oro  di  camei'a  per  ciascun  anno.  ' 

Questo  è  in  erTotto,  magnilici  signori;  quanto  io  potè*  ritrarre  per  avere  letto  una 
volta  tali  capitoli,  e  quelli  che  questa  sera  si  sono  fermi,  sono  conformi  in  tutto 
a  questi,  eccetto  che,  dove  lo  sti|)endio  de'  100  uomini  d'arme  debbc  durare  otto 
anni,  e  loro  io  hanno  ridutto  a  cinque,  e  dclli  altri  5  anni^  ne-  fanno  la  dota  a  quella 
siirrlia  del  vescov(»  d'Enna;  e  messcP Giovanni  obbliga  suoi  bejii  per  conto  di  detta 
dnia,  fra  li  <|Uiili  questo  signore  ha  voluto  obbligali  quelli  che  mess.  Giovanni  ha  nel 
dominio  di  Firenze.  È  un  capitolo  in  detti  capitoli,  che  io  aveva  lasciato  addreto,  che 
tali  capitoli  si  debbono  trnere  secretissimi  tre  mesi  prossimi,  per  cagione  delle  cose 
d'  Urbino  e  di  Camerino,  il  che  ha  fatto  che  io  non  ne  ho  possuto  avere  la  copia,  e 
che  io  v\  ho  scritto  a  >)>arie,  per  servare  la  fede  a  chi  me  ne  ha  pregato.  Raccoman- 
dumi  a  vastrc  signorie.   Quw  bene  vaiecml. 

Die  2  decembriSj  1502.  Ex  Imola, 
E.  V.  D, 

Servtlor,  Nicolals  M.^ciiiavelli's,  Secret. 

XXXIII. 

Maonifici  Dominiy  etc.  Avanti  ieri  ricevei  una  di  vostre  siirnorie  resp<ìnsiva  a  più 
mie,  e  perchè  io  scrissi  T  ultima  de' due  di  questo,  dove  sijrnlflcai  a  quelle  a  lungo 
dt:lle  Cose  di  qua,  né  C!<sendo  dipoi  innovato  altro,  ma  trovandosi  ogni  cosa  ne'  me- 
desimi teriìiini,  non  mi  occorrerebbe  scrivere  altrimenti.  Pure  perchè  le  signorie  vostre 
non  stieno  con  l'animo  sospeso,  differendo  lo  scrivere,  etv*.,  mi  ò  parso  scrivere  la 
presente.  Essendo  io  slato  da  dieci  giorni  senza  entrare  a  parlare  a  questo  signore, 
e  essendo  fatti  questi  capitoli  fra  Sua  Eccellenza  e  i  Beniivogli,  mi  parve  ieri  non  fuori 
di  proposito  pigliare  occasione  di  parlargli,  e  l'udienza  mi  fu  concessa  subito.  E  avanti 
che  io  gli  dicessi  alcuna  cosa,  sua  signoria  mi  disse:  lo  sono  stalo  in  fantasia  dì  par- 
larli quattro  0  sei  dì  fa,  perchè  il  sig.  Paolo  Orsini  ultimamente  che  egli  è  stato  qui, 
mi  ha  detto  che  I  tuoi  signori  li  hanno  mandato  a  Urbino  due  uomini  a  fargli  inten- 
dere che  se  voleva  condursi  o  lui  0  suo  flgliuolo,  che  gli  darebbero  condizione^  quando 
égli  operasse  qualche  cosa  a  beneficio  vostro  circa  le  cose  di  Pisa,  e  che  era  man- 

(I)  //  Lizzani j  pag.  ^4S.  dice  che  il  papa  prometteva  di  dare  sua  nipote  per 
moglie  a  Coslanlino  lienlivogii.  Questo  è  figlio  primogenito  d*  Annibale.  Il  matri- 
monio si  doi'eca  fare  per  a  suo  tempo. 
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calo  da  lui,  perchè  dalle  signorie  vostre  non  era  rimasto  di  aderirgli  per  fare  ancora 
contro  a  Sua  Eccellenza,  lo  gli  domandai,  se  ih  sig.  Paolo  gli  aveva  detto  il  nome 
di  questi  due,  o  se  ne  gli  aveva  mostrate  lettere  di  credenza,  ovvero  se  detto  signor 
Paolo  per  Taddietro  gii  aveva  mal  detto  bugia  veruna.  Rispose  che  le  lettere  non  gli 
aveva  mostrate,  e  manco  detto  chi  erano;  ma  che  delle  bugie  glie  ne  aveva  ben  dette 
assai  e  così  si  risolvè  questa  cosa  ridendo,  nonostante  che  nel  principio  lui  me  ne 
parlasse  turl^uto,  mostrando,  di  crederla,  e  ctieglì  dolesse;  né  io  giudico  fuori  di  pro- 
posito che  le  signorie  vostre  scrivino  qualche  cosa  intorno  a  questa  parte,  che  io 
gli  possa  mostrare.  Entrammo  poi  in  lunghi  e  vnrj  nigionn menti  per  sfiazio  di  una 
grossa  ora,  i  quali  io  non  replicherò,  conoo  su |)cri]i io  e  poco  apro|)05ito.Trassinesolo 
in  sostanza,  come  sua  signoria  dice,  essere  in  quel  medesimo  pro|Kx< ito  di  fare  amicizia 
con  le  signorie  vostre,  e  mantenerla,  né  mai  farvi,  o  consentire  che  vi  si  faccia  contro, 
giudicando  la  debolezza  e  diminuzione  vostra,  diminuzione  sua;  accennandomi  in 
certo  moilo  che  era  per  fare  a  vostro  modo,  quando  non  voleste  a  suo;  né  questo  me 
lo  disse  con  parole  m  chiare,  pure  mi  parve  laccorlo  dal  suo  parlare;  e  lienctiè  io 
m'ingegnassi  scoprirlo^  non  potei  farlo  per  non  fiotcre  rispondere  cose  genendi.  En- 
trammo ne'  casi  de'  Veneziani,  e  come  essi  avevano  tenuto  un  trattalo  in  Ri  mi  ni  per 
mezzo  di  un  Veneziano  che  abitava  quivi,  e  che  lui  per  onor  loro  lo  aveva  fatto  im- 
piccare. Dissemi  dei  sospetti  in  che  essi  stavano  ])er  questo  suo  esercito  che  egli  aveva 
ridotto  qua,  e  come  avevano  ancora  onorato  un  suo  uomo  che  niandò  là  per  scop- 
pietti, oltre  al  modo  conveniente  e  a  loro  e  alla  persona  di  colui.  Parlossi  delle  cose 
di  Pisa,  e  de'  gagliardi  assalti  che  vi  avevano  fatto  vostre  signorie,  e  come  sarebbe 
la  più  gloriosa  espugnazione  che  potesse  lare  un  capitano.  Di  qui  s«dtò  a  Lucca,  di- 
cendo che  era  una  ricca  terra,  e  che  era  un  boccone  da  ghioiti  ;  ed  in  simili  ragio- 
namenti  si  consumò  tempo  assai.  Disse  di  più,  quanto  voloniieri  aveva  fatto  egli 
questo  accordo  co'  Denlivogli,  e  clic  li  voleva  ricevere  per  fratelli,  e  che  Iddio  ci  aveva 
messe  le  mani;  i>ercliò  prima  era  entrato  in  questo  ragionamento  cianciando,  pure  cho 
poi  ad  un  tratto  il  papa  ci  si  dispose,  e  lui  vi  oonsenti  con  tanta  s«^ddisfazione  di 
animo,  quanta  fosse  possibile,  dicendo  che  le  signorie  vostre,  lui,  Ferrara  e  Bologna 
vanno  ad  un  cammino,  cho  non  è  per  temere  mai  di  nulla;  prima,  perchè  il  redi  Francia 
è  amico  di  tutti,  e  stando  in  Italia,  o  |xt  siilvarii  o  per  augumcntarli  ;  secondo,  che 
se  pure  S.  M.  avesse  qualche  noia,  qucsia  unione  è  per  farli  tali  favori  in  ogni  tempo^ 
che  nessuno  presumerà  mai  manomettergli.  Dissemi  che  ne'  capitoli  si  contenevano, 
che  la  Maestà  del  re,  VV.  SS.  e  il  duca  di  Fornirà  promettessero  l' osservanza  per 
ciascuna  delle  iwrti,  e  che  credeva  che  li;  SS.  VV.  non  ci  replicherebbero.  Rispose  non 
poterne  dir  altro,  ma  credere,  che  dove  si  abbia  ad  essere  cagione  di  quiete  e  pace, 
VV.  SS.  vi  concorreranno  sempre  volentieri,  essendo  massime  in  campagnia  del  re 
di  Francia.  Domandai  Sua  Eccelleuiui  se  di  Urbino  ci  era  cosa  alcuna,  e  come  egli 
disegnava  procedere  con  questo  esercito,  e  se  gli  era  per  licenziare  di  queste  lance 
francesi.  Rispose  avere  ieri  avute  lettere  come  il  sig.  Paolo  e  mess.  Antonio  Dal  Monte 
si  trovano  ad  un  castello  presso  ad  Urbino  cinque  miglia;  e  avevano  fatto  intendere 
al  duca  Guido  che  si  trasferisse  là,  il  che  lui  non  aveva  ancor  fallo  per  esser  im|ic- 
dito  da  certa  gotta,  e  che  loro  disegnavano  andare  a  trovare  lui  e  che  quelli  della 
Penna  a  San  Marino  avevano  mandati  ambasciadori  a  detto  signor  Paolo  per  com- 
I)orsi,  e  che  taceva  conto  fra  tre  di  tirarsi  Insino  a  Cesena  con  tutto  questo  esercito. 
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e  dipoi  fare  Moondo  dio  credoMe  il  bisogno.  Disse  che  per  ora  non  licensierebbe  al- 
cun Francese;  ma  che,  avuto  assetto  queste  sue  cose,  non  si  riserverebbe  se  non  ao 
SOOy  o  7S0  lance  per  esser  loro  gente  insopportabile  e  distruggitori  di  provincie,  sog- 
gi ugnendo,  che  dove  lui  disegnava  avere  un  450  lance  francesi,  ne  ha  avute  più  di 
000,  per  essere  venute  alla  spicciolata  tutte  quelle  che  monsignor  di  Ciamonte  aveva 
seco  a  Parma,  intendendo  che  qua  si  vive  por  l' amor  di  Dio.  E  stati  su  questi  ra- 
gionamenti alquanto,  mi  dipartii  da  sua  signoria:  nò  io  delle  cose  di  qua  ho  che  scri- 
vere altro  alle  SS.  VV.,  perchè,  come  io  dissi  nel  principio,  sono  tutte  nel  medesimo 
essere  che  altre  volte  ho  scritto.  Vi  sono  quelle  medesime  genti:  siamo  per  levarci 
di  di  in  dì  ;  e  VV.  SS.  vedono  quello  mi  ha  detto  il  duca  circa  il  procedere  suo:  nò 
io  no  intendo  altro  da  parte;  e  lo  opporsi  è  dirOcilc. 

Non  sapendo  io  quando  le  rol)e  partono  da  Ancona  e  che  via  fanno,  non  posso  pen- 
are di  far  loro  favore  alcuno.  Raccomnndomi  alle  signorie  vostre,  e  lo  prego  mi 
dieno  licenza  per  torre  questa  spesa  al  comune,  e  a  me  questo  disagio,  perchò  da  12 
Iti  in  qua  io  mi  sono  sentito  malissimo,  e  se  io  vo  facendo  cosi,  dubito  non  aver  a 
tornar  in  cesta. 

Die  0  decembrii,  1503. 

Fate  pagare  ali*  apportatore  di  questa  scudi  uno  d'oro,  che  mi  ha  promesso  esser 
costì  domani  avanti  le  tre  oro* 

£.  W  D, 

servUor^  Nicolaus  MAcnuvcLii's,  in  Imola, 

XXXIV. 

Maonifici  Signori,  Avendovi  scritto  a  lungo,  ò  suto  a  me  il  maestro  di  stalla  del 
duca,  e  si  ò  doluto  meco  a^sai  delle  cavalle  che  sono  sute  rubate  al  duca  nella  monta* 
gna  di  san  Benedetto,  né  potrei  dire  quanto  lui  dica  che  questa  cosa  e  doluta  al  duca, 
e  che  lo  ha  piiì  alterato  che  se  gli  avessi  t>erduta  una  terra:  e  che  io  scriva  alle  si- 
gnorie vostre  faccino  opera  che  quelle  che  sono  sute  loro  tolte  sieno  restituite,  o 
rhe  le  mandino  un  loro  uomo  in  quella  montagna,  e  appresso  faccino  dimostrazione 
contro  a  chi  ha  fetto  tale  errore,  lo  ho  scusato  assai  questa  cosa,  lamen  non  si  possono 
placare,  come  cosa  che  è  assiii  stimata  da  questo  signore  ;  e  però  di  nuovo  io  prego 
W.  SS.  piglino  tale  es|)odiente  che  queste  cavalle  si  resti  tu  ischi  no,  e  s' ingegnino 
uiostiflcare  tutto,  acciocché  li  mercadanti  vostri  non  abbino  a  patire,  quando  mal  non 
ne  risultassi  altro  danno.  Raccomundomi  a  VV.  SS. 

Ex  Imota,  die  6  ikccmbriSy  l 'MYÌ, 
£.  W  D, 

senilor,  Nicolaus  MAcniAVtLLCS,  Secret. 
XXXV. 

Mannifiri  Domini,  e/c.  L*  uUime  mie  furono  a'd)  2  e  a'd)  0  del  presente,  e  le 
uuiiJ.ii  a  |><»>u  con  \«iutaggio  di  un  florino  |)cr  ciascuna,  e  l>enchò  alcuno  non  sia 
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ancora  tornalo,  tamen  credo  siano  arrivale  salve.  Per  questo  mi  scade  Tare  intendere 
a  vostre  signorìe  come  iersera  fu  qui  nuove  il  sig.  Paolo  avere  acconiato  Urbino  (1  v. 
e  che  tutto  quello  slato  si  è  rimesso  liberamente  nelle  mani  di  questo  sii^nore,  e 
die  il  duca  Guido  ne  è  ito  a  Città  di  Castello  «  e  cerca  di  avere  da  questo  duca  qua!- 
die  provvisione,  e  per  questa  cagione  dicono  non  si  essere  ancora  accordato  san 
Leo,  ma  starsi  così  a  stanza  di  detto  duca  Guido.  Intendo  come  costoro  vorrebbero 
che  rinunziassi  la  donna,  e  dargli  un  cap|)ello,  o  che  lui  non  Io  vuole  Tare,  ma  dice 
bastargli  avere  provvisione  da  possere  vivere.  È  partito  qucslii  mattina  assai  genie 
verso  Purlì,  e  domattina  si  dice  ixinirà  il  duca  per  a  quella  volta  con  tutti  questi 
Fmnzesi,  e  ogni  altra  gente  sua:  vedremo  quello  seguirà. 

Quello  amico,  di  chi  io  ho  scritto  per  altra  mia  alle  signorie  vostre,  mi  ha  più 
volte  a  questi  dì  detto,  che  si  maravigliava  che  vostre  signorìe  non  vengano  con 
questo  duca  a  qualche  conclusione,  sendo  ora  un  tempo  tanto  «u-comodatoa  ratio,  clic 
per  avventura  non  si  potreblu*  desiderare  più:  e  replicandogli  io,  fra  T altre  cose, che 
io  ne  stivo  di  miglior  vo-rlin  clieionon  solevo,  per  |xirermi  avere  con<)sciuto,  q:ianvK> 
ultiniamenie  avevo  parlalo  al  duca,  Sua  Eccellenza  non  essere  resoluia  in  su  il  vo- 
lere ad  ogni  modo  la  conilo! tn,  il  che  quando  sia  con  effetto,  e  che  voglia  fare  il  conto 
di  vi^stre  signorie  corno  il  suo,  troverà  sempre  costì  riscontro,  come  io  gli  avevo 
detto  infinite  volte;  risposcmi:  lo  ti  ho  detto  altra  volta,  che  in  questa  condotta  è 
onore  e  utile;  delTulile  e' non  si  cura,  ma  dell'onore  sì;  e  trovandosi  modo  do^ 
si  satisfaccia  all' onore,  e' sarà  subito  d'accordo.  Dissemi,  oltre  di  questo,  essere  ve- 
nuto un  Pisano  mumljilo  di  quelli  anZiimi  di  Pisii.  e  avere  ricerco  pnrhirc  al  sigmire, 
e  che  sua  .signoria  prima  aveva  deliberalo  non  lo  udire,  dipoi  ha  pensato  che  non 
pass;!  nuocere  io  a^^colliirlo,  ma  che  me  lo  farebbe  intendere,  e  questo  è  tre  dì  che 
me  lo  dissi*:  ho  dip4»i  molle  v<ìUe  ricerco  dello  amico  di  t.ile  cosa;  hammi  risposto  seni- 
()re  non  ne  avere  parlato  ancora  al  duca,  e  lui  |H;r  le  occupazioni  nun  avere  |K>ssm!» 
ritrarre  quello  che  si  voleva,  e  questa  sera,  domaniiandogli  di  nuovo  di  questo  cmoy 
mi  disse  che  non  gli  aveva  parlalo,  e  che  gli  era  sulo  licenzialo:  e  iter  altra  via  ho 
inteso  come  questo  mandato  è  L'*  d'Acconcio,  e  che  gli  ha  parlalo  al  duca  due  volle, 
e  la  cagione  della  sua  venuta  essere  a  significare  a  Sua  Eccellenza,  come  a  Pisa  ò  ve- 
nuto un  mandato  dei  re  di  Spagna  ad  offerire  loro  aiuto,  e  che  loro  sono  |kt  occet- 
tirlo  quando  e'  non  trovino  difensore  più  propinquo,  percliè  non  possono  stare  più 
cusì,  e  ha  offerto  la  ciuà  a  detto  duca,  A  che  intendo  cpiesio  ^i{5lIore  avere  risposti» 
generalmente,  e  delli>g!i  che  gli  venga  d reto  a  Cesena,  ec;  ora  h»  non  so  a  chi  mi 
credere  di  questi  dua:  lascerollo  giudicare  alle  signorie  vo>lre:  fu  loro  bene  fede  di 
qaesto,  che  l'uno  e  l'altro  di  costoro  ne  può  avere  inteso  la  verità  fuciìissimanieiite. 

Qui  si  disse  10  dì  fa,  come  gli  era  sulo  tolto  Cascina  di  furio  alle  signorie  vostre; 
e  ieri  inlesi  da  un  mio  amico,  che  venendo  questa  nuova  in  casa  il  Dianchino  da  Pi- 
sa, dove  si  ragunano  quesli  Pisani^  subito  un  di  loro  disse  che  la  credeva,  |M»rclìè  g'i 
era  d.ilo  ordine  die  un  giorno  i  cavalli  di  Pisa  ^i  niobirassino  presso  a  t.a>cina ,  e 


(1)  //  dì  9  dicembre,  1305,  rewne  nuora  ai  papa  che  il  duca   Vatenlhw  a^et^» 
ficufieralo  Urbino  con  lulU  te  mie  apparlencnze,,  ver  palio  col  duca  di  Munlefcliro, 
a  cui  fu  accordalo  di  andai  scue  con  Inili  i  suoi  beni  ed  cfJ'eUi;  lo  che  /ccd.  ce. 
y.  B:uchard. 
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u>ceniìo  fuori  quelli  che  sono  alla  guarUia  di  Cascina  per  aff^onlarlì,  e  rimanendo 
<n  Cu<cina  pocn  gusirdia,  i  cuntadini  si  lovassino  con  le  donne,  eM)ccupassino  la  tei  ra. 
Sn;nilicv»lo  alle  siijnorie  vostre  acciocché,  quando  pure  fussi  vero  questo  online,  vo- 
»irc  signorie  ne  avverlischiBO  quel  commissario.  Raccomandomi  a  vostre  siij norie. 

IHé  9  decembrn,  IbO'i, 

/;.  r.  />. 

sénilor,  Nicolai  Machiavellup,  linoUr. 

XXXVI. 

Uuijnificì  Domim,  eU\  Ieri  scrissi  la  alligala  a  vostre  sib'norio,  e  vnlon(li>!a  csi>e- 
d»re  e  <bre  variuit'^jio  di  dna  ducili,  n(.n  ho  trovalo  clii  la  porti,  rispetto  a^malissind 
tempi  perchè  4  i:iorni  ci  è  nevicalo  cnnlinuamontc,  né  |)or  questo  si  trova  chi  vuoili 
pa-i-arc  le  Alpi:  |>ortanto  prci;o  vostro  signorie  mi  al>bino  por  scudato,  perche,  non 
.*t,nle  che  contiuiiamenle  facci  corcare  di  chi  veni:a,  non  trovo  anct)ra, 

R'istami  signillcarc  alle  vostre  signorie  come  quesla  manina  col  nome  di  Dio  Si  è 
^wrlllo  il  duca,  e  ilo  alla  volla  di  Farli  ci.n  tutto  qiie>lo  suo  esercito;  e  quella  sera 
allo-;:ia  ad  Oricelo  Secco,  eduuiaMila>'UTa  a  Cesena,  nò  si  die-  quello  die  di|)0i  sì  al)hi 
a  far^s  ne  qui  ci  è  alcuno  che  credessi  indovinarlo,  perché  Url)ino  e  accordato,  e 
raccordo  è  fermo  cn  Orsini  e  BenlivOo'Ii.  e,  dall'  altro  canto,  non  si  licenzia  una  lan- 
da (ranzese,  anzi  tutti  insieme  fanno  quella  via  clic  lo  ho  d.lto  alle  st-iiorie  vostre. 
Iiirl  vennomi  danari  iì«ìù  da  Milano  mandati  dal  re  a  questi  Franze>i:  non  so  il  nu- 
m«To,  ma  cnsu»ro  dicono  0  some  di  mont-U  d'ar^"»nto.  Francesco  D.-lla  Casa  (1)  oc 
l.KKi'ragfeMiafe'liare  vostre  siijnorie  :  uUerius,  que>lo  duca  aspetta  di  co>tì  dodicimila 
ducuti,  da  lU.lo^na  quatlnunilu,  da  Vin.iz.a  tremila,  e  mi  ha  delio  un  mescer  Gab- 
hnelh)  da  IVT^amo,  che  è  qua,  avere  ordine  di  p,ìi:ar;ilieno,  oltre  a' sopradiletli , 
ancora  diecimila  fra  ili  di:  la>cerò  interpretare  ora  queste  cose  alle  si^inorle  vostre, 
die  |»*»r  avere  avvisi  d'ogni  parte  lo  |»o>sono  t:i»idicare  iK'niSMnio. 

lo  p.'irlirò  domattina  di  qui,  e  ne  andrò  dreio  alla  corte,  ncm  di  buona  votrlia,  |)er- 
diù  io  non  mi  senti»  l»ene,  e,  oltre  alle  altre  mie  ìnci.modiià.  io  ho  avuto  dalle  sifc.'noric 
x.«ire  cinquanlacimiue  ducati,  e  ne  ho  spesi  inaino  a  qui  se^saniadue:  irovoml  in 
b..rs:i  sette  ducali;  iU\uù  mi  converrà  ubbidire  alla  ncces^iù,  E  però  pre^o  v<ìStro 
*u'n..rK'  mi  provvcèT^hmo.  (^hntc  henc  vaicant. 
Dte  10  liccemOtis,  i:*'»'i. 

kercj/or,  Nicolai?  Macqiavclu's,  boterei. ,  ImoU'j. 
XXXVII. 

àiagniriCi  Dammi,  eie.  Io  mi  |>4irtii  da  Imola  a'di  11  da  mattina,  e  la  sera  andui 
5:.VV»are  In  Ca>irocaro,  d  »vo  stelli  tutto  di  l'i;  partii  i>oi   la  tiiail.na  seguente,  e 

(!)  È  il  medesimo  che  fu  mantialo  tnsieme  con  Xévcolù  MachiarelU  alla  Maestà 
liil  re  di  i' rancia,  net  Ui«><^ 
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nrrivai  qui  in  Cesena  icrsera,  e  mi  parse  difTerire  un  giorno  il  venire  ilreto  alta  corte 
por  amore  dello  alloggiare.  E  benché  non  mi  occorressi  scrivere  per  In  presente  al- 
cuna cosa  di  nuovo,  avendo  scritto  alle  vostre  signorie  a*9  e  10  del  presente,  iamen 
mi  e  parso  scrivere  questa  per  non  tenere  1^ signorie  vostre  sosfiese  in  alcuna  parte 
delle  cose  di  qua.  lo  scrissi  per  rullima  mia  quello  intendevo  d'Urbino,  e  come 
tutto  quello  sUUo,  eccetto  san  Leo,  si  era  libemmcnte  rimesso  nelle  mani  di  questo 
signore,  e  che  il  duca  Guido  ne  era  ito  a  Città  di  Castello,  e  che  san  Leo  era  rimaso 
iadreto,  per  vedere  se  per  questo  mezzo  detto  duca  Guido  possessi  In  alcuna  |)arte 
mi};liorare  le  condizioni  sua  con  questo  signore,  né  si  è  dipoi  inteso  altro;  ma  Culta- 
volta  si  tratta  questa  pratica;  e  dove  la  si  abbi  a  battere,  o  in  che  termini  si  trovi, 
io  non  lo  so:  ingegnerommi  intenderlo,  e  di  tutto  tìeno  avvisate  le  signorie  vostre. 
Trattasi  medesimamente  accordo  con  quelli  di  Camerino,  e  ho  inteso  di  buon  lungiì, 
come  e*!o  hanno  per  accordato.  La  Eccellenza  del  duca,  come  ho  detto,  si  trova  qui 
c<)n  tutto  lo  esercito  franzese  e  suo,  cccelto  quelle  genti  che  sono  state  tutto  quo- 
stranilo  a  Peserò,  lu  quali  non  si  sono  mosse  di  lù,  etl  è  alloggiato  in  questa  città  e 
all'intorno  di  quella,  e  vivono  a  discrezione,  che  vuol  dire  a  modo  loro,  e  non  di 
chi  ;^li  altogj^ia;  e  possono  immaginare  le  signorie  vostre  come  le  cose  vanno,  e 
come  le  sono  ile  nd  Imohi,  dove  è  st.-ita  la  corte  tre  mesi,  e  dun  tutto  qui*sto  eser- 
do,  che  hanno  consumalo  iniìno  a'siissi;  e  veramente  quella  città,  e  poi  tutto  questo 
iKio<e,  ha  fiitto  prova  della  bonià  sua  e  di  quello  che  può  sopportare;  e  dico  questo 
alle  signorie  vostre  acciocché  le  intendino,  e'Franzesi,  e  tulli  gli  altri  soldati  non 
essere  allrimenii  falli  in  Romagna  che  si  sieno  suti  in  Toscana,  e  che  non  e  migliore 
ordine  né  niunco  confusione  qua,  che  si  sia  stato  altrove  dove  si  sono  trovati  ec. 

Come  altra  volta  io  scrissi  alle  signorie  vostre  fitti  gli  animi  di  coloro  che  hanno  qual- 
che discorso,  stanno  sospesi  sopra  a  quello  che  debhe  fare  questo  signore,  sendo  venuto 
qui  con  questa  genie,  e  non  avendo  in  s.i  queste  paci  e  recuperazioni  di  stati  licen- 
zialo solo  un  Franzese:  e  quando  si  sono  assai  aggirati  si  risolvono  che  non  possa 
voler  fare  altro  c!ie  assicurarsi  dì  coloro  che  gli  hanno  fallo  questa  villania,  e  che 
sono  stali  a  un  |>elo  per  torgli  lo  stato,  e  benché  a  questo  paia  si  opponghi  lo  ac- 
cordo fatto,  (amen,  gli  esempli  |)assali  fanno  che  si  slima  meno;  e  io  credo  assai  a 
clii  ha  questa  opinione,  per  li  riscontri  che  io  ne  ho  sempre  avuti,  di  che  le  signorie 
vostre  si  debbono  ricordare  |)er  le  mie  lettere;  e  pure  quello  scrissi  ultimamente 
|)er  la  mia  de*  IO  di  Jirca  i  Savelii,  fu  assai  corroborazione  a  questa  opinione.  Nò 
manca  con  tutto  questo  chi  diCii  che  gii  andrà  a  Ravenna  o  a  Cervia,  e  li  Veneziani 
ne  stanno  con  gelosia  grande,  perché  chi  viene  di  là  dice  che  quelli  rettori  in  per- 
sona vanno  la  notte  riveilendo  le  guardie,  le  quali  vi  si  fanno  non  altrimenti  cbe  se 
gli  avessino  il  campo  all'  intorno;  lumen  con  lutto  questo,  non  è  alcuno  che  lo  cre- 
da, giudicando  questo  signore  non  possere  fare  una  simile  impresa,  se  già  il  re  di 
Francia  in  un  meilesinv)  tempo  non  gli  assalissi  in  Lombardia,  e  di  questo  non  sì 
sentendo  qui  alcuno  ordine,  quest'altro  non  si  crede;  e  così  andando  gli  uomini  In 
varie  opinioni,  si  risolvono  la  maggior  ))arte,  che  sia  meglio  lasciare  scuoprire  le 
cose  al  tempo,  che  voler  durare  fatica  assai  in  giudicare  le  cose  per  apporsì  poco. 
Se  si  debbe  con  queste  genti  andare  nel  Reame,  o  no,  e  che  opinione  se  ne  abbi,  per 
altre  ne  ho  scritto  a  vostre  signorie,  e  di  nuovo  replico,  che  qui  non  so  ne  ragiona 
molto:  dicono  bene  tutti  questi  cortigiani  ciie  il  duca,  assettato  bene  queste  cose 
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d*  Urbino  e  di  Camerino,  ne  vuole  ire  a  Roma,  e  che  partirà  di  /fui  fatCo  questo  Na- 
tale; e  chi  crede  che  si  voglia  assicurare  in  ogni  modo  de' nemici  suoi,  dice  che 
può  molto  hen  essere  che  parta  por  Roma,  e  per  la  via  assettare  le  cose  a  suo  pro- 
liosito.  Vedremo  quello  seguirà,  e  io  Tarò  mio  debito  in  nvvisnrne  vostre  signorie, 
mentre  starò  qua,  che  non  credo  possa  essere  molto,  prima  |)er  essere  rimase  con 
quattro  ducati  in  l)orsa,  come  sa  il  tavolaccino,  che  fla  apportatore  di  questa,  il 
quale  ragguaglierà  vostre  signorie  di  mio  essere  e  delle  mie  spose;  secondario,  por 
non  fare  a  pro|ìOSÌto  lo  stare  mio  qui;  e  iiarlando  alle  signorie  vostro  con  quella 
f<nlc  che  io  le  ho  sempre  servile,  egli  era  molto  più  proflito,  per  la  conclusione  che 
SI  av*'ssi  a  fare  con  questo  duca,  mandare  un  uomu  di  reputazione  qui,  che  a  Roma: 
la  ragione  è  questa,  che  dello  accordo  che  si  ha  a  fare,  se  ne  ha  a  contentare  costui, 
e  non  il  papa;  e  per  quei^to  le  cose  che  si  concludessino  dal  pai»  po5ksi*no  bene  es- 
>ere  ritrattate  da  costui,  ma  quelle  che  si  concludessino  da  costui  non  saranno  giù 
lilrattate  dal  |Kipa,  se  già  e*  non  vi  si  vedessi  il  vantag<^io,  come  intervenne  nelle  coso 
di  Dol4igna  (t);  e  però  sendo  11  trattare  una  medesima  cosji  in  dun  lati  pericoloso, 
V  |)er  questo  avendosi  a  trattare  in  un  luogo,  era  meglio  trattarla  qua  che  a  Roma  ; 
e  |ierchò  a  questo  io  non  ero  nò  sono  buono,  per  biso<:narc  uomo  di  più  discorsi), 
più  reputazione,  e  che  s'intendessi  più  del  mondo  di  me,  giudicai  sempre  che  fus^i 
(«ne  mandarci  un  oratore,  il  quale  areblM*  tanto  guadagnato  con  questo  signore  nelle 
cose  che  si  avessi  no  avute  a  trattar  seco,  quanto  altro  nrK!zzo  che  si  fossi  possuto 
usare;  e  qualunque  è  qua,  giudica  quello  medesimo  che  lo.  Vero  ò  che  non  blso-' 
gnava  venire  scarso  di  partiti,  ma  risoluto  In  parecchi  luoghi,  e  cosi  sanzn  dubbio 
le  cose  si  acconciavano,  e  presto  :  io  ne  ho  pagato  altra  volta  il  debito,  nò  ora  ho 
voluto  mancarne,  porche  se  si  è  {tassato  tempo  assai,  e' non  si  è  ancora  perduto  In 
tutto:  e  le  signorie  vostro  ripiglieranno  queste  parole  secondo  che  io  le  scrivo;  e 
•li  nuovo  le  prego  umilissimaineate  che  mi  provvcgghino  di  d|)nari  e  di  licenza.  Qtt(p 
bene  vaieant. 

Ex  Cesena,  die  14  deccmbris,  11502. 
E.  V.  D. 

servUor,  Nicolaus  MACUUveLLis. 

P.  S.  É  stato  a  me  uno  de*  primi  uomini  che  al)bi  questo  signore,  e  per  |)arle  tii 
Sua  Eccellenza  mi  ha  pregato  che  lo  racct>mamli  a  vostre  signorie  messcr  Bartoloni- 
nieo  Marcelli  (:2)  dal  i)or};o  a  Sansepolcro,  il  quale  ò  in  su  quella  lista  fra  coloro, 
che  per  l)ando  de'  cinque  deputati  avevano  a  comiwrirc  Innanzi  a  toro  da  di  primo 
ilf I  predente,  a*  di  10,  e  dice  avere  avuto  lo  avviso  a*  di  8,  uomo  di  seitantadue  anni, 
avere  a  fare  in  due  di  seltanta  miiilia,  perchè  si  trova  per  stanza  qui,  e  passare  te 
montagne  cariche  di  neve,  et  essere  il  dì  7  ore;  pare  impossibile,  e  da  avergli  corn- 


iti Aiiudesi  ai  camion  tra  il  duca  di  Romagna  e  t  Denlivogli^  ore  prevaise 
queiio  ti  era  fermalo  a  Roma  dal  papa,  come  pia  ranlagffioso  al  Valentino. 

(•2j  Di  qtieslo  messcr  liartulommeo  Marcelli  scrìsse  ancora  agli  eccelsi  signori 
della  repubblica  il  baron  di  Hicira,  coinè  apparisce  pia  salto,  siccome  ancora  il 
il  medesimo  Bai  lotommeo  ne  fece  parola  per  lettera  a  Piero  di  Braccio  Martelli^ 
perché  6ollecita$$e  questa  sua  causa. 
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pi<<ionc.  Dice  volere  nl)I)idirc,  et  o<cusare  b  innocenza  sua  quando  egli  abbi  tempo 
;ì  posserlo  fan.%  doni  la  io  sono  suto  prejraio  che  io  preghi  le  si?norie  vostre  lo  vo« 
Ialino  fare  rimetlere  nel  buon  d),  l;into  che  dal  d)  che  \o  intende,  e^li  abbi  nln)^nct> 
tenii)o  Ji,  0  G  dì  a  ctmìpariro,  e  lui  allora  subilo  comparirà.  Sonne  stalo  predato,  e 
io  ne  pro?o  le  sijrnoric  voslrc  perche  sendone  stalo  richiesto  caldissimamente,  e  i^cr 
tMirie  del  duca,  parmi  conveniente  Hirlo  intendere  a  quelle,  e  ne  aspetto  risposta. 
Faccino  pOoTire  le  signorie  vostre  al  presente  latore  per  sua  fatica  fiorini  uno  d'oro. 

XXXVI  n. 

}fa/)niftci  Domìni,  eie.  Mi  occorre  per  la  presente  avere  a  fare  risposta  a  tre  di 
vi«lro  signorie  degli  8,  10  e  15  del  presente,  alle  quali  non  accade  che  replicare  molto, 
{>or  essere  responsive  a  più  mie.  E  perchè  in  quelle  si  conteneva  T  escusaxìone  che 
fate  di  quello  clic  io  scrissi  aver  detto  Paolo  Orsino  a  questo  signore,  e  appresso  sì 
jiìo>tra  l'intenzione  vostra  buona  di  ristringervi  seco,  e  quanto  il  papa  abbia  avuta 
c^ra  l'andata  dell'ambasciatore  vostro  là:  e  come  voi  siete  scesi  a  qualche  indìvidiko 
(«.,  mi  parve  di  cercare  di   |>nrlare  con  V  Eccellenza  del  duca,  nò  potei  entrare  dei 
lui  prima  di  icrsera  a  4  ore;  e  parendomi  le  lettere  vostre  da  comunicargli  in  parte, 
gii  lessi  tulle  quelle  parli  che  riguardano  gli  eiretli  soprascritti.  Sua  Eccellenza  molU) 
lietamente  ascoltò  tulio:  di|K>i  mostrò  restar  soilisfiiitissimo  di  quello  scrivono  \*o- 
sire  signorie  circa  il  sig.  Paolo;  e  nll'altra  parte  disse  quello  che  molle  volle  mi  ha 
dello,  cioè,  che  desidera  V  oniicìzia  vostra,  e  quanto  sia  più  slretU;t  gli  parrà  mag- 
gior  capitale,  e  gli   fu   tanto  più  grata.  E  ci   viene  tanto  più  volentieri,  quanto  ei 
vede  la  Santità  del  papa  esé^ervi   più  volto,  dicendo  avere  di  prossimo  avute  lettere 
di>  quella,  nelle  quali  si  cono^ce  una  volontà  grande  di  questa  cosa  e  una  aOczione 
verso  vostre  signorie  che  voi  medesimi  non  la  polreslc  desiderare  maggiore;  di  che 
dice  essere  contentissimo  più  che  mai,  parendogli  per  queslo  maao  fare  un  fonda- 
HHìnto  grandissimo  allo  stato  suo;  soggiungendo  che  essendo  insieme  vostre  signorie; 
lui,  Ferrara,  Mantova  e  I^ologna,  non  sa  di  che,  né  lui  nò  gli  altri  si  possano  e  deh- 
l>«nolemerc,  echeaquesto  viencdi  buone  gambe,  parendogli  il  fatto  suo,  ode  per  ire 
tanto  netto  e  con  tanla  sincerità,  quanta  si  possa  richiedere  da  un  reale  si^iuore;  e  che  già 
si  ricorda  avermi  dello,  chequantto  aveva  potuto  poco,  non  aveva  né  bramalo  né  prò- 
messo  cosa  alcuna,  ma  si   era  riservalo  a  furio  nello  slato  suo  più  sicuro;  e  di{)oì 
offcTicvsi  largamente  a  vostre  signorie.  E  che  ora  che  egli  aveva  ricuj>erato  Urbino, 
e  che  Camerino  sta  a  sua  posta,  e  che  senza  i  Vitelli  e  gli  Orsini  egli  si  trovava 
diecimila  cavalli  intorno,  parendogli  poter  promettere  assai,  prometto  tutto  lo  stalo 
suo  in  benellzio  di  quelle,  e  quando  venisse  il  caso  che  elleno  fossero  assaliate,  non 
asjìcuerebbc  di  essere  inviUUo,  ma  mostrerebbe  con  falli  quello  ctie  prometto  al  pre- 
s<»nte.  lo  dubito,  magnifici  signoii  miei,  che  le  signorie  vostre  non  credino  che  io  ci 
meltn  di  bocca,  perchè  io,  che  l'ho  udito  parlare,  e  veduto  con  che  parole  e  termini 
sua  signoria  ha  parlalo  le  sopraddette  cose,  e  con  che  gesti  pronunziava,  non  lo  credo 
apixna.  E  mi  pare  che  sia  l'uffizio  mio  scriverle,  e  quello  delle  signorie  vostre  è  il 
giudiciirle,  e  pensare  che  sia  bene  che  lo  dica,  ma  che  sia  meglio  non  averne  a  fair 
prova,  lo  per  |)arle  delle  signorie  vostre  lo  ringraziai  in  quel  modo  che  giudicai 
conveoirsi,  mostrando  quanto  capitate  le  signorìe  vostre  erano  per  iUve  deiramicim 
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c  offerta  sua,  ec.  E  ciò  questo  saltando  in  qualche  allro  ragìonamenlo,  mi  disse  S\ia 
Eccellenza:  Tu  non  sai,  come  ci  ò  venuto  un  oitta<llno  pisano,  e  più  dì  mi  ha  fallo 
ilomanilare  udicnie:  non  glie  ne  ho  ancora  concessa;  o  nmlando  investigando  quelh) 
che  voglia,  sento  che  mi  vuol  far  inlendoro,  conio  ìi  re  di  Spagn.!  offra  loro  aiuto,  e 
die  sono  per  pigliarlo  quando  altri  non  li  voj^lia  aiularo.  lo<^fo  conio  d'udirlo  ai  pre- 
A'nte.  perche  egli  ò  costà  in  sala,  e  tu  non  partirai,  perchè  udito  che  lo  avrò,  li  vo- 
glio ragguagliar»  di  tutto.  E  cos)  ringrnzt.jlo  che  io  lo  ebhi,  mi  appartai,  e  entrò 
dentro  il  Pisano,  che  stette  seco  un  qualche  quarto  li'oru.  Licenziiilolo  mi  richiamò, 
e  mi  disse  avergli  fatto  Intendere,  che  jkt  parlo  di  quegli  anziani  di  Pisa,  come  il  re 
di  Spagna  ha  mandato  loro  a  dire  che  è  per  dare  loro  quanto  grano  ossi  vogliono,  e 
quanta  gente  a  pie  e  a  cavallo  fa  loro  dì  l*)isogno  per  difenderli,  purché  loro  promei- 
tino  stare  a  sua  posta  ed  esser  suoi  amici;  il  qual  partito  dicono  esser  forzali  a  pi- 
Cliare,  quando  non  vengano  ad  essere  aiutili  ila  alui.  E  per  questo  aver  mandalo  a 
Sjj.i  Eccellenza  a  scusarsi  di  ogni  partilo  elio  |>igl lasserò.  Dissemi  aver  loro  risf insto, 
che  considerassero  bcno  quello  facevano,  e  dove  es*i  entravano  perchè  vedevano,  tulli 
gl'Italiani  esser  Francesi,  il  redi  Francia  potcnle  in  Italia  e  nemico  del  re  di  Spagna. 
E  quando  loro  si  accontassero  con  Spagna  verrebbero  a  farsi  nemici  tutti  quelli  che 
lino  a  qui  gli  hanno  mantenuti,  e  ad  un  trailo  s-arebbc  loro  stretta  la  gola,  perchè 
una  mattina  si  troverebbero  sulle  mura  il  ré  e  gM  iimici  del  re,  e  che  lui  era  i)er 
\"\i.rc  a  porre  loro  il  campo  ad  una  minin^a  poli/za  di  quella  Maestà.  E  però  fui 
come  amico,  li  confortava  a  starsi  cosi  e  mantenersi  con  il  re  di  Francia,  e  far  ciò 
che  quella  Maestà  volesse,  nella  quale  solo  potevano  s|>erare:  dice  che  lui  restò  con- 
fuso, nò  ebbe  che  rispondere,  se  non  che  non  potevano  più  vivere  così.  E  mi  dis^e 
Sua  Eccellenza  avergli  fatta  questa  risposta,  parendogli  che  fosso  da  esser  creduta  da 
loro,  e  utile  alle  signorie  vostre  perchè  rimettendoli  a  Francia,  e  Francia  essendo 
Amica  vostra,  gii  rimette  a  voi,  senza  ricordarvi,  p^r  non  ^li  esasj)erar  più.  Dipoi  il 
levarvi  una  guerra  di  vicinanza,  come  potrebbe  essere  quella,  gli  pat*e  a  proposito 
vostro;  e  pensa  che  sia  da  farne  ogni  cosa,  perchè  non  facciano  questa  |)iuzia,  ancor- 
(iìò  no  dubiti  rispetto  alla  disperazione  loro:  soggiugncndo  che  per  ora  gli  era  cos'i 
«scorso  rispondere;  ma  che  per  l'avvenire  era  per  rispondere  come  le  vostre  signorie 
^'1i  ordinassero.  Io  lo  ringraziai  della  partecipazione,  e  dissi  che  la  risposta  mi  pareva 
prudentissima  e  ben  considerata  da  ogni  parte,  no  che  io  ero  per  dire  a  Sua  Eccel- 
i»*nza  come  egli  si  avesse  a  governare  in  questo  caso,  perchè  lui  sapeva  benissimo 
qianto  Pisa  vi  era  a  cuore,  e  come  le  altre  cose  d'Itiilia  stanno;  dal  che  lui  aveva  a 
misurare  tutte  le  risposte  e  tutte  le  pratiche  che  Sua  Eccellenza  avesse  a  tenere  ai 
Pis.'ini.  Dissi  che  ne  scriverei  alle  signorie  vostre  ed  essendomene  da  quello  dato  al- 
cun ordine,  glie  ne  farei  intendere. 

Le  signorie  vostre  sanno,  come  io  scrissi  loro  per  altra  mia,  avere  avuti  diversi 
ritratti  di  questa  pratica,  e  come  da  uno  mi  era  slato  detto  che  non  avevano  parlato 
il  duca,  e  dall'altro  che  gli  avevano  parlato  due  volle;  desideravo  per  questo  avanti 
il  serrare  di  questa,  parlare  di  nuovo  con  amendue  costoro,  per  vedere  quello  thil- 
ruooedairattro  ritraevo';  non  l'ho  possuto  fare:  m'ingegnerò  per  altra  mia  supplire. 

Le  cose  d'Urbino  sono  ne'termlni  che  ho  scritto  altre  volte;  e  di  Camerino  non  ne 
*o  altro  che  quello  mi  dicesse  il  duca,  che  io  scrivo  di  sopra,  cioè  che  egli  sta  a  sua 
posta.  Ila  mandato  questo  aignore  per  le  artiglierie  che  si  trovavano  a  Forlì,  o  le 
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fu  comìnrre  In  qua.  Dh  danari  Torte  a  lanierie  e  ^'entc  dì  arme,  e  si  dico  che  fra  otto 
dì  partirà  al  camtM),  e  ne  andcrà  a  Sfnigragliu  a  di  Idn^rn.  Si  è  detto  da  quattro  dì  in 
qua,  i  Franasi  avere  avuto  nel  Reame  una  grnn  rotta,  li  duca  mi  disse  iersera,  clh* 
non  era  stata  cosa  di  molto  momento.  Le  si^^norie  vostro  ne  possono  intendere  nK>- 
glio  la  verità. 

Io  ho  ricercato  |>er  Intendere  come  ha  ad  essere  fatto  Tobbligo  le  signorie  vostre 
hanno  a  fare  insieme  coi  re  di  Francia  e  col  duca  di  Fcrnm,  mediante  i  ca|>itoli  fatti 
con  Bologna.  Mi  ha  detto  un  mess.  Gio.  Paolo  segretario  dei  Bcnttvogli,  die  il  c«j- 
pTtoIo  dice,  che  T Eccellenza  del  duca  si  obbliga  che  fra  due  mesi  dal  dì  della  Gnai 
conclusione  de* capitoli,  a  curare  sì  e  in  tal  modo,  die  la  Maestà  del  re  di  Francia, 
l'eccelsa  signoria  di  Firenze  e  il  duca  di  Ferrara  pn>mcltci-anno  |kt  l'osservanza  della 
|xice.  E  pare  che,  avendone  a  richiedere  il  duca,  si  abbia  a  promettere  i^er  li  duca 
solo,  e  così  par«  a  detto  segretario;  pure  le  parole  stando  così,  si  possono  intendere 
ancora  altrimenti;  e  le  signorie  vostre  non  ne  sono  ancora  state  richieste  perchè 
nella  conclusione  fatta  rimase  sospesa  la  dote,  della  quale  ha  ad  essere  dotala  la  so- 
rella di  monsig.  d' Euna  (1);  della  quale  non  e  ancora  fatta  la  conclusione,  e  o^g 
hanno  ad  essere  alle  mani. 

Le  signorìe  vostre  per  una  degli  8  mi  raccomandano  di  nuovo  il  caso  di  Salvetto  dei 
Buosi.  Ne  |)arlai  iersera  con  Sua  Eccellenza.  Mi  fece.  do|X)  molta  disputa,  que^^t^i 
conclusione,  che  gli  salva  la  vita  contro  alla  volontà  della  famiglia  de'Naldi,  ma  che 
contro  alla  volontà  loro  non  è  per  liberarlo,  perchè  non  gli  (>are,  benefìaindo  uno  e 
offendendo  quattro.  E  trovandosi  modo  che  Dionisio  se  ne  contentasse,  a  lui  sarel)be 
piacer  sommo,  e  che  altrimenti  non  può  farlo.  Raccomandoml  alle  signorie  vostre, 
e  dì  nuovo  le  riprego  mi  mandino  da  |K)ter  vivere,  che  avendo  tre  garzoni  e  tn* 
bestie  alle  spalle,  io  non  posso  vivere  di  promesse.  Ilo  cvìminciato  a  far  debito,  e  fin 
qui  ho  speso  70  ducati,  e  domandatene  N°  Grillo  tavolaccino  che  e  ^taio  meco.  Ave- 
rei  potuto  avere  le  s|>ese,  e  le  potrei  avere  dalla  corte;  non  le  voglio,  e  |iel  tassato 
me  ne  sono  valuto  ik>co,  parendomi  onore  di  vostre  signorie  e  mio  fare  così;  e  an- 
dando io  limosinando  quattro  ducali,  e  tre  ducati,  pensino  vostre  signorie  come  to  lo 
fo  di  buona  voglia.  BenQ  valele. 

Ex  Cesena,  die  18  deceìnbris,  VòQ% 

E,  r.  />. 

gercilor,  Nicolacs  Macriavellus,  Secret. 

P.  S.  Sanno  le  signorie  vostre  cho  quando  più  settimane  fii  io  trassi  il  salvocon* 
dotto  da  questo  signore,  e'mi  convenne  promettere  di  dare  alla  cancelleria  quanto 
sarebbe  giudicato  da  mes.ser  Alessandro  Spannocchi,  né  mi  giovò  allegare  ad  incoii> 
tro  alcuna  cosa.  Ora  detta  cancelleria  mi  è  ogni  giorno  addosso;  e  inQoe  io  resto 
condannato  in  16  braccia  di  dommasco.  Prego  le  signorie  vostre  me  lo  feccino  per- 


(1)  //  Tomma$i  nella  vita  del  duca  Valenlino  lo  chiama  monsig.  d'Enna.  Cre- 
diamo che  sia  una  con^zione  di  Elna  o  sta  Eleno}H)li,  cioè  Perpignano,  Il  ve- 
scoro  di  qiiesla  ciUà  era  in  quel  tempo  Francesco  de'Ùofis  nipote  di  Alessandro  Vi, 
suo  prosegretario,  e  tesoriere  generate.  Fu  costui  fatto  dipoi  cardinale  net  dì 
ultimo  di  maggio,  1503^  e  morì  in  Roma  ii  cii  19  ài  tugUo,  1506; 
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venire  per  vendere  a'mercatantl:  perchè  quando  io  non  satisfaceia  questo  canccliierQ, 
non  potrei  tnqi  più  spedire  cosa  alcuna,  e  massime  di  cose  privato,  perchè  tutte- le 
espediscono  loro' senza  che  se  ne  posmi  mai  parlare  al  duca*  e  dipoi  mi  caveranno  le 
signorie  vostre  d^obbUgo.  Sicché  ancora  in  questo  caso  mi  raccomando  alle  signoria 
vostre.  Ilerum  vaieant, 

XXXIX. 

Magnifici,  eie.  Parlando  ieri  coirEccol lenza  dol  duca,  messer  Agapito  suo  primo 
segretario  mi  sì  accostò,  e  pregommi  scrivessi  a  vostra  signoria,  e  In  pregassi  fussi 
contenta  operare  che  messer  Lodovico  Archilegio  da  Amelia  fussi  condotto  per  giu- 
dice dell'Arto  delia  Lana  ;  a  elie  c^uesto  signore  soggiunse  che  se  gli  facebbe  singoiar 
piacere;  e  che  non  ne  voleva  scrivere  altrimenti,  ma  rimettersene  a  me,  e  se  di  già 
ne  fussi  fatta  elezione,  che  la  si  facessi  per  detto  messer  Lodovico  sus^guen te  a 
quella  che  fussi  fatta,  né  potrei  dire  con  quanta  caldeua  io  ne  fui  pregato  dall'uno 
e  datraliro:  attendono  risposta. 

li  barone  di  Bierre  in  sul  suo  partire  di  qui  mi  raccomandò  il  padre  di  Cammillo 
dal  Borgo,  il  quale  è  nel  numero  di  quelli  che  sono  citati  da'cihque  uflziali  a  compa- 
rire, dicendo  che  comparirà  sendogli  dato  tempo  da  poter  venire,  che  ha  seitantadue 
anni,  ed  è  qui  in  Ce^na.  Scrivene  l'allegata  detto  Barone  alle  signorie  vostre  e  per 
sua  parte  ve  io  raccomando,  e  me  insieme  con  lui. 

£x  Cesena j  die  10  deoembrii^  1902. 

eertitor^  Nicouus  Macbuvsllus. 

XL. 

Magnifici,  etc.  Avanti  ieri  scrissi  alla  signorìa  vostra,  e  mandai  la  lettera  per  un 
garzone  d'Antonio  da  Sesto^er  la  presente  mi  occorre  farvi  intendere,  come  ti*o- 
vandomi  questa  sera  a  corto  vidi  tutti  questi  capitani  franzesi  ristretti  insieme  ve- 
nirne al  duca;  e  prima  avanti  entrassino  feciono  colloquio  insieme,  e  osservando  io 
loro  gesti  e  atti,  mi  parevano  alterati,  e  pensando  ci  fussi  qualche  cosa  di  nuov«i  che 
importassi,  usciti  che  fumo,  per  chiarire  lo  animo  mio,  me  n'andai  a  cas»  il  barone 
di  Bierra,  sotto  «ik'cìo  di  visitarlo  per  parto  della  signoria  vostra,  dicendo  come  da 
quella  avevo  novamento  commissione  di  fare  coisl.  Loft  dopo  il  ringraziamento  tetto 
mi  tirò  da  parte,  e  disse:  Noi  dobbiamo  fra  due  d>  partire  di  qui,  e  tornare  nello 
.«tato  di  Milano,  che  cosi  abbiamo  avuto  oggi  lettore  di  lare.  E  domandandogli  io 
della  cagione,  disse  non  saperlo,  ma  che  tutti  I  Franzesi  una  volta  dovevano  partire^ 
e  tornarsi  indietro,  e  che  iiosdpmani  si  leverebbono  infàllanteroento.  Domandano  se 
monslg.  «le  Vanne,  flglluolo  di  nMinsig.  di  Libret  (1),  partiva  colla  sua, genie,  disse 
che  non  sapeva  quello  che  lui  si  farebbe,  ma  che  tutti  gli  altri  con  tutte  le  loro 
compagnie  pariirebbono  infaiimUer.  Dissemi  che  io  lo  potevo  ^scrivere  per  certo  «Ile 


(t)  Offiwero  Alibrei.  Queito  monsig,  de  Vanne  era  cognaio  del  duca  Valentino, 
it  gnaie  aveva  per  moglie  nna  $ua  eoreéia, 
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si^xnorie  vostre,  e  dì  più  fare  loro  inlenderc  chea  Milano  erano  vcnuU^danari  per  paprc 
ipiindìcimila  uomini  di  pie,  che  fro  un  mese  sarebbono  insieme.  Questa  cosa  co>ì 
insperata,  come  io  ho  possuto  vedere,  per  fsesii»  ha  mandato  il  cervello  sottosopra  a 
(fuesta  corte,  e  come  la  Ila  pu>)Micata  vi  potrò  scrivere  più  appieno  come  le  cose 
P'issino,  né  possendo  intendere  Ja  cii^ìonc  di  tale  cosa,  né  il  fondamento  suo,  non 
la  posso  giudicare.  Vostre  signorìe,  che  amnno  ragguagli  d'altronde,  potranno  meglio 
pensare  a  lutto;  e  benché  io  creila  vostre  sissnorie  abbino  a  que.sl'tìra  avviso  di  Lom- 
i>ardia,  (amen  mi  è  parso  sp:icciare  qtiesto  fante  apposta,  il  quale  anche  per  esser 
male  sicuro  il  )iaese,  non  potrà  partiit*  prima  che  domattina,  e  lo  altro  dì  ha  pro- 
messo di  esser  costì.  Monsig.  di  Bierra,  nel  ragionare  seco,  mi  disse  che  lui  e  gli 
rOtri  capitani  avevano  deliberato  non  camminare  mai  più  in  alcun  luogo  senza- a  vere 
con  loro  uomini  di  pie,  perche  non  vanno  a  questo  moilo  punto  sicuri,  e  questo  dis»c 
fKT  (xirere  loro  avere  ricevuto  qua  qualche  ingiuria  da  questi  paesani,  e  non  se  ne 
essere  poesuti  valere  a  loro  modo;  né  io  ho  voluto  mancare  di  scriverlo,  parendomi 
parole  da  notarle,  etc. 

Le  artfglierie  sono  tutte  condotte  qui,  e  ax'anti  questa  nuova  si  era  ordmato  man- 
darle a  Fano.  Non  so  ora  quello  seguirà,  perdio  |Kire  ragionevole  in  su  questo  nuovo 
:iccidente  fare  nuovo  consiglio. 

Poiché  queste  genti  furono  qui,  si  é  atteso  a  saccheggiare  certo  castella  del  ve- 
s  -ovo  di  Ravenna,  le  quali  nondimeno  in  lem^ìoralibus  sono  sottoposte  a  Cesena  : 
dicesi,  per  aver  quelle  favorito  gli  Urbinati  in  questa  ribellione. 

Altro  non  mi  occorre  che  accomandarmi  alla  signoria  vostra. 

In  Cesena,  die  20  deceniOris,  1302^  fiora  quarta  noclìs. 
E.   Wp. 

servi tor f  Nicolaus  Machiavellis,  Secret. 
Fate  pagare  all'apportatore  presente  fiorini  uno  d'oro. 


XLI. 


Jfaonifici  DonUnij  etc.  Ieri  arrivò  Pultima  di  vostre  signorio  dot  17  del  presente, 
venuta  per  la  via  di  Bagno,  e  intendo  qìianto  per  quella  mi  dite^  né  mi  pare  da  du- 
bitare the  a  quello  o  ad  altro  luogo  di  vostre  signorie  sia  fotlo  alcuno  insulto,  per 
(iigione  delle  robe  rifuggite  di  questi  sudditi,  perché  avendo  ad  essere  .offesi,  penso 
:ibbi  ad  essere  maggiore  cagione  che  quella:  giudico  nondimeno  che  sia  |)rudcnz«i 
l»ro\^edere  che  si  ritirino  più  dentro  nel  dominio  vostro;  di  che  ne  ho  scrìtto  a  quel 
rapiumo,  e  quando  intendessi  cosa  che  mi  facessi  dubitare  punto^  ne  avviserò  vostn* 
signorìe,  che  altro  rimctlio  non  ci  crederei  poter  fare. 

lo  credo  che  le  signorie  vostre  a  quest'ora  abbino  ricevute  tutte  le  lettere  sutc 
scritte  da  me,  poi  che  io  fui  qui  in  Ge:»na,  e  la  prhna  fa  dei  15  di,  mandata  per 
y°  Grillo  mio  tavolaccino,  l'altra  dei  18  dì,  mandata  per  un  garzone  di  Antonio  da  So^to, 
che  se  ne  tornava  in  costà,  e  Hai  tra  dei  20  dì,  mandata  in  diligenza  jH:r  un  dalla  Scar- 
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|)eria  il):  ih.t  1^  prime  iiue  scrissi  qiiunto  inlendevo  delle  cose  di  qiin,  e  dol  ra;;ia- 
iiamcnU)  avuto  con  il  signore, e  niassimu  delle  coso  di  Pisa:  per  rulltma  dei  ^20  detti 
n.itìzia  della  siibUu  punita  dei  Pranxesi,  i  quali  partirono  ierniattina)  e  no  nndorno 
.t'iii  volta  di  Roiiìs^na  e  fcciono  tutti  allo  disci>s(o  a  qui  tre  luii^lia,  che  sono  qualche 
4.*0  lance,  «^  iersora  ne  andiU*no  ad  alloggiare  n  Castello  Bi>Io^nesc,  per  possore  cs> 
M.TC  r  altra  seni  in  su  quello  di  Bologna.  (Questa  partita,  come  ella  ò  sula  subita  e 
ito^iunata,  co>i  ha  dato,  e  dà  clic  dire  a  ciascuno,  e  ogni  uomo  fa  sua  casiellucci.  Di 
luo^o  autentico  non  si  può  trarre  alcuna  co.«a  che  (Ktia  ad  altrui  ragionevole,  e  io 
i:«Ki  ho  mancato,  |)or  averne  la  verità,  di  quella  diligenxa  mi  si  conveniva.  Quello 
c!imui  di<He  il  l)iirone  di  Bierra  io  lo  scrissi  a  vostro  signorie;  parlai  di|)Oi  con  Monti- 
.s*>ii:  di^M'mi  die  si  iKirtivano  per  avere  compassione  a  questo  paese  oal  duca,  non 
nvcnilo  lui  più  Insogno,  e  il  paese  diventandogli  inimici^  sendo  aggravato  da  tauta  genio. 
Ilo  furl.iti»  con  questi  primi:  tutti  mi  hanno  dotto  che  il  duoi  non  li  pos«>va  più 
^()P|M)itarei  e  che  tenendogli  gli  davono  più  noia  I*  arnie  degli  umici  che  ({uelle  dei 
nifuii'i,  e  che  s^inza  Itiro  rimaneva  ^ente  a^s^ti  al  duca  da  \MìH*r  foce  ogni  cosat  e  })cr 
Ut  NI  lanciare  alcuna  otsii  indreto,  subilo  come  la  |»artila  di  costoro  fa  pubblicala,  an* 
•  Ui  a  trovare  4piello  amico  altre  volte  allegato  da  me,  e  gli  dis>i  dio  avendo  inleni 
fouie  questi  Fiauiesì  (xiriivano,  e  pircndomi  ci»sa  Subita,  nò  sappiendo  se  que>io  era 
«••Il  ordute  di*l  duca  o  fuora  ili  sua  opinione,  mi  fiareva  che  l'oUiio  mio  fussi  tiin' 
itii4*ndi're  a  Sua  MccoUcuza  che  sc  gli  occorreva  che  ii>  scrivessi  più  una  ciisa  chi* 
mi'  .ilira  alle  signorie  vostre,  iho  i«)  ero  iiarato  a  farlo.  Bisposemi,  che  \^\\  faicblio 
lootio  V'ilrulicri  ramlKi^ciiitn;  ir«>vailo  dii)oi,  dissenii  avergliene  dello,  e  che  lui  c1>1m' 
<aro  l.ile  ricordo,  i»,  stato  co.>l  un  |>«>co  si»pra  di  sé,  ill^^^o:  \wr  ora  non  scade:  rin- 
4:raxicrai  il  m^gn.'tario,  e  diixli  chi:  oirorrcnvlo,  io  lo  f.irò  chiamare:  e  co>ì  venni  a 
uianciro  4Ìi  quella  conunliùi  che  i<>  desideravo  di  poieivH  parlare*  e  ritrarrò  da  Idi 
qa.ddie  C4)sa  )mù  là  in  (juestji  materia,  né  ve  ne  posso  dire  altro:  cretio  l)eue  c!ii}  le 
signorie  voslie,  )m.t  la  Uiro  pnidenui  e  )M*r  ;:li  avvisi  che  le  hanno  d.i  più  luoghi. 
d«i  quali  io  sono  a]  buio,  |)oiranno  giudica! ria  a  punto,  e  qua  chi  ne  parla  dice  eh* 
titvi,:i)a  che  la  sin  una  di  quello  dna  cagioni,  o  perdio  il  re  ne  a!)l>i  his«v:io  di  Loni- 
biriii.  iì  iMTchè  quella  Maesià  si  tcn,^a  male  servila  dal  papa,  e  ^ia  nat<i  In  lnr.> 
q.iilclH*  umbra.  Le  gente  una  volta  se  no  sono  ile  male  eililleale  e  male  disposte 
vers«»  quello  signore,  ancora  che  in  su  quolo  si  pos<i  fare  poeo  fond.inn'nii)  per  li 
inlura  li»ro.  Quello  che  al  predente  (|!ieNlo  '«ignore  si  vn^lLi  o  pov^a  r.iro,  non  si  sji. 
;oi  e*  non  si  vetle  mancare  di  alcuno  ordine  fatto  in!ioo  a  qui:  le  urtigtiertc  >on^ 
II»*  avanti,  e  ieri  vennono  secenio  fan  li  di  VaMilaoinua,  e  mille  SvizaTi  s<ìno  a 
K.tenti  di  quelli  dio  taiit»»  si  sono  a^Ji »«•  Itati,  e  l.»t>0  Tra  Sviueri,  Teth'sehi  e  (l.n^Cimi 
4\eva  prima.  Diee^i  che  il  duca  parie,  falle  questo  le>te,  p<T  alla  volta  di  Peserò, 
«'  »nie  >i  diceva  prima:  dalT altra  |mrte  ;;li  sono  mancali*  più  che  la  niila  delle  for/e, 
t*  .1  dut;  U*r£l  della  lepntn/ione,  né  <i  criHle  che  po<si  fare  molte  cti^e  elu  gli  aecen- 
iu\a  prima,  e  che  <\  cre« lavano,  e  san  Leo  è  nel'.j  mani  del  duca  (ìiiiilo,  e  le  alm^ 
f  »ri.*z/'»  di  quello  stalo  d'Urbino  <ono  |H'r  UTCa:  (!ameriMo,  die  prima  cpic-^to  ^iicrinr  • 
fi  •  va  slare  a  sua  |>osia,  intf*so   q'iola  nuov\  muterà  proj>o>ìto,  e  ieri  fu  qui   un 

M)  Sun  roMmenin  il  Macì$ìaretfi  la  lettera  tlc'Vù  per  essere  quella  scinta  ali  a 
"vyuo/ia;  e  queste  dilette  al  m<igist,atij  dei  Dica. 


339  UGAZKnV 

segretorio  Ucl  cardinal  di  Farnese,  che  è  legale  della  Varai,  e  mi  fiferl  Camefifio 
essere  prima  ostinalo»  e  che  ora  diventerà  Mlinalissjmo.  Le  signorìe  vostre  ora  peo- 
senmno  dove  qneslo  cose  possono  battere,  né  mancheranno  di  penare  se  le  neees- 
sita,  in  le  quali  fussi  per  entrate  questo  signore,  lo  p(Hessino  fere  giltarsi  In  grembo 
a  chi  u  naturale  inimico  vostro,  e  a  lutto  con  la  loro  solila  pnidenui  provvederaona 

lo  non  ho  poi  inteso  di  quella  pratica  di  Pisa,  di  che.  io  scrissi  a  vostre  signorie, 
cose  di  molto  momento;  e  parlandone  con  quelli  che  io  ho  allegati  altra  volta;  l'uno 
ha  girato  largo*,  e  mi  ha  rimesso  a  quello  clie  mi  disse  il  diica;  l'altro  mi  dtMO 
che  Lorenzo  d' Acconcio  era  partito,  e  che  doveva  ordinare  che  ven Issino  qui  5  ora* 
tori  pi5ani,  3  ciltailini^  e  uno  contadino,  e  che  questo  signore  ò  volto  a  vedere  se 
per  vìa  d' accordo  e'  potessi  fare  qualche  rilevato  piacere  alle  signorie  voitre,  e  che 
la  prima  cosa  e'  vuole  trarre  Tarlatine  di  Pisa,  e  fare  che  i  Pisani  lascino  la  divo* 
ziòne  di  Vitcllozzo;  dipoi  acquistarsi  fede  co'  Pisani,  con  dare  ai  loro  soldati  danari, 
e  tenerli  a  suo  soldo,  e  coe4  dimesticatogli,  cercare  per  il  mezzo  di  Francia  fere  cbo 
segua  fra  loro  e  vostre  signorie  qualche  appuntamento,  e  fui  promettere  la  osser- 
vanza di  esso  ;  e  questo  dice  essere  per  riuscirgli  (iacilmeiiie,  e  che  Pisani  non  alieno 
ostinati  peraltro,  se  non  per  dubitare  che  non  fuasi- osservalo  loro  le  promesse.  Ora, 
se  questo  ò  vero,  io  non  lo  so:  scriiioto  come  lo  rìtniggo,  e  da  uomo  dio  ne  può  sa- 
pere la  verità:  prego  bene  vostfe  signorie  ne  fiiccino  masserizia  per  ogni  rispetto  ; 
ii  che  sia  ricordato  con  reverenza. 

Messcr  Rimino  (1),  che  era  II  primo  uomo  di  questo  signore,  tornato  ieri  da  Pa- 
sere,  è  stalo  messo  da  questo  signore  in  un  fondo  di  torre:  dubitasi  che  non  lo  sa- 
griflohi  a  questi  popoli,  che  ne  hanno  desiderio  grandissimo. 

Io  prego  le  signorie  vostre  con  tutto  il  cuore  die  aleno  coolenia  volermi  man* 
dorè  da  possere  vivere,  perchò  avendosi  a  levare  questo  signore,  io  non  saprei  dove 
mi  andare  senza  danari;  starommi  qui,  o  mi  tornerò  a  Caslrocaro  infine  che  le  si* 
gnorie  vostre  deliberino  di  me.  Qua  Oene  uUeant, 

Die  25  decembrU,  iìm. 
E.  V.  />. 

serTiloTj  NicoLAis  Macbiatcllus,  Scerei,  in  Cesena. 

Poscrftta.  Si  parla  per  certo  che  questo  signore  partirà  lunedi  di  qui,  e  ne  andrà 
a  Rimi  ni  :  io  aspetterò  risposta  di  questa  da  vostre  signorie,  e  non  partirò  di  qui 
senza  online  di  potermi  levare,  dì  che  prego  vostre  signorie  mi  scusino,  perchè  non 
posso  più. 

XLII. 

Magnifici  Domini,  eie.  Per  via  di  Bagno  scrissi  T  ultima  mia  a  vostre,  signorie 
de'  23,  e  avendo  scritto  per  quella  a  luogo  della  partita  dei  Franzesi,  e  di  quello  se 
ae  ragionava,  non  mi  occorre  per  questo  dirne  altro,  né  scrivere  cosa  di  momento. 

* 

(I)  Di  questo  mess.  Itiminonon  si  trova  fatta  menzione  nelia  Vita  del  duea 
Vi:':r!:HO  dei  Tommasi 
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AftAll  ieri  arrivò  11  ganone  di  Ardingo  ravaiioro  con  dua  di  W.  SS.  de'  90  e 
tt«  e  benciiè  dopo  Ja  ricevuta  di  quelle  lo  alibi  (ktto  diligenza  dr  parlare  al  dui»,  non 
mi  è  riuacilo,  perehè  non  avendo  auto  tempo  so  non  ieri,  e  ieri  sendo  Sua  Eccellenza 
ooeiipata  in  fare  rasaegne  di  fenterle  a  in  suoi  altri  piaceri,  rispetto  alla  Pasqua,  non 
tt  posiibile  che  mi  riuscissi;  e  questa  mattina  di  buon* ora  si  è  levato  con  tutto  Te* 
aercito,  e  ne  va  a  Santo  Arcangelo,  dl^scostò  a  qui  quindici  miglia  e  presso  a  Bimini 
cinque,  •  io  domattina  mi  leverò,  e  ne  andrò  a  Rimlnl,  nan  potendo  alloggiarli  più 
appresso  rispetto  alla  strettemi  deHo  alloggLimento  ;  ."^onestante  che  non  sia,  secando 
al  dice,  per  dimorare  quivi  punto,  ma  por  andarne  a  gran  giornate  alla  volta  di  Pe- 
acro;  né  ai  sa  poi  quello  che  si  abbia  a  fare,  e  chi  ha  opinione  che  voglia  tentare  SI- 
Rigaglia,  e  chi  Ancona;  e,  quanto  alte  forte  sue,  egli  ha  quelle  genti  che  io  vi  mandai 
per  listra  nltlmdmente,  e  di  più  circa  80  Stradiottl  Albanesi,  soldati  di  nuovo  ;  e  si 
trova  S500  DinU  oltramontani,  e  qualche  altrettanti  Italiani,  del  quali  fra  Ieri  e  Taltro 
si  è  istto  qui  la  mostra,  e  potete  fare  conto  che  ogni  mille  fanti  abbi  cinqùantii  ca- 
valli de*  caporali  loro  da  tire  fazione  a  cavallo;  le  artiglierie  sono  ite  a  quella  mede- 
alma  volta  che  va  lui,  con  toUe  loro  nece&<ltè  di  |K>lvere  e  palle.  Quando  e*  si  possa 
vnlere  delle  genti  degli  Orsini  e  Vitelli,  non  H  sa  ;  conosccrasst  meglio  alla  giornata 
quando  e'  Heno  più  propinqui  Tuno  al  Peltro:  e,  come  io  ho  più  volte  scritto  alle  si- 
gnorie vostre,  questo  signore  è  segretissimo,  nò  credo  quello  si  abljf  a  fare  lo  sappi 
altro  che  lui:  e  questi  suoi  primi  segretari  mi  hanno  più  volte  attestato  che  non  co- 
munica mai  cosa  alcuna  ae  non  quando  e*  la  commette,  e  commettela  quando  la  ne- 
ceaatlà  atrìgne,  e  in  sul  latto,  e  non  altrimenti;  donde  io  prrgo  VV.  SS.  mi  scusino, 
•è  m*  imputino  a  negligenza  quando  lo  non  satisfaccia  alle  signorie  vostre  con  gli 
avvisi,  perchè  il  più  delle  volte  lo  non  satisfo  eUam  a  me  medesima  Di  S.  Leo  e 
della  pratica  si  trattava  con  II  duca  Guido,  non  se  ne  intende  altro.  Di  Camerino  ho 
aeriito  altra  volta  quello  mi  aveva  detto  11  duca,  che  gli  stava  a  sua  posta,  e  dipoi 
acrissi  quanto  avevo  ritratto  da  quel  segretario  del  cardinale  di  Farnese,  il  quale  mi 
date  che  vi  aveva  poca  spcrania,  e  massime  per  la  partita  dei  Franzesi:  ieri  mi  disvio 
il  veMovo  d'Eona  che  gli  era  come  accordato:  aspetteronne  io  evento  interamente  per 
non  ci  bre  più  errore. 

Mcsser  Rimino  questa  mattina -è  stalo  trovato  in  dua  pezzi  in  sulla  piazza,  dove  e 
ancora  ;  e  tuao  questo  popolo  lo  tw  possuto  vedere:  non  ai  sa  bene  la  cagione  della 
«m  morte,  se  non  che  gli  è  piaciuto  efkA  al  princi|Hi,  il  quale  mostra  di  saiier  fare  e 
4ularo  gii  uomini  a  sua  posta,  fecondo  i  meriti  loro. 

Portommi  li  sopraddetto  cavallaro  S5  ducati  d'oro  e  10  braecia'di  dommasco  nero  IJL). 
Rin^ra/io  le  signorie  vostre  sommamente  dclPuna  cosa  e  delPaltra. 

Perchè  la  corte  è  in  su  la  levata^  non  mi  è  stato  congegnato  uomo  che  venga  per 
te  tre  cavalle,  che  le  signorie  vostre  dicono  essere  a  Poppi;  emmi  solo  suto  detto  che 
i^  preghi  VV.  SS.  a  fare  che  si  abbi  loro  buona  curaj  inflno  a  tanto  ohe  gli  abbino 
ordinato  chi  venga. 


it)  m  un  poieriiio  d'una  ItiUraorigiHoU  di  Biagio  iìoaaeeoni  ai  Machiaveiii^ 
MI  éaia  de'  ^2  dicembre  tSO*i.  si  iegge;  u  Voi  igaUinereie  pure  un  farsetto  di 
4f  mento  drappo,  irinacdo  che  toi  sieie  «  aii adendo  a  questo  regaio  ;  e  ìteiia  ta- 
si paria  de^tti  dueaU  maadaiigU  dai  fiorenUm. 
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Messer  Dartoloinmeo  Maircin  dal  Borgo,  per  il  quale  il  l!»roit  ai  Sierra  serisM» 
ultimamente  a*  nostri  wcoWi  signori,  non  cliiedo  altro,  se  non  che  ^lì  sia  pnjrogato 
tanto  il  tempo  a  i^oier  com|){irire  die  possi  ventre  co^iì  :  lui  ne  scrire  a  Piero  ai 
Draccio  Martelli  che  sollecili  quciMa  sira  causa;  e  io  dinoovo  Ip  ruocomanilo  aUe  SS. 
VV.  Qiiae  beile  vaieanL 

Ex  Cesena j  die  20  deccmbris,  loO^,  hr.ra  21  diei. 
E.  \\  D. 

serviloi\  NicoLAL's  M^couvellis. 

XLIIL 

^Magnifici,  eie.  Avanti  ieri  scrissi  da  Peserò  allo  signorie  vostre  quello  inlemiexo 
di  Sinigaglia  :  trasferiimi  ieri  a  Fan(\  e  questa  manina  di  buon'ora  i)arti  l'Kccellenza 
del  duca  con  tulio  Icsercito,  e. ne  venne  qui  in  Sinigaglia,  dove  erano  tutti  gli  Or- 
sini e  Vileìiozzo,  i  quali  come  scrissi,  gli  avevano  guadagnato  questa  terra.  Fecion- 
segli  intorno,  ed  entrato  che  (u  con  loro  accanto,  nella  terra,  si  vt^lse  alla  sua  guar- 
dia; e  fccegli  pigliare  prigioni ,  e  cos)  gli  ha  tulli  |>rcsi,  e  la  terra  va  tuttavia  a  s*h-> 
co  ;  e  siamo  ad  ore  25,  sono  in  un  travaglio  graiKiissimo;  non  so  se  i' mi  j^JinV 
spedire  la  lettera,  |X'r  non  avere  chi  venga.  Scriverò  a  lungo  per  alira;  e  secondo  la 
mia  opinione  non  fieno  vivi  domattina. 

In  Sinigaglia,  die  uUìma  decehtbris,  1^02. 

Tutte  le  loro  genti  sono  edam  stuie  prese,  e  lo  patenti  ctie  si  Scrivono  attorn»^ , 
dicono  di  aver  )}reso  i  traditori,  eie. 

Al  presene;  apporlalure  ho  d.iio  tre  ducali,  e  le  signorie  vostre  gllg^  ne  daranno 
altri  tre  :  dcMnia  ne  rimborseranno  Hiugio. 

Verter  sercilor,  Nicouu?  Mj^ciuav^llus. 

XLIV. 

Magnifici  Dotnini,  ctc.  Ieri  per  duplicate  scrissi  ol!e  signorie  vostre  quanto  era 
seguilo  dO|M>  la  giunta  dell'Eccellenza  del  duca  in  Sinigaglia,  e  come- gli  aveva  pres4» 
Paolo  e  il  duca  di  Gravina  Orsini,  e  Viicllo/^o  e  Uiiverdito,  .e  |»cr  la  prima  detii  il 
semplice  avviso  della  cosa ,*^  per  Taltra  narrai  ogni  cosa  particolarmente,  e  iti  più 
quello  mi  aveva  parlato  Sua  Eccellenza;  e  che  opinione  si  Taceva  del  pn^cedere  di 
questo  signore;  le  quali  lettere  io  re))Uchem  piirlicolarmente,  se  iu  stimassi  elio  lo 
non  russino  giunte  salve.  Ma  avendo  mandato  la  prima  con  vantaggio  di  sei  Quesiti , 
e  la  seconda  con  vantaggio  di  tre  per  uomini  apposUi ,  V  uiìo  Fiorenlino ,  V  altn»  da 
Urbino,  no  sto  di  buona  voglia:  pure  sommariamente  replicherò  tutto  allo  vostre  si- 
gnorie per  al)bondare  in  cautela,  quando  quelle  non  russino  pure  com|)arse.  Parli 
questo  signore  da  Fano  iormaitina,  e  con  lutto  il  suo  esercito  ne  venne  alla  volia  tU 
Sinigaglia,  la  quale  era  siala  occupala  (1^,  eccetto  la  rocca,  dagli  Orsini ,   e^ic»ssir 

{{)  La  pre fé t lessa  di  Si nig agitai  che  era  Gioranna  di  MonlefvUro ,  madre   di 
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Livcroito  da  Fermo.  Viluliozib  ìì  dUrav;ini}  ern  venti t5  do  CnsloUo  in  quuiló  parli  : 
ijnilorno  l'uno  dopo  Taltro  ìnconir»  al  duca,  accoro pa;$miroiì|o  di|K)i  ndlu  ieiTa  e  hi 
casa,  e  */nìniì  io  camera  scccs  sua  sjgnorlu  li  fece  riienoi<o  ptMgiuni,  dìfYOi  foce  svali- 
^'iarc  Io  loro  Tamcric,  che  erano  ne'  lx>i*glM  fuori  della  terra,  e  maindò  la  nietii  del 
suo  campo  a  svaligiare  le  loro  genti  d'arme  che  erano  discosto  da  Sinigiii;lia  sei  o 
sette  miglia  per  certe  csistella.  Chiamommi  dipoi'  circudue  ore  di  notte,  e  colla  mi- 
gliore cera  del  momto  <d  rallegrò  meco  di  questo  siica*sso,  dicendo  averincoo  par- 
lato il  di  d'avanti,  mn  non  scoperto  il  tutto  come  era  vero  (1);  sog^^iunse  poi  pa^ 
rolo  ynvie,  e  afTczionat  issi  me  sopra  modo  vefso  codesia  città  ;  adducendo  tutte  quelle 
ru^Moni  che  lo  fanno  desiderare  ramicizia  vostra,  quando  da  voi  non  manchi ,  tde 
elio  ini  fece  restare  ammirato,  né  le  replico  altrimenti, per  essermici  ditdeso  {ter 
quella  di  iersera.  Coneluse  in  ultimo  che  io  per  sua  parte  scrivessi  tre  cose  alle  si- 
^'iiorio  vostre.  La  prima,  che  io  mi  rallegrassi  con  quelle  del  siicrcsso ,  per  avere 
siH>nto  i  nimici  capitalissimi  al  re,  a  lui  e  a  voi,  e  tolto  via  ogni  seme  di  scandolo , 
f.'  q aitila  zizzania  che  era  per  guastare  Italia,  di  che  vostre  signorie  ne  dovevand 
•ivere  ohbligo  seco.  Appresso,  che  io  ricercassi,  e  pregarsi  vostro  signorie  dp  sua 
prillo,  v\\G  fiissino  conlente  in  su  questo  fatto  mostrare  a  tutto  il  mondo  essere  sua 
•iiniiho,  e  inahdare  verso  il  Uorgo.i  toro  cavalli,  e  farvi  ragnnata  di  fanti  per  potette 
insieme  con  seco  ferire  verso  Castello  o  verso  Perugia,  come  fussi  a  proposito,  di- 
cendo volere  ire  a  quella  volta  subito,  e  che  si  sareblM!  partito  iersera  se  non  fussi 
la  paura  aveva  che  per  la  sua  partita  Sinigaglia  andassi  a  sacco.  E  di  nuovo  mi  ri* 
pregò  che  io  scrivessi  die  fossi  uontentefare  ogni  demostrazionc  di  essere  suirnmici^ 
dicendo  che  al  presente  non  vi  aveva  a  ritardare  paura  né  sospetto  alcuno  ,  sendo 
lui  armato  bene  e  gli  vostri  inimici  presi.  Pregomini  ùltimo  scrivessi  alle  signorie 
vostre  come  lui  desidererebbe  che  se*  in  su  questa  presa  di  Vitellozzo,  il  duca  Guido, 
die  0  a  Ciistetlo,  si  rifuggif^si  in  sul  dominio  vostro,  vostre  signorie  lo  detenessino  ; 
e  dicendo  io  che  non  sarcbl)e  della  dignità  della  città  che  quelle  gliene  dessino  pre- 
so, e  che  voi  noi  farcini  mai,  rispose  che  io  parlavo  bcnCi  ma  che  gli  bastava  che 
vostre  signorie  io  tenessino;  ne  lo  lasciassino,  se  lui  non  se  ne  accordava.  Rimasi  di 
scrivere  tutto;  e  lui  ne  as()etta  risposta. 


Francesco  Maria  Deità  Rovere,  ii  qua/e  dal  cardinale  di  S,  Pietro  in  Viticola  èva 
staio  nwmiato  in  l' rancia ,  vedendo  di  fum  poter  fwjgire  la  potenza  dei  duca  Va- 
lenti nu^  caiicò  due  barche  di  9ua  roba  ed  effeHi,e  con  questi  andò  ancor  e^isa 
a  IVner/a,  mctìulanda  nella  ma  partenza  al  duca  Valentino  lechiacidi  Siniga- 
glia in  Vìi  tacile  d'argenlOy  secondo  tìrnch  (o  ,  come  altri  dicono^  Burch  )  di- 
cendo ti  Tommasiy  pag.  *2()7»  eiie  ella  se  7ie  fuggisse  in  abito  virile  per  occulte 
«te  agii  staU  ciie  possedeca  in  regno  di  Napoli j  iusciaudo  la  rocca  alla  custodia 
dAmirea  Doria;  e  Biagio  Bonùccors:  asserendo  dte  ella  andasse  veramente  a 
Venezia  ,  ma  die  prima  di  andarvi  ella  si  portasse  a  Hrenzc:  paginU  07. 

('2/  Di  questo  fatto  no  paria  it  Nardi,  Lib.  71',  pag.  144,  ediz.  di  Firenze  :  il 
lìonuccorsi  pag,  09,  ed  il  Tommaei  a  pag.  108,  asserendosi  da  tulli  che  il  duca 
Vaienti  no  dicetisi  ad  nn  mandato  de'  Fiorentini  (che  era  \iccolò  Afachiavelli  j  : 
■  (Questa  è  la  vendetta  che  io  in  Urbino  accennai  amoìisig.  di  Volterra  di  voler 
prendere  p<ir  i  vostri  signoii,  sebbene  non  mi  fidai  di  scuòprire  it  segreto  ;  ecco 
cvme  /lO  satmfo  valermi  deiVoccasiane,  e  servirgli  bene  ,  liberandogli  da  questi 
HòSimi  nemici,  h 


340  U64ZI05C 

Scrissi  ancora  per  la  mìa  di  ieri,  tome  «là  moHi  uomini  inlendeDU  e  amici  delta 
città,  mi  ora  suto  ricordato  che  qu«»ta  era  tina  grande  occasione  alle  signorie  vostre 
a  fare  qualche  twne  per  la  loro  città  in  loro  reiotegraiione,  pensando  citscono  cbe, 
rispetto  a  Francia,  le  signorie  vostre  se  ne  passino  fidare*;  e  giudieaai  qui  essere  cosa 
a  |>roposito  mandarci  uno  dei  vostri  primi  cittadini  per  ambasciatore  in  su  questo 
nuovo  accidente,  e  non  diflerire  a  forlo,  perchè  se  viene  uomo  di  condiiione,  e  eoa 
partiti  da  appiccarsi,  si  crede  che  ci  si  troverà  riscontro,  e  questo  da  chi  vuole  bene 
a  celesta  città  mi  è  suto  ricordato  più  e  più  volte;  e  io  lo  scrivo  a  vostre  signorie 
con  quella  fede  che  io  lo  ho  sempre  servite,  e  questo  è  in  scntcoia  quello  vi  scrissi 
))er  l'ultima  mia  di  ieri,  ancora  che  molto  più  |iariicolermeate. 

È  seguilo  di|H)i  die  quesUi  notte  ad  oro  dieci  questo  signore  fò  morire  ViteUoiia 
e  messèr  OMvorotto  da  Fermò,  e  gli  altri  dua  sono  rimasi  ancora  vivi,  credesi  per 
vedere  se  il  papa  ara  auti  nelle  mani  il  cardinale  e  gli  altri  che  erano  a  Roma,  che 
st  crede  di  sì,  e  di|)oi  ne  delibereranno  di  tutii  di  bella  brigala  (1). 

Lu  rocca  di  Sinigaglia  questa  mattina  a  buon'ora  si  arrese  al  duca,  e  cosi  si  tiene 
per  lui  ;  e  sua  signoria  pani  questa  medesima  mattina  di  quivi,  e  ne  è  venuto  qui 
con  lo  esercitò,  e  cosi  ne  andremo  alla  vulta  di  Perugia  o  di  Cuslello  al  certo,  e  dì 
Siena  si  dubiUi;  e  poi  si  distenderà  verso  Roma  a  rassettare  tutte  quelle  castella 
Orsine,  e  il  disegno  è  espugnare  Dniociano,  e  che  l'altre  sieno  un  Tuoco  di  |>aglia,  il 
i'Iìe  è  però  un  ragionamento  popolare  ;  staremo  qui  tutto  dì  domani,  e  Taltro  di  poi 
alloggeremo  a  Sassoferrato  con  tempi  tanto  sinistri  a  far  guerra  quanto  si  possino 
immaginare,  né  si  crederebbe  chi  scrh'essi  lo  stento  in  che  si  trova  tolta  quesUi  gente, 
è  chi  le  va  dreto;  perchè  chi  alloggia  al  coperto  ha  una  bella  ventura. 

Mess.  Goro  da  Pistoja,  nimico  e  ribelle  di  cutestii  città,  era  cun  Vitellooo,  e  si 
trova  qua  preso  in  mano  di  certi  Sixignuoli;  crederei  con  un  dugento  ducili,  quando 
vostre  signorie  gli  volessino  spendfsre,  operare  die  chi  lo  ira  lo  darebbe  in  mano  ail 


0)  La  pr^UL  e  ta  morie  di  fosioro  riscontra  C0H  ^imimIo  ns  dice  ìi  .^achiactiii 
fìiedesifìM  nella  Descrizione  dol  nioiiu  tenuto  dal  duca  Valcniioo  nuirammauarc 
Vfteliozzo  VìleUi,  OliveroUo  da  FcriTio,  il  si^'nor  Pagolo,  e  il  duca  di  Gravina  Orsini 
(K.  pag.  258).  //  Bruch,  nel  nolo  Diario  dice:  Il  duca  Valenlino  aveva  scrino  ai 
jpapa  ette  ritenesse  il  cardinale  Ordini,  Adtiano  Casleilense  da  Cometa,  e  segre- 
iario  e  tesoriere  del  pajta  {ette  fu  pòi  fatto  cardino/te),  letta  questa  lettera  ai  parm 
del  duca  Valenlino,  non  volle  uscire  per  quella  notte  dalle  catnere  del  patta,  per- 
ché se  mai  il  cardinale  Orsini  at'^sse  trapelalo  cosa  alcuna^  fwn  ne  fosse  egli 
incolpalo.  Il  patta  fece  dunque  anvisure  il  cardifvale  Orsini  e  luco  *o  da  S.  iìroce 
che  il  duca  aveoa  acuto  in  rocca  di  Sinigaglia;  fterciò  il  medesimo  eardityite  per 
congratularsi  col  pa^ta  an(Ut  il  dì  3  gennaio  VóO'l,  cavalcando,  ai  pafazto  poni/- 
fido,  e  con  esso  il  governatore  il  quale  fìnse  d* accompagnarsi  ^co.  casuaUnente, 
Essendo  il  cardinale  smonlaìo,  ed  entrato  in  palazzo,  tulli  i  cavalli  e  le  moie 
del  cardinale  furono  condotte  alla  stalla  del  iìuim.  Il  cardiaate  apitena  fu  neita 
camera  del  Pappagallo,  viiidesi  circondalo  da  genie  artnata^e  si  sbigottì.  Fa  ooh- 
dotto  in  carcere,  e  do\io  lui  il  protonotario  Orsini,  Iacopo  da  S.  Croce,  e  Bernar- 
dina  abaie  da  Alviano,  e  tutti  /urono  ritenulL 

\èl  lem\)0  medesimo  il  duca  Valentino  fece  in  Sinigaglia  ritenere  Viteltozza 
ViteCli,  I^aolo  e  il  duca  di  Gravina  Orsini,,  e  Liverollo  ila  Fermo:  Vitellùzzo  a 
Licerotto  doÌ)0  poche  ore  fece  strangolare j  e  gli  altri  fece  custodire. 
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tmo  de' vostri  rettori;  pensino  le  signorie  vostre  a  questa  caso,  e  («rendo  loro,  ma 
ne  avvisino:  raocomandomi  a  vostre  signorie.  Quqe  òtÈHé  vmimmL 

Ex  XoriHOido,  «Me  inimm  iùHunrH,  1!K93. 
E,  V,D, 

iervitor^  Nicouus  Macbiavelu;s,  Scalei. 

XLV. 

Magnifici  Domini^  eie.  Ieri  scrissi  l^alligata  a  vostre  signorie,  per  la  quale  replicò 
quello  avevo  scritto  per  dua  mie  di  avanti  ieri,  date  in  Sinigaglla,  è  mandate  a  po- 
sta, le  quali  desitlero  stono  venute  salve  e  a  tempo,  e  so  che  quando  le  signorie  vostre 
considereranno  dove  lo  sia,  e  in  che  confusione,  mi  scuseranno  delta  tardità  detti 
avvisi,  quando  sieno  lardi,  ))ercliò  e*|Nie5ani  si  nascondono,  nessun  soldato  si  vuole 
partire  da'guadagnl  delle  rapine^  e  questi  mia  di  casa  non  si  vogliono  spiccare  da  me 
per  non  essere  saccheggiati;  taf  die  tutte  queste  cose  fanno  tate  dlfflcuttò,  che  io 
dopo  I  iirimi  dua  spacci,  \  quali  feci  |kt  foren  di  anitcf,  e  con  promessa  di  {guadagno, 
rispetto  alla  nuova,  etc,  io  non  trovo  chi  venga,  e  co>i  la  lettera  che  lo  scrissi  ior- 
aera,  l'ho  ancora  In  petto,  né  so  se  questo  di  mi  [Mirò  mnndsrla;  nò  ho  molto  che 
acrivere  di  nnovo,  sendo  ancora  la  eccellenza  del  duca  qui  In  Corinaldo.  Ha  questo 
li)  atteso  a  far  iMgar  le  fanterie,  che  sono  presso  qui  a  tre  miglia,  e  ad  ordinare  te 
Mtiglierte,  le  quali  per  la  via  di  Fossomhrone  fa  condurre  ad  Augobto,  e  di  quivi  lo 
firà  condurre  o  verso  Castetto  o  verso  Perugia  dove  gli  parrà.  Domani  si  alloggia  a 
Sassolèrnito,  e  dipoi  si  anderà  avanti  verso  l'uno  dcMua  luoghi.  Ilo  parlato  questo 
«A  a  lungo  con  uno  di  questi  primi,  e  di  nuovo  mi  ha  detto  molle  delle  medesime 
ooae  che  mi  lia  dette  il  duca  in  lieneAcio  delle  ^<ignorie  vostre  ;  e  discorrendomi  come 
aaa  signoria  doveva  procedere,  disse,  che  una  volta  questo  signoro  aveva  fatto  mo- 
rirà VitoHono  e  LivertHto  come  tiranni  e  assassini  e  traditori,  e  che  II  signor  Paolo 
e  II  duca  di  Gravina  voleva  condurli  a  Roroii,  sperando  al  certo  che  il  pa|)a  ahtjì 
nelle  mani  a  quest'ora  li  cardinale  Orsfno  e  il  signor  tulio,  e  quivi  si  fermerà  il  prò* 
oeam>  contro  di  loro,  e  iuridicamente  si  giudicheranno;  Disse,  ultetiut,  questo  si- 
gnore avere  in  animo  liberare  tutte  le  terre  della  Chiesa  dalle  iwrtl  e  dai  tiranni, 
e  rvstiturieal  pontefice,  e  soium  ritenersi  Romagna  t)or  sé  :  e  giudica  per  questo  che  un 
pootefloe  nuovo  sia  per  essergli  obbligato,  non  si  trovando  servo  delti  Orsini  o  dei 
Cotewaesi,  come  sono  sempre  sutl  i  peiii  |wr  lo  addrvto;  e  di  nuovo  m\  aflTermò  clic 
»ua  signoria  non  ha  mai  |)cnsato  da  un  |k»uo  In  qua  se  non  come  c*|K)tcs6Ì  quietare 
Ronaagna  e  Toscana,  e  ora  gli  parve  averlo  fatto  con  la  presa  e  morte  di  costoro, 
«  be  erano  la  pietra  dello  scandolii,  e  giudica  quello  tanto  che  resta  essere  fuoco  da 
^(legnerlo  con  una  gocciola  d'acqtia;  e  mi  dtise  in  ultimo,  che  ora  iiosswano  vostre 
Mgfiorle  assettare  1  casi  toro,  e  dovevano  mandargli  uno  amlKisdadore  (1)  con  qiml- 
cbe  ttMicluslooe  onorevole  e  gitile  per  l'una  fiarte  e  per  l'alira,  e  apiMresaio  lare  ogni 
iligMsiraisone  di  amicizia  seco,  e  hisciare  da  canto  le  tungheue  e  li  rispetti  ;  il  quale 


ifj  Combina  con  quanto  ne  dice  IHeiro  Parenli,  efc.  Jfi.  Bibi.  MagL  iU.  2tf. 
u.\cauvci.Li.  vuL.  11.  2'i 
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ragionamento' mi  è  parso  scriverlo  come  iui  io  disse]  e  vostro  signorie  ne  giudiclic- 
ninno,  alte  quali  mi  raccomando.. 

Die  2  januariì,  130-2. 

senitor,  Nicolaus  Machiavelli^. 
:k'crcl.  hi  Corinaidu. 

XLVI. 

A/oQni/iCi  Sffjhori,  de.  Con  dirncoUà  ho  trovato  rapportatore  dì  questa,  che  si 
chiama  Toniese  ila  Santa  Maria  Impriineia,  al  qii.ilc  ho  iljilo  un  linealo  d*oro,  e  jrli 
ho  promesso  che  va<tre  sii^norie  j^rli  daranno  dua  altri  ducali,  che  così  fili  ho  promesso: 
presule  faccino  rimbursiire  nìa^rio  (l)  del  mio  ducato,  e  delfi  allri  quattro  !»o  pa- 
gali por  li  due  spacci  precedenti  :  e  alle  si^'norie  vostre  mi  raccomando.  Quae  Ocuv 
valeaut. 

lU'  Corinaldo,  die  '2jntmain,  hora  23,  lo02,, 
£.  r.  /A 

Pa/ai.\  fatl«>ne  i>olizza  al  capiianii. 

serntoTj  Nicolai^  MAcauvEi-irs,  Secretarius. 
XLVII. 

Vuonf/'Ct'  Domìni j  età.  .\ vanti  ieri  scrissi  rnliime  mie  a  vostre  si^rnorio  quasi  in 
conf-rniità  di  quello  aveva  >critto  per  dna  nllre  mia  cl«*iru!limii  ttì  del  lassato,  e  a 
<piest\»ra  le  dua  f>rime  dovcrrieno  esser  con>parse,  e  vostre  signorìe  aranm»  intes«» 
la  presa  di  P.k)!o  e  del  duca  di  Gravina  Orsini,  e  la  morte  di  Vitelloao  e  di  niess. 
Liverottt),  e  dipoi  come  il  duca  mi  |>;irlò,  e  quello  che  mi  cc^nmise  scrivessi  a  vo- 
stre signorie,  di  che  attendo  ris|>osta.  Dì|m>ì  non  ci  è  altro  di  nuovo,  perchè  partimmo 
ier  mattina  da  Corinnklo,  \ron«lc  io  scrissi  rultime  mie,  e  venimmo  qui  a  Sassofer- 
rato,  dovesiamu  stati  ancora  o^gi,  e  domattina  ne  va  il  duca  a  Gualdo, -per  fare  poi 
quello  gli  darà  la  occasione  di  poter  oi)erarc  In  danno  di  questi  suoi  inimici.  Sono 
tornati  oggi  qojelli  comlottieri  che  furono  messi  alla  coda  delle  genti  Orsine  e  Vitel- 
lesche,  e  non  le  hanno  |)ossQie  svaligiare,  e  tutte  ne  s<ìno  ite  alla  volta  di  Perugia. 
Hanno  lanciato  nondimanco  assai  cavalli  per  il  cammino,  risfìetlo  alle  cattivo  vìe  e 
allo  avere  a  camminare  in  pres«:a;  nò  ho  che  scrivere  altro  |K:r  questa,  |)ercliè  le 
cose  di  qua  possono  giudicare  benissimo  vostre  signorie,  intendendo  massime,  molto 
meglio  che  non  si  fa  qui,  in  c\ui  disposizi(»ne  si  trovi  al  presente  Perugia  o  Castello 
sopra  a  che  si  ha  a  fondure  tulle  le  cose  di  qua. 


(1)  Quifsto  liiagio,  nomi  ìtalo  anche  altre  volte  in  questa  ietlere,  v  Bino  io  di 
Jfuonùccorso,  amico  di  Xiccotù  MadtiavelU,  ed  autore  dei  nolo  Diario,  stampata 
dal  140>  al  ì^ì'l,  it  quale  si  mostra  Mollo  bene  inteso  delle  cose  accadute  in 
questi  tempi  e  per  essere  impiegalo  in  seqreteria  de^sirinòri  Dieci,  e  ler  aceri v 
potute  sape  l'è  da  sMccoiu. 
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Ho  ricevuto  qiiosta  sera  lo  vostrd  de' 28  dcrpassaio  :  intendo  come  ho  e  governarmi 
neltc  cose  di  Pisa;  e  così  delle. cavalle  del  duca  quanto- dicono  vostre  $i$:norie,  e 
quanto  ritraete  di  Francia/ e  come  io  debbo  ringraziarne  i|  duca,  li  cJie  Tarò  come 
prima  ne  arò  occasione.  Ringrazio  le  signorie  vostre  delli  avvisi  dì  Francia,  é  a 
quelle  mi  raccomando:  Valete. 

Ex  Sas^o ferralo j  die  ^J antiarti,  11)02. 
E.  y.  D. 

seri^itor,  Nicouls  JtìAcnuvELLCS,  Secrtt. 

xlViii. 

V 

Hfagmfici  Domini,  eie.  Da  Sassofcrrato  .«crlssi  a'  dì  4  allo  signorie  vostro  quanto 
occorreva,  e  per  una  postscritta  (I)  avvisai  la  nuova  di  Castello,  corno  gli  am!)a- 
sciatori  venivano,  e  che  il  vescovo  dì  Castello  e  Itrtti  i  ViteHi  si  erano  fuggili.  Giu- 
gnemmo  ieri  dipoi  qui  In  Gualdo,  dove  .sinmo  ancora  per  riposare  l'esercito,  e  ci 
trovammo  li  dotti  ambasciadori  di  Castello,  i  qudli  olTersono  la  terra  ni  duca,  e  ral-' 
legroronsl,  èc.  Il  duca  riceve  la  terra  come  gonfaloniere  della  Cliiesa,  e  non  altri- 
menti, e  ordinò  ^bilo  che  gli  spaccinssinn  uno  a  Castello  a  mettere  ih  ordine  quelle 
ariiglicrie,  e  dair  altro  canto  foce  fermare  quelle  aveva  Hitte  condurre  In  Agohfo, 
|)crchò  le  non  venissino  più  avanti,  gitidicando  quelle  sono  a  Castello  bastare  per  lo 
imprese  future.  Dipoi  iersera,  circa  a  quattro  ore  dì  notte,  venne  uno  a  fare  inten- 
dere a  questo  signore,  come  Gianpaulo  RaglionI  con  Orsini  e  ViteIJi,  e  tutte  gente 
d'arme  loro,  e  rifuggite  a  loro,  si  erano  partite. di  Perugia,  e  Iti  alta  volta- di  ^S iena, 
e  che  subito  dopo  la  partita  loro  il  popolo  Perugino  si  era  levato,  e  gridato:  duca, 
duca.  Questa  mattina  poi  giunsono  dui  ambasciatori  pcrtiglni,  o  hanno  veritìcata  la 
nuova  esser  vera,  e  per  ancora  non  banno  parlato  al  ducu.  Dicono  questi  primi  di 
Sua  Eccellenza,  che  il  due»  non  vuole  questa  città  né  Castello  per  !«c,  ma  liberarle 
du'  Uranni,  e  farò  che  la  Chiesa  le  possegga,  e  di  nuovp  sono  in  su  quello  medesimo 
che  io  scrissi  a  lun^^o  a  vostre  signorie  da  Corihaldo.  Parte  questo  signore  con  l'e- 
sercito domani  di  qui,  e  ne  va  a  Scesi,  e  dt  quivi  si  addrizzerii  in  quello  ^ii  Siena, 
per  fare  in  quella  città  uno  stalo  a  suo  modo.  Ora  se  Pandoilb  Petrucci,  insieme  eoit 
queste  genti,  che  sono  rifiiggKe  %  si  asfìettcrà  o  no,  ci  è  varie  optniom.  Messer 
Baldassarre  Scipiont  da  Siena,  che  e  qua  capo  di  lance  spezzate,  uomo  noto  a  vo- 
stre signorìe  e  di  tlÌscrt*zione,  è  di  opinione  che  gli  as^ìctltno:  molti  altri  credono  di 
no,  e  ciascuno  allega  le  sua  ragioni:  presto  «i  dovurrà  vedere. 

lo  non  ho  poi  parlato  con  la  Eccellenza  del  duca,  perchè  la  domanda  fece  che  vo- 
strc  si  gnor  lo  mo  vessino  le  genti  verso'  il  Borgo,  non  è  più  necessaria,  .scndo  arresa 
Perugia  e  Castello  (^i):  credo  sarete  rìccrclir  di  muoverlo  verso  Siena  ;  e  bene  che  le 
signorie  vostro  ci  pensino,  acciocché  o  Io  aiuto  sia  grato,  o  la  scusa  sia  onesta. 


(t)  Questa  vosiscfitta  non  sì  fi  trovata. 

l'2}  It  di  6  gennaio  KiO'2  fa  avuta  Perugia  air  obbedienza  del  im}m,  di  cui  Gio. 
Paolo  tiranno  era  uscito  per'  andare  a  Siena  da  l^ndotfo  l'eirticci,  in  questo 
medesimo  giorno,  nei  priìni  vespri  deli'  Epifania j  i  <Mrdinati  raccomandarono  ai 
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Altro  Dcm  ho  che  scfivcrè  alle  signorie  vostre  perchè  quelle  sono  prudenti,  e  in- 
tenilono  benlssime  t  tempi  ciie  corrono  e  li  provveUimentl  die  bisognano.  Bene 
vaMe. 

Et  Gutttdo,  die  C  janHorii,  1502. 

£.  V,  d:  • 

$ercilorf  Nicoucs  Machuvkllos,  Sacrai. 

XLIX. 

Magnifici  DonUni,  eie.  Da  Gualdo  scrissi  I'  ultima  alle  signorie  vostre  de'  di  6,  e 
prima  avevo  scritto  da  Sassorerrato  a'  dì  4  e  a'  dì  9,  e  a*  di  primo  da  Gorinaldo,  e 
da  Sinigaglia  dua  lettere  ddl' ultimo  del  passato,  e  da  Peserò  una  de'18,  delle  quali 
attendo  risposta  con  desiderio,  e  qui  si  comincia  a  maravigliare  ciascuno  come  le 
signorie  vostre  non  abbino  scritto  o  latto  intendere  qualcoesa  a  questo  principe  in 
coitgratiilaitionc  della  o)sa  nuovamente  latta  da  lui  in  beneliiio  vostro;  per  la  quale 
e*|)ensa  che  tutta  codesta  città  gli  sia  obbligata,  dicendo  che  alle  ^gnorie  vostre  sa> 
rebbe  costo  lo  spegnere  Vileilooo  e  distruggere  gii  Orsini  dugentomila  ducati,  e  poi 
non  sarebbe  riuscito  Uirp  si  netto  come  ò  riuscito  a  sua  signorie.  B  per  dire  alle 
signorie  vostre  quello  che  è  successo  di  qua,  dopo  i'  ultima  mia,  occorre  poco,  e 
quello  vostre  signorie  doveranno  avere  inteso  mollo  prima  da  altra  banda,  restando 
saio  delle  cose  che  costui  aveva  in  disegno  ad  espedirc,  il  caso  di  ^iena,  perchè  Ca- 
utello  e  Perugia  è  accordato,  come  |)cr  altre  scrissi  a  vostre  signorìe,  le  quali  terre 
questo  signore  non  accetta  per  sé;  nò  vuole  capitolare  con  loro>  ma  le  rimette  s  Ro- 
ma, dicendo  volere  che  le  tornino  aila  Chiesa,  o  spegnere  le  iMirti  di  qup.tla  e  trarne 
li  tiranni.  È  per  dare  più  colore  a  questa  cosa,  non  ha  permesso  infino  ad  ora  che  li 
fiiorusciti  di  Perugia  vi  rientrino,  e  pare  che  alti  ambasciadorl  Perugini,  che  venngno  a 
Gualdo^  e'  promettessi  che  non  vi  rientrerehbono,  dicendo  sua  intenxione  non  essere 
OBOciare  un  tiranno,  e  rimetterne  4lieci.  Giugnemmo  ieri  qui .  in  Ascesi,  e  ci  siamo 
stati  oggi;  e  domattina  lo' esercito  senia  impedimento  di  carriaggi,  che  oosì  si  è  eo- 
mandato,  ne  andrà  a  Torsiano,  di.Hcosto.a  qui  sette  miglia,  e  chi  non  potrà  stare  quivi 
Iter  essere  il  luogo  piccolo,  starà  air  intorno;  dipoi  si  dice  che  farà  l'altro  aUoggi»> 
mento  a  Chiusi  in  su  quello  di  Siena,  quando  gli  riesca  ij  possere  paa^ra  prima  le 
Chiane,  e  dipoi  entpre  in  Cliiusì,  dove  |)are  die  disegni  entrare  a  per  amore  o  per  forza. 
Sono  stati  questa  sera  qui  orati>ri  Sanesi  mandati  da  quella  comunità,  e  per  lungo  spazio 
hanno  parlato  con  il  duca.  La  proposta  loro  intendo  essere  suta  come  e'  sono  man* 
dati  da  quella  comunità  per  Intendere  la  cagione  che  muove  Sua  Cccelleiiza  a  volere 
r<ir  loro  guerra,  come  pubblicqinente  si  ilice  che  vuole  loro  fu  re,  dicendo  essere  pa* 
ntti  a  giustiilcarla,  ec,;  a  che  si  dice  il  duca  avere  ris|iostpj  -che  Ita,  oebbe  sem|>ro 
quella  ci»munità  per  S4ia  buona  arnica^  e  die  mal  fu  sua  inteniione  (are  a  lei  guerra; 
uia  che  bene  Ira  odio  grande  con  Pandulfo  Petrucci,  il  quale  ò  suo  inimico  ca|iitale,  per 


pa)ìa  k  cardinale  Or  tini,  ed  egli  se  ne  tirò  fuori,  dicendo  loro  della  congiura  di 
Vilellozzo,  degli  OrgitU,  di  Gianpaulo  Baglioni,  di  l*andolfo  Petrucci,  e  dei  loro 
cion^ìiici,  per  ammazzare  il  duca,  né  oUennero  grazia  alcuna^  Uruoh, 
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««sere  suto  insieme  con  gli  altri  a  volerlo  cacciave  «lelU  stati  niui,  e  quando  ei  pigliaci 
quella  comunità  modo  o  espedienti  a  mandaroelo,  saroblieiatla  In  |Miee;  quanto  cte 
no,  veniva  con  1q  esercito  per  questo  èfletto,  o  gli  incresceva  avere  ad  ofTenderor  .al* 
tri,  ma  che  se  ne  scusava  con  Dio,  con  gli  uomini  e  con  lóro,  come  colui  che  era 
vinto  dalla  necessita,  e  da  un  ragionevoie  silegno  verso  colui,  che  non  gli  bastava 
solo  tiranneg;j;iare  una  delle  prime  città  d' Italia,  ma  voleva  ancora  con  lu  r^iina 
d'altri  possere  dare  le  leggi  a  tulli  i  suoi  vicini  :  e  sanza  altra  conclusione,  come  in- 
tendo/ si  spiccorno  i  ragionnmcftti,  e  li  ambasciadori  rimasono  di  scrivere  alla  Dalia; 
e  co«l  resUino  le  cose  amlngue,  ne  ci  è  chi  ardi!<ca  giudicsirne  il  flnc,  perchè  dnll'uii 
canto  si  vede  in  costui  una  fortuna  inaudita,  un  animo  e  una  spcninza  più  che  umana 
di  poter  conseguirò  ogni  suo  desiderio;  dall'altro,  si  vede  un  uomo  di  assid  pru- 
denza in  uno  sialo  tenuto  da  lui  con  grande  riputazione,  e  Sanza  avere  drento  o  fuora 
capi  inimici  di  molta  importanza,  per  avergli  o  morti  o  riconcilia  ti,  e  con^assoi  Torar, 
e  buone,  quando  Gianpaulo  si  sia  ritirato  seco^  come  si  dice,  e  non  sanza  danari;  e 
se  son  privi  dis^ieranza  di  soccorso  per  ora,  il  temilo  li  manda  spesso;  pure  fion  è 
meglio  che  sttirnen  vedere  il  fine  il  quale  si  doverrù  vedere  do)io  non  molli  in.*  e  se 
questa  cosa  comincia  a  venirne  in  dibattito,  vostre  signorie  saranno  ad  ogni  modo 
richieste  di  aiuto  da  questo  signore,,  e  ricerche  die  reriato  dal- canto  loro:  e  mi  ma^ 
raviglio  che  ancora  non  lo  at>bi  Catto,  ma  credo  che  sia  iter  arère  visto  come  le  cose 
di  Castello  e  di  Perugia  sono  passato,  e  credere  che  queste  di  Siena  abbino  ad  Ire 
per  quella  medesima  via,  o  non  vuole  avere  questo  obbligo  con  le  signorie  voj^tre. 
Nò  posso  scrivere  altro  delle  cose  di  qua  a  vostre  signorh*,  rirorendomi  di  ogni  altro 
particolare^  e  d'ogqi  akra  opinione  a  quello  che  io  hoacritto  fter  lo  addreto,  e  cirea 
le  forze  si  trova  e  circa  lo  animo  suo;  e  replicando  ogni  cosa  in  due  parole,  quanto 
alte  forzo,  e' si  trova  qualche  cinquecento  elmetti-  e  ottocento  cavalli  leggeri,  e  seimila 
fanti  in  circa. 

Quanto  air  animo  è  tntenziono  sua  verso  di  vostre  signorie,  le  parole  sono  stute 
sempre,  e  sono  iante  buone,  quanto  io  ho  scritto  e  dette,  e  parlata  con  ragiono,  e  sV 
vivamente  in  modo,  che  se  egli  le  credessi  corno  |e  son  vero  e  come  le  dice,  e' sa- 
rebbe da  riposarsene;  e  nonditpanco. te  cose  d' altri  debbono  faro  dubitare  altrui  delle 
sue,  ne  ftiorìtn  poca  consiilcrazione  il  proceder  suo,  qiiiuido  so  gli  ò  nigionato  di  ap- 
piiniameaio,  perchè  mostro  che  Sua  EcceHenza  ebl)0  il  deskii'rio  suo  di  volere  la 
condotta  vecciiia,  oi  tolto  che  gliene  fu  la  speranza,  lui  sempre  ha  glrntb  largo,  e 
passatosene  di  leggiere,  dicendo  bastargli  una  lega  generale,  come  ci>lui  che  vedeva 
non  vi  posierc  allora  strigncro,  e  volern  aspettare  il  tempo  a  posserto  fare^  e  |iar<*- 
vfigli  potere  temporeggiare  molto  bene,  essendo  chiiiro  um  voRa  che  vostre  si|$norie 
non  erano  per  oflbnderto  rispetto  a  Francia,  alia  qualità  de'  nlmiei  suoi  e  alla  debo- 
lezza vostra,  e  eoa)  vedeva,  nel  difTerire  la  cosa,  guadagno;  nò  voglio  inrerlre  altro 
per  questo,  se  non  ricordare  alle  signorie  vostre  che  riusciui  che  gli  fla  questa  im* 
presa  di  Siena,  della  qualo  si  appropinqua  il  teanp^,  verrà  ad  essere,  venuta  quella 
occasiono  che  lui  ha  aspettata  e  disegnata  ;  e  io  lo  ricordo  amorevolmente  alle  signo- 
rie vostre;  e  se  io  la  intendo  4nale,  nasce,  oltre  alla  mia  iMca  esperienza,  non  vedere 
altro  che  lo  ca<e  di  qua,  con  le  quali  io  non  posso  discorrere  altr\m(?nti  die  di  sopra 
io  mi  lacci.  Rimettoroi  ora  a  quanto  vostra  signorie  con  It  loro  ppudentiaalmo  giudiiio 
ne  discorreranno,  alle  quali  mi.  raccomando. 
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'   Ho  presemi  ito  questa  sera  oomc  qua  ò-traimlalo  certi  Monlcpulcianosi  :  vedrò  irin- 
(ìemlerne  più  ì  pAriico(ari,  e  ne  avviserò  vostre  si^noi'ie. 

•  Die  8  januarfi,  1302. 

E.  r.  /).  ' 

scnitorj  NicoLACs  Macdiavellcs,  in  Asciesì. 

Io  scrissi  alle  signorie  vostre  di  mescer  Coro  da  Pislojn,  com^  egli  era  qui  pros*i, 
e  che  per  un  dugenlo  ducali^  o  manco,  e*  si  riscatterebbe,  e  tlarebbevìsi  nelle  mani. 
Vostre  siijnorie  ne  rispondino. 


L. 


Magnìfici  Domìni,  etc.  Scrìssi -tìiì  Ascesi  l'ultima  mia  a*  dì  8;  venimmo  poi  ieri 
qtii  a  Tòrsiano,  luogo  presso  a  Perugia  a  -^miglia,  d'ondo  partiremo  domani,  e  n<* 
anderemo  allo  Spedaletto,  discosto  qui  12  miglia,  alla  via*  di  Siena,  e  avendo  scritto 
per  Tuliima  mia  quanto  mi  occorreva,  e  non  avendo  alcuna  risposta  di  tante-  mio 
lettere  scritte  da'' 28  del  passato  in  qua,  non  mi  occorrerebbe  che  scrivere,  se  que> 
sto  sij^nore  non  avessi  mandato  oggi  per  me  ;  e  inisreritomi  da  Sua  Eccellenza  mi 
domandò  se  avevo  lettere  d:i  vostre  signorie,  e  rispondendo  di  no ,  mostrò  maravì> 
glinrseac,  e  io  non  manciù  di  scusare  questa  tardila  con  quelle  scuse  che  ci  sono 
ra^^ionevoli;  e  usciti  di- questo  ragionamento,  mi  disse:  »  Tu  sai  quanto  io  vuo'bone 
con  quelli  tuoi  signori  fier  rt^puUirli  uno  de'  primi  fondamenti  alto  stato  mio  in  Ita- 
lia, e  {¥ìr  questo  gli  andamenti  miei  e  mie  opere  intrinseclte  ed  estrinseche  non  lì 
hanno  ad  ersero  nascose.  Tu  voiH  in  che  termine  io  mi  trovo  co»  costoro  che  enmo 
inimici  comuni  de'  tuoi  signori  e  miei,  che  no  sono  porte  inerti,  paroa  presi ,  iKirio 
o  Ttigati  0  assediati  in  casa  loro;  e  di  questi  è  Pandolfo  Pelrucci,  die  ha  ad  «saero 
l'ultima  fatica  a  questa  nostra  impresa,  e  securità  delli  stati  comuni:  il  quale  è  ne- 
cessario '  cacciale  di  casa,  perchè,  conosciuto  il  cervello  $uo,  e'  danari  può  fare,  e  il 
luogo  dove  è;  sareblKS,  quando  restassi  In  piede,  resUita  una  favilla  da  temerne  Jn- 
condj  grandi;  nò  bisogna  addormentarsi  in  su  questo,  anzi  lolis  virìbtts  imiHignarlo  : 
io  non  fo  il  cacciarlo  di  Siena  diflicile,  ma  vorrei  averlo  nelle  mani  m  e  |ier  questo 
il  il  pa^ia  si  immagina  addormentarlo  con  li  brevi,  mostrandogli  die  gli  basta  solo 
M  che  gli  abbi  i  nimici  suoi  per  inimici,  ed  inurnto  mi  fo  acanti  con  lo  esercito,  et 
X*  ò  bene  Ingannare  costoro,  cliesi>no  suti  li  maestri  de'  tradimenti.  «*  Li  ambascia- 
tori di  Siena,  die  sono  stali  dn  me  in  nome  dcdla  Balia,  mi  han  promesso  bene ,  e 
io  ti  ho  chiarificati,  che  io  non  voglio  la  liliert»  loro,  ma  solo  che  scaedno  Pandolfo, 
e  Im  scritto  una  lettera  a  quella  comunità  di  Siena-,  diiaritlcando  lo  '«nimo  mio,  o 
loi'o  ne  dovreblKino  pigliare  buono  tlocumcnio  in  su  le  cose  di  Pertigia  e  Castello  «  i 
quali  ho  rimessi  alla  Chiesa^  e  non  li  ho  voluti  accettare;  dipoi  il  iniiestro  Uelln 
bottega,  che  è  il  re  di  Francia,  non  se  ne  contenterebbe  che  io  pigliassi  Siena  per 
me,  e  io  non  sono  s)  temerario  che  io  mei  persuada,  e  però  quella  coùiunità  dcblie 
prestarmi  fede  die  io  non  voglia  nulla  dd  sue^  raa  solo  cacciare  Pandoifo.  C  desi- 
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fioro  che  li  tuoi  signori  testi fìchl no  e  pubblichino  quesui  mia  mente,  che  è  $olutn  ili 
assicurarmi  Ui  qoel  tiranna.  G  credo  che  qiieiln  comunìtù  di  Siena  mi  eroderà,  ma 
quando  la  non  mi  credessi,  io  son  per  uiidure  iiiiuinzi,  e  melierc  le  artiglierie  alle 
porti,  0  per  fare  uUìtnnm  de  jìolenlia  per  cacciarlo;  il  che  io  ci  ho  voluto  comuni- 
care, acciocché  quelli  signori  sicno  testlnionj  dell'  animo  mio  ;  e  acciocché  inten- 
dendo che  il  papa  abl)i  scrìtto  u  breve  a  Pundoiro,  sappi  no  a  'che  (ine,  n  perché  io 
>ono  disposto,  poiché  io  ho  tolto  a' mia  inimici  lo  iirmi,  torre  loro  anche  il  cervello, 
che  tutto  consisteva  in  Pandolfo  e  ne'suof  aggiramenti.  Vori-ei,  oltre  a  questo,  pre- 
dassi i  tuoi  signori  a  essere  contenti,  bisognando  in  questo  caso  qualche  aluto,  dar- 
melo in  l)eneflzio  mio  contro  a  detto  Pundolfo.  E  veramente  io  credo  che  chi,  ora  fa 
lo  anno,  avessi  promesso  a  quella  signoria  , «spegnere  Viiellozzo  e  Liverolto,  consu- 
mare gli  Orsini,  cacciare  Gtanpaulo  e  Pandolfo,  e  avessi  volsuti  obblighi  di  cento 
miki  ducati,  che  ia  sarebbe  corsa  a  durli;  il  che  scudo  successo  tanto  largamente,,  e 
s?nz:i  suo  spondfo,  fatica  o  incarico,  ancora  che  Pobbligo  non  sia  in  scriptiSy  viene 
ad  ossero  tatito,  e  però  e  bone  cominciare  a  pag.-u'lo,  acciò  che  non  paia  nò  a  me  nò 
ad  altri  che  quella  città  sìa  ingraia  fuora  del  costume  e  natura  sua.  G  se  quelli  si- 
;:ii')rì  dfcessìno  non  votcr  fare  contro  alla  pri»tczione  di  Francia,  scriverai  loro  che 
il  re  ha  in  protezione  la  comunità  di  Siena,  e  non  Pandolfo  ;  e  quando  bone  e'  lo 
avessi,  che  non  Io  ha,  Pandolfo  ha  rotta  tde  protezione,  per  essersi  collegato  contro 
iì  di  me  e  di  Sua  Maestà; «  cosi  non  vengono  quelli  signori  ad  avere  scusa  veruna  , 
non  venendo  di  buone  gambo  a  questa  impresa;  e  tanto  più  ci  debbono  venire  vo- 
lentic^ri,  quanto  e' ci  é  rutile  loro,  la  salisftizionQ  della  vendetta,  e  utile  del  re  di 
Francia  :  Tulile  loro,  che  spengono  un  perpetuo  inimico  a  quella  città,  un  endice  di 
tiiiti  i  nimici  loro,  un  ricettacolo  di  qualunque  fiwsi  mai  per  faro  contro  di  loro:  la 
sntisfazione  di*Jla  vomiotta,.  per  essere  staio  capo  e  gaida  di  tutti  j  mali  che  4a  loro 
città  ha  lo  anno  passato  sopportati,  porche  da  lui  procedevano  e  denari  e  conforti  e 
li  disegni  per  ofTenderli,  e  4n  che  ?  in  tutto  lo  stiito  loro  e  nella  propria  libertà  ;  le 
(}uali  coso  dii  non  desitlora  vendicare,  e  non  prendvs  una  occasiono  corno  questa , 
mostra  di  non  si  risentire  di  nulla,  e  merita  di  ossero  ogni  dì  iniurialo.  Che  ci  sin 
inutile  del  re  di  Francia. lo  Intendo  ogni  uomo,  |)erehè,  spento  costui,  io  e  le  signorie 
loro  restiamo  libere  da  ogni  paura  degli  stati  nostri,  e  |)otrcmo  correre  con  lo  genti 
nel  Reame  e  in  LombaiHJia,  o  dovunque  ììn  di  bisor^no  a  Sua  Maestà;  né  possiamo 
«•lasero  securi  del  li  stati  nostri,  stando  Pandolfo  in  Siena.  E  (piesto  coso  sono-  inteso 
dal  ro^  e  conosciute,  e  t)erò  se  gli  farà  piacere  grande,  e  arunne  obbligo  con  chi  no 
lia  ciigiono;  e  se  io  conoscessi  In  questa  cosa  es^ro  lo  Interesso  mio  solo,  mi  ci  af- 
fntichorei  più»  ma  por  esserci  lo  interesso  connino, -voglio  che  basti- questo.  7ìè  anche 
dico  questo  |)0r  difildurml  non  potoro  per  rao  mcidesimo  foro  questa  impresa,  ma  per 
desiderare  che  tutta  ritidki  sia  c^Tta  lielPomicizia  nostra,  donile  ne  resulti  reputazione 
a  ciascuno;  «  o  m'Impose  ve  no  scii vessi,  o  facessi  di  averne  risposila,  subito  ,  e  io 
lin  scritto  alio  signorie  vostro  quasi  lo  rorinuli  pnrole. 

Ragionando  dello  coso  del  Reame,  mi  dieso ,  gii  Spagnuoli  aver  morti  qualche 
trenta  uomini  d'amie  francesi  In  uno  agnato,  e  che  non  ehi  danno  da  stimarlo;  e  che 
di  verso  la  Magna  non  si  sentiva  rumore  veruno,  e  che  moosignor  di  C^iamonte  ha 
avuto  il  nuil  grado  del  re  lìor^uver  revocato  le  genti  U'  arme ,  e  di  nuovo  mi  disse 
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che  gli  era  «tato  uno  sUt^na •sprfticolarpcho  delio  CUmonte  ayeva  preso  tga  sua  si- 
gnoria* QacconuimbiiiDi  alle  «ignot te  vostre.  Quae  àénSf  uiieffiir. 

Ex  ToTBiatiù,  lO/mnorif  ì:MS. 
E.  V.O.      ' 

servilor,  Nicouus  Machuvillcs,  Secret. 

Le  signorìe  vostre  Taranno  pagare  alto  apportatore  Ifrc  10,  e  fieno  conlente  rim- 
borsare Biiigio  pe*  cinque  ifticati,  quando  non  to  abbino  fallo  per  li  tre  spacci  lio 
ratti  ne'  dì  p.issatì. 

Poscrltta.  Don  Michele  si  è  og<^i  adirato  meco  come  un  diavolo ,  dicendo  che  le 
sua  lettere  che  gli  scrive  a  Piombino,  e  che  sono  scritte  a  lui,  gli  sono  disuggellate; 
e  che  alfe  porle  cosi)  di  Firenze  è  stati  loUia  certi  suoi  Tanti,  che  andavano  a  Piom- 
bino, certi  arienti  rotti  da  quelli  di  dogana  :  prego  lo  signorie  vostre  me   lo  lievino 
da  dosso  con  il  rimediare  all'una  cosa ,  e  V  altra  giustificare  ;  e  a  quelle  mi  racco- 
mando. 

Poscrltta.  Erami  scordato  dire  a  va<itrc  si^^norie  come  io  mandai  alle  signorie  vo- 
stre una  lettcì'a  con  la  seconda  mia  del  Puh  imo  del  passato,  la  quale  questo  signora 
scriveva  alle  si^rnorio  vostre  In  significazione  e  giustificazione  della  coasa  successa  : 
credo  sarà  bene  rispondergli,  comparsa  che  la  Tussi,  o  no^ec. 

LI. 

Mugnifici  Domina  eie.  Questa  maitina  sendo  ukKì  dallo  Spadale,  dove  alloggiammo 
icrsera,  e  cavalcando  verso  questo  luogo,  fui  tcopraggiunto  da  un  haleslrieri  d'Afiiunio 
Giaeoroioo,  chi  mi  presentò  una  lettera  di  vostre  signorie  Ue'cinque  di,  la  quale  mi 
dette  passione  assai,  scrivendo  le  aigoorie  vostre  non  avere  a  quell'ora -alcuno  mio 
avviso  delle  cose  successe  qua.  Giunto  dipoi  qui,  sopravvenne  Labbro  Fesso  con  altre 
lettere  de' 9,  le  quali  mi  dettone  il  medesimo  dispiacerò»  significandomi  nun  avere 
avuto  se  non'  dua  lettere  mia  del  primo  e  secondo  del  presente:  e  pare  vcrameiite 
che  l'opera  mia  sia  mancata  quando  ella  era  più  necessaria,  e  quando  io  ne  dovevo 
acquistare  più  grado;  (amen  gli  uomini  prudenti,  come  sono  le  idgaorie  roiÈre^  sanno 
che  non  b;ista  fare  il  debito  suo,  ma  bisogna  avere  buona  sorte  ;  e  volentieri  manderei 
a  vostre  signorie  la  copia  dì  tutte  le  lettena  scritte  da  me,  se  io  me  le  Irovaasi  ap« 
presso,  ma  non  ie  avendo,  cagione  del  teni|M)  e  de'  luoghi  ove  mi  sono  trovale,  re- 
plicherò tutto  brevemente.  A  di  ultimo  del  |)assa(o  scrissi  dua  lettera»  V  una-lweim 
data  a  25  ore  contenente  la  presura 'di  quelli  Orsini  e  Vilelli;  t'alira  lunga  oonteneole 
Ittrxicolarmente  il  caso  successo,  e  quello  xlie  mi  aveva  |kirlato  II  duca,  che  fu  ie 
elletto  un  |>arlare  <;(¥)  tanta  Uiooostralione  d*iimore  verso  cotesta  città,  e  eoo  tanti 
termini  amorevoli  e  prudenti,  che  io  non  gli  arei  sspuU  desiderare  luù,  mosMuAck» 
la  eCElptto  conoscere  jcome  egli. era  necessario  che  ootesta  città  fussi  libera  e  gagliarda, 
a  volere  che  gli  alali  all'ioloriio  petessino  godete  II  loro  alalo,  e  che  era  per  fune 
ogni  opera  quando  da  voi  noe  mancassi*  Volse  dipoi  die  io  ricercassi  le  signorie  vo- 
stre di  dangU  aiuto  con  40  voslre  genti  per  le  cose  di  CasV^llo  e  di  Perugia,  e  die 
eapiunOaU  .dyca  d'Urbino  In  costà,  4o  riutiessiDo,  eoiilentaiideai  di  non  le  avere  al- 
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trfmentl  vn/i\e  manf,  ma  dfose  boìstargìF  the  gli  stendi' ììrelTe  mani  vostre.  Scrissi  dipoi 
a  dk  primo  e  a'dì  2  da  Corlnftldo,  h^plièando  li  medéslftio,  ó  agrglagncndo  quello  die 
allora  occorreva,  come  vostre  signorie  àranncr  v|sto  av^do  auto  le  lettere  come  seri- . 
vete.  Scrissi  dipoi  da  Sassoferrato  a* di  4,  e  da  Gualdo  a' di  0  gli  avvisi  di  Castello 
e  di  Perugia,  e  dalli  oratori  venuti  a  questo  duca  dalPun  luogo  e  dell'altro.  Scrissi 
a^dl  8  da  Ascesi  délli  ambasciatori  venuti  da  Siena,  e  quello  che  fo  né  avevo  Inteso. 
Scrissi  a' dì  10  da  Torsiano  quello  che  mi  aveva  parlato  il  duca  in  comunicarmi  lo 
animo  suo  delle  cose  di  Siena,  dicendo  avere  tetto  neli^animo  suo  capitale  di  cotesta 
città,  come  primo  fondamento  atll  stati  suof,  e  per  questo  le  voleva  comunicare,  non 
iolum  le  cose  estrinseche,  ma  le  intrinseche,  e  che  avendo  morto  Vitellozzo  e  Li* 
verotto,  e  ridotti  male  gli  Orsinif  e  -cacciato  Gianpoulo,  gli  restava  un'ultima  fatica 
ad  assicurare  sé  e  le  signorie  vostre,  e  questo  era  Landolfo  Petrucci,  il  quale  lui 
intendeva  snidiar»)  di  Siena;  e  parendogli  che  questa  opera  fussi  In  benefizio  vostro, 
come  suo,  giudica  cIyc  sia  necessario  che  le  signorie  vostre  ci  ponghino  la  mano, 
perchè  se  restassi  là,  sarebbe  da  dubitare,  per  la  qualità  dell'uomo,  per  li  danari  che 
può  fìire,  per  il  sito  dove  è,  che  non  accendessi  con  tempo  fuoco  da  ardere  più  d'un 
luogo,  per  |>oterc  essere  sempre  nidio  di  tulli  questi  signorotti  sbrigliati  che  non 
hanno  rispetto.  E  potendo  nuocere  uha  cosa  tale  più  a  voi  che  ad  altri,  giudica  ve 
ne  abbiate  a  risentire  più,  e  che  vi  abbi  a  muoverò  a  questo  più  cose:  prima,  il 
satisfore  al  benefizio  ricevuto  da  sua  signoria  per  la  morte  di  Viteliono,  etc;  secondo, 
rutile  vostro;  tono,  il  desiderio  della  vendetta;  e  quarto,  l'utile  della  Maestà  dei  re 
di  Francia.  E,  quanto  alla  satisfazione  deirobbllgo,  dice  che  se  un  anno  fli  frissi  sulo 
promesso  alle  signorie  vostre  uccidere  Vitellozzo,  disfare  gli  Orsini  e  questi  altri 
aderenti,  qaeHe  arobbero  fatto  un  obbligo  di  100  mila  ducati;  M  che  sendò  succèsso 
9cnza  spendio,  ftiilca  o  incarico  vostroj  fa  un  dhbligo  tacito,  se  non  ci  ò  In  scfiptit  ; 
e  che  gli  è  bene  che  vostre'  signorie  comincino  a  pagarlo,  e  a  non  si  mostrare  in- 
grate fuori  detla  consuetudine  vostra.  Quanto  all'utile  vostro,  dice  essere  grande, 
perchò  Pandotfo,  setidb  In  Siena',  conviene  che  sia  sèmpre  un  ricettacolo  di  tutti  ì 
vostri  Inimicf  e  un  sostegno  lóro.  Quanto  ai  desiderio  della  vendetta,  disse,  che 
avendo  lui  la  state  passata  Aitto  sotum  guerra  a  vostre  signorie  nelle  cosò  d*  Arezzo, 
con  lo  ingegno  e'con  11  danari,  è  cosa  ordinaria  che  voi  cerchiate  l'occasione  di  ven-» 
dlcarvi,  il  che  quando  losciassi  andare,  e  non  ve  ne  risentissi,  meritate  ogni  dì  d'es- 
sere iniuriate  di  nutivo.  Quanto  all'utile  che  ne  risulta  alta  Maestà  del  re,  è  che, 
studiato  Pàndolfo,  Soa  Eccellenza  verrà  ad  essere  disobbliga,  e  sicura  per  possere 
correre  con  le  sue  gqntl  a  soccorrere  il  re  In  Lombardia  e  nel  Reame.  Disse  che  te 
signorie  vostre  non  dovevano  avere  riguardo  alla  protezione  che  Francia  ha  con  Siena, 
pvrchè  el  l'ha  con  la  comunità  tf  non  con  Pàndolfo,  e  lui  ^uol  far  guerra  a  Pàndolfo 
e  non  allo  comunità,  e  die  l'ha  fatto  intendere  a  Siena,  e  che  io  lo  scrivessi  a  vostre 
signorie,  acciocché  quelle  lo  potessinó  pubblicare,  e  ferne  testimonianza  a  ciascuno, 
attestando  che  se  quella  comanltà.'caoela  Pahdelfò,  ei  non  vuol  mettere  pie  in  su 
quello  di  Slena,  ma  quando  la  non  lo  c<iccl,  vuole  Ire  InAno  con  le  artiglierie/  alle 
mura;  e  di  nuovo  mi  rtpregd  che  io  scrivessi  a  vostre  signorie  e  le  pregassi  a  con- 
correre con  le  loro  genti  a  quesui  impresa:  e -questo  fa  In  eflèlto  II  contenuto  della 
mia  dei  tO  di,  scritta  da  Torsiano,  la  quale  ho  replicata,  dubitando  vostre  signorie 
non  rabbino  come  l'altre;  e  quelle  ai  risolveranno  presto;  e  méne  daranno  risposta. 
MAcatAVELii.  voi.  it.  22* 
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Sono  tute  questo  dì  eoo  ^uei^lo  signore  dopo  la  ricevuta  della  vostra  de'  nove,  ùr- 
cendogli  intendere  come  voi  eri  presti  «d  ire  con  le  g^nii  verso  Castello  quando  russi 
bisognalo,  e  gli  mostrai  il  piacere  che  avova  amo  cotesta  città  per  lo  cose  successe, 
egli  narrai  la  creaiionc  di  Iacopo  Salvìati  (1),  e  come  e' sarebbe  subilo  qui.  Ralle- 
grossi  assai  d' oitni  cosa,  dicendo  che  credeva  che  VV\  SS.  non  doveranoo  mancare 
dcirorflzio  loro  contro  a  Pandolfo;  e  di  nuovo  mi  pregò  che  io  ve  ne  sollecitassi,  ral- 
(egressi  della  qualità  dell'  uomo  eletto,  e  Io  aspetta  con  desiderio;  e  ragionammo  in- 
sieme ih  molte  cose,  tutte  intorno  a  questa  impresa  contro  a  Pandolfo,  la  quale  mo- 
stra es«erc  .deliberato  fare  ad  ogni  modo,  e  In  questo  ci  si  mostra  di  buone  gambe, 
dicendo  non  essere  per  mancargli  né  danari  nò  favori.  Dall'ai  ira  parte,  mess.  Rumo- 
Uno  ò  ito  a  Roma  per  stanolta,  e  partì  ieri,  e  ho  ritratto  d' assai  buon  luogo,  la  ca- 
gione della  sua  andata  essere  per  consigliarsi  con  il  papa  dì  questa  impresa,  e  inten- 
dere, quando  si  potessi  avere  con  Pandolfo  grasso  accordo,  se  fussi  da  pigliarlo^  pa- 
rendogli avere  troppe  cose  da  masticare,  avendo  a  badare  a  ^iena  e  alle  cose  degH 
Orsini  ad  un  tempo,  giudicando  fermandone  una,  l'altra  più  tacile,  e  dipoi  poter  tor^ 
Dare  oli* altra  a  sua  posta.  Potrebbe  essere  che  io  non  a%'essi  ritratto  il  vero,  tamen^ 
la  cosa  non  é  sproporzionata,  ancora  che  la  sia  lotaliler  contraria  alle  parole  sue, 
avendomi  attcstato  volere,  remota  ogni  cagione,  fare  questa  impresa  di  Pandolfo,  e 
98  il  papa  tiene  d' accordo  seco  pratica,  lo  (a-ad  arte  per  averlo  nelle  mani,  e  che  in 
su  questa  speranza  ei  non  si  fugga.  É  bene  intendere  ogni  cosa,  e  poi  rimettersene 
alli  editti. 

Tutto  dì  si  è  inteso  a  fare  qui  scale,  e  il  primo  alloggiamento  fia  di  là  dalle  .Oliane 
in  su  quello  di  Siena:  dove  appunto  non  s'intende. 

Ha  queste  signore  fatto  una  buona  cera'  ad  un  secretarlo  de'  Denti  vegli,  che  è  ve> 
noto  qui,  e  tatiogli  fede  della  sua  buona  disposizione  verso  di  loro,  e  ha  ordinato  che 
la  pace  fra  lui  e  detti  Dentivogli  si  bandisca  in  lutti  i  suoi  slati,  e  così  qui  in  campo 
acciocché  ciascuno  la  intenda.  Ha  richiesto  detti  Dentivogli  de'  100  uomini  d^armee 
de*  200  cavalli  leggieri,  che  li  debbo  dare  in  suo  aiuto.  E  questo  dì  mi  ha  pregato 
seriva  a  vostre  signorie  che  vogliano  dare  passo  e  vettovaglia  }Xìr  li  loro  danari  a 
queste  genti  di  mess.  Giovanni  che  vengono  in  suo  aiuto^  e  c|ie  io. ne  pregassi  VV.  SS. 
per  sua  parte. 

Del  duca  Guitto  d'Urbino  non  si  ragionò  nò  per  me,  né  per  lui,  e  a  me  non  parve 
di  entrarvi  altrimenti^ 

Sondo  qui  in  Castello  della  Pieve  questo  signore,  mi  parse  di  raccomandargli  le 
cose  di  messer  Dandino  soldato  vostro,  e  mi  pareva  avere  inteso  esserci  tornati  qui 
c'erti  suoi  avversari;  rispose  che  aveva  mess.  Dandino  per  quello  conio  e  capitale  che 


(1)  Questo  è  l'ambasciatore  mandato  dai  Fiorentini  al  duca  Vaientino.  \ct  gen- 
naio del  IS05  (dice  il  Parenti)  fece  elìam  intendere  (cioè  ii  Vaienlmo)  a  iXicoolò 
Machiavelli  cancelliere  nostro^  che  li  mandassimo  qualclic  uomo  di  conio,  con 
cui  delle  occorenze  si  jMlesse  conferire;  ìnandas^ili  in  cambio  di  ^Antonio  Cani- 
giani j  Iacopo  Salviati,  il  quale  e  cojnmissario  fos^e  per  verso  quelle  parti,  ed 
ambasciatore  a  detto  Valentino ,  con  commissione  sr  rallegrasse  de*  suoi  successi 
e  massime  dell'csli azione  d4i*  comuni  nemici.  IHetro  Parenti^  Star,  f^ior.f  Ai6S, 
Voi,  V.  nella  Magliab,,  a.  A\\T.,  Cod.  507. 
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gli  ha  una  sua  cara  cosa,  per'es^er  sokìalò  e  amico  il!  VV.  SS.^  òche  Io  ne  slcs«l 
4li  buona  voglia^  che  né  a  sua  beni  o  cose  saf ebbe  fatto  alcuna  vioIeniM. 

Sarà  con  questa  una  kntera  che  va  a  Piombino,  che  mi  è  sula  raccomandata  da   . 
meas.  Alessamiro  Spannocchi;  bolli  promesso  che  VV.  SS.  la  maniferanno  per  uomo 
a  posta.,  e  così  le  prego. 

lo  spesi  cinque  tlucaii  ne' primi  tra  spacci  feci  dopo  il  fhtfo  dì  Sfnigaglla;  prcgole 
me  li  faccino  rimborsare,  e  faccinli  dare  per  me  a  Biagio  di  Buonaccorso,  quando  ei 
paia  a  VV.  SS.  che  io  non  abbia  a  patire  dove  non  bo  colpa:  raccomandomi  a  quelle 
infinite  voItCi 

Ex  CasleUo  della  Pieve,  13  januaru,iìiQ^, 

servitor,  Nicolaus  Macbiaveilos,  ^BcreL 

LI!. 

Magnifici  Domini,  eie.  lermattina  io  partii  dall*  ambasciatore  {\)  per  ad  eotesta 
volta,  e  per  quelle  cagioni,  cho  per  la  sua  alligala  intenderanno  le  signorie  vostre,  e 
avanti  mi  partissi,  sì  ragionava  in  corte,  raccordo  fra  i|  duca  e  lì  Sanesi  esser  fatto; 
ma  trovandomi  io  questa  notte  a  Castello  della  Pieve,  dove  mi  convenne  approdare 
rispetto  alle  Chiane,  venne  una  lettera  a  don  Ugo,  che  si  trovava  quivi  òorrlo  sue 
genti,  la  quale  gli  commetteva  che  questa  mattina  si  levassi,  e  ne  andassi  alla  volta 
d'Orvieto,  perche  il  duca  eiiam  ne  andava  con  Je  sue  genti  a  quella  volta,  e  quando 
io  montai  stamani  a  cavallo,  eliam  detto  don  Ugo  e  sue  genti  si  addobbavaao  per 
partirsi  (2).  Dtssemi  detto -don  Ugo  lo  accordo  esaere  tatto,  e  Pandolfo  dovere  edsier 
partito  da  Siena  coL  salvocoodotto  del  duca  (3);  né  mi  seppe  dire  alui  particolari;  e 


(\)  È  laec/po  SalmaU.Mi^n'WMMminato, 

(!2)  //  di  25  gennaio  Ju  delio  die  il  duca  soggiogasse  nei  jvwaU  giorni  4a  eiiii 
di  Chiusi  e  di  Pienza,  e  di  pia  Sarteano,  Gasici  della  Pieve  e  S,  Quiricò,  in  .cui 
saio  irovasÈe  due  nomini  vecchi  e  nove  vecchie  donné^  le  quali  furono  sospese  per 
ferraccia  con  fuoco  sotto  i  piedi  y  perché  confessassero  ove  fossero  t  beni;  e  guel- 
JCj  o  non  volendo  confessate  o  non  sapendo  ore.  detti  beni  ti  IrovuMBefo,  mori' 
rono  sulla  tortura,  e  tutte  qusUe  genti  messero  a  sacco  anco  in  Acquaii^udeule^ 
JHontefiascone,  Viterbo  ed  altrove.  Bruch. 

È  posta  questa  nota,  peixh^  essendo  ciò  seguito  nel  tempo  della  Legazione  del 
Machiavelli,  non  si  taccia  aiewn  particolare  che  possa  'servire  etlt*  illustrazione  di 
questa  istoria, 

(3)  Afeli'  ultimo  di  gennaio  fu  detto  che  Pandolfo  Petrucci  nella  notte  per  en- 
trave  nel  sabato,  che  fu  il  d\  28^  andasse  via  da  Sièìia  per  ire  a  Lucca,  o  dove 
rodesse,  e  che  il  duca  ritornasse  a  Roma,  Bfuch, 

Paìidolfo  infatti  se  ne  parli  da  Siena,  e  andò  a  ricoverarsi  a  Lucca,  rateo* 
ntandalo  Coti  lettere  speciali  del  duca  Valenti /to,  il  quale  peraltro  pochi  di  dopo 
ntandò  cinquanta  uomini  a  cavallo  per  ucciderlo.  La  cosa  non  riuscì  per  essere 
siali  costoro  trattenuti  a  Cascina  gualche  tempo  dal  àovìmìssario  fiorentino.  Pan- 
gioifo  Petrucci,  scampato  da  tal  pericolo,  assettò  i  sutti  affari,  e  per  mezzo  del  re 
tii  Francia,  e  consenso  anche  de' Fior cìì tini,  rientrò  in  Siena  il  di  29  lU  marzo 
1^05^  essendosi  obbligato  di  restituire  alia  nostra  repubblica  MofUepulcia^Q,  ^ 
notato  tutto  ciò  per  ischfarimcnto  delie  successive  Legazioni  del  Machiavelli  a 
Siena, 
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«vendo  io  ponaco.qnesto  «vf  iio  flo^quì,  ini  ò  fianaaottdimdì  iMiKtarlo  per  uono 
«pposia;  Hnettendomi  M  pwtioolari  a  quello  ohe  vi  scrìverà  rembesciadora;  m 
«pendo  ooa  cb6  difflcoltè  i  suoi  avvisi  vengono,  non  bo  volalo  auneara  di  dare  alle 
signorie  vostre  éi  questa  oosa  questa  poco  di  lume;  e  a  vostre  signorìe  mi  rasoo- 
mando. 

DteMJnnMrii:,  i»02^  h&m  ierUa  nociU. 

servilor,  Niccolò  Machiavelli  Secret,  In  CatUglione  4^eUno. 
Allo  apportatore  si  è  promesso  lire  tre. 


LBemOBIB  i  SIBNi 


C0MM15S10NB  E  iSTHUZIONE  A  NICCOLO'  MACHIAVELLI,  MANDATO  A  SIENA 
DAI  SIGNORI  DIECI,  DELIBERATA  IL  26  APRILE  1902. 

Niccolò,  tu  andrai  a  Siena  In  poste  con  più  celerità  ti  sarà  possibile;  e  quivi,  avanti 
ad  ogni  altro,  ti  conférìrai  al  magnifico  Pandolfo,  al  quale  arai  nostre  lettere  di  éte* 
denza,  e  dopo  li  primi  termini  soliti  e  necessari,  rispetto  airamicizia  abbiamo  seco, 
41  cbe  non  bisogaa  darti  a! ira  commissione,  (arai  intendere  a  sua  magniflceaia  la 
cagione  della  tua  andata  là  essere  per  fargli  intendere  ciò  cbe  occorre,  massime  di 
qoalcbe  importante;  e  che  dì  presente  accade  significargli,  come  da  buon  tempo  in 
qua  siamo  stati  ricerchi  dalla  Santità  di  Nostro  Signore  e  dal  duca  di  lare  amicizia 
con  loro  e  lega  con  tutti  gli  altri  di  casa  Borgia,  e  di  pressale  con  piò  caMena  e 
maggiore  Istanzìè;  donde  potrebbe  accadere,  che  la  cosa  si  strìngerebbe,  avendoci 
drento  Sua  Maestà  qualche  interesse;  pare  necessario  cbe  quella  lo  intenda,  e  ricordi 
«fuello  che  gU  oocoresse  in  tal  caso;  a  cbe  a  questo  eflétU)  abbiamo  mandato  per  sa- 
tisfare alP  ufBxio  di  buoni  amiti.  Arai  ancora  lettere  di  credena  ella  Balla  di  quella 
città,  le  quali  tu  presenterai  o  no,  secondo  che  paresse  al  magnifico  Pandoiro,  e,  stando 
aei  termini  di  questa  commissione,  procederai  anco  in  quel  modo  cbe  paresse  a  lui. 
Similmente  ne  arai  un'altra  a  mess.  Francesco  da  Nami,  al  quale  tu  parlerai  deHa 
cagione  dell'andata  tua  là,  con  significargli  appresso  la  fede  che  abbiamo  in  Sua  Si- 
gnoria, e  la  speranza  di  avere  a  ottenere  per  suo  mezzo  quanto  si  ò  ragionato  seco, 
confortandolo  a  farne  opera,  e  non  lasciare  indrolo  alcuna  occasione,  con  ragguagliarlo 
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dtNe  propflraflBtonl  e  prorrisiooi  noitre^  e  dei  Htratti  di  Fnnela  •  di  IIqim,  in-  queiie 
pini  dM  pwrk  a  ta  Le  coodidoni  delle  lega  che  ai  aono  raglimele  fin  qvi,  di  fuio 
«m  le  peraone  aoprascritte  per  le*  difesa  eoitiòne  degli  stati  cbe  aooo  Id  Italia»  oon 
ebbligo  di  avere  a  tenere  noi  IMO  uomini  d*arme  e  loro  60a;  aia  aioo  a  lanio  cbe 
al)tiiamo  recuperato  te  cose  pehlute,  non  si  abbia  a  fornire  se  non  con  300,  e  aimii* 
mente  loro,  perchè  l'obbligo  sia  eguale;  ma,  leoùperate  le  oose.pred^e^  si  abbia  a 
eenrirecon  tutte.  Cbe  si  abbiano  ad  avere  gli  amici,  ed  inimici  comuni';  olie  per  que- 
sto non  ai  deroghi  a  veruna  altra  lega  che  le  parti  avessono  con  la  Maestà  del  re;  e 
che  fluendo  contro  a  quella  veruna  delle  dette  parti,  la' lega  sta  nulla;  e  cbe  fra  un 
mese  ai  possa  nominare  gli  aderenti  e  raccomandati;  né  si  possa  làvorSre  usciti  o  re- 
belli  ;  e  che  nascendo  alcuna  difllcultà  se  ne  stia  alla  decisione  del  re,  il  consenso  del 
quale  ci  debba  intervenire  espressamente.  E  latto  ed  eseguito  quanto  ti  diciamo  di 
aopra,  tu  ne  tornerai,  ae  già  non  si  movesse  qualche  ragionamento»  per  il  quale  tu 
giudicassi  essere  necessario  scriverci  ed  aspettare  risposUi  (1). 
Ex  Palatio  Florent  die  ut  ante, 
Deoem  Viri 

Ubertatis  et  Ball»  Retpubl.  Fiorcn. 

Marcellus. 


(1)  Di  queste  Ug^icm  ntm  $i  sono  irovaU  ieiiere.  Dal  ienote  della  surn^/e- 
rita  Istruzione  si  vede  che  riguarda  le  pratiche  che  andai^ano  aUorno  di  tiit^ 
lega  che  non  ebbe  elfeilo,  delia  quale  partasi  nel  Diario  del  Banaccorsi  a  carte 
70  come  segue: 

m  E»€iuu$i  in  gmeeti  dì  la  praUea  immia  Ionio  lampa  coi  papa  di  fior  iefa  eon 
m  Sua  Sanlilà,  perché  fum  ti  aveva  9Mi  voluto  condizione  la  quale  deeideram 
m  aesai  la  città,  cioè  che  te  cose  dubbie  si  avessino  a  rimettere  alta  decisione  del 
m  re  di  Francia  ;  il  che  faceva  per  non  venire  a  conctusione  ateuua,  cercando 
m  colorire  il  disegno  suo  per  assaltare  la  citUi  di  nuovo,  e  per  oftnl  rerwo  afftif- 
m  gerla,  qualunque  se  li  porgesse  oceaeione.  Sécche  seaperlo  in  tutto  l'animo 
m  suo,  e  vedendoli  fare  tanti  aC4fuisli,douuindùfper  assicurarsi  in  qualche  ^mrte, 
m  mi  re  di  Francia  uuo  de' suoi  baioni  per  soldato,  e  tenerlo  in  sul  dominio, 
m  acciocché  Stta  i^antità  andasti  con  qualche  riS]ìelto  circa  l* offendere,  ec.,e  così 
m  ai  Moldù  il  Itagli  d'i>coan  con  UO  lance.  • 


*l 
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COMMISSIONE  E  ISTRUZIONE  (i)  DATA  A  NICCOLO'  MACHIAVELLI  « 
MANaATO  A  aOMA  DA' SIGNORI  DIECI  A'  DI'  24  OTTOBRE  1S05. 

« 

I 
I 

Niccolò^  tu  anderai  innno  a  Roma  con  ogni  presterà,  e  porterai  teco  molte  nostre 
lettere  di  credenza  a  molti  di  quelli  reverendissimi  cardinali,  acquali  si  debbe avere 
più  rispetto,  come  a  Roano,  san  Gidr^io,  santo  Severino,  Ascanio,  san  Pi«troad  Via- 
cu  la  e  Santa  Prassede  (i)  :  i  quali  tu  visiterai  in  nome  nostro,  et  a  ciascuna  firai 
intendere,  come  avendo  a'  dì  passati  fatto  elezione  di  oratori  (o),  et  essendo  già  in 
pronto  di  cavalcare,  si  Intese  la  morte  del  pontcflce,  di  cbc  tutta  la  città  prese  di- 
spiacere grande:  e  che  avendo  i  detti  oratori  a  soprastare,  noi  non  abbiamo  volato 
mancare  di  avere  a  far  loro  intendere  per  te  quanto  ci  sia  dispiaciuta  tal  cosa,  e 
quanto  noi  desideriamo  si  provegga  di  nuovo  ponteGce,  il  quale  sia  secondo  il  biso- 
gno della  Cristianità  e  di  Italia;  e  che  sappiendo  la  loro  buona  disposizione  a  tal 


(t)  //  papa  Alessandro  VI  morì  il  dì  18  agostOy  1505^  e  il  22  setiembre  dei 
tnedesiniù  anno  fa  eletto  Franoesco  Piccolomini,  ch^  prese  il  nome  di  Pio  HI:  i7 
di  18  ottobre  morì  dopo  2G  giorni  di  ponli/icato  ;  ed  il  primo  di  nooemóre  da/- 
i'  istesso  anno  fa  eletto  Giuliano  Della  Rovere,  del  titolo  di  S.  Pietro  ad  Vincula, 
the  prese  il  nome  di  GiiUio  II.  In  tempo  adunque  che  la  Sede  era  vacante  per  ia 
morte  di  Pio  III,  il  Machiavelli  fu  spedilo  a  Roma,  diretto  principalmente  al  car- 
di  nate  Francesco  Soderiui,  a  cui  presentò  le  seguenti  Credenziali: 

M  Reverendissime  in  Chrislo  Pater,  eie,  Reddet  recerendiss.  D.  K.  literas  Aas 
«  Hoslras  Sicolaus  Maclavelius ,  civis  et  secretar ius  noUer:  sub  fide  quarum  non- 
«  nulla  explicabit,  qua:  nas  illi  mandavìmus.  Precamur  ob  id  rere  rendisi  imam 
«  D.  V.  fidemitli  haùere  cerlissimojn  in  omnibus,  quio  nostro  nomi fie  referet.  Qttce 
«»  felicissime  valeanL  *» 

Ex  Pululio  nosli'o,  die  25  octohris,  MDlll. 

Priorcs  Libortuiis, 
et  VexìlliftT  Jusiitijjc  Populi  Fiorentini. 

Marccllus. 

(2)  //  cardinale  di  Roano  era  G  foro  io  d^  Amboise,  arcivescovo  di  Rouen, 

Il  cardinale^  del  titolo  di  S,  Giorgie  era  Raffaello  Riario  di  Savona. 

San.severiuo  era  it  cardinale  Federigo  Sa)iseverino  milanese,  del  titolo  di  san 
Teodoro. 

Ascanio  Maria  Sforza  figlio  del  data  di  ili  l  fi  no,  cardinale  del  titolo  dei  SS.  Tito 
e  Modesto  mat  tiìi. 

Giuliano  disila  Rovere,  cardinale  dei  titolo  di  S.  PiMro  ad  Vincala. 

AnlunioUo  Pallavicino  geiwvesc,  cardinale  del  titolo  di  S.  Pi^assede. 

(5)  Gli  amOasciniori  declinali  }Ktr  la  creazione  di  I\o  III,  furono  mess.  Cosimo 
Je'  Pazzi,  vescovo  d' Arezzo,  mess.  Aatonìo  MalegonnpìlCy  mcf;s.  Francesco  Pepf, 
Mattto  di  Lorenzo  Strozzi,  e  Tommaso  di  ì\i"ot  Antonio  Sodcrini. 
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noi  li  offìerlaroo  toUe  le  farae  noslre  per  tale  clTetto^  anche  regolando  il  parlare  tuo 
con  ciascuno,  secondo  che  tu  intenderai  bisog^nare,  e  secondo  la  infbrmazioDe  che  ne 
avessi  dal  reverendissima  cardinale  nostro  (1),  con  il  quale  tu  parlerai  avanti  di 
tutte  queste  cose,  e  da  lui  piglicrai  ordine  come  abbia  a  procedere.  Arai  ancora  teco 
copta  delia  condotta  ratta  a'  di  passali  de'  Bagiioni  in  nome  nostro  da  sua  signoria,  et 
una  minuta  di  nostra  declarazione,  che. noi  vogliamo  si  facci  sopra  tal  cosa;  in  che  tu 
osserverai  questo  ordine,  che  prima  ne  parlerai  con  il  detto  reverendissimo  cardia 
naie  nostro,  e  li  farai  intendere  il  desiderio  nostro  di  chiarire,  seconjio  tale  minuta, 
il  capitolo  di  tale  condotta  disponente  circa  il  rilevarci  dalla  spesa  e  danno,  etc.,  o 
del  potersi  servire  di  questa  condotta  in  ogni  bisogno  nostro,  il  numero  che  ella  ò  a 
conto  delle  400  lance,  con  dire  che  sua  signoria  alla  presenza  tua,  o  di  per  so  vo- 
glia parlare  al  detto  di  Roano  per  tal  conto  in  quql  modo  che  gli  parrà,  intendendola 
il  detto  Roano,  come  fòccìamo  noi,  e  come  uncora  paro  per  la  scrittura  non  clovrà 
essere  difficile  et  in  tale  coso,  stipulata  che  sarà  tale  declarazione^  secondo  la  minuta 
predelta  tu  farai  la  ratificazione,  al  quale  atto  noi  ti  abbiamo  fatto  procuratore,  o 
ne  arai  teco  Io  istrumento  in  pubblico.  Quando  sua  signoria  ne  facessi  difficoltà,  non 
vogliaino  che  tu  ratifichi  a  tale  condotta,  ma  ce  ne  scriverai  immediatb,  per  fare  dir 
poi  quanto  ti  sarà  commesso,  ed  in  caso  che  facessi  difiìcultà,  finire  ciò  tua  sia  1a 
cura,  secondo  che  si  dice  in  tale  minuta,  opponen^do,  che  forse  noi  non  paglieremo,  et 
il  re  non  sarebbe  servito,  risponderai,  c1k3  noi  siamo  contenti,  che  ogni  volta  che  Gian 
Paolo  si  querelassi,  e  dopo  un  certo  numero  di  dì  non  fussi  accordato,  ritornare 
nella  obbligazione  vecchia  per  quel  tanto  che  avessimo  noancato,  bastando  nondimeno 
un  pagamento  o  al  re  o  a  Gian  Paolo.  E  similmente  se  per  il  detto  di  Roano,  o  per 
Gian  Pagolo  fussi  fatta  difflcuUà  et  opposto  di  non. volere  la  ratificazione  preiietta  a 
1>occa,  et  in  quella  forma,  potrai  offerire,  e  prometterla  dal  magistrato  nostro  in  form» 
la  quale  si  manderà  secondo  clic  loro  ne  richiederanno,  come  prima  se  no  ara  notn 
zia  da  te.  Di  cose  particolari  non  abbiamo  altro  che  commetterti,  salvo  che  nella 
stanza  tua  quivi  ci  tenga  diligentemente  avvisaM  dì  per  di  di  tutto  qu«Uo  cho  acca- 
derà  degno  di  notizia  (2^ 


(1)  Questo  era  Ucardinaie  Francesco  Soderìni  fiorentino,  vescoi^o  di  Volterra, 
c/«/  li7o/o  di  santa  Susanna. 

(2)  Agii  affari  riguardanti  questa  Legazione,  ed  ai  tatti  rammentali  nette  tet^ 
iere^  dà  grande  schiarimento  ii  raccq^ilo  dei  Bonaccorsi  a  car<e  85  come  ap- 
presso : 

«  Usossi  in  questo  dì  ogni  diligenza  per  la  città,  cìie  i  Veneziani  non  s'insi-x 
«  gnorissino  di  Faenza,  e  perciò  vi  si  mandò  commissari  esente  per  far  favore  a 
u  quetta  partQ  che  era  apposita  agli  nemici  loro*  Tam.en  giovò  poco,  ^perché  col 
tt  favore  di  Dionigi  di  ^oldo,  ed  altri  capi  sua  seguaci,  s' insigiwrirono  di  Vai 
u  di  Lamofìu,  di\)oi  di  Faenza,  con  7ion  poco  pericolo  delle  genti  della  città  che 
u  v'erano  dentro^  le  quali  furono  salve  dagli  uomini  della  tcìva,  avehdo  palleg-^ 
H  gialo  così  avanti  ricevcssino  quelle  de'  Veneziani. 

u  Arrivò  in  gueslidia  Castel  l'iorenlìno  monsignor  della  Tramoglia,  il  guade 
u  tornava  malato  di  verso  il  Reame.  Fu  giudicato  die  diss/mulasne  il.mate,  per 
b  non  sj  erare  di  potere  avevo  onore  con  quetì' esercito,  vedendolo  di  i^iù  pezzi  e 
M  male  unito,  et  aver  connimato  intorno  a  Roma  il  tempo  buojwa  fare  le  fazioni, 
4*  e  jMirò  non  vi  si  volse  trovaix.  Epcrchà  il  gran  capitano  aveva  co$ulotlo  gli  t^'- 


356  LEGAZI07(E 


f. 


Magnifici  Domini,  ete.  (1)  ferì  scrisse  ade  signorie  vostre  delPessere  arrivato  qui  ; 
per  la  'presente  darò  notizia  a  quelle  di  ciò  che  è  seguito  quanto  alla  prinna  parte 
della  commissione  vostra,  e  queHo  dipoi  intendo  delte  cose  di  qua. 

Lo  signorie  vostre  sanno  come,  sendosi  costi  concluso  che  la  condotta  di  GìaiD- 
paolo  ^  ratificassi  con  quelle  cauzioni  che  russino  convenienti,  etc,  quelle  ne  dettono 
notizia  al  reverendissimo  cardinale  di  Volterra,  il  quale  avendo  compreso  per  le  vo- 
stre lettere  bene  II  vostro  animo,  e  fuggendogli  il  tempo  infra  n  quale  e*  doveva  ra- 
tificare, ni  sappiendo  che  io  dovessi  essere  espedito  a  tale  efretto,  formò  una  lettera , 
la  quale  e*  disegnava  che  Roano  mandassi  alte  signorie  vostre  soscritta  di  sua  roaoo 
propria,  la  quale  pon  conteneva  altro  in  sostanza ,  che  si  contenga  quella  formula 
della  declarazione  che  le  signorie  vostre  mi  dettono,  secondo  la  quale  io  debbo  pro- 
cedere, ec.  Ed  essendo  detto  monsignor  reverendissimo  sopra  questa  materia,  soprag- 
giunsi  io,  et  espostogli  la  commissione  mìa,  gli  piacque  essersi  riscontro  con  la  in- 
tenzione delle  signorie  vostre,  e  lasciato  le  pratiche  teneva  per  condurre  che  detta 
lettera  si  sottoscrivessi,  fece  intendere  a  Roano,  e  al  presidente  che  trattava  questa 
cosa,  come  egli  era  venuto  un  uomo  mandato  da  vostre  signorie  a  Care  la  ratificazio* 
ne.  Ordinò  poi  il  cardinale  che  io  parlassi  con  Roano ,  e  per  le  molte  occupazioni 
sue,  non  posse'  parlargli  prima  che  questa  sera  a  4  ore;  e  volle  II  cardinale  che  io 
gii  dicessi  in  sostanza^  parendogli  cosi  a  proposito  rispetto  a  questi  tempi,  che  le  si* 
gnorie  vostre  non  erano  manco  sollecite  per  li  casi  e  occorrenze  del   re,  che  per  U 
loro  proprj,  e  che  per  questo,  come  buoni  figliuoli ,  intendendo  molte  cose  in  disfa- 
vore del  re,  e  contrarie  alli  desiderj  loro,  volevano  rieordarle,  e  con   riverenza  pre- 
gare che  te  fossino  avvertite  e  attese  come  le  meritano.  E  dissi  come  costi  s*inien- 
deva  che  lo  esercito  loro  tornava  addreto;  intendevasi  come  le  gente  d'arme  ten- 
gono hi  Lombardia,  se  ne  tornano  in  buona  parte  in  Francia;  intendevasi  i  Veneziani 
essere  grossi  in  Romagna ,  e  attendere  ad  insignorirsi  di  quelle  terre  ;  dubitavasi 
forte  che  e'  Tedeschi;  o  motuproprio  o  per  suggestione  d*altri,  non  soorressino  in 
Lombardia  :  le  quali  cose  facevano  staro  d*una  mal  issi  ma  voglia  le  signorie  vostre^ 
e  ricordare  a  sua  signoria  reverendissima  che  gli  era  tempo  ad  accrescere  forze  in 


«  siniy  Roano  aii'ineontro  condusse  Giampagolo  Saglioni,  ti  quale  voiie  nome  di 
m  esser  soldato  dei'  fiorenlini^  et  così  fu  fatto,  obbligandosi  la  cUlà  a  pagarlo  do' 
M  soldi  sua  della  somma  dei  60  mila  scudi,  che  sì  dooecano  ancora  ai  re  per  conio 
m' della  prolezione. 

»  Adi  primo  di  novembre  fu  creato  nuovo  pontefice  luUano  cardile  di  S.  Pfe- 
»  tPo  ad  Vineuia,  U  guale  dì  erano  entrati  i  cardinali  net  Conclave j  ec.  Promesse 
u  ai  Valentitìo  la  reintegrazione  degli  stali  che  aveva  presi  per  avere  ii  fUeore 
M  gli  cardinaii  spagnuoli,  ec. 

fi  A'  di  5^S  di  detto  si  partì  il  Valentino  di  Boma  per  trasferirsi  in  Romagna 
u  et  andò  m  Ostia  per  imbarcarsi,  mandando  le  genti  per  terra  sotto  il  governo 
M  ili  don  Michele  suo  fidcUissimo;  e  mandando  a  domandare  alla  città  sa/tH>coii- 
w  dolio  per  détte  genti,  gli  fu  negalo;  le  quali  di  già  si  trovavano  a  Volsena; 
là  e  venule  avanti  senza  saltocondoito,  fivrono  vicine  a  CasUglione  svaligiale,  ecw 

(1)  Manca  la  prima  tetterà  del  dì  37. 
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Italia»  e  piuttosto  lasciare  l'altre  Imprese,  ep.  Dissi  ancora  essere  mandato  per  ratifi- 
care la  conUolta  di  Gianpaulo,  e  che  ne  avevo  autorità  ogni  volta  che  le  scritture  si 
acconciassino  in  modo  che  non  sì  avessi  ad  avere  più  carico ,  e  manco  speranza  si 
ha  nello  accordo  fatto  con  il  re.  Rispose  Roano,  che  ringraziava  le.  signorie  vostre 
de*  ricordile  che  pensava  bene  a  tutto,  e  non  era  qua  per  altro,  ec.  E  quanto  alla 
condotta  che  saremo  coi  cardinale  di  Volterra,  e  tutto  si  assetterebbe,  in  buona  for- 
ma. Riferii  al  cardinale  quanto  Roano  aveva  risposto  ali*  una  parte  e  V  altra ,  e  fa- 
cemmo questa  conclusione  circa  la  condotta,  che  si  fussi  fatto  dal  canto  nostro  II 
debito,  e  che  fussI  ora  da  aspettare  Ipro,  e  com  si  farà. 

10  credo  che  sarà  apportatore  di  questa  monsig.  di  Mìlon,  il  quale  viene'  in  costà 
mandato  da  Roano  a  voi,  Bologna^  Ferrara,  e  dipoi  ad  Urbino  a  dolersi  in  Tatto  delle 
ingiurie  snte  Tatto  al  duca  Vuiejitino  nclli  stati  suoi  di  Romagna.  E  questa  entrala  del- 
rOrdelaffo  in  Forlì,  giudicando  qui  ciascuno  che  la  sia  slata  con  vostro  ordine,  ha 
fatto  sdegnare  San  Giorgio  (1)  per  conto  de' ni  poli,  e  alterare  in  parte  Roano  per 
conto  del  duca;  e  pure  questa  mattina  erano  mons.  di  Trans,  e  il  presidente^  che  si 
alteravano  con  il  reverendissimo  di  Volterra  di  questa  cosa,  il  quale  mi  chiamò,  e  io 
giustlflcai  le  signorie  vostre  in  tutti  quelli  processi  di  Romugna,  come  le  signorie  vostre, 
sanno  che  io  posso,  por  esserne  informalo:  e  allora  per  pascere  il  duca  di  avervi  fatto 
qualche  rimedio,  si  deliberò  mandare  Milon,  o  altro,  che  avvertissi,  ec 

11  duca  si  sta  In  Castello,  ed  è  più  in  speranza  che  mai  di  fare  gran  cose,  presup- 
ponendosi un  pa|^  secondo  la  voglia  degli  amici  suoi. 

Le  esequie  finiscono  oggl^  e  domani  dovrebbono  entrare  in  Conclave:  non  vi  entre- 
ranno, secondo  si  dice,  per  volereche  Dartolommeo  d*Alviano,  e  questi  Orsini  sieno 
partiti,  I  quali  si  trovano  qui,  e  chi  dice  che  II  hanno  trecento ,  chi  dugenio  uomini 
d'arme  e  chi  meno;  avevano  avuto  danari  per  mille  fauti,  che  non  se  ne  è  visto  fare 
loro  molti. 

Glovanpauto  alloggia  In  Borgo,  e  dicono  questi  suoi,  che  gli  ha  cento  uomini  d'at- 
me,  e  di  già  ha  auti  cinquemila  ducati  percento  della  condotta^  e  tremila  per  mille 
fanti,  i  quali  non  si  sono  ancora  veduti  In  viso:  non  gli  ho  possuto  ancora  parlare, 
e  a  pochi  altri  ho  parlato  dal  cardinale  in  fuora,  in  modo  che  delle  cose  di  qua  non 
vi  posso  da^e  quel  ragguaglio  desidero:  userocci  diligenza,  em'ihgegnerù  satisfare  al 
debito  mio. 

Quello  che  io  ho  ritratto  dal  campo  dei  Franzesi  è  questo,  che  essendosi  prasentati 
a  san  Germano,  e  avendo  dato  fiicullà  a  Consaivo  di  venire  a  giornata,  e  avendola 
Conaalvo  riflutata,  nò  parendo  a'  Franzesi  posaere  espMgnaf^  4u^  luogo,  deliberarono 
tornare  oddret^,  per  passare,  ovvero  teniare  il  passo  altrove;  e  dtcesi  sono  a  Ponte 
Corvo,  e  che  vanno  alla  volto  di  Gaeta  per  passare  tf  Garigliano. 

Del  papa  futuro  ci  è  varie  opinioni,  e  pero  io  non  ho  che  dirne  alle  signorie  vostre, 
se  non  ohe  sopra  a  S.  Pietro. ad  Vincula  si  di»  Z%  »  sopra  Santa •Praaaeda  ti.  Racco* 
mamlDiiii  alle  aignorie  vostre. 

Romcs,  die  28  vctoàris,  11503. 

senitor,  Nicolaus  Macriavellcs,  Secret. 

(t)  /  nipoti  dei  cardinate  S.  Giorno  erano  i  /IgliuoU  di  Girolamo  Riario  e  di 
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'  Magnifici  Domini,  eie.  Questo  di  sono  stato  alle  mani  col  presidente,  a  chi  Roano 
ha  commesso  che  sì  pratichi  queste  cose  di  Giovan  Paolo.  E  in  somma,  tacconando 
tutti  i  ragionamenti  insieme,  non  veggo  che  si  possa  Tar  per  Roano  alcuna  dkhìarar 
zione,  secondo  la  forma  che  vostre  slgmirie  mi  ordinarono ,  avanti  che  lui  esca  di 
Concluve;  perchò  questa  creazione  del  pupa  lo  tiene  tanto  occupato,  che  è  da  averlo 
per  scusato.  E  perchè  questi  cardinali  vogliono  che  le  genti  forestiere  esdiino  di  Roma 
sull'entrata  loro  in  Conclave,  e  non  si  volendo,  dall'altra  parte,  partire  Giovan  Paolo 
senza  aver  il  resto  dell'imprestanza,  credo  che  si  verrà  a  questo  termine^  che  Roano 
riccia  quietanza  alle  signorie  vostre  di  seimila  ducati,  i  quali  voi  dovete  dare  a  Gio- 
vnn  Paolo  per  il  resto  delPimprestanza  e  ne  siate  quieti  per  il  re  da  Roano;  esìenvi 
messi  nel  conto  dei  diecimila  ducati  che  dovete  dare  al  re  in  questo  Ognissanti,  e 
ne  avrete  ^vere  comodità,  secondo  che  mi  ha  ragionato  Domenico  Martelli,  tutto  no- 
vembre prossimo.  Cosi  credo  che  per  ora  si  risolva  questi  cosa  di  Glo.  Paolo.  E  in 
vero  non  se  gli  può  dare  altro  One,  essendo  occupato  Roano,  come  è.  Barloloromeo 
d'AIviano  partirà  domattina,  secondo  che  si  dice,  e  ne  anderà  alla  volta  degli  Spa- 
giuioli;  e  Giovan  Paolo  mi  ha  detto  che  non  ha  dugento  uomini  d'arme  e  trecento 
rami.  E  chi  va  ricercando  bene  il  flne  di  queste]^ nuove  condotte  fatte  per  gli  Spa- 
gnuoli  e  Franzesi,  è  stato  per  valersi  più  della  reputazione,  che  d^li  uomini;  perchè 
costoro  in  queste  terre  di  Roma,  per  le  grandi  inimicizie  che  .hanno,  sono  piuttosto 
iatroncoli  che  soldati.  Ed  essendo  obbligati  alle  proprio  passioni  loro,  non  possono 
servire  bene  un  terzo.  E  queste  loro  paci  che  fanno,  durano  quanto  pena  a  venire 
occasione  Tuno  all'altro  d'offendersi.  E  chi  e  qui  ne  vede  ogni  giorno  l'esperienza,  o 
chi  gii  conosce  pensa  di  temporeggiarli,  tanto  che  possa  dare  loro  i  termini. 

Gio.  Paolo  he  verrà  alla  volta  costà  di  Toscana,  perdio  così  ha  voluto  lui,  dicendo 
bisognarli  fare  la  compagnia  a  casa  sua;  e  Roano  per  ogni  rispetto  non  se  n'è  curato; 
e  credo,  come  dioo  di  sopra,  che  verrà  con  órdine  di  esser  pagato  da  noi,  e  che  it 
pagamento  vada  a  conto  del  re  con  le  quietanze  debite. 

Essendo  questo  dì  in  camera  del  cardinale  di  Volterra,  vi  venne  il  presidente  e 
monsignor  di  Trans,  e  mostrarono  al  cardinale  una  lettera  che  mons.  d'Allegri  scriveva 
al  marchese  di  Mantova  data  a  Trani  a' 24  di  questo,  e  gli  diceva,  come  lui  si  tro- 
vava quivi  con  trecento  uomini  d'arme  e  due  mila  fanti,  e  che  aveva  mandato  per 
il  viceré,  che  doveva  venire  a  trovarlo  con  tremila  fanti  e  con  l'artiglieria,  e  come 
detto  viceré  vi  fosse  arrivato,  passerebbe  subito  -il  Garigliano,  e  che  a  passarlo  non 
era  punto  di -difficoltà,  e  sollecitava  il  marchese  a  veniro  a  trovarlo  con  tutto  il  resto 
deircsercito.  E  di  più  lo  avvisa,  come  aveva  nuove  in  quel  punto  dell'armata,  ette 
era  ita  alla  volta  di  Napoli,  che  Napoli  si  era  ribellato  dagli  Spagnuoli,  e  ricevuta  la 
gente  del  re.  Questa  Ietterà,  comò  io  dicevo,  scriveva  Allegri  al  marchese  di  Mantova, 
e  il  marciìèse  ne  mandò  Toriginale  a  Roano,  e  scriveva  dei  25,  di  che  l'altro  dì  poi 

CMerina  Sforza,  che  eraìio  $laU  Sfìogliali  di  Furti  dai  duca   VaienlinOy  e  che 
conservavano  It  loro  ragioni  sottra  gli  stali  possedali  una  voUa, 
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si  levava  con  1* esercito  per  andare  a  trovar  mons.  d'Allegri.  Questa  nuova^  come 
in  Fho  udita  leggere,  cusV  la- scrivo  alle  signorie  vostre,  e  quelle  ne  faranno  buon 
giudixìo,  e  aspetteranno  il  riscontro. 

Avendo  avuto  questa  mattina  una  lettera  delle  signorie  vostre  de'S^  di,  contenente 
la  5cu$a  che  dovevo  fare  con  S.  Giorgio  per  l'entrata  deit'Ordelarro,  fui  subito  con 
Sila  signoria  reverendissima;  e  dopo  alquante  parole  gli  lessi  la  lettera  delle  signorie 
vostre  parendomi  efficace,  e  da  far  seco  buon  efletto.  Lui  disse  che  di  tutte  le  cose 
gli  uomini  guardavano  più  al  fine  che  al  meni;  e  che  il  fine  di  qu^ta  cosa  era, 
rOrdeidflb  esser  entrato  in  Forlì,  e  i  suoi  nipoti  trovarsene  fuori.  E  credevo  bene 
che  ie  signorie  vostre  non  abbino  potuto  fare  altro  per  le  ragioni  allegavate,  e  che 
era  contento  ammetterle.  Bene  certifica  vostre  signorie  che  poiché  la  forza  aveva 
costretto  voi  a  non  gli  favorire,  che  sarebbono  ancora  quei 'suoi  nipoti  forzati  a  get- 
tarsi da'Veneziani,  e  pigliar  favori  dovunque  gli  troveranno  per  fare  i  fatti  loro;  e 
con  tutto  questo  si  otTerse  largamente  ad  ogni  beneplacito  di  vostre  signorie. 

San  Piero  in  Vincula  ha  tanto  favore  In  questo  papato,  secondo  che  dice  chiunque 
ne  parla,  che  se  si  avCv^ise  a  credere  all'opinione  universale,  si  crederebbe  che  dovesse 
essere  al  tutto  papa.  Ma  perchè  il  più  delle  volte  i  cardinali  quando  son  fuora  sono 
ili  altra  opinione  cbe  quando  sono  rinchiusi,  dice,  chi  ha  Intelligenza  delle  cose  di  qua, 
che  non  si  può  far  giudìzio  nessuno  di  questa  cosa,  e  però  ne  aspetteremo  il  fine. 

Altro  non  ho  che  scrìvere  a  vostre  signorie,  perdio  avendovi  scritto  per  un'altra 
di  icrsera  del  parlare  fatto  con  Roano,  non  mi  occorre  altro  che  dirvi  al  presento,  se 
non  raccomandarmi  a  vostro  signorie;  Quae  felici  ter  vaieanl,  < 

Ex  Roma,  die  20  octobHi,  1U03. 

servUor,  Nicolaus  Macuvcllus,  Mand, 

III. 

àiagnifiùi  Domini,  eie.  A' di  28  scrissi  per  monsignor  dì  Milon,  e  ieri  scrissi 
ancora  a  lungo,  e  detti  le  lettere  a  Giovanni  PandolOni  che  le  mandasse  col  primo.  Re- 
stami per  la  presente  avvisare  le  signorie  vostre  conie  avendo  deliberato  questi  si- 
gnori cardinali  di  entrare  domani  in  Conclave,  hanno  fatto  forza  che  questi  soldati,  che  ci 
erano  per  Spagna  e  Francia,  si  eschino  di  Roma;  e  questa  mattina  si  6  partito  Bar- 
tolommco  d'Alviano,  e  alloggia  questa  sera  discosto  dodici  miglia  verso  il  Reame.  Né 
si  sa  bene  se  lui  è  per  andare  più  avanti;  che  sue  genti  con  tutte  quelle  degli  altri 
Orsini  non  passano  in  verun  modo  dugento  uomini  d'arme.  I  Savelli  si  sono  ritirati . 
nelle  loro  terre;  e  Gio.  Paolo  questa  sera  alloggerà  a  Ruosi,  luogo  discosto  a  qui  quin- 
dici miglia  sulla  via  di  venire  in  Toscana.  E  queste  genti  sue,  levatone  la  compagnia 
dì  messcr  Bundino  che  si  trova  seco,  non  giungono  a  sessanta  uomini  d'arme.  Dice 
lx*nc  volerla  fare,  come  avrà  la  prestanza,  e  credo  che  se  ne  aoderà  alle  stanze  in 
quello  di  Perugia,  perchè  ne  ha  voglia,  e  costoro  gliene  permetteranno,  se  altro  non 
nasce.  E  quanto  alla  ratificazione  della  condotta,  io  non  ve  ne  posso  dire  altro  che 
io  mi  scrivessi  ieri,  perchè  essendo  Roano  occupatissimo  su  questa  entrata  del  Con- 
clave, non  ci  può  attendere.  E  credo  cbe  domattina  avanti  entri,  questi  che  aono  qui 
a^oti  per  Gio.  Paolo,  vedranno  di  trarre  da  lui  quella  lettera  nella  forma  cbe  dissi 
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ieri,  per  la  quale  r\  fia  commesso,  che  dei  diecimila  ducali  che  dovete  al  re  in 
questa  Aera,  voi  ne  diate  seimila  ducati  a  Gio.  Paolo  per  il  resto  di  sua  prestama, 
facendovi  Roano  cauti  per  delta  Ietterò,  che  fla  come  se  voi  gli  pattaste  al  re  pro- 
prio; la  quale  prestanza  quando  Gio.  Paolo  abbia,  sarà  pagato  per  un  peno  in  là.  E 
trovandosi  in  Toscana,  come  potrebb'essere  che  egli  stesse,  vostre  signorie  potranno 
pensare  di  valersene  in  qualche  modo.  E  io  che  gli  ho  parlato  a  lungo  su  questa 
cosa,  io  trovo  tutto  ben  disposto  e  tanto  caldo  a  beneficarvi,  che  se  fosse  nato  di 
ootesta  città  sarebbe  troppo.  Ora  le  signorte  vostre  ci  penseranno,  e  potranno  far» 
intendere  dove  bisogna,  quando  ci  veggano  alcuno  partito  buono  dentro.  Questi  car- 
dinali, come  di  sopra  si  dice,  se  altro  non  nasce,  entrano  domani  in  Conclave;  e  la 
opinione  che  gli  abbi  ad  essere  S.  Piero  in  Vincula  è  tanto  cresciuta,  che  si  trota 
chi  dà  sessanta  per  cento  sopra  di  lui,  e  veramente  egli  ha  favori  assai  «fra  i  cardi- 
nali, e  lui  con  li  mezzi  che  si  usano  se  gli  sa  guadagnare;  ed  il  duca  Valentino  è  in* 
trattenuto  forte  da  chi  desidera  esser  papa,  rispetto  ai  cardinali  spagnuoli  suoi  favoriti, 
e  assai  cardinali  gli  sono  iti  a  parlare  ogni  di  in  Castello,  tate  che  si  crede  che  il 
papa  che  sai:à,  ara  obbligo  seco,  e  lui  vive  con  questa  speranza  di  esser  favorito  dal 
ponletice  nuovp- 

Roano  si  è  travagliato  forte,  e  da' cardinali  che  vengono  in  paiano  si  li  io  buona 
parte  capo  a  lui;  né  si  sa  bene  se  va  alla  volta  del  Vincola;  che  quando  fosse  cos^ 
il  caso  suo  non  avrà  disputa.  Bisogna  insomma  rapportarsene  al  One. 

La  nuova  che  to  scrissi  ieri  alle  signorie  vostre,  di  Napoli,  e  dell'essere  i  Francesi 
per  passare  il  Garigliano,  non  si  è  più  verificata.  Vero  ò  che  non  ci  è  anche  stalo 
nulla  in  contrario;  e  essendo  rotte  le  strade  fra  il  campo  e  qui,  non  ci  viene  lettere 
se  non  con  difflcultà.  E  io  per  non  mancare  di  quello  posso,  ho  scritto  per  doppie 
a  Luca  Savello,  che  mi  scriva  alcuna  volta  delle  cose  di  là.  Intendesi  le  genti  d'arme 
italiane,  che  erano  coTrancesi,  essersi  in  buona  parte  risolute;  chi  dice  per  parer 
loro  di  stare  con  pericolo,  chi  perchè  erano  maltrattate,  chi  per  lora  cattiva  natura, 
e  io  ne  ho  visto  arrivar  qui  qualche  ^  uomini  d*arme,  di  quelli  che  erano  del  duca 
Valentino,  i  quali  aveva  mandati  nel  Reame  in  servizio  del  re,  che  si  sono  alloggiati 
per  Roma,  chi  dice  ad  istanza  del  collegio,  chi  dice  die  il  duca  ve  le  ba  Citte  fer- 
mare lui,  con  speranza  di  valersene,  fatto  il  pa|)a. 

Io  ho  scritto,  e  scriverò  ogni  d)  una  lettera,  e  la  OMiiìderò  a  Giovanni  Pandolfini 
che  la  mandi,  perchè  non  avendo  ordine  da  vostre  signorie,  non  posso  pigliare  altri 
mezzi;  e  se  quelle  volesseno  la  nuova  del  pontefice  in  diligenza,  mi  avvisino,  e  mi 
diano  commissione  che  io  spanda;  quando  che  no,  m'ingegnerò  fare  per  le  mani 
d'altri;  ma  non  si  fa  cosa  buona.  Così  raccomandomi  a  vostre  signorie.  Dcm  vuiei€. 

Ex  Roma,  die  30  oeiobris;  iSOo. 

tervitar,  Niccolò  MACBUVtLLi. 

Siamo  a  tre  ore  di  notte,  e  avendo  scritto  il  d)  sopra^  è  comparsa  la  vostra  de'^ 
significativa  della  perdita  dello  stato  di  Faenza  per  conto  del  duca  ;  e  essendo  io  ri- 
tornato al  mio  alloggiamento,  né  potendosi  ire  sicuro  di  notte,  detti  notizia  del  caso 
al  cardinale  di  Volterra  per  una  polizza,  e  domattina  ragionerò  secò  a  bocca.  Né  io 
vi  posso  dire  altro  intorno  a  quésto,  se  non  che  per  rimediare  a  quei  pericoli  che  I* 
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signoria  vostre  accennano,  non  si  vedo  qua  ordine  veruno,  avendo  i  Francesi,  da'quali 
li  aspettava  II  rimedio,  (accenda  assai.  Restaci  solo,  se  al  duca  riuscirà  esser  favorito 
dal  pontefice  nuovo,  come  crede,  e  se  anche  i  castellani  deila  fortezza  aspetteranno 
die  gli  possa  soccorrere.  Raccomandomi  di  nuovo  alle  signorie  vostre. 

IV. 

• 

M^gni/lci  Domini,  èie.  A'  di  90  d*  ottobre  fu  l' ultima  mia,  e  scrissi  per  le  mani 
«li  questi  del  Bene,  e  dissi,  fra  le  altre  cuse,  che  opinione  ci  era  del  papa,  e  come  do- 
vevano r  altro  di  poi  entrare  in  Conclave.  E  crebbe  tanto  questa  opinione  che  fosse 
S.  Piero  in  Vincula,  che  avanti  si  serrasse  il  Conclave  si  dava  sopra  di  lui  novanta 
per  cento,  perchè  s'intese,  due  nemici,  che  luì  aveva,  che  erano  atU  a  lorgliene,  «e- 
ter  placati;  e  questi  erano  Roano  e  questi  cardinali  spagnuoli  amici  del  duca,  che 
m  erano  al  tutto  gettati  in  suo  benefliio.  E  dicesi  la  causa  che  Roano  vi  si  è  gettato, 
enere  perchè  gli  è  stato  messo  sospetto  di  Ascanio,  e  gli  ò  stato  moetrato  che  non 
poò  for  papa  che  sia  per  torgli  ogni  credito,  quanto  con  il  Vincula,  per  essere  stati 
aempre  come  nemici.  Ma  a  quei  cardinali  spagnuoli  e  al  duca  si  può  facilmente  con- 
getturare quello  che  ve  gli  abbia  ridotti;  perchè  l'uno  ha  bisogno  d'essere  risuaci- 
iato,  e  quegli  altri  di  essere  arricchiti.  Or  so  questa  sarà  stata  la  via,  s' intenderà  ma- 
glia alla  giornata.  Ma  una  volta  costui  lo  avrà  saputo  meglio  persuadere  che  gli  altri, 
quando  sia  papa,  come  ore  mal  si  può  dire  certo;  |)erchè  in  questo  punto,  che  slamo 
a  ore  otto  di  notte,  venenie  il  primo  di  novembre,  è  tornato  In  questo  mio  allog- 
giaflMnto  un  servitore  del  Vincula,  che  viene  di  Palazzo,  e  mi  dica  avere  avuto  dal 
Goodavista  di  detto  S.  Piero  ad  Vincula  cinque  polizze,  l'una  dietro  all'altra,  signi- 
flcbtive  dell'  unione  de'  cardinali  a  farlo  papa,  non  ostante  che  anche  nel  principio  si 
ri^aatisaero  da  sette  cardinali  in  bvore  di  Santa  Prassede,  tra'  quali  ere  capo  Aaca- 
mUK  E  dtssemi  che  l'ultima  polizza  gli  commetteva  ne  spacciasse  la  nuova  a  Savona  e 
a  Sénigaglia;  e  che  ai  ere  posto  nome  Giulio  Secondo,  e  che  aveva  spacciato  I  caval- 
lari. Questa  cose,  e  molte  altre  che  succedono  alla  giornata,  meriterebbero  d' esaera 
spacciate  apposta,  ma  io  non  ne  ho  ordine  da  vostre  signorie,  né  sono  senza  ordina 
<ii  quelle  per  entrare  in  slmili  spese;  e  la  notte  non  patisce  che  io  mandi  o  vada  ad 
ioleodere  se  altri  spaccia  per  costi,  perchè  non  si  va  sicuro.  E  costui,  che  è  venuto 
da  Palazzo,  è  stato  accompagnato  da  20  armati.  Aspettorò  il  di  chiaro,  e  trovando  chi 
lievi  la  lettera,  la  manderò,  e  con  più  certo  avviso.  E  per  scusarmi  di  questo  per 
aai0f>re,  dico  a  vostre  signorie  che  vedranno  che  io  scriverò  ogni  di  una  lettera,  ma 
doi  maadarle^  ma  ne  governerò  coma  chi  ti  le  cosa  a  posta  d'altri.  Ben$  vaieU. 

Roma,  kofa  oclat»  naatfa  inUr  uiUmam  éi4m  ocMriè  al  pr^maai  noaem- 
àrii,  1909. 

servifor,  Nicuuos  MAcauvauoa,  Seer$i. 
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V. 

Magnifici  Domini^  eie.  Avviso  col  nome  di  Dio  le  signorie  vostre,  eame  questa 
mattina  il  cardinale  di  S.  Piero  In  Vincola  è  stalo  pronunziato  nuovo  pontefice,  che 
Iddio  lo  faccia  utile  pastore  per  la  cristianHà.  ValeU. 

Die  prima' novembris,  1503,  Roma:. 

servUoTy  Niccolò  Machuvelli,  SeffreL 

VI. 

Magnifici  Domini,  eie.  Questa  notte  scrissi  alle  signorie  vostre,  e  questa  mattina 
di  nuovo  replicai  reiezione  fatta  del  nuovo  pontefice  nella  persona  del  cardinale  san 
Piero  ad  Vincula,  lì  quale  si  chiama  Giulio  Secondo,  e  la  lettera  ho  data  a  Domenico 
Martelli,  il  quale  crede  spacciare.  E  questa  scrivo  \ìer  mandarla  per  un*  altra  via. 
perchò  questi  del  Bene  spacciarono  stamani  avanti  di  un*  ora,  e  io  non  fui  a  tempo 
a  dar  loro  la  lettera.  Questa  creazione  e  pubblicazione  è  stata  straordinaria,  pcrclià 
hanno  fatto  questo  papa  a  Conclave  aperto:  e  subitu  convenuti  insieme,  che  era  circa 
mezzanotte,  lo  mandarono  fuora  a  pubblicare,  e  su  tali  pubblicazioni  si  scrisse,  per- 
chè sian»  a  i«S  ore,  e  non  si  ò  ancora  fatto  le  cerimonie  ordinarie  del  pubblicarlo. 
E  chi  considera  bene  questi  favori  che  ha  avuti  costui,  gli  giudicherà  miracolosi,*  per- 
chè tante  parti,  quante  sono  nel  Collegio,  tutte  hanno  conAdato  in  lui  ;  perchè  il  re 
di  Spagna  e  quello  di- Francia  hnnno  scritto  «I  CoHegio  in  suo  fovore,  in  oltre  I  hQ> 
roni  di  fazione  contraria  gli  hanno  prestato  favore;  S.  Giorgio  lo  ha  favorito;  il  duca 
Valentino  Io  ha  favorito,  tanto  che  ha  )x>tuto  tirare  questa  {tosta.  Questi  della  nazione 
nostra  se  ne  sono  rallegrati'  assai,  e  ne  sperano,  e  per  loro  conto  particolare  e  per 
conto  del  pubblico.  E  ier  mattina  mi  disse  un  uomo  di  gran  condizione,  che  se  11 
Vincula  riusciva  |)apa,  si  poteva  sperare  qualche  bene  per  la  citta,  e  che  ne  aveva 
già  promesso  più  che  ordinariamente.  Altro  non  ihi  occorre.  Raccomandoni  a  vostre 
signorie.  Quae  bene  vaieant. 

Ex  Roma,  prima  novembris,  11)03. 

servilor,  Niccolò  MACBiAVELi.t 

VII. 

Magnifici  Domini,  eie.  Questa  è  ia  quarta  lettera  che  io  ho  scritta  alle  signorìe 
vostre  per  Tassunzione  di- san  Piero  in  Vincula  al  nuovo  pontiflcato,  chiamato  lulio 
Secondo,  né  vi  scrìverei  la  presente,  sa  non  che,  parlando  oggi,  fatte  che  fu  rune»  le 
cerimonie,  con  il  reverendissimo  cardinale  di  Volterra,  mi  dice  come  fermato  che  gli 
ebbono  questi  notte  la  cosa  del  pontiQcato,  grimborsorno  n  tutte  le  fortezze  della 
u  Chiesa,  et  ortlinorno  per  sorte  chi  ne  avessi  la  cura,  et  a  san  Giorgio  toccò  Cj terna, 
«  et  al  cardinate  di  Volterra  toccò  certe  altre,  e  pare  a  detto  Volterra,  che  se  non 
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«  si  piglia  qualche  sesto,  voi  non  arde  rimedio  a  tenere  detta  Citerna  (I).  E  però 
«  lui  vi  consigliava,  quando  a  voi  paressi,  che  voi  russi  contenti  che  lui  operassi 
M  tanto  con  san  Giorgio,  che  si  facessi  uo  barotto,  cioè  die  VoKerra  guardassi  Ci- 
•  terna,  e  dessi  a  San  Giorgio  una  delle  sua-  n  e  a  questo  modo  giudicava  che  la 
cosa  si  comincerebbe  a  dimesticare,  e  che  dì  fatto  non  se  ne  avessi  a  rivedere  il  conto 
cosi  a  punto:  e  m' impose  io  ve  ne  scrivessi,  e  conforlasslvi  a  renderne  risposta 
subito.  ' 

lo  non  ho  che  dire  altro  alle  signorie  vostre  circa  le  cose  di  qua,  perchè  vi  scrissi 
assai  a  lungo  questa  mattina  circa  alla  assunzione  di  questo  pontefice:  una  volta 
egli  ara  faccende  assai  ad  osservare  le  promesse  ha  fatte,  perchè  molte  ve  ne  fia 
contraddittorie;  pure  egli  è  papa,  e  vedrassi  presto  che  volta  piglicrè,  e  a  chi  egli 
ora  promesso  da  dovere.  Grandi  amici  si  veile  ad  ogni  modo  che  lui  ha  auti  nel 
collegio,  e  di  questo  dicono  costoro  csstirne  cagione,  che  lui  è  sempre  suto  buono 
amico,  e  per  ora  al  bisogno  egli  ha  trovato  de'  buoni  amici.  La  nazione  vostra  se 
ne  è  tutu  rallegrata,  perchè  di  molti  Fiorentini  ci  sono  che  sono  sua  molto  in- 
trinsechi, e  il  reverendissimo  cardinale  di  Volterra  mi  ha  questo  dì  detto  che 
crede  dio  sia  molti  anni  che  cotesta  città  non  posse  tanto  sperare  da  un  papa  quanto 
da  que>to,  purciió  si  sappia  tempon»K;4Ìarlo.  E  molli  de'  vostri  citladinl  mi  hanno 
l>re'(:ato  che  io  vi  scriva,  come  lo  avcn*  fatto  a  pafia  Pio  cinque  oratori,  faceva  che 
ognuno  giudicava  che  cotesta  città  non  russi  ben  contenta  della  sua  assunzione,  e  però 
ci>n  reverenza  confortano  le  signorie  vosue  a  ricorreggere  questa  elezione,  e  farne 
sei  (2),  come  ad  Alessandro  e  Sisto. 

D«l  campo  de'  Franzesi  e  degli  S|>agnuoli  non  si  è  mai  poi  inleso  altro  che  quello 
ri  scrissi,  e  non  ci  vengono  gli  avvisi  per  essere  il  cammino  rotto.  Gianpauto  e  Bar- 
tohnnmeo  di  Alviano  debbono  essere  imvo  più  là  che  dove  gli  alloggiorno  la  prima 
aera  quando  uscirne  di  qui,  e  circa  1»  condotta  non  si  è  poi  fatti»  altro,  nò  etiam 
quella  lettera  si  scrisse,  che  questi  di  Gì.-inptilo  volieno  mirre  a  vr»8trt!  signorie  |)er 
il  pagamento  di  Gianpaulo;  e  io  fo  buona  coniettura  da  que>to,  che  Uoaiio  non  ha 
più  tanta  paura  quanto  egli  aveva  quando  ei  lo  condusse. 

Credesi  che  gli  Orsini  faranno  ftire  Ciirdinule  Turci vescovo  vostro  (o),  e  che  Tar- 
civescovado  capiterà  nelle  mani  a  qiutclie  prelato  fiorentino:  honne  sentito  nominare 
più  che  uno,  e  però  non  lo  scrivo.  Raccomandomi  alle  signorie  vostro  e  credo  che 
sarà  a  proposito  che  quelle,  con  quanta  più  celerilà  |h>ssono,  ini  Caccino  mandare  da' 
nostri  signori  una  lettera  al  nuovo  |M>nteficv,  jK*r  possermegli  rapprcscnUire  innanzi 

(I)  aterna,  di  che  si  parla  in  gueMa  ed  in  altre  seguenti  lettere,  ti  era  data 
ai  Fiorentini  atta  morte  di  papa  Aiast<undro.  i^tsi  la  riconnegnarono  al  nuovo 
ffonteflce  ultroneamente,  anche  per  dare  esempio  ai  Veneziani  di  fare  dal  canto 
iato  ii  eitaile  di  Faenza  e  di  aitti  inofjht  che  averano  occupati, 

Ci)  Ifi  fatto  ne  furono  mandati  sei,  cto'ì  pnrsit,  (U>$imo  dei  Pazzi,  vescovo  d'A- 
rezzo, tness,  Antonio  Mategonnelle ,  Matteo  di  Loienzo  Sltozzf,  Tommaso  di  Paolo 
Antonio  Soderini,  mess,  d' Attopascio  (che  era  (iuglielmo  iUkpitoni),  e  Francesco 
Oiroiami. 

(3i  {fucsia  non  si  verificò,  ma  frenai  l'acci t^scovada  passò  in  un  preialo  fioren- 
Sano,  che  fu  mess.  (josimo  de'  Patii,  traslatato  d*  Arezzo  net  1K0H,  essendo  Hi- 
maido  Drsini  arcicescoco  di  Firenze  passato  ali' arci vescoiado  di  Cesarea,  nette 
parti  degli  Infedeli. 
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cerimonialmente,  e  mandandomela^  me  ne  faccino  mandare  la  eopfa ,  aecioccbè  io 
possa  conformare  le  parole  con  lo  scritto  (i).  Valete. 

Romce,  die  iNrima  nooembriSy  1905. 

seniior,  Nicolaos  MAcmvBLLUs. 

Vili. 

Magnifici  Domini,  eie.  L'ultime  mie  furono  a  di  primo,  nel  qiial  d\  scrissi  quat- 
tro lettere  alle  signorìe  vostre,  e  te  mandai  per  li  Martelli  e  qudli  del  Bene,  e  però 
le  stimo  salve;  dipoi  non  è  innovato  cossi  di  momento;  iamen  venendo  in  costà  Carlo 
Martelli  in  diligenza,  non  ho  voluto  die  venga  sanxa  questa   mia  lettera.  Poiché  fu 
creato  questo  nuovo  pontefice  le  cose  di  questa  città  sono  assiti  quiete ,  sendoseoe 
partite  le  gente  Orsine,  le  quali  non  $'  intendo  però  sieno  passate  Monte  Hitondo, 
dove  andorno  allogi^iare  la  prima  volta,  e  non  sono  anche  molte  in  numero  ;  e  così 
sendosene  partito  di  qui  Gianpaulo,  che  erano  quelli,   che  In  fatto  saccheggiavano 
Roma.  B  come  lobo  scritto  per  altre  mie  alle  signorie  vostre   questo   pontefice  è 
slato  creato  con  un  favore  grandissimo,  perdio,  da  tre  o  quattro  cardinali  in  fuora, 
che  aspiravano  loro  al  papato,  tutti  gli  altri  vi  conoorsono,  e  Roano  lo  ha   favorito 
senza  mezzo.  Dicesi,  come  altra  volta  dissi,  la  cagione  di  questi  favori  essere  stata, 
che  gli  ha  promesso  ciò  che  gli  ò  sulo  domandato;  e  però  si  pensa  che  allo  osser- 
vare Ha  la  difficuliù.  Al  duca  Valentino ,  del  quale  e*  si  è  valuto  più   che  di  alcun 
altro,  si  diceche  gli  ha  promesso  reintegrarlo  di  tutto  lo  stato  di  Romagna,  e  gli 
ha  concesso  Ostia  per  sua  sicurtà,  dove  detto  duca  tiene  il  Motti  no  armato  con  dua 
legni.  Trovasi  il  duca  in  palazzo  in  un  luogo  che  si  chiama  le  Stanze  Nuove ,  dove 
sta  con  forse   40  de' suoi  primi  servidori  :  non  si  su  se  si  dee  purlire  q  stare,  cbt 
dice  che  ne  andrà  alla  volta  di  Genova,  dove  egli  ha  la  maggior  |>arte  de'snoi  da- 
nari, e  di  quivi  se  ne  andrà  in  Lombardia,  e  farà  gente,  e  verrà  alla  volta  di   Ro- 
magna :  e  pare  che  lo  possa  fare  per  restargli  ancora  in  danari  dugentomila  ducati  o 
più,  che  sono  nelle  mani  la  maggior  parie  in  mercanti    genovesi.  Altri   dicono  che 
non  è  per  partirsi  di  Roma,  ma  i)cr  asixittare  la  incoronazione  del  i^apa  per  essere 
fatto  da  lui  gonfaloniere  di  Santa  Chiesa,  secondo  le  promesse ,  e  con  questa  repula* 
zinne  riavere  lo  stato  suo.  Altri   credono  che   non  sono  de'  manco   prudenti ,  <cbe 
avendo  auto  questo  pontefice  nella  sua  creazione  bisogno  del  duca,  e  fottogli   grandi 
promesse,  gli  conviene  intrattenerlo  cosi,  e  dubitano,  che  se  non  piglia  altro  partito 
cbe  di  stare  in  Roma,  che  non  ci  rimanila,  perchè  gli  è  noto  11  naturale  odio  cbe  Sua 

(I)  La  credenziale  per  il  Machiavelli  ai  papa  fa  falla  ti  giamo  ieguentc^nth 
vernare,  ed  è  di  questo  tenore: 

SS.  et  Beatissime  P;iler.^  Abbiamo  commésso  a  Niccolò  Mat-hiavelli,  segretario  e 
eiltadino  nostro,  quale  sofw  pia  dì  che  mandamffM  costì,  che  parli  alia  Santità 
Vostra  in  nome  nostro  di  alcune  cose,  nelle  quali  quella  si  degnerà  prestargli 
piena  e  certissima  fede:  quse  l)ene  valeanl. 

S.  V.  Ex.  Pai.  Fior,  die  2  novembri*,  iaOQ. 

Devotissimi  Filli, 
Decemviri  LibcrU  et  Bali»  Reipublic«  Fior. 
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Sanliià  gli  ba  sempre  portato, «  non  può  fH  presto  avere  tmen (foto  lo  esilio,  nel 
quale  ò  stalo  dieci  anni  (1)  :  et  il  duca  si  lascia  Iraportare  da  quella  sua  animosa 
confldenia;  e  crede  che  le  parole  d'altri  sieno  per  essere  piò  ferme  che  non  sono 
iiQle  le  sue,  e  che  la  fede  data  de'  parentadi  debba  tenere,  perchè  dicono  essere  con- 
fermalo il  parentado  tra  Fabio  Orsino  e  la  sirocchia  di  Borgia,  e  cosV  la  Qgliiiola  del 
duca  essersi  maritata  al  prefetti  no  (3).  lo  non  vi  posso  dire  altro  delle  cose  sue,  né 
determinarmi  ail  un  (Ine  certo:  bisogna  aspettare  li  tempo,  che  è  padre  della  verità. 
lo  lascerò  indreto  il  raccontare  alle  signorie  ^vostre  l'altre  paci  fotte  ,  e  promesse  a 
baroni  e  a  cardinali,  perchè  tutte  sono  state  a  volontà  di  chi  ha  chiesto.  E  Remolino 
ha  auta  la  Segnatura  di  luMizia,  e  Borgia  la  Peniteniierla,  né  si  sa  ancora  se  ne  pi- 
aneranno la  possessione.  E,  come  di  sopra  è  détto,*  pere  che  il  pape  sia  necessitato 
temporeggiare  ancora  ogni  uomo,  ma  non  può  storo  mdflo  che  non  ai  dichiari,  e  che 
non  dimostri  di  chi  debbo  e  vuole  essere  amico. 

Giampjiulo  Buglioni,  come  io  coniettural  da  principio,  te  ne  viene  di  costà  alla 
volta  di  Perugia  con  licenza  di  Roano ,  e  riccrchm  stonza  da  vostre  signorie  In 
quello  di  Cortona  per  parte  della  sua  compagnia  ;  e  Roano  mi  ha  richiesto  che  io 
scriva  a  vostre  signorie  sieno  contente  servimelo;  e  per  ancora  non  si  è  rati  Oca  lo 
alta  condotta,  per  non  si  essere  possuto  tare  faccende  con  Roano.  E  perchè  possa  es- 
sere pogalo  del  resto  di  sua  prestanza,  scrive  Roano  una  lettera  alle  signorie  vostre 
rhe  lo  paghino  dei  danari  del  re,  e  favvi  f««le  che  vadino  a  quel  conto ,  e  fa  lettera 
è  mollo  giiutiflcata,  e  aoscritta  di  sua  mano,  e  segnata  con  il  suo  sigillo:  e  quando 
te  vostre  signorie  facessero  questo  pagamento,  parendo  loro  farlo  cauto ,  e  che  bene 
h  cofidoila  non  andassi  innanzi,  come  potrebbe  essere,  e*  verfebbe  pure  ad  essere 
dello  Gìanpaulo  pagato  por  sei  mesi  col  danari  d'altri,  e  potrestlvene  servire  voi , 
socnfsichò  della  condotta  non  ci  siamo  al  lutto  disperati. 

li  ounpo  de'  Franzesi  è  lutto  insieme  i»  su  il  Garlgliano,  o  hanno  preso  certo  torri 
che  fi  tenevano  per  gli  Spugnuoli  in  sulla  banda  di  qua,  e  fanno  tolta  volta  on  ponte: 
e  bencbò  i  nemici  sieno  in  su  l' altra  ripa,  lame»  con  il  ftivore  della  loro  armata, 
dicono  elio  non  può  esaere  lanuto  loro  II  passo,  e  partano  molto  gagliardi^  e  la  let- 
tera é  iJ«'  90  del  passato. 


(1)  Aiiude  alla  fuga  eh$  fltce  da  Ostia  per  andare  prfma  a  Savona  sua  patria, 
posctf^  a^d  Aiignone,  sua  legazione,  e  flnat$nenie  a  Lione  eMamato  dot  re  Cario. 
Ttimmasi.  p.  tK). 

(^2)  Queeto  prefetlino  è  Francesco  Maria  Delia  Bavere,  figlio  di  Giotanmi  Delia 
dorerà,  ttrefelio  di  Roma  e  signore  di  Sinigaglia,  e  di  Giot^nna  di  Moniefellro, 
>icramé  9Uo  padre  morì  in  Sinigaglia  nel  1502,  coti  egli  di  Ai  anni  Sfitto  la  cura 
uèoiema,  di  Giuliano  cardinale  e  del  duca  Guido  suoi  zii  successe  non  soia» 
mente  neiia  signoria  di  Sinigaglia,  e  nel  iUiminio  degli  altri  stati,  ma  parOnenie 
nciia  prefettura  di  Rotna,  Fu  duca  d'Urbino  per  adoUone  fuiiane  dal  suUdeito 
dmca  Guide,  Prese  per  moglie  Eleonora,  fio  Ha  del  marchese  Francesco  Gonzaga. 
r«  generate  di  Santa  Chiesa,  dei  Fiorentini  e  de*  Veneziani,  e  morì  nei  t;538. 
Franteeeo  Zazzera,  Nob.  d'tt,  pag,  'i71. 

Qttesia  prefettura  fu  ereditaria,  avendo  Sisto  !V  ereato  ff  efello  di  Roma  Gio. 
i^er  morie  di  Giuliano  Della  Rocere  pure  prefetto,  e  nell'inrestituia  si  dice,  che 
tnunde  creare  il  primogenito  di  Gio.  in  caso  di  morte  del  detto  Gio.  Uinveslitura 
é  dei  1473. 
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C*  ci  sono  certi  oratori  pisani,  che  vennotio  per  salutare  T altro  pontefice;  e  mon- 
signor reverendissimo  dì  Volterra  ha  ordinato  con  il  papa,  che  andando  loro  a  par- 
largli, dica  che  l'ofiizio  suo  è  di  pacificare  Italia;  e  che  sendo  slato  Pisa  con  la  stia 
ribellione  cagione  della  guerra,  intende  che  con  riunirla  a  Firenze  la  sia  cagione  della 
pace,  e  cosi  gli  ha  pronnesso  fare. 

Scrissivi  per  altra  delle  cose  di  CIterna,  e  come  e'  pareva  al  canlinale  di  Volterra 
che  voi  consentissi  che  facessi  opera  con  San  Giorgio  di  averla  da  lui,  acciocché  si 
potessi  velare  in  qualche  modo  la  possessione  che  voi  ne  tenete  :  aspettone  risposta. 

Credo  che  questo  dì,  o  domani  al  più  lungo  mi  presenterò  al  papa,  e  del  seguito 
ne  darò  notizia  a  VV.  SS.,  alle  quali  mi  raccomando. 

Romcp,  4  novembriSj  1 303. 

iervUor,  Niccolò  MicBUTcau. 

IX. 

àfagnifici  Domini,  etc.  Per  Carlo  Martelli  scrissi  alte  signorie  vostre  ruìtima  mia 
dei  quattro,  e  non  scrissi  altrimenti  per  il  procaccio,  pensando  quelle  di  Carlo  venire 
salve.  E  |)erchè  io  scrissi  per  quelle  circa  la  condotUi  di  Gianpaulo  quanto  occor- 
reva, e  come  Roano  aveva  scritto  una  lettera  alle  signorie  vostre  perchè  quelle  |)a- 
gassino  il  resto  della  prestanza,  non  dirò  altro  |)er  questa  intorno  a  tal  cosa,  non  es- 
sendo dipoi  innovato  altro,  e  qui  si  aspetterà  di  essere  chiamati,  e  allora  si  rispon- 
derà secondo  la  còmnnssione  di  vostre  signorie.  Accadenil  per  questa  significare  a 
vostre  signorie,  come  iermattina  io  mi  presentai  ai  piiHli  del  pontefice,  e  in  nome  di 
quelle  mi  rallegrai  della  sua  promozione  al  pontificato,  allegandone  le  ragìiml,  e  ap- 
presso oflerendo  tutto  il  potere  di  codesta  repubblica  in  suo  onore  e  comodo.  Sua 
Santità  ebbe  accetto  ogni  offerta,  e  tutto  quello  se  gli  disso  mostrò  essergli  gratis- 
Simo,  e  disse  avere  fatto  d*  ogni  tempo  capitale  di  cotesta  repubblica,  e  che  ora  es- 
sendogli cresciuta  r  autorità  e  il  potere,  e  per  dimostrare  in  ogni  cosa  di  amarla, 
avendo  massime  obbligo  di  questa  sua  dignità  con  il  reverendissimo  cardinale  dì 
Volterra,  che  era  suto  grande  cagione  di  questo  suo  onore,  e  cosi  usate  queste  parole 
cerimoniali,  mi  partii.  Comparsone  dipoi  le  vostre  lettere  del  2  di  questo  per  le  quali 
mostrate  avere  anta  la  nuova  del  nuovo  pontefice,  e  vi  maravigliate  non  avere  mia 
lettere.  Credo  che  ne  arete  dipoi  aule  quattro,  nò  io  ei  ho  colpa^  non  mi  avendo 
quelli  del  Bene  fatto  Intendere  nulla  quando  spacciorno  la  notte,  e  io  ne  li  scuso,  per- 
chè mi  dissono  poi  la  mattina,  che  credevano  quelle  lettere  avevano  di  mio  conte- 
nessiao  la  nuova  del  papa  ;  la  cosa  è  qui,  e  credo  che  (wr  le  mie  dipoi  le  signorie 
vostre  se  resteranno  assai  satisfatte. 

Perchè  le  vostre  lettere  de*  due  contenevano  la  ruina  di  Romagna ,  e  lo  animo  dei 
Vinizlanl,  e  le  cose  In  che  termine  Ki  trovavano  da  quella  banda,  |iarse  q  monsignor 
di  Volterra  che  lo  fossi  subito  con  il  papa,  e  gli  comunicassi  quelli  avvisi ,  e  cosi 
parve  a  Roano,  che  gli  aveva  inlesi.  Andane  da  Sua  Beaiitudrne,  e  lessigli  lo  lette- 
re; lui  disse  credere  che  Dionisio  di  Naido  favorissi  le  tose  del  duca  Valentino  e  non 
quelle  dei  Viniziani,  e  che  il  dqca  d'Urbino  era  per  lare  a  suo  modo  e  non  a  mudo 
de*  Viniziani,  e  che  queste  cose  piglierebbono  altra  forma  qualunque  volta  s*  ìotcn- 
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deli  la  SOS  creailoae,  e  che  le  seguivano  così  per  non  si  essere  ancora  intesa,  e  che 
ne  parlerebbe  con  Roano.  Partimi  da  Sua  Santità  e  parlai  a  monsignor  Ascanlo ,    a  • 
San  Giorgio  e  a  San  Severino,  riconiando  loro  che  qui  non  si  trattava  della    libertà 
di  Toscana,  ma  della  libertà  della  Cbieìta,  e  che  il  papa  diventerebbe  cappellano  de' 
Viniilani  ogni  volta  che  diventassino  mnggìori  di  quello  sono;  e  che  a  loro  toccava 
il  provvedervi,   che  ne  avevano  ad  c<^Te  credi;  che  noi  per  la  parte  nostra  lo  ri- 
cordavamo a  tempo,  e  ofTcrcvamci  di  quel  poco  che  si  può.  Nostromo  questi  cardi- 
nali  di  risentirsi,  e  promussono  Tare  ogni  cosa.  Parlai  ancora  con  il  duca,  e  gli  co- 
municai questi  avvisi,  parendo  così  a  proposito,  |kt  vetlere  meglio  dove  lui  si  ritro- 
vava, e  che  temere  o  sperare  si  poteva  di  lui,  e  in  somma,  udito  lui  la   miova  del 
castellano  d'Imola,  e  lo  assalto  du' Vinixiani  intorno  a  Faenza,  si  turbò  sopra  a  modo, 
e  cominciò  a  dolersi  cordialissimamente  di  vostre  signorie  dicendo  che  voi  gli   eri 
stati  sempre  inimici,  e  che  si  ha  da  <lolere  di  voi  e  non  de*  Vìni7.ia?)t ,  perchè    voi 
con  cento  uomini  posscvi  stcurargli  quelli  stati,  e  non  avete  voluto  farlo,  e  che  s'in- 
gegnerà che  voi  siate  i  primi  a  penlirvcno,  e  poi  che  Imola  è  persa,  non  vuol    più 
mettere  gente  msieme  nò  perdere  II  resto  per  riavere  quello  ha  perso,  e  non   vuol 
più  essere  uccellato  da  voi,  ma  che  vuol  mettere  di  sua  mano  quel  tanto  vi  resta 
in  mano  dei  Vlniiiani;  e  credo  presto  vedrà  lo  stalo  vostro  rovinalU|  e  lui  è  |)er  ri- 
dersene, e  che  i  Franzesi,  o  e'  ix^rderanno  nel  Reame,  n  gli  aranno  in  modo  che  fare, 
che  noa  vi  potranno  aiutare:  e  qui  si  distese  con  parole  piene  di  veleno  e  di  passio^ 
ne.  A  me  non  mancava  materia  da  rispondergli,  nò  anche  mi  sarebbe  mancalo  pa- 
role; pure  presi  partito  di  andarlo  addolcendo,  e  più  destramente  che  io  posse'  mi 
•piecii  da  lui,  che  mi  parve  miiranni ,  e  ritrovai  monsignor  di  Volterra  e  Roano, 
che  erano  a  tavola,  e  |)erchò  e'  mi  aspettavano  con  la  rittposta,  riferii   loro  appunto 
Ogni  cosa.  Alterossi  Roano  delle  parole  usate  da  lui,  e  disse  :  Iddio  non  ha  inflno  a 
qui  lascialo  alcun  peccato  impunito,  e  non  vuole  lasciar  anche  questi  di   costui,  lo 
scrissi  alle  signorie  vostre  per  la  mia  de'  4  dove  detto  duca  si  trovava ,  e  quello  si 
andava  conìetturando  di  lui.  Èssi  visto  dijK)!  che  va  raggranellando  gente ,  e  quelli 
suoi  minisiri,  co'  quali  io  ho  conorK^en^a,  mi  dicono,  che  vuol  passare  in  Ron)agna 
ad  ogni  modo  con  quanta  gente  potrà.  Ora  essendo  |M*rtluta  la  rocca  d'Imola,  ed  es- 
aeiklo  segoita  questa  sua  alterazione,  non  so  se  si  muterà  di  proposito.  Cnit^€r$aiii§r 
circa  a  lui,  non  si  può  scrìvere  altro  alle  signorie  vostre;  o  circa  le  cose  di  Roma- 
gna, monsignor  di  Roano,  e  questi  altri  cardinali  che  vegghiano  lo  cose  d'Italia,  sono 
drelo  a  concludere  l'una  delle  due  cos4*;  e  questo  ò ,  che  dette  terre  di  Romagna 
vanghino,  e  sieno  rimesse  o  nulle  mani  del  papa  o  del  re:  se  riuscirà  loro  non  so , 
na  credo  ne  faranno  ogni  cosa,  e  ne  tenteranno  ogni  via,  nò  ve^'go  che  ci  si  disegni 
altri  riroedj. 

Del  camiK)  de'  Franzosi  e  de^li  Spagnuoli,  non  vi  si  può  per  ora  dire  altro  che 
qoelto  ri  si  dis%*  i)er  quella  de'  4,  non  ci  essendo  innovato  altre  lettere.  Stanno 
quegli  Franzesi  con  spvrania  grande,  che  gli  abbino  passato,  e  dicono  che  per  essere 
ti  Garlgliano  stretto,  talché  le  artiglierie  loro  |»0!«iono  ofTttnderc  l'altra  ri|)a,  e  per  es- 
sere signori  del  mare,  da  poter  mettrro  qualche  legno  su  (ter  il  flumc  carico  d'arti- 
(lirria,  die  gli  S|)agnuoli  non  |K)tranno  presenUirsI  o  difendere  lo  scendere  loro  in 
ao  la  ripa  di  là,  e  (anno  conto,  rltiscenJo  loro  il  passare,  die  rio^ica  loro  ogni  altra 
cosa;  e  puoaal  credere  questo,  sendosi  Consalvo  ritirato  sempre  dreto  ali!  ripari ,  e 
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mai  non  si  mostrò  a  eampagiui.  Altro  non  posso  scrivere  alle  signorie  vostre,  e  il 
fine  mostrerà  lutto.  Danari* una  voltn  non  manca  a  costoro,  che  questi  del  Bene  mi 
dicono  avere  sempre  dei  Frantesi  in  casa  nelia  sacca  cinquantamila  A  (1).  E  qui  oOq 
corre  altro  che  .*.  VaieU, 
Il  papa  s'incorona  domenica  a  8  d),  cioè  oggi  a  14  di. 


servilor,  Niccolò  MACiuviau. 


X. 


Magnifici  Domini^  etc.  Ieri  scrissi  a  vostre  signorie  le  alligate ,  e  questa  mattina 
si  spedì  la  posta  di  Ferrara  sanza  farmi  intendere  nulla,  e  io  non  sono  indovino.  Di 
nuovo  ricorderò  a  questi  mercatanti  che  faccino  11  debito  loro,  e  io  non  mancherò 
dei  mio.  Poiché  io  ebbi  Ieri  parlato  con  il  duca,  e  lasciatolo  in  quella  alterazione  che 
io  scrivo  alle  signorie  vostre,  lui  mandò  per  il  cardinale  reverendissimo  di  Volterra; 
6  questo  di  dipoi  mandò  per  lui,  e  in  queste  dua  volte,  che  gli  ha  parlato,  e  mas- 
sime questa  ultima  volta,  gli  ha  detto,  oltre^a  molte  doglianze  ordinarie,  che  ha  let- 
tere de*  4  di,  come  il  castelluno  d* Imola  non  era  suto  morto,  ma  sì  preso,  e  come 
la  fortezza  e  la  terra  si  teneva  per  luì,  e  che  il  signore  Ottaviano  sì  era  presentalo 
ad  Imola  con  molta  gente,  e  ne  era  suto  ributtato.  Disse  come  Dionigi  di  Naklo  era 
ia  suo  favore,  e  che  i  Veneziani  non  avevano  gente  da  stimarla  molto  ,  e  parse  a 
monsignore  che  In  su  tali  avvisi  egli  avessi  preso  un  poco  di  speranza  di  potere 
cuperaro  questi  stati.  Ducisi  de'Franzesi  e  di  ogni  uomo,  e  dal, papa  aspetta  di 
fatto  capitano  di  Santa  Cliicsa,  e  crede  domattina,  che  sé  fa  congregazione , 
dichiarato.  Monsignor  reverendissimo  gli  mostrò  che  il  disperarsi  era  inutile ,  e  cbe 
la  disperazione  torna,  ut  plurimumj  sopra  al  capo  di  chi  si  dispera.  Accrebbegli , 
dall'altro  canto,  la  speranze,  e  promissegli  bene  delle  signorie  vostre.  Ora  bisogna 
aspettare  di  vedere  quello  che  farà  domani  la  congregazione ,  e  se  al  duca  riuscirà 
avere  questo  bastone;  e  quando  non  gli  riesca,  die  disegni  e'  (accia:  di  tutto  saranno 
ragguagliate  le  signorie  vostre,  e  mi  sarà  grato  intendere  come  In  ogni  evento  io 
mi  abbi  a  maneggiare  con  detto  duca,  e  se  si  ha  ad  intrattenere,  e  come.  Altro  non 
ci  ò  di  nuovo.  Racoomandomi  a  vostre  signorie. 

Die^  7  nov$mbn$,  1903.  Roma. 

9Brvilor,  Niccolò  Magbuvsgli. 

XI. 

Magnifici  Domini,  eie.  L*uUimc  mie  furono  de'  6  e  7,  le  quali  mandai  per  an 
corriere  spacciato  da  questi  dì  Bologna,  e  le  mandai  sotto  coverta  di  lettere  de*  Ru- 
eoliai,  e  dissi  per  quelle  in  che  termine  si  trovavano  le  cose  del  duca,  e  come  gli 
sperava  essere  declarato  capitano  di  Saata  Chiesa  nella  prima  cong^gazlone;  Feeesi 

(i)  Scudi.  Quésta  sigla  si  riporta  come  è,  significando  essa  varie  oose^  come 
dagli  àggiu^U  deità  lettera  e  dal  contesto  si  può  ricavare. 
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dipoi  congregàziono  Ieri,  dove  non  si  ragionò,  secondo  ritroggn,  alcona  cosa  dei  casi 
sua,  ma  solo  si  pensò  a  cose  eccleslasUche,  e  ad  ordini  loro  con^ueii  in  sui  princi- 
pio dei  nuovo  pontefloe.  Ragionossi  delia  guerra  di  Francia  e  Spagna,  e  della  atiìitii 
che  ne  risutlerebl)e  el  Cristianesimo  quando  le  cose  loro  si  comp^messiAo  ;  e  veiìojii 
questo  ponteflce  essere  volto  a  comporli  quando  e'  fiossa.  Resta  pertanto  il  duca 
c<m\y  e  per  f  «ivj  si  fa  di  lui  cattiva  coniettura,  che  alla  fine  e' non  capiti  mnle.  an- 
cora che  questo  pontefice  sia  sempre  auto  tt^nuto  uomo  dì  gran  fede.  Attendeva 
detto  duca  a  rassettare  gente  d*arme:  e  secondo  mi  ha  detto  qualcuno  de*  suoi  uo- 
mini, aveva  mandato  alcuno  in  Lombardia  a  fare  fanterie,  per  |K)tere  e  ci>b  queste 
genti  fotte  qui,  e  con  quelli  fanti,  e  con  la  reputazione  d'essere  gonfaloniere  e  Ciipi- 
uno  di  Santa  Chiesa,  andare  al  racquisto  delle  sue  cose;  ora  non  gli  sendo  ri  usci  tu 
di  essere  suto  fatto  gonfaloniere  in  questa  prima  conj^rei^'azioney  come  lui  siiemva, 
non  ao  se  muterà  ordine,  o  se  gli  starà  più  in  sulla  opinione  dì  essere  fatto  in  ogni 
modo.  Sarebl)cmi  ben  gratissimo  avere  da  voNlre  signorie  avvi.io  come  con  detto 
duca  io  mi  avessi  a  governare,  perchò  il  condurlo  in  casta,  e  a^tsicurarlo  |)erehè  e* 
venga,  pare  di  qua  a  proposito:  non  so  se  le  signorie  vostre  sono  di  tale  opinione. 

Parlò  roonsig.  di  Volterra  insieme  con  più  altri  cardinali  alla  Santità  di  Nostro 
Signore  dello  cose  di  Romagna,  e  pargli  avere  trovato  in  Sua  Santità  un'ottima  di- 
sposizione perchè  le  non  vadino  In  mano  dei  Viniziani  ;  e  dice,  che  dopo  molti  ter- 
mini e  repliche  Sua  Beatitudine  disse:  lo  sono  stato  sempre  amico  dei  Vinlxiani,  e 
M>DO  ancor»  quando  e' non  pretendine  più  là  che  Toncsto:  ma  quando  e' veglino  oc- 
cupare quello  della  Chiesa,  io  sono  per  fare  uUùnum  de  poteìUia  perchè  •'  non  rie- 
sca loro;  e  provocherò  tatti  i  principi  cristiani  loro  contro;  talché  detto  mon>ii;.  re- 
verendissimo ne  sta  con  lo  animo  securo,  che  in  quanto  si  apparterrà  a  Sua  Santità, 
le  coae  non  andranno  più  avanti. 

Di  campo  ci  sono  lettere  del  Cdi  questo,  e  tanno  intendere  a  monsignor  di  Roano, 
oooM  Catto  che  i  Franxi'sl  ebbono  il  pome  in  su  11  Garigliano,  om  l'aiuto  delle  arti- 
glierie che  gli  avevano  in  sulla  proda  del  fiume  e  in  sulle  barche,  ò  passato  contro 
il  Olirne  di  Dio  una  |)arte  di  loro,  egli  inimici  si  sono  ritirati,  e  hanno  perduta  a»r4a 
artiglieria,  e  che  vogliono  tare  due  altri  ponti  |ht  aver  bene  quel  (lasso  \wt  luru, 
unto  che  la  rt|Mi  del  fiume  di  là  e  di  qua  è  dei  Franze:ii,  e  Sandricone  in  sulla  ripa 
di  là  fece  la  prima  guardia,  e  la  seconda  il  Bagli  di  Can  (!j.  Trovaci  Con>alvo  di- 
?ieot!>to  qualche  un  miglio,  dove  aveva  fatte  certe  tagliate,  e  mostrano  i  Frantesi  avere 
o  ad  auuifiirai  e  vincere,  oaver  a  cacciarlo  quanto  e*|N>trà  fuggire:  hann  i  fatti»  qua- 
sii  Franzeòi  qui  di  tale  nuova  gran  (tota,  e  |iare  loro  avere  vinto.  Dio  lasci  seguire 
Il  meglio. 

Masscr  Bartolommeo  d*  Al  Viano  e  gli  Orsini  si  trovano  od  A!a(;na,  e  di^si  die  gh 
«tiefidono  a  fare  le  loro  compagnie. 

Hoanignor  di  Roano  in  su  questi  nuova  della  passata  del  (iarigliano  lia  ordinalo 
dia  monsignor  di  Volterra  scriva  a  Gianiiaulo  che  subiti)  a^n  quelle  genti  basi  parla, 
•  oa  vadi  alia  volta  dclli  Abruui,  e  cosi  ha  ordinato  faccino  i  Savclli,  e  che,  dall'altro 
caato,  scriva  a  vostro  signorie  che  faccino  che  il  resto  della  prestanza  di  Gianpauia 


(I)  Qu€$U  due  tono  U  Sandticori  a  //  Bagli  d'Occan.  Guicc.  Uà.  C. 
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sia  ia  ordine  che  lui  scris^^e  a  vosire  signorie  pcrchò  non  vorrebbe  cbe  cotesta  cosa 
lo  avessi  a  fare  S4ìprassedere. 

Egli  è  venuto  qui  un  mandalo  di  messere  Arabruogio  da  Landriano,  e  mostra  che 
|ìer  le  spese  grandi  del  campo,  non  è  rimase  loro  un  quattrino;  e  non  ostante  che 
il  tempo  deir  altra  paglietta  non  sia  venuto,  vorrebbe  danari  ;  èssegli  dato  buone  pa- 
role, e  vostre  signorie  ri:ì|K)ndcranno  come  ci  abbiamo  a  governare  seco.  Riferisce 
costui  il  campo  essere  unitissimo,  e  di  grande  animo,  e  dua  volte  hanno  presentalo 
la  battaglia  alli  Spagnuoli,  e  che  mai  bienne  voluto  appiccarla. 

Oltre  alle  altre  provvisioni,  che  monsignor  di  Roano  fa  in  su  questa  nuova,  ha 
scritto  a  quelli  capitani,  che  per  bandi  faccino  intendere  a  quelli  signori  del  Reame, 
che  sono  stati  Spagnuoli,  come  si  perdona  loro  quando  e'  sì  accostino  ancora  alla  parte 
franzese. 

Hanno  costoro  ancora  avviso  questa  mattina,  come  più  terre  dellì  Abruzzi  sono  ri* 
voltate,  e  tanto  plii  desiderano  che  i  SaveUì  e  Baglloni  vadino  a  quella  vòlta,  e  di 
nuovo  pregano  che  si  scriva  a  vostre  signorie  che  le  ordinino  in  modo,  che  per  fatta 
di  quel  resto  della  prestanza,  Gianpaulo  non  abbia  a  sopraslare,  e  quanto  alla  rati- 
ficazione che  si  dee  fare,  credo  se  le  darà  espedizione  presto.  Alia  non  ùceurrunl. 

Raccomandomi  a  vostre  signorie. 


10  fiot^emòrrs^  1503^  Rofme, 


servilor,  Niccolò  Macrlwbgli,  Secrei. 


XII. 


Magnifici  Domini ,  eie.  Questa  mattina  scrissi  alle  signorie  vostre,  e  le  mandai 
sotto  lettere  del  reverendissimo  cardinale  di  Volterra,  le  quali  per  avventura  con  seco 
porterà  questo  medesimo  apportatore,  e  scrivendo  |>er  quelle  le  nuove  del  Garigliano, 
non  le  replicherò  altrimenti,  e  così,  parlandovi  del  duca  non  mi  occorre  che  dirne, 
se  non  che  mi  pare  intendere  da  questi  suoi,  che  si  assetta  e  ordina  forte  al  partire 
per  alta  volta  di  Romagna,  e  per  avventura  farà  la  via  di  costà,  e  questa  serasendo 
in  camera  del  cardinale  vostro,  venne  un  suo  uomo  a  dimandargli  una  lettera  alle 
signorie  vostre  in  suo  favore  per  possere  passare  di  costà  securo:  staremo  alla  vista 
e  secondo  gli  andamenti  suoi  ne  avviserò. 

Comparsane  oggi  a  mezzo  dì  le  lettere  di  vostre  signorie  dei  3,  4  e  6,  delle  quali 
la  più  importante  era  quella  dei  6,  per  contenere  le  cose  in  che  termine  si  trovino 
dalla  parte  di  Romagna  ;  e  subito  mi  trasferii  a  palazzo,  e  trovai  monsignor  reveren- 
dissimo d»  Volterra  essere  con  il  papa,  e  parendomi  che  la  lettera  detta  fussi  tutta 
comunicabile  e  da  muovere,  la  mandai  a  dntto  cardinale  per  messer  Francesco  da  Ca- 
stel del  Rio,  uno  dei  primi  uomini  di  questo  papa;  e  così  passato  alquanto  di  tempo, 
uscì  fuori  il  cardinale,  e  dissemi  tale  avviso  aver  mosso  assai  il  papa,  e  che  gli  es- 
pedirà ad  ogni  moik)  un  uomo  alli  Viniziani,  e  che  voleva  die  io  gli  parlassi  pold- 
mattina  in  conformità  di  questo.  E  cosi  sendomi  tornato  allo  alloggiamento,  circa  24 
ore,  giunse  la  d  (1)  vostra  delU  8,  contenente  più  il  particolare  di  quelle  cose  di 

(1}  La  iigla  qui  significa  ieltera. 
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Pacfita,  e  per  l'ore  (arda  non  si  ò  possuto  entrare  ol  pop»,  nò  al  cardinale  è  parso 
inculcarlo  in  un  dì  Unte  velie  d'una  medesima  cos»,  o  domattina  di  grande  ora  sa- 
remo alti  piedi  di  quello  a  fare  quanio  lu  vostre  signurie  cummellono  per  la  lettera, 
e  vedremo  di  ritrarre  la  mente  sua  il  più  clic  si  può,  la  quale,  a  giudicare  cosi  di- 
scosto^  sì  crede  clie  sia,  die  i  Viniiiani  se  ne  nstenghinn,  quando  o  T autorità  sua,  o 
d* altri  per  lui  tiasli  a  furneli  astenere;  ma  quale  di  quelli  signori,  che  hanno  parte o 
piò  in  quelle  terre,  lui  debbe  favorire,  non  si  crede  che  sia  ancora  resoliito,  ma  ci  sia 
drente  confuso;  per  quelle  cagioni  che  altra  volta  ho  dette,  e  per  esser  uomo  che  in 
questo  principio  penserò  a  fare  una  bella  festa  in  questa  sua  incoronazione,  senza  darsi 
molte  brighe  estraordinario;  kimen  non  si  mancherà  di  tastarlo  per  ogni  verso,  >l  per 
desiarlo  contro  gli  occupatori  di  quello  d'altri,  sì  etiam  per  intenderlo  meglio,  acciò 
vfistre  signorie  possine  meglio  procedere  nelle  cose  die  occorrono.  Raccomandomi  a 
\  osi  re  signorie.  Quie  bene  vaUant, 

lìomoe^  die  10  novembris,  1503. 

servUor,  Nicolaus  Machiavbllls. 

XII!. 

Magnifici  Domini^  eie.  Questo  d)  per  dua  altre  mia  ho  scritto  a  vostre  signorie  come 
d  duca  di  Iloroagna  metteva  in  assetto  gente  per  partirsi,  come  egli  aveva  tratto 
lettere  dal  cardinale  reverendissimo  di  Volterra,  e  da  Roano,  e  dbl  papa  in  suo  fa- 
vore, o  dirette  a  vostro  signorie.  É  porse  a  detto  duca  che  eliain  io  ^riva  la  presente 
e  (acci  intendere  a  quelle  come  ei  manda  un  sue  uom  proprio  costi  per  trarre  un 
satvocondotto  nella  forma  che  per  lo  allegato  esemplo  vedranno  le  signorie  vostre,  lo 
%ino  stato  pregato  raccomandi  questa  cosa  alle  vostre  signorie  e  che  io  le  preghi  dieno 
•a  tutto  preste  espedizione;  e  chi  mi  ha  parlalo  per  lui,  mostra  il  duca  essere  di  buono 
animo,  che  quando  lo  signorie  vostre  al  tutto  non  s*  abbandonino,  di  trarre  presto 
quelle  terre  di  mano  alli  Vinizianl  e  impedire  i  loro  disegni,  tanti  danari  mostra  gli 
«la  ancora  restati.  Bene  valete. 

Ex  Rima,  10  HOìseiììbrit,  1503. 

servitor,  Nicoucs  Macbuvbllcs,  Secre/. 

XIV. 

Magnifici  Domini,  eie.  lursera  per  Tultima  mia  si  dette  notizia  alle  signorie  vostre  della 
giunta  ilella  vostra  .ì  del  d)  8,  e  la  cagione  si  disse,  (wrchè  si  difToriva  a  qui^sta  mattina  il 
nrinunicarlo  al  pupa,  ed  avendola  comunicata  a  Sua  Santi  là, ancora  che  condifticoitù  si  pò- 
u-^^t  discorrergli  ogni  cosa,  |)er  trovarsi  ^ua  Santità  indis|)Ostn,  ha  mostro  dispiacere  dei 
niodi  tenuti  per  li  Viniziani,  e  se  avessi  di  presente  forze  gagliarde,  forse  la  piglie- 
r'-i>be  per  altro  verso,  ma  per  ora  disegna  mandare  uno  a  Venezia  ;  nò  lo  vuole  de- 
li tierm  solo,  nò  etiam  con  tutto  il  collegio,  ma  con  |)ochl  canlioali  di  ciascuno  online  ; 
parcodogli  pare  tale  deliberazione  cosa  grave,  per  la  conseguenza  si  potrebbe  tirare 
Ureto,  sopra  a  cbe  dico  ara  deliberato  per  Culto  domani;  e  per  quanto  gli  pare^  ora 


373  LBBASIORB 

vuole. mostrare  Ui  credere  che  loro  si  Siena  mossi  per  odio  o  del  duca  o  d'altri  parti- 
oolari,  e  non  per  occupare  gli  stati  della  Chiesa,  i  qnali  Sua  Santità,  -eome  diretto  si- 
gnore, vuole  avere  in  mano  in  ogni  modo,  potendo»  per  farne  di  poi  quello  sarà  giu- 
dicato a  proposito  secondo  la  giustizia  ;  e  se  lo  fin^niKi,  dette  ^uidem^  se  no,  è  per 
venire  a  tutti  i  rimedj  forti  e  impiorare  tutti  gliaiirtMei  principi,  e  non  lasciare  questa 
eosa  per  niente^  Diee  ancora  volere  scrivere  a  Ferrara  e  a  Bologna^  e  ne  parlerà  qui  con  il 
cardinale  da  Esti  e  con  il  protonotario  Bentivoglio,  e  per  un  rimedio  pronto,  in  su  quello 
ahe  se  gli  era  btto  intendere  per  la  lettera  <lei  6  d),  ha  spacciato  un  fratello  di  mescer 
Francesco  da  Castel  del  Rio  e  un  messer  Baldassarre  Biascia  i  quali  vadino  a  trovare 
Dionisl  di  Naido,  e  con  parliti  quanti  più  grassi  saprà  chiedere  rivoltarlo  alla  devo* 
ziooe  delia  Chiesa;  cosi  tentare  quelli  altri  popoli ,  che  per  levarsi  dai  pericoli  immi- 
nenti» e  torre  ogni  uomo  da  partito,  si  metlinotn  mano  di  Sua  Santità;  ed  avendo 
nuove  che  la  reputazione  della  sua  elezione  ha  salvato  Fano,  gii  pare  non  aver  latto  poco, 
e  spero  tanto  più  nel  resto:  e  disse  che  i  Viniziani  vi  avevano  di  già  mandato  gente 
e  bandiere,  benché  dicessino  volerli  conservare  per  la  Chiesa. 

Confortò,  oltre  di  questo,  assai  vostre  signorìe  a  fare  dal  canto  vostro  II  possibile 
per  salvare  detti  stati  in  qualunque  mani,  o  a  confortarli ,  e  operare  vengbino  in 
mano  sua,  acciò  ne  possa  disporre  secundum  Deum  et  jusiiiiam:  mostrossi  a  Sua 
Beatitudine  quello  che  si  era  latto  in6no  a  qui,  e  quanto  nettamente,  e  francamente 
si  era  proceduto,  ma  che  le  condizioni  della  vostra  città  non  pativano  che  voi  po- 
tessi più,  e  che  bisognava  che  Sua  Santità  fussi  quella  che  ostassi  ,'ec.;  non  se  n 
trasse  altra  condusione:  altenderassi  a  sollecitare  che  questo  mandato  vada  a  Ve' 
neaia,  e  si  vedrà  parte  ohe  frutto  ara  latto  chi  ò  ito  a  Dionisio  di  NaIdo;  nò  si  lascia 
qui  a  fare  cosa  alcuna,  per  l.i  quale  si  possa  farò  risentire  Sua  Santità,  secondo  la 
intenzione  delle  signorie  vostre,  e  monsignor  reverendissimo  di  Volterra  paga  sema 
alcun  rispetto  molto  bene  il  debito  alla  sua  patria,  né  cessa  di  destare  Roano ,  e 
tutti  gli  altri  cardinali,  che  hanno  credilo  con  Sua  Santità,  i  quali,  e  per  loro  inte- 
rasse, e  per  interesse  della  Chiesa,  ci  si  affaticano  volentieri;  e  Roano  in  particolare 
ci  ò  caldissimo,  ma  non  promette  al  presente  ne  gente  né  altro  aiuto,  salvo  che  di 
lettere,  e  spera  nella  vittoria  loro  e  nello  accordo  che  possa  seguire  almeno  con  il  re 
da'  Romani  e  l'araduca,  far  tornare  le  cose  a'  suoi  termini,  e  massime  questa. 

Le  signorie  vostre  veggono  quello  che  hanno  partorito  gli  avvisi  loro  dati  per 
quelle  dei  6  é  8,  e  replicati  poi  a*  dì  9,  che  ne  ho  ricevuto  oggi  copia  ;  e  perchè  le 
signorie  vostre  possine  meglio  discorrere  come  il  papa  si  possa  muovere,  o  che  aiuti 
contro  a*  disegni  veneti  si  possa  avere  da  lui,  io  riscriverò  alle  signorie  vostrequello 
che  per  più  mie,  e  in  più  volte  ho  detto.  Chi  considera  queste  cose  di  Roma  come 
le  atanno,  vede  che  ci  si  maneggia  tutta  l'Importanza  delle  cose  che  girano  al  pre- 
sente; la  prima,  e  più  Importante,  ò  la  cosa  di  Francia  e  Spagna;  la  seconda,  queste 
eose  di  Romagna;  soncl  poi  queste  fiizioni  dei  baroni  e  il  doca  Valenlino  :  tra  tutti 
questi  umori  si  trova  il  papa,  il  quale  ancora  che  sia  suto  latto  con  gran  favore  e 
gran  reputazione,  Icmen  per  essere  alato  a  seder  poco,  e  non  avere  ancora  né  genti 
nà  danari,  e  per  esaere  obbligalo  in  questa  sua  elezione  a  ciascuno,  aendovi  ciascune 
volontariamente  concorso,  non  ai  può  In  verun  modo  aocollare  impresa  veruna, 
anzi  conviene  di  necessità  che  giocoli  di  roeuo  infino  a  tanto  che  i  tempi  e  la  va» 
riutont  delle  cose  io  sfbrtiao  a  dicbierarsl,  o  che  si  sia  in  modo  raesettalo  a  aedera^ 
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cIkx  possa  seeondo  le  animo  sua  aderire^  e  fare  Imprese»  E  che  qoeslo  sia  yero  e' 
se  ne  vede  l'effetto,  pérchò,  cominciandosi  dal  magg^  capo^  Sua  Santità  ò  repatata 
franzese  per  affezione  natiirafe;  tam^m  si  porta  In  modo  con  Spacca  nelli  intratteni- 
mently  che  la  non  si  ha  da  dolere^  né  vi  ai  getta  ancora  tanto,  che  Francia  débbn 
adombrare;  e  i  tempi  farnio  che  ognuna  di  loro  io  scosa.  Queste  -cose  di  Romagna 
tlall'un  canto  i  Viniziani  le  premono,  dall'altro'  voi  esclamate,  e  la  ragione  vuole  «he 
le  cuochino  a  Sua  Santità,  per  easere  uomo  animoso,  e  che  desidera  -la  Chte^  ac- 
cresca, e. non  diminuisca  a  suo  temj^;  (amen  come  e' se  ne  governa,  le  signorie  vo- 
stre lo  intendono  di  sopra,  e  vedete  che  da  l*un  lato  egK  acoetta  la  scusa  a'  Virflziani, 
mostrando  di  credere  si  sieno  mossi  per  odio  del  duca,  e  non  per  fare  contro  alla 
Chiesa;  dalk'aitro  mostra  con  voi  mala  contentezza,  e  vi  provvede ,  come  in  Tatto  e' 
può  al  presente.  Circa  le  cose  dei  bart^ni,  non  ci  si  trovando  i  capi  di  scamlolo,  dura 
il  papa  poca  fiiiica  ad  intrattenergli,  perchè  per  la  |Mrte  Orsina  ci  è  I*  arcivescovo 
vostro  0  ti  sig.  lulio,  e  per  la  parte  Colonnese  il  cardinale  e  certi  spicciolati  che  non 
importano. 

Restaci  il  Valentino,  al  quale  si  crede  che  Suo  Santità  non  voglia  bene  naturai- 
mente;  ìamen  lo  intrattiene  per  due  cagioni;  runa,  per  servargli  la  (bde,  della  quale 
costoro  lo  fanno  osservantissimo,  e  per  obbligo  ha  seco,  avendo  a  riconoscere  da  lui 
buona  parte  del  papato;  Taltra,  per  fKirergli  anche,  sendo  Sua  Santità  sanza  fòrza, 
che  questo  duca  possa  più  resistere  a'  Viniziani  che  altri;  e  per  questa  cagióne  e'  lo 
sollecita  al  partire,  e  gli  ha  fatti  brevi  a  vostre  ^gnorle  per.  passo  e  salvocondotto,  e 
fa  degli  altri  favóri  alle  cose  sua.  Tutto  questo  discorso  per  ailre  mia  si  è  accen- 
nato; parmi  su to^ necessario  declararlb  più  particolarmente  al  presente,  parche,  ag- 
gravandomi quelle  che  si  ritraessi  la  mente  del-  papa,  e  quello  clie  volessi  o  potessi 
fare,  e  qiiello  che  volessi  che  vói  facessi,  te  signorie  vostre  lo  possino  intendere  ,  e 
non  itieno  ad  altra  speranza  di  qua,  ma  bisogna  pensino  da  loro  ad  altri  modi ,  o 
eoo  favorire  il  duca,  o  con  altro  partito  quando  e' ci  sio.  E  possono  fare  questo  pre- 
supposto, clie  il  papa  si  abbi  a  contentare  in  questo  essere,  e  fHit  al  presente  di 
tutti  quei  fini  che  aranno  le  cose  di  Romagna,  pure  che  le  nun  eschino  di  mano 
della  Chioso  o  del  vlcirj  di  quella. 

Il  duca  mandò  perme^oggl^  e  Tho  trovato  altrimenti  fatto  non  lo  trovai  Talthi 
volta,  come  vi  scrissi  per  la  mia  dei  6  e  7;  e  mi  disse  mólte  cose^  che  riducendole 
in  una,  mostra  volere  fare  punto  qui,  e  che  non  si  pensi  al  passato,  ma  solo  al  bene 
cnmune,  e  a  fare  che  i  Viniziaoi  noir  si  insignoriscono  di  Romagna,  e  che  il  papa  è 
per  aiutarlo;  e  dissiemi  dei  Qrevi  tratti,  e  che  bisognava  le  signorie  vostre  ci  pen- 
mssino  anche  toro,  e  gli  facesslfio  qualche  favore,  e  di  lui  si  promettessi  no  ogni  cosa. 
Ri9p<«l  generalmente,  e  mostrai  che  poteva  confidare  nelle  signorie  voistre.    ^ 

Parlai  dipoi  a  lungo  con  messer  Alessandro  di  Francia,  Il  quale  mi  disse  come 
forse  questa  notte  kitura  spaceerebbono  uno  costì  con  il  breve  del  papa,  e  altre  let- 
tere hanno  fatto  scrivere  dal  carJInale  e  me  a  vostre  signorie  per  cento  del  salvo- 
condotto,  e  che  fion  dubitavano  ilNUteoerlo:  disse  che  M  duca  stava  ambiguo  come 
avesid  a  condursi,  nò  sapeva,  se  si  veniva  per  terni  con  le  sue  genti,  che  fleno  circa 
a  400  cavalli  e  altrettanti  fanti,  o  so  si  mandava  per  terra  le  genti,  e  fui  per  acqua 
se  ne  XPnlsse  a  Livorno,  e  dipoi  si  congiungessi  con  le  geotì  suo  in  sul  dominie  vo- 
stro, dove  poCrebbB  parlare  con  qualche  cittadinoi  e  formare  i  casi  suoi  con  voi;  ma 
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die  non  vorrebbe  avere  a  badare,  e  vorrebbe  trovare  i  capitoti  sfolti  diacretaiDen(e, 
«  noQ  vorrebbe  avere  se  non  a  soscriverli.  DesiUerrebbe  cbe  a'  avvisassi  a  Livorao 
che  fossi  ricevuto^  quando  pigliassi  quel  cacrimiao.  Aiaposi  cbe  scriverei  a  W.  SS.,  e 
gii  dctii  buona  sperana.  Potranno  le  signorie  vostre  pensare  a  tutto,  e  risolversi,  e 
avvisare  e  prepararsi  a  come  si  vogliono  governane  seeo.  Dissemi  messar  Alessandro, 
ctm  il  ditca  per  digestire  e  abbonare  la  «somposizione  si  Avessi  a  lare  seco,  avrebbe 
ma  misto  costi  uno,  ma  non  lo  vorrebbe  mandare  di  poca  autorità,  e  di  grande  non 
lo  può  mandare  sicuro;  ma  come  sarà  in  luogo  da  poterlo  fare,  lo  manderà» 

Prescntoronsi  al  ponteOce  ^e  lettere  ci  ovete  mandate:  ringraiiò^  e  oRènse,  ec 
Dulie  nuove  mi  riferisco  a  quanto  scrissi  ieri.  Vaieie^ 

Die  11  novemlMis,  f503. 

senilor,  Nicolaus  Maclavellcs. 

XV. 

Magnifici  Domini,  eie.  lo  scrissi  ieri  T alligata,  e  non  avendo  trovato  iosino  a 
quest\»ra  da  mandarla  per  lo  estraordinario,  mi  è  parso,  per  non  tenere  più  sospese 
vostre  signorie  in  sulla  risimsta  della  vostra  delli  8,  e  per  esservi,  circa  ai  duca, 
molte  coso  che  imporUino,  di  spacciare  questa  A,  per  le  mani  di.  Giovanni  Paodol- 
lini,  e  vostre  signorie  gli  taranno  pugore  costi  rordinarìo,  perctiè  cosi  gli  ho  pro- 
messo. Valeie. 

Die  12  nocfniòris,  1505,  Romos. 

seriilor,  Nicolacs  Macbiavklixs,  Secret. 

XVI. 

Magnifici  DomitU,  eie.  Ieri  mandai  alle  signorie  vostre  per  d  spacdata  per  le 
m^ini  de*  PundolUni  la  lettera  delli  11,  responsiva  alla  di  vostre  signorie  de'  d)  8, 
venuta  medesimsmente  per  A,  e  per  quella- vosure  signorie  aranno  inteso  le  delibe- 
razioni del  paiKi  circa  le  cose  di  Romagna,  e  tutto  quello  cbe  si  può  dire  di  Sua  San- 
ittà  in  questi  tempi;  aranno  ancora  inleso  i  disegni  del  duca,  il  quale  tutiavolla  attende 
a  (are  gL*nle  e  a  pie  e  a  cavallo,  \\eT  seguire  il  cammino  suo  verso  Romagna,  e  creilo 
cbe  in  buona  parte  egli  attenda  cbe  risoluzione  abbi  di  costà,  e  noi  qui  seoonon  pos- 
siaino  né  trattare  né  praticare  alcuna  cosa,  non  sappiendoT animo  né  la  volontà  di 
vostre  signorie  in  questa  cosa ,  di  die  ne  ho  cerco  più  volte  la  opinione  loro,  e  non 
.««  ne  avendo  risposta  ancora,  si  rimane  in  aria.  Il  papa  una  volta  ò  seco,  come  altre 
voHe  s'è  discorso  alle  signorie  vostre,  tenutovi  dalle  promesse  gli  ba  fatte,  e  dilde- 
.siderio  ha  che  quelle  terre  non  Venghino  in  mano  de'  Viniziani  ;  e  pare  che  Sua  San> 
tìtà  sia  volta  al  tutto,  a  lare  ogni  cosa  perchè  i  Viniziani  non  se  le  inghiotti'scbinov  e 
questo  di  credo  che  fla  con  8  o  10  cardinali  di  quelli  che  slimano  l'onore  della  Chiesa, 
per  (Iclìbcimre  di  mandare  un  uomo  a  Vincgia,  come  per  la  delli  undici  sì  disse;  e 
pare  che  Sua  Santità  non, si  difQdi  di  non  avere  quelle  terre  che  i  Vinisiant  hanno 
prese  nelle  manr,  e  crede  esserne  al  tutto  compiaciuto;  e  chi  lo  consiglia  la  matte  ia 
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9o  questo  traino,  cHefhcci  ogni  opera  per  esserne  possessore,  mostrandogli  che  potrà 
poi  deliberarne,  secondo  che' richiederà  l'onesto,  etc. 

Ho  conferito  con  moneìg.  reverendì^imo  di  Volterra,  quanto  vostre  signorie  ri- 
spondono sopra  le  cose  di'  Citerna:  è  tuttavia  dreto  a  San  Giorgio  per  condurre  la 
cosa,  ma  dove  e*credeva  posare  (are  un  baratto  con  lui  d'una  dette  sue,  San  Giorgio 
non  ne  vuole  far  nulla,  ma  ne  vuole  ^  ducati,  perchè  dice  avernell  trovati  do  «Uri. 
Non  vorrel)bc  monsignore  predetto  che  si  avessi  a  fare  questa  spesa;  tameu  non  sa, 
volendo  fermare  la  cosa,  come  la  si  possa  -fuggire,  perchè'  San  Giorgio  gli  ha  fatto 
intendere,  che  se  non  delibera  fra  oggi  e  domani,  di  volerla,  che  se  n'andrà  a'  pie 
del  papa  a  fargli  Intendere  come  Citerna,  che  tocca  a  lui  per  sorte,  è  suta  occupata 
dai  Fiorentini,  e  ne  farà  quercia,  e  \ìerò  si  va  intrattenendo,  e  ptglìerassl  quel  par- 
tito che  monsignore  giudicherà  migliore,  pure  che  la  cosa  si  addormenti;  perchè 
avondo  a  riprendere  altri  In  questi  tempi,  bisogna  torre  via  1*  occasiono  di  potere 
essere  ripretM)  da  altri. 

larsera  solennemente  il  poatellcc  prese  la  possessione  del  Castello,  e  vi  ha  messo 
per  nuovo  castellano  il  vescovo  di  Sini^^a^MH  (I},  e  il  castoUano  \'ecchÌo  se  ne  è  par- 
tito, e  si  dice  con  promesse  di  essere  cardinale. 

Scrissi  alle  signorie  vostre  piir  la  mia  de' 10  te  nuove  ci  era  della  passata  Che  i 
Franze^i  avevano  fatui  in  sul  Cari  glia  no:  non  ci  è  poi  dn  loro  attro  avviso;  vero  è 
che  larsera  a  notte  ci  fu  lettere  In  certi  Colonnesi,  che  ^no  qui,  come  avendo  pas- 
calo il  Gartgliano  circa  a  4000  fanti  francesi.  Consalvo,  che  si  trovava  con  lo  esercito 
qualche  un  miglio  discosto,  non  possevji  avere  im|)cdUo  loro  lo  scendere,  |)cr  certe 
acque  che  erano  Ingrossate  fra  Consalvo  e  loro,  ma  essendo  abbassate  dette  acque, 
Consalvo  si  caricò  loro  addosso,  e  non  avendo  le  fanterie  franiesi  cavalli,  furono  ri- 
buttate da  un  certo  bastione  avevano  fatto,  e  rotto;  parte  ne  erano  sutl  morti  e 
parte  erano  glttatisi  net  flume,  e  annegati.  Quella  nuova  è  suta  tratta  fuora  da  que» 
ali  Colonnesi,  e  siamo  oggi  a  25  ore,  e  non  ci  è  Innovato  altro:  e  1  Pranzasi  non  la 
credono,  dicendo  che  le  fanterie  loro  che  erano  passate,  erano  guardate  dalie  arti- 
glierie che  t  Franiesi  avevano  in  sulla  proda  del  flume  di  qua,  e  in  su  il  ffume  In 
barelle,  talché  gli  SpagnOoll  non  possevano  appiccarsi  con  loro:  bisogna  otie  (I  tempo 
chiarisca  questa  |)osla,  e  quanto  s'intenderà,  tanto  scriverò  a  vostre  signorie. 

Slamo  ad  ore  una  di  notte,  e  della  nuova  sopraddetta  non  ci  6  innovato  altro  nò 
in  prò  nò  in  contro,  e  11  cardinali  non  sono  siiti  oggi  con  il  papa  per  le  cose  <tl  Ro> 
magna:  credo  vi  saranno  domattina. 

Mando  quesu  per  lo  mani  di  P*  Del  Bene,  che  mi  dice  che  per  awehlura  spaccerà 
«no  questa  notte.  VateU. 

13  novePibris,A:iOZ,  Roniae. 

aeriifor,  Rjcoukos  NtACHiAVBLLvs. 


il)  Di€  domenica  tU  ncM^m^r^s  am  i<>0o.  CarUénaits  S.  Ccorgil  fecU  prantUum 
p^pa;  ^ao  facto  ivil  per  currilorimn  ad  CasOuM  :>.  Angeti,  ti  cum  eo  Do* 
Marcus  (Vigorias)  epi$copu8  :ìeì\ogalliemii,  depulatus  casteUanus  ejuidetm 
i'^OMiri,  al  re(uiét  />.  Francisco  (e  lioccamuraj  episcopo  Scocastrensi  smiigMO* 
cmiÉiiano^  SonogaiUontom  esse  dopulaiutn  custeiianum^  eie.  BruciL 
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XVII. 

Magni/lei  Domini,  etc.  Ieri  Ui  ruliìma  mia,  la  quale  mandai  questa  mattina  per 
le  mani  Ui  questi  Del  Bene,  ^  Uissi  quanto  allora  occorreva.  Restami  per  la  presente 
significare  aUe  signorie  vostre,  come  iersera,  e  questo  giorno  ancora,  sono  stati  m  in- 
I»  sienae  col  papa,  Roanqt,  duce  Volterra,  questi  cardinali  spagiiuoli,  e  il  cardinale  di 
tt  Volterra,  per  ccHicludere  la  partita  del  duca,  et  in  somma  si  ò  concluso  che  ne 
tt  vada  per  acqua,  in  termine  di  dua  o  tre  dì,  a  Porto  Venere,  o  alla  Speiia,  e  di  quivi 
u  per  la  Garfagnanane  vadi  a  Ferrara,. e  le  sua  genti,  che  fleno,.u/  aiunt,  oOO  cavalli 
H  leggieri, e  100  uomini  d*armc,con  400  fanti,  ne  vadino  per  terra  costà  per  Toscana 
u  alla  voltai  di  Romagna,  e  taccino  capo  ad  Imola,: la  quale  dice  tenersi  per  lui,  dove  lui  da 
u  Ferrara  si  trasferirà;  e  di  quivi  attenderà  alla  recuperazione  dell'altre  cose  con  le  sua 
M  fune,  e  con  quelle  giudica  e^ergli  date  da  voi,  da  Roano,  da  Ferrara  e  dal  papa  (1), 
u  et  djcemi  Volterra,  che  nel  ragionare  insieme  di  tali  aiuti,  il  papa  lo  serve  Ui 
H  Brèvi  e  Patenti  quante,  ne  vuole,  sa nza  mettervi  altro  di  suo.  Roano  gli  ha  pro> 
M  messo  che  ad  mtnus  Montison  lo  verrà  a  servire  con  SO  lance:  non  si  sa  già  se 
M  le  Heoo  attenute.  Esti  disse,  cho  credeva  elio  suo  padre  non  li  mancherebbe:  Vol- 
u  terra  dice,  che  ti  arebl)e  auto  caro  avere  inteso  lo  animo  e  voglia  di  vostre  signorie 
in  queste  caso,  e  che  si  maraviglia  voi  non  abbiate  mai  scritto  come  si  abbi  a  pro- 
cedere seco:  e  sendo  forzato  a  ragionare  qualche  ov^  in  nome  delle  signorie  vostre,  disse, 
elle  una  volta  le  signorie  vostre  erano  per  fare  o^^ni  cosa  perchè  quelle  città  non 
andassino  in  mano  de'Viniziani,  e  quando  elle  giiidicassino  che  fovorendo  il  duca, 
ella  fussi  la  Via,  non  dubitava  .punto  che  vostre  sij^orie  non  gli  prestassino  ogni 
aiuto,  ma  che  egli  era  necessario,  nel  venira  a  questi  particolari,  sapere  che  aiuti  e 
che  forze  Jl  ducsi  aveva,  per  considerare  se,  aggiunto  alle  sue  forze  quelle  delle  si* 
gnorie  vostre,  le  bastassino  a  fare  lo  crTetlo  disegnato,  e  che  gli  era  benone  il  duca 
mandassi  costi  un  suo  a  farsi  intendere,  e  esporre  tutte  le  predette  cose,  u  Quelk» 
»  che  fa  stare  Volterra  In  ambiguo  sopra  le  cose  del  duca,  oltre  al  non  sapere  la 
u  mente,  di  vostrQ  signorie,  è  che  lui  medesimo  non  si  risolve  se  fussi  a  proposilo 
n  avere  il  duca  vicino,  e  signore  di  tre  o  quattro  di  quelle  città  )K*rcliò  n  se  l'uomo 
se  ne  potes^ti  promettere  come  di  amico,  e  che  altri  non  dubitassi  che  gli  avessi  a 
mancare  altrui  sotto,  u  sarebbe  il  reintegrarlo  di  quelli  stati  cosa  utilissima;  ma  co- 
tt  nosciuto  la  natura  sua  pericolosa,  dubita  forte  che  vói  non  ve  lojiolessi  manlcocre, 
M  e  così  ne  succedessi  qiiel  medesimo  inconveniente  che  li  Viniziani  ne  fussi  no  si- 
li gnori:  vede,  praeterea,  le  signorie  vostre  .obbligate  a  quelli  che  sono  intratt,  e 
Il  quei  popoli  essersi  scoperti  inimici  del  duca,  In  modo  che  si  può  dubitare  che  b* 
M  vorendo  il  duca  i  Viniziani,  non  consegni  issi  no  più  presto  il  desiderio  toro:  queste 
Il  coae  tutte  fiinno  stare  Volterra  ambiguo;  v  e  a  me  è  parso  bene  riferire  alle  signorie 

(i)  Qh€S(ì  personaggi  sono  espressiin  cifra  numerica,  onde  iter  interpretare  il 
significato  di  questi  numeri,  ci  è  roiula  tutta  la  fona  delia  cambi fiazione  $ 
della  eongellura;  di  che  Siam  dehilori  ptima  al  sig.  Fossi  nella  pubblicazioni 
fatta  da  lui  dette  cinque  Legazioni;  e  di  questa  e  di  molte  altre  noie  all'edizione 
del  1782.,  rfoiirfe  poi  te  hanno  ricoitiale  e  date  in  nome  proinio  gli  editori  di  Li- 
tomo  €  di  Milano. 
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rrk5tre  qiicMo  discorso,  occioccliè  le  signorie  vostre  possiao'  dipoi  (giudicare  con  la 
fiiiita  prudonia  toN>  1  mcrili  di  questa  cosa.  «  A  quesito  ragionamento  e  concluiitine 

•  non  ora  prediente  alruno  |n.t  Bologna,  ma  il  duca  si  prometteva  da  loro  ogni  aiuto, 
«  e  cosi  in  sa  questa  conclusione  si  partirono^  cioè,  die  U  duca  ne  andassi  alla  via 
«  detti.  i*t  Est!  jìeandussl^  F«N*mrn  per  sollecitaref  e  che  Roano  scrivessi  a  Montiscm 

•  ptf  reffetto  detto  di  sopra,  e  Volterra  scrivessi  a  vostre  signorie,  e  facessi  inien- 

•  dcrt  tutto.  Restò  la  co»  cosi,  o  secondo  quest'ordine  il  duca  debba  iMrtlre  presto: 

•  non  sa  già  Volterra  so  lo  Ibrà,  |)cr  |iarergii  avere  irovoto  il  duca  vario,  »  irreso- 
itilo  e  sospettoso,  e  'non  stare  fermo  in  alcuna  conclosione,  o  che  ala  cosi  per  sua 
natura,  o  che  questi  colpi  di  fortuna  Io  abbino  stupefatto,  e  lui,  inaolito  ad  ossag* 
gi.irli,  vi  si  aggiri  dentro. 

Trovandomi  io  dua  sere  te  in  quelle  stame  dove  si  pose  il  duca  Valentino,  vi 
vennono  gli  anUieisciadori  iMiognesi,  e-  fra  loro  era  il  proionotario  de*  Dentivogli,  e 
tutti  enirorno  al  duca,  dove  stettono  |icr  spazio  di  più  d'uu'ora,  e  tvnsando  io  che 
po?kSessino  avere  fatta  qualche  composizione  insieme,  andai  oggi  a  trovare  il  proto- 
notario  de'Bentivogti  sotto  colore  di  visitazione,  et  entrato  dopo  qualche  ragionamento 
net  ca»!  del  duca,  mi  disse  come  erano  ili  a  trovarlo  chiamali  da  toi,  il  quale  aveva 
folto  k>ro  mtendere  clic  gli  quieterebbe  delPobbiigo  Ditto  Tanno  passato,  e  che  giunti 
la,  e  diiainato  il  notaio  per  sUpuiare  il  contratto,  il  duca  chiedeva  al  riscontro  di 
ule  annullazione  di  obbligo  certi  aiuti  partia>lari  In  questi  suoi  affari  di  Romagna, 
e  non  li  volendo  loro  tire,  per  non  ne  avere  alcuna  commissione,  Ini  etéam  non  volle  an- 
nullare queirobbiigo,  e  |a  cosa  rimase  sospesa.  Soggiunse  il  protonoUrio,'Cheil  diiea 
aveva  proso  la  fallace,  percliè  tloveva  uscire  lilierak)  in  laIS  annullazione,  e  non 
volera  pitt  stare  in  sul  tirato,  perchè  ad  ogni  modo  loro  non  sono  per  dargliene 
mai  un  soldo.  Dissemi  ancora,  che  avendo  auto  di  tal  cosa  ragionamento  con  ii  car- 
dinale di  Vera,  il  cardinale  gli  aveva  detto  dio  il  duca  gli  pareva  usdlo  di  cervello, 
perchè  non  sapeva  lui  stesso  quello  ai  volessi  fare,  si  era  avviluppato  e  inrcsolmo. 
Domandato  se  gli  erano  ficr  favorirlo  In  alcuna  cosa:  rlsp«ìao  che  l'entrare  i  Vini- 
zjani  in  Romagna  im|)orlava  tanto,  che  quando  favorire  il  duca  fUssi  il  rimedio  ad 
o4tar  loro,  die  «vedeva  suo  padre  e  quel  dominio  essere  por  aiutarlo,  o  fare  ogni  cosa^ 
•è  altrxi  ritrassi  da  lui;  oè  mi  è  parso  fuori  di  proposito  scrivere  alle  signorie  vostre 
^c«to  ragionamento. 

Delle  cose  dd  campo  s'intende  che  U  Spagnuoli  assaltorno  con  tutte  le  forze  loro 
q«c>U  che  erano  pas^otl  il  Garigllano:  e  Infine  i  Freniesi  con  il  favore  dell'artiglieria 
SI  difesono  gagliardamente,  e  mori  da  ogni  parta  assai  uomini,  e  sono  rimasi  i  Fran- 
are signori  della  ri|«  e  di  tutto  ii  Oume,  e  attendono  a  fare  quelli  dua  ponti,  per 
psMire  tutti  gnn»si  e  forti,  die  iddio  no  li  favorisca.  Altro  non  d  è  da  conto,  se  non 
«Iw  «àomenica  s'incorona  il  impa  in  San  Piero,  e  domenica  ad  otto  in  Santo  Ianni,  e 
faisi  la  fo^ta  trionfale.  E  non  dimanco  la  paste  d  rinforza,  e  d  diventa  una  stanza 
m'iit<i  tri>la,  perche  i  tempi  e  la  straccurataggine,  e  ogni  cosa  fa  augumenta.  Racco- 
mandiimi  a  Dia,  e  aile  signorie  voatre.  Quae  àen$  v0i9aHL 

Homae,  le  nocem^r/t  i:{0$. 

tdrviioTf  Nicouos  MacuviikOSy  su^cripsL 
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XVUI. 


Mfaonifici  Domini,  eie.  Scrìssi  a'  d)  14  a  vostre  signorie  Ja  alligata,  e  per  non  ci 
>^  essere  suto  dipoi  alcuno  spaccio  non  si  è  ancóra  nuindata,  né  so  Bidam  quando  la  pos* 
sera  mandare  per  non  ci  'avere  ordine  alcano.  Occorreinl  per  questa  fare  intendere 
alle  signorie  vostre  come  non  prima  che  oggi  sono  stati  insieme  con  il  papa,  Napoli, 
Roano,  Capaccio,  Lisbona,  Raona,  San  Giorgio,  Volterra  (1),  e  tre  o  quattro  altri  cir> 
dinali  de' più  antichi,  e  di  quelli  a  chi  P onore  e  la  libertà  ecclesiastiea  è  più  a  cuore, 
e  hanno  fior  lungo  spazio  consultato  sopra  le  cose  di  Romagna,  e  concluso  di  man- 
dare uno  a  Vinegia,  e  hanno  deputato  il  vescovo  di  Ti  boli  (^),  il  quale  partirà  subito 
con  commissione  di  ftire  opera  che  quella  signoria  discedat  tU^  armi8,  e  die  la  metta 
In  mano  dui  papa  quanto  ha  preso.  Deiiberorno  che  si  mandassi  un  altro  in  Roma* 
gnu.  Che  russi  uomo  ben  quatiflcuto,  e  si  volgevano  a  torre  ti  vescovo  di  Raugia,  ni> 
.  non  se  ne  essendo  bene  resoluli,  dettono' questa  cura  a  Volterra,  il  quale  questa  sera 
di  nuovo  ò  Ho  al  papa:  ma  pertssere  Torà  tarda,  non  ho  possuto  aspettare  d' in- 
tèndere chi  si  aranno  deliberato.  La  commissione  sua  sarà  di  fare  per  posse'  sedare 
quelli  tumulti,  e  ingegnarsi  di  formarli,  e  ridurre  lo  cose  più  a  benefliio  della  Ghie» 
si  può.  Vedesi  in  ogni  cosa  questo  pontefice  essere  al  tutto  volto  o  salvare  quelli 
slati  per  la  ChieNi,  e  non  manca  Chi  ve  lo  tengo  su  disfiosto.  E  monsignore  reveren- 
dissimo di  Volterra  non  dorme  in  questo,  come  non  fa  in  tutti  i  casi  che  riguardano 
al  bene  universale  di  celesta  città,  e  non  resta  di  essere  conti noamente  alli  piedi 
di  Nostro  Signore,  pcf  mantenerlo  e  dis|)orlo  più  a  quello  che  per  se  medesima  Sua 
Santità. è  inclinata;  sollecita  ancora  questi  signori  cardinali  reverendissimi;  mostra 
loro  V  ambizione  d' altri,  e  li  pericolf  della  libertà  loro,  uè  manca  di  fare  tutto  quello 
che' lo  signorie  vostre  lo  polessino  ricercare  o  avvortìre.  Di  che  mi  è  parso  fare  fede 
alle  Signorie  vostre,  acciocché  quelle  intendino  di  che  sorta  e  di  quale  autorità  pro- 
curatore elle  hanno  in  questa  corte,  e  ne  faccino  quel  capitale  che  meritano  le  virtù 
sua  grandi  e  ralTezionc  sua  grandissima  verso  la  latria  sua. 

Non  voglio  mancare  di  significare  alle  signorie  vostre  come  intendo  che  il  papa 
si  è  doluto  cordialmente  coir  oratore  viniziAno  de'  moili  loro  dicendo  che  non  arebbe 
mai  cretiuto  che  li  Vìniziani  avessino  tanto  poco  a  grado  i  piaceri  che  lui  lia  sempre 
fatti  a  quella  Patri.i,  che  cercassi  no  disonorare  e  dlsmcmbnire  la  Chiesa  in  suo  pon- 
iificalu:  in  che,  quando  e*  perseverassino,  era  per  de|)orre  ogni  vincolo  di  amicizia, 
e  ruinare  ogni  cosa,  prima  che  patire  che  la  Chiesa  si  disonorassi  e  smembrassi,  e 
che  convocherebbe  lutto  il  mondo  contro  di  loro;  a  che  dice  T oratore  veneto  avere 
^risposto  umanissimamente^  etc.  Ritraggo  da  monsignore  de'  Bentivogli,  il  quale  dice 
averto  auto  dall'  oratore  viniziano,  come  i  Vinizianl  hanno  fatto  otto  ambosciadort  per 


(t)  /  cardinali  di  tùpra  nominati  sono:  OUvieri  Caraffa  ardcescoco  di 
Lodovico  ÌHDdocaiaro  cipriollo  vetcovo  di  Capaccio,  Giorgio  Costa  arcicescoto  di 
Lisbona,  Lodovico  d'Aragona  najìoielano,  Raffaello  Riario  di  Savona  dei  iiiolo  di 
V  Giorgio,  e  fiuaimente  il  lanle  voile  menzionato  Francesco' Soderini  vescovo  di 
Sotterra. 

(2)  il  isesoovo  di  Tivoii  era  Angiolo  Leonino,  nobile  di  Tivoli. 
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dare  la  obbedienia  a  questo  fionlefice,  e  giaùica  che  sia  loro  tratto  per  sapere  che 
simili  fumi  e  dimostrazioni  di  onori  sono  mercanzie  da  esserne  tenuto  qui  conto,  e 
da  litfrne  stima  e  da  valersene  con  questo  ponteflce.  Emmi  parso  scriverlo,  acciocché 
se  fossi  vero,  vostre  signorie  pensioo  di  non  essere  superate  in  ceremonic  almeno;  e 
quanto  prima  verranno  gli  aiubasciadori  vostri,  tanto  tlcno  più  eccelli,  e  più  pro- 
litlo  faranno,  perchè  monsignore  reverendissimo  di  Volterra  non  può  porlare  dua  |)er- 
sono  in  modo,  che  non  dia  carico  ad  una,  e  però  è  bene  anticipare. 

Di  campo  ci  e  come  al  tutto  i  Franzesi  sono  signori  del  Garigliano,  ì}on  dubitano 
più  dì  esserne  cacciati:  ma  non  sono  iti  ancora  innanzi  per  certa  illuvione  di  acqua, 
che  è  suto  di  natura,  die  Tba  allagato  parecdii  miglia  di  pa«.'se.  Dicono  che  Con- 
salvo  51  ù  ritirato  tra  Sessa  e  Capua. 

Oiovanpaulo  scrive  non  |M>tor  cavalcare  con  le  suo  genti,  per  non  avere  ancora  auti 
I  «lanari  di  cosi),  e  dice  avervi  mandato  un  suo  uomo,  di  che  Roano  si  è  un  poco 
alieratu;  e  hanno  mutalo  proposilo  e  lo  vogliono  mandare  iu  campo,  e  non  più  nelli 
Abruui,  come  avevano  deilberuto  l'altro  dì:  crederi  sia  perche  Bariolomnieo  di  Al< 
Viano  si  deliba  essere  congiunto  con  gli  Spagnuoli  e  che  per  questo  1  Franzesi  sì  vo- 
gliono anobe  loro  dare  questa  reputazione  di  rinrrescare  ii  campo  di  g<!nte,  ancora 
die  Bartolommeo  e  gli  altri  Orsini,  come  si  dico,  non  abbino  condotto  multe  genti  in 
là,  perchè  tuttavia  fanno  gente  ;  e  a  Viterbo  sento  che  ne  è  dn  ^  delli  uomini  d'ar- 
-loe  di  Uartolommrto  duf(o«  che  aspettano  danari  per  ire  avanti,  e  cosi  da  ogni  iiarie 
le  dift^)  e  l' olTese  vanno  adagio. 

Ool  daca  Valentino  non  si  può  dire  altro  alle  signorie  vostre  che  io  mi  dica  per 
ralligata;  solo  che  por  ancora  ci  sono  le  sue  genti;  e  la  persona  sua  non  e  partila, 
e  sia  la  cosa  nel  medesimo  essere  che  due  dì  ti,  perchè  si  dice  fra  dua  o  tre  di  |)ar- 
lira,  come  si  diceva  allorn,  e  per  tutta  Roma  si  dice  che  viene  if\  costà  |>cr  essere 
iroftro  capitano:  e  ogni  di  esce  fuora  de' casi  sua  simili  novelle.  Raccomandomi  alle 
séfoorio  vostre.  Qum  bene  ro/eanl. 

ùée  16  nocémèm,  ISfOo. 

servilor,  Nicouus  NachuvillcSi  Secret, 

Avevo  lasciato  indrelo  di  dire  alle  signorie  voslrc  come  l'ultime  IcUerc  che  io  ho 
4L1  quelle  sono  delli  otto  di,  e  come  la  ))esle  fa  mollo  U'nc  il  dcbilo  suo,  e  non  per- 
dona né  ti  caso  di  cardinali,  nò  ad  alcuno  dove  le  torna  l)ene,  e  con  tutto  questo  non 
ci  è  ctu  no  faccia  molto  conU).  ÌUrum  valete. 

XI  \. 

MagnifUi  Domini,  eie.  Non  avendo  possuto  mandare  prima  le  dua  allegate  do'  14 
e  15,  verranno  con  questa,  acclocchò  quelle  intendine  ordinariamente  come  le  cose 
firooedino  qua,  né  sono  per  potervi  promettere  più  soliociit  avvisi,  non  potendo  ob- 
bligare questi  mercanti  a  fare  sis  non  quello  che  pure  loro;  e  quando  le  mie  lettere 
mi  parrà  che  soprasUeno,  Tarò  come  al  presente,  di  pigliar  partilo  a  mandarle  con 
apesa.  Ieri  mattina  di  buon'ora  compnrsono  le  vostre  lettere  de'  15  e  14,  e  prima 
qualdie  4  ore  avaoU  erano  venute  quelle  da' dieci  e  eodict.  A  queste  dun  non  accade 
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risposta,  perchè  staFsno  ancóra  fn  qael  tempo  vostre  signorie  sospese  sopre  la  ri- 
s|)osta  della  loro  Uelli  8  di,  e  all' altre  due' ancora  non  mólto  occorre  clie  dire,  avendo 
vostre  signorìe  ricevuto  la  d  rota  de'  dodici,  e  visto  diffusamente  in  ohe  termino  si 
trovino  queste  cose,  e  quali  aiuti- voi  possiate  sperare.  Alla  qua!  lettera  io  mi  rHèrì- 
SCO  di  nuovo,  e  di  più  «  quello  che  per  le  atlig:itè  sì  scrive.  Parse  nondlmanco  a 
nionslf^ore  reverendissimo  dK  Volterra  clic  lo  ^ussi  di  nuovo  a'  picili  del  pnpa^  e  gli 
leggessi  gli  avvisi  vostri,  per  vedere  quello  che  di  nuovo  Sua  Santità  tlioessi  :  e  an- 
eli» |ìer  dirgli  l'opinione  vostra  delle  oósc  del  duca,  e  di  tutto  ritrame  l' animo sno. 
Fccesi  opera  che  io  gif  partasi,  e  non  mi  posse'  condurre  a  Ili  suol  piedi  prima  che 
a  tre  ore  iarsera,  e  gli  lessr  quelle  parti  della  lettera  che  sono  a  proposito  cho  Sua 
Santità  intendessi:  e  giugnendo  a  quella  parto  dove  dite,  che  mcsser  Ottaviano  du 
C»mpo  Fregoso  era  venuto  in  campo  con  cavalli  e  fonti  mandati  dal  duca  d' Urbino, 
Sua  Santità  3i  alterò,  e  disse:  Questo  duca  sarà  qui  fra  dua  d):  io  lo  metterò  in  Ca- 
stello; dipoi  stette  ad  udire  il  resto  con  grande  attenzione,  e  inteso  tutto,  disse,  cho 
ora  obbligato  alle  signorie  vostre  che  gli  ricordavano  quello  die  fossi  l'onore  della 
Chiesa,  e  appresso  operavano,  etc:  e  che,  quanto  a  lui,  faceva,  e  farebbe  II  poasibile, 
(X)me  sapeva  mortsignore  reverendissimo  di  Volterra,  e  che  aveva  mandalo  uno  a  Vì- 
iiegia  a  Care  intendere  V  animo  suo,  e  manderebbe  on  altro  in  Romagna,  o  ^  boona 
qualità,  per  confortare  quei  signori  e  qilef  popoli,  e  indurre  a  divozione  sua  chi  se 
nv  fussi  discostato,  lo  soggiunsi  quello  mi  parve  a  proposito,  e  non  ne  ritrassi  altro, 
e  si  vede  che  fa  quello  può,  come  per  altra  si  è  detto.  Entrai  poi  ne'  casi  del  duca 
«  e  dissi  la  cagione  t^erchè  non  gli  avete  concesso  il  saivocondotto;  disse,  che  l'an- 
M  dava  l)ene  cosV,  e  che  ne  era  d' accordo  con  voi  n  e  alzò'  il  ca|)o.  V*«ilcsi  per  qtie- 
SU),  quello  di  che  si  dubitava  prima,  che  gli  paressi  mill'anni  di  levarselo  dinanzi, 
<•  vadane  nondimanco  in  modo  satisfatto  di  lui,  che  non  possa  dolersi  della  osservanza 
delta  fede,  e  ancora  occorrendo  di  potersene  valere  pelle  eosè  di  Romagna  a  qualche 
suo  proposito,  non  si  chiudere  al  tutto  la  via  di  potere  usarla.  Ma  quello  che  voi^  o 
alim  terza  persona,  facci  a  contro  del  duca,  non  se  ne  cura;  e  raccolto  tutti  gli  an- 
M  dari  del  popa  come  altra  volta  si  è  accennato  a  vostra  signorìe,  vedesi  che  gli  ha 
M  in  disegno  che  quelle  tetre  li  venghino  in  mano,  è  Tassi  da'  Vinlzlani,  mandando 
«  Hi,  ce.;  e  se  questo  non-  li  riesce,  tenterà  d' entrarvi  per  via  d'un  altro  che  la  abbi 
M  in,  mano,  e  forse  efede  che  il  duca,  quando  si  vegga  abbandonato  da  voi,  gli  alibi 
M  a  concederò  quello  stato  gli  resta  in  mano,  e  crede,  come  II  riesce  avere  alcuna  dì 
«  (|oclle  terre,  che  l' altre  abbino  a  succedere  facilmente.  «  Questi  si  crede  aleno  i 
disegni  suoi,  e  li  governa  come  veggono  vostre  signorie,  e  la  resistenza  che  ^  tè  per 
le.  signorie  vostre  costà  contro  a' V  inizia  ni,  c«)nvicnc  gii  sia  grvtlssima. 

Le  signorie  vostre  vedranno  per  la  alligata  dei  14  la  conclusione  che  si  era  fatta 
fra  il  papa  e  il  duca,  e  quelli  altri  cardinali,  il  che  tutto  fu  fatto  t  concluso,  come 
se  ne  è  poi  visto  respericnin,  u  per  d^re  posto  ó  per  spignerio  allo  andarsene,  cho 
M  si  vede  il  papa  desidera  ne  vada.  « 

Avendo  avuto  il  duca  lettere  di  oosti,  die  gli  significavano  come  vostre  signorie 
non  ^li  nveno  .concèsso  il  saivocondotto,  mandò  a  chiamarmi  la  modo,  che  parlato 
rh*io  ebbi  al  papa,  mi  trasferii  da  lui.  Dolsesi  sua  signoria  che  il  saivocondotto  gli 
fussi  suto  negato,  dicendo  che  aveva  inviato  di  già  i  suoi  cavalli,  stimando  che  fus* 
sino  ricevuti  in  sul  dominio  di  vostre  signorie,  e  voleva  partire  lui  sotto  speiaiua 
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che  i\  salTOtoiidoUo  lo  avessi  a  trovare  ad  ogni  modo*,  e  che  non  aspettava. questo^ 
e  qon  vi  sa  intemiere,  -avendo  daM/  un  canto  |)aurti  cbe  quelle  terre  non  vadino  Jn 
mano  dei  Viniziani,  e  dall'altro  chiudendo  la  via  altt  aiuti,  e  vbe  per  avventura  po- 
irebbtt  pigliare  ancora  partito  c^e  vii&tre  signorie  ne  sareblwno  disfatte;  e  i)cncliè  e' 
conoscessi  lo  accordarsi  lui  co'  Viniziani  es^u^re  pericoltj^so,  iamen  che  la  forsa  ve  lo 
indurr(4)bet  e.  che  trovava  parlili  grandi  da.  loro,  i  quali  voicu  pii^liare,  e  enirarri 
in  luogo  die  vi  oflei:derù  infiiio  al  cuore,  lo  gli  risposi,  che  il  salvocondotto  non  gii 
era  suto  negato,  ma  clic  gli  ora  9tato  tallo  intendere  che  le^vostre  signorie  volevano 
Ki|)ere  come  avevano  a  vivere  con  sua  signoria,  e  saldare  prima  seco,  e  terminare 
l'amicizia,  ^eome  si  conviene  fare  a  dua  che  vogl ino  vivere  chiari,  e  osservare  l'uno 
air  altro;  e  che  ventre  «^gnorie  non  erano  use  ad  andare  nò  tenierarianiente;  aè  tu- 
multuosamente in  alcuna  loro  cosa,  e  non  veleno  nrominciare  ora  ;  e  (ler  questo  egli 
era  bene  che  mandassi  cositi  una  persona  pratica,  e  informala  della  inteniione  sua,  e 
che  si  credeva  che  VV.  SS.  non  iminchertòbono  di  fare  quello  che  fossi  utilità  loro, 
e  il  bene  deili  amici  loro.  Risi)ose,  che- era  in  sul  partirsi,  e  che  aveva  inviate  Me 
genti,  e  vojeva  montare  in  acqua,  e  che  arebbe  desiderato  avanti  la  sua  partii»  es* 
sere  chiaro  di  quello  che  |M>sseva  sperare  da.  voi«  Risposi  'die- si  scriverebbe  quesui 
mattina  a  VV.  SS.^  in  diligenza,  cdarebbesi  notizia  a  VV.  SS.  come  sua  signoria  aveva- 
inviate  le  genti,  e  come  e' mandava  un  uomo,  e  (;he  si  pregherebbe-le  signorie  vo- 
stre dessino  recapito  a  dette  genti;  intanto  il  suo  uomo   com|iarirehbe ,    |)arlerebL)e 
a^n  le  signorie  vostre   e   che  io  non  dubitavo  punto  che  non  si  i»ncludessi  quai- 
clie  cosa  dr  buono,  il   che  detto  suo  mandato  gli  passava  signiQcare  dovunque  e' 
fiis^i.  Rimase  in  qualche  parte  contento,  e  replicò,  che  se  le  signorie  vostre  gli  an^ 
davano  claudicando  sotto,  di  che  sarebbe  chiaro,  fra  quattro  o  cinque  di,  tanto  che 
({uesio  suo  uomo  andassi  e  scrivessi,  dipoi  si  accorderebbe  co'  Viniziani,  e  con  11  Dia- 
volo^ e  che  se  ne  andrebbe  in  Pisa,  e  tutti  i  danari  e  le  forze  e  amicizie  che  gli  re- 
stano, spenderebbe  in  larvi  male.  L*uomoy  che  lui  ha  ilei iberato  che  venga  ò  un  mess. 
Vanni  suo  allevato,  e  doveva  partire  questa  mattina;  ma  siamo  ad  oro  diclolto  e  non 
ho  intesa  di  sua  partita;  non  so  se  si  ara  mutato  dì  proposito.  Doveva  ancora  il  duca 
secofMlo  che  gli  era  rimase  ieri  con  Roano,  par til'si  questa  mattina,  e  andare  alla 
volta  della  Spezia,  secondo  T  ordine  primo,  e  disegno  menare  seco,  in  nave  e  in  so  i 
suol  legni  cinquecènto  uomini,  fra  suoi  gentiluomini  e  fanti,  e  non  s'intende  a  que- 
st'ora che  sia  partito^  Bon  so  se  vorrà  aspettare' prima  ài  assicurarsi  in  qualche  parte 
di  voi.  »  Al  duca  si  «  rlf  posto  nel  modo  che  yedeliv  solo  per  darli  un  poco  di  spe- 
li rana,  acciocché  non  avessi  a  soprastai^^  e  che  il  papa  non  vi  avessi  por  questo 
M  a  forzare  di  dare  il  salvocond^Hto.  Lo  SS.  VV.  venendo  l'uomo  del  duca  ,  potranno 
M  trascurarlo,  e  g^overnarsene' come  parrà  loro,  considerando  così  quello  che  .importa 
it  il  tagliare  la  pratica,  come  il  concluderla.  Le  genti  a  cavallo  sono  venute  in  costà 
M  sotto  Carlo  Dàglioni,  e  sono  cento  uomini  d'arme,  e  dugento  cinquanta  cavalli  leg- 
A  gieri;  faranno  le  signorie  vostre  d'intendere  di  lofo  essere;  e  parendo  a  vostre  si- 
li gnorie  operare  che  le  si  volghino  In  qualche  modo,  lo  potranno  fare,  quanto  paia 
M  loro  a  proposito  ;  e  poichò  si  è  inteso  la  mente  di  V  V.  SS;,  si  procederà,  col  duca 
M  secondo  la  loro  intenzione,  e  le  SS.  VV;  non  mancheranno  di  scrivere  se  altro  oc< 
m  corressi.  «       . 
Comunicaronsl  con  Roano  l«  lettere  voatrci-e  eoo  altri  cardinali,  nò  il  manca  per 
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moi^si^or  reverendissimo  di  Volterra  det  possibile  per  destare,  e  avvertire  ogni  uomo, 
eome  nella  alfigab  dei  16  si  narft,  e  tatto  quello  che  non  si  condurrà  di  qua,  sarà 
col|Ki  du' tempi  e  non  perchè  e*  non  sia  ricordato  e  sollecitato;  u  Roano  ancora,  circa 
M  la  sicurtà  del  duca,  disse,  che  voi  facessi  b  comodità  vostra  »  e  dell*  altre  cose 
mostrò  dolersi,  e  si  strinse  nelle  spalle. 

Questa  mattina  ricevemmo  dipoi  le  vostre  dei  13,  alle  qnaH  non  occorre  risposta 
altrimenti. 

Le  cose  di  Citerna  si  vanno  Intrattenendo  per  le  cagioni  che  per  la  de*  13  si  disse 
ingognerassi  dar  loro  presto  espedtzione,  e  con  più  vantaggio  si  potrà. 

Di  campo  non  ci  è  poi  altro,  nò  può  e.<sere,  stando  questi  tempi,  perchè,  sendo  al- 
lagutb  intorno  al  Gaiiglìano,  nò  li  Spagnuoli  possono  fare  empito  contro  a'  Franzesi, 
né  i  Franzcsi  [lossono  Ine  avanti. 

La  incoronazione  si  è  XlifTérita  à  domani  a'  otto  d).' 

Pagolo  RuccUai  mi  fa  intendere  avere  in  arbKrio  suo  la  tratta  del  salnitro,  e  vo- 
lendo  vostre  signorie  per  suo  meuo  più  una  cosa  che  un'  altra,  desidera  gli  sia  (atto 
intendere. 

Siamo  ad  ore  ^1,  un'ora  e  mezzo  fa  comparse^  la  vostra  dei  16  per  d  (I),  significativa 
in  quale  estremo  ix^rtcolo  le  cose  di  Romagna  sono  reihitte;  e  perchè  ieri  si  parlò  a 
lungo  con  la  Santità  di  Nostro  Signore,  e  perchè  oggi  monsignore  di  Volterra  è  auto 
seco,  è  parso  difTerire  a  domafti  conferire  la  lettera  per  non  Infastidire  Sua  Santità, 
giudicando  massime  che  la  non  avessi  a  fare  altro  frutto,  né  che  il  papa  possa  -lare 
altro  che  scrivere  e  mandare,  e  tutto  h»  fatto  ;  e  in  Romagna  credo  manderà'  il  ve* 
scovo  dr  Raugiu,  che  partirà  subito.  Raccomandomi  a  VV.SS. 

Romoe^  die  18  novembriij  liJOo. 

Mandasi  questa  per  d  per  le  mani  di  Giovanni  1>andotfini;  parte  ad  óre  Ifi;  dovete 
pdgare  il  consueto. 

ieniior,  NicolaUs  Machuv^llls. 

\  . 

Magnifici  Domini,  ete.  Ieri  scrissi  alle  signorie  vostre,  e  le  mandai  per  A  con  Uac 
altre  mìe  de*  14  e  16:  intenderanno  per  quelle  vostro  signorie  quanto  è  oooorso  circa 
le  cose  dei  duca,  il  quale  questa  notte  si  è  partito,  e  ito  ad  Ostia  (9)  |ier  imbar- 
Ciirsi  come  il  tempo  lo  servirà,  il  quale  questa  mattina  si  mostra  buono,  e  |iotrà  ser- 
vire a  lui  e  anche  a*  Frames!,  ì  quali  non  per  altro  sono  fornii  in- sui  Garif^iaoo,  dio 
per  la  trista  compagnia  che  lianno  fotte  loro  le  acque,  di  modo  die  lo  eserdio^loro 
e  cosi  quello  degli  •  Sjiagniioli,  hanno  lasciato  guardato  certi  bastion»,  die  gli  haano 


(1)  Iai  sigla  significa  qui  staffata, 

<!2)  Diedomnica,  ììinuvembris,  seu  circa  mfidium  nociis,  dux  Vaieniìnusrè' 
cestii  de  Urbe  iturus  Osliatn  Tiberìnam,  inde  in  Franciam  per  mare;  nessio  si 
iril  per  Tìberim  rei  eqtusler.  iJònunus  Ùarthotomeus  de  lìuere,  nepospapie,  cum 
guibusdam  aliis  tiomine  ponti ficis  associacerunl  eum,  p.  Ik,  Bruck, 
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alle  frontiere  r  uno  dell'  altrp ,  e  tutto  il  resto  dello  esercito  si  è  diviso^  e  alloggiato 
ognuno  di  loro  per  casali  e  luoghi  vicini  per  possere  stare  al  coperto;  e  se  questo 
tempotsl  dirizza,  come  i)are  abbi  fatto  questa  mattina,  potrà  ciascuno  di  quei  campi 
entrare  nelle  Ihzioni  sua,  e  Tuno  tentare  d'ire  avanti,  e  Taitro  ingegnarsi  di  resistere, 
come  di  tutto  saranno  avvisate  le  signorie  vostre  quando  s'^nteqda.  Ma,  per  ritornare 
al  duca  Valen|,ino>  p*8e  ne  è  col  nome  di  Dio,  e  con  satisfazione  dì  tutto  questo  paese, 
fx>me  disopra  si  dice,  andato  ad  Ostia,  e.dua  di  fa  o  tre  inviò  Je  sue  genti  per  terra 
a  codesta  volta,  che  sono  circa  settecento  cavalli,  come  lui  dice;  e  quando  il  tempo 
lo  servirà,  monterà  In  acqua  .con  qpattrocento  o.  cinquecento  pernione,  p^r  irne  alla 
volta  della  Spezia,  secondo  è  rimase  qua,  e  per  andare  poi  a  quel  cammino  che 
nella  mia  dei  14  si  disse.  È  da  dubitare  che  non  sia  adombrato  in  su  i  casi  di  vostre 
signorie,  e>  che  non  si  getti  a  scaricare  a  Pisa,  come  mi  accennò  V  ultlnia  volta  gli 
parlai,  nel  modo  che  io  scrissi  per  la  mia  di  ieri  alle  signorie  vostre  ;  e  quello  che 
me  no  fa  dubitare  è,  che  quell'uomo  si  rimase  mandassi  costi,  non  nu  ba  Cptto  motto, 
secondo  rimanemmo  insieme,  perdio  aveva  ad  avere  lettere  e  patenti  per  sua  sicurtà^ 
d'onde  io  dubito  che  pensi  non  avere  a  travngiiare  più  con  vui^  vedrò  di  ritrarno 
il  vero,  e  Ui  lutto  vostre  signorie  saranno  avvisate. 

Comparsono,  come  ierscra  si  disse,  lu  vostre  dei,  1!5  per  A;  e  questo  di  se  ne  ò 
ricevute  le  <opie  tenute  a'di  16,  nò  si  ò  possuto  oggi,  per  diligenza  si  sin  usatn,  es- 
sere al  papa:  non  jMisserà  domani  a  nessun  modo  vi  saremo,  e  si  farà  quell'officio 
cbo  si  conviene  in  benefizio  della  |)alria,  e  eliam  della  Chiesa,  trattandosi,  dello  in« 
teresse  suo.  Lessasi  la  lettera  a  Roano:  vedesi  che  queste  cose  gli  dolgono  infino 
all'anima;  tameìi si  ristringe  nelle  simile,  e  facilmente  si  escusu  non  ci  avere  per  pra  * 
rimedio:  accenna  bene  che,  o  pace  o.  vittoria  che  nasca,  delle  quali  ne  spera  una  in 
ogni  modo,  di  far  tornare  le  cose  nc'sua  termini,  e  promette  alle  cose  vostre  sicurtà 
d'ogni  tempo;  pò  si  vede  di  potere  da  sua  signoria  sperare  altro.  E  perche  conosca 
queste  cose  in  modo  per  so  stesso,  che  si  offenda  a.  ricordargliene;  eppure  dua  dì  fa 
(la  monsignore  di  Ciamonte,  governatore  di  Lombardia,  gli  fu  mandata  una  lettera  che 
Foratore  franzese,  che  è  a'Vinegia,  gli  aveva  scritta,  la  quale  significava  appunto 
l'animo  de'ViRlziani  quale  egli  era,  e  le  pre|>arazioni  facevano  per  Rom«igna,  e  li  di- 
segni loro  dove  andavano,  e  a  che  fine  tendevano,  dicendo,  non  che  altro,  c|^e  Tin- 
tenzione  loro  era,  occupata  Romagna,  assaltare  le  signorie  vostre  sotto  pretesto  de' 
fiorini  cento  ottantamila  debbono  avere,  e  con  questo  assalto  debilitare  il  re  di  forza 
e  41  reputazione,  rispetto  alle  genti'  e  danari  delle  quali  voi  lu  servite,  e  parte  do- 
mare la  Toscana,  e  accrescere  l'Imperio  loro.  Mandò  Roano  questa  lettera  a  loonsignore 
di  Volterra  e  mostrò  gustarla  e  farne  caso;  lumen  non  si  concluse  altro  se  non  che 
bisognava  aspettare  il  fine  dell'armata  loro,  nella  quale  sperano  ogiii  bene,  quando 
i  t«aii|M  e  l'acque  non  gl'impediscbino  lo  ire  avanti.  Raccomundomi  a  vostre  signorie. 
Q««e  frena  valeanu 

10  notembriSj  1iS03^  Romae. 

servilorj  Nicouus  Macouvilus,  SeetùL 
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Magnifici  Domimi,  efc  lo  scriverò  brevemente  quello  che  occorro,  poiché  a' dì  18 
si  stpaociò  la  A  a  vostre  nignorle,  rìserbandomi  ad  altra  mia  scrivere  più  particolar- 
m(Mi\e,  e  To  questo,  acciocché  alla  giunta  di  mcsser  Ennio,  mandato  dal  duca,  e  ap- 
portatore di  questa,  vostre  signorie  sappino  più  a  punto  le  cose  di  qua.  Il  duca 
inrtì  iermattioa  di  qui,  e  ne  andò  ad  Ostia,  e  s'imbarcherà  con  circa  quattrocento 
o  cinquecento  persone,  come  si  disse,  per  alla  volta  della  Spezia,  come  si  scrtsjie 
|ier  altra,  e  credo,  sendo  il  tempo  racconcio,  si  partirà  questa  notte  da  Ostia;  e  tre 
di  fa  mandò  le  sue  genti  per  terra  alta  volta  di  Toscana,  che  sono,  secondo  lui, 
circa  settecento  cavalli; e  essendosi  imbarcalo,- e  avendo  inviato  per  terra  le  sue  genti 
sama  alcuna  conclusione  di  vostre  signorie  per  ordine  nostro,  per  quelle  cagioni  che 
per  la  de'  1 8  vi  si  scrìsse,  manda  a  vostre  signorie  - messer  Ennio* presente  apixirta- 
tiire,  il  quale  ha  lettere  del  cardinale  allesignorie  vostre  «per  satisbrgli  e  non  per 
M  altro,  perché  11  pa))a  e  Roano  arebbe  per  male,  non  d'altro  quando  si  dessi  al  duca 
M  ti  salviKiìndotto  «  secondo  il  parlare  che  fanno  e  i  cenni  loro ,  e  tornando  bene  a 
vostre  signorie  seguire  11  disegno  e  animo  de'  predetti ,  lo  |)ossono  fore  satlza  ri> 
spetto,-  e  quando  il  temilo  vi  avessi  fotto  mutare  sentenza,  ala  venuta  di  costui*  vi 
servirà  Jk'Bìssimo ,  della  quale  voi  vi  varrete,  secondo  la  solita  prudenza  vostra*. 
Mostrossi  questa  mattina  la  lettera  di  viistro  signorie  di»!  15,  e  replicata  de*  16  al 
|)a|ia:  alterossi  grwidemente,  e  disse,  recando  In  poche  parole  il  tutto,  che  era  nuovo 
n^lta  Sede,  e  che  non  poteva  gttvernare  questa  cosa  secondo  lo  animo  suo,  ma  che 
farebbe  quello  |)otessi  ora:  e  per  l'avvenire  farebbe  molto  più,  e  che  domattina  fa- 
ceva cavalcare  il  vescovo  di  Tiboli  a  Vìnegia ,  e  fra  dua  dì  ihanderebbe  il  vescovo 
di  Raugia  in  Romagna,  il  quale  forebbe  la  via  di  costì,  con  commissione  di  parlar» 
alle  signorie  vostre.  E  bendié  Sua  Santità  avessi  deliberato  aspettare  risposta  dal 
vesioovo,  voleva  mandare  a  Vìnegia  avanti  procedessi  più  là  ;  tamcH  veduto  la  inso- 
lenza loro,  era  deliberala  convocare  gir  oratori  delle  nazioni,  e  farli  risentire  di  quo- 
sto,  e  narrare  loro  11  suo  animo,  e  querelarsi  delle  iniurie  venete,  e  in  ttcmma  ooo-> 
eluse  non  essere  per  perdonare  ad  alcuna  cosa,  e  che  intanto  le  signoria  vostre  se- 
guiaslno  nella  difesa,  ringraziandole  di  quello  lécevano.  Rispose  monsignore  revereh« 
dtHsimo  di  Volterra,  seconda  la  solita  prudenza  sua,  e  lo  soggiungi  quello  mi  parve, 
nò  altro  se  ne  ritrasse:  attenderassi ,  atmo  si  ò  fette  in  fin  qui,  a  non  mancare.di  ri- 
cordare a  lui  e  aili  cartlinatl  il  bisogno  come  richiede  il  debito;  e  di  continuo  si  ter- 
i-antio  avvisate  vostre  signorie  di  quanto  occorrerà. 

Questo  dì  entra  lir  Roma  il  duca  d' Urbino. 

Del  campo  de'  Franzesi  non  s'intende  altro.  Sperasi ,  se  questi  tempi  si  fermano, 
come  hanno  cominciato  ieri  ed  oggi ,  che  seguiranno  nelle  fltazlonl  loro  più  flicilmooto. 
raUtó. 

Die  ^  novembris^  1505^  Romw^ 

iervilor,  Nicouus  Macvaviuqs, 
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XXTI. 


Magnifici  Dùmini^  eUi,  Per  ralligatar  di  ieri  si  scrive  alle  signorie  vostre  qaenio 
è  occorso  dopo  Hullime  mia  de'i8,  e  si  disse  non  essere  ieri  possuU'essere  alli  piedi 
del  papa  a  comunicargli  la  àjiìì  vostre  signorie  de'15,  tc^nuta  a*iO.  Fummoci  questa 
mattina  alla  presenza  del  revercmdissiroo  monsignor  di  Vollerro,  e  lessi  ie  lettere  n 
Sua  Beatitudine,  dipoi  si  soggiunse  per  il  cardinale  quanto  era  conveniente,  :e  io  per 
ordine  di  sua  signoria  dissi  quanto  era  a  propo^iito.  Sua .  Deetitudine  mostrò ^ avere 
dispiacere  grande  di  queste  cose,  e  disse  ctie  non  era  per  restare  a  fare  alcuna  cosa 
per  onore  della  Chiesa,  o  che  aveva  mandato  uomini  in  Romagna,  e  manderebbeno 
di  nuovo  di  maggiore  autorità,  perchò  aveva  disegnato  vi  andassi  il  vescovo  di 
Raugia,  e  a  Vinegia  mandava*  il  vescovo  di  Tiboli,  i  quali  solleciterebbe  alla  partita. 
E  tenchò  avessi  deliberalo,  avanti  ftrcwedessi  .più  là,  aspettare  risposta  da  Vinegia 
per  ire  più  giustificato,  et  essere  più  chiaro  deiranimo loro,  (amen  in  su  tali  avvisi  vo- 
leva Ire  qualche  cosa  più  avanti,  e  scrivere  «'principi,  e  protestare  qui  alli  loro  ani- 
basciadori,  e.  cominciare  ad  uscire  di  cirimonie  con  ioro.  Dipoi'  chiama  in  tcstinnonio 
di  questo  suo  animo  monsignor  revereBdissimo  .di  Volterra,  che  eira  presente,  e  a 
me  impose  che  io  conforlassi  vostre  signorie  che  per  Sua  Santità  non  si  resterebbe 
a  /are  alcuna  cosa  per  la  libertà  della  Chiesa  e  sicurtà  degli  amici  di  quella,  odi  clii 
volessi  ben  vivere;  e  che  e'se  gli  avesse  compas8iom>  se  in  su  questi  priiicipj  lui 
non  ai  mosifava  altrnnonti  vivo,  perchè  gli  era  contro  a  sua  natura  fonato  dalla 
necessità,  non  avendo  né  genti  flò  danari.  Disse  ehe  il  duca  d'Urbino  sarebbe  questa 
serai^in  Roma,  e  che  ordinerebbe  che  i  Viniuani  non  si  valessimo  nò  di  lui,  nò  di  suo 
oooie,  suo  paese,  o  gente,  ec.  Replicossi  quanto  era  conveniente,  nò  so  ne  tra^ira  altrr^ 
né  eiiam  per  ora  in  qualunque  evento  se  ne  può  sperare  altro;  solo  si  può  s|)enird 
in  una  cosa,  e  questo  è  nella  natura  sua  onorevole -e  collerica,  che  l'uno  raccenderà, 
]*altro  la  spingerà  ad  operare  contro  a  chi  volessi  disonorare  la  Chiesa  in  suo  ponli- 
fieaiu,  e  vedersi  che  i  Viniziani  conoscendola,  pensano  di  addormentarlo,  e  di  satisfare 
a  questa  sua  natura  per  un'altra  via,  mostrandogli  di  volere  essere  suoi  buoni  fi- 
gltQOli,  o  Volere,  non  che  la  Romagna,  ma  tutto  il  dominio  loro  lo  ubbidisca:  e 
vedete  che  hanno  fatto  otto  oratori  ali)  obbedienza,  cosa  a  loro  nuova,  né  fatta  ad 
altro  fine  che  a  quello;  e  vedesì  che  se  ne  fanno  belli  qua,  e  eropiortsene  la  bocca  per 
tutta  questa  corte,  mostrando  prima  la  grande  allegrezza  se  ne  fece  in  Vinegia,  e  la 
elezione  fatta  dipoi  per  onorario,  e  che  lo  vogliono  per  padre,  protettore  e  defen<<orc% 
e  faranno  conto  con  qiici>ti  modi  di  vedere  se  lo  polèssino  addormentare,  e  volgerlo 
a'Ioro  proposili:  e  non  si  vergogneranno  di  farsi,  in  demostraaione  come  servi  di 
questo  pontefice,  per  potere  poi  comandare  a  tutti  gli  altri.  Così  si  giudicano  queste 
cose  qui,  e  io  l'ho  voluto  dire  alle  signorie  vostre  acciò,  se  a  quelle  occorressi  brci 
remedio,  lo  posslno  fare,  e  penseranno  ;se  /la  l)ene  non  essere  vinto  d'umiltà,  e  di 
cerimonie,  poiché  di  potenza  e  di  fortuna  non  possete  camminare  loro  appresso.  . 

Messer  Agapito  e  messer  Remolino,  uomini  già  del  duca  Valentino,  ma  rimasi  qui 
per  non  partecipare  dcHa  sua  cattiva  fortuna,  mi  hanno  fatto  intendere  come  11  duca, 
quando  partì  da  Roma,  e  ne  andò  ad  Ostia,  ordinò  che  a  Firenze  venisse  messer 
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Ennio  vescova  di  Veroli  (1)  e  sUo  uomo  per  praticare,  e  fermare  qualche  buono 
accordo  con  le  signorie  Tostre,  secondo  che  gli  aveva  ragionato  meco  ultimanmnta; 
e  che  volendo  per  sicurtà  di  detto  mcsser  Ennio  lettere  da  me,  e  patenti  dal  cardi- 
nale di  Volterra,  non  mi  avevano  mai  trovato  ieri,  e  però  mi  pregomo  die  lo  fus» 
con  monsignore  reverendissimo,  e  ordinassi  dette  lettere,  le  quali  come  avessi  aute, 
liti  partireblie  per  cost).  Fui  con  il  cardinale,  e  parendoci  a  proposito  che  costui 
venisse  per  le  ragioni  dette  nella  mia  de'iS,  il  cardinale  scrisse  una  lettera  alte  si* 
gnorfe  vostre  (2),  e  gli  fece  una  patente  di  passo  agli  amici  e  sudditi  di  vostre  si- 
gnorie e  io  scrissi  una  lettera  alte  signorie  vostre  contenente  sotto  brevità  quello  che 
nella  alligata  e  in  questa  si  contiene,  acciocché,  giugnendo  messer  Ennio  costì  avanti 
a  queste,  vostre  signorie  intendcssino  dove  si  trovassino  le  cose  di  qua,  e  ne  potes- 
sino  deliberare,  e  come  per  quella  vi  si  disse,  e  ettam  per  Paltra  de'IS.  Tutti  «  li 
o  favori  li  ha  fatti  il  papa,  Roano,  e  questi  qua  sono  suti,  perchè  si  vsida  con  Dio, 
M  quanto  prima,  meglio,  «i  E  perù-  le  signorie  vostre  hanno  fi  campo  lit)ero  da  pen- 
sare  senia  alcuno  rispetto  quello  che  fa  per  loro;  e  di  nuovo  vi  dico,  che  se  vostre 
signorie  giudicassino  per  qualche  nuovo  accidente  essere  bene  il  favorirlo,  ec,  vi  si 
possono  volgere,  ancora  che  il  papa  arò  più  caro  se  gli  dia  la  pinta.  Una  volta  le 
condizioni  sua  sono  queste,  che  si  trova  nella  disposizione  sopraddetta  con  costoro;  la 
persona  sua  è  ad  Ostia,  e  aspetta  tèmpo  |)er  ire  alla  Spezia;  cavalcherà  cinque  legni,  e 
ara  seco  HOO  persone,  nò>si  sa  se  si  è  ancori  partito;  partirà  forse  questa  notte,  ser- 
vendolo il  tempo.  Ha  mandato  le  sue  genti  d*arme  per  terra  a  cotesto  volta,  e  dai 
Sanesi  e  Gianpaulo  non  ha  altra  fede  che  si  alibi  dalle  signorie  vostre,  tale  che  cia- 
scuno qui  si  ride  de'casi  sua  :  v^irassi  dove  il  vento  porterà  luì,  e  oomegle  sue  genti 
capiteranno,  e  così  quello  che  delibereranno  le  signorie  vostre. 

li  duca  d'Urbino  è  entrato  questa  sera  in  Roma  con  gran  trionib,  e  ta  famiglia 
del  papa,  e  tutle  quelle  de^ cardinali  gli  sono  ite  Incontro;  Uioesr  per  alcuno  che  sarà 
capitano  di  Santa  Clilesa. 

Dell'esercito  de*Franaesl  non  {»  che  scrivere  a  vostre  signorie:  ràpportomi  al- 


(1)  Questo  me9ser  Ennio,  nominalo  nUre  voile  in  qitesla  Legazione,  Uinlo  dal 
Machiavelli j  che  dai  cardtnae  Sederini,  è  Ennio  Filonarda,  fatto  vesoovo  di  Ve- 
roti  il  dì  4  agosto  1505.  Vgh, 

("1)  Soggiugnesi  questa  tetterà  per  essere  la  commeìtdalizia  per  tnesser  Ennio, 
scritta  dal  cardinal  Sederini  agli  eccelsi  sigttori  della  rèimbùlica  fiorentina.  • 

Magnifici  Domini,  eie.  Esibitore  presente  sarà  mess.  Ennio  episcopo^  e  oratore 
della  Eceellenia  dei  duca  di  Romagna,  il  qualt  viene  mandalo  da  lui  -per  prati- 
care e  trattare  con  VV,  SS.- appuntamento,  e  ne  ha  ampia  autorità.  Emmi  parso 
accompagnarlo  con  queste  mie  lettere,  sì  per  le  buone  qualità  sua,  si  etinm  per 
essere  suto  di  nuovo  insegato  dalla  Eccellenza  di  detto  duca,  che  io  vi  delttM  pre- 
gare siate  contenti  concedere  il  passo,  alla  genie  d'arme  sue,  cfie  per  terra  tre 
dì  sonò  vennono  alla  volta  di  costà,  e  appresso  vogliono  mandarli  U  satvocon- 
dotto  per  la  persona  pi^opria  di  sua  signoria,^  il  quale  si  trova  ad  Ostia;  e  credo 
che  queèta  mattina,  per  essere  il  tempo  buono,  ne  sarà  ito  alfa  volta  della  Spe- 
zia, comejpià  largamente  dal  prenominato  mess.  Ennio  sarà  alte  SS.  VV.  esposto, 
alle  quali  io  mi  raccomando,  qua^  feiices  valeant. 

Dhd  SO  Jiovembris,  ltM)3. 

Fr.  F.  De  Soderlnis  eardinli»  Verter.  A. 
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ralligaU;  ed  essendo  questo  di  ancora  buon  tempo,  si  crede,  quando  e' duri  cosi» 
che  ¥«dino  avanti,  e  che  non  possi  essere  loro  impedita  la  via.  Raccomandomi  a  vo- 
iUt  signorie.  Qwjb  bene  vaieatU. 

Die  SO  iiocemMi»  1tJ03,  Romm. 

servi tor,  Niccolò  Macviavigli. 

xxiir. 

Magnifici  Domini,  eie.  Per  le  alligate  di  ieri  e  avanti  ieri,  vostre  signorie  inten- 
ileranno  quanto  sia  seguilo  dopo  1*  ultima  mi»  de*  18  dì,  mandate  a'  vostre  signorie 
per  A,  e  per  le  mani  de^  Pandolflni,  il  elio  replicai  i(sri  brevemente  per  una  scrissi, 
e  1,1  detti  a  mcss.  Ennio,  uomo  del  duca  Valentino,  e  mandalo  da  lui  a  vostre  si- 
Ciiorie  per  la  causa  che  per  la  iW  18  si  disse;  la  quale  lettera  mandai  per  sua  ma- 
n<\  acccioocliò,  arrivando  costì  prima  die  questa  mia,  vostre  signorie  intendessino  in 
flit*  termine  fussino  le  cose,  e  |)o(essino  meglio  deliberare  sopra  la  venula  sua.  Coni- 
(larsono  tarserà  a  21  ora  le  vostre  de'  i7,  per  le  quali  s' intendeva  Faenza  essere 
jHa  estrema  unzione.  E  per  non  mancare  del  debito,  monsignore  reverendissimo  di 
Volterra  mandò  al  pontellce  le  lettere,  le  quali,  come  referì  il  segretario  di  Sua  San- 
tità, atierorno  assai  Sua  Dealltudine,  e  come  prima  questa  mnitinu  si  fi^ce  di,  il  papa 
ntandò  per  monsignor  reverendissimo  di  Volterra,  e  dolendosi  seco  de*  modi  de'  Vi- 
niiiani,  lo  domandò  quali  remedj  gli  occorrevano.  nis|K)se  sua  signoria,  che  a  lui 
{•areva,  v«*ggendo  ire  questo  malore  avantj,  che  II  rimeilj  disegnali  da  Sua  Santilii 
non  baslassino,  e  che  bisognatisi  fussino  più  |K>tcnti,  e  che  si  fjcessi  subilo  cavalcare 
il  telato  della  Marca,  e  facessisi  un  altro  legato  in  Romagna  cardinale,  e  uomo  buono 
e  di  reiiutaiione  che  stimassi  Tenore  della  Chiesa,  il  quale  avessi  commissione  dì 
u^nere  in  ((Kle  quelli  che  servissino  alla  Cl)ie.<a,  e  ridurvi  quelli  che  n«n  servis.>inu; 
fjoessi  appresso  chiamare  gli  ambasciadori  di  tutte  le  narjoni;  fra  quali  ancora  russi 
qudtodi  Vinegia,  e  alla  sua  presenza  sì  qu'irelassi  delle  iniurlo  falle  alla  Chiesa,  e  ri- 
nercas&i  consiglio  e  aiuto;  scrivessi,  olirà  di  questo,  Brevi  \Hir  tulio  conformi  alle 
(Virole  avassi  usate  a  detti  oratori.  E  li  ricordò,  che  |)apa  Clemente  (1}  aveva  trullo 
l<»ro  di  mano  Ferrara,  che  era  su  la  occu|)ata  da  loro,  e  che  |Kq>a  Sisto  (2j,  suo  pre- 
.dMces9oro  a  padre,  aveva  convocala  loro  contro  tutla  Italia;  e  non  ostante  questi 
noori  nmedj,  gli  pareva  da  non  lasciare  Indrelo  I  vecchi,  e  far  cavalcare  Tibolì  e 
Raugla,  |)er  mantenere  e  fermare  1*  altre  terre,  quando  Faenza  fu>si  s|)accinta.  Par- 
rono  a  Sua  Santiià  i  consigli  di  monsignore  reverendissimo  buoni,  e  veri  ;  lafnen  non 
«i  rtootvè  ad  osargli  ancora,  dicendo  non  gli  |)arer  ìem\ìo  da  irritare  i  Vinlziani  così 
presto,  e  che  voleva  seguire  quel  suo  primo  ordine  di  mandare  Tibolì  e  Raugia,  e 
vedere  ae  i  Viniziani  d' accordo  le  |K>nessino  in  ^ua  mano;  ne  pare  che  no  sia  al  tutto 
aiieao  da  crederlo,  e  che  vi  abbi  ancora  buona  speranza,  non  ostante  avessi  dello 


i\)  Vtda$i  ciò  che  fece  Clemente  V  nel  1500  conU*o  i  Veneziani,  negli  annali 
dei  Muratori. 

(tf  Ciò  accadde  nel  1485,  nel  guai  anno  Sielo  IV  provocò  Mii  i  potonlaii  d'I- 
loiia  coHiro  la  repubblica  Veneta.  Mar,  Ann,  d'it. 
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i«ri  volere  chiamare  gli  oratori  e  protestare,  e  aspetta  dì  avere  qualche  risposta  da 
coloro  che  mandò  a  Dionisio  di  Naido,  de*  quali  non  si  è  ancora  i irtelo  cosa  alcuna, 
né  monsignor  di  Volterra  posso  persuaderlo  ad  altro;  e  pare  a  stia  signoria  vedere 
il  papa,  dair  un  canto  malcontento,  e  d*  animo  di  Hmediaro  quando  gU  pala  il  tem- 
po, dall'altro  lo  trova  più  ris])etlivo  e  più  freddo  nelle  provvisioni  che  non  si  con- 
verrebbe, né  posse*  per  questo  fare  altra  conclusione  seco.  Rimandò  di  poi  il  papn 
circa  ad  ore  17  un*allra  volta  per  monsignore  predettole  gli  disse  come  questa  notte 
non  aveva  mai  possuto  dormire  per  queste  cose  di  Paenxa  e  di  Romagna,  e  che  aveva 
pensato  se  fussi  bcfte  -ritentare  il  duca  Valentino  so  voleva  mettere  in  mano  di  Sua 
Santità  la  rocca  di  Furll  e  le  altre  fortezie  o  luoghi  .gli  fussino  rimasi  in  Romagna, 
con  promissione  di  restituirgliene,  pensando  che  fussi  meglio  vi  fussi  drento  if  duca 
che  li  Vinizlani,  e'ricercò  monsignore  di  Volterra  detto  se  piglierebbe  questa  fatica  di 
andare  infìno  ad  Ostia  a  trovare  II  duca,  p(*r  concludere  seco  questo  accordo.  Accettò 
monsignore  reverendissimo  di  fare  ogni  cosa  che  paressi  a  Sua  Santità,  e  il  papa  ri- 
mase di  fargliene  Intendere  se  si  deliberassi  a  questo,  e  gli  commise  che  in  qiiel  meizo 
parlassi  con  Roano,  e  vedessi  dove  lo  trovassi  volto,  e  come  disposto  di  queste  cose. 
Questo  disegno,  che  II  duca  Vafcnlino  rimettessi  In  mano  del  pupa  quelle  terre,  con 
obbligo  di  averle  a  riavere,  (u  praticato  più  d)  sono,  e  il  duca  ci  conscendeva,  ma  il 
papa  non  volte  acconsentirvi,  dicendo  non  era  per  rompere  feile  a  lìorsona,  e  non  si 
contentando  che  vi^  fussi  signore,  non  ci  voleva  attendere:  ora  vi  si  ò  gitlato,  quandb 
ci  non  muli  proposito,  costretto  da  quelle  necessiiù  sa(K;te,  e  pensa  che  questo  rimedio 
sia  11  più  potente  ci  sin,  e  il  più  scusabile  a  lui  co'VìnizIani,  non  gli  parendo  ancora  a 
proposito  scoprirsi  inimico  loro.  Fii  richiamalo  di  nuovo  monsignore  reverendissimo  di 
Volterra  da  Sua  Deaiiludlne  in  sulPora  del  desinare,  e  lo  tenne  a  desinare  seco,  e  stette 
con  Sua  Santità  inflno  presso  a  24  ore,  e  reforiscemi  il  prefato  monsignore,  il  papa  avere 
mandato  uno  ad  Ostia  per  vedere  se  il  duca  Valentino  è  partito,  e  non  essendo  par- 
tito lo  facci  fermare,  e  domattina  di  buon*  ora  monsignore  lo  andrà  a  trovare,  e  alla 
ritornala  s*  intenderà  la  conclusione  ara  falla;  e  quando  e' sia  partilo,  bisognerà  non 
pensare  più  a  questo  rimedio.  Riferiscemi  ancora  come  e' sono  stati  in  sulla  spedi- 
zione del  vescovo  di  Raugia,  il  quale  vlrnc  governatore  di  Bologna  e  di  tutta  la 
Romagna,  con  commissione  di  fare  ogni  cosa  [ter  recare  ail  ubbidienza  della  Chiesa 
quelle  terre,  e  trarle  di  mano  a'Vlniziani:  ha  a  fare  capo  alle  signorìe  vostre,  e  rin- 
graziare quelle  per  parie  (ìel  papa  delle  opere  fatte  inllno  a  qui,  e  consigliarsi  con 
loro  se  debba  lare  capo  o  a  Faenza  o  a  Furli,  o  per  che  altra  via  entrare  in  Roma- 
gna, e  usare  1  consìgli  vostri,  e  valerci  di  ogni  altra  cosa  di  vostre  signorie.  Partirà 
o  domani  o  V  altro. 

•  Circa  Citerna ,  e  li  dugento  ducati  scrissi ,  etc. ,  le  signorie  vostre  vorrebboix» 
Il  intendere  la  cagione  del  pagamento,  e  rutilila  che  ne  S(»guirebbe;  rispondo  la  ca- 
«gione  dpi  pagamento  essere  che  queste  roccìic  sono  divise  fra  i  cardinali ,  e  perchè 
uchi  vi  entra,  se  gli  ha  a  tenere  20  provvìgionali ,  ne  tiene  dicci,  si  viene  a  gua- 
ti degnare  il  resto,  perchè  è  |)er  20  |)agàlo  dalla  Camera:  trovano  i  canlinall  chi  le 
M compera  da  loro,  e  per  questa  cagione  San  Giorgio  trovando  della  rocca  di  Citerna 
kdugenlo  ducati,  non  la  vuol  dare  per  meno,  e  creilo  bisognerà  sborsargli  a  volere 
M  ridurre  a  Qne  la  cosa.  Ma ,  quanto  alla  utiliià  che  se  ne  cavi;  etc,  pare  necessario^ 
Il  volendo  farsi  dcfensore  della  Chiesa,  non  apparire  rettore  delle  cose  sua,  nò  ci  è 
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M  il  più  aito  modo  clie  questo,  perchè  se  si  contenta  Ssin  Giocgìo^  sopirà  la  cosa 
M  per  un  anno,  fra  il,  qual  tempo  si  doverrà  trovare  qualche  rimedio.  Questo,  è  il 
««disegno  Tatto  qua,  e  se  gli  andrà  dreto,  nonostante  che  San  Giorgio  sia  rinculato, 
uc  non  si  lasci  intendere:  pure  non  si  omette  Tosscrvarlo,  e  le  signorie  vostre  in- 
M  tanto  ne  risponderanno,  n 

Desiderano  Intendere,  oltre  di  questo,  le  signorie  vostre  come  procedono  le  cose 
di  qua,  e  che  giudizio  e  che  conieilura  se  ne  Tacci.  Parevami  inflno  a  qui,  avere 
scritto  in  modo,  che  recandosi  vostre  signorie  in  mauo  le  mìe  lettere,  pudica vo  vo- 
dcsKìno  una  storia  di  tutte  le  cose  di  qoa;  e  ridicendole  hrevemente,  circa  il  papa, 
mi  rimetto  di  nuovo  a.  quanto  ne  scrissi  per  la  mia  degli  undici,  parendomi  ohe  Sua 
Santità  sia  legata  in  quelli  medesimi  obblighi  o  rispetti  che  allora  si  disse.  Quanto 
al  duca  Valentino,  arete  visto  dipoi  quello  che  si  è  scritto,  e  quello  che  queste  tre 
lettere  dicono  de' casi  sua;  sopra  che  vostre  signorie  giu(i\icberanoo  il  Qnc  suo,  edelbi 
cose  sua,  secondo  la  solita  prudenza  loro.  Quanto  a  Romagpa,  non  posso  ancora  dirvi 
flttro,  che  per  questa  e  per  TaUre  ho  scritto  vi  si  dica,  dove  vostre  signorìe  veggono 
i  modi  del  papa  e  di  Roano,  e  li  termini  dei  Viniziani,  e  in  Tatto  e  in  demostrazione  ; 
e  come  la  sorte  fa  che  i  FraDzesi  non  si  possono  risentire,  e  il  luipa  conviene  che 
mostri  credere  loro;  talchò  le  signorie  .vostre,  siantibus  lerminiSf  non  possono  ope- 
rare che  i  Franzesi  0  il  papa  adoperino  contro  a' Viniziani  gente  o  danari,  e  hanno  a 
Tare  Tondamcnto  sopra  ogni  altra  cosa  che  sopra  i  danari  o  gente  d'altri.  Quanto  allo 
esercito  dclli  Spagnuoli  e  dei  Franzesi,  i  Franzesi  si  trovano  avere  guadagnalo  il  Ga- 
rigliano  in  modo,  che  gli  sta  |)er  loro,   né  gli  $|)agnuoIi  posscrno  proibire  loro  lo 
scendere  in  sulla  ripa  df  là,  nò  dipoi  ve  gli  hanno  possuti  cacciare,  e  chi   dice  le 
qualità  dell* uno  e  doirattro  esercito,  dice  quello  che  i)er  altre  si  ò  scritto,  Qchc  co- 
munemente ognuno  conTossa,  cioè,  che  gli  Spagnuoli,  per  essere  inferiori  di  forze,  non 
possono  comparire  a  giprnaui  con  loro,  ma  si  ritraggono  drcto  appassì  e  luoghi  Torti,  . 
come  si  ò  prima  visto  a  San  Germano,  e  ora  al  Gariglianó,  cho,  cacciati  d' in  sulla 
ripa  del  Home,  si  sono  ritirati  in  drente  forse  un  miglio,  e  quivi  con  nuove  tagliale 
e  bastioni  hanno  fatto  di  nuovo  ostacolo  a* Franzesi;  nò  i  Franzo.^!  sono  possuti  ire 
più  avanti  per  la  malignità  del  tempo,  perchè  essendo  quelli  luoghi  bassi  e  palu- 
dosi,  e  piovendo  totUivla,  sono  stati  costretti,  cosi  gli  Spagnuoli  come  i  Jranzesl, 
lasciare  guardati   quelli  bastioni   hanno  alle  frontiere  Tono  e  l'altro,  e    il  resto 
deirescrcilo  spezzare,  e  ridurre  In  casali  e  luoghi  vicini,  sendo  difeso  l'uno  dell'altro 
dall'acque  e  dui  IcmiK),  Il  quale  se  ieri  pareva  racconcio,  questo  di  ha  messo  tanta 
acqua,  e  in  forma,  che  si  dubita  non  duri  un  \icizo.  Patisce  l'uno  e  l'altro  campo 
(ti  strame  e  vettovaglia,  ma  patisce  più  chi  è  in  luogo  più  consumalo,  come  souo  i 
Francesi,  il  che  è  per  for  loro  villania  quando  non.posslno  ire  innanzi:  tatnen  la  forza 
del  danaio,  che  è  nei  Franzesi,  è  per  fare  loro  un  gran  giuoco,  e,  per  avverso,  |)er 
fare  danno  agli  Siiagnuoli,  che  ne  mancano.  Credesi  Bjirtolommeo  d'Alviano  essere 
accozzato  con  gii  Spagnuoli,  e  non  però  con  molta  gente.  Roano,  all'incontro,  ha  man- 
dato in  campo  i  Savelli  e  gente  di  Giova ngiordaao.   Teugonsi  male  serviti  di  Gian 
Paulo  per  non  avere  cavalcato  quando  gliene  comandorno,  e  lo  soUeettaqo:  io  non 
saprei,  raccozz;ito  ogni  cosa  insieme,  fare  iudlcto  dell'evento  di  costoro:  possonne  vo- 
stre signorie  fare  conieilura  guanto  ogni  altro;  dirò  solo  questo  che  universalmente 
si  dice,  considerate  tutte  le  predette  cose,  che  dal  lato  de'  Franzesi  è  più  danari  e  mi- 
HAcauveLLi.  VCL.  u.  25 
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glior  gente,  e  dal  lato  de'  Spagnuoli  è  più  governo  e  più  fortuna, 
vostre  signorie. 

Die  2i  novembiis,  1505^  Ronue. 

i^vitor^  PìtecoLÒ  Hacihavegli. 

XXIV. 

Uagnifici  Domini,  eie.  Questo  di  a  20  ora  pau-t)  nionsigfior  rererendissioio  dr 
Volterra  per  andare  ad  Ostia,  |ier  lo  effetto  per  le  alligate  si  dice.  É  ito  seco  il  car- 
dinale RomoiiiK)  (1),  e  non  ci  fleno  prima  che  domandassera»  e  quello  che  aranno 
operato  si  fura  intendere  alle  signorie  vostre,  e  ìe  preseaii.n)'  ingegnerò  mandare  con 
uno-s|)accio  che  è  per  partire,  il  die  quando  non  ai  pQSsa>  spaccerò  una  A  in  ogni 
modo.  Dene  votele. 

Die  ^  fìovembris,  1503^  Berna, 

eervilor,  Nicòuvs  Mìcbuvellus,  Secreta 

XXV. 

Magnifici  Domini,  eie.  Io  scrivo  questi  pochi  versi  alle  signorie  vostre  in  mìa 
ruccomandazione,  sappiendo  con  quale  confidenza  io  posso  raccomandarmi  a  quelle, 
lo  ebbi  al  partirò  mio  irentalrc  ducati;  spesine  circa  tredici  per  le  poste,  come  ne 
mandai  conto  a  Niccolò  Machiavelli  (2)  collega  vostro;  ho  speso  in  una  mula  18  du- 
cati, in  una  vesto  di  velluto  18  ducati,  in  uno  Catelano  undici,  in  uno  gabbano  dieci, 
che  fanno  70  ducati  ;  sono  in  sulP  osteria  con  dua  garzoni  e  la  mula,  ho  speso  cia- 
scun dì  dieci  carlini,  e  spendo,  lo  ebbi  dalle  signorie  vostre  dì  salario  quello  che  lo 
chiesi,  e  chiesi  quello  che  io  credetti  stessi  bene,  non  sappiendo  la  carestia  è  qui; 
debbo  per  tanto  ringraziare  le  signorie  vostre  e  dolermi  di  me;  f amen  conosciuto 
meglio  questa  spesa,  se  ci  fussl  rimedio,  io  ne  prego  le  signorie  vostre,  pure  quando 
il  salario  non  si  possa  accrescere,  che  almeno  le  poste  mi  sieno  pagate,  come  le 
fumo  sempre  pagate  a  ciascuno.  Niccolò  Machiavegli  sa  lo  stato  mio  e  sa  se  io  posso 
sostenere  un  disordine  cosi  fatto;  e  quando  io  potessi,  gli  uomini  si  aCfaticano  di 
(|uesla  età  per  ire  innanzi,  e  non  per  tornare  indietro.  Raccomandomi  di  nuovo  a 
vostre  signorie.  Quae  felices  valeanl. 

Die  2^  HOxsembTie,  i^JOS.  Aomoe. 

eereilùTy  Niccolò  MAcntAveoLi. 


fi)  Die  MereHriiy  22  novembris,  eanUnales  Surrenlimie  et  VoUerranus,  mitsi 
a  papa,  equilaruìU  Ostiam  ad  dacem,  propler  noeUatee  quod  VewU  diuàaniur 
nabuisse  t'auenlìam,  el  alia  hmusmodi.  Idem  cardìHales  die  Generis,  24  fiODem* 
bi'iSy  reversi  sunl  ad  Urbem,  el  stalim  ivemnl  ad  ponlificeni,  Bruch.  p.  75. 

(2)  Questi  è  Niccolò  d' Alessaìidro  Machiavelli,  rammenlalo  in  olirà  nota  netta 
Prefazione, 
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XXYI. 


Magnifici  Domini^  «le.  Ieri  mantloi  alle  signorie  vostre  per  le  mani  di  Giovanni 
Pandolfiniy  esanza  spesa,  qualtro  lettere  dei  19/ 20,  Si  e  22,  e  per  ruitima  dissi 
della  partita  di  monsignore  reverendissimo  di  Volterra  per  ire  ad  Ostia  a  quello 
eflR»tto  che  per  la  do*2i  signiQcai  alle  signorie  vostre.  Comiiarsono  dipoi  questa  notte 
passata  le  vostre  del  20,  significative  della  perdita  di  Faenza,  d'onde,  come  prima 
Uì  giorno  questa  mattina  ne  andai  alla  camera  di  messer  Francesco  di  Castel  del  Rio, 
che  ò  il  primo  uomo  che  sia  appresso  a  questo  pontefice,  e  gli  lessi  la  lettera  di 
vostre  signorie.  Lui  mi  disse  che  queste  cose  di  Romagna  non  possevono  essere  più 
a  cuore  a  Sua  Santltii,  e  per  questo  simili  nuove  non  lo  polevon  più  offendere;  e 
pure  essendo  necessario  che  le  intendessi,  gli  pareva  da  pigliarne  buona  occasione,  e 
mi  si  fece  lasciare  la  lettera,  la  quale  gli  lasciai  volentieri,  per  parermi  da  ogni  parte 
a  proposito  che  Sua  Santità  la  intendessi.  E  giudicando  che  Cussi  bene  dare  questa 
nuova  a  quei  cardinali  che  si  son  mostri  più  favorevoli  alla  Chiesa  In  questo  caso, 
perlai  óoù  Aiìcanlo  e  Capaccio.  Ascanio  mi  mostrò  averne  avuto  ancor  lui  nuove,  e 
mi  disse  che  era  per  lare  ogni  0|)era  in  benellcio  della  Chiesa,  ec.  Capaccio  mi  usò 
molte  grate  parole  verso  le  signorie  vostre.  Vero  è  che  disse  parerli  che  vostre  si- 
gnorie avessin  fatto  un  errore  in  questo  cose  di  Romagna,  e  questo  ò  avere  favorito 
quelli  signori  che  di  nuovo  sono  entrati  in  quelle  terre,  perdio  o  lo  dovcano  starsi, 
o  non  alterare  quelli  stati,  o  volendoli  ollerare,  farlo  in  nome  della  Chiesa,  e  sotto  il 
mantello  di  quella,  e  non  in  nome  d*altrl,  e  co^)  non  arebliono  dato  occasione  a'Vì- 
iMiianl  di  venire  contro,  e  pigliare  le  armi,  1  quali  disse  che  non  si  scusavano  al 
pnpa  oon  altre  ragioni,  se  non  con  queste,  e  mostravano  non  avere  preso  l'armi  contro 
•Ite  terre  della  Chiesa  per  occuparle,  ma  per  deviare  che  i  Fiorentini,  sotto  colore  di 
quelli  nuovi  signori,  non  le  occupassino. 

La  signorie  vostre  sanno  che  io  avevo  il  campo  largo  ad  iastiflcare  questa  cosa, 
Modomi  trovato  costà  ad  ogni  ragionamento  e  movimento  fatto  per  voi,  e  tutto  si 
narrò  a  sua  signoria  reverendissima;  mostrò  rimanerne  capace,  lamÉn  concluse  cIm) 
gli  era  bene  non  avere  dato  atli  Viniiiani  tale  occasione;  pure,  poichò  la  cosa  era 
qui,  disse  che  bisognava  pensare  atli  rimedj,  e  che,  per  quanto  si  aspettava  a  lui,  non 
ora  per  lasciarne  alcun  Indreto,  e  porevagll  ve«lere  quel  medesimo  animo  nel  papa; 
e  narrommi  i  rimcdj  fatti  di  mandare  Tiboll  e  Raugia,  etc.  Parlai  a  Roano  dipoi,  il 
quale  mi  disse,  che  io  bcessl  lotemlere  il  medesimo  al  papa,  e  che  per  lui  era  per 
lare  il  possibile  per  sicurtà  di  vostre  signorie  e  libertà  e  onore  della  Chiesa.  Mandò 
in  quel  meno  per  me  Castel  del  Rio,  che  avea  mostro  la  lettera  al  papa,  e  mi  disse 
che  Sua  Santità  ha  tanto  db|>iacere  di  queste  cose,  quanto  si  potessi  immaginare,  u 
che  non  era  per  lasciare  indreto  alcuna  cosa,  come  sa|)eva  monsignor  reverendissiQio 
(fi  Volterra,  il  quale  ad  altro  elTetto  non  era  eivalcuto  ad  Ostia,  e  die  alla  sua  ri- 
tornata, ai  iienserebbc  éUam  se  ci  fusai  da  (are  nessuna  ulini  provvigione  più  viva, 
e  tutto  si  Curelibe.  lo  feci  il  debito  mio  con  costui,  e  cosi  cun  queiil  signori  ranii- 
oall;  tùm$H  giudico  manco  necessario  II  mio  oftixlo  in  qucbiu  caso  quanto  e*mi  pare 
che  monsignore  reverendissimo  di  Volterra,  come  più  volte  ho  scritto  alle  veltro 
signorie,  non  Ukì  oc  a  ricord;)ro  dò  ad  operare  comi  veruna  cIm  si  convenga  a  chi 
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ama  la  sua  patria  e  il  bene  universale,  e  se  i  provvctlimenli  o  li  rimedj  non  sono 
conformi  alti  ricordi  suoi,  né  tali  quali  il  bisogno  ricerca,  e  vostre  signorie  ilcsider- 
rebbono,  se  ne  ha  ad  incolpare  la  malignila  dei  tempi  e  la  cattiva  sorte  degli  impo- 
tenti. Disogna  dunque  a*^peltare  la  ritornata  di  detto  monsignore,  e  vedere  quale 
conclusione  s'è  falla,  e  se  in  su  questa  nuova  il  pai»  o  Roano  penseranno  ad  uscire 
di  passo. 

Siamo  a  ^  ore,  é  non  essendo  anocv^  tomaio  monsignore  reverendissimo,  credo 
che  differirà  a  domani  ;  né  voglio  mancare  di  dire  alle  signorie  vostre  quello  che 
sMotcnde  dire  può/ice;  io  lo. scrivo  perchò  Pho  pure  ritratto  da  uoniH>  grave,  e  che 
ne  può  intendere  facilmente  il  vero,  e  questo  è  che  sendo  venuto  stamani  di 
buon'ora  un  messo  al  papa^  mandato  da  quelli  cardinali  che  andarono  al  duca,  che 
gli  significava  come  il  duca  non  voleva  mettere  la  fortezza  in  mano  del  papa, 
Sua  Santità,  crucciata  in  su  questo  avviso,  aveva  mandato  ad  arrestare  detto  duca, 
e  farlo  ritenero  per  suo  prigione ,  e  aveva  scritto  subito  a  Perugia  e  a  Siena ,  e 
dato  commissione  nelP  uno  e  neiraltro  luogo ,  che  quelle  genti  del  duca,  che  erano 
venute  a  cotesti  volta ,  fussioo  svaligiate.  Non  so  se  questa  cosa  (la  vera:  chiarire- 
mocene  allo  arrivare  di  monsignor  reverendissimo,  e  dì  tutto  VV.  SS.  saranfto  avvi- 
sate. Qmcp  bene  valeant. 

RomcBj  die  23  novembri^,  1903. 

servitoti  NicoLAi's  Macoiivellus,  Secret 

XXVII. 

i^agni/ici  Dominiy  eie.  Per  la  alligata  di  ieri,  responsiva  alle  di  \'ostre  signorie  dei 
20,  quelle  intenderanno  il  seguito  di  quel  di.  Comparsone  poi  questa  mattina  le  vo- 
stre dei  21  con  la  copia  dei  capitoli  falli  tra  i  Faveniini  e  li  Viniziani,  e  avendo  in- 
teso in  quello  stante  come  monsignor  reverendisaimo  di  Volterra  era  tornato,  mi  tra- 
sferii da  sua  signoria  e  gli  lessi  le  lettere  e  li  capitoli,  e  notalo  beoe  il  contenuto  di 
esse,  prima,  quando  al  poscritto,  dove  vostre  signorie  mostrano  avere  prcseolìto  che 
i  Viniziani  faccino  queste  imprese  di  Romagna  ci>n  consentimento  «  del  papa  (1),  mi 
M  disse  averne  più  volte  ragionalo  con  Roanp,  e  dubitatone,  veggcndo  le  sue  iarde 
«  provvisioni;  n  lamen  parlandogli  poi,  e  veduto  nel  modo  che  se  ne  risente,  non 
lo  possono  credere.  E  così  quanto  allo  avviso  dato  di  quelli  che  sono  iti  ad  Imois, 
disse,  o  che  le  signorie  vostre  non  erano  sute  avvisale  del  vero;  o  cUi-era  ito  aveva 
ingannato  il  papa,  perchè  chi  andò  non  ebbe  commissione  di  parfar  per  altri  die  per 
la  Chiesa.  Andrassi  nondimeno  dreto  all'ijna  e.  all'altra  cosa,  e  ritraendone  cosa  di  roo- 


(1)  È  necessario  in  questo  luogo  awertìre  che  la  wtaggior  parie  delle  persone 
(li  distinzione,  come  sox^'aniy  eie,  sono  in  questo  carteggio  enuìKiale  in  cifre 
numeriche;  lo  che  fia  bene  una  rolla  per  sempre  significare  ai  nostri  lettori, 
acciò  ne  restino  arrisali.  Il  papa  è  espresso  in  queste  lellere  col  numero  43.  // 
re  de'  Romani  con  65.  //  re  di  Francia  con  3*2.  Quello  di  Spagna  con  30.  La  re- 
pubblica  di  V'en&zia  lo  denoia  il  22.  //  duca  di  Ferrara  r  80.  (ìli  oratori  veneti 
il  50.  //  duca  Valentino  il  78..//  cardinale  di  Roano  il  2,  e/c.  E  la  Ilo  questo  st 
ricava  dalle  osservazioni  fatte  su  queste  lettere. 
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m'unto,  ne  Geno  vostre  signorie  avvisato.  Lessesi  dipoi  la  lettera  a  monsignore  di 
Umino,  e  moslroronsi  loro  i  capiloli,  ed  essendo  in  annera  sua  a  caso  ranibasciudorc 
fieli*  itti periftlore,  il  quale  da  purecclii  giorni  \fì  qua  lia  frequenlaU)  motto  il  venirvi, 
fu  chiainulo  ud  udire  la  lettera  e  li  capitoli.  Riscntissenc  assui  nonno,  e  lo  amba- 
sctHdore  di*(lo,  e  Tuno  e  T  altro  usorno  parole  gravi  e  vetcnosissiine  contro  ai  Vini- 
li» ni  accennando  che  questa  loro  mussa  potrebbe  de  facili  essere  la  mìnp  loro.  E  ve- 
raiuenie  e*  si  vide  qua  un  oiliu  universale  conira  di  loro,  in  nwdo  che  si  può  fix:- 
iMre,  so  Toccasione  venissi,  che  sarebbe  loro  fallo  dispuicere,  perchè  o^ni  uomo  grid.i 
loro  addosso,  e  non  solamente  quelli  che  tengono  stalo  per  loro  ma  tutti  questi  gen- 
tiluomini e  signori  di^Lomliardia  sudditi  del  re,  che  ce  ne  ò  assai,  griduno  nelli 
orecchi  a  Roano,  e  se  rum.  si  muove  per  ancora  nasce  da  quelli  rispetti  che  le  signorie 
vostre  intendono,  i  quuli^  o  per  {lace  o  tregua  che  nascessi,  o  per  migliorare  altri- 
menti le  condizioni  loro,  }K>irobbono  cesare;  e  Tassi  insomma  qiieslo  giudizio,  che  la  , 
impresa  che  i  Veneziani  hanno  fatta  di  Faenza,  o  ia  sarà  una  iM>rla,  che  aprirla  loro 
tutxa  Itiilia,  o.la  Ila  la  ruina  loro.  Discorse  monsignore  reverendissimo  di  Volterra 
con  quella  prudenza  e  destrezza  che  suole  in  ogni  cosa,  i  pericoli  che  correva  cele- 
sta città,  e  il  disagio  che  la  (>aiiva  \mìv  non  avere  le  suo  genti  a  dipresso,  e  che  pos- 
seva,  conosciuta  T ambizione  dei  Vinizlani,  facilmente  surgere  cosa,  {)er  la  quale  noi 
non  solamente  aremo  bisogno  delle  genti  nostre,  ma  di  quelle  del  re  per  difenderci 
da  questa  ambizione  dei  Viniziani,  i  quali,  mentre  che  pigliavano  le  cose  della  Chiesa, 
minacciavano  quelle  di  vostre  signorie.  Allerossi  Roano  in  su  tali  ))arole  terribilmente, 
giurando  sopra  Iddio  e  Tanima  <sua,  che  se  i  Viniziani  facessino  una  tale .  disonestà, 
che  il  re  lascerebbe  tutte  le  sue  imprese,  di  qualunque  importimzi^  le  fussino  \¥ìf  ve- 
nirvi a  difendere,  e  che  le  signorie  vostre  stessine  di  queste  di  buona  voglia,  eie. 
Parve  a  monsignore  di  Volterra  di  non  andure  più  avanti  con  le  i)aroIe,  giudiiando 
che  per  ora  bastassi  avergliene  detto,  e  averlo  avvertito  di  quello  potrebbe  nascere. 
Trasferiimi  dipoi  alli  piedi  di  Nostro  Signore,  dove  era  alla  presenza  monsignore  re« 
verendissimo  di  Volterra,  e  gli  lessi  la  lettera  di  VV.  SS.  e  li  capitoli,  e  monsignore 
soggiunse  quello  gli  parve  a  proposito.  Rispose  Sua  Dealitudine  quello  ohe  ha  detto 
altre  volle  se  gli  è  parlato,  die  era  al  tutto  disposto  a  non  sopportare  die  fussi  fatto 
questa  ingiuria  alla  Chiesa,  e  che,  oltre  alla  avere  mandato  Tiboli,  e  volere  mandare 
Raugia  |)er  fare  intendere  in  Romagna  e  a  Vincgia  l' animo  suo,  e  averne  fatto  riti- 
rare gli  uomini  del  duca  d'Urbino,  e  scritto  e  comandato  a'  Vitelli,  areva  per  torre 
via  ogni  ansa  ai  Viniziani  di  questa  impresa,  che  dicevano  venire  contro  al  duca  e 
allo  SS.  VV.,  scritto  a  VV.  SS.  che  levassinole  genti,  e  comandatolo  ancora  alli  Vtniziani 
»  e  cosi  aveva  ordinalo  del  duca  quello  sapeva  Volterra,  n  E  starebbe  a  vedere 
quello  diluii  i  Viniziani  facessino,  e  non  desistendo,  né  restituendo,  si  accozzerebbe 
cou  Frimcia  e  con  lo  imperadore,  e  non  penserebbe  ad  altro  che  alla  distruzione  lo- 
ro, e  trovavaci  tutti  questi  potenti  dispostissimi.  E  replicando  monsignor  reveren- 
dissimo di  Volterra  che  i  Viniziani  dicevano  voler  tenere  quelle  terre,  e  darne  il  me- 
licdiiiìo  censo  die  quelli  iSignori,.  a  ohe  credevanq  che  Sua  Santità  consoendessi  Db- 
ciimenle,  risi)ose  che  non  la  intendeva  cosi  lui,  perchè  vi  voleva  uomini  che  ne  po- 
tessi dis|)orre. 

Le  signorie  vostre  considerranno,  per  le  parole  del  papa  e.  per  li  provvedimenti 
dia  fa,  Tanimo  suo,  e  quello  che  sia  dipoi  per  succedere  di  quelle  coso;  e  aruuno 
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auto  il  breve  da  Sua  Santità,  eho  rimoviate  le  vostre  genti  di  quelle  terre,  perchè 
cosVKa  scritto  ancora  a'VInfitanl  per  le  ragioni  soprascritte.  Non' al  sa  quello  tà^ 
ranno  i  Viniziani  alla  auta  del  Breve  ;  potranno  le  signorie  vostre  osservarli,  e  go- 
vernarsi dal  canto  loro  secondo  la  loro  solita  prudenza.  E  per  concludere  alle  slgno- 
rie  vostre  quale  animo  sia  quello  del  papa,  si  vede,  come  èltre  volle  si  è  detto,  è 
di  volerò  in  mano  sua  e  In  suo  arbitrio  tutte  quelle  terrene  per  questa  cagione  mandò 
quelli  reverendissimi  cardinali  ad  Ostia  u  d*onde  ne  è  nato  che  non  volendo  il  duca 
«  condesccndcre  a  darle,  il  papa  lo  ha  fatto  arrestare ,  come,  per  la  allegata  si  dice, 
k  e  pare  che  sia  di  animo  il  pepa  di  voler  quelle  terre,  ed  assicurarsi  della  peraomi 
u  del  duca,  il  quale  duca  sta  ora  a  posta  del  papa,  perchè  è  ^pra  le  galee  de!  re 
M  padroneggiate  dal  Itfottino;  non  si  crede  11  facci  altro  male  per  ora,  né  si  intende 
u  per  certo  che  il  papa  abbi  mandato  a  svaligiare  lo  genti  che  sono  venute  per  ter* 
u  ra,  ma  si  crede  che  la  natura  farà  per  sé  medesima,  venendo  lo  costà  sanza  sai- 
ri  vocondotlo  di  persona,  w  . 

II  pai»  s'incorona  domenica  prossima;  e  per  questo  possono  le  sigporio  vostre 
fare  muovere  gli  oratori  ad  ogni  loro  posta,  e  monsignóre  reverendissimo  di  Vol- 
terra ricorda,  che  quanto  prima  tanto  meglio,  conosciuta  fa  natura  del  itapa,  perttkè 
dice  che  Sua  Beatitudine  mostra  desiderargli;  e  non  gli  darà  noia  che  vanghino  In- 
nanii  a  quelli  de'  Genovesi,  e  gli  spedirà  prima,  se  prima  verranno;  e  mi  ba  com- 
messo monsignore  detto  che  io  confurti  vostre  signorie  a  sollecitarli  ;  perchè  sena 
più  incarico  delle  signorie  vostre  se  ne  acquisterà  grado  grande. 

Dei  campo  non  si  puè  dire  altro  che  quello  dicessi  per  la  mia  de'^,  perehè  quatti 
tempi  gli  sono  contrarissimi,  e  se  vanno  procedendo  cosi,  fieno  forzati  a  ritirarsi  in 
qualche  luogo  alle  stanze,  e  forse  si  potrebbono  spiccare  dalle  frontiere  l'uno  dat- 
Taltro  con  qualche  accordo ,  di  che  dà  qualche  speranza  la  tregua  fitta  in  Perpignano 
per  sei  mesi,  di  che  debbono  essere  appieno  vostre  signorie  avvisate.  Vaiele. 

Die  24  noveinbriSj  1503.  Romce. 

serviloTj  Niccolò  Machuvboli. 


xxvni. 


Magnifici  Domini,  eie.  Percliè  le  signorie  vostre  non  desiderino  mie  lettere»  e 
anche  perchè  le  in  tendi  no  in  quanti  noodi  varj  sieno  passate  queste  cose  del  duca 
Valentino (  e  dove  le  si  trovino  al  presente,  mando  alle  signorie  vostre  le  alligate  in 
diligenza  per  le  mani  di  Giovanni  Pandoiflni ,  R  quale  veduto  quanto  male  servono 
le  À,  delibera  mandare  uno  proprio.  Parte  ad  ore  22,  e  le  signorie  vostro  lo  faranno 
rimborsare,  secondo  lo  avviso  di  Giovanni  ;  e  avendo  scrKto ,  poiché  io  sono  qui , 
ogni  dì  una  lettera,  e,  al  |>iti  lungo,  de'dua  di  l'uno,  mi  duole,  dopo  molti  disagi 
e  pericoli  ed  estrema  diligenza  e  spesa,  più  grave  che  non  sopporta  né  il  salario  che 
vostre  signorie  mi  danno ,  né  la  facoltà  mia ,  eswre  incolpato  -di  tardità ,  in  modo 
che  non  passerà  mai  tre  di,  quando  gli  straordinaij  non  mi  servino,  che  lo  spaccerò 
«no  a  posta  alle  signorie  vostre  ancoraché  la  cattiva  via  e  le  poste  stracche  taccino 
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Che  altrui  sia  eliam  da  loro  maia  utniio.  Altro  non  ci  è  che  quello  mi  abbi  scritto, 
e  il  fiipa  a'inooroM  domattina,  come  dissi,  e  mi  raecoiAando  alle  signorie  vostre. 

Bama;^  die  ^  fuwmèrf$,  iìSùS. 

servilorj  N.  MACiiiAVECLt. 

XXIX. 

Magm/M  Domini,  e/e.  Ieri  per  le  mani  Ui  Giovanni  PanUolfini,  clic  spacciò  uno 
a  posta,  mandai  alle  signorie  vostre  tre  mio  lettere  de'^,  Uè  2^.  ic  quali  come- 
Bevano  quanto  in  qoetll  tre  di  era  seguito  qua,  e  quello  sUnienduva  io  questo  luogo 
delle  cooe  ebe  al  presente  travagliano,  e  vi  dissi  corno  u  il  duca  aveva  fallò  oggimoi 
«tutti  gli  alti  suoi,  è  trovavasi  a  posta  del  papa,  il  quale  vuole  ad  ogni  mudo  quello 
M  fortezze  che  tiene  in  mano,  et  assicurarsi  della  persona  sua.  Non  si  sa  ancora  beA« 
use  detto  duca  ò  ancora  in  su'  legni  a  Ostia,  o  se  f^fi  è  (atto  venire  qua.  Parlasene 
MOggl  variamente,  varo  è  che  mi  ha  detto  uno,  die  trovandosi  iarsera  a  due  ore  in 
M camera  del  ptpa,  Vennono  dua  da  Ostia,  o  subito  fu  licenzialo  ognuno  di  camera, 
«e  stando  cosi  nell'altra  stanza  si  traiielò  agli  orecdii  come  costoro  ponevano  cli<i 
Mil  duca  era  stato  gHlato  i»  Tevere  come  lui  aveva  ordinato;  io  non  lo  approvo  e 
M  WMi  lo  niego;  credo  bene  che  quando  non  sia,  che  sarà;  e  Vedesi  che  quesio  papu 
M comincia  a  pagare  i  Qebiti  suoi  assai  onorevolmente,  e  li  eancella  con  la  bambagia 
«del  ealaBMie;  da  iuui  nondimeno  gii  sono  benedette  le  mani,,  e  li  fleuo  tanto  più, 
«quanto si  andrà  più  avanti,  e  polche- gli  ò  preso,  ò  vivo  o  morto  che  sian  si  può 
Cure  senza  pensare  più  al  caso  suo:  lamem  intendendone  alcuna  cosa  più  certa,  vostre 
signorie  ne  fieno  avvinate. 

Oggi  ai  ò  incoronalo  col  none  di  Dio  la  Santità  del  Nostro  Signore  papa  lulio,  e 
e  ha  dato  hi  l>enedizione  a  tutto  il  popolo  molto  divotamente,  e  tutu  Roma  ò  stala 
oggi  in  festa;  e  giovedì  piacendo  a  Dio,  andrà  a  Sante  Ianni,  e  quando  il  tempo  non 
lo  servissi,  si  riseri)erà  ad  altro  d)  festivo  che  sia  bel  tempo.  11  ^'escovo  di  Raugia, 
che  aveva  a  venire  in  Romagna,  ha  voluto  vedere  questa  incoronazione:  non  so  se 
vorrà  vedere  quest'altra  festa  avanti  clieirarla:  avviseronne  le  signorie  vostre  quando 
e'iarfirà,  e,  quanto  al  sollecitarlo,  credine  le  signorie  vostre,  come  allre  volle  ho 
scritto,  che  non  se  ne  lascia  a  fare  nulla,  e  |K*r  chi  sapete  che  ha  più  autorità  di  me. 

I  Pranzesi  e  gli  Spegnuoli  sono  nc'medesimi  termini  che  lo  dissi  alte  signorie  vo- 
stro per  la  mlade'21,  e  se  ne  ha  quella  medesima  s|»eranza  che  allora  dissi;  perche 
avendo  continuato  il  mei  tempo,  non  possono  avere  fallo  altro:  vero  è  cl^e  venne 
ieri  uno  di  campo,  che  era  partilo  dua  dì  avanti,  ed  era  mandalo  da  quelli  capitani 
francesi  a  bre  intendere  a  Roano,  che  fra  8  dì  veleno  tMissate  avanti  ad  ogni  «modo, 
e  fare  on  ftitto  o  guasto^  se  dovessino  andare  sott'acqua  e  nei  fango  a  gola.  Davano 
buona  speranza  di  avere  a  vincere,  e  intendo  che  Roano  ha  dato  loro  la  lirjgiia  in 
sul  collo,  e  raccomandatigli  a  Dio;  staremo  a  vedere  che  seguirà, s;  preglieremo 
l<ldio  che  dia  vittoria  a  clii  rechi  salute  e. pace  alla  Cristlavità  e  alla  cllià  vostr-a. 
Giudicasi  che  i  Franzesr  (siccino  questo  impeto  a  disavvantaggio,  perchè,  sendo  più 
deboli  di  fanterie,  e  non  si  seccandoi  li  flMgo,  o  per  tramoniane^  o  altri  venti  che 
tramsinOy  i  eavaJli,  co^qualt  essano  più  potenti,  non  si  potranno  maneggiare,  e  co»l 
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la  lord  porte  più  gagliarda  Qa  iropeditò,  e  qiieHa  ebe  ò  più  gagiioMa  degli  Spa- 
gnuoli  fla  espedita;  lamén  si  debbe' crederò  clw  tanti  oomiai  dabbene,  die  vi  tono 
per  la  parte  di  Francia,  stimino  la  vita,  e  die  gl'intcndino  quello  die  si  fanno. 

Comparsone  questa  mattina  le  copie  delle  vostre  ito'^sM)  e  21 ,  e  questa  sera  ne  ho 
ricevute  dua  dc*^  e  5ti.  Parassi  intendere  a  Roono  la  ptiga  fatta  a  Gianpnnlo;e 
così  se  gli  comunicherà  la  lettera  circa  le  cose  di  Roin«ngna,  e  non  si  farà  questo 
prima  die  domattina,  die  per  essere  di  sacro  questo  d*  oggi,  non  è  parso  sturbarli 
con  alcuna  faccenda.  Maravigliomi  bene  ch^  a'24  dì  vostre  signorie  non^  avossVno  ri- 
cevute le  mie  de' IO,  ^,  21  e  22,  le  quali  ai  d)  22  si  mandorno  per  un  corriere  die 
era  spacciato  In  Francia:  credo  die  ad  ogni  nKxio  e'sarii  arrivato.  E  vostre  signorìe 
per  questa  conti  minzione  di  lettere  scrìtte  diiMt)  di  a  questo  giorno,  vedranno  cke 
moli  sieno  quelli  del  papa  e  di  Roano  in  su  questi  mo\*imentt  dei  Vinlziani;  e  in 
oftetlo  il  papa  creile  possere  trarre  loro  di  mano  quelle  terre  andcabiimentc,  e  Roano 
s|)t*ra  possere  frenare  in  breve  la  insolenza  loro.  E  per  ora  non  si  vede  cbe  cnstoru 
duo  sieno  |>er  sborsarsi  altro  cbe  monizioni  e  ihinacci,  o  per  lettera  o  a  bocca^  e 
(pieni  fieno  di  qiidla  caMeiza  die  veggono  le  signorie  vostre.  IMssi  alle  signorie  vo- 
stre per  la  mia  de'24  come  monsignore  reverendissimo  di  Volierra  mi  disse  so|m  il 
motivo  di  vostre  signorie.  «  Se  il  iiapa  consentivo  ai  Viniiiani  le  cose  fette  o  no: 
M  averne  più  volte  fiarlato  insieme  ini  e  Roano,  e  oondoso  non  possi  essere,  foDdatosi 
M  sopra  le  parole  ba  usato  quando  se  gliene  |iarla,  e  non  lo  avendo  per  uom  doppio, 
H  ma  più  tosto  rotto  e  imiietuose,  ne  stanno  di  buona  voglia.  Ilammi  dipoi  detto  dì 
u  nuovo  detto  monsignore  di  Volterra,  come  fra  le  altre  volte,  Roano  un  di  strinse 
M  il  \ìfi\M  sopra  a  questo  capitolo,  mostrando  dcsidersire  d'intendere  Tanimo  suo,  per 
u  sa|)ere  come  si  avessi  a  governare  il  re  di  Francia,  e  die  11  papa  si  era  riscaldalo 
u  e  alterato,  e  con  giuramenti  gravissimi  a  (fermato  essere  contro  a  sua  voglia,  e  cbe 
«  4)gni  uomo  l'intenderebbe,  e  voleva  rìmediarei,  e  con  simili  parole  non  si  potè  più 
u  ingegnaro  di  mostrarsene  malconionto.  Credono  questi  cardinali  in  parte  a  questa 
il  co:s8,  e  stannone  in  buona  parte  sicuri,  nonostante  die  sia  qualcun  altro  di  buona 
u  qualità  che  dubita  che  costui,  per  essere  papa,  tra  l'altre  eoMCbe  gli  Ita  promesse, 
H  abbi  promesso  questa  a'  Veneziani,  eie.  «  Raacomandomi  a  vostre  signorie.  Qaae 
bene  raleant 

RomaCj  26  nocenUnis,  1303. 

sertitoTi  Niccolò  Hicbuvegli. 

XXX. 

« 

3/agni/lei  Domini,  eie,  lerì  scrissi  la  alligata,  significativa  di  quanto  era  seguito 
quel  giorno.  Radiami  fare  intendere  a  vostre  signorie,  Ciiine  si  ò  comunicato  al  pa|Ki 
|KT  mezzo  di  Castel  del  Rio  le  vostro  de'24'j  e  in  somma  non  se  ne  ritrae  altro  che 
una  ferma  disposizione  a  volere  che  le  cose  tornino  ne*luogbi  loro,  e  attende  a  trarre 
dì  mano  ai  duca  quelle  fortezze  die  tiene;  del  quale  duca  io  non  visriflco  in  tutu» 
quanto  \Mir  la  alligaU  si  scrive,  solo  cbe  gli  ò  ad  Ostia  a  starna  dd  papa.  E  mi  ò 
detto  die  iareera  tornò  messer  Gabbriello  da  Fano  e  mosser  Michela  Romollno  da 
Ostia;  e  avcno  fermo  le  cose  eoa  detto  duca,  cioè  cbe  lui  dessi  la  furtenca  in  mano 
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del  |)apa  d^accordOy  o  die  il  pajra  gli  dessi  quaklie  ricomponsoy  e  ohe  il  Roinolìnc) 
si  giuò  alli  piedi  di  Sua  Santilà  piangendo  e  raocomartdundulo  :  quello  ne  svgiiirà, 
s'intenderà  allii  giornata.  Una  volta  il  pupa  crede,  entrando  in  quolle  fortezze,  jkis- 
sore  \ìOì  meglio  |>otcre  volgere  il  viso  a' Vtnizinni;  e  erotte  che  quelli  po|xili  siono 
più  per  aderirgli  qualunque  volta  vcgghino  qualche  bandiera  delta  Cfriosa  ritta  in  su 
(|i lolle  terre. 

Oc' Francesi  non  si  può  dire  altro  ittio  per  ratligala-  si  dica:  e  qiiei>lu  tempo  poro 
indìriuato:  non  so  se  si  durerà.  Kaocomandomi  alle  signorit  Vositre» 

Die  *i7  nocembìii,  1J503. 

serviloVy  Niccolò  Uau^uvuìu^  Sacrc^l. 
^     ,  •  •        • 

XXXI. 

Magnifici  Donuni,  elc^  Ieri  scrissi  aile  signorie  vostre,  e  avanti  ieri,  e  l' una  e  T al- 
tra mandai  per  le  inani  di  Uiovao  Pamlollliii,  e  sanza  eosio.  Reslami  signincare  a 
vi>stre  signorie,  come  questa  notte  andò  tutta  la  guardia  -del  papa  ad  Ostia  per  con» 
durre  qui  il  duca  Valentino,  secoiUlo  dicono  alcuni,  e,  secondo  alcuni  altri  non  sola- 
mente [HìT  condurlo,  ma. per  assicura rs(»ne  mf*gl io,  perchè  vennoJio  iersera  avvisi  al 
liapa  come  e'  si  era  ritirato  in  su  certi  sua  galeoni  con  Je  sue  genti,  e  che  se  non  vi 
s(  mandava  fori»,  che  ac  no  nnderebbo  ;  donde  nacque  che  lece  cavalcare  Ja  guardia  , 
o  questa  mattina  a  buon* ora  cavalcò  Castel  del  Rio,  e  siamo  a  24 ore,  e  non  soixi 
anci>ra  tornaii.  Èssi  detto  |)er  Romn  oggi,  che  si  era  fuggito;  pure  questa  sera  si  dice 
Clio  lo  hanno  inniiino.  Ouiiunqtie  e'  si  sia,  s' intenderà  meglio  domani,  e  una  volta  si 
vede  elio  questo  paim  la  fu  seco  a  ferri  puliti.  G  (KTavvonlura  la  lettera  che  io  scrissi 
a  vostre  signorie  a'  d)  26  si  potrà  veriOoare  in  tutto  :  vedei^iclio  i  peccati  sua  lo  hanno 
a  |)oco  a  poco  condotto  alla  penitenza,  die  Iddio  lasci  seguire  il  nMglio. 

Raugia  partì  ieri,  e  pasaerà  di  costì,  come  per  altra  6i  disse,  u  et  in  fatto  si  govcr* 
M  oerà  secondo  gli  ordinerete,  e  la  istruzione  sua  è  suta  fatta  da  Volterra  ;  è  bene 
M  suio  avvertito  dal  paim  che  si  governi  costì  sì  cautamento,  die  non  dia  sospetto 
u  a'  ViniiianI  di  parere  uomo  vostro.  «  Ho  detto  questo  acciocché  vostre  signorie 
possine  procedere  cautaìmente  e  prudentemente  seco. 

Tornò  ieri  un  uomo  di  quelli  che  nei  principio  il  papa  aveva  mandato  in  Roma- 
gna, e  rllèrìace  la  Chiesa  avere,  in  linohi  e  in  Furlì  poca  parte,  perche  dubitano  non 
essere  rimessi  sotto  ìladonna,  e  che  il  duca  è  desiderato  in  Imola,  e  che  il  castellano 
di  Furi)  ò  |ier  tenersi  forte,  e  tenere  fede  al  duca  Qno  che  sa  che  viva.  È  dispiaciuta 
questa  relazione  al  |iu{)a;  lamen  si  ritira  sopra  questa  andata  di  Raugia,  e  ne  as|)et- 
terii  il  One. 

fìcl  cum|K)  non  vi  ho  che  dire  altro  che  quello  vi  so  ne  e  scritto  ultimamente. 

Gianpauioci  si  asi^etta  fra  d  dì.  llaccomandomi  a  vostre  signorie.  Quae  itenfi  coMan/. 

RotnaCj  20  novembiis,  11)83. 

5ern7or,  Niccolò  MAcouvEaLi. 
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XXXIf. 


Die  i8  Horembrii,  1505. 


àfoffni/lci  Domini,  eie,  «  Volterra  mi  ha  oggi  conferito  eome  essendo  iarsera  a  ra- 
I»  gionare  con  Roano  delle  cose  che  girano,  e  ragionando  di  questo  accordo  che  va  ai* 
n  torno  fra  questi  tre  re^  Francia,  Spagna  e  i'  imperatore,  mostrava  Roano  di  dcside- 
u  rarìo  aaaal  per  avere  afTaticato  quest'anno  il  regno,  e  sperare  con  ogni  poco  di  ri- 
u  poso  poter  entrare  di  poi  in  ogni  grossa  impresa  ;  ed  in  modo  ragionò  elOcaoemente 
M  di  questo,  che  si  può  credere  che  sia  per  calare  a  questa  pace  eiiam  con  suo  di- 
tt  savantaggio.  Disse  ancora  come  Roano  mostrò  che  In  su  tale  pace  V  imperatore  pas- 
ti serebhe  in  Italia  ad  ogni  modo,  e  replicandogli  Volterra,  conte  in  simili  acoordi  e 
n  passaggi  che  avessi  a  fare  V  iro|)eratore,  bisognava  che  Francia  avessi  a  mente  gli 
M  amkH  egli  salvassi,  rispose,  die  questo  si  farebbe  in  ogni  modo  itrima  che  l'altre  coese 
n  perchè  non  volevano  |ier  nessun  conto  lasciarsi  smembrare  la  To^xana;  vero  omelie 
«  essendo  l' imperatore  povero,  e  volendo  pacare  onorevolmente,  bi<!ognerebbe  die 
li  vi  concorressi  a  servirlo  di  qualche  danaro,  che  non  sarieno  multi,  e  che  questo  era 
»  necessa^^jTare  sanza  manco.  Lasciossi,  nel  parlare,  Ranno  usdre  di  bocca  che  i  pre^ 
tt  deCti  tre  Ve  in  questo  accordo  si  dividerebbono  Italia,  afflrmando  nondimeno  die 
b  sotto  r  ombra  dd  re  di  Francia  voi  vi  avessi  a  salvare,  et  esserne  di  meglio.  Nò 
M  Volterra  mancò  in  questo  ragionamento  dell' ofRtio  suo,  et  in  somma  ritrasse  qaanto 
M  si  dice  disopra,  il  diesasi  concluderà  noii  Ha  prima  die  Roano  ai  sìa  abboccato  con 
«  l' imperatore  ki  questo  suo  ri  tomo,  ed  è  parso  darne  qudla  notiiia  coMl  obese  ne  ha 

•  qut,  acciocché  nei  passare  che  rara  Roano,  voi  possiate  mettergli  a  dipresso  qualche 
«  dttadino  che  aiuti  le  cose  vostn»,  e  sappi  circa  die  abbi  a  tentarlo.  Dovete  ancura  in- 
»  fendere  come  lo  ambasciatore  ddl' imperatore  fu  questa  nMttina  con  VoUerra,  e  gli 
M  disse  come  l' ambssciatore  di  Veneda  lo  era  il  dì  d'avanti   andato  a  trovare ,  e  da 

•  parte  de' suoi  signori  si  era  ingegnato  persuadergli  quanto  qudla  signoria  amava  l'in- 
»  peratore,  e  qusinto  la  desiderava  che  tassassi  in  Italia,  acdocchè  insieme  con  lei  po- 
ti tessine rasseture  l' Italia,  che  va  naie;  e  due  o  tre  volte  saltò  insù  Romagna,  cre- 
«  dando  che  detto  oratore  dell'  imperatore  entrassi  in  tale  ragionamento,  ma  non  ci 
M  entrando,  l' ambasciatore  veneto  pure  calò,  ed  entrando  né*  disordini  d' Italia  mo- 
ti strò  come  la  Romagna  era  suts  ssceheggiata  parecchi  secoli  a  cagione  dd  papi , 
u  che  ch(  ne  voleva  fare  signore  questo  e  chi  qudlo;  onde  qudli  |iopoli  stracchi, 
u  |)cr  p(>sarsi  una  volta,  si  erano  giitati  loro  ia  braccio ,  e  loro  gli  avevano  ricevuti. 
Il  ma  che  da  ora  alla  Chiesa  volendo  rendere  il  debito  censo,  e  con  tutti  gli  altri  6i< 
M  gnori  se  ne  volevano  rimettere  di  giustiiia.  Disse  il  Tedesco  avergli  rispoatoa  pro- 
li posito;  e  bscftato  il  ragionare  da'  Vinìuani  da  parte,  ricominciò  a  dire^  che  l'impe- 
o  nitore  voleva  passare  ihfoUoHler  e  presto,  e  che  io  animo  suo  era,  circa  le  cose 
«  di  Pisa,  volere  dua  cose,  la  prima  dame  la  possessione  a  chi  |>ìù  danari  gli  ne  dava, 
M  r  altra  di  volerne  in  ogni  modo  un  censo  ogni  anno  coma  di  terra  sua  e  data  in 
Il  feudo  ad  altri.  Roplicossi  sopra  questo  da  Vultorra  quello  che  accadeva,  e  Torà  ture 
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k  Si  pan),  eome  seriveMi  alle  vostre  signorie  per  le  ragioDl  sopraseritte  e  ila  parte, 
«  acdocbè  tale  avviso  non  vada  In  lato  cbe  se  ne  abbi  vergogna,  ec.  • 

Idem  Nicouos^  Aomos. 

• 

Il  E'  si  ò  inleso  per  la  voslta  de'  S9,  che  commissione  daie  di  Ci  terna;  andrassi 
m  drelo  con  più  risparmi  ai  può  ;  ma  il  cardinale  di  San  Giorgio  ci  lia  cbi  dica  sol- 
«  to,  tafHn  non  si  staccherà  la  pratica  «  e  vostre  signorie  intenderanno  li  fine.  Die 
qua  in  UlletU. 

Mem,  Riceuos. 
XXXIII. 

Magnifici  DamMj  eU,  Vostre  signorie  per  l'alligata  intenderanno  quello  che  ieri 
oceorse.  Comparve  di  poi  la  vostra  de*  R5,  e  benché  qaesto  d)  sia  auto  Concistoro, 
Doodimcno questa  mattina  di  buon'ora  si  fece  opera  ai  comunicare  gli  avvisi  che  davano 
per  quelle  9I  papa,  e  cosi  se  gli  comunicò  la  letlem  de'  94  contenente  le  preparaiioni 
che  si  vedevano  de'  Vinizlani  per  insignorirsi  del  resto  di  Romagna.  B  in  somma  Sun 
Santità  prese  conforto  sopra  le  aìse  di  Francia  e  aperantt  di  aceordo  fra  quelli  due  re, 
che  mostra  quaiclìc  lettem  del  SS.  B  si  alterò  acremente  contro  detti  Veneziani;  Ulcbò 
ne  si  può  credere  a  parole,  e  a  gesti  e  a  segni,  si  deve  credere  che  tali  cose  gli  cuo- 
chino,  e  sieno  fatto  sema  suo  consentimenio.  Nun  si  vede  nondimeno  che  disegni  altro 
che  quello  si  abbia  ordinato  sin  qui.  Ma  para  lutto  risoluto  ad  appettare  che  frutto 
facciano  questi  suol  mandali  e  In  Romagna  e  e  Venezia.  Né  resta,  perchè  non  sia  rlscal- 
dato,  che  In  vero,  oltre  a  monsignore  reverendissimo  di  Volterra  che  in  questo  caso  caro  • 
mina  con  animo,  e  sollecitudine  e  senta  nessun  rispetto,  d  sono  degli  altri  cardinali  che 
non  lasciano  riposare  Sua  Santità,  e  Roano  4  uno  di  quelli  il  quale  gli  promette  fon» 
e  ógni  aluto,  quando  se  ne  voglia  risentire  nuovamente.  E  die  questo  proceda  cosi , 
lo  dimostra  le  pereto  che  Sua  Santità  queata  mattina  ha  usate  In  Condstoro  avanti  tutti  i 
cardinali  :  Che  venendo  alta  dtchiararazione  dei  quattro  cardinali  dichiarati  di  nuovo 
questo  d),  disse  Sua  Santità  che  una  delta  cagioni  die  lo  muoveva  a  lare  tèli  cardi* 
nati,  era  iierchè  la  Chiesa  avesse  più  aluti,  e  sappiasi  difendere  da  chi  carcasse  di  or- 
copargli  il  suo,  e  perchè  più  fadlmente  si  potesse  trarre  di  mano  a'  Vlnizianl  qudle 
terre  che  loro  le  avevano  occupate,  nonostante  che  credesse  che  volessero  essere 
buoni  figliuoli  di  Santa  Chiesa,  e  restituirle,  eome  gli  facevano  intendere  tutto  il  dì 
dal  loro  ambasciatore,  e  venne  raddolcendo  lo  paruto  :  pure  uaò  quelto  prime  contro 
di  loro  nel  modo  che  sono  scritte. 

La  guardia  tornò  ad  Ostia  questo  di  a  91  ore,  e  il  duca  Valentino  si  era  condotta 
a  quell'ora  su  un  galeone  a  San  l>aolo  presso  qui  a  due  miglia;  e  questa  noMe  si 
crede  sarà  condotto  qui  In  Roma.  Quei  che  se  ne  Ila  poi,  si  intenderà  alla  giornata. 
t)na  volta  to  signorie  vostre  non  hanno  a  penare  per  ora  dove  possa  spelagare,  e 
te  fenterìo  che  lui  aveva  condotte  aono  ^>mate  in  Roma  alla  sfilata,  e  i  suui  genti* 
looroini  che  aveva  menati  seco,  so  ne  dovranmi  Ire  allo  case  loro  ;  e  dun  Michele  e 
te  altre  genti  che  vennero  a  coleste  volta,  non  la  dovranno  tare  molto  bene.  Nun  ne 
ao  per  ora  altro.  Vostre  signorie  ne  devono  avere  meglio  avviso  da  Perugia  0  da 
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quei  luoghi  eifcostanti.  De'  Fraacesi  e  degli  Sfiagfivoli  non  sMotemle  «Uro;  sono  in 
'  quei  medesimi  luoglti,  e  ienvU  da  quelle  medesime  cagioni  che  altro  voUe  si  è  scrii- 
to:  nò  si  sa  che  dclibernzìonc  pialleranno  i  Francesi  circa  il  voler  ire  avanti  ìn  ogni 
modo,  come  avevano  fatio  intender  qua  ;  e  forse  quelle  considerazioni  che  si  scris- 
scro^IIora  gli  avevano  tratiennti.  Si  dice  una  volta,  che  l'uno  e  Taliro  campo  non 
potria  star  peggio,  nò  in  maggiore  necessità  ;  e  questi  tempi  non  si  add rizzano,  e  se 
era  stato  due  dì  buon  tempo,  questo  giorno  ha  ristorato,  che  ma!  non  è  fatto  se  non 
per  piovere,  e  così  quei  porurt  soldati  hanno  a  combattere  con  V  acqua  di  terra  e 
con  quella  di  ciclo.  I  nomi  do' cardinali  sono  questi: 

L/arci vescovo  di  Narbona,  nipote  di  Roano. 

Il  vc:jtcovo  di  Lucca. 

Il  ve!>icovo  di  Mend^  terra  di  Francia. 

Il  vescovo  di  Sibilia. 
Raeeomandomi  a  vostre  signorie.  Qua  bene  vateamL 

Ronut,  die  0  novembri»,  1505. 

Erami  sconlato  d>re  a  vostre  signorie  come  il  papa  non  va  domani  a  San  Giovanni 
|)er  amore  del  tempo:  si  è  dìfforito  a  domenica. 

tenilor,  Niccolò  Machiavclli. 

XXXIV. 

Magnifici  Domini,  eie.  Per  le  alligate  mie  di  ieri  e  T altro,  vostre  signoria  inten- 
deranno d  seguito  delle  altro  mie  de* 26  e  27  in  qua.  Occorremi  di  nuovo  fare  in- 
tendere a  vostre  signorie  come  monsignore  reverendi^imo  di  Volterra  mi  ha  questa 
mattina  detto  essere  Aato  con  il  papa.  E  entrando  sopra  le  cose  di  Romagna,  Sua  Bea- 
titudine disse:  Qucàt' onitoro  veneziano  la  un  grande  esclamare  delie  parate  che  io 
dissi  ieri  in  Concistoro,  e  se  ne  va  dolendo  cpn  tutto  il  mondo.  Al  che  replicò  mon* 
signore  che  Sua  entità  doveva  imparare  da  loro  che  Canno  caso  delle  parole,  e  non 
vogliono  che  sia  accennato  verso  di  loro  die  fanno  di  latti,  e  doveva  Sua  Santità  ri- 
sentirsi tanto  più  de' fatti  che  loro  tacevano  centra  alla  Chiesa,  ec.  Ai  che  rispo«niendo 
il  t)a|)a,  se  a  lui  occorreva  altro  di  nuovo  da  lare,  rispose  monsignore:  Parmi  che  Vo- 
.«tra  Santità  richiegga  il  cardinale  di  Roano  avanti  parta  che  mandi  qualche  lancia 
in  Parmigiano,  e  di  più  ohe  la!^:i  stare  Gio..  Paolo -in  Toscana,  per  poterlo  mandare 
:i'conGni  di  Romagna,  e  servirM^ne,  o  in  fatto  o  in  dimostrazione,  secondo  occorresse. 
E  credeva  che  a  Roano  queste  due  cose  noti  fossero  dinicilt,  perchè  le  genti  lianno  a 
svernare,  e  non  gli  deve  dar  noia  più  a  Parma  che  altrove;. e  Gio.  Paolo  non  ò  ne- 
cessario In  camjM),  perdio  il  campo  ha  troppi  cavalli,  e  per  avventura  seguendo  tre- 
gua, come  61  spera,  dovrà  ire  alia  atanze.  Gli  ricordò  ancora  che, addasse  presto 
questi  condottieri  Clio  voleva  soldare,  oltre  al  duca  di  tlrbino,  che  pare  che  voglia 
lirendere  alcuni  di  questi  Colunnesi.  inoltre  gli  narrò  come  quest'anno  passato  si 
«re  per  mezzo  del  re  di  Francia  trattato  di  Cure  unire  insieme  vostra  signorie,  Siena, 
Bologna  o  Ferrara,  e  che  |)apa  Alessandro,  per  il  suo  appetito  vasto  di  dominare,  si 
era  sempre  mei  opposto  a  questa  cosa,  giudicando  simili  accordi  (atti  contro  di  lui  ; 
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e  che  snrct)be  bene  che  Sun  Siintità  riiissii messe*  qàiesta  imiUca,  e  Tactindoci  ilcntro 
opera,  senza  dubbio  se  no  vedrebbe  buon  flne,  e  |)reslo.  Gii  mostro  il  bene  die  ne 
risulterebbe,  e  quanta  quiete  e  pnce  ne  |ioteva  nascere,  e  quanta  sicurtà  a  quelli  stati 
e  alla  Chiesa  e  reputazione  a  lui.  Mi  rirerisce  monsignore  reverendissimo,  che  Sua 
Santità  udì  quietamente  e  allegramente  ogni  parte  del  suo  ragionamento,  e  disse 
che  voleva  Tare  opera  che  Roano  fiicessc  qtranto  si  dice  di  sopra,  e  che  farebbe  la 
condotta  il  più  presto  potesse.  E  piacendogli  assai  quella  unione,  la  tirerebbe  in- 
nanzi prò  tifibus,  e  quanto  a  lui  era  per  far  ogni  cosa.  Ragionarono  dipoi  del  iluca 
Valentino,  e  in  somma  sl^vede  che  il  papa  non  lo  tratta  ancora  come  prigione  per  hi 
vita.  E  lo  ha  fatto  andare  a  Magllana,  dove  è  guardato,  ed  è  im  luogo  discosto  qui 
sette  miglia,  e  così  Io  va  il  papa  agevolando;  e  cerca  avere  i  contrassegni  da  lui  per 
via  di  accordo,  perchè  non  sMntenda  che  lo  abbia  sforzalo  a  fargli  dare,  acciocché  quei 
Castellani,  su  tale  opinione  che  il  duca  fòsse  fbrzato,  non  facessero  qualche  sdrucito 
di  dare  quelle  rocche  ad  ogni  altro  che  al  papa:  e  però  vuole  avere  tali' contrassegni 
sotto  accordo,  come  è  detto;  e  girerà  tale  accordo  sotto  condizioni,  che  il  papa  abbi:i 
queste  fortezze,  e  che  il  duca  poi  se  ne  possa  Ire  libero;  la  qual  condizione  vi  siirà 
ad  ogni  modo,  e  A)rse  s^  ragionerà  di  qualche  ricompensa,  ovvero  sf  prometterà  re- 
stituzione fra  un  tempo*  Quello  che  seguirà  lo  non  lo  so:  nò  anche  si  può  ben  giu- 
dicare, perche  queste  cose  del  duca,  |M>ichè  io  fui  qui,  hanno  fatto  mille  mutazioni: 
vero  è  che  sono  ite  sempre  aUMngiù. 

Comparvero  oggi  sull'ora  del  desinare  le  vostre  de*97,  responsive  alle  mie  man- 
date ai  di  2S,  contenenti  la  giunta  di  tnesser  Ennio,  con  le  nuove  d'Imola,  etc.  Cercai 
subito  di  avere  udienia  da  Sua  Santità,  e  trasferitomi  a'suoi  piedi,  gli  esposi  quanto 
avvisavate.  Replicò  quel  medesimo  che  altre  volte,  deiraitimo  suo  contro  a'Viniziani, 
e  circa  messcr  Enni<»,  gli  piacque  intendere  l'avviso,  e  come  era  proceduta  la  cosa. 
Soggiunse  solo,  che  le  signorie  vostre  avessero  cura,  come  assentassero  le  loro  genti  ; 
e  io  risposi  che  a  tutto  le  signorie  vostre  pensavano,  e  ciié  farebbero  in  moiio  che 
i  Vinrziaoi  non  avrebbero  da  loro  cattivo  esempio,  e  dall'altro  lato  s'ingegnerebbero, 
juxla  il  possibile,  che  inconveniente  non  nascesse.'  Mostrò  avere  intese  le  nuove  di 
Tosigneno;  se  ne  dolse  assai,  e  ringraziò  vostre  signore  dell'oITerta. 

De'c&mpi  franzesl  e  sfiagnooli  mi  riferisco  a  quello  ctie  se  n'è  detto  per  me  smo 
a  qui.  Roano  partirà  quest'altra  settimana  infanantemente» 

Parlando  io,  tre  o  qtiettro  d)  fa,  con  monsignore  reveremlissimo  di  Capaccio,  mi 
ilissc  che  aveva  impetrato  un  beneflilo  in  Mugello,  e  che  era'  per  mandare  le  bolle  e 
sue  kttere  esecutoriali:  mi  richiese  che  io  scrivessi  a  vostre  signorie  ette  foss*.*ro 
contente  spedirlo  pra<to,  m(»str»ndo  non  le  aver  miii  rictileste  di  nulla,  e  servitele  in 
ogni  caso  come  flòrentino.  Oli  risposi  conrenientomento. 

Monsignore  reverendissimo  di  VoUerni ,  corno  per  molte  mie  ai  è  detto ,  fa 
rufflzlo  che  si  dove  fare  verso  in  patria  stra;  ma  difsidererelit)e  non  poter  errare,  e 
non  vorrebbe  che  il  troppo  desiderio  di  operare  liene  lo  ingannasse.  E  pero  gli  sarà 
grato  che  voi,  oltre  al  mostrare  ordini  di  Romagna,  ricordiate  quello  sarebbe  itene 
che  il  )>apa  Ibce^se,  acciocché  più  anlmosanoente  sua  signoria  fMìsso  entvare  m*4le  cose, 
e  trattarle  con  più  maturità. 

Raceomandomi  a  vostre  signorie.  Qua:  bene  raleant. 

Die  30  novembrH,  1805^  Romie. 

senilorj  Ntcoucs  Macuiavillus. 
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Si  mandano  le  presenti  per  A,  e  fostre  signorie  ftiranno  pagare  l'usato  a  GioTaoDi 
PandolGot.  Parte  a  ore  4  ti  i  notte. 

XXXV. 

Magnifiei  Domini,  eie.  Poicbò  iarsera  a  quattro  ore  ebbi  spacciata  là  A  con  le 
mie  de' ^  119  e  30  del  passato,  arrivò  la  lettera  di  voatre  signorie  de*  28  per  A,  e 
questa  mattina  fui  appiedi  della  Santità  del  papa,  dove  era  alla  presenza  oMMisigiiar 
reverendissimo  di  Volterra,  e  lessi  la  lettera  di  vostre  signorie.  Sua  Santità  allo  usalo 
intese  tutto  con  suo  grandissimo  dispiacere,  e  di  nuovo  disse  che  per  lui  non  reste* 
rebbe,  e  non  si  lascerebbe  o  fere  nulla  di  quello  fussi  possibile  per  l'onore  dolki 
Chiesa  e  sicurtà  degli  amici  di  quella  ;  e  che  inflno  a  quell'ora  aveva  fatto  la  ma^ior 
liarte  di  quello  che  vostre  signorie  rtcereavano  ;  che  i  Brevi  a  Vinegia  aveva  scritti, 
e  mandati,  e  che  Raugia  doveva  a  quest'ora  essere  a  Siena.  UiieriuM,  che  non  avendo 
forze,  richiederebbe  Roano  che  lo  servissi  di  Giampaulo^  e  parte  attenderebbe  ad 
ordinafìd  hIì  qualche  gente;  e  cosi  anderclibe  facendo  quel  tanto  potessi,  e  con  tal 
animo»  che  nessuno  potrà  ragionevolmente  desiderare  più  altro  da  lui.  Io  dissi  quello 
che  mi  occorse  in  quesui  cosa,  e  monsignore  reverendissimo  fece  l'ofizio»  seconda 
la  consuetudine  sua  e  Ih  sempre,  perchè  questa  mattina,  come  molte  altre  volte,  è 
rincaso  a  desinare  seco,  nò  manca  di  non  ricordare  alla  Sua  Santità,  e  sollecitare 
. quella  quanto  sia  il  bisogno  per  la  sicurtà  nostre  e  onore  della  Chiesa;  e  pare  al  pre- 
lato monsignore  vedere  Sua  Santità  in-  una  angustia  grande,  perchè  dall'un  kito  de- 
sidera, dall'altro  non  si  sente  forze  a  suo  modo,  e  non  dubita  punto,  che  se  gli  è 
mantenuto  cosi,  che  sia  dlIDcile  che  non  abbi  con  il  tempo  a  mettere  in  pericolo  chi 
al  presente  disonora  la  Chiesa;  e  pargli  che  vostre  signorie  debbino  sollecitare  gli 
ambasciadori,  e  che  di  quelle  cose  che  non  costano,  vostra  signorie  ne  debbino  essere 
largite;  e  saperle  allogare  e  donare  secondo  i  tempi. 

Quando  e*  se  gli  fece  intenden*,  secondo  lo  avviso  vostro,  che  Ramazzotto  era 
entrato  nel|^  rocca  d'Imo'ia  disse  cUe  questo  era  in  suo  favore,  e  che  se  gli  era  vero, 
doveva  esser  ordine  del  cardinale  di  San  Giorgio,  e  che  si  posseva  intendere  da  hii 
se  ne  sapeva  alcuna  cosa.  Altro  non  si  trasse  da  Sua  Santità,  e  vostre  sigoerie  potranno 
giudicare  e  esaminare  sopra  queste  conclusioni  e  deliberazioni  quello  sia  da  fare, 
pendio,  come  mille  volte  si  è  detto,  non  si  può  sperare  per  ora  di  qua  alcuno  aiuto, 
o  di  gente  o  di  danari,  se  gìK  IVoano  non  consoendessl  a  servire  il  papa  di  Gian- 
paulo^  che  se  ne  farà  ogni  opera,  ^è  pare  die  chi  maneggia  il  papa  dubiti  punto 
che  lui  abbi  conceduto  questa  impresa  a'Viniziani,  oè  si  può  credere  che  vedi  doppio, 
per  non  lo  avere  conosciuto  per  tale  insino  a  qui,  ma  piuttosto  per  uom  ritto,  e 
senza  rispetti.  1  Brevi  Sua  Santità  dice  averli  maodaii  duplicati  a'Viniziaai.  £  poidiè 
a  vostre  signorie  non  ne  è  suto  presentalo  alcuno,  sarà  facil  cosa  che  si  sia  astenuto 
da  mandarveli  per  le  cagioni  che  lui  medesimo  accennò  lersera  quando  gli  parlai,  e 
come. scrissi  per  la  mia  di  ieri  a  vostre  signorie. 

Sondo  a'  piedi  della  Santità  del  papa,  vennono  nuove  come  don  Michele  era  stato 
preso,  e  svaligiata  la  sua  compagnia  da  Gianpaolo  Baglioni  in  su  i  confini  fra  i  vostri 
e  di  Perugia.  Mostronne  Sua  Santità  piacere,  parendogli  che  la  cosa  fussi  successa 
secondo  il  desiderio  suo.  Rimase  mon^signore  reverendissimo  di  Volterra  con  Sua 
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Sontìlày  e  no  andò  seco  come  ò  Uetto  a  detinore  a  JBdveiiere,  e  tornò  queste  sera, 
che  erano  circa  5M  ore,  e  mi  riferisce,  come  dopo  la  partita  mia  dal  papa,  clie  il 
duca  d'Urbino  mandò  una  lettera  a  Sua  Santitù  che  Gianpaulo  Ba^lioni  scriveva  qui 
ad  un  suo  uomo,  e  gli  signiQcava,  come  gli  uomini  di  Castiglione  e  di  Cortona,  con 
Taiuto  delle  sue  genti  tiveno  svaligiato  le  genti  di  don  Michele,  e  che  la  persona  sua, 
insieme  con  Carlo  Baglioni,  erano  presi  in  Castigllonl  Aretino  in  neUe  ^ani  do'rettori 
di  vostre  signorie,  di  che  11  papa  presa  tanto  piacere,  quanto  dire  si  polessi,  paren* 
dogli  avere  per  la  presura  di  costui  occasione  di  scoprire  tutto,  lo  crudeltà  di  ru* 
berle,  omicitij,  sacrilegi  a  altri  infiniti  maH,  che  da  undici  anni  in  qua. ai  sono  £»tU 
a  Roma  contro  Dio  e  gli  uomini;  e  disse  a  monsignore,  die  credeva  ohe  le  signoria 
vostre,  polche  le  avevano  fatto  tanto  bene^  che  i  loro  sudditi  erano  concorsi  a  svali- 
giarlo, forebbono  anche  questo  secondo  di  dargliene- nelle  mftnl.  E  subito  commise 
che  si  scrivessi  un  Breve  alle  signoria  vostreper  chieileradeito  don  Michele,  Jl  quale 
breve  siirù  con  questa  lettera.  Monsignore  reverendissimo  gliene  dette  férma  speranxn, 
f  conforta  quanto  e*paò  le  signorie  vostre  a  fargliene  un  presente,  come  di  uomo 
^INìgliatore  della  Chiesa  e  nemico  di  quella  ;  e  anche  si  mostrerà  questo  segno  di 
amore,  che  sarj  stimato  assai  assai  da  lui,  e  alle  signorie  rostro  non  cosUu  Riferi- 
scemi  monsignore  predetto  sTerlo  tutto  questo  giorno  tenuto  sopra  i  ragionamenti  di 
Romagna,  e  avere  conosciuto  in  lui  un  fermo  desiderio  e  grande  appetito  di  rime- 
diarvi, e  volere  fare  comiotte  di  gente  d*arnie,  e  ogni  altra  cosa  per  potere  mostrare 
1  denti  ad  ognuno;  e  se  le  cooe  non  vanno  eosi  al  presento  vive,  nasce  da  quelle  ca- 
gioni che  si  scrisse  per  la  mia  dalli  undici  del  passato,  che  lo  tengono  implicato,  e 
anche  naturalmente  s'implica  un  poco  in  so  medesimo,  come  per  avventura  non  fa- 
rebbe chi  avessi  più  espedienti;  ma  sopperirà  a  questo  lo  animo  suo  grande  e  desi- 
deroso di  onore,  che  Tha  sempre  auto. 

Il  vescovo  di  Raugia  dabbe  essere  a  quest'ora  comparso  costò,  e  da  lui,  secondo 
mi  dico  Volterra,  sarà  a  vostre  signorie  presentato  il  Breve,  quando  prim«i  non  vi 
fuasi  auto  presentalo,  e  di  nuovo  mi  ita  detto  che  a  Yinegia  ha  scritto  due  rolte. 

Del  campo  de'  Pranzasi  non  ci  ò  altro,  cii'io  sappia.  Raccomandomi  a  vostre  signo- 
rie. Quae  bene  valMnl. 

Die  prima  deeembrii,  1903.  Romae.  . 

Erami  scordato  dire  alle  signorie  vostre  come  II  duca  Valentino  ò  io  palazzo,  dove 
fu  condotto  questa  mattina,  et  è  stato  messo  in  camera  del  tesoriere.  Ancora  fo  in- 
tendere a  vostre  signorie  come  il  papa  desidera  che  vostre  signorie  mandino  don 
Michele  ben  guardato  infino  ad  Acqua  Pendente,  dove  Sua  Sanittà  ara  ordinato  chi 
lo  riceva.  Pare  a  monaignore  di  Volterra,  quando  volessi  fuggire  questa  spasa,  di 
mandvlo  tanto  In  qua,  lo  facciate  condurre  a  Perugia,  e  farlo  Intendere  qui  subito, 
acciocciìé  il  papa  possa  fere  provvisione  di  mandare  par  lui  là. 

serviior,  NtcoLAUs  Machuvellus,  Secret. 

Xxxvi. 

Magnìfici  Domini,  eie.  Ieri  scrissi  quanto  occorrevo^  la  quale  jcttera  per  avven- 


I 
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tura  verrà  iiuieme  con  qiMsta.  Per  ki  presento  fo  inleadere  a  vostre  signorie  come 
questa  mattina  è  stato  a  monsignore  di  Volterra  e  a  me  un  uono  d*arme  del  signore 
Luca  Saveilo,  mandato  da  lui  a  fiosta  a  sua  rcTerendissHna  signoria  a  lirgli  intende- 
re, come  egli  è  impossibile  die  vivan  più  scnia  danari,  e  die  vorrebbe  esser  provvi- 
sto d'una  iMiglietta,  la  quale  non  venendo  presto,  sarà  costretto  liceniiare  la  oompa- 
gnia,  e  tornarsene  a  casa,  il  -che  non  vorrebbe  avere  a  Tare  per  onore  di  vostre  si- 
gnorie e  suo.  llagli  monsignore  dato  buone  parole  e  promessogli  che  se  ne  scrive- 
rebbe costì,  e  a  me  lia  commesso  che  io  scriva  al  signor  Luca,  e  lo  ooniorti;  e 
cosi  facci  intendere  alle  signorie  vostre  quanto  segue,  acciò  possino  rispondere  e 
provvedere.  Parti  costui  4  di  Ta,  e  relérisco  come  la  maggior  parla  del  campo  è  in 
sul  Gnrigliano,  dove  è  latto  il  ponte,  e  il  resto  ò  air  intorno  distoso  lira  dieci  mi- 
glia. Riferisce  molli  disordini  e  difQcultàal  passare.  Dice  ancora  die  in  campo  si  di- 
ce, come  Gonsalvo  ha  futto  venire  certo  barche  per  terra  (i),  e  vuole  mettere  in 
fiume  per  passare  lui  di  qua,  parendogli,  per  la  venuta  degli  Orsini,  essere  superio- 
re. Fu  domandato  quello  che  in  su  tale  opinione  disegnavano  fare  i  Fmnzesi  ;  noi 
sapeva  dire,  nò  così  in  molte  altre  oosc  sapeva  giustifica ro  il  parlare  suo.  Altro  non 
ne  posso,  né  so  scrivere  ;  bisogno  uttendcrne  il  One,  che  Iddio  lo  mandi  buono. 

M  San  Giorgio  non  vuole  che  si  tragga  il  Breve  a  connestabile  die  sia  «  Fiorentim», 
né  loro  subieito,  e  però  mandino  un  nome  di  oonnestabile  qiial  giudichino  a  propo- 
sito, e  quanto  prima  meglio,  acciò  che  se  ne  possa  trarre  io  mani;  «  e  non  costerà 
meno  di  dugcnio  ducati,  perché  vuole  danari  e  'non  tiaratU).  «i  ilaccomandomi  a  vo- 
stre signorìe. 

RomM,  die  3  deeembris,  1505. 

sercUor,  Niccolò  Machiavcgli,  Scerei. 

XXXVII. 

Magnifici  Domini,  eie.  Palelle  H)  scrìssi  la  alligata,  scndomi  partito  da  palazzo  per 
trovare  San  Giorgio,  )ier  le  cagioni  che  vostre  signorie  sanno,  ed  essendo  soprastato 
là  assai,  e  anche  per  le  sua  occu|)azioni  non  gli  avendo  posstito  parlare,  e  ritornando 
a  ))al>'izzo,  trovai  che  monsignore  reverendissimo  di  Volterra  era  stato  col  |)apa  sopra 
le  cose  del  duca  Valentino,  e  areno  auti  t  contrassegni  delle  fortezze  di  Romagna 
da  detto  duca,  e  ordinato  che  questa  sera,  o  domattina  a  buon'ora  messer  Pietro 
«l'Oviedo,  come  uomo  del  duca,  e  un  altro  uomo  del  papà  venghino  con  detti  contras- 
segni a  celesta  volta  per  andarne  in  Romngna.  E  perchè  monsignore  reverendissimo 
nH!a  nìi.1  assenza  hd  scritto  una  lettera  aMostri  eccelsi  signori,  la  quale  porteranno 
detti  niandutì,  io  mi  rimetterò  in  tutto  a  quella  di  quanto  con  il  paiM  sf  sia  trattato, 
e  COSI  quanto  paia  a  detto  monsignore  die  vostre  signorie  operino  In  questa  cosa  ; 
dirò  solo  questo  di  sua  commissione,  che  costì  non  si  la.<(ci  a  fare  nulla  perchè  al 
IKipa  riesca  di  avere  dette  fortezze,  e  con  assicurare  quelli  castellani,  eiftrare  loro 


(\)  Ecco  un  esempio  pia  antico  di  quello  che  adoperarono  i  medesimi  Spa- 
gnnoli  nel  passato  secolo,  nella  discesa  che  fecero  in  LomUardia. 
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mallevadori  per  il  papa  a  iiueMo  ciie  si  promettossi,  mettervi  edam  qualche  danaio 
di  suo,  tenere  modi  dr^assicurare  bene  CHjelIl  popoli,  edar«loro  speranza  che  il  papa 
si  ha  a  governare,  circa  i  signori  ritornati,  come  loro  vorranno,  e  cosi  operare  ogni 
industria  perchè  talcosa  succeda;  perchè  se  riuscissi  che  la  rocca  dt  Furlì  e  di  Ce- 
sena vanissi  in  mano  del  papa,  oltre  al  bene  che  ve  ne  rlsuUerelibo  per  Io  impcdi*- 
nicnto  a'Viniziani,  riconoscerebI)e  e/toM  il  pontQfl<»  assai  ottbtigo  con  voi. 

li  duca  Valentino  è  stato  Iratto  di  camera  del  tesoriere,  e  trovasi  in  camera  di 
Roano,  e  cerca  di  venirsene  in  costà  con  detto  Roano,  il  quale  TaUo  che  sia  fa  inco- 
ronazione a  Santo  Ianni,  se  ne  verrà  a  cotcsta  volta:  tt  Roano  lo  ha  ricevuto  in  ca- 
tt  mera  mal  volentieri,  e  peggio  volentieri  io  mena  seco,  ma  circa  il  riceverlo  ne  lia 
M  voluto  satisfare  al  papa;  ma  quanto  al  menarlo  seco,  pt.T  avventura  non  ne  saranno 
u  d'accordo,  e  poi  se  il  papa  vuole,  avanti  il  duca  parta,  avere  quelle  fortezze  in 
«  mano,  et  essendo  Roano  in  procinto  di  partire,*  non  possono  essere  consegnate  a 
M  tempo;  ti  e  però  non  si  sa  bene  interpretare  che  One  ara  costui,  ma  molli  lo  co- 
n  lettura  no  tristo. 

Partirà  monsignore  di  Roano  subito  che  sarà  ito  11  papa  a  Santo  Ianni,  che  doverli 
irvi  0  lunedi  o  martedì;  verth  con  lui  quello  che  è  qui  oratore  dello  imperadore,  e 
avanti  ne  vadia  in  Francia  si  abboccherà  con  «lo  imperadore  con  speranza  di  accor- 
dare quelli  due  re  insieme.  Giudica  monsignore  reverèndissimo  di  Volterra  che  sa- 
rebbe bene  espedire  subito  un  uomo  di  vostre  signorie  di  creili to  e  pratico,  che  fossi 
seco,  e  lo  incontrassi  da  Siena  in  qua,  per  vedere  se  nel  pass<)re  da  Siena  si  potessi 
trattare  qualche  cosa  con  Pandolfo  di  buono.  Fargli  ancora  che  sia  necessario  die 
vostre  signorie  mandino  uno  seco,  il  quale  sia  presente  in  questo  abboccamento  con 
lo  imperadore,  per  ricordare^  quello  che  sia  Futile  di  codesta  città,  e  per  ritrarre  se 
si  trattassi  .alcuna  cosa  contro  a  quella,  e  parte  rimediarvi  y«j*/a  posse,  e  parte  av- 
visare:  vorrebbe  essere  persona  grata  a  Roano,  ben  pratica,  e  nmorevole  della  città. 

Niirrò  monsignore  reverendissimo,  a  Roano  quello  che  questa  mattina  gli  aveva 
d(>tlo  quell'uomo  del  Savello,  secondo  che  per  la  alligala  si  scrive:  dice  che  gli  alzò 
li  ca|K),  e  disse  che  gli  era  un  matto,  allegando  avere  lettere  de' 529  del  passalo,  ch(^ 
diciuno,  che  in  molto  maggior  miseria  si  trovavano  i  ni  mici  che  li  Franzesl,  perchè 
erano  nell'acqua  alle  cinghie,  avevano  meno  coperte,  e  più  carestia,  per  non  a  vero 
da  spendere,  e  che  i  Franzesl  erano  del  medesimo  animo  sono  stati  per  indno  qui 
«r  andare  .innunzi,  se  Tacque  di  cielo  e  di  terra  gli  lasceranno.  Ho  parlato  poi  questa 
sera  ad  un  vostro  cittadino,  che  Uà  parlato  al  Salvaiaglio  da  Pistoia,  che  due  di  fa 
venne  di  campo,  e  dice.cbu  è  stato  nel  campo  de' Pranzasi  e  degli  Spc^gnuoli  più  di 
un  paio  di  volto  da  5  settimane  in  qua,  \ìer  conto  di  riscattare  certi  prigioni,  e  le 
IMirole  e  relazioni  di  detto  Salvaiaglio  si  accostano  più  a  quello  che  dice  Roano  che  a 
<|ueUo  che  disse  quel  Savellesco:  il  Ano  giudicherà  tutto,  al  quale  io  mi  rap(X)rto. 

li  marchese  di  Mantova- parti  ieri  mattina  di  qui  per  a  colA.'sta  volta^  ed  ò  quarta- 
nario.  Raccomandomi  a  vostre  signorie.  Quw  bene  valeanl. 

3  decemòriSj  1505.  Rornos. 

servUor,  Nicolaus  Njlchiavellus,  Secrel. 
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Avendo  scritto,  e  dolendo  su^llare  la  presente,  giunse  la  stafletta  di  vostre  sr- 
prnorie  contcneYite  la  presa  di  don  Michele:  e  percbò  ierinattina  ci  fu  questa  nuova, 
e  tersera  vi  se  ne  scrisse  a  lungo,  e  dissesi  quello  che  al  papa  ne  occorreva,  come 
quelle  intenderanno  per  Breve  di  Sua  Santità,  che  si  mandò  con  le  lettere  nostre;  ed 
avendomi  detto  Giovanni  Pandolfini  averle  mandate  questa  notte  passata  sicurmnen te, 
non  replicherò  altro  a  quelle;  e  non  ostante  che  tale  commissione  fiissi  eseguiu,  ha 
nondimanco  mandate  le  lettere  a  monsignor  reverendissimo  di  Volterra  a  palazzo/ 
che  per  essere  tre  ore  di  notte,  non  si  v»  pei  nostri  pori  molto  sicuro  per  Roma. 
Raccomandoroi  ilerum  alle  signorie  vostre. 

XXXVIll. 

Magnifici  D(mini,  eie,  Scri:csi  Ieri  dna  lettere  alle  vostre  signorie  le  quali  vi  flcno 
])tjrtate  da  questo  medesimo  corriere,  che  si  è  indugiato  a  partire  questa- sera,  e  se- 
condo  intendo  ne  verrà  a  colest:!  volta  intorno  a  5  ore  di  notte.  Allegai  per  V  ulMm«i 
fhia  l'arrivata 'delta  A  vostra  contenente  la  presiira  di  don  Michele;  ed  essendo,  come 
io  dissi,  stato  al  papa,  e  di  già  avendone  Sua  Santità  scritto  alle  signorie  vostre  non 
occorreva  fare  altro  in  questa  causa:  pure  si  fece  intender  tutto  al  papa  e  ne  risultò 
il  medesimo  effetto  che  si  disse  |ìer  la  mia  del  primo,  cioè  che  Sua  Santità  ne  mo- 
strò piacere,  e  dipoi  lo  chiese  con  grande  istanza,  e  pargli  essere  certo  che  non  gli 
abbi  ad  essere  negato;  e  oggt^  sorrideinto  soggiunse  che  desiderava  di  parlargli  per 
imparare  qualche  tratto  da  lui ,  per  saliere  meglio  governare  la  Chiesa.  Dissi,  per 
r  ultima  pure  di  ieri,  come  Piero  d'Oviedo  insieme  con  quello  mandato  del  papa  do- 
veva partire  questa  mattina  jier  venire  a  cotesta  volta,  coi  contrassegni  delle  Tortez- 
ze; sappine  vostre  signorie  come  e* non  è  ancora  partito;  la  cagione  ò  perdio  trat- 
tando il  papa  con  il  duca  questa  consegnazimie  della  fortezza  per  via  aroicabile,  tome 
altra  volta  si  è  scritto,  il  duca  predetto  sia  in  sul  tirato,  ed  è  in  sul  volere  cauzioni, 
o  guardarla  nel  sottile;  né  il  pa^ia  lo  vuole  sforzare  |)er  ancora;  le  cauzioni  die  gfi 
addomanda  è,  che  Roano  gli  prometta,  e  soscriva  di  sua  mano,  quanto  U  pepa  gli  dice 
voler  fare,  e  in  efletto  entri  come  mallevadore  al  |ia|ia  della  fede  sua  ;  il  che  Roano 
infino  a  qui  ricusa,  e  non  si  crede  che  lo  prometta  in  alcun  modo,  né  per  alcun  conto, 
e  cosi  si  è  dibattuta  questa  cosa  tuit«i  di  d'oggi,  e  in  fine  é  opinione  che  domattina, 
sanza  altra  promessione  di  Roano ,  messer  Pietro  sia  per  venire  co'  contrassegni , 
«  e  cosi  pare  che  que:$to  duca  a  |)oco  a  poco  sdruccioli  nello  avello,  n 

Sono  stati  oggi  a  monsignore  reverendissimo  di  Volterra  certi  giovani  romani^  dì 
questi  che  sono  gentiluomini  del  duca,  e  si  sono  doluti,  che  ricevendo  i  mercanti  vo- 
stri buona  compagnia  in  Roma,  che  i  loro  ilomini  e  loro  robe,  che  erano  con  don 
Michele  siano  state  prese  e  rubate,  e  così  si  dolevano,  e  minacciavano..  Rispose  loro  il 
cardinale  per  le  rime,  e  disse,  che  i  nostri  mercatanti  venivano  disarmati  a  Roma,  e 
|)er  fare  loro  utile,  non  per  fare  danno,  e  che  se  egli  erano  suti  svaligiati,  era  |x?r 
le  iniurie  che  gli  avieno  per  lo  addreto  fatto  a  quelli  uomini,  e  che  di  nuovo  veni- 
vano sanza  sicurtà,  o  salvocondotto  per  farne  dell'altre.  Àndornosene,  in  cflblto,  come  ei 
vennono:  tameng  monsignore  reverendissimo  ricorda  che  gli  è  bene  mettere  tutti  i 
segni  e  se  fussi  da  fare  come  questi  altri,  che  sono  suti  saccheggiati  dal  duca,  i  quali 
hanno  intimate  le  querele  loro,  e  procedono  contro  di  lui  via  ordinaria,  e  già  sono 
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segnate  le  supplicazioni;  e  tra  questi  sono  il  duca  d'Urbino,  che  si  richiama  di  200 
mila  ducati»  e  San  Giorgio  di  SO  mila  per  conto  de'nipoti;  il  che  quando  voi  facciate, 
potrete  sempre  giustiflcare  questo  nuovo  accidente  con  la  demostrazione  dei  danni 
ricevuti. 

La  condotta  di  Gianpaulo  rimane  soppesa  per  la  parte  vostra,  e  la  cagione  è  che 
Roano,  come  altre  volto  dissi,  si  liene  non  bene  contento  di  lui  per  avergli,  poiché 
gli  die  licenza  che  gli  andassi  a  Perugia,  coihsindaio  molte  cose  che  lacci,  e  lui  non 
ne  ha  lètto  mai  alcuna,  e  |)er  ancora  non  si  è  condotto  qui  con  tutte  le  lettere  scritte 
e  danari  pagtiti,  ec.  Ha  paura  monsignore  reverendissimo,  se  non  si  pensa  di  rime- 
diare in  quulche-modo,  che  Roano  e  il  re  non  abbino  messo  con  tanti  danari  costiti 
a  cavallo,  e  clic  un  altro  se  lo  abbi  a  godere;  {e  |)erchò  non  ci  è  altro  rimedio,  se 
non  che  questa  cpndotta  si  ratifichi  con  sicurtà  vostra,  pensa  che  questo  si  possa 
condurre  qui  quando  Gianpaulo  con  la  sua  compagnia  arrivassi  avanti  che  il  cardi- 
nale partissi,  e  parlassigli,  e  mostrassisi  ad  ordine:  e  pure  quando  il  cardinale  partissi 
che  Gianpaulo  non  fussi  arrivato,  giudicherebbe  che  fussi  bene  ne  facessi  ogni  opera 
voi  di  costà, -perchè  avanti  che  gli  uscissi  di  Toscana,  la  cosa  avessi  il  pieno  suo,  perchè 
quando  la  non  sia  condotta  al  Une,  dubita  che  non  ne  avvenga  quanto  si  è  detto. 
Vaiele. 

* 

Die  3  decembris^  1505,  Romoe. 

servilor,  Nicolaus  Maclavellds,  Secret. 

XXXIX.  r 

Magnifici  Domini,  eie.  Più  per  seguire  T  usanza  di  scrivere  alle  si^orie  vostre 
ogni  di,  che  per  necessità,  scriverò  la  presente,  e  mi  rimetterò  a  tutto  quello  scrissi 
Ieri  e  l'altro  per  tre  mie  lettere,  le  quali  vcnnono  in  costà  per  un  fante  di  Lione,  che 
fu  spacciato  efesia  notte;  solo  dirò  di  nuovo  a  quelle,  come  questo  di  è  suto  Conci- 
storo pubblico,  e  sonsi  pubblicati  quelli  cardinali,  che  io  scrissi  a  vostre  signorie 
erano  suti  disegnati.  Di  nuovo  ancora  fo  intendt're  a  quelle,  come  in  questi  FranzCdi 
sono  nuove  per  un  uomo  a  posta,  il  quale  gìuns^e  due  ore  fa,  come  gli  SpagnuoU 
aveno  condotte  certe  barche  per  terra,  e  messele  nel  Garigliano,  e  disegnavano  con 
quelle  urtare  il  ponte  fatto  dai  Franzesl,  e  ancora  affuocarne  qualcuna  di  dette  barche 
|NH'  vedere  dMncenderto;  e,  dato  tale  ordine,  spinsono  ad  un  tratto  le  barche  per 
acqua,  e  assaltaron  per  terra  il  bastione  che  i  Franzesi  guardano  dal  lato  di  là  del 
fiume,  d'onde  i  Francesi  gagliardamente  rl|)ararono  all'uno  e  all'altro  insulto,  e  hanno 
morti  degli  Spagnuoli  circa  500,  e  prese  e  affondato  le  barche:  cosi  è  rifcriUi  la  cosa, 
e  chi  la  dipinge  è  Framese. 

Domani  si  va  a  Santo  Ianni,  e  ordinasi  una  l)ella  festa,  se  il  tempo  non  la  guasta. 
Raccomandomi  a  vostre  signorie.  Siamo  ad  ore  18,  e,  so  ultro  uccaderà  ogjji,  soppe- 
riremo domani.  ^ 

Die  4  decembnSj  liHKS. 

sei'vilorj  Muiouus  MACuvfiUvs. 
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XL. 


Magnifici  Domini j  eie.  Avanti  ieri  scrissi  rullima  mia  alle  signorie  vostre:  per 
(fiiesla  mi  o(;corr«  signìOc^rvi,  come  poiché  io  ebbi  scrino  la  mia  (Je'4>,  parti  Pieiro 
d'Oviedo  e  Tuomo  del  papa  coi  conlras^egni,  ec.  Dovrebbono,  venendo  per  le  poste, 
«■s>erc  a  quest'ora  costì,  e  vostre  signorie  aranno  loro  parluloUi  bocca;  così  dovrebbe 
essere  arrivato  il  vescovo  di  Raugia,  e  con  lui  arete  parlato,  e  dipoi  ordinalo  e  • 
provveduto  secondo  che  la  occasione  e  le  .qualità  degli  aiuti  vi  ara  concesso.  Qui 
Opn  si  è  pensato  poi  ad  altro  che  a  festeggiare,  e  tutta  volta  si  pensa;  e  ieri  ne  andò 
il  papa  a  Santo  Ianni  solennemente,  d'onde  non  tornò  prima  che  a  4  ore  di  notte,  e 
domenica  prossima  ne  va  a  San  Pa^lo,  et  èssi  comandato  che  i  tabernacoli,  archi 
trionrali,  e  templi  fatti  per  le  strade,  non  si  levino,  |H.Tchè  vuole  domenica  esser 
veduto  con  la  medesima  |)ompa.  Ricevei  una  vostra  dei  dua,*e  benché  vi  fussi  su 
qualcosa  di  momento  |>er  la  venuta  del  conte  di  Pitigliano  in  Romagna,  non  se  ne 
é  fatto  altro  per  le  cagioni  dette.  Aspettasi  dal  papa  e  da  tutta  Roma  don  Micliele 
oon  una  grandissima  festa,  è  desidorercbbono  che  ci  fussi  domenica  per  poterlo  me- 
nare innanzi  al  trionfo;  (amen  e' sei  torranno  ogni  vo1t;i,  e  (la  sempre  il  ben  venuto. 
Del  campo  de*  Francesi  e  Spiignuoli  non  s'intende  altro:  sonsi  ctmiinciali  a  p;irlare 
Roano  e  Tambasciadore  spngnuolo.  Dicesi  che  il  [yn\iù  lia  marcialo  uno  a  Consalvo 
|K?r  condurre  una  triegua  fra  toro;  e  se  non  nasce  in  questo  meuo  qualche  silru- 
cito,  se  ne  sta  con  buona  s|^>eranzn. 

Dissesi  alle  signorie  vo>tre  per  altra  mia  come  tenendosi  monsignor  di  Roano  mal 
contento  di  Gianpaulo,  era  da  dubitare  che  non  si  fussi  messo  a  cavallo  con  li  danari 
dei  Franzest,  e  che  un  altro  se  Io  ginicssi;  né  par-eva  che  fussi  altro  rimi'dio  a  que- 
sto, so  non  che  Gianpaulo  si  alibocciissi  con  Roano,  o  qui  o  per  la  via,  e  gli  mo- 
strassi volerlo  servire,  ed  essere  ad  ordine,  e  chi;  dipoi  voi  costi  vedessi  destra- 
mente di  dare  perfezione  alla  ci>nd(*tla,  ixTchè  conducendosi  si  tirerebbe  una  posta 
mollo  a  proposito;  ma  se  Gianpaulo  non  gli  |)iirla,  non  ci  sarà  rimedio  alcuno,  per- 
che  è  diventato  come  u'>  aspido  verso  di  lui,  e  giurato  inOnile  volte  da  soldato  die 
se  non  gli  remlc  i  suoi  danari,  quando  e*  non  po>sa  offenderlo  lui,  lo  darà  in  preda 
a  qualunque  vorrà  accordo  seco,  o  Italiano  o  Oltramontano;  e  dice  avere  inteso  che 
gli  avea  promesso  a  Bartolommeo  d'Ai  Viano  di  non  andare  mai  nel  reame  contro 
agli  Spagnuoli ,  e  vedutone  poi  qualche  segno,  lo  crede  indabitatamente.  Dal  canto 
di  qua,  \)€r  rimediare  a  questo  inconveniente,  si  è  scritto  questa  sera  a  GianpauU^ 
e  gli  ha  scritto  Volterra  e  io,  ciascun  di  per  sé,  e  parlatogli  in  volgare,  e  impostogli 
che  cerchi  di  parlare  a  Roano  a  cammino,  se  non  vuole  rimanere  vituperato,  inimico 
de'  Franzesi,  e  poco  amico  di  vostre  signorie.  Dassene  questo  avviso  costi,  acciò  vo- 
stre  signorie  sappiao  dove  si  trova  la  cosa,  e  possine  pensarci  e  farci  quella  opera 
giudicheranno  convenire  al  bene  pubblico. 

Parte  Roano,  come  é  detto,  o  venerdì  o  sabato  prossimo,  e  con  lui  viene  Tamba- 
sciadore  dell'imperatore;  égli  suta  confermata  la  sua  legazione  di  Francia.  Ricorda 
monsignore  reverendissimo  di  Volterra  che  si  facci  incontrare  a  due  o  tre  personaggi 
di  qua  da  Siena  almeno  una  giornata,  per  possere  ragionare  con  lui  qualche  cosa 
in  beneflilo  della  città,  e  massime  circa  Montepulciano  e  Pisa.  E  cosi  ricorda  che  si 
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mamli  uno  seco,  che  sin  presento  quando  e*  si  abbocca  con  lo  fmperailorc^  il  che  gin- 
(liei  ni  ile  p<*r  o^rni  rispetto. 

Il  duca  Valentino  si  sia  cosi  cerimonialmente  in  camera  di  Roiino,  e  ieri,  rispetto 
lilla  Testa y  fu  d»to  in  guardia  a  Castel  del  Rio,  che  lo  osservassi,  il  (piale  lo  menò 
il  d^'siii.iiy  a  nclvedere  e  T  intrattenne  onestamente  lutto  i\\.  Credesi  che  come  Roani» 
parte,  e's.irà  mv's<o  In  Ca>tello  a  Ixion  line.  Raccomandomi  alle  signorie  vostre.  Quie 
/fiices  valeanl,  el  din. 

UoMOjj  die  tì  dccQJìibvU,  130o. 

serrilor^  Nicolads  Maclavkui's,  Secret. 

XLI. 

JUaoHi/fci  Domini,  eie.  Le  signorie  vostre  si  ricord<»ranno  qnillo  scrissi  loro 
a*  di  2H  \1A  pa>Siito.  K  stalo  nuovamente  con  Volterra  ramhasciadore  dell'imperadore, 
<•  gli  ha  tietto:  Monsìgn«ìre,  voi  non  |>ensale  a  rpiello  che  io  vi  ho  detto  qualche 
voiLi,  nò  me  ne  date  risposta  alcuna:  eppure  Siircihbe  bene  ptMisarri  e  rispondermi; 
<*d  io  vi  dico  di  nuovo  che  l' imperatore  pakserù,  e  che  vuole  trarre  da  Pisa  due  co- 
moditj,  danari  presenti  e  censo  in  futuro,  e  daranne  la  possessione  a  chi  più  danari 
^lie  ne  darà.  Ri>|K>se  il  cardinale  che  non  $\\  poteva  risp4)ndere,  ma  che  venendo 
lui  costi  con  Roano  ne  poteva  parlare  con  voi,  e  da  voi  averne  ri>po>ia.  Rimase  pa- 
zicMiic,  e  nel  parlare  dipoi  di  que>lo  accordo  disse,  che  fra  un  mese  e's;ireblK*  ad 
n;:ni  modo  fatto  tra  rim|M*ratore  e  Francia,  e  che  una  condizione  tra  l'altre  vi  sa- 
rehJK*,  che  si  salvassero  gli  amici  l'uno  deiraltro,  eccello  che  q«io!lc  cose  dove  al- 
cuna de' detti  re  avesse  ragione,  etiatn  die  le  fossero  dell'amico  delTaitro.  Dis>:e  an- 
mra  che  i  Viniziant  cercavano  di  fare  punto  qui ,  e  che  e'  fosse  loro  lasciato  quello 
avevano  preso.  Replicò  Volterra  che  questi  erano  quelli  minli  che  toglievano  all'im- 
l>*ratoreeu  Francia  una  iM'fla  occjMone  di  farsi  grandi  in  Italia,  e  tenere  sicuramente 
gli  .Nlati  lof),  accresceu  hi  fora*  a*  potanti,  corno  erano  1  Viniiiani,  e  togliendo  forio 
ai  manco  iH)tenti,  come  voi.  E  perchè  mm  poteva  fare  non  lo  dicesse,  (amen  quando 
li  dire  non  bastasse,  vtnleva  le  signorie  vostre  V(»lte  In  minio  ad  esser  prima  d'accordo 
a>' Vtniziani,  che  un  altro  lo  ave«e  pensato;  e  p(*n<<eranno  elleno  ioium  a' casi  prò- 
prj,  qnanilo  es^e  soium  in^^ospettiscano  di  essere  smembrate,  e  laMriiite  a  discrezione 
d'altri.  Parve  a  Vi»llerra  che  quote  parole  lo  frena>sino  un  poco,  e  lo  tcn"s*ero 
•opra  di  m: ,  e  ne  lo  rimanda.svino  \Aii  umile.  Passerà  dì  C(wt)  con  Roano,  e  vo>ire 
fti^n(>rie  aranno  in  questo  mezzo  pensalo  di  travagliare  seco  con  utile  della  città  :  e  se 
M.Ti\e (I). 


(t)  Q*te*ta  ieU$ra  e  ia  ieffuente  $ono  $UraUe  da  ti»  MS,  di  Giuliano  de*  tìicn 
che  dice  averle  copiate  rosi  iMperfette,  per  esier  cavale  da  un  pezzo  di  caria  tulio 
tacerò  e  guatlo.  Iai  lettera  seguente  é  diietla  a  uno  de'  principali  ciUadim  di 
Firtnu,  e  foru  a  Pietro  Soderini  gonfaloniere. 
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XLII. 


Magni/Ice  Vir^  eie.  Ho  ricevuto  la  voslra  de'  21  oncorctic  io  non  intenda  la  so- 
scrizione,  ma  parmi  riconoscervi  alla  noano  e  alle  parole.  Pure,  quando  io  in'in§;an- 
nassi,  il  risponderne  a  voi  non  sarà  male  allegato,  né  fuora  di  proposito.  Voi  mo- 
strate il  pericolo  chp  porta  il  resto  di  Romagna,  essendo  perduta  Faenza.  Accennate 
clic  vi  bisogna  pensare  a'  casi  vostri  non  si  provvedendo  altrimenti  per  chi  può  e 
dovrebbe.  Dubitala  die  ì)  papa  non  ci  sia  consenziente;  siete  in  aria  nello  evento 
delle  cose  francesi;  ricordate  clie  si  ricordi  e  si  solleciti.  E  benché  tutte  queste  cose 
medesime  mi  sieno  state  scritte  dal  pubblico,  e  che  si  sia  Msposto  si  largamente, 
che  voi  sullo  scrivere  fatto  ne  possete  consigliare,  iamen  per  non  mancare  alP  ufluo 
ancor  con  voi  avendomene  invitato,  vi  replicherò  il  medesimo,  e  parlerò  in  volgare, 
s'io  avessi  parlato  con  ToOzio  in  grammatica,  che  non  mei  pare  aver  fatto.  Voi  por- 
reste una  volta  che  il  papa  e  Roano,  rimediasslno  a'  casi  di  Romagna  con  altro  che 
con  parole,  giudicando  che  le  non  bastano  a' fatti  che  fanno  ed  hanno  Catto  t  Vini- 
liani,  e  ci  avete  latto  sollecitare  Tuno  e  l'altro  in  quel  modo  dia  voi  sapete;  di  chi» 
ne  sono  nate  quelle  risoluzioni  che  vi  si  sono  scritte,  perché  il  papa  spera  che  i  Vi- 
niziani  abbino  ^  compiacerlo,  e  Roano  crede,  o  con  ))àce  o  con  tregua  o  con  vittoria, 
essere  a  tempo  a  ricorreggere,  e  stanno  ciascuno  di  loro  sì  fìssi  in  queste  opinioni, 
che  non  vogliono  porgere  orecchi  a  nissuno  che  ricordi  loro  alcuna  cosa  fuori  di 
questa,  e  perciò  si  può  fare  questa  conclusione,  che  di  qua  voi  non  aspettiate  né 
genti  nò  danari,  ma  solo  qualche  Breve,  lettera  o  ambasciata  monitoria,  che  fieno 
anche  più  o  meno  gagliarde,  che  saranno  più  o  meno  possenti  li  rispetti  che  dcbtia 
avere  il  papa  e  Francia.  \  quali  quanto  e'  possano  e  debbano  essere,  voi  lo  possete 
giudicare,  guardando  Uulia  in  viso;  e  pensare  dipoi  a' casi  vostri,  veduto  ed  esami- 
nato quello  che  si  può  fare  per  altri  in  sicurtà  voslra,  eil  inteso  quello  che  si  può 
sperare  di  qua;  perché,  quanto  a  quello  che  si  può  sperare  al  j)rcsente,  non  si  può 
più  replicarlo,  che  io  T  ho  già  detto.  Soggiugnerò  sol  questo,  che  se  altri  ricerca 
Roano  o  le  vostre  genti,  o  potersi  servire  di  Gio.  Paolo,  bisogna  mostrare  di  volerle 

0  per  difendere  lo  stato  vostro E  di  questo  non  se  li  può  ragionare,  che  s'altera 

come  un  diavolo  chiamando  in  testimonio  Iddio  e  gli  uomini,  che  è  per  mettersi 
Tarme  lui  quando  alcuno  vi  torcesse  un  pelo,  o  per  volere  aiutare  che  Romagna 
non  per  idi  ti,  ed  a  questo  pensa  essere  a  tempo,  come  é  dello.  Questo  è  in  i«ubstanza 
quello  vi  si  può  scrivere  delle  cose  di  qua,  nò  credo  per  chi  vi  ha  a  scrivere  il  vero, 
vi  si  i>ossa  scrivere  altro. 

XLIII. 

Magnifici  Domini,  eie.  Ieri  scrissi  Palligata,  e  per  questa  significo  alle  signorie 
vostre  come  Roano  parte  domani  a  ogni  modo ,  e  andrà  alloggiare  a  Bracciano  Uo- 
mandasscra.  É  stato  oggi  vicitato  da  tulli  i  cardinali  di  questa  corte,  e  veramente 
egli  é  in  buona  grazia  con  ogni  uomo,  per  essere  stato  trovato  più  Ihcile  e  più  umana 
che  non  si  sperava,  essendo  gran  signore  e  Franzcso.  Il  Valentino  rimarrà  qui,  se- 
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condo  mi  ò  suto  detto  da  parte,  ancora  che  publice  si  dica,  che  ne  venga  seco.  Ri- 
cordasi dì  nuovo  a  vostro  signorie  il  (arlo  incontrare  per  le  cagioni  già  dette. 

Parhii  con  Antonio  Segni  de' casi  del  Mottino:  hammi  detto  questa  sere  che  do- 
mani mi  saprà  dire  qualche  cosa. 

Ricordasi  alle  signorie  vostre  di  pensare  a  questo  svaligiamento  di  don  Michele, 
in  modo  che  questi  Romani  non  faccino  come  Paulo  Orsino.  Scrissosi  il  modo  altra 
volta,  e  di  nuovo  si  ricorda.  Valete. 

Die  7  decembriSj  12»03.  lìoìnas. 

serviéor,  Niccolò  Machiavegli,  Secret. 

XLIV. 

àfagnifid  Domini,  eie.  lersera  ricevei  le  vostre  dei  4  e  7,  alle  quali,  non  conte- 
nendo altra  ohe  la  ricevuta  di  molte  mie  lettere  ialino  a  quel  dì,  e  In  gluma  di  R.iu- 
già  e  di  messer  Pietro  d*  Oviedo,  e  anche  rimettendovi  voi  a  quello  mi  scriverete 
|)cr  altra,  non  occorre  risposta.  Scriverò  la  presente  per  servare  la  coiisuetudino 
delio  scrivere,  e  la  manderò  per  il  procaccio,  non  importando  molto,  perchè  delta 
partila  di  Roano  vi  scrissi  a'  dì  0  e  7,  e  vcnnono  le  lettere  per  un  Tante  di  Lione, 
spacciato  da  questi  Del  Rene  in  diligenza,  le  quali  credo  a  quest'  ora  sieno  giunte 
costì.  Partì  il  cardinale  di  Roano  ieri,  come  io^ dissi,  ma  non  andò  già  a  Bracciano, 
nò  si  discosto  di  qui  due  miglia:  questa  sera  alloggerà  a  Bracciano,  e  ne  viene  costi 
per  andare  dipoi  in  Lombardia.  Non  si  ricorda  quello  che  altre  volte  si  è  scritto,  e 
d*  incontrarlo,  e  di  mandare  con  lui  verso  Alamagna,  stimando  che  di  già  le  signorie 
vostre  ne  abbino  fallo  delibera;tione.  Il  duca  Vateniino  è  rimaso  in  (larte  delle  stanze 
che  teneva  in  palazzo  dello  Roano,  e  questa  notte  fu  guardato  da  uomini  del  papa. 
Credesi  per  non  avere  questa  noia,  che  il  papa  lo  metterà  in  Castello,  ancora  che  si 
dica  in  vulgo  di  motte  coso,  che  il  pa|)a  ha  promesso  a  Roano  lasciarlo,  auto  che  lui 
ara  quelle  forlezze,  e  che  si  dà  al  prefettino  la  sua  flgliuola,  e  per  dola  se  gli  dà  la 
Romagna,  ec 

Le  signorie  vostre  mi  commettono  che  io  scriva  loro  quello  che  fanno  i  Franzosi 
e  gli  Spngnuoli,  e  come  si  trovano,  e  dove  gli  stanno,  e  quello  che  se  ne  dica  e  kì 
creda.  Rispondo  averne  scritto  a*  dì  21  del  passato  largamente,  e  che  si  trovano  in 
quei  medesimo  essere  V  un  cjimpo  e  V  altro,  e  tanto  in  peggior  grado^  quanto  egU 
hanno  più  stentalo  ;  e,  per  replicarlo,  dico  che  i  Franzesl  più  settimane  sono  gittorho 
un  ponte  in  sul  GarigUano,  e  presono  la  ripa  di  là,  e  vi  feclono  un  biistionc,  e  quello 
hanno  tenuto  e  tengono:  né  sono  altri  Franzesl  di  là  dal  (larigtiano,  so  non  quelli 
tinti  che  guardano  quel  iMstionc,  che  non  passano  fiOO  fanti  ;  tutto  V  altro  esercito 
rnmzcse  ò  di  qua  dal  Garigliano,  e  il  quarto  ne  è  presso  a  quel  ponte,  '^\ì  altri  tre 
quarti  sono  discosto  t$,  0  e  10  miglia  alle  stanze.  Gli  S|)agnuoli  si  trovane  di  là  da 
Gariglìano,  e  hanno  fallo  un  fosso  discosto  un  mi^io  a  quel  bastione,  e  in  sul  fosso 
dna  lìastioni,  e  gli  guardano,  e  appresso  sta  buona  yiavic  del  loro  esercito,  e  il  resto 
è  disteso  alle  stanze.  Sta  così  l'uno  e  l'altro  campo:  non  si  possono  appiccare,  nò 
|)Ossono  sforz;irc  Tun  l'allro,  impediti  dall'acque  del  flumc,  da  quelle  che  sono  pio- 
vute e  che  piovono;  stanno  in  disagio  grandissimo  lutti  a  due:  credesi  che  chi  la 
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XLir. 


Magnifice  Vir,  eie.  Ho  ricevuto  la  vostra  de'  21  ancorché  io  non  intenda  la  so- 
scrizione,  ma  parmi  riconoscervi  alla  noano  e  alle  parole.  Pure,  quando  io  m'ingan- 
nassi, il  ris()onderne  a  voi  non  sarà  male  allegato,  né  fuora  dì  proposito.  Voi  mo- 
strate il  pericolo  cbp  porta  il  resto  di  Romagna,  essendo  perduta  Faenza.  Accennate 
che  vi  bisogna  pensare  a'  casi  vostri  non  si  provvedendo  altrimenti  per  chi  può  e 
(tovrebbe.  Dubitate  die  il  papa  non  ci  sia  consenziente  ;  siete  in  aria  nello  evento 
delle  cose  francesi;  ricordate  che  si  ricordi  e  si  solleciti.  E  benché  tutte  queste  cose 
medesime  mi  sieno  slate  scritte  dal  pubblico,  e  che  si  sia  fisposto  sì  largamente, 
che  voi  sullo  scrivere  fatto  ne  possete  consigliare,  lamen  per  non  nwncare  all'  ufizìo 
ancor  con  voi  avendomene  invitato,  vi  replicherò  il  medesimo,  e  parlerò  in  volgare, 
s'io  avessi  parlato  con  l'oflzio  in  grammatica,  che  non  mei  pare  aver  fatto.  Voi  por- 
reste una  volta  che  il  papa  e  Roano  rimetliassino  a'  casi  di  Romagna  con  altro  che 
con  parole,  giudicando  che  le  non  bastano  a' fatti  che  fanno  ed  hanno  liatto  i  Vini- 
zlani,  e  ci  avete  Catto  sollecitare  l'uno  e  l'altro  in  quel  modo  che  voi  sapete;  di  che 
ne  sono  nate  quelle  risoluzioni  che  vi  si  sono  scritte,  perché  il  papa  spera  che  i  Vi- 
nlziani  abbino  a  compiacerlo,  e  Roano  crede,  o  con  |)ace  o  con  tregua  o  con  vittoria, 
essere  a  tem|)o  a  ricorreggere,  e  stanno  ciascuno  di  loro  si  fì.<si  in  queste  opinioni, 
che  non  vogliono  porgere  orecchi  a  nissuno  che  ricordi  loro  alcuna  cosa  fuori  di 
questa,  e  perciò  sì  può  fare  questa  conclusione,  che  di  qua  voi  non  aspettiate  ne 
genti  né  danari,  ma  solo  qualche  Breve,  lettera  o  ambasciata  monitoria,  che  Oeno 
anche  più  o  meno  gagliarde,  che  saranno'  più  o  meno  possenti  li  rispetti  che  deblio 
avere  il  papa  e  Francia.  I  quali  quanto  e'  possano  e  debbano  essere,  voi  lo  possete 
giudicare,  guardando  Ualia  in  viso;  e  pensare  dliM)t  accasi  vostri,  velluto  ed  esami* 
nato  quello  che  si  può  fare  per  altri  in  sicurtà  vostra,  eil  intaso  quello  che  si  può 
sperare  di  qua;  perché,  quanto  a  quello  che  si  può  sperare  al  presente,  non  si  può 
più  replicarlo ,  che  io  1'  ho  già  detto.  Soggiugnerò  sol  questo ,  che  se  altri  ricerca 
Roano  o  le  vostre  genti,  o  potersi  servire  di  Gio.  Paolo,  bisogna  mostrare  di  volerle 

o  per  difendere  lo  stato  vostro E  di  questo  non  se  li  può  ragionare,  che  s'altera 

cerne  un  diavolo  chiamando  in  testimonio  Iddio  e  gli  uomini,  che  è  per  mettersi 
l'arme  lui  quando  alcuno  vi  torcesse  un  pelo,  o  per  volere  aiutare  che  Romagna 
non  pericliti,  eil  a  questo  pensa  essere  a  tcmix),  come  é  detto.  Questo  é  in  ^ubstanza 
quello  vi  si  può  scrivere  delle  cose  di  qua,  nò  credo  per  chi  vi  ha  a  scrivere  il  vero, 
vi  si  |>ossa  scrivere  altro. 

XLìir. 

Magnifici  Domini^  eie.  Ieri  scrissi  l'alligata ,  e  per  questa  significo  alle  signorie 
vostre  come  Roano  parte  domani  a  ogni  modo ,  e  andrà  alloggiare  a  Bracciano  Uo- 
mandassera.  É  stato  oggi  vicitato  da  tutti  i  cardinali  di  questa  corte,  e  veramente 
egli  è  in  buona  grazia  con  ogni  uomo,  per  essere  stato  trovato  più  focile  e  più  umana 
che  non  si  sperava,  essendo  gran  signore  e  Franzesc.  Il  Valentino  rimarrà  qui,  se» 
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conilo  mi  ò  luto  detto  da  parto,  ancora  che  pubiice  si  dica,  die  ne  ven^a  seco.  Ri- 
cordasi  di  nuovo  a  vosiro  signorie  il  Carlo  incontrare  por  le  cagioni  già  dette. 

Parlili  con  Antonio  Segni  de' casi  del  Mottino:  barami  detto  questa  sere  che  do- 
mani mi  saprà  dire  qualche  cosa. 

Ricctnlasi  alle  signorie  vostre  di  pensare  a  questo  svaligiamento  di  don  Michele, 
in  modo  clic  questi  Romani  non  Taccino  come  Paulo  Orsino.  Scrissosi  il  modo  altra 
%'oita,  e  di  nuovo  si  ricorda.  Valete. 

Die  7  decembriSj  i:$05.  Roma. 

serxiéorj  Niccolò  Machiavcou,  Secret, 

XUV. 

Magnifici  Domini,  eie,  lerscra  ricevei  le  vostre  dei  4  e  7,  alle  q<iali,  non  conte- 
nendo nltrtt  che  la  ricevuta  di  molte  mie  lettere  inHno  a  quel  di,  e  hi  giimia  di  ÌXìuì- 
già  e  di  mescer  Pietro  d*  Oviedo,  e  anche  rimettendovi  voi  a  quello  mi  scriverete 
|)cr  altra,  non  occorre  risposta.  Scriverò  la  presente  per  servare  la  consuetudine 
dello  scrivere,  e  la  manderò  por  il  procaccio,  non  iroporUindo  molto,  pc*rchò  dell.i 
partita  di  Roano  vi  scrissi  a*  dì  G  e  7,  e  vennono  le  lettere  per  un  fiinte  di  Lione, 
it|)ncrii)to  da  questi  Dot  Rene  in  diii;;enza,  le  quali  credo  a  qtiest*  ora  sieno  giunto 
rtv^O.  P«-iril  il  ciirdinide  di  Roano  ieri,  come  Io  dissi,  ma  non  andò  già  a  Rraccinnn, 
nò  si  di^«cos(ò  di  qui  due  miglia:  questa  sera  alloggerà  a  Dracciano,  e  ne  viene  costi 
per  andare  di|)oi  in  Loml);irdia.  Non  si  ricord;i  quello  clic  altre  volle  si  è  >crilto,  e 
d'incontrarlo,  e  di  mandare  con  lui  verso  Alama^'na,  stimando  che  di  già  le  signorie 
V4K(n;  ne  abbino  f»uo  deliberaiione.  Il  duca  Valentino  è  rìinaso  in  {tarte  delle  stanze 
che  teneva  in  iwilauo  detto  Remo,  e  questa  notte  fu  guiirduto  da  uomini  del  |Kipa. 
(*rt'<l<>si  |)er  non  avere  questa  nma,  che  il  |ia|)a  lo  metlen'i  in  Castello,  ancora  che  si 
dica  in  ruigo  di  niolu*  cose,  «ite  li  pajia  ha  promesso  a  Roano  lascia  rio,  auto  che  lui 
ora  quelle  fortezze*,  e  che  si  dà  al  prefetti  no  la  sua  nglluola,  e  per  dola  se  gli  dà  la 
R«>m:igna,  ce. 

Le  signorie  vostre  mi  commettono  che  io  scriva  loro  quello  che  fanno  i  Franze^i 
e  gli  Spngnur»li,  e  come  si  \t-ovuiio,  e  dove  gli  stanno,  e  quello  che  se  ne  dica  e  hi 
cnnla.  Ris|Mifido  averne  scritto  a*  di  91  del  passato  lurgninrnte,  e  che  si  trovano  in 
quH  nMth'simo  ess4*re  1'  un  c;impo  e  1*  :dtro,  e  tanto  in  fieggior  grado^  quanto  e^li 
hanno  più  stentiito;  e,  p<*r  replicarlo,  dico  che  I  Pninzesl  più  scttimnnc  sono  gittorno 
un  ponte  In  sul  (lari^'liuiio,  e  pn'sono  la  rìfia  di  là,  e  vi  feclono  un  bastione,  e  quello 
tianno  tenuto  e  tengono:  né  sono  altri  Franie^l  di  là  dui  (ìarìgliano,  sn  non  quelli 
Limi  che  guardano  quel  iM^tione,  clic  n«)n  |>;issjino  SUO  fanti  ;  lutto  1*  altro  esercito 
rr»nzi*se  è  di  qiiii  dal  Ctri^^liano,  i*  il  quarto  ne  è  presso  a  quel  |)onie,  ^h  altri  Ire 
quarti  sono  discosto  ti,  0  e  10  niigtia  tille  slanie.  Gli  S|Migniioii  sì  trovjino  di  là  da 
<»arii:Iiano,  e  hanno  fntlo  un  foss4>  di<<*oslo  un  mÌi;|io  a  quel  bastione,  e  in  sul  fosM> 
dna  taglioni,  e  gli  guardano,  e  appn^sso  sta  buona  }Mirte  del  loro  e<(YCilo,  e  il  resto 
f*  di^lCM)  alle  stanze.  Sia  c«isl  1*  uno  e  l'aliro  camfio:  non  si  fMìssono  appìi^care,  nò 
iHKSono  sforz;ire  Tun  Tallro,  imirditi  dall'acque  del  flume,  da  quelle  che  sono  pio. 
vute  e  che  piovono;  stanno  in  disagio  grandissimo  tutti  a  due:  croiicsi  che  chi  la 
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durerà,  la  vincerà  :  ora  chi  la  durerà  più  non  si  può  intendere,  perchè  qui  9e  ne 
parla  come  in  ogni  allro  luogo,  secondo  le  |>assioi)i,  e  non  che  altro,  quelli  che  ven- 
Kono  di  campo  son  varj  nelle  opinioni;  bisogna  riportarsene  allo  evento.  Questo  è 
vero,  che  gli  Spagnuoli  hanno  a  questi  di  tentalo  molte  volte  di  rom|)ere  il  ponte,  e 
di  cacciarli  da  quel  bastione,  come  io  scrissi,  e  non  è  ancora  loro  riuscito.  Così  stanno 
le  cose  di  costoro,  così  le  scrissi  a*  dì  21,  non  hanno  mutato  poi  allro  viso,  ne  io  sa- 
prei come  altrimenti  le  dipignere  alte  signorie  vostre,  e  quando  le  variassino,  ne  av- 
viserò; non  variando,  non  saprei  che  mi  dire  a  volerne  dire  il  vero. 

Dissi  |)er  altra  mia  alle  signorie  vostre  come  avevo  parlato  con  Antonio  Segni, 
secondo  le  commissioni  di  vostre  signorie;  questo  dì  è  stato  a  me  dotto  Antonio,  e 
dettomi  avere  parlalo  con  il  Mollino,  e  ritratto  d«i  lui  in  somma  questo:  Che  la  sua 
condotta  coi  Francesi  finì  il  dì  di  Santo  Andrea  passalo,  e  che  non  si  vuole  più  ri- 
condurre con  loro  a  pregio  veruno;  dice  liene  che  non  ha  potuto,  e  non  può  avere 
licenza  da  loro,  e  che  è  tuttavia  dreto  a  San  Severino  |)er  averla.  Dice  che  verrà  vo- 
lentieri a  servire  vostre  signorie,  ma  che  non  ha  Trett»,  e  ha  due  g^dee,  e  che  non 
ne  vorrebbe  lasciare  alcuna,  ma  servire  con  dette  dua  galee,  e  direbbe  conlento  a 
900  ducati  di  camera  il  mese;  le  sicurtà  darà  quello  che  chiederunno  vostre  signorie. 
Dice  ancora  che,  oltre  alle  dua  galee,  ha  un  suo  frutcllo  che  ha  tre  brigantini,  e  con 
r»00  fiorini  il  mese  verrebbe  domani  a  servirvi  con  tutti  tre.  Le  signorie  vostre  con- 
sidereranno ora  quello  che  fa  per  loro,  e  ne  rispondeninno.  Raccomandomi  a 
quelle. 

Die  9  decembris,  iUOo.  Roman, 

servitor,  Nicola ts  ^ac lavelli*^,  Se«r«/.  Flor^ 

XLV. 

Magnifici  Domini,  eie.  Scrissi  a' dì  9  l'ultima  mia,  e  la  mandai  per  il  procaccio, 
la  quale  deverà  essere  costì  all'  ora  di  questa,  partendosi  questa  sera  un  corriere, 
come  intendo;  e  perchè  io  dissi  per  quella  della  partita  di  Roano,  e  di  quanto  avevo 
ritnitto  deir animo  del  Mollino,  secomlo  mi  rlTerisce  .\ntonio  Segni,  mi  riroetlo  a 
a  quella.  Comparse  dipoi  l'ultima  vostra  delli  8  dì,  e  si  è  conTerito  con  Castel  del 
Rio  quanto  scrivete  di  Raugia,  e  dei  dua  mundutt  co' contrassegni.  Mostrò  avere  no- 
tizia di  tutto,  e  disse  che  il  i^apa  non  potrebbe  tenersi  più  contento  di  vostre  signo- 
rìe, e  questo  medesimo  mi  afTermò  San  Giorgio,  al  quale  eliam  conferii  gli  avvisi  ; 
tali'hè  si  vede,  Raugia  ha  scritto  bene  ni  papa,  e  fatto  fedele  relazione  delle  opere  di 
vostre  signorie.  Mostrò  ancora  l' uno  e  l' altro  sapere  degli  oratori  forlivesi  che  ven- 
gimo,  e  alla  giunta  loro  per  monsignore  reverendissimo,  o  fier  me,  si  farà  quanto  vostre 
si.:: norie  coumiettono. 

Di  don  Michele  (t)  non  me  ne  sendo  slato  detto  allro,  non  ho  che  dirne  alle  sìgno- 


(i)  Qupstlo  don  Michele  da  Coregiia,  nominato  moile  volte  in  queste  tettare ^.qnan- 
tauque  da  l'ietto  Parenti,  Jst.  MSS.  ec.  sia  detto  >pugnuolo,  era  Veneziano,  come 
si  deduce  da  una  lei  lei  a  di  Xiccolò  degli  Alberti,  capitano  e  commissario  d'  A- 
rezzo  iier  la  reimbàica  di  Firenze,  in  data  de' 10  luglio  1507.  Quesliy  (topo  acer 
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ri(?  vo<<ire:  quando  mi  fussi  mosso  alcuna  cosa,  ne  avviserò.  Ricordasi  con  revercnia 
rist>onderc  al  Drcve  del  papa,  e  cos)  che  si  pigli  questa  cosa  in  modo,  che  fermi  più 
il  ptHiicfice  nella  benivolenia  di  ciUcsla  città. 

Di  Ciicrna  intendo  quanto  scrivete  ;  e  monsignore  dice  che  in  simili  terre  non  si 
manda  se  non  il  castellano  a  guardia  e  a  cura  di  esse;  !iicchò  le  signorie  vostre  sì 
riMiivìno,  e  mandino  il  nome  del  eonnoKUihilo,  quando  lo  vo;^liono  pigliare  questo 
|Kirìil(ì,  e  ordinino  eliam  d'onde  si  ahbi  a  trarre  il  danaio. 

Quanto  al  dare  le  querele  vostre  contro  il  Valentino,  bÌ2»o^na  che  chi  le  dà  abt>i  il 
mandato  di  vostre  signorie  a  fare  questo;  pertanto,  o  le  ordinino  qui  chi  per  lori), 
o  le  lo  dieno  ad  uno  di  questi  oratori  che  vengono,  ihche  fla  forse  miglior  partito. 

Il  duca  Valentino  si  trova  in  quel  luogo,  dove  dissi  si  trovava  nella  mia  de*  9  dì, 
e  *(i  aspetta  la  resoluzione  che  faccino  quelli  stati  di  Romagna;  e  de*  Frantesi  non  ho 
nitro  che  scrivervi,  che  \wr  quella  si  dica,  alla  quale  mi  rimetto.  Credesi,  se  que!«tì 
tiMiipi  vanno  innanzi,  che  |K)trel»bono  ad  ogni  modo  tentare  qualcosa  quelli  dua  eser- 
nti  r  uno  contro  all'  altro. 

1^  signorìe  vostro  mi  commettono  che  io  parta  con  Roano  per  a  cotesta  volta,  e 
(piando  fussi  partito  ne  venghi  in  diligenza  per  essere  costi  priuta  che  sua  signoria. 
I.a  lettera  giunse  ieri,  e  Rmino  parti  sahuto,  talché  conveniva  venissi  per  A,  e  questo 
mi  era  molto  difficile  a  fare,  seiido  inreito  d'  una  malattia  comune  che  è*  in  qiiest.i 
Città,  e  queste  sono  tosse  e  catarii,  che  intruonano  ail  altri  il  ca|M)  e  il  petto  in  nio- 
tl'S  che  una  agita/Jone  violenta,  come  la  posta,  mi  arebhe  fatto  danno.  Arci  nondi- 
turno,  desideroso  d*  ubbulire,  tciuuto  la  fortuna,  ma  monsignore  reverendissimo  di 
V\,»Ui*rra  non  mi  ha  concesso  il  partire,  parendogli,  avendo  a  di  (Tori  re  ancora  gli  am- 
Kisciadori  un  20  di,  come  voi  accennato,  che  il  rimanere  qua  sanza  uno  instrumento, 
d«*l  quale  lui  si  potesse  valere  |)er  le  cose  pubbliche,  fussi  a  lui  carico,  e  dannoso  alla 
Città;  ne  si  è  risoluto  altrimenti;  e  io  facilmente,  e  credo  che  sarà  con  buona  grazia 
«1^1  le  signorìa  vostre,  ho  ceduto  alla  autori  là  di  sua  signorìa,  rostfetto  dairafTezione 
che  io  ve;:go  che  t>orta  alla  città,  e  dalla  fedo  che  meritamente  da  ciascuno  costi  gli 
d«*bl)C  essere  prestat^i;  lamcn  cseguirpiiio  quanto  sopra  questo  dal  primo  avviso  delle 
M^norie  vostre  mi  sarà  ordinato,  tiene  valete. 

[He  1*2  decembtés,  1505.  Rumw,  ^ 

serviloff  Niccolò  Maciiavecli,  Sectei. 

Erami  scordi^to  signiOcaro  a  vostre  sijjnorie,  come  certi  gentiluomini  romani  hanno 
lUio  le  incluse  noie  di  Pf>b<'  tK>rdiile  a  monsi^'nore  di  Volterra,  le  quali  si  sono  pri>- 
in«'<»se  mandare  co>ll  e  raccomandare  i  caii  loro.  Vostre  signorie  no  risfiondeninno 
q  it'llo  porrà  loro. 


seirìto,  come  emto  medesimo  dice,  qualche  re  e  due  pontefici,  e  rimano  al  serrizto 
del  duca  l'atentino,  fa  dai  f'wrentini  pr(*<o  verso  il  fine  di  novembre»  nel  tempo 
medesimo  che  sralujiarono  le  genti  del  duca^  che  evan  venule  senza  saUocondolto 
mhI  nostro  dominio,  AV/  gennajo  del  t!i()4  fu  dalla  signoria  consegnato  al  patns 
lituiw  ti  che  iuMianiemente  lo  richiese,  da  cui  fu  poi  restituito  net  m^e  d'api  tta 
IMK),  e  venne  al  soldo  de'  l'iorentini. 
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XLVI. 


àìagfUfici  Domini,  eie.  Partendo  questo  corriere  all' improvviso,  scriverò  in  furia 
alle  signorie  vostre  quello  occorre. 

Icrsera  fu  qui  nuove  in  questi  Francesi,  conte  le  fanterie  di  Connlvo,  non  poicn-J>i 
più  sopfMirtare  i  disagj  ne*  quali  slavano,  e  massime  per  non  aver  danari,  si  levarono 
ex  abrupio  dì  campo,  dove  erano,  laiche  Consalvo  è  stato  costretto  ritirarsi  in  Sessa 
con  i  cavalli,  dove  è' morbo  grande;  e  nel  ritirarsi  a  Ses^a,  lo  fecero  con  tale  tu- 
multo, che  presentendolo  i  Franassi,  feccM-o  passare  il  Garigliano  circa  venti  «%alli, 
che  andassero  a  riconoscer»^  questa  cosa,  e  trovarono  che  il  campo  era  levato,  e  aveva 
lasciato  tutte  le  cose  grosse  e  di  minor  valuta.  Assaltarono  questi  cavalli  la  coda,  e 
tolsero  i  cariaggi  del  signore  Prospero.  Così  la  dicono  questi  Francesi,  e  ne  hanno 
mostrate  lettere.  Credesi,  quando  sia  vera,  e  il  tempo  serva,  che  i  Francesi  potranno 
ire  più  avanti.  Di  quello  seguirà,,  vostre  signorie  ne  saranno  avvisate.  Ocoorremi  poco 
altro  die  scrivere  alle  signorie  vostre,  il  che  si  farà  per  la  prima,  non  potendo  questi» 
corriere  aspettar  più.  Vaiele, 

Die  U  decembris,  1503. 

servilor,  r<icouus  Macbiavellos,  Secret. 

XLVII. 

Magnifici  Domini,  eie.  Questo  di  ho  scritto  a  vostre  signorie  una  breve  lettera» 
e  mandata  per  un  corriere  stiacciato  da  questi  Francesi,  il  quale  non  mi  dette  più 
tem|)0.  Pure  signiflcai  n  quelle  quanto  dicono  questi  Francesi  avrrc  da  quelli  loro 
del  Garigliano:  e  <]uesto  è,  che  stentando  la  fanterìa  s|>aguuola,  e  non  essendo  pagaia, 
ad  un  tratto  si  levò  contro  alla  volontà  di  Consiilvo,  talché  lui  ancora  fu  forzalo  a 
levarsi  co'cavalli,  e  ritirarsi  in  Scssa,  dove  dicono  che  ò  morìa  grande.  Dicono  ancora- 
ché sentendo  i  Francesi  quel  rumore,  mandarono  venti  cavalli  de'Ioro  a  riconosoerQ 
la  cosa,  e  trovarono  il  campo  levalo,  oime  in  fuga,  e  che  aveva  la.^cialo  molle  cose 
grosse,  e  massime  masserizie  da  cucina,  e  che  quei  venti  cavalli  guadagnarono  certi 
carriaggi  del  signore  Prospero  Colonna.  Altro  poi  non  si  è  inteso;  quando  se  ne  in- 
tenda di  nuovo,  ne  ragguaglierò  vostre  signorie.  Ho  inteso  da  P.iolo  Ruceliai,  che  è 
molto  amico  di  questi  Orsini,  come  non  avendo  avuto  il  quarterone,  secondo  le  pn^ 
messe,  hanno  protestato  a  Consalvo  di  partirsi  una  volta.  Da  ogni  |)arte  risuona  che 
%'i  sia  penuria  di  danari. 

Ilo  scritto  per  altra  mia  alle  signorie  vostre  come  il  signore  Luca  Savcllo  ha  man- 
dato qui  un  suo  uomo  a  raccomandarsi,  e  a  significare  che  non  |)ossono  più  stare 
in  tanto  stento  stanza  danari.  Le  signorie  vostre  non  mi  hanno  risposto,  e  costui  id 
ilis|>era,  e  io  non  so  die  gli  dire.  Oltre  di  questo,  venne  ieri  qui  in  pernuna  mc^^scr 
Ambrogio  da  Landriano  con  una  lettera  di  credenza  del  Dagli  al  cardinale;  e  a  sua 
signoria  e  a  me  ha  pianto  le  mischie  e  stenti  suoi,  e  della  sua  compagnia,  e  prviio> 
sialo  che  si  sarebbe  morti  di  fama  se  i  Francesi  non  gli  avessero  servili  di  danari; 
ma  che  non  gli  potendo  più  richiedere,  (aranno  fonati  levarsi  con  disonore  di  vo- 
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5tre  signorie  e  non  Io  vorrebbe  avere  a  fare,  avendo  mantenuto  la  compagnia  fin  qui, 
quanto  ogni  altro,  cl^e  di  cinquecento  uomini  d'arme,  dice  averne  a  cavallo  quaranta 
e  dieci  balestrieri.  Vorrebbe  almeno  una  paghetta  e  mezzo;  e  di  piò  cento  ducati  di 
suo  servizio  vecchio,  lo  gli  ho  promesso  di  scrivervene,  e  raccomandarlo,  come  io 
fo.  Prego  le  signorie  vostre  mi  rispondine  perchè  ne  aspetta  risiNwta. 

Parti  messer  Ambrogio  dal  campo  otto  dì  sono  e  rirerìsce  gran  disagj  di  strami, 
pane  e  abitazione,  e  che  in  campo  non  vi  è  reostato  novecento  buoni  uomini  d'arme, 
e  seimila  Tanti,  e  che  si  diceva  che  gli  Spagnuoli  rinforzavano  d' inranterie.  Non  di 
meno  gli  pare  che  questa  nuova,  che  lui  ha  trovato  qua,  che  gli  Spugnuolì  Steno 
ritirati,  possa  essere,  perche  afferma  che  non  potevano  pagare  te  vettovaglie,  e  che 
parecchie  setlinrane  rglino  hanno  forzato  |  comuni  a  portarvene.  Bla  per  avventura 
non  li  potendo  ora  più  forzare,  sono  stati  forzati  a  ire  a  trovar  di  vivere  dove  ne  è. 
Riferisce  tre  ébse  aver  tolto  fln  qui  la  vittoria  ai  Franzcsi;  |a  prima,  e  principale  e 
più  Importante,  l'aver  perso  tanto  tempo  intorno  alle  mura  di  Roma,  che  fu  quel 
tempo  che  sarebbe  loro  smto  comodo  ad  Ire  avanti,  senza  poter  esser  impediti  da 
acque  e  da  fiumi,  pcrchò  Consalvo  allora  non  sarchbo  potuto  rappresentarsi  loro  In* 
nanzi.  La  soconda,  l'aver. pochi  cavalli  alle  arti^jlierie,  Uilch^  non  potevano  fure  più 
die  due  miglia  il  di.  La  terza,  l«i  crudele  vernala,  che  è  segulUi  e  segue;  aflermando 
che  non  hanno  mai  voluto  tentare  alcuna  cosa  che  il  mal  tempo  non  sta  raddoppiato. 
G>n  tutto  questo  aflermu  che  quando  bene  Consiilvo  non  si  fus^  ritirato  indietro, 
non  può  disognare  di  venire  ad  oflenderll,  per  esser  loro  in  luogo  forte,  e  gente  da 
aspettare  di  fare  una  giornaUi  con  ciascuno.  Dimandatolo  dell'Ire  avanti,  dice,  elio 
con  tutto  che  Consalvo  si  sia  ritirato,  se  il  terreno  non  soda,  e  se  nun  provveggono, 
quando  fusse  rassodato  il  terreno,  di  bufali  o  bovi  o  più  cavalli  da  ùirra,  sarà  loro 
impossibile  condurre  rarilglierla.  Riferisce,  come  il  Ragli  di  Occan  è  mal  contento  di 
non  esser  pagato;  e  monsignor  reverendissimo  di  Volterra  ricorda,  che  parendo  allo 
signorie  vostre  di  alleggrrirsi  di  tale  s()esa,  non  si  lasci  passare  il  tempo. 

Sono  questo  di  comparse  le  lettere  di  vostre  signorie  de'  10  e  1!  dirette  a  monsignore 
di  Volterra,  presupponendo  che  lo  fussi  in  cammino.  La  cagione  che  io  non  sono. 
partito,  la  scrissi  |)er  altra,  che  fu,  che  al  cardinale  non  parve  a  proi)osiio  la  partita 
mia,  e  non  volle  ch'io  partissi.  Intcn4lest  per  le  vostre  dette  la  cagione  perchè  non 
ci  è  nunvc  di  Pietro,  né  di  messer  Carlo,  né  del  vescovo  di  Perugia.  Tutto  si  farà 
intendere  dove  bisogna,  e  cosi  significherà,  quanto  dite  di  don  Michele  e  delle  nuovo 
di  Francia,  che  ogni  cosa  piacerà  a  Nostro  Signore,  e  nins>inie  la  nuova  di  don 
Michele  e  vedrassl  che  si  mandi  per  esso  in  quel  luoghi,  dove  sarà  più  comoditii  di 
vostre  signorie,  secondo  lo  scrivere  di  quelle.  Ruccomandomi  infinito  volte  alle  si- 
gnorie vostre.  Quae  ftant  vaieanL 

Die  14  ikeembrii,  15a>.  Romae. 

MTvilor,  Nicours  MAcatAviLiis,  SecrtL 

lo  non  voglio  omettere  di  dire  a  vostre  signorie  conte  più  d)  sono  fu  pre^>  un  se- 
gretario, che  fu  del  cardinale  di  Sant' Angiuto,  fier  intendere  la  morte  di  detto  car- 
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dìnale  (1).  E  da  doe  d\  in  qua  si  dice  che  lui  ha  confessato  averlo  avvelenato  per 
ordine  del  pafia  Alessandro,  e  che  sarà  arso  pubbltcamenley  e  che  il  cuoco  e  un  suo 
credentiere  si  sono  ruggiti.  Comincfast  a  ritrovare  di  queste  cose;  e  il  duca  Val(*n« 
tino  è  dove  ho  detto  altre  volte.  Ricordasi  alle  signorie  Vostre  se  elleno  vogliono 
procedere  contro  di  lui,  di  mandare  un  mandato  in  chi  pare  a  quelle,  con  autorità  di 
costituire  procuratori,  etc. 

XLVIII. 

.Magnifici  Domini,  eie.  A* di  14  furono  l'ultime  mie,  e  la  prima,  che  con  breve 
lettera  mandai  per  un  fnnte  spaccialo  da  questi  Francesi;  e  la  seconda  detti  a  G'to- 
vanni  Pandoiflni,  il  quale  mi  dice  averla  mandata  per  la  posta  di  Ferrara.  Si  duole 
detto  Giovanni  non  essere  stato  rimborsato  de^li  spacci  che  gli  ho  fatti  fare,  e  mi  ha 
pregato  lo  ricordi  a  vostre  signorie.  R  io  lo  fo,  costretto  dalla  necessità,  perchè  oc- 
correndo cosa  che  avesse  bisoi;no  di  snbiiu  avviso,  rimarrei  appiè  quando  egli  non 
fosse  sodisfiitto;  e  mi  riTeriscc,  essergli  stato  scrìtto  da  |)arte,  che  non  che  altro,  egli 
ne  ha  ricevuto  jkko  grado  per  aver  .servilo,  il  che  gli  duole  tanto  più.  Scrissi  per  la 
la  preallcgnlii  ultima  mia.  quanto  sMnicndeva  degli  Spagnuoli,  e  quello  mi  aveva  detto 
messer  Ambrogio  da  Landriano,  il  quale  manda  costi  un  suo  uomo  per  portar  lettere 
del  cardinale  e  mie  in  sua  raccomandazione.  Ne  per  questa,  circa  a  messer  Ambrogio, 
ho  che  dire  altro,  se  non  che  con  desiderio  attendo  risposta  di  quello  se  gli  abbia  a 
fare  intendere.  E,  quanto  agli  Spagnuoli,  si  è  veriflc;ila  la  nuova,  e  in  questa  fii  un 
capitolo  d'una  lettera  «criita  a  Gaeta  del  tenore  che  vostre  signorie  vedranno  (2).  Si 
sta  con  as{>ettazione  di  quello  debba  seguire;  ancorché  sia  chi  creda  che  questa  cosa 
farà  la  pace  più  facile,  quando  non  seguiti  maggiori  sdruciti.  Samnno  vostre  signorie 
avvisate  di  quello  seguirà. 


(1)  Questo  cardinale  fu  Ciìornnni  Michela  veneziano ,  ni\ìole  di  Paolo  //.  Di- 
cesi  che  AiessanUro  T/  io  facesse  avteienare  /ler  tnezzo  di  Esv4i9W  da  Furlì  «no 

CìWCO, 

{'2}  La  lellera  qui  accennala  è  la  segtienle  : 

Copia  di  cnpìmlo  di  una  ictlrra  d.-iUi  a  Ga<'(H  a' dì  10  di  dicembre  1S05,  e  scrina 
da  Vinceniio  di  Laudalo,  e  mandila  a  Fiero  Cava  lenii  li  iu  Roma. 

La  natura  ha  fatto  ter  st*  mcdesinw.  Sappia 'e  che  il  cantpo  spagnuoto  elte 
stara  ai  Onrigliano.  si  è  levato  per  non  potere  più  resistere,  «  jterché  era  restalo 
molto  ai  poco,  è  Ita  patito  asmi.  Dicono  snnn  iti  in  guarnigione  a  Troni,  Sessa, 
(Mrinoii  e  lUipua,  per  il  c*ìe  ti  no  (ri  hanno  deliberato  passare  ;*er  a  Sessa  ;  ^p€ro 
non  aranno  pia  contraddizione,  che  quelli  di  là,  come  vi  si  dice  sono  al  éuilo 
resolutif  e  sarà  sorte  pone  più  otto  Zaili  insieme.  Daranno  targo  a  questa  prò- 
rincia  e  ci  pfirrà  uscire  di  carcere:  avi'isandoci  che  lA)isdars  ha  fatta  da  ralente 
capitano,  clu^  ha  un  esercito  di  circa  tremila  pedoni  e  seicento  cavalli  di  Slra- 
ftiotti,  e  da  dugento  uomini  di  arme;  il  quale  tutte  quelle  tetre  di  Puglia  ha  fi- 
dotte  alla  sua  fedrltà,  e  ulti  inamente  ha  presa  Troju  e  Sansore*i,  che  7  «imi  può 
ffemre  fino  alla  Tripalda  a  suo  piacere;  siccht^  inrandosi  il  nemico  in  fra  due 
eserciti,  crèdo  che  debba  avere  degli  affanni,  e.  quello  che  è  peggio,  è  che  non 
hn  un  maledetto  carlino^  e  qui  si  butta  l' oro.  Dio  ponga  fine  a  tanta  tribola- 
zione. 
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strare  la  forza  e  necessità  che  si  lia  dì  cercare  la  sai u le  nostra  donde  la  possiamo 
avere,  perche  noi  non  dobbiamo  preporre  alla,  conservazione  nostra  alcun  altro  ri  • 
spetto,  non  ci  restando  altro  che  questa  piccola  libertà,  la  quale  ci  conviene  salvare 
con  ogni  industria.  E  per  Tore  quella  conclusione  ti  fla  necessario  discorrere  alla 
Maestà  sua,  secondo  che  coni|K)rtcrà  il  luogo,  il  tem()o  e  pericoli  che  ci  soprastano, 
da  un  canto  da'  Veneziani,  dall' altro  dagli  Spnpnuoli,  con  intelligenza  l'uno  dell' altro 
e  come  sono  condizionato  le  cose  nostre,  che  ci  troviamo  da  un  canto  la  guerra  di  Pisa, 
dall'altro  in  Romagna  li  Vinizlani  con  uno  esercito  ai  confini  noslri,  e  tutti  gli  altri 
vicini  nostri  mal  disposti  ordinariamente  verso  di  noi ,  e*  dopo  questa  rovina  di  Fran- 
ces^i,  0  di  già  acconci  con  gli  Spagnuolt,  o  in  prossima  disposizione  di  farlo;  e  con 
()oche  genti,  e  quelle  im|)egnate  nei  luoghi  detti  di  sopra,  et  un'altra  parte  disfatta 
nel  regno  ai  servizj  di  Sua  Maestà  ;  nelle  quali  cose  noi  non  ti  discorreremo  alcun  partico- 
lare |)erchè  nella  stanza  tua  qui  ti  ò  accaduto  intender  tutto  ;  così  che  sia  successo 
in  Romagna,  «che  si  ritragga  da  Roma  della  detilx^nizione  de^li  S|)agnuoli,  e  di  quanto 
|M)co  si  possa  sperare  dal  |)apn  :  In  che  se  ti  mancasse  alcuna  cosa,  la  potrai  ricercare 
d.i  Niccolò  Valori,  iierchè  se  gli  è  scritto  tutto,  e  mamlato  copra  di  ogni  cosa,  e  ve- 
risiuiilmente  avrà  tutto  appresso  di  so.  Potrai  ancora  aggiugncre  nel  raccontare  i  pe- 
ricoli nostri,  e  dichhirare  lo  animo  degli  inimici  nostri,  raccontare  la  venuta  degli 
ribelli  nostri  a  Castèllo  ed  a  Siena;  e  di  tutte  queste  cose,  le  quali  tu  discorrerai 
enicacfincnte  e  le  circosumze  loro,  farai  alla  Maestà  del  re  questa  conclusione  che  noi 
ti  abl)iauìo  mandato  là  per  intendere  lo  animo  suo,  e  che  provvisioni  disegna  per 
mantenere  quello  gli  resta  di  stato  e  di  amici;  significandogli  che  lo  stato  di  Lombardia 
non  |)orta  piccolo  pericolo,  se  In  Maestà  sua  non  se  ne  risente  vivamente ,  e  mostri  ad 
ogni  uomo  con  sufficienti  provvisioni,  elicla  vuole,  e  può  salvare  l'uno  e  l'altro,  e  per 
avere  da  quella  Maestà  consiglio  e  aiuto  per  salvare  e  noi  e  lo  stato.  Crediamo  che  le 
risposte  fleno  gagliarde,  e  si  disegnerà  assai  cose.  Ma  l'animo  nostro  sic.  e  così  ti 
commettiamo  si  repliche,  che  tali  ordini  e  provvisioni  non  ci  bastano,  ma  e  necessario 
che  si  spedischino  subito,  e  di  qualità  che  gli  nemici  e  suoi,  e  degli  amici  suoi,  si 
abbino  ad  astenere  di  molestare  gli  stati  suoi  di  qua  e  noi  ;  e  che  non  essendo  tali, 
noi  non  vorremmo  essere  assaltati,  e  venire  in  pericolo  di  avere  a  cercare  per  altra 
via  la  salute  nostra:  siccome  per  l'opposto  non  siamo  mai  per  partirci  dell'amicizia 
sua,  e  dal  voler  essere  seco  In  ogni  fortuna,  sempre  che  veggiamo  via  certa  alla  con- 
servazione nostra.  A  Niccolò  Valori  farai  intendere  la  principal  cmsa  che  ci  lia  spintt> 
a  mandarti  là,  essere  stata  per  le  lettere  che  ricevemmo  ieri  da  Alessandro,  per  le 
quali  s'intese  essere  rolla  la  condotta  de'  Daglioni  (1),  e  che  noi  ordinassimo  il  paga- 
mento di  diecimila  scudi  in  ogni  fiera;  l'avere  ritenuto  le  lettere  nostre;  che  ci  sono 
parsi,  i'  uno  segno  di  essersi  spiccati  in  lutto  dalle  cose  di  qua,  l'altro  di  non  pen- 
.sare  se  non  a*  casi  loro  proprj  e  lasciare  gli  amici,  che  hanno  tanto  patito  per  loro, 
in  preda  degli  inimici  loro,  e  l'altro,  di  non  si  i;Ìcordar  punto  de'  meriti  e  delia 
fede  nostra.  E  perchè  questi  capi  importano  assai,  ci  pare,  avendosene  a  parlare, 
si  faccia  Intendere  che  a  noi  parrebbe  necessario  fermare  tal  condotta  per  quello  re- 
fi) È  ia  cotidoUa  di  Gio.  Paolo  Bagìioni  falla  dai  Fiorenlini  in  loro  nome,  ma 
in  [alio  per  conio  del  re  di  Francia,  delta  quale  é  paNalo  tiella  precedetile  Le- 
gazione a  Rotaa. 


LEGAZIONE  SECONDA 

VLLA    CORTE    DI    FRANCIA 


COMMISSIONE  DATA  A  NICCOLO'  MACHIAVELLI,  MANDATO  AL  CRISTIANISSIMO 
RE  DI  FRANCIA,  DELIBERATA  DIE  U  JANUARII  1505  (1). 

Niccolò,  tu  cavalchenii  in  paste  a  Lione,  o  dove  intenderai  trovarsi  la  Maestà  del 
re  Cristianissimo,  per  la  via  di  Milano,  e  porterai  teco  lettere  di  credenza  a  quella, 
al  cardinale  di  Roano^  e  due  altre  senza  soprascritta,  per  servirtene  dove  fosse  più 
necessario,  e  un'altra  ancora  a  Niccolò  Valori,  oratore  nostro  in  quel  luogo^  con  il 
quale  allo  arrivar  tuo  tu  parlerai  di  quanto  ti  abbiamo  dato  in  commessioiie,  confe- 
rendogliela tutta,  acciocché  intenda  la  causa  dell'andata  tua  là  e  ti  ragguagli  di  quanto 
fosse  successo,  e  avesse  inteso  lui  delle  cose  di  la  dopo  la  partita  tua  di  qui.  E  dipoi 
insieme  vi  presenterete  al  re  per  significargli  tutti  gr  infrascritti  effetti,  i  quali  vogliamo 
che  si  diano  bene  ad  intendere  con  tutte  le  loro  circostanze,  e  non  si  lasci  indietro 
alcuna  parte,  acciò  si  mostri  chiaramente  in  che  termine  sono  venule  le  cose  di  qua, 
dove  le  si  possono  ridurre  ancora,  e  che  a  noi  è  forza  per  non  perire  vedere  e  Intendere 
chiaramente  tutti  li  pensieri  e  disegni  loro.  Ed  lui  a  servire  questa  tua  andata  a  vedere 
in  viso  le  (Provvisioni  che  fanno,  e  scrhrercene  i mmed/a/e,  e  aggiungervi  Inconiettura 
e  giudizio  tuo,  e  quando  fossero  di  qualità  da  non  vi  si  ri|)osare  su,  |ier  esser  piccole 
incerto  e  con  tempo,  far  bene  loro  intendere  che  a  noi  non  è  possibile  provvedere 
di  tante  forze  che  bastino  a  salvarci,  né  punto  sicuro  aspettare,  e  riposarci  in  su 
ululi  che  non  sicno  e  grandi  e  presti  et  in  essere.  Ne  tanto  fare  questo,  quanto  mo- 


u  esempi  dell'uno  e  dell'altro  caso.  Et  bene  valeant  DD.  VV.,   quibus  me  com- 
w  mendo.  « 

Roma,  18  ilecembris,  1505. 

V.  Tanquam  F.  F.  do  SMcrinis 
Curdinalis  VultemirHJs. 
(1)  Fu  siìedìto  il  Machiavelli  in  Francia,  dove  era  ot^alore  per  la  Repubblica 
Xiccolò  Valori,  per  il  Umore  entralo  ìiei  Fiorentini  die  Consalvo,  dopo  avere 
disfatto  i  Francesi  sul  Garigliano,  ed  espugnata  Gaeta,  ed  assicuralo  il  regno  di 
Napoli  per  il  re  Cattolico,  non  venisse  avanti  a  mutare  lo  stalo  di  Firenze,  e 
rimettere  gli  Sforzeschi  in  Milano,  e  così  estinguere  affatto  in  Italia  la  iwtenza 
francese.  L'esito  di  questa  spedizione  fu  l'assicurazione  che  ritrasse  Firenze 
dalla  tregua  che  restò  conclusa  tra  la  Francia  e  la  Spagna,  netta  quale  fuìono 
4^iorentini  nominati  e  compresi  dal  re  di  Francia,  come  suoi  amici  e  aderenti^ 
Vedasi  iL  Diario  del  Bonaccorsi  a  pag.  8tj  e  seg.,  Guicciardini j  lib.  6.  ec 
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Magnifici  et  Excelsi  Domini,  Domini  mei  singularissimi.  Giunsi  questo  giorno 
qui  circa  22  ore,  e  sono  stato  con  monsig.  di  Ciamont,  e  espostogli  la  cagione  per- 
chè io  sono  mandato  al  re,  e  perchè  io  ho  fatto  la  via  di  qua,  acciò  sua  signoria  in- 
tendesse quello  medesimo  da  me  che  aveva  ad  intendere  il  re,  e  potesse  scrivere  a 
quella  Maestà,  e  raccomandargli  gli  amici  e  gli  slati  suoi  proprj,  mostrandogli  i 
pericoli  che  soprastavano,  e  quali  rimedj  ci  erano.  Dipoi  gli  esposi  quanto  ho  in  com- 
missione, e  m' ingegnai  farlo  ben  capace  che  bisognava  che  noi  fossimo  aiutati,  e  che 
gli  aiuti  si  vedessero  in  fatto,  come  ancora  in  fatto  si  vedevano  i  pericoli,  perchè 
quando  fossero  vostre  signorie  abbandonate,  era  necessario,  o  aspettassero  di  esser 
messe  a  sacco,  e  veder  l' ultima  rovina  della  vostra  città,  o  accordarsi  con  qhl  fosse 
per  sforzarvi,  quando  bene  non  vi  accordasse.  Parlai  de'  Veneziani  secondo  J' ordine 
mi  fu  dato;  parlai  de' vicini  di  vostre  signorie  e  della  confusione  loro,  e  quanto  era 
necessario  ai  re  mantcnersegli,  e  riguadagnare  di  quelli  che  si  fossero  perduti,  e  mi 
sforzai  non  lasciare  indietro  a  dirgli  alcuna  cosa  che  mi  paresse  necessaria  dire  in 
questa  materia,  non  uscendo  di  commissione,  ec.  Sua  signoria  circa  I  pericoli  vostri 
e  rimedj  loro,  rispose  generalmente;  e  prima,  che  non  credeva  che  Consalvo  fosse 
per  venire  avanti;  dipoi  che,  quando  bene  venisse,  Il  re  avrebbe  buona  cura  agli 
amici  suoi  e  a'  suoi  stati,  e  che  non  si  dubitasse,  perchè  il  re  non  era  per  mancare. 
Ejsoggiugnendo  io  che  queste  cose  non  bastavano  a  chi  aveva  i  nemici  addosso,  e 
narrandogli  i  riscontri  che  si  aveva  che  Consalvo  fosse  per  seguitare  l'Impresa,  disse: 
Quando  Consalvo  vedrà  Y  armata  del  re  di  mare  essere  raddoppiata,  e  intenderà  che 
in  Lombardia  sia  una  grossa  banda  di  gente,  non  verrà  avanti  in  alcun  modo.  Dissi- 
gli che  Tarmata  di  maree  le  genti  di  Lombardia  non  difendevano  la  Toscana.  Risposo 
che  il  papa  sarebbe  buon  francese,  e  che  Gio.  Paolo  era  loro  soldato,  e  che  i  Se- 
nesi starebbero  forti.  Gli  replicai  che  il  papa  e  i  Senesi  vorrebbero  vedere  gli  aiuti 
del  re  in  viso,  non  avendo  forze  per  loro  medesimi,  e  che  era  bene  avere  Gio.  Paolo 
soldato;  ma  bisognava  fermare  la  condotta;  e  qui  gli  mostrai  quanto  era  necessario  fer- 
marla, e  non  solo  fare  di  averlo  soldato,  ma  obbligarlo  con  lo  stato,  facendolo  capace 
il  più  che  io  potei  che  non  era  città  in  cotesto  parti  più  a  proposito  per  farvi  testa, 
e  ritenere  indietro  i  nemici,  che  Perugia  ricovra ndoci  un  quattro  o  cinquemila  fanti, 
e  quattrocento  0  cinquecento  uomini  d'arme,  essendo  la  città  fortissima  di  sito,  da  non 
potere,  essendovi  la  gente  sopraddetta,  né  mai  essere  sforzata,  né  ancora  lasciata  in- 
dietro; gli  persuasi  il  più  che  io  potei  che  era  bene  mantenersela,  e  così  acquistare 
degli  altri  soldati  italiani.  Entrammo  dipoi  in  su  queste  amicizie,  che  si  dovrebbero 
fare  fra  qucsl!  spicciolati  d' Italia  con  le  signorie  vostre;  ma  che  bisognava  che  Ja 
Maestà  del  re  c'interponesse  l'autorità  sua.  Concluse  di  scrivere  al  re,  e  così  gli  scri- 
verebbe delle  altre  cose  ragionate.  Lo  persuasi  a  mandare  un  uomo  proprio  perchè 
venisse  meco.  Disse  che  farebbe  correre  la  posta,  e  che  to  facessi  diligenza  per  tro- 
vare il  re,  dal  quale  credeva  che  io  avrei  tale  risposto,  che  le  signorie  vostre  sarebbero 
ben  sicure;  e  nel  partire  da  lui,  disse  forte  in  modo,  che  chi  era  d'attorno  polo  sen- 
tire: Ne  doutez  de  n'en.  Erami  scordato  dire  a  vostre  signorie  che,  circa  i  Veneziani, 
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gionì  che  intendi  tu  medesimo,  e  secondo  che  noi  abbiamo  9criUoa  Niccolò  più  volle; 
e  del  pagamento  de'  dJ*H:imila  scudi,  che  noi  non  siamo  per  mancare  né  della  fede  , 
né  de^li  obbiiglii  nostri,  ma  non  ci  ò  già  possibile  aggravarci  di  più  spesa,  e  che  es- 
sendo per  loro  causa  e  a  loro  istanza  obbligali  alla  detta  condotta,  noi  non  possiamo 
supplire  el  all'uno  et  all'  altro,  e  che  pensino  a  disobhiigarcene.  Dove,  se  si  reiUi- 
casse  che  noi  non  rai)biamo  rutifìcata,  si  potrà  rispondere  clie  la  cosa  è  pure  £atl;f, 
e  vi  è  l'obbligo  del  cardinale,  e  noi  non  teniamo  si  poco  conto  di  questi  rispetti,  che 
non  ci  paia  necessario  per  onore  nostro  Ja  resoluzione  di  tale  obbligo.  E  oltre  a  questo, 
si  pensi  e  si  ordinino  le  cose  in  modo,  che  noi  non  possiamo  slare  in  fede  e  mante- 
nere gli  obblighi,  che  avendo  a  polire  ed  esser  assaliti  senza  vedere  refugio,  non 
sarebbe  possibile;  e  mostrare  ancora,  che  né  fermare  i  Baglìoni,  ne  disobbligar  noi 
da  ogni  altra  cosa,  basta  in  tanti  |)ericoli:  ma  che  egli  é  necessario  risentirsi,  e  prov- 
vedere, come  é  detto  di  sopra.  Tutti  questi  medesimi  effetti  parlerai  ancora  con  il 
rm'erendissimo  Legato,  con  Ncmors,  o  chi  altri  vi  Cosse  che  potesse  aiutare  questa  ma- 
teria con  Ui  Maestà  del  re;Mn  che  V(»gÌiamousi  diligenza  grandissima,  e  ce  ne  scriva, 
come  prima  ti  Ga  possibile; e  |H3ichò  avrai  eseguito  questa  commcssione,  e  fatto  ili 
là  quei  ritratti  che  ti  saranno  suti  |)ossibiIi,  te  ne  tornerai  a  tua  posta,  non  parendo 
altrimenti  allo  ambasciatore. 

Nel  passare  tuo  da  Milano  visiterai  quel  lo  illustrissimo  signore  luogo  tenente,  e  farai 
ancora  a  lui  intendere  tutti  questi  medesimi  effe  ni  in  quel  modo  che  si  ricerca  a  lu>, 
e  massime  in  furio  capaco  dei  pericoli  che  corre  qjeito  stato  da'  Veneziani,  che  vi 
sono  vicini,  e  con  Io  animo  che  si  vede,  e  dugli  Spsignuoli,  i  quali  s'intende  mettono 
ad  ordine  lo  genti  |)er  venire  avanti,  e  che  uno  de'  princì|>aii  rimedjche  abbia  questa 
cosa  è  mantenere  Toscana,  e  conservarle  tanto  teii>po  la  vita,  che  la  possa  essere  a 
ordine;  e  di  tutto  quello  che  tu  parlassi  seco  con  foriera  ilo  a  scriverne  alia  Maestà  dei 
re,  perchè  la  sperienza  ha  mostro  che  |K<chi  ricordigli  muovono  più  che  quelli  di  loro 
medesimi.  Noi,  Niccolò,  li  abbiamo  detto  in  generale  il  bisogno  nostro,  e  commess«f 
chregga  al  re  aiuto  e  consi^^lio  come  ci  abbiamo  a  governare  in  tanti  pericoli,  ^e,  non 
si  replicando  altro,  giudichiamo  non  si  convenga  dire  altro,  se  non  ricerchi.  N«d  qua  1 
caso  dicendo  loro  voler  provvedere,  e  che  noi  diciamo  quello  abbiamo  pensato  di  ri- 
medio, potrai  replicare  che  a  noi  occorreva  prima  che  la  Maestà  sua  passasse  i  monti 
e  se  ne  venisse  a  Milano,  mandassivi  nuove  genti,  ,c  queste  e  quelle  che  vi  sono  si  or- 
dinassero in  modo  e  si  tenessero  in  luogo  da  non  |X)rtarne  alcuno  |)cricoIo.  Unisse  in- 
sieme con  Tautoritii  sua  tutti  questi  slati  di  Toscana.  Soldasse  o  Colonnesi  o  Orsin», 
e  gli  facesse  grandi,  e,  se  non  tulli  qualche  parte,  come  sarebbono  i  Baglioni,  con  gli 
quali  si  fermerebbe  Siena,  alla  quale  è  necessario  pensare.  Mantenere  l' armata  in  que- 
sti mnri  di  qua,  cercare  che  il  pa|)a  si  determini  per  lui,  ed  a^giiignere  a  questo 
quello  che  si  è  scritto  altra  volta  di  fermare  i  Svizzeri  ed  altri,  come  ti  potrà  infor- 
jiiare  lo  ambasciatore  a  chi  yi  è  scritto  lungamente  ogni  di  tutti  gli  successi  delle|cose 
e  tutti  gli  pensieri  nostri. 

Ex  Palai,  Sosiro,  die  ui  sttp. 

Ego  Marcel lus  Virg. 


ALU  CORTE  DI   rRANClA  421 


I. 


Magnifici  et  Excelsi  Domini,  Domini  mei  singularitsimi.  Giunsi  qu«slo  giorno 
qui  Circa  22  ore,  e  sono  slato  con  monsig.  di  Clamont,  e  espostogli  la  cagiono  per- 
dio io  sono  mindato  al  re»  e  perchè  io  ho  fatto  la  via  di  qua,  acciò  sua  signoria  in- 
tendesse quello  medesimo  da  me  che  aveva  ad  intendere  il  re,  e  potesse  scrivere  a 
quella  Maestà,  e  raccomandargli  gli  amici  e  gli  stati  suoi  proprj,  mostrandogli  i 
pericoli  che  soprastavano,  e  quali  rimedj  ci  erano.  Dipoi  gli  esiK>si  quanto  ho  in  com- 
missiono, 0  m*  ingegnai  farlo  ben  capace  che  bisognava  che  noi  fossimo  aiutati,  e  che 
;;!]  aiuti  si  vedessero  in  fatto,  come  ancora  in  fatto  si  vedevano  i  pericoli,  iierchè 
quando  fossero  vostre  signorie  abbandonate,  era  necessario,  o  aspettassero  di  esser 
messe  a  socco,  e  veder  V  ultima  rovina  delia  vostra  città,  o  accordarsi  con  chi  fosse 
I>er  sforzarvi,  quando  bene  non  vi  accordasse.  Parlai  de'  Veneziani  secondo  V  ordine 
mi  fu  dato;  parlai  de*  vicini  di  vostre  signorie  e  della  confusione  loro,  e  quanto  era 
necessario  al  re  mantcnerscgti,  e  riguadagnare  di  quelli  che  si  fossero  perduti,  e  mi 
forzai  non  lasciare  indietro  a  dirgli  alcuna  cosa  che  mi  paresse  necessaria  dire  in 
questa  materia,  non  uscendo  di  commissione,  ec.  Sua  signoria  circa  i  pericoli  vostri 
e  rimedj  loro,  rispose  generalmente;  e  prima,  che  non  credeva  che  Consalvo  fosse 
|ior  venire  avanti;  dipoi  die,  quando  bene  venisse,  il  re  avrebbe  buona  cura  agli 
nniici  suoi  e  a' suoi  stati,  e  che  non  si  dubitasse,  perchè  il  re  non  era  per  mancare. 
R  so^giugnendo  io  che  queste  coso  non  bastavano  a  chi  aveva  I  nemici  addosso,  e 
narrandogli  1  riscontri  che  si  aveva  che  Consalvo  fosse  per  seguitare  l'impresa,  disse: 
Quando  Consalvo  vedrà  V  armata  del  re  di  mare  essere  raddoppiata,  e  intenderà  che 
in  Lombardia  sia  una  grossa  banda  di  gente,  non  verrà  avanti  in  alcun  modo.  Dlssl- 
gli  che  Tarmata  di  maree  le  genti  di  Lombardia  non  difendevano  la  Toscana.  Rispose 
che  il  papa  sarebbe  buon  francese,  e  che  Gio.  Paolo  era  loro  soldato,  e  che  i  Se- 
ntii s(arcl)l>ero  forti.  Gli  replicai  che  il  papa  e  i  Senesi  vorrebbero  vedere  gli  aiuti 
del  re  in  viso,  non  avendo  forze  per  loro  medesimi,  e  che  era  bene  avere  Gio.  Paolo 
Ni!iinto;  ma  bisognava  fermare  la  condotta;  e  qui  gli  mostrai  quanto  era  necessario  fer- 
iti irla,  e  non  solo  fare  di  averlo  soldato,  ma  obbligarlo  con  lo  stato,  facendolo  capaoe 
il  p  ù  che  io  potei  che  non  era  città  in  cotcste  parti  più  a  proposito  per  farvi  testa, 
e  ritenere  indietro  i  nemici,  che  Perugia  ricovra ndoci  un  quattro  o  cinquemila  fanti, 
e  quattrocento  o  cinquecento  uomini  d'arme,  essondo  la  città  fortissinna  di  sito,  da  non 
(M'tere,  olendovi  la  gente  sopraddetta,  né  mai  essere  sfonata,  né  ancora  lasciata  in- 
diftro;  gli  persuasi  il  più  che  io  potei  che  eri  bene  mantenersela,  e  cosi  acquistare 
({•vii  ^llri  saldati  italiani.  Entrammo  dipoi  in  su  questo  amicizie,  che  si  dovrebbero 
fare  fra  questi  spicciolati  d' Italia  con  le  signorie  vostre;  ma  che  bisognava  che  la 
Maestà  del  re  c'interponesse  Tautorità  sua.  Concluse  di  scrivere  al  re,  a  cos)  gli  acri- 
vcrcl>t)e  delle  altre  cose  ragionate.  Lo  persuasi  a  mandare  un  uohm)  proprio  perché 
venisse  meco.  Disse  che  farebbe  correre  la  posta,  e  che  io  facessi  diligenza  per  tro- 
vare il  re,  da!  quale  credeva  che  io  avrei  tale  risposto,  che  le  signorie  vostro  sarebbero 
N'n  sicure;  e  nel  partire  da  luì,  disse  forte  in  moiU\  che  chi  era  d'attorno  potè  «en- 
t  re  é\e  douicz  de  n'cn.  Erami  scordato  dire  a  vostre  signorie  die,  circa  i  Veneziani, 
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detto  tatto  quello  che  voi  mi  potreste  dire;  ed  io  vi  dico  di  noovo  da  parte  del  Le- 
gato, che  questa  tregua  in  ogai  modo  si  ratifleherà,  e  che  in  ogni  accordo  voi  sa- 
rete salvi  ;  o  quando  non  si  ratiflchi,  che  ne  saranno  chiari  fra  pochissimi  dì,  vi  dico 
che  il  re  difenderà  la  Toscana ,  come  la  Lombardia,  porche  egli  non  ha  manco  a 
cuor^  Puna  e  Tal  tra  ;  e  che  si  stesse  a  vedere  che  fine  avesse  questa  raliflcaziooe 
della  tregua.  Questo  è  in  sostanza  quello  che  da  queste  due  persone  si  è  potuto  ri- 
trarre. Quello  che  se  ne  possa  sperare,  lo  possono  ora  congetturare  vostre  signorie. 
Di  Giovanni  Paolo,  poichò  destramente  non  vi  si  è  potuto  entrare,  non  ci  slamo  cu- 
rati di  differirne  il  ragionarne  ad  un  altro  giornp  perchè  non  paresse  che  Niccolò 
fosse  venuto  qui  solo  per  questo  conto,  come  a  noi  è  parso  abbiano  giudicato,  per- 
chè il  rompere  dei  parlare  di  Roano  non  fu  per  altro  che  perchè  non  gli  se  ne  par- 
lasse; e  come  egli  ebbe  detto  che  di  Pandolfo  ne  prometteva  benissimo  delle  cose 
loro,  e  di  Perugia  brevemente  soggiunto  quello  che  se  ne  scrive  di  sopra,  ne  andò 
a  Nemors,  e  agli  altri  che  Io  aspettavano.  E  non  ostante  quello  che  le  signorie  vo- 
stre me  ne  avessero  scritto  di  trarne  licenza  di  poterlo  condurre  per  voi ,  la  cosa  si 
lasciò  in  modo  sospesa ,  che  si  potrà  dar  forza,  come  noi  faremo,  di  vedere  che  le 
signorie  vostre  se  ne  soddislhcciano,  o  almeno  non  si  manchi  per  noi  dell'opera  e  di- 
ligenza nostra. 

Scritto  fio  qui  a'  di  27,  siamo  a'  di  28.  E  benché  ieri  e  stamani  si  usasse  dili- 
genza di  essere  col^e,  non  si  potè  ottenerlo,  mediante  quella  indisposizione  di  aoinio 
e  di  corpo^  di  che  altra  volta  si  è  scritto  a  vostre  signorie;  perchè  questi  che  pro- 
curano la  salute  sua,  si  ingegnano  che  non  vegga  né  intenda  cosa  che  gli  dispiaccia. 
È  occorso  questo  giorno,  che  subito  dopo  desinare  ci  fu  fatto  intendere  dal  reveren- 
dissimo legato,  che  io  dovessi  trasferirmi  a  sua  signoria  reverendissima  ;  onde  io  an- 
dai subHo,  e  meco  Niccolò  Machiavelli  airalloggiamento  suo  ;  et  essendo  stato  in- 
tromesso nel  luogo  dove  era,  lo  trovai  in  consiglio,  nel  quale  interveniva  il  gran 
Maestro  di  Rodi,  Nemors,  Rubertet,  e  otto  o  dieci  altri  personaggi  di  roba  lunga;  e 
dal  reverendissimo  legato,  a  sentita  di  tutti,  mi  fu  detto,  che  mi  avevano  fatto  chia- 
mare, perchè  non  avendo  potuto  due  dì  fa  alla  venuta  del  segretario  rispondermi 
pienamente  l'animo  suo,  si  per  non  aver  comunicato  la  cosa  con  gli  uomini  del  con- 
siglio, si  ancora  per  la  brevità  del  tempo,  voleva  ora  soddisfare  al  debito,  acciò  ne 
potessi  scrìvere  a  vostre  signorie,  e  tenerle  ben  confortate:  e  soggiunse  dipoi  quasi 
quel  medesimo  eflbtto  che  altra  volta  mi  ha  detto,  cioè  che  aveva  ad  essere  o  pace 
0  guerra,  di  che  sarebbono  chiari  o  dell'una  o  deiraltra  di  questa  settimana  ad  ogni 
modo;  0  quando  fosse  pace,  come  credevano,  vostre  signorie,  per  essere  loro  collegate 
e  confederate,  potrebbono viver  sicure;  e  quando  fosse  guerra,  voi  avevi  ad  intendere 
che  il  caso  vostro  e  quello  del  re  era  reputato  da  loro  una  medesima  cosa,  e  che  non 
si  lascerebbe  nulla  indietro  per  salvarvi,  e  che  ordinavano  di  avere  nel  ducato  di 
Milano  1200  lance,  e  che  ancora  vostre  signorie  facessero  quello  che  potessero,  e 
avessero  cura  a  Pisa  che  non  v'entrasse  gente,  se  si  poteva  :  e  che  disegnavano,  ve- 
nuta questa  risposta  di  Spagna,  mandar  costi  un  uomo  alle  signorie  vostre,  e  a  con- 
fortarle, e  a  far  loro  intender  l'animo  loro.  E  nel  discorso  del  suo  parlare  disse,  che 
il  re  sapeva- bene,  non  avere  in  Italia  fidati  amici,  se  non  le  signorie  vostre  ed  il 
duca  di  Ferrara,  e  che  egli  era  d'animo  di  mantenerseli.  Era  Roano  assai  più  allegro 
che  lo  abbia  veduto  a  questi  di  ;  talché  questa  sua  allegrezza,  e  l'avermi  mandalo  a 
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chiamare,  per  non  dirmi  allro  che  quello  m'aveva  detto  per  l'addietro,  mi  fece,  e  mi 
fa  star  sospeso  quello  che  possa  significare.  Per  allora  io  replicai,  che  veggendo  sua 
signoria  ed  il  consigJio  di  buona  voglia,  io  non  potevo  se  non  rallegrarmene  e  spe-' 
farmene  bene;  e  che  lo  ero  certissimo  che  nella  pace  o  tregua,  vostre  signorie  avreb^ 
bono  quel  luogo  e  quella  sicurtà  che  si  conviene  alla  fede  loro  :  ma  quando  avesse 
ad  esser  guerra,  che  le  signorie  vostre  per  loro  medesime  potevano  far  poco  o nulla; 
e  che  le  1200  lance  erano  parte  del  rimedio,  quando  si  trovassero  di  presente  in 
Lombardia,  o  non  avessero  a  perder  tempo  a  trasferirvisi.  E  qui  Boggioasi  tutte  quelle 
cose  che  mi  parvero  a  proposito,  per  riscaldarli  ad  aiutarsi,  quando  la  pace  non 
avesse  ad  essere;  e  ricordai  tutti  i  termini  che  usavano  i  Veneziani,  e  i  modi  che 
avrebbono  a  perturbare  e  ad  alterare  il  ducato  di  Milano  et  lo  stato  del  re.  Udi- 
rono qua  nto"^  parlai  attentamente,  e  Niccolò,  che  era  presente,  come  è  detto,  sog- 
giunse che  differirebbe  il  partir  suo  tanto  che  la  conclusione  di  Spagna  venisse,  o 
per  portarne  questa  buona  nuova  dell'accordo,  o  tal  risoluzione  di  aiuti,  che  Iesi- 
gnorie  vostre  ne  potessero  riposare.  A  che  Roano  rispose,  che  gli  era  ben  fatto;  col 
quale  per  essere  il  consiglio  più  largo  che  l'usato,  essendomi  tirato  da  parte  con 
Niccolò  ed  Ugolino,  gli  ricordai  che  in  ogni  composizione  e  accordo  che  avesse  tf  se- 
guirc,  di  non  derogare  ad  alcuna  ragione  nostra  a  Pisa,  perchè  essendo  nominati 
dagli  Spagnuoli,  o  in  pace  o  in  tregua,  sarebbe  un  segno  dì  libertà;  rispose  che  non 
vi  si  pensasse,  perchè  l'avevano  a  cuore.  E  di  nuovo  discorrendo  sopra  la  fede  no- 
stra, parlò  da'  Veneziani  piuttosto  sinistramente  che  altrimenti,  e  di  Pandolfo  usò 
qualche  parola  da  giudicare  ch'egli  non  ne  stia  molto  sicuro,  nonostante  quello  ci 
abbia  detto  altra  volta  di  Siena,  come  se  ne  scrive  di  sopra;  e  di  messer  Giovanni 
Bentivogli  disse  ch'egli  era  Sforzesco. 

Le  signorie  vostre  hanno  veduto  e  considerato  lutto  quello  si  scrive  di  sopra, 
quello  che  si  è  ritratto  di  costoro  dopo  la  venuta  di  Niccolò  Machiavelli  qua. 
E  perchè  la  commissione  sua  si  estende,  oltre  a  mostrare  i  pericoli  e  di  vedere 
gli  aiuti,  ch'egli  intenda  i  pensieri  e  disegni  di  costoro,  vegga  In  viso  le  provvi- 
sioni che  sono  per  fare,  e  dipoi  vi  faccia  intendere  che  conietture  o  giudizj  si 
facciano  delle  cose  di  qua,  non  mi  parrà  superfluo,  per  soddisfazion  mia  e  di 
vostra  signoria  replicare  brevemente  quanto  altra  volta  ho  scritto  a  quelle.  Que- 
sta  Maestà,  e  Roano  con  tutti  questi  gentiluomini  e  signori  per  le  cose  successo  fino 
a  qui,  sono  volti  più  alla  pace  che  alla  guerra.  Questa  pace  la  trattano  con  Spagna 
e  con  l'imperatore.  Quella  di  Spagna  è  nei  termini  che  altra  volta  ho  detto  alle  si- 
gnorie vostre  e  si  aspetta  che  per  tutta  questa  settimana  la  ratificazione  della  tregua 
venga;  e  qualunque  ne  parla  in  questa  corte,  crede  che  senza  dubbio  la  ratificazione 
verrà,  perchè  gli  oratori  proprj  spagnuoli  sono  di  questa  medesima  opinione,  e  ten- 
gonla  certa;  ed  io  in  questo  caso  non  posso  fare  altro  giudizio  che  si  facciano  gli 
altri.  Penso  bene,  sull'esempio  delle  cose  passate,  che  la  potrebbe  essere  e  non  es- 
sere, e  che  questi  ambasciatori  l'afiermassero  sì  vivamente  per  addormentare  più  il 
re  alle  provvisioni  debite,  il  che  si  dovrebbe  vedere  presto,  per  essere  certo  il  ter- 
mine che  la  risposta  ha  a  venire;  e  però  se  ne  starà  a  vedere  il  successo. 

La  pace^  che  costoro  dall'  altra  parte  cercano  con  l' imperatore,  non  è  ancora  a 
termine  nessuno;  vero  è  che  nell'ier  l'altro  arrivò  qui  un  ambasciatore  dell' im{>e- 
ratore,  che  è  suo  segretario  e  uomo  stimato  da  quella  Maestà,  il  quale  fu  fncontrato 
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offerto  dall'uomo  di  Ferrara;  al  che  si  replicò  conTenientemente  per  disporlo  più  a 
questa  cosa. 

Questa  mattina  sono  stati  a  desinare  con  il  Legato  gli  ambasciatori  dell'imperatore, 
i  quali  per  ancora  non  sono  stati  uditi  dal  re.  Credesi  che  nasca  per  voler  prima 
intendere  quello  che  portano,  e  per  ordinarsi,  e  per  governare  la  cosa  con  più  repu- 
tazione. L'oratore  di  Genova  questa  mattina  ci  ha  fatto  intendere,  come  per  ordine 
di  questa  Maestà  e  del  governo  fanno  fermare  tutti  I  loro  legni  che  si  trovano  nei 
porto  loro,  perchè  gli  vuole  armare  ne'servizj  suoi;  da  cui  ancora  sì  ha  avviso,  co- 
me il  marchese  di  Saluzzo  è  morto.  Intendesi,  oltre  a  questo,  e  di  più  luoghi,  come 
questo  re  ha  sequestrato  tutti  i  fitti  di  monsignore  Ascanìo^  e  così  ha  comandati  più 
gentiluomini  Milanesi  notati  per  Sforzeschi,  e  consegnato  loro  diversi  termini,  dove 
e  quando  abbino  a  trasferirvisi. 

Poiché  io  ebbi  scritto  sin  qui,  sono  ito  a  visitare  l' ambasciatore  spagnuolo,  secon- 
do che  io  rimasi  ieri  con  il  Legalo  ;  e  con  lui  ho  parlato  generalmente,  salvando 
r  onore  di  questi  due  re  e  quello  delle  signorìe  vostre.  Mi  fu  risposto  molto  grata- 
mente, e  di  nuovo  nel  discorso  del  parlare  mostrò  che  questa  ratificazione  della  tre- 
gua verrebbe  ad  ogni  modo,  e  che  non  differirebbe  tutta  questa  settimana,  e  che  per 
avventura  potrebbe  venire  questa  notte.  Lo  scrivo  alle  signorie  vostre,  acciò  quelle 
intendano  quanto  abbia  ritratto  da  detto  oratore.  Ne  mi  occorre  di  più.  Ben$  ra- 
ieanl  DD.  VV.  alle  quali  umilmente  mi  raccomando. 

In  Lione,  die  Wjanuarti  1»05. 

E.  V.  D, 

servilar,  Nicolaus  Valorics,  Oralor. 

V. 

Magnifici  Domini,  eie.  Ieri  scrivemmo  alle  signorie  vostre.  Dipoi  é  accaduto,  che 
essendo  Roano  questa  mattina  in  cappella,  ci  accostammo  a  sua  signoria  reverendis- 
sima, la  quale  ne  aveva  assai  discorso  con  mons.  Philibcrt,  e  non  senza  qualche  di- 
battuto infra  loro.  Quella,  dopo  qualche  generale,  e  discorsi  altra  volta  scritti,  ne 
disse,  che  mi  parve  cosa  da  notarla,  come  Consalvo  faceva  ogni  oi>era  d' interrom- 
pere questo  accordo,  benché  sperava  che  sarebbe  costretto  ad  ubbidire;  il  c!ie,  quan- 
do pure  non  fosse,  le  signorie  vostre  con  gli  aiuti  e  favori  di  questa  Maestà  non  solo 
sarebbono  per  difendersi  ma  per  reprimerlo. 

Replicossi  tutto  quello  che  ci  parve  a  proposito,  il  che,  per  non  tediare  le  signorie 
vostre,  essendosi  altra  volta  scritto,  non  si  replicherà  altrimenti.  Questo  medesimo 
mi  fu  riferito  da  un  amico  delle  signorìe  vostre  con  aggiunta,  che  aveva  qualche  in- 
dizio che  in  questa  ratificazione,  che  si  aspetta  dell'accordo,  potn^b' essere  qualche 
cosa  che  avesse  ad  allungare  la  finale  conclusione,  finché  dal  prefato  Consalvo  quei 
Cattolici  re  avessero  avviso  di  sua  opinione,  e  nonostante  questo  la  ratificazione  si 
tiene  per  certa,  e,  niente  di  meno,  mi  parrebbe  mancare  dell'  uffizio  e  .debito  mOj 
non  scrivendo  giornalmente  quello  si  tragga.  Qui  non  ò  innovato  altro  degno  di  no- 
tizia delle  signorie  vostre.  Attendcsi  fra  oggi  e  domani  l'altro  oratore  dell'imperatore 
che  si  chiama  conte  Gas|>ar  de  Verespony,  insieme  con  un  uomo  dell'  arciduca,  che 
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sono  Hi  air  eccellenza  sua  jcoo  i'  isCruziooe  del  padre,  perché  venga  in  conrornoità  o 
dal  padre  e  dal  figlio.  E,  per  x|uanU>  s*  intende,  questo  che  è  arrivato,  è  uomo  di 
conto  assai,  e  chiamasi  il  cancelliere  delkf  provincia^  e  non  è  per  parlare  con  la  Mao* 
sia  del  re  sino  «iir  arrivare  dell' altro;  e  si  ha  qualche  comodila  d' intcmdere  T  animo 
suo  per  mezzo  di  un  nostro  della  nazione.  E  per  quanto  si  ritragga,  sotìo  inanimati 
assai  contro  al  Viniziani,  e  inclinano  all'accordo  con  questo  re;  accennando  non  di 
manco,  che  V  arciduca  non  vorrà  mancare  per  la  proprietà  sua  delle  condizioni  che  si 
ragionarono  nell'altro  accordo^  e  massime  di  avere  il  regno  di  Napoli  in  dote,  e  come 
«-lUra  volta  si  ragionava.  Questo  ragguaglio,  tale  quale,  egli  è^  Io  scrivo  alla  sig/ìoriu 
vostre  perchè  sono  segreti  riserhatl  in  pochi.  Qui  comincia  a  comparire  qualcuno  di 
questi  Milanesi  richiamati  per  sospetto.  Altro  non  mi  occorre  per  al  presente,  per- 
chè avendovi  scritto  ieri  a  lungo,  non  è  occorso  altro,  se  non  quanto  si  dice  di  so< 
pra.  Farò  solo  intendere  alle  signorie  vostre  che  qua,  circa  air  ordinarsi  alla  guerra, 
non  si  vede,  nò  s'intende  in  (atto  altre  preparazioni,  se  non  pensare  da  ogni  parte  di 
ordinarsi  sul  danaio  ;  e  ragionano  di  porre  urta  decima  a'  preti,  e  di  pigliare  ogni 
altro  modQ  per  ter  vivi  più  assegnamenti  che  possono,  che  secondo  loro  getterà  una 
somma  grandissima.  Né  mi  occorre  di  più.  Bene  valeant  DD.  VV.,  allo  quali  umil- 
mente mi  raccomando. 

In  Lione,  die  ultima  januarii,  1S05.  Cursim. 

£.  r.  D. 

servilor,  Nicolaus  Valori us,  Oralor, 

VI. 

Afagnifici  Domini ,  eie.  Se  alle  signorie  vostre  fosse  parso  che  io  avessi  troppo 
difTerito  dopo  la  giunta  mia  di 'scrivere,  nacque  per  difetto  di  ap)K)rtatore ,  e  per 
farlo  senza  spesa  di  quelle;  ma  non  si  è  mancato,  né  mi^nca  di  operare,  o  con  tutti 
i  mezzi  abbiamo  più,  a  muovere  e  disporre  la  mente  del  re  e  Legato;  non  si  man- 
cando anco  di  farlo  persuadere  al  continuo  da  chi  gli  è  intorno,  di  pensare  alla  si- 
curtà delle  signorie  vostre.  Di  che  forse  è  nato,  che  questo  di  è  stato  al  mio  allog- 
giamento messer  Claudio,  oggi  ojierato  assai  dal  Legato,  edatario  in  luogo  di  Ner- 
U)na  ,  e  per  parte  di  sua  signoria  reverendissima  riferitomi  quanto  Steno  disposti,  e 
al  continuo  pensino  a'  rimedi  delle  cose  loro  e  sicurtà  degli  amici,  e  cbe  di  nuovo 
mi  cercasHe  quello  che  a  tal  effetto  a  me  occorrerebbe,  soggiungendo  che  a  loro 
liareva  portasse  tanto  pericolo  Pisa,  e  fosse  più  esposta  all'arbitrio  e  voglia  dei  ne- 
mici ,  e  venendovi  per  far  più  tristi  efTetli ,  che  nessun'  altra  cosa  di  che  al  pre- 
sente si  possa  dubitare ,  e  che  quando  si  potesse  tenere  per  loro  qualche  pratica , 
acciocché  non  si  disperassero  e  si  precipitassero  agli  Spagnuoli  o  Viniziani ,  crede- 
rebbono  fosse  molto  a  pro)x>sito,  ed  a  comune  sicurtà  e  benefìzio:  ma  che  senza  par- 
tecipazione e  consentimento  delle  signorie  vostre  non  sarebbono  per  farlo:  aggiun- 
gendo, che  non  mancherehbono,  quando  fossero  in  potere  della  Maestà  del  re,  dei 
modi  a  soddisfare  fra  qualche  anno  alle  signorie  vostre.  Risposi ,  che  i  rimedj  si 
erano  vivamente  per  parte  delle  signorie  vostre  ricordati  alla  Maestà  del  re  e  del 
Legato,  e  nel  consiglio,  presente  Sua  Maestà,  discorsi  largamente,  e  cbe  avevano  vi- 
MAtauvEUi.  voL.  n.  27* 
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sto  che,  e  con  leltere,  e  nuovamente  còl  mìindftre  del  primi  legretarj  loro  in  polle, 
II*  signorie  vostre  non  avevano  mancato  deirufRzto  loro;  ma  che  lo  credevo  che  per 
In  no5tra  mala  sorte  le  condizioni  nostre  da  loro  fossero  state  divise  tanto  Ìni«iHamente 
con  qtialche  altro  f^otentato  d^  Itnliu,  Il  quale  per  la  passata  loro  con  lo  averli  tante 
volte  ingannati  aveva  acquistato  tanto  d'imperio  in  LomtKirdia  e  In  Romagna,  noi  dopo 
mnta  osservanza  e  fede ,  e  perdita  del  terso  delloj^tato  nostro,  avere  a  persuaderli  con 
tanta  pocd  nòstra  ^oddlsfbzrone  o  grado  di  quello  che  ò  non  meno  a  lìeneflzio  della 
Maestà  del  re  che  delle  signorie  vostre;  e  che  se  questa  nostra  è  una  canzóne,  per- 
chè cosi  più  voile  ha  usato  dire  11  re\*orendiS6imo  Legato,  lu  la^^relibemo  dire  ad 
altri,  se  noi  non  avessimo  ad  essere  I  primi  a  putire;  ma  Hic  se  la  Maestù  del  re  si 
vorrà  mantenere  in  Italia  gii  stati  suoi  e  gli  amici,  bisognerà  ne  presti  fedea^lMUi- 
liani  ;  e  che  alle  signorie  vostra  bisognerebbe  por  primo  e  potentissimo  rimedio,  die 
in  Lombardia  fosse  almeno  di  questa  Maestà  ottocento  in  mille  uomini  d*arme;  fer- 
mare in  ogni  modo  gli  Svineri;  avvertir  bene  le  cose  di  Genoya,  e  con  mantenervi 
Tarmala' guadagnarsi  più  amici  italiani  le  fosse  possibile,  e  massime  soldati;  pensare 
che  Nostro  Signore,  uè  le  signorie  vostre  glossano  o  abbiano  ad  essere  sfonate,  e  che 
si'ffdino  di  noi,  dei  quali  dopo  tante  cs]x;ricnze  debbono  confidare  quanto  di  loro 
proprj;  unire  la  Toscana;  e  ctie  se  Consolvo  per  nreszo  del  cardinale  di  Santa  Croce 
o  altri  persuadono  ISostro  Signora, *non  restare  con  ogni  mezzo  di  mostrare  a  Sua 
Deatiiudine  che  non  si  spiccjno  dalle  cose  d*ltalia,  me  al  continuo  peneacio  alle  cose 
loro  e  a  quelle  degli  amici.  1>i  quello  accndc:<se  fare  in  Francia,  co^l  circa  alia  |)ace 
o  tregua,  come  a' provvedinienii,  non  ardirei  consijgliarne,  ma  sihl)ene  replidierei il 
detto  del  re  Luigi,  Il  quale  solerà  dire,  che  sempre  sugli  accordi  faceva  maggiori 
e  migliori  provvedinienti ,  ehe  nella  pace.  Circa  le  cose  di  Pisa  ,  Sua  Maestà  sapeva 
qua!  fosse  Tuffìzio  dei  l'oratore,  die  ora  in  efltilto  intendere  e'  seri  vero  a  sue  signoriet 
e  che  cos)  ero  per  fare;  occorrenH  bene,  che  prima  bisognei*ebbe  essere  in  modo 
armato  in  Italia,  che  si  potesse  nsare  Tarme,  <fuanilo  bisognasse;  perchè  l'usarle 
paròle  senz'armi  dai  principi  grandi  non  era  ullro.clie  mettere  la  dignità  loro  in  coro- 
promesso.  Risposemi  che  la  cosa  sarebbe  focile,  perchè  sapevano,  la  compagnia  ilei 
Viniziani  non  piacere  a' Pisani,  e  che  erano  per  fiilarsl  più  dei  Francese  che  degli 
SpagnuoH,  e  che  se  la  cosa  ^ucce<lesse,  si  leverel)bono  tanti  ix;ricoli,  e  a  loro  e  alle 
signorie  vostre:  non  succedendo ,  che  quelle  e  la  Maestà  del  re  gli  avrehbono  più 
5:coperti ,  e  di  comun  consenso  meglio   si  pensereblie  a'rimedj;  quando  ancorala 
pratica  fos^é  menala  in  lungp ,  si  terrebbero  confortati ,.  ne  si  ili>vrebbono  cos^  io  un 
tratto  precipitare,  lo  tornai  alla  risposta  mia  di  scrivere  aJle  signorie  vostre,  poi- 
ché cosi  mt  ricercavano,  pcrchò  senza  loro  ordine  o  commissione  non  ardirei  par- 
larne alcuna  cosa.  Quelle  hanno  ad  intendere  che  questi  ragionamenti  fra  loro  sono 
stati  replicati  più  volto,  e  che  la  cosa  è  loro  a  cuore,  perdio  lermattina  a'  Celestini 
me  ne  mosse  l'oratore  di  ì>iostro  Signore,  benchò  lui  aggiugnesse  che  m  potrebbe 
dei^orre  in  mano  del  papa,  e  che  costoro  forse  Io  consènlirebbono;  e  dipoi  Nemors 
Io  disse  all'oratore  di  Ferrara,  confortandolo  a  persuadermi  di  scriverne  subito  allo 
signorie  vostre.  Ora  quelle  m'Istruiranno  appunto  come  ne  abbia  a  rispondere  o  me 
ne  abbia  a  governare,  e  lo  non  uscirò  del  mandato  e  commissione  loro.  Oggi  hanno 
avuto  udienza  gli  oratori  dell'Imperatore  da  questa  Maestà,  Insieme  con  Tuomo  del- 
Tarciduca^  e  per  questa  prima  volta  si  è  creduto  sieno  state  tose  generali.  Non  sono 
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stato  a  Tisitarli  per  aspettare  die  avesserp  avuto  prima  rudien».  Riparteronne  col 
Legato,  e  ne  seguirò  i'orUine  di  sua  reverendissima  signoria,  poiclte  di  costi  non  ho 
niente,  ciie  il  moilo  e  lo  paróle,  che  si  usajTono  con  gli  Spagnuoii,  approvò  e  gli 
furono  grate  assai.  Da  quell'amico  della  nazione  si  i:itrae  da  questi  oratori  deir  im- 
peratore, e  massime  dal  più  giovane,  per  meoo  assai  sicuro,  come  quella  Cesarea 
Maestà  vuole  in  ògiii  modo  questa  estate  passare  in  Italia,  e  bene  annata  di  sua 
gente,  e  che  la  venuta  loro  non  fla  punto  a  proposito  del  re  Federigo^  cohciossiacbò 
l'arciduca  voglia  il  r^^gno  di  Napoli  in  dote  per  il  Aglio,  e  come  concepisce  assai  con 
questi  oratori  spagnuoli,  e  mostra  segni  di  estimazione  e  fede,  che  è  quello  che  si 
chiama  il  cancelliere  della  provincia,  e  si  ritrae  alio  iroperatoro,  come  il  Legato  a 
questa  Maestà.  Dairaltro  canto,  questi  Spagnuoli  usano  dire,  che  gli  loro  re  Cattolici 
vogliono  rimettere  nel  regno  di  Napoli  per  scarico  delle  menti  e  coscienze  loro  il 
figlio  M  re  Federigo,  con  dargli  la  nipote  per  donna,  che  pare  denoti  questa  diver- 
sità di  parlare  qualche  diftìcoUà  neiraccordo.  E  sebbene  pare  conveniente  che  l'im^' 
peratoro  non  abbia  a  passare  in  Italia,  se  non  con  buona  grazia  di  costoro,  e  bert 
pacidcato  con  questa  Cristianissima  Maestii,  sMntendc  che  aduna  gente,  e  ha  richiesto 
gli  Svizzeri  di  cinque  mila  Vj;as:  i  quali  intendo,  hanno  inclinazione  a  questa  passata, 
e  sono  massime  di  questo  animo  quei  primi  tre  Cantoni  che  portano  più  al  ducato 
di  Milano;  e  a  questa  Maestà ,  non  sono  quattro  giorni,  gli  fu  menato  a  parlare  un 
uonfK)  trauzesco,  che  veniva  da  quelle  bande,  e  gli  riferì  quest'ordine  dell'Impera- 
tore e  rinclinazionc  ileglj  Svizzeri,  con  qualche  particolare  di  conceder  loro  e  Como  e 
altri  luoghi,  e  Sua  Maestà  mostrò  non  lo  stimare,  mostrando  che  de'Svizzeri  stava 
ben  sicuro.  Ora  io  ne  ho  voluto  dire  quel  tanto  che  io  ne  ritraggo  alle  signorie  vo- 
stro, perchè  quelle,  come  prudeniissime,  ne  facciano  giudizio,  massime  vedendo  in- 
dugiare a  comparire  questa  ratiflcazlone  deiraccurdo,  e  pensando  che  questa  tregua 
finisce  presto  con  Spagna,  che  si  fece  dalla  banda  di  qua,  e  costoro  non  avere  però 
molto  anticipato  ad  ordinarsi,  e  al  continuo  afTermano  che  la  tengono  per  certa  :  bi- 
sogna giudicarlo  alla  giornata;  e  noi  starento  vigilanti  per  tener  meglio  ragguagliate 
le  signorie  vostre  che  ci  fla  possibile,  e  per  poterle  più, sollecitare  a  qualche  rimedio, 
quandi  pure  la  non  venisse.  Niccolò  Machiavelli  soprastarà  qualche  dK  Ieri  venne 
a  me  un  cugino  del  Ragli,  e  mi  disse  che  restavano  avere  II  soldo,  e  servito  loro  di 
sei  mesi,  e  che  noi  fossimo  contenti  provvederli:  al  che  risposi,  non  credevo  faces- 
sero bene  il  conto,  ma  che  io  ne  scriverei  per  esserne  ragguagliato  appunto  dalle 
signorie  vostre  benché  le  cose  erano  successe  in*  modo,  che  bisognava  che  quelle  pen- 
sa5«sero  di  spenderli  in  difendere  le  cose  loro,  le  quali  erano  congiunte  e.  collegate 
con  hi  difesa  degli  stali  di  questa  Maestà,  e  con  fatica  me  lo  levai  d'addosso  dicen- 
domi ne  voleva  parlare  ad  ogni  nunlo  e  al  re  e  al  Legata  Quelle  si  degneranno 
istruirne  apptmto,  perchè  è  una  vespa,  e  sono  tutti  afbmati  e  sconfitti,  e  appresso 
scrivermi  se  io  ho  a  fare  atto  nessuno,  per  il  qualo  s' intendi! ,  che  la  comJotlit  ùe\ 
prefato  Bagli  sia  finita,  |)crchè  l'uomo  suo  ne  dimandò.  E  iienchc  a  parole  se  gli  di- 
cesse, la  morte  finiva  tutto,  e  così  intendevano  le  signorie  vostro  quando  a  quelle 
imrrà  di  andare  più  t>ltre,  ce  lo  commctteranna  I  generali  hanno  mandato  per  Ugo- 
lino, e  domandatogli  di  diecimila  A  della  fiera  imssata,  com'essi  erano  acconci,  e 
cosi  se  \  diecimila  di  questa  fiera  presente  erano  presti  Insieme  con  quelli  manca- 
vano alla  passata  :  dicemi  aver  loro  risposto  ne  |)arlercbbc  mec0|  e  che  non  rosta- 
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rono  contenti,  ma  cbe  volevano  fare  per  loro  medesimi,  e  farlo  fare  al  re  e  al  legalo, 
perchè  questo  è  assegnamento  loro.  Venendo  a  parlarmjene,  risponderò  secondo  1*  i- 
struzione  delle  signorie  vostre.  Né  altro  ci  ò  degno  della  notizia  di  quelle,  alle  quali 
mi  raccomando.  Quae  feliciter  valeanL 

In  Uone,  die  9  fet/ruarii  ItfOo. 

E.  V,  D. 

iervilor,  lìicoun  Vaurius,  Oraior. 

VII. 

Magnifici  Domini,  eie.  lo  ho  questo  di  ricevuto  lettere  di  vostre  signorie  de'SK6, 
28,  20  e  31  del  passato,  e  primo  del  presente;  delie  quali  stavo  veramente  in  desi- 
derio grandissimo,  per  parermi  cbe  soprastasse  troppo  a  venire  qualche  avviso  di 
costà.  E  vostre  signorie  a  quest'  ora  debbono  avere  ricevute  le  mie  lettere  che  bo 
mandate  dopo  l'arrivata  di  Niccolò,  scritte  a' 27,  29,  50  e  31  del  passato,  e  per  quelle 
avranno  inteso  quello  cbe  si  sia  possuto  fare  do|)o  l'arrivar  suo,  e  conietturare  quello 
cbe  si  possa  sperare  delle  cose  di  qua  in  aiuto  loro,  ed  in  sicurtà  degli  altri  amici  e 
stali  che  iiene  questa  Maestà  in  Italia.  Vedranno  ancora  le  signorie  vostre  quello 
scrivo  per  l'alligata  de' 2  del  presente,  e  massime  circa  alle  cose  di  Pisa;  la  quale 
non  si  è  mandata  per  non  si  essere  spacciato  dipoi  corriere  alcuno  pvr  costà;  e  per 
non  mancare  di  tutto  quello  si  possa  fare  pvr  aiutare  le  cose,  e  per  destare  gli  ani- 
mi di  costoro,  avendo  ricevuto  le  prcalle^jate  vostre,  ci  trasferimmo  subito  alla  Mae- 
stà del  re;  la  quale  anQor  cbe  io  trovassi  nel  letto,  dove  è  stala  più  settimane,  mi 
])arve  di  miglior  cera  cbe  l'usato,  e,  secondo  cbe  ancora  ^ua  Maestà  afTermò,  in 
miglior  termine  di  questo  suo  impeilimento.  Gli  comunicai  gli  avvisi  delle  signorie 
vostre,  cosi  quelli  di  Romagna,  come  quelli  di  verso  Roma,  avuti  per  lettera  del  re- 
verendissimo cardinale  di  Volterra,  il  quale  |)er  ogni  fante  non  manca  avvisare  tulle 
quelle  cose  cbe  sono  necessarie  d' intendere  |)cr  benefìzio  della  città.  Gli  discorsi  dì 
nuovo  i  pericoli  cbe  portavano  gli  amici  prima,  e  poi  gli  sUiti  di  Sua  Maestà,  e  quali 
riniedj  fossero  necessarj.  Né  si  mancò,  benché  si  facesse  alla  spezz<ita,  come  si  trat- 
tano le  cose  di  qua,^di  riandare  tutte  quelle  che  noi  aviamo  in  ricordo  da  vostre 
signorie,  in  benetUio  d' Italia.  E  perchè  io  bo  resenlilo  che  i  Veneziani  tengono  certa 
pratica  di  accordo  con  questa  Maestà,  gli  dissi  ch'egli  avvertisse  bene  a  quei  loro 
rimedj,  perchè  ce  lo  ingannerebbono  sotto,  mostrandogli  che  l'animo  loro  non  era 
accordar  seco,  ma  migliorare  sotto  questo  colore  le  condizioni  loro  negli  appunta- 
menti che  trattavano  con  l' imperatore  e  con  Spagna.  A  questa  parte  Sua  Maestà  re- 
plicò che  si  stesse  di  buona  voglia,  che  mai  avrtìbbc  accordo  con  detti  Veneziani,  e 
cbe  i  Milanesi  gli  avevano  proferto  centomila  ducati  se  muoveva  loro  guerra,  e  cbe 
farebbe  l' appuntamento  ad  ogni  modo  con  quelli  deir  imperio,  ed  insieme  con  r  im- 
peratore: ed  insieme  con  l'imperatore  batiercbbono  Venezia  e  Spagna,  quando  Spa- 
gna non  condescendesse  o  alla  pace  o  alla  tregua;  e  mostrò  da  una  parte  dubitare 
cbe  Consalvo  non  disturbasse  questo  accordo,  e,  dall'altra  parte  disse  cbe  credeva 
averlo,  se  già  il  re  di  Spagna  non  volesse  condizioni  che  non  piacessero  a  lui.  L'animo 
di  questo  re  malvolle  a^Veneziani,  oltre  allo  parole  di  Sua  Maestà,  si  riscontra  per 
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più  vie.  Eppure  questo  dì  di  poi,  scontrando  IMml;a$cintore  di  Ferrara,  mi  dis^e,  die 
avendo  parlato  questa  mattina  ancora  lui  al  re,  Sua  Itfacsta  gli  aveva  detto  che  vo- 
lava clic  il  suo  duca  si  mettesse  ancora  la  curazia  per  suo  amore  contro  1  Veneziani, 
che  voleva  ad  ogni  modo,  avanti  die  morisse,  che  ricuperasse  quelli  stati  che  gli 
erano  stiti  tolti  dn  loro.  Entrò  Sua  Maestà  nel  ragionamento  che  feci  seco  sopra  le 
cose  di  Pisjì,  mostrando  imrergli  che  da  quel  lato  vostre  signorie  fossero  più  iwt  es- 
sere oflTe^,  che  da  alcun  altro  luo^o,  e  per  questo  disse  die  faceva  tenere  certa  pra- 
tica c«ia  loro  a  inonsi|;nore  di  Ruvi>ten,  acciocché  i  Pisani  non  sì  gettassero  o  a 
Ci>nsulvo,  o  altrove,  dicendo  che  se  entrassero  in  Pisa  due  o  tre  mila  fanti,  che  (K)- 
trebhono  turbare  lo  sialo  di  vostre  signorie,  e  Pisa  con  difllcullà  potrebbe  essere 
fiforz.'ita;  e  su  questo  ragionamento  ritornò  più  volte,  talché  si  vede  questa  cosa  es- 
ser loro  a  cuore,  come  per  ralliguta  largamente  si  dice;  e  non  di  meno  anViinano, 
non  essere  per  appuntare  alcuna  cosa  con  quelli,  senza  partecipazione  e  consenso 
vostro;  e  però  è  n(*ccssario  che  vostre  signorie  mi  seri  vino  T  animo  loro,  e  come 
questa  cosa  si  abbia  a  maneggiare,  quando  altri  fosso*  stretto  a  particolare  alcuno. 
Circa  i  provvedimenti  da  farsi  fior  la  salute  loro  e  degli  amici,  stette  su  quel  mcde- 
vmo  che  altra  volta  si  disse,  e  benché  se  gli  ricordasse  l'assoldare  soldati  italiani, 
non  ci  iMirve  che  rispondesse  in  modo  da  sperarvi:  e  quello  che  mi  fa  al  tutto  cre- 
dere c\w  non  vi  è  volto,  ò  un  riscontro  che  io  ho  duiruomo  del  marchese  di  Mantova, 
il  quale  mi  dice,  detto  marchese  avere,  per  Ì*uomo  che  venne  apposta,  richiesto 
questo  re  di  poter  faro  cinquanta  uomini  d'arme  italiani  in  cambio  delle  cinquanta 
liinoe  francesi,  che  ha  in  condotUi  da  questa  Maestà,  e  non  gli  è  stalo  concesso:  il  che 
merita  ad  ogni  modo  considerazione.  Non  si  mancò  di  ricordare  al  re,  che  in  questi 
appuntamenti  che  si  lratt«ivano,  avesse  a  mente  gli  amici  suoi,  e  gli  salvasse,  il  che 
promesse  fare.  Par  verni  partito  che  io  fui  da  Sua  Mae^t;l,  di  andare  a  parlare  con  il 
gran  cancellierei  insieme  con  Niccolò,  col  quale  dopo  la  venuta  di  Niccolò,  per  buon 
rispetto,  non  ero  potuto  essere:  e  massime  presi  questa  deliberazione,  non  avendo 
potuto  parlare  al  Legato,  e  cosi  trasferitomi  a  dello  cancelliere  insieme  con  Niccolò, 
gii  disc<»rsefno  tutto  quello  che  si  può  dire  in  questi  tempi  circa  alle  cose  di  questa 
Haolà,  delle  nostre  e  del  resto  dMLilia.  Sua  signoria  ci  ricevè  molto  allegramente,  o 
parvo  mi  aicoltasse  volentitTi,  e  discorse  ancora  lui  delle  cose  che  andavano  attorno, 
quello  che  glie  ne  pareva,  e  la  buona  s|ìeranza  die  ne  aveva  ;  e  disse  in  sostanza  che 
li  re  per  suo  conto  non  temeva  punto;  perchè  chi  disegnasse  di  assaltare  il  re  negli 
alati  suoi  di  Francia,  se  ne  troverebbe  ingannato,  narrando  qui  le  forze  loro  e  gli 
esrtfmpj  pascati,  eie.  E,  quanto  allo  slato  di  Milano,  che  fra  due  me>i  vi  dvrebbono 
mille  lance  alla  francese  in  ogni  modo,  e  avreblx>no  da  potervi  mandare  in  un  su- 
bito s(*imila  uomini  di  pie;  ma  che  il  re  temeva  bene  de'suoi  amici,  che  erano  più 
cM|x»il  ad  (essere  ofTesi.  Ma  considerato  dalKaltra  parte,  che  egli  ha  il  ducalo  di  Mi- 
lanoy  che  è  ttuona  fiarte  d'Italia,  e  eh* egli  lia  per  amici  11  papa  e  tutta  la  Toscana, 
gli  pareva  avere  In  Italia  più  che  parie,  che  quamlo  oo>toro  facessero  il  debito  loro, 
avendo  le  spalle  e  lavori  del  re,  si  iwtrebbono  ben  difendere,  e  ritornò  su  questo 
|ia«i40  più  volte  a  dire,  che  vostre  signorie  si  facessero  gagliarde,  e  che  guardassero 
bene  Livorno,  mostrando  rimportanza  e  opiiortunltà  di  esso  (kt  Tarmata  loro  e  per 
la  difusa  vostra, 
io  sleiti  lungo  spatio  ateo,  oè  ai  mancò  replicargli  a  questa  parte  quello  che  era 
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più  convcnienle^  mostrandogli  clic  e^^ll  diceva  bene,  a  dire  die  noi  ci  facessimo  ga- 
{^liardi,  ma  clic  ci  era  difficile  il  poterlo  faro,  e  se  ne  disse  le  ragioni  ;  e  però  bi- 
sognava che  il  re  pensasse  a  farci  ^gliardi  di  Ibi.  E  mostrossegli  mollo  distesamente 
cbe  qui  erano  Une  modi  a  fa/lo.  L'uno  era  unire  il  papa  con  tutta  la  Toscuna,  e  con 
Bologna,  Ferrara  e  Mantova,  acciocché  questi  corpi  diventassero  uno,  e  la  virtù  unita 
|)0tes9epiù  operare;  e  a  questo  effclto  bisognava  che  si  mandasse  un  uomo  prudente 
die  avesse  questo  carico.  L'altro  rimedio  era  che  assoldasse  più  Italiani  i;he  potesse: 
e  qui  si  sogj^iunse  die  in  Italia  non  erano  tanti  uomini  d'arme,  che  se  voleva  spen- 
der bene  i  ilanari  suoi,  che  non  se  ne  guadagnasse  la  maggior  parte  in  brevissimo 
tempo;  e  se  gli  dette  |)cr  esempio  ootesta  città^  che  per  p4tri  tempi  quando  essa  non 
€ra  stata  lacera,  come  ora  aveva  solo  con  danari  spoglialo  molte  volte  dell'armi  pro- 
l>rie  i  suol  nemici:  se  gli  dette  \ìeT  esempio  Consalvo,  die  vinceva  con  le  armi  ita- 
liane. Gli  piacquero  queste  ragioni,  e  promesse  fijre  opera  dell'  una  cosa  e  dell'altra; 
o  nondimeno,  alla  parte  dell'assoldare  uomini  itnliahl',  mostrò  che  nelle  mille  lance 
dette  di  sopra,  che  vogliono  1:ondurre  in  Lombardia,  ve  ne  avrebbono  più  di  quat- 
trocento italiani;  e  |)er  questo  volle  quasi  infei'ire  chea  questa  parte  ddl' assoldar 
gente  italiana,  avevano  fatta  la  loro  |)arte,  e  che  toccava  agli  s^ici  loro  lare  il  resto. 
E  cosi  |)cr  oggi  non  essendosi  potuto  parlare  al  Legato,  non  si  ò  ritratto  altro  cbo 
quanto  si  è  scritto.  Ora  le  signorie  vostre  ile  faranno  quel  giudiiio  che  occorrerà  alla 
prudenza  loro,  e  vi  porranno  su  quella  spera nia  cho  si  conviene.  E  perchè  questa 
cosa  di  Spagna  non  é  ancora  risoluta,  e  di  là  non  è  venuta  ristposta  alcuna,  beoclìè 
qualche  favola  si  sia  detta  per  la  corte  non. ho  permesso  il  partire  a  Niccolò,  perchè 
disognamo  sul  partir  suo  servare  un  poco  più  costoro,  per  vedere  suse  ìèo  potesse 
trarre  altro;  benché  io  dubito,  e  cosi  cominciano  a  dubitare  molti,  che  questa  cosa 
di  Spagna  sia  menata  In  lungo  con  arte,  e  d)e  costoro  si  stono  iugannati  sotto.  Circa 
agli  Sviu^ri,  dicono  avere  accordalo,  e  che  essi  hanno  promesso  servire  il  ra  nello 
stato  di  illilano  ed  in  quello  di  Francia,  e  non  altrove  ;  la  qual  cosa  quando  sia  eosS, 
è  mollo  a  proposito.  Questi  Tedesdii,  che  ci  sono  per  l' Imperatore,  hanno  avuto  oggi 
da  quella  Maestà  Cesarea  che  si  trova  in  Olinibér^,  un  Cantie  venuto  in  dnque  di  ; 
dopo  la  venuta  del  quale,  Bubertet  é  stato  con  loro  iM*r  spazio  di  due  ore  e  più,  e 
ha  scritto  a  lungo.  Credasi  sienosul  capitolare;  e  qui  si  aspetta  un  altro  uomo  dell'ar- 
ciduca, che  è  grand'  uomo  appresso  a  quel  signora.  E  si  vede  che  questo  re,  diffida- 
tosi degli  accordi  di  S|iagna,  é  tutto  volto  a  quello  dei  Tedeschi,  e  dubitasi *cbe  non 
sia  volto  a  cavare  la  voglia  all'imperatore  di  passare  in  luilia,  ed  agli  ItaliaDidi  ve- 
dere ogni  d)  nuovo  genti  In  viso.  Ed  un  segno  che  io  ho  notato,  mi  fo  credere  ctic 
questa  cosa  potesse  |irosegoire,  perchè  questi  oratori  tedeschi  non  si  travagliano  più, 
nò  convengono  con  questi  oratori  spagnuoli,  come  solevano,  e  come  per  l' alligata  si 
dice.  Di  tutto  queste  cose  le  signorie  vostre  faranno  quelle  coniatture  che  alla  pru- 
denza loro  occorrerà  ;  e  se  io  parlerò  domani  con  il  Legato,  come  io  credo,  scriverò 
del  ritratto  a  quelle  e  le  manderò  per  il  primo  fante  che  si  spaccerà  per  costà.  Nò 
mi  occorre  di  più,  se  non  umilmonie  raccomandarmi  a  vostre  signorie.  QuaefeiiciS' 
sime  vaieant, 

in  Liotu,  die  7  februarih  li^. 

E.  V.D. 

iirviiar^  Nieouos  VALoaicf,  Oraior. 
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Vili. 

ifagnificf  Domini ,  eie.  Per  T  alligata  dei  7  vostro  signorie  avranno  visto  qunntu  »i 
ò  o|)erato  dopo  T  ultimo  vostro  Ietterò,  e  benché  ieri  si  usasse  di ligenia  di  |NirÌareal 
Lcimtn,  non  ci  riuscì,  per  essere,  come  diceva,  oppresso  da  certo  catarro,  e  non  desioù 
nò  cenò  pubblicamente,  secondo  la  consuetudine.  Pertanto  non  potendosi  operare  al- 
tro, e  parendoci  da  non  lasciar  indietro  cosa  alcuna  che  fare  si  potesse,  m  |>arl<>  n 
Rubertet  e  largamente  se  gli  mostrò  ilove  si  ristringevano  le  cnse;  e  perchè  Cisli  avessi* 
più  cagione  di  comunicare  tutto  col  Legato,  se  gli  lasciò  certo  ritratto  di  lettere  avute, 
«love  era  in  breve  ridotto  tutto  quello  si  ritraeva  di  costa  ;  e  per  dnr  loro  una  sjiro- 
nata,  dicendosi  a  Rubertet  che  Niccolò  era  por  volersene  ritornare  ancora  senta  con- 
clusione, disse,  mostrando  risentirsene,  che  si  sopruttonesse  ancora  qualclje  dK  ttnti*! 
die  questa  cosa  di  S|iagna  fosse  dentro  o  fuora,  acciò  se  ne  poiesic  tornare  con  qual- 
che risoluzione.  E  da  Ruliertet  predetto  fu  il  primo  di  npprovau»  questo  modo  d(*l- 
r averlo  mandato,  come  per  altra  si  scrisse.  Fui  con  l'oratore  di;!  pcintefice,  e  ra^io* 
iiando  insieme  delle  cose  occorrenti,  rimanemmo  di  esser  questa  mattina  tutti  e  due  ai 
Legato,  per  vedere  se  quello  che  non  si  er:i  potuto  condurre  sin  qui,  si  iioiesse  mi- 
gliorare  |)er  noi  insieme,  avendone  occasiono  rispetto  agli  avvisi  che  ne  seri  voi  «*  di 
Honruyna,  e  fN^r  vedere  se  si  poteva  indurli  a  pigliar  modo  di  fare  questa  uni«uio  m 
Italia,  e  ftcr  chiarirsi  se  erano  per  volere  assoldare  Italiani  |)er  la  difesa  della  Cliiusa 
e  degli  altri  amici  suoi,  ancor  che  mi  paia  poter  dubitare  che  no,  per  le  ra;?ion{  rlu* 
suir  alligata  vostre  signorie  potranno  notare.  Siamo  stati  questa  mattina,  secondo  la 
compoctiiione,  |ier  tarlare  con  Roano,  e  non  ci  é  riuscito:  ma  siamo  siati  rimessi  a 
t*ggl  ;e  partendosi  questo  corriere,  non  ho  voluto  mancare  di  scrivere  a  vostre  si(!uo- 
rie  quello  clic  sia  seguito.  Vero  è  clic  con  Roano  era  Rul)ertet  eC  il  cancelliere,  con  i 
quali  io  essendo  stato  a  lungo,  credo  che  ad  ogni  modo  tlovranno  ragionare  tra  loro 
quanto  si  è  loro  detto.  Altro  non  si  è  potuto,  nò  si  può  fare,  né  di  quelio  si  sa  o 
può  si  manca,  nò  si  mancherà.  Non  voglio  lasciare  indietro  di  signi  Araro  a  vostre^ 
signorie,  come  io  ritraggo  da  un  amico,  che  ragionando)  lui  con  questi  oratori  spa- 
gnuoli  di  questa  tiirdiià  delld  ris|>o<ta  di  SiKi^'na,  dissiTo  non  se  no  maraviglia  re 
mollo,  t>erché  dubitavano  che  il  re  di  S|Migna  non  volesse  comporre  alcuna  cosa  m^ 
l>rima  non  aveva  netto  tuUo  il  n*ame  di  Napoli  di  Francesi,  perchè  quel  re  intemie 
molto  bene,  che  vu(4  dire  fare  una  tre^Mta,  mentre  che  Luidars  fosse  io  Venosa,  o  m 
nis!iuti*  altra  terra  di  quel  r(*gno.  De'  Francesi  che  tornano  dal  reame,  ogni  di  ne 
niu<ire,  e  di  nuovo  è  morto  Saiidricort  et  11  D«ign  della  Montagna.  Nò  mi  occorre  di 
più.  Dene  caieani  i)D.  IT.  guìbm  tue  commendo, 

in  Lione,  die  0  fetruuNi  1J0G,  Cwnim, 
£.  l\  P. 

eeniior,  Nia»L.as  VALoaii.«,  Oraior. 
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IX. 


Magnìfici  Domini,  eie.  Le.  ultime  mie  furono  de'  2,  7  e  9  del  presente ,  le  quali 
sì  mandarono  per  un  corriere  spacciato  da  Neri  M.isi  ;  e  fier  quelle  vostre  signorie 
avranno  inteso  il  ritratto  delle  cose  di  qua,  e  quanto  si  era  potuto  fare  dopo  Se  ul- 

« 

time  vostre.  E  bencliè,  come  per  l'ultima  si  disse,  io  mi  sia  Ingegnato  ieri  e  Taliro 
di  parlare  al  Legato,  e  non  lo  abbia  potuto  ottenere,  per  essere  stato  lui  sempre  in 
camera,  dove  non  è  stato  intromesso  altri  che  il  cancelliere,  Nemors  e  Ruberie!,  e 
p.T  quanto  io  ritenga,  hanno  atteso  a  mandamenti  e  a  spedizioni  assai  per  onlinaoza 
delle  cose  del  regno  e  dello  stato  di  Milano,  pure  questa  mattina,  trovandomi  all'ai- 
log^ìamento  suo,  dopo  qualche  diligenui  mi  abboccii  seco,  e  nel . ricordargli  le  cose 
nostre,  gli  dissi  quello  che  avevano  osiito  dire  gl'imbasciatori  di  Spagna  circa  alla 
r.-i^ione  di  soprassedere  questa  ratificazione  della  tregua  :  di  cbe  detti  notizia  alle 
signoria  vostre  per  l'ultima  mia  de'  9,  a  che  luì  replicò  subito,  ancorché  egli  steaw 
con  attenzione  ad  udire  ogni  cosa,  gli  ambasciatori  dì  Spagna  gli^  avevano  folto  in- 
tendere la  ratificazione  esser  venuta  (1),  e  che  la  sera  dovevano  esser  seco  sopra 
questa  cosa,  e  lui  dipoi  mi  farebbe  intendere  quello  fosse  seguito.  Mostrai  averne 
(Macere  per  II  bene  universale,  e,  senza  entrare  in  altri  ragionamenti  seco,  perchè 
iT.'i  occupato,  mi  spiccai  da  lui  ;  e  desideroso  d'intender  qualche  cosa  più  oltre  in 
(picsta  materia,  mi  trasferii  airalloggìamenlo  del  re,  giudicando  dal  suo  parlar  libero 
poter  toccare  un  poco  più  il  fondo  di  questa  cosa.  Fui  intromesso  finalmente  a  Sua 
Maestà,  la  quale  aneora  era  a  tavola,  e  quando  mi  piirve  tempo  comodo,  entratogli 
in  c|uei  ragionamenti  clic  mi  ^larevanoa  proposito  per  questa  nuova  intesa  da  Roano, 
mi  fu  replicato  subito  da  Sua  Maestà,  come  questa  ratificazione  di  Spagna  era  ve- 
nuta ;  ma  che  lo  aveva  avuto  per  male,  ed  a\Tia  desiderato  che  non  fosse  venuta, 
iifiermando  con  giuramento  che  pagherebbe  gran  cosa  non  aver  promesso  agli  Spa- 
(:nuoli  quello  che  ha;  ma  poiché  l'ha  promesso,  lo  vuole  attenere,  e  più  tosto  de» 
sidererebbe  morire  cbe  mancare  di  fede,  e  su  questo  ritornò  più  volte,  aflbrmando 
di  nuovo,  che  se  l'avesse  a  promettere,  non  lo  prometterebbe,  percbò  si  era  asso- 
dato con  gli  Svizzeri,  e  con  gli  Alamanni  era  in  termine  da  sperarne  bene,  talmen- 
lechè  potrebl^e  gastigare  chi  l'ha  offeso;  e  qui  nominò  i  Veneziani,  soggìugnendo 
che  ad  ogni  modo  bisogna  disfarli,  e  che  sapeva  che  voi  a  questo  effetto  dareste  le 
vostre  gemi  d*arme  e  quello  poteste.  Disse  ancora  che  arebbe  presto  mille  uomini 
d'arme  in  Lombardia,  e  che  vi  avrebbe  danari  da  pagare  in  un  subito  ottomila 
Svizzeri,  per  farli  scendere  dove  fosse  di  bisogno,  o  per  difesa  sua  o  de'  suoi  amici, 
o  per  olTcsa  dei  nemici,  e  che  non  era  per  mancargli  danari  né  gente;  e  come  area 
ftitto  un  ordine  nuovo  in  Francia,  di  fare  stare,  oltre  alle  genti  ili  ordinanza,  ad  or- 
dine e  presti  milleottocento  nobili,  e  che  essi  avrebbono  per  ciascuno  ire  cavalli  utili, 
e  di  nuovo  replicò  de'  ventimila  uomini  di  piò,  che  teneva  ad  ordine,  e  vivamente 


(I)  Fu  conclusa  la  tregua  fra  gli  Spagnuoli  e  i  Francesi  per  ire  anni,  col 
palio  all'una  parte  e  l'altra  di  nominare  nello  spazio  di  tre  mesi  gli  amici  e 
aderetUL  I  fiorentini  furano  nominali  daUa  Francia. . 
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(tifisc  che  non  era  per  abbandonarsi,  né  per  abbonUoqore  gli  amici  suoi,  e  che  egli 
si  sentiva  bene  della  persona  più  che  si  fosse  seniUo  da  dieci  anni  in  qua,  e  come  il 
male  suo  non  era  stato  altro  che  dispiacere  della  grande  tristizia  e  sciagli  raggine  che 
avevano  Tatto  le  sue  genti  ;  ma  die  bisognava  aver  pazienza ,  e  ordinarsi  di  nuovo, 
a  che  non  era  per  mancare,  nò  per  perdonare  a  cosa  alcuna.  Disse  anc(5ra  che  noi 
tenessimo  per  certo  i'accordo  con  ÌMmi)erutore,  e  che  noi  stessimo  di  buona  voglia, 
che  non  mancherebbe  in  nulla  a  codesta  eittà,  né  era  per  lasciargli  torcere  un. polo, 
e  che  a  quelTora  mancherebbe  a  lei -die  a  sé  medesimo,  e  che  la  stima  quanto  Mi- 
lano e  ogni  altra  cosa  sua;  e  che  se  Pimiieratore  passava  pera  Roma,  che  per  quii- 
iunque  cammino  a nderà,  gli  terrà  la  briglia  in  bocca,  e  che  sarà  acconìpagnato  du 
buona  parte  delle  genti  sue,  e  di  qualcuna  delle  signorie  vostro;  e  che  egli  non  po- 
trà fare  so  non  quello  che  altri  vorrà;  e  per  avventura  lui  ancora  |)er8onaI mente 
IMisaerà  in  Italia;  ma  die  era  bene  da  trattenerlo  e  fargli  buon  mercato  di  cerimonie 
estrinseche,  e  di  simili  onori' consueti  ad  un  simil  principe;  e  venendogli  qualche 
disastro  in  cammino,  si  potrà  aiutarlo  di  qualche  gente  e  danari.  E  qui  disse:  lo  vi 
prometto  che  egli  ha  un  cattivo  animo  vefso  i  Veneziani,  ed  io  so  che  voi  l'avete 
più  cattivo,  ed  io  l'ho  doloroso  contro  di  loro.  Saltò  di|)ol  sulle  cose  di  Pisa,  e  mi 
commise  che  io  confortassi  le  signorie  vostre  a  pensarci,  perchè  sarebbe  buono  farci 
ad  ogni  modo  provvisione  dentro,  e  disse  aver  lettere  da  loro,  come  erano  contenti 
venire  in  sua  mano,  nfia  che  non  era  p<'r  fare  se  non  quello  che  volevano  vostre  si- 
{:norìe:  e  che  lo  diceva  affinchè,  se  inconveniente  ne  nascesse  che  fosse  per  dispia- 
cervi, voleva  averne  pagato  il  d(*bito  cun  le  signorie  vostre  ;  che  non  è  per  mancare 
di  ricordare  alle  signorie  vostre  il  bisogno  di  quelle. 

lo  ho,  come  le  signorie  vostre  veggono,  ridotte  insieme  tutte  le  parole  di  questa 
Maestà,  sènza  Interromperle  con  le  repliche  che  si  fecero  a  quella  in  questo  ragio- 
namento, dove  non  si  mancò  di  ricordare  quelle  cose,  ed  usare  quei  termini  che  si 
convenivano  in  benefizio  della  città,  acciocché  più  facilmente  le  signorie  vostre  reca- 
tesi innanzi  le  parole  usate  da  lui  possano  ben  ponderarle,  e  diiMì  farne  quel  giudi- 
zio che  alla  prudenza  loro  occorrerà,  ed  .a  me  commettere  come  mi  abbia  a  maneg* 
giare  in  tutte  quelle  cose  che  alla  giornata  potessero  occorrere.  E  di  nuovo  ricordo 
con  riverenza  alle  signorie  vostre  il  pensare  a  queste  cose  di  Pisa  ed  a  me  darne 
istruzione  tale,  che  io  vegga  se  io  ho  a  tagHare  o  ad  intrattenere  questi  ragionanìenti. 
Hanno  inteso  le  signorie  vostre,  ottra  di  questo,  come  questa  ratlflcaztone  della  tre- 
gua è  venuta,  e  benclié  io  abbia  usato  buona  diligenza ,  (ler  intendere  qualche  par- 
ticolare, non  mi  ò  riuscito.  Ho  ritratto  solo,  non  già  dal  Legato  o  dal  re,  ma  da  chi' 
dice  averlo  inteso  dall'uno  e  dall'altro,  come  si  dà  tem|)o  a  ciascuno  di  questi  due 
re,  tre  mesi  a  noniinare  gli  amici  ed  aderenti  suoi,  e  come  egli  è  (iitta  tregua  per 
tre  anni  per  mare  e  per  terra,  e  che  1  Francesi  e  gli  Spagnuoli  possino  tradurre  le 
mercanzie  loro  fra  ogni  parte.  Altro  non  ho  ritratto,  e  sarebbe  fiicll  cosa  che'  avesse 
pochi  più  alln  capi,  perché  da  molli  che  ne  hanno  ragionato,  ho  inteso  che  ha  da 
servir  solo  alla  sospensione  delle  armi  ;  e  si  crede  che  se  ne  caverà  questo  bene,  che 
gli  amici  del  re  In  Italia  resteranno  più  sicuri.  E  di  don  Fcilcrigo  non  si  parhi, 
per  quanto  intendo,  né  di  alcun  altro  barone  di  quel  regno.  Restaci  questa  cosa  di 
Alemagna,  la  quale  merita  di  essere  e  vegghiata  e  considerata  da  ogni  Italiano,  avendo 
questo  imperatore  a  passare,  come  si  tieàe  per  fermo^  quando  accordo  seguiti  fra 
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loro.  E  Ycdesi  per  le  parole  del  re  che  questo  imperatore  non  può  fare  questa  pas- 
sata per  sé  medesimo ,  ma  conviene  che  vi  sia  portato  da  altri.  Ed  a  questo  re  pare 
ragionevole  di  scaricarsi  di  più  spesa  die  può,  è  cHe  si  eiuti  l'Imperatore  a  procu- 
rarsi d'altrove  sovventmenti  convenienti  e  di  gente  e  di  danari^  Vostre  signorìe  con- 
sidereranno a  tutto  con  la  loro  solita  prudenza,  la  con  commissione  di  questa  Mae- 
stà Ito  visitato  questi  oratori  di  Alemagna  ;  ed-  in  ogni  modo  quel  cancelliere  deve  es- 
sere grand*uomo,  e  della  ciltà  ha  iiarlalo  motto  onorevolmente  in  nome  del  suo  rt% 
eti  anche  ne  ha  promesso,  e  qui  e  là  Care  dal  canto  suo  buona  opera  \ìer  lo  signorie 
vostro. 

Questa  ratificazione  venuta  di  Spagna  ha  Tatto  costoro  sollccHi  a  riscuotere  i  da- 
nari che  si  avevi^no  a  pagnre  toro  su  questa  fiera,  per  parer  loro  avervi  assicuralo, 
e  di  già  tre  volte  oggi  a  tJgolino  n*c  slato  (larlato  da  questi  gi^neralt,  e  monsignore 
di  Ravel,  che  ci  ha  un  suo  uomo  solo,  a  questo  efretto  sollecita  i  suoi  che  fa  come 
chi  non  ha  se  non  una  faccenda,  e  t'ho  tutto  di  agli  orecchi;  e  sua  signoria  illu- 
strìssima me  ne  scrive  quei  tanto  vedrete  per  l'introcl usa  ;  sicché  all'una  e  all'altra 
cosa  piaccia  alle  signorie  vostre  scrivermi  quello  che  io  abbia  a  rÌ.s|K>ndcre,  perdiè 
il  Legato  è  tanto  malcontento,  e  ai  poco  soddisfatto  di  Gto.  Paolo,  che  non  gii  se 
ne  può  parlare. 

QuesUi  Maestà  partirà  di  .qui,  se  altro  non  nasce,  Satnto  o  lunedi  prossimo,  e  fra 
due  di  o  tre  poi  lo  seguiterò,  e  Niccolò  Machiavelli  se  ne  tornerà  alla  volta  d'Italia 
a  giornate  piccole,  quando  in  questo  meao  non  occorra  cosa  che  meriti  più  diligen- 
za; né  mi  occ4ìrrc  di  vantaggio,  se  non  umilmente  rai^comandarmì  a  vostre  signo- 
rie. QucB  feUcissime  valeaut. 

In  Lione,  die  11  februarii,  lt>03. 

E.  r.  V, 

FUius,  NtcokAUs  Valorics,  Orator. 
\ 

Magnifici  Domini,  eie  Per  l'alligata  del  d)  il  dei  presente  intenderanno  quanto 
sia  occorso  sino  a  quel  d'i.  Sono  stato  dipoi  questa  mattina  col  Lrgato,  il  quale  co- 
me mi  vidde  comparire  nella  sua  stanza,  mi  chiamò  a  se,  e  mi  disse  che  le  cose 
liassavano  C)en.e,  e  s|jerava  die  succedessero  megKo;  e  che  l'ambascia  toro  veneziano 
era  stato  a  lui,  e  che  gli  aveva  fatte  molte  offerte  piT  parte  della  sua  signoria,  mo- 
strandogli quanto  essa  sia  in  animo  di  far  piacere  a  questo  re  Cristianissimo;  d'onde 
è  che  lui  lo  avvertì  che  bÌ!H)gnava,  se  vokvanfO  essere  amici  del  re,  che  riguardas- 
sero gli  amici  suoi  d'Italia,  od  in  sfM*cic  ave\'a  ricordato  le  sigmirle  vustre,^  fierctiò 
quando  quelle  fossero  offese,  sarebbe  come  olTHudere  direttamente  questa  Maestà.  A 
Clio  dice  Tambosciatore  avere  ris|H)sto  con  giuramento,  che  mai  quei  signori  iieoanna 
01  ofTcndere  alcuno,  e  che  se  ne  stesse  di  buona  voglia  che  non  sareiibono  a  nessun 
modo  per  offendere  nò  i  Fiorentini  nò  altri  amid  del  re.  lo  ringraziai  sua  signoria 
reverendissima  di  quello  aveva  fatto,  e  gli  mostrai  die  qudlo  non  bastava,  |K*rchà 
ej^li  era  uii  rimedio  a  tem|M>;  e  come  egli  era  necessario  pensar  modo  di  assicurar- 
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sene,  talmente  che  noo  fooe  In  loro  arbitrio  potere  otTendere,  e  che  per  nessun 
tempo  nò  il  re,  nò  i  suoi  amici  .potessero  rimanere  a*  dlscreEione  loro,  io  penso  che 
fi  Legato  mi  abbia  Uetta  questa  cosa  del  Veoexiani  per.canceilarci  tutti  1  sospetti  che 
ne*  giorni  passati  si  sonò  mostrati  di  avere,  perchè  sempre  se  ne  sono  proposti  due 
massimi,  l'uno  dalia  parte  di  Consalvo,  Tattro  du  quella  de' Veneziani.  E  parendo 
loro  avere,  mediante  questa  tregua^  assicurativi  dalia  parte  degli  Spagouoli,  hanno 
voluto  dimostrarvi  che  ancora  dolla  .parte  del  Veneziani  voi  non  avete  da  temere. 
Seguitò  il  Legato  nel  parlar  suo,  e  con  Istanza  ricordò  che  si  avesse  cura  alle  coso 
di  Pisa,  e  che  era  bene  pensarvi,  e  farlo  mentre  clie  si  aveva  tempo,  acciocchò  non 
sorgesse  cosa  che  il  re  e  le  signorie  vostre  fossero  mal  contente.  E  qui  soggiunse, 
che  monsignore  della  Baiesa  suo  cugino,  per  aver  credito  in  quella  eli  là,  aveva  te- 
nuto certe  pratiche,  e  ridotti  certi  capitoli  insieme,  a'  quali  aondesicenderebbero  i 
Pisani,  i  quali  capitoli  lui  mi  farebbe  dare;  e  nji, commise  che  .lo  gli' mandassi  alle 
signorìe  vostre,  acdocchò  quelle  esaminassero  bene  il  bitto  loro  ;  e  se  paressero  da 
eondescendervi  e  approvarli,  si  potrebbe  dar  (Ine  a  questo  umore,  che  lia  tenuto  in- 
ferma Toscana  e  tutta  lUilio  tanto  tempo,  lo  ris|)0!$i  a  questa  parte  quello  che  io  ho 
risposto  altre  volte;  e  questo  fu  che  io  era  per  fare  intender  tutto  alle  signorie  vo- 
stre, od  aspettarne  dipoi  commissione  da  quelle,  fuori  della  quale  io  non  ero  per  ra- 
gionare alcuna  cosa  in  questa' materia.  Aspetterò  di  vedere  die  capitoli  sieno  questi; 
e  come  prima  me  gli  mauderanno,  gli  manderò  alle  signorie  vostre;  e  quelle  neglur 
dìcheranno  secondo*  la  prudenza  loro.  Circa  a*  particolari  della  tregua,  non  ho  che 
dire  altro  alle  signorie  vosire.  Aspetterò  di  averne  la  copia,  la  qiuile  io  credo  di  ave- 
re, pubblicata  e  bandita  che  sia;  e  la  manderò  alle  signorie  vosir^!. 

Partito  che  io  tiil  dal  Legato,  sapendo  che  monsignore  di  Trans,  stato  ambascia- 
tore a  Roma,  era  tornato  qui  in  corte;  e  come  si  stava  in  casa,  per  essere  alquanto 
indisposto,  andai  a  visitarlo,  per  rttrarne  qualche  .cosa  del  papa  e  delle  cose  d'Italia, 
ed  andie  per  fore  in  parto  questa  cerimonia,  non  (larendomi  poterne  |K*rdere.  Mostròi 
aver  gratissima  la  mia  visitazione,  e  mi  discorse  molto  a  lungo,  cv  secondo  me,  molto 
prudentemente  degli  al&ri  degli  Italiani;  e  come  le  cose  erano  al  presente  in  uri 
termine,  che  ognuno  poteva  vendicarsi  ed  assicurarsi  dei  Veneziani:  ma  se  si  lasciava 
|jassal*e  questa  oocasione,  ed  accadesse  la  morte  di  qualche  principe,  si  portava  pe- 
ricolo di  non  gli  avere  ad  ubbidire.  Dipoi  ditscorae  quanto  ragionevolmente  e  quanto 
facilmente  questo  si  poteva  fare.  E  prima  disse,  che  Spagna,  poichò  non  aveva  vo- 
luto per  compagno  il  re  di  Francia  nel  Reome  di  Napoli,  non  vi  dovrebbe  ancora 
volere  I  Veneziani  ;  e  che  il  pa|ia  dovrebbe  voler  riavere  II  suo,  e  vendicare  la  Chiesa 
delle  ingiurie  vecchie  e  delle  nuove.  E  cosi  l'imperatore  doveva  desiderare  di  porre 
Il  pie  In  Italia  ani  loro,  e  riavere  ancora  le  cose  che  hanno  tolte  all'imperici;  e  clie  il 
re  di  Franda  doveva  ancora  lui  concorrere  a  questo  volentieri,  non  uinto  per  ren- 
dere al  ducato  di  Milano  quello  Che  possedevano  del  suo  quanto  per  assicurarsi  delie 
forzo  e  malignità  loro:  e  quando  qu^te  due  cagioni  non  lo  movessero,  lo  dovrebbe 
movere  la  soddisfazione  universale  di  tutto  questo  regno,  ed  il  desiderio  che  egli 
vedeva  avere  a  ciascun  suo  signore  e  suddito,  iti  far  guerra  a  detti  Ventiziani.  Ma  a 
volere  che  le  cose  sopraddette  si  adempissero,  bisognava  fare  ogni  cut»  di  ovviare 
che  i  Veneziani  non  fussero  nominati  da  alcuno  di  questi  due  re  por  aderenti  in 
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questa  tregua  (1);  e  parendogli  esser  sicura  che  a  nessun  modo  il  re  di  Francia  non 
Il  nominerebbe,  bisognava  fare  opera  che  il  redi  Spagna  non  li  nominasse,  e  di  questa 
cosa  non  vedeva  il  miglior  menano,  che  il  papa.  B  mi  disse  avere  onìinato  dì  scri- 
vergliene largamente,  e  che  aveva  fatto  questo  medesimo  discorso  a  Roano,  e  che  gii 
era  piaciuto,  e  che  ne  parlerebbe  ancora  al  re,  come  prima  potesse  uscir  fuora.  E 
pnriommi  di  questa  cosa  con  tanta  efficacia,  e  tanto  vivamente,  che  io  non  potrei 
riferirlo  alle  signorie  vostre.  E  perendomi  questo  suo  modo  del  procedere  a  propo- 
sito di  quelle,  lo  confortai,  ed  augii  menta  i  quanto  seppi.  E  perchè  egli  mi  disse  che 
scriveva  ancora  a  monsignore  reverendissimo  df  Volterra  di  questa  cosa,  acciò  potesse 
ricordare  al  pontefice  quello  che  fosse  da  fare,  e  Consigliarlo,  ricercando  ancore  me, 
che  scrivessi  in  questa  sentenza  a  sua  signoria  reverendissima  ;  non  mi  parve  fuori 
di  proposito  il  farlo,  e  nella  lettera  mia  ho  sempre  parlato  in  bocca  del  prefoto 
monsignore  di  Trans  |)er  ogni  buon  rispetto  ;  ed  alte  signorie  vostre  do  notizia  di 
tutti  questi  particolari,  acciò  parendo  a  quelle  a  proposito  confortare  questa  cosa, 
elleno  possano  avvertirne  i  loro  oratori  a  Roma,  perchè  monsignore  in  questa  cosa 
potrà  operare  assni,  e  ne  è  per  seguire,  o  che  11  re  di  Spègna  si  asterrà  di  nomi* 
nari!,  per  non  dispiacere  al  pontefice,  o,  insistendo  di  farlo,  a  costoro  parrà  guada* 
gnarsi  più  la  Sua  Beatitudine,  e  forse  disegneranno,  quando  vedessero  in  quei  re 
questa  disposiziono,  volgersi  ad  altro  che  alla  tregua.  Perchè  il  re  ha  detto  di  bocca 
sua,  che  se  Spiigna  non  starà  contenta  alle  cose  ragionevoli,  lion  sono  tre  mesi,  che 
rim (tenitore  e  l'arciduca  gli  saranno  più  nemici  che  non  sarebbe  la  Sua  Maestà;  ac> 
cennandochese  vorranno  nominare  i  Veneziani,  o  legare  le  mani  a  IP  imperatore,  sarà 
IVsca  di  questa  alterazione,  perchè  rini(ierlo  non  si  può  contentare  con  altro. 

lo  fui  assaltalo  stamani,  essendo  in  chiesa,  da  questi  generali  {ter  conto  dei  danari 
che  sanno  le  signorie  vostre,  e  mi  dissero  che  bisognava  provvederli  ad  ogni  modo. 
Di  poi  ci  ha  mandato  due  volle  il  Legato,  e  malvolentieri  si  può  differirla,  non 
ostante  che  io  abbia  risposto  vivamente,  e  allegate  tutte  le  ragióni  e  giustificazioni 
che  mi  sono  occors<\  Dicoho  che  questo  non  gli  soddisfa,  e  die  provvedendo,  come 
fanno,  lo  stalo  di  Milano,  noi  possiamo  stare  t)en  sicuri  da  ogni  banda,  e  mi  rlstrin- 
gono  in  modo,  die  è  necessaria  che  io  intenda  come  me  ne  abbia  a  governare. 

Mi  era  scordato,  che  Roano  e  Ruberie!  ricordano  che  questa  pratica  di  Pisa  si 
tenga  segreta;' e  altresì  mi  disse  il  re  che  si  tacesse  del  parlar  libero,  che  faceva  con 
e8so  uni  dei  Vini/Janf. 

Fra  due  dì,  al  più  lungo,  dicono  ci  sarà  raltr*oomo  delParciduca,  che  si  chiama 
monsignor  di  Verj,  e  che  all'arrivar  suo  concluderanno  Taceiirdo  fra  questa  Maastà 
a  l'imperatore  e  lui,  perch(>  sono  d'accordo  delie  condizioni.  Né  mi  occorre  di  più, 
so  non  umilmente  ruccomandarmi  a  vostre  signorie.  Quae  fdicissime  vaieanL 

In  Lione,  die  13  februariij  11503. 

E.  V.  U. 

ienntor,  fficouts  Valòrius,  Oraior. 


(1)  /  Veneziani  furono  nominati  dalia  Spagna,  ma  i  Francesi  protestarono  di 
non  acceltarii  in  pregiudizio  delia  Chiesa,  e  così  non  li  nominare. 
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Uagni/ìd  Domini,  glc.  Per  mano  di  N*i  Ma$i  ho  scrilto  alle  signorie  vostre  dei 
Ul  li  e  15  del  presente:  ed  un'allra  pure  deM5  mandai  sotlo  lettere  di  Tommaso 
Del  Bene  per  un  uomo  del  Valentino;  e  quello  ho  ritratto  e  dal  re  e  dal  Legato,  l-ho 
scritto  particolarmente,  e  con  pfù  proptj  termini  ch^  io  ho  potuto,  lasciando  farne 
giudizi  alte  signorie  vostre,  cosi  delle  cose  di  quelle,  come  di  tutte  le  altre  che  atten- 
gono a  questa  Maestà. 

E  perchè  Turpìno  tesorière  di  Milano  (il  quale  se  ogni  ora  m'incontrasse,  ad  ogni 
ora  mi  ricorderebbe  i  danarj,  i  quali  dice  sono  di  già  assegnali  a  lui,  e  tengono  ad- 
dietro ogni  altro  ordina  o  provvedimento)  non  abbia  causa  di  dirmene  presente  il 
re  o  il  Legato,  o  farmene  parlare  a  loro  con  qualche  alterazione,  ho  frequentato  poco 
l'uno  è  Taitro.  E  per  conseguenza  non  avendo  da  riferire  ritratti  loro,  o  a  signitlcaro 
alle  signorie  vostre  per  loro  commissione  alcuna  cosa,  non  mi  è  parso  inconveniente 
illuminarle  di  quel  tanto  ho  ritratto,  da  uomini  che  facilmente  possono  intendere  le 
cose  di  qua«  E  se  alle  signorie  vostre  parrà  che  sia  diverso  da  quello  ho  scritto  |>er  più 
mie,  si  è  visto  per  esperienza  le  cose  di  costoro  variare  molte  volte  da  quello  chu. 
gii  uomini  si  propongono  o  sarebbe  ragionevole.  A  me  è  dettò  che  il  re  di.  Spagna 
nominerà  i  Vinizianl  per  amici  o  confederati.  Costoro  sono  per  fare  il  medesimo,  e 
non  pensano  in  che  reputazione  gli  lasciimo  nxostrando  qualunque  di  questi  re  di  de< 
siderare  di  averli  seco.  £  facendone  ricercare  il  Legato  da.  up  amico  delle  signorie 
vostre,  e  che  ne  anderebbe.  non  meno  quello  del  padron  suo,  che  di  oltri^  gli  rispose: 
Noi- non  siamo  d'animo  di  Jarlo;  ma  perche  io  so  clie/avet»  parlato  con  gli  oratori 
Ispani,  vorrei  intendere  quello  che  faranno  i  loro  re.  Questa  rUposta  non  mi  imrc 
molto  aliena  da  quello  mi  affermò  quell'altro  amico,  il  qiiale,  per  essere  al  continuo 
intorno  al  re,  non  già  per  fede,' intende  di  molte  cose,  discorrendo  questa  di  che  io 
Ilario  al  presente,  in  questo  modo:  che  la  Maestà  di  questo  re,  stracca  della  guerra, 
e  desiderosa  di  quiete,  come  si  vede,  non  vorrà  mostrare  che  quei  re,  quando  aves- 
sero a  seguire  nuovi  accidenti,  si  abbiano  a  valere  della  reputazione  dei  Viniziuni,  i 
quali  più  facilmente  che  altri  possono  molestare  lo  stato  di  Milano.  E  die  sia  il  vero 
«he  ne  temessero,  subito  che  si  videro  in  piega,  si  vollero  assicurare  di  loro  da  quella 
banda,  e  mandarono  uno  a  Venezia  solo  a  questo  eOTetto.  Àg^giugncsi,  che  quelle 
terre,  che  detii  Veneziani  lumno  a  pie  della  radice  dei  monti  verso  l'Alemugha,  sono 
la  sbarra  e  lo  steccato,  e  agli  Svizzeri  e  a  tutti  gli  Alemanni,  di  tutia  Liombardia,  la 
quale  questo  .re  nun  vorrebbe  che  si  aprisse,  sebbene  largheggia  al  presente  con 
l'imperatore;  e  che  noi  vedremo  chea  parole  gii  permetteranno  II  passare;  con  gli 
ordini  e  con  gii  effetti  non  faranno  così;  affermandomi  avere  per  certo  che  per  or- 
dine di  costoro.si  offerirà  mandurglila  corona  da  Nostro  Signore  per  un  Legato,  lo 
}>enso  che  possa  essere  che  questo  abbia  a  seguire,  perchè  l'autore  è  assai  certo.  Po- 
trebbono  ancora  volere  stare  su  due  pie,  e  prima  tentare  quello  che  in  fatto  deside- 
rano più|il  che  è  facile  raccogliere  per  molti  riscontri  e  ritratti  In  più  ragionamenti 


44S  LEGAZHHÌB  SCCOSOA 

benché  a  largo,  col  re  e  con  il  Legalo,  che  in  questo  appuntamento  fatto  con  l' im- 
peratore e  con  rarciUuca  vcgsrano,  se  potranno  in  moilo  far  scoprire  Spagna,  che  la 
fede  manchi  infra  loro,  s\  per  non  voler  permettere,  al  padre  die  ricuperi  le  cose 
deir  imperio,  al  flgltuolo  per  non  voler  tenere  V  accordo  che  fece,  o  privargli  del 
Reame  di  Napoli.  E,  datPaltro  canto,  se  si  troverà  modo  che  si  confermi  e  assodi 
bene  fra  loro,  e  che  nostro  Signore  la  pifli  bene  (che  in  Sua  Beatitudine  consiste 
una  buona  parte  di  questo  giuoco),  sarebbe  faci!  cosa  che  seguisse  quello  che  farebbe 
a  lungo  andare  la  sicurtà  d'Italia  e  loro.  Il  Legato  ha  scritto  a  Sua  Santità  innova- 
mente  di  sua  mano,  e  a  me  è  detto,  che  se  lo  vedranno  essera  gagliardamente  con 
loro,  e  che  egli  si  voHi  alta  sicurtà  ditalia,  non  saranno  per  mancargli  ;  qvando  al- 
trimenti, che  non  trovassero  neirimperatore  ed  arciduca  quei  fondamenti  che  speraoo 
e  desiderano,  piglieranno  ad  ogni  modo  il  secondo  partito;  t  però  chi  potesse  aiu- 
tarla a  Roma  (irebbe  non  manco  elTetto,  anzi  più  assai  che  in  ogni  altro  modo;  e 
qui  in  quel  modo  no  eroda  più  soddisbra  a|le  sig^norie  vostre,  non  si  mancherà; 
con  le  quali,  se  io  esco  dell'uffizio  mio  o  scrivo  troppo  liberamente,  nasce  da  affe- 
zione e  fede. 

Parlando  Ugolino  con  Robertet  gli  dine  che  non  era  necessario  al  presente  Tu- 
nire  l' ftalla,  anzi  era  da  non  se  ne  seuoprlre.  Benché  -non  uscisse  ad  altro,  penso 
che  potrebbe  essere  che  non  volessero  dare  occasione  a  Spagna  di  avere  a  nominare 
i  Viniziani,  etc,  e  che  vogliano  prima  scuoprìr  bene  la  mente  di  Nostro  Signore.  É 
certo,  se  il  Legato  non  piglia  la  protezione  loro,  o  per  intendere  fla  a  proposHo  di 
questo  regno,  e  per  altro,  nel  re  e  nell'universale  non  potrebbono  essere  in  peggior 
predicamento.  Questa  cosa  mette  nel  Legato  qiialcho  volta  i(  giudizio  in  dubbio,  per- 
ché non  ostante  quello  die  egli  abbia  detto  che  abbhino  voluto  fargli,  e  eome  egli 
ne  abbia  parlato,  le  parole  ohe  sua  signoria  reverendisaima  d  usò  l'ultima  volta  di 
loro,  non  furono  senza  qualche  segno  di  giusliflcaztone  e  qualche  poco  piò  amoretoli 
che  l'usato.  Mi  occorre  ancora  direnile  signorie  vostre  a  .questo  propoaito,  che  di- 
cendo il  re  all'oratore  di  Ferrara,  che  scrivessi  al  suo  signore,  non  passerebbe  un 
mese  gli  farebl)e  restituire  il  Polesine,  gli  commesse  per  espresso  che  non  ne  facesse 
allargare,  lo  metto  le  cose  innanzi  alle  signorie  vostre  in  quei  modo  le  intendo,  ac^ 
ciocché  con  la  prudenza  loro  meglio  le  possano  giudicare.  Questo  accordo  con  T  Ale- 
magna  si  segtiita,. e  benché  cosUtro  dicano  che  sia  per  concluso,  intendo  di  luogo  assii 
certo  che  la  di.<pu(a  dell'  investitura  é  grande,  e  che  a  questa  parte  gii  oratori  di 
quella  Cesareo  Maestà  usano  diro  non  aver  commissione;  e  credo  che  l'ultimo  fante 
che  spaeclarono,  che  fu  pochi  d)  aono,  non  andasse  ad  altro  effetto,  intendo,  e  questo 
ho  per  più  riscontri,  che  diìiegmino  in  ogni  modo  pascere  parte  di  questi  baroni  del 
regno  di  Napoli  sul  pontefice  e  sulle  signorie  vostre,  eii  anche  hanno  fìitto  qiialclie 
promessa  al  marchese  di  Mantova  hi  questa  medesima  materia.  Forse  e  slato,  fierchè 
non  avendogli  voluti  soddisfare  della  domanda  che  fece  loro,  volesnare  mostrargli  di 
pensare  a' casi  suoi,  e  loro  forse  pensano  contentarli  di  quello  d'altri.  Il  disegno 
loro  ddle  cose  dei  baroni  ^  certo:  quest'altra  cosa  potrolib^ essere  l'nvessero  latta  a 
qualdie  loro  proposito;  sicché  se  del  baroni  mi  fosse  toccata  cosa  «kuna,  nncorehè 
io  sappia  qiidlo  che  io  abbia  a  rispondere^  die  ha  ad  essere  di  scriverne  alle  signorie 
vostre,  se  quelle  mi  avessero  Istruito,  potrd  qualctie  poeo  indirizzare  la  rlsposu  al 
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«liiegno  di  quelle.  Né  mi  oooorra  di  più  se  non  racoomiiKbrmi  alle  «isnorie  Y08tre« 
(^fHoe  feiidiiéme  taieani, 

in  Lione,  die  17  /ht>ruarii,  1503. 

E,  D.  K. 

eenilùt,  Nicouoe  Valomo»,  Or«l6r. 

XII. 

Mn^ttifiei  Domini,  eie,  Non  avendo  aviilo  comodità  di  menilar  prima  la  mia  de*!?, 
S'irà  alligata  a  questa,  con  la  quale  ancora  mando  alle  signorie  vostre  k  copia  do' 
<a|»il(>ii  dtiUa  ircgiia,  la  quale  si  haodl  qui  Ieri,  e  creilo  Tahlnano  anticipata  per  U 
vivliu  grandissima  che  mostra  avere  il  re  di  levarsi  di  qui,  e  tanto  dico  essere  inla- 
M  Iti  ito  di  questa  ^taoia,  clic  Ktarh  un  tempo  a  tornarci.  Par  verni  di  visitare  questi 
Mi  adiri  iiiNini  su  questa  pubblicazione,  e  ritrassi  da  loro  che  mi  parve  delto  con 
•iitilixio  cbe  era  stalo  ben  oun$ìdorato  Taverla  a  publiiicare  ad  un  di  determinalo,  e 
«he  si  lìisse  prei$o  tanto  tcm)>j  die  Consalvo  si  ftjsse  |)oiuto  insignorire  in  questo 
intervallo  di  tempo  di  tulio  quel  roslo  del  regno  di  Napoli,  acciocclió  una  scintilla, 
o  qualche  allru  piccolo  luogo  che  rollasse,  non  fosse  causa  di  riaccendere  un  gran 
luitcìs  il  clic  non  miscereblic  inai  d.i'  loro  re  cattolici,  desiderosissimi  di  pace  ;  e  che 
U  C(taa  non  fermerebbe  qui  dal  canto  loro,  i  quali  stavano  conienti  dulie  cose  di  Spa* 
Kua  e  di  Sicilia;  e  quelle  d'  ltjiii;i  Ia5cea*l>bono  a  chi  a|»parlcngono,  cii^è  a  don  Fé- 
iltrigo.  Può  essere  die  questo  sia  il  dbeguo  loro  ;  ma  |ìer  osservare  con  luMa  ri  ve- 
tenia  la  consuciudine  mia  con  le  signorie  vostre  di  non  mi  riserliare  cosa  alcuna,  non 
^  se  si  fosse,  perdio  essi  avessero  inteso  che  qui  queste»  carico  si  portasse  a  loro,  o 
qiiAlcite  altro  ragionamento  dell'arciduca,  ed  abbiano  voluto  anticipare  con  le  giusti- 
llrazioni,  e  trattenere  ed  allungare  qualche  alini  cosa.  Se  bene  mi  ero  proposto,  ri- 
si n*uo  a  queste  benedetto  genti  del  Dagli,  die  veramente  S4)uo  aflbniali,  e  gli  ho  al 
continuo  inl(tnM),  di  non  fre<iuentare  ta  corte,  su  quesUi  pubblicazione  e  su  certo  ru- 
more die  si  ora  divulgalo  qui  delle  cose  di  Piombino,  non  volli  mancare  di  (tarlare 
a  questa  Cristianissima  Maestà,  e  subito  intromesso,  mi  rallegrai  di  nuovo  di  questa 
liutiblicazione,  ricercandolo  s'io  avevo  a  Krivero  altro  di  bo4»oo  alle  signorìe  vostre 
ita  sua  parie;  e  deslramitnto  mi  sforzai  dVntrare  a  ricerca rl<s  se  egM  avesse  niente 
di  questo  romorevgiare,  die  si  era  detto  aveva  (allo  Piombino,  e  cosi  deiraccordo  con 
rimperatore,  ricordando  sempre  a  Sua  Maestà  la  città  vostra.  Alla  prima  pane  ritornò 
su  quel  medesimo,  die  se  non  fosse  )ier  osservare  la  fede,  eie.  ,iion  sa)ieva  come  si 
andasse,  musirando  non  roolu  conlenU*ua  di  questa  cosa,  e  c«>n  ge»li  e  con  fiarole, 
che  noi  vedremo  presto,  o  intenderemo  qualche  cosa;  e  u*  k»  non  m'inganoo  anno 
in  ogni  modo  sulle  peste,  che  io  scrivo  per  la  mia  alligata  alle  signorie  voatre.  S« 
la  cosa  sia  per  riuscire  o  no,  quelle  lo  «apranno  meglio  giudicare  di  me.  Questo  si 
vede  |ier  espresso;  e  io  lo  so  di  luogo  a«sai  cerio  die  il  iionieOce,  e  nelPima  e  nel* 
rallra  parie,  cioè  nel  Tiro  osservare  la  tregua,  o  nel  for  scuoi>rirr  costoro,  e%\  alienarli 
liai  Veneziani,  ci  è  grandissimo  momento.  Di  Piombi n*»  ne  rÌs)iiiso  che  ci  era  slato 
a  cunforirglicne  Toratore  genovese,  ma  che  da'suoi  uomini  non  aveva  niente.  R  per- 
ché Il  prcfaio  oratore  gli  aveva  dello  che  gridavano  Marsocco  e  S.  Giorgio,  lo  do- 
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maDilai  come  sarebbe  ben  cooteato  quando  la  oosa  riuscisse:  aflfermomtni  che  ne 
avrebbe  piacere.  E  con  costoro,  senza  dubbio  nessuno,  è  yancag^o  esser  dal  luogu 
del  tenore.  Entrò  nelle  cose  di  Pisa,  di  che  ornai  n^  credo  avere  InfasUdilo  le  signorie 
vostre.  B  per  interrompergli  II  parlare,  che  si  fece  più  di  due  volle,  non  mancò  di 
non  vi  ritornar  su  al  continuo,  e  sta  sempre  su  ì  generali,  rimettendoci  al  Legato  ed  il  Le- 
gata a  Rubertei  e  sono  in  su  cose  mw  moHo  convenienti,  perchè  dica  la  vada  moderando 
con  questo  monsignore  della  Daiosa  loro  protettore,  e  che  poi  me  ne  darà  la  copia, 
acciocchò  4o  la  mandi  alle  signorie  vostre.  OelPaccordo  con  l'ifliperatore,  ne  ris|>ose 
che  non  era  concluso,  ma  che  non  erano  a  termini,  che  credeva  lo  concluderebbe  in 
ogni  modo;  e  tanto  largamente  mi  promise  che  le  0000  delle  signorie  vostra  saranno 
così  trattate  coipe  le  sue  proprie,  che  se  si  ha  ad  aver  fede  a  pttrole  di  re^  si  devono 
avere  in  queste.  Circa  a  questa  materia  ho  fatto  ricercar  destramente  questo  can- 
celliere  della  provincia,  ed  anche  monsignore  PhI liberi,  e  trovo  tutte  buone  parole. 
Questo  cancelliere  bì  vede  che  è  grand'uomo,  e  della  città  vostra  ivirla  oon  grande 
affezione,  e  nel  parlare  domesticamente,  che  suole  qualche  %'Olta  scuopril^  la  sua  in- 
tenzione, mostra  che  il  suo  re  vuole  in  ogni  modo  fare  questa  postdata,  e  spesso  óo- 
manda  uno  nostro,  come  sarà  onorato.e  trattato  a  Firenze;  e  se. costoro  non  fanno  In 
fatti  ordini  che  non  gli  paiano  a  proposito  suo  circa  ai  passare,  come  dubitano 
molto,  per  le  ragioni  scritte  altre  volte,  ha  viso  Italia  di  vedere  in  viso  quest'altra 
generazione.  Venne  monsignor  di  Verj  |K*r  conto  dell'arciduca,  e  per  quanto  io  ri- 
tragga non  ha  avuto  piacere  di  trovare  venuta  quesui  raiiQcazione.  Sono  ogni  dì  in- 
sieme, e  con  questi  del' governo  fanno  consulte  grandissime.  I  iiartioolari  è  diflicile 
intendere.  Affermavano  non  voler  seguitare  la  corte;  pure  intendo  citesi  sono  mutati; 
e  se  il  re  parte  domani,  come  egli  afferma,  lo  seguiteranno  per  non  aver  concluso^ 
come  credevano. 

É  necessario  che  le  signorie  vostre  mi  avvisino  come  io  ho  a  governare  di  questi 
danari  di  Ravcl,  e  di  questi  della  gente  del  Bagli,  die  non  ò  senta  qualche  disonore 
della  oitlà  i  modi  che  tengono,  ed  il  Legato  mi  ha  voluto  prestare  i  danari  jierchè  io 
gli  contenti,  e  per  avventura  si  farebbe  di  presente  con  tale,  che  non  si  farà  un'altra 
volta,  ed  io  dubito  in  ogni  modo  non  avere  a  dar  loro  qualche  cosa  per  uno,  per  le- 
varmeli  d'addosso;  e  chi  è  sul  Catta  ha  mal  avere  a  fare  con  simMe  generazione.  E 
Niccolò  Machiavelli  vi  potrà  dire  a  bocca  «e  io  gli  ho  ribattuti,  0  no.  Niente  di  man- 
co, le  cose  si  veggono  che  riescono  poi  più  difflcili  che  non  si  f)ensa;  sicché  piaccia 
subito  alle  signorie  vostre  rispondermene.  Non  voglio  lasciar  di  dire  alle  signorie  vo- 
stre, che  si  ritrae  che  monsignore  di  Ravestcr\  uccellava  per  sé  circa  alle  cose  di 
Piombino.  Venne  monsignore  di  Obignl  (1),  che  di  quelli  che  sono  tornati  del  reame 
non  ce  n'  è  slato  visto  nessuno  più  volentieri  di  luì  dalla  Maestà  del  re;  né  io  ho 
mancato  di  visitarlo  in  nome  delle  signorie  vostre,  e  lo  trovo  tanto  affezionato  alla 
città  quanto  altro,  e  così  bene -intendere  le  cose  d'Italia  quanto  dir  si  potesse;  dm 
ognuno  sta  sospeso,  nò  ardisce  motto  parlare  fuori  dell'  intenzione  del  Legato.  Feci  il 
medesimo  uffizio  con  madama  di  Borbone,  la  quale  fu  chiamata  dulia  regina  sulle 


(I)  Era  costiti  rimasto  prigione  degù  SpagnuoU  in  Calabria^  e  poi  riiaseiaio 
in  iibertà  nella  resa  di  Gaeta. 
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indisposizioni  che  ebbe  il  re;' ed  ancor  lei  si  mostra  affezionata  alle  tignorìo  vostre, 
aite  quaH  n^i  raccomando.  Qua:  fèticissifne  vaieanL 

In  Liane,  d(e  \S  februarii,  ìtiO^,  ,  ^ 

E.  V.  D. 

servUoTj  NicoL.ufs  Valori  u«,  Oràlor. 

I 

XIII. 

Afagni/tci  Domini  mei  obieroandissimi,  eie.  La  incomodità  de*  fanti  fa  b  cHo  gli 
avvisi  non  sono  in  tempo,  o  che  fo  ho  a  fare  una  inculcazione  di  lettere  alle  signorie 
vostre,  il  che  mi  disi^iacerebbe  àncora  assai  più^  se  non  cl)e  io  veggo  che  quette  sono 
costrette  a  fare  il  medesimo,  pferchè  questo  di  ho  avute  le  loro  de*%  5,  t$,  8,  10  e 
12  del  presente,  con  la  copia  degli  avvisi  e  di  Roma  e  di  ftomàgna  molto  particolari 
ed  a  proposito;  con  le  quali  trasferitici  subito  a  Questa  Maestà^  gli  conferimmo  i 
modi  de' Veneziani  molto  diversi  ed  alieni  dalle  parole  loro,  e  tutti  gli  altri  che  ci 
parvero  a  proposito,  pregandola  che  avendo  a  tornarsene  il  segretario,  vohesse  che  ne 
riportasse  aUe  signorie  vostre  qualche  buona  conclusione,  non  lasciando. di  discorrerò 
e  replicargli  tutte  le  òoso  che  dalle  signorie  vostre  mi  sono  commesse,  che  con  Sua 
MaestA  non  si  dura  fatica  alcuna  di  poterlo  fare  a  luogo.  Così  si  potesse  con  ir  Le- 
gato, dove  le  cose  si  stillano,  e  si  risolvono!  Rispose,  che  se  questo  accordo  con  Tim- 
peratore  si  concludesse,  si  farebbe  lóro  una  bella  ghirlanda  intorno,  e  che  noi  stes- 
seme  a  vedere,  che  presto  intenderemmo  cosa  che  ci  piacerebbe  assai,  e  che  voleva 
mandare  un  uomo,  e  costi  e  a  Roma,  per  i(  quale^  inlenderebbono  le  signorie  vostre 
qualche  ordine  e  disegno  a  proposito  loro,  e  del  resto  dMtalia,  rimettendoci  al  Legato, 
dal  qiiale  intenderemo  qualche  particolare.  Déir  accordo  con  V  imperatore  ne  disse 
che  era  presso  alla  conclusione:  ma  quello  che  gli  era  piaciuto  assai,  era  che  gii  ave- 
va i  suggelli  degli  Svizzeri  in  mano,  ed  è  sicurissimo  di  loro,  e  che  sono  obbligati 
dargliene  ad  ogni  su^  requisizione  doiiicl  ih  sedicimila;  e  qui  si  allargò  assai  di  loro, 
non  mancando  di  replicare  gli  ordini  e  provvedimenti  che  faceva  del  regno  e  per  lo 
stato  di  Ali  la  no,  che  sono  quelli  che  altra  volta  si  sono  scritti  alle  signorie  vostre.  Nò 
per  noi  si  restò  di  replicargli  V  assoldare  ancora  qualche  capo  italiano,  mostrando 
gii  effetti  buoni  che  ne  seguirebbe,  e  destramente  ricercano  chi  giudicava  meglio. 
Deir  assoldare.  Sua  Maestà  rispose,  che  se  ne  voleva  in  ogni  modo  guadagnare  qual- 
cuno, ma  che  prima  era  necessario  lo  facesse  il  ponteflce  e  le  signorie  vostre.  E  non 
mi  rispondendo* niente,  gli  ritoccai  un  motto,  che  le  signorie  vostre  erano  di  aninio 
di  farlo,  perchè,  veduto  girare  le  cose  come  girano,  non  possono  stare  disarmate,  e 
che  a  loro  pareva  acquisto,  cosi  per  averli  in  favore  come'per  levarli  ad  altri,  tentar 
di  avere  qualcuno  del  migliori  capì,  o  di  casa  Colonna  o  di  casa  Orsina,  o  vero  Gian- 
paolo. Rispose  che  ne  parlassimo  ad  ogni  modo  col  Legato;  onde,  per  vedere  di  trarre 
qualche  particolare,  mi  trasferii  a  sua  signoria  reverendissima,  e  conferitigli  prima 
gli  avvisi  delle  signorie  vostre,  ed  l  modi  osservati  nuovamente  da' Veneziani,  e  in 
che  termini  si  trovavano  le  cose  di  Romagna,  salve  sino  a  quest'  ora  piuttosto  per  la 
provvidenza  di  Dio,  rispetto  alla  morte  del  signore,  etc.  che  per  aiuto  di  uomini,  gli 
dissi,  come  il  re,  ci  aveva  rimessi  a  sua  signoria  reverendissima.  Rispose  che  ci  orano 

MACillAVRU.I.  VÒL.  11.  SS* 
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troppi  testimonj  ad  entrare  in  ragionamenti,  ma  che  altra  volta  voleva  esser  meco 
a  lungo,  dove  voleva  intervenisse  il  marchese  Del  Finale,  e  cliiamò  monsignor  di 
Trans,  e  il  predetto  marchese,  e  presenti  quasi  tutti  questi  del  governo,  che  erano 
qui,  disse:  Vedete  che  Imola  o  Forlì  non  sono  presi;  come  monsignore  di  Trans  di- 
ceva. E  ritornando  io  st  replicargli  che  le  signorie  vostre  erano  costrette,  veduti  que- 
sti accidenti,  di  armarsi,  non  vi  era  cosa  più  a  proposito  per  levarli  ai  nemici,  che 
lar  prova  di  avere  uno  de*  migliori  capì  di  casa  Orsina  o  di  casa  Colonna  o  Giam- 
paolo, e  che  questo. medesimo  dovrebbe  lare  la  Maestà  del  re.  Mi  rispose  che  eglino 
erano  trompatori,  e  che  se  noi  ci  vorremo  governare  a  mosdo  loro,  le  cose  passeranno 
bene:  e  cosi  per  la  frequenza  che  vi  era  fininimo  il  ragionamento.  Parvemi  a  pro- 
posilo essere,  avanti  che  di  nuovo  parlasse  con  sua  signoria  reverendissima,  con  l'o- 
ratore del  pontefice,  ed  andato  a  casa  sua  gli  oonrerii  la  venuta  costi  di  messer  Pie- 
tro Paolo,  e  r  ordine  che  avevano  dato  le  signorie  vostre  usando  i  termini  che  giu- 
dfcai  a  propoisito  per  aiutare  la  materia,  e  per  ritrarre,  avanti  che  io  parlassi  col 
Legato,  il  più  che  lo  potevo  della  Intenzione  loro.  Sua  signoria  mi  fece  leggere  molte 
lettere  avute  da  Roma,  e  fra  le  altre  una  di  Capaccio,  molto  prudente,  e  veramente 
a  proposito  delle  cose  d' Italia,  replicandogli  assai  cose  in  nome  del  pontefice,  con< 
fortandolo  ad  operare  con  costoro,  che  pigliassero  verso  ed  .ordine  di  natura  con  i 
Veneziani,  che  la  Chiesa  non  avesse  ad  essere  in  preda  loro,  perchè  quelli  si  erano 
presi  sin  qui  avevano  poco  operato;  riandando  che  V  oratore  di  questa  Maestà,  che  è 
a  Venezia,  fa  insino'a  loro  lettere  finte,  e  gli  avvertlsce  di  tutto  quello  che  ha  a  se- 
guire, acciocché,  dissimulala  l' ignoranza,  possino  mostrar  di  fare  le  imprese  che 
ftinno:  sicché  vostre  signorie  intendono  1  governi  di  costoro,  e  nonostante  li  cono- 
lebino,  .e  perché,  come  io  scrissi  per  un'  altra  mìa  alle  signorie  vostre,  mi  dissero 
che  i  Veneziani  se  lo  avevano  guadagnato,  non  vi  sanno  rimediare.  Mi  eonfcrl  ap- 
presso, come  di  nuoVo  credeva  ottenere  che  questa  Maestà  scriverebbe  a  quel  senato, 
che  se  non  si  astenesse  dalle  cose  della  Chiesa,  mostrerebbono  loro  di  non  V  avere 
per  bene,  e  che  forse,  veduti  i  modi  dell*  oratore  francese,  che  è  là,  vi  si  manderà  un 
uomo  apposta  con  dette  lettere  e  che  sia  buon  servitore  della  Santità  del  papa.  Sono 
in  su  dua  o.  tre,  però  non  posso  dirne  particolar mente  alle  signorie  vostre.  E  credo 
che  Tuomo  che  verrà  per  la  unione  di  Toscana,  sarà  messer  Francesco  da  Nami,  col 
quale,  veduta  la  disposizione  di  costoro,  mi  sonò  sforzato  gratificarmi  più  che  io  bo 
possuto.  Questa  venuta  di  costui  non  so  come  si  farà  presto,  per  il  ritratto  cbe  ne 
;  feci  da  Rubertet.  L'  uomo  per  Venezia  credo  si  spedirà  infra  un  giorno  o  due.  Ri- 
tragga che  questi  oratori  ispanl  gli  dissero,  cbe  quando  I  prefatl  Veneziani  fossero 
nominati  dai  loro  re  cattolici,,  con  condizione  che  eglino  avessero  a  rilasciare  le  cose 
ingiustamente  occupate  della  Chiesa,  dovrebbe  soddisfare  alia  Santità  del  pontefice;  e 
che  in  tal  caso  questi  Francesi  farebbono  il  medesimo.  Ora  questa  cosa  consiste  nel- 
r  accordo  dell'  imperatore,  perchè  se  costoro  non  saldano  questa  piaga,  avendo  visto 
l'esperienza  cbe  hanno  degli  Spagnuoii,  non  si  vorranno  ancora  inimicare  con  i  Ve- 
neziani. Quando  questo  avesse  quel  fine  che  qui  si  desidera,  spererei  in  ogni  modo 
qualche  bene.  E  perché  le  cose  del  Legalo  sono  quelle  dove  si  ha  a  giudicare  il  tutto, 
con  quei  pochi  mezzi  cbe  io  ho,  le  lo  vegghiare  assai;  e  queste  ultime  cose  di  Forlì 
elle  io  ritraggo,  gli  hanno  dato  assai  nel  naso  ;  e  mi  prestino  fede  le  signorie  vostre, 
che  se  il  pontefice  ci  fa  quello  che  può,  ho  ancora  qualche  speranza  che  noi  potremo 
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vedere  qualche  bene.  Rimasi  col  prefato  oratore  del  pontefloe^  cbe  rimanesae  d' ac- 
cordo col  Legato  dell'ora,  la  quale  volentieri  allungherei,  perche  poco  altro  credo 
poterne  ritrarre,  se  non  queste  condotte,  che  vorrebbono  che  vostre  aignorie  facesH 
sero  di  qualcuno  dì  questi  baroni  del  reame  di  Napoli  ;  di  che  vorrei  prima  avere 
qualche  lume  dalle  signorie  vostre.  Come  per  mia  altra  dissi  a  quelle,  Turplno  ha 
preso  partito  di  mandare  alle  signorie  vostre  per  I  danari  delle  paghe  del  re.  Io  non 
r  ho  né  confortato,  ne  sconfortato,  e  quanto  alla  proprietà  mia,  non  mi  darà  mai 
noia  ogni  sinistro  termine  cbe  usassero.  Non  vorrei  già  che  egli  avessero  a  fare  un 
minimo  cenno  di  alcun  disonore  verso  la  città,  del  cbe  non  credo  che  si  manchi  da 
questa  gente  del  Bagli,  perchè  sono  disperate  e  sconfitte,  che  ò  male  avere  a  fare 
con  simil  generazione  di  uomini.  Uno  di  questi  primi  del  governo  ai  è  doluto  che  II 
re  parli  si  largamente  de'  Veneziani,  il  che  non  ha  fatto  punto  buono  effetto,  e  noi 
siamo  stati  qualche  poco  incolpati  :  e  quest'  orator  veneto  non  attende  ad  altro  che 
a  giustiflcarsl,  ed  a  pensare  de'  rimedi  che  le  parole  sue  al  appicchino,  lo  in  ogni 
modo  sono  per  scrivere  largamente  quello  cbe  mi  è  detto.  La  prudenza  delle  aignorie 
vostre  lo  modererà  con  quei  modi  q  rimedj  che  parrà  loro;  alle  quali  mi  raccoman- 
do. Qua  felicissime  vaieant, 

M  Uane,  die  19  fel^ruarii  1»03. 
E.  V.  D. 

servitor,  Nicouui  Valoiuus^  Ora/or. 

Monsignore  di  Nemora  ancora  si  è  risentito  su  questo  buone  nuove  della  tregua, 
e  ricorda  II  suo  Davit,  e  mostra  desiderarlo  assai,  e  vorrebbe  cbe  una  volta  ai  con- 
ducesse a  Livorno.  Le  signorie  vostre  ai  degneranno  dirmi   quello  ehc  lo  abbia  a' 
rispondere. 

XIV. 

Magni/tei  Domini,  eie.  Come  per  la  precedente  mia  de'  10,  la  quale  aarà  con  que- 
sta, per  non  avere  avuta  comodità  di  apportatore,  scrivo  alle  signorie  vostre,  rimasi 
di  esser  col  Legato;  e  per  le  cose  di  Alemagna  e  partita  del  re,  non  si  è  poasutò 
far  prima  che  iermaltina.  Riandai  a  sua  signoria  reverendissima  e  gli  avvisi  ed  I 
rimedj  che  occorrerebbono  alle  signorie  vostre,  pregandola  sempre  che  In  questi  loro 
accordi  corrispondessero  una  volta  a  tanta  fede  ed  osservania  loro.  Hi  rispose  cbe 
noi  avevamo  a  stare  più  contenti  di  presente,  che  da  un  gran  tempo  In  qua,  e  che 
io  scrivessi  alla  signoria  e  al  gonfaloniere,  che  attendessero  a  stare  di  buon  animo 
e  far  buona  cera,  che  presto  vedrebbono  che  gli  effetti  oorrispondercbbono  alle  pa- 
role. E  parendomi  In  buona  disposizione,  soggiunsi,  vorremmo  una  volta  uscire  di 
generali,  e  partecipar  seco  del  buon  animo  che  riconoscevo  nella  cera  sua.  MI  disse: 
Noi  mandiamo  messer  Francesco  da  Narnl  a  Firente  e  a  Roma,  e  conferirà  coae  che 
piaceranno  assai,  e  farassi  l'unione  quale  voi  avete  mostrato  desiderare:  e  neti'ap- 
puntamento  che  aviamo  fatto  con  l'imperatore,  quale  fermammo  iersera,  e  qoesU 
oratori  se  ne  vanno  per  tornare,  con  la  ratiflcatione  avanti  paaqua,  si  so»  iraliau 
le  cose  vostre,  come  le  nostre  proprie;  e  volendolo  ristringer  più  oltre,  e  massime 


448  LEGAZIONE  SECONDA 

come  Pisa  rimaneva,  e  se  noi  avevamo  ad  aiutarci  per  via-  nessuna,  mi  disse  cbe 
non  voleva  andar  più  in  là,  perchè  potrebbe  nuocere  il  parlar  suo  avanti  che  la  ra- 
tificazione venisse;  lasciando  niente  di  manco  andare  questo  motto  che  mi  parve  da 
notarlo.  State  bene  ad  ordine,  e  provvisti,  e  lasciate  pensare  e  fare  il  resto  a  noi. 
Non  voUi  entrare  nelle  condotte,  perchè  oltre  al  disegno  che  io  so  che  hanno  di 
darvi  qualcuno  di  questi  baroni  del  regno  di  Napoli,  il  cugino  del  Bagli  mi  aveva 
detto  che  mi  richiederebbe  gli  confermassimo  le  cinquanta  lance,  e  però  senza  en- 
trare in  questa  parte,  mi  licenziai  da  sua  signoria  reverendissima,  perchè  partendo 
questa  mattina,  avanti  che  io  gli  parli  più,  le  signorie  vostre  dovranno  aver  4»n- 
eluso  con  qualcuno  che  avranno  giudicato  a  proposito  loro;  e  qui  è  poi  manco  fatica 
il  difendere  le  cose  quando  son  fotte.  E  cosi  il  segretario  prese  licenza  da  sua  signo- 
ria reverendissima,  e  se  ne  verrà  fra  due  o  tre  di.  Rubertet  col  quale  venni  da  casa 
dèi  Legato  sino  alla  chiesa,  mi  rafTermò  le  medesime  cose,  e  se  questa  volta  non 
hanno  avuto  rispetto  alle  signorie  vostre,  si  può  disperarsi  per  sempre  delle  parole 
loro,  in  modo  ne  hanno  parlato^  e  ancora  fuori  di  noi.  Entrando  con  jl  prelato  Ru- 
bertet, come  lasciavano  in  questo  accordo  le  cose  di  Pisa,  non  ini  volle  uscire  a  nulla  ; 
ma  mi  disse:  Me&<er  Francesco  va,  come  voi  sapete,  ed  io  per  commissione  del 
Legato  gli  ho  a  dare  particolari  istruzioni  e  articoli ,  perchè  questo  uomo, .  die  ci  è 
per  i  Pisani,  è  un  folle,  e  messer  Francesco  detto  la  farà  meglio.  E  benché  non  mi 
rispondesse  alla  proposta  mia,  non  mi  è  parso  Inconveniente  dirne  quel  tanto,  ne  ri- 
trassi^ perchè  o  ce  ne  vogliono  addormentare,  o  non  l'hanno  concessa  airimperatore, 
come  qualcuno  giudica.  Parendomi  che  I'uod^o  4^ionatOy  e  quasi  concluso  di  oian- 
dare  a  Venezia,  fosse  più  cura  deiroratore  del  papa,  che  mia,  avanti  che  vi  entrassi 
0  con  Rubertet  o  boi  Legato»  volli  esser  col  prefato  oratore,  e  conferiligli  i  ragiona- 
menti avuti  con  loro,  gli  dissi  che  mi  ero  nuiravigliato  che  non  fossero  usciti  a  cosa 
alcuna  dì  questa  deliberazione,  che  si  era  fatta  più  a  proposito  e  necessaria,  che 
nessun'altra  cosa,  perchè  i  Veneziani  intendessero  una  volta  la  mente  del  re  nelle 
•  cose  del  suo  padrone.  Mi  rispose:  Ogni  cosa  va  bene,  e  questa  si  è  differita  perchè 
io  ho  lettere  dal  vescovo  di  Ragugia  che  messer  Pietro  Paolo  sarà  a  tempo  alla  rocca 
di  Forlì:  e  costoro  pensano  alle  cose  più  che  voi  non  credete,  e  non  è  bene  che  si 
scuoprino  più  oltre  con  1  Veneziani,  se  la  ratificazione  dell'appuntamento,  che  hanno 
fatto  questi  oratori,  non  viene  da  quella  Cesarea  Maestà,  perchè  scuopréndosi,  gli 
potrebbono  far  crescere  Tanimo.  Ma  state  di  buona  voglia  che  Nostro  Signore  non  è 
per  quietarsi.  Questa  unione  con  le  spalle  (lei  re  darà  da  pensare  ad  altri  e  repu- 
tazione a  noi  ;  e  Sua  Santità  si  vuole  armare  in  ogni  modo;  e  se  fra  lei  e  le  signo- 
rie vostre  avranno  un  mille  uomini  d'arme,  con  gli  altri  aderenti  e  con  la  reputa- 
zione dello  stato  di  Milano,  provvisto  con»e  egli  è,  e  fia,  i  Viniziani  dovranno  pen  • 
aere  dove  sono  entrati.  Non  restai  di' replicargli,  che  noi  ci  iiasciamo  di  parole  e 
lorc*  di  effetti.  ^  volendo  forse  finire  i  ragionamenti,  o  darsi  riputazione,  mi  disse: 
Io  ho  tal  cosa  in  confessione,  ed  hi  articulo  conscienliaef  che  se  io  ve  lo  potessi  dire, 
voi  intendereste  che  io  non  parlo  a  caso.  È  difficile  trarre  dagli  uomini  -quello  che 
non  vogliono,  ed  il  giudizio  di  questi  ritratti  appartiene  a  me  lasciarlo  fare  alle  si- 
gnorie vostre.  Fui  dipoi  da  questo  cancelliere  della  provincia,  il  quale  |)arte  di- 
mattina ben  contento  da  costoro,  così  di  dimostrazioni  come  di  efletti,  die  l'hanno 
presentato  di  argenti;  e  onorato  assai  ;  e  gli  riandai  la  devozione  e  benevolenza  delle- 
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signorie  vostre  verso  del  «uo  re,  e  la  speranza  che  avevano  in  lui  in'  ogni  nostro  hU 
sogno,  il  che  conosceret>be  sempre  quando  se  ne  avesse  a  veder  esperienza.  Mostrò 
essergli  caro;  e  f)i  affermò  che  indubitatamente  ti  suo  re  passerebbe  in  /talio)  e 
che  gli  farebbe  intendere  le  dimostrazioni  fottegli  in  nome  delle  signorie  vostre.  E 
questa  passata  affermò  in  manhera,  che  o  saranno  al  tutto  vituperati,  o  la  stessa 
dovrà  seguire;  massime  perchè  costui,  dicono,  ha  la  mente  sua,  e  che  queUo  che 
egli  ha  fatto,  è  per  aver  luogo;  Presi  questo  partito  di  riparlarli,  perchè  Rubertet 
disse  a  questi  di  passati  ad  Ugolino,  che  quando  questa  pratica  di  Pisa  per  le  mani 
loro  non  riuscisse,  questo  cancelliere  sarebbe  atto  a  '  farvela   restituire  ;  e  che  egli 
era  uomo  che  andava  volentieri  dove  vedeva  il  profitto.  Se  questo  pare  alieno  da 
quello  che  mi.  hanno  detio  altra  volta,  la  natura  loro  è  di  star  sempre  mai  'su    più 
d'un  partito,  e  le  signorie  vostre  me  ne  scaseranno,  riè  dovrò  poter  esser  dannato, 
scrivendo  quello  che  io  ritraggo.  Sarò  avanti  parta,  con  il  gran  cancellierej  il  quale 
non   parte  prima  di  lunedi;  e  dopo  !a  tornata  del  Legato,  Ih  queste  pratiche  che 
hanno  girato,  è  quasi  sempre  intervenuto;  e  ritraendo  niente  dì  più,  ne  darò  noti- 
zia alle  signorie  vostre:  E  se  Je  cose  allargassero  punto,  come  qudìquno  giudica ,  sa- 
rebbe forse  più  facile  il. ritrarre  qualche  cosa;  ma  lA  tutto  è  il  Contrappeso,  perchè 
allargandosi,  vi  avrebbe- ad  intervenire  Tammiraglio,  che  non  è  mai  stato,  per  quanto 
io  intenda,  voTto  alle  cose  d' ItaHa.  Ma  di  questa  mossa  ne  scrìverò  più  particolar- 
mente altra  volta  alle  signorie  vostre,  seci  troverò  fondamento.  Bisogna  che  le  si- 
gnorie vostre  4ni  abbiano  per  scusato,  che,  secondo^!' arbitrio  mlo^,  non  potranno 
avere  mie  lettere  fro^  un  mese,  perchè  il  re  infastidito  dallo' stare  racchiuso,  si  vuol 
fermare  per.  tutti  questi  luoghi,  e  non  dovrà  penar  molto  meno  a  condurvisi;  e 
quando  la  corte  non  è  ferma,  non  si  può  fare  o  intendere  cosa  alcuna.  Aggiugnesi 
questa  ihcomodità,  che  Ugolino  è  malato,  ed  è  principiò  di  lungo  mpie,  ancorché 
egli  non  sia  di  pericolo  alcuno  ;  e  in  verità,  rispetto  alla  lingua  ed  uHe  pratiche,  eie 
un  utile  uomo.  Seguiterò  la  corte  lunedi  o  martedì,  pmcendo  a  Dio.  Il  Legato  fece 
dare  cento  A  alle  genti  (telDaglI,  e  dicemi  aver  fatto  questo  perchè  non  mrnicesscro 
qualche  disonore.,  alche  lfion  avrebbono  rimedio  per  Tobbiigo  che  gli  hanno,  e  che 
lo  signorie  vostre  aspettino  questa  conto,  e  le  Ct^ntentino,  perchè  le  genti  d'arme 
vogliono  esser  pagate.  E  veramente  se  non  pigliava  questo  modo,  per  una  dozzina 
gli  avevo  del  continuo  intorno  ItI  ogni  luogo.  Delle   condizioni  di  questo  accordo  si 
intende  molto  poco,  e  molti  sacramenti  vi  è  stato  infra  Ipro.  Dicono  questo  e  Tona 
e  l'altra  parte,  che  egli  investe  del  ducato  di  Milano,  e  che  costoro  gli  danno  somma 
di  denari  e  gente  per  questa  passata.  Del  sìg.  Ludovico,  o  che  questi  oratori  Ala- 
nianni  se  ne  'sieno  voluti  scaricare,  o  che  pure  sia  In  fatio,  hanno  usato  dire,  che 
neirabboccarsi  questi  due  re  ne  delibereranno,  e  che  in  fede  il  re  Cristianissimo  ha 
promesso  liberarlo,  e  dargli  qualche  cosa,  da  vivere  dalla  banda  di  qua.  Di  don  Fe- 
derigo si  parla  onorevolmente  e  dagli  Spagnuoli  e  da  costoro;  e  per  altra  mia  ne  ho 
detto  quello  che  io  intendo  alle  signorie  vostre,  e.  massime  quello  che  potesse  muo- 
vere questi  Ispani,  i  quali  ogni  dì  più  affermano  che  i  loro  re-  cattolici  Io  vogliono 
rimettere  ih  quel  regno,  e  dare  al  Aglio  suo  la  regina  vecchia  di  Napoli,  cioè  quella 
che  fu  donna  del  re  Fernando.  Questi  Francesi,  mi  dice  il  segretario  del  re  Federi- 
go, sarebboAo  sul  volergli  dare  quella  di  Pois,  che  è  nipote  di  quésto  re  e  regina,  e 
the  nuovamente  hanno  stretto  assai  ed  il  re  ed  il  Legato  a  voler  scuoprlre  gli  Spa- 
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ghuoli,  se  essi  dicono  di  buon  animo  o  se  Ongono  a  qualche  loro  profiosito  questa 
promessa  cosi  certa  di  restituirlo,  ec  E  per  quanto  egli  mi  dica  che  non  lo  hanno 
«)nsentito,  il  che  essendo  con  assai  più  loro  onore  che  questa  tregua,  che  ò  di  pre- 
sente, bisogna  o  che  disegnino^  accecare  quei  re  cattolici,  o  che  quella  sia  la  parte 
loro  in  questa  divisione,  o  che  temino  che  non  gli  scuoprissero  con  l'arciduca,  e  che 
ne  seguisse  contrario  erfetto  da  quello  che  questi  Francesi  disegnassero  di  fore.  Vo- 
stre signorìe,  e  di  questo,  e  deiraltre  cose  giudicheranno  secondo  la  loro  solita  pru- 
denza: alle  quali  mi  raccomando,  e  di  nuòvo  mi  scuso,  che  per  me  non  mancherò 
di  seguire  la  corte,  ma  Anche  essa  non  si  fermi,  non  potrò  far  niente,  nò  mi  esten- 
derò di  vantaggio.  Bene  valeant  DD,  VV. 

In  Liane,  die  22  februarii,  1505,  cursim» 
E,  V.  D, 

« 

iervilor,  Micoues  VAU>aiD6,  Orai. 
XV. 

Magnifici  Domini^  età.  Poi  ohe  venne  la  ratiflcazione  della  tregua  di  Spagna  io 
sono  stato  continuamente  in  sulle  stafCe  per  venirmene.a  cotesta  volta:  e  alla  magni- 
ficenza dell'oratore  parse  che  io  non  partissi  prima  che  di  qui  Cussi  partilo  messm- 
Francesco  da  Narni,- mandato  in  costà  per  quelle  cagioni  che  vostre  signorie  aranno 
intese  da  detto  oratore,  e  aveva  fatta  deliberazione  che  io  partissi  seco;  dipoi,  esaioi- 
nando  meglio  la  cosa,  non  volse  partissi  con  lui,  giudicando  che  lo  andare  io  con 
quello  gli  togliessi  reputazione,  é  tacessi  parere  questa  sua  venuta  una  cosa  mendi- 
cata dalle  signorie  vostre.  Trovoml  ancora  qui,  e  per  essère  solo  mi  bisogna  aspet- 
tare compagnia,  o  venerdì  prossimo  partirò  senza  manco,  nel  quale  ten^po  V  amba- 
sciadore  partirà  anch'egli  per  ire  verso  il  re.  Raocomandomi  Infinite  volte  alle  si- 
gnorie vostre:  e  mi  rimetto  delle  cose  importanti  a  tutto  quello  ne  scrive,  e  ne  h» 
scritto  l'oratore,,  perchè  è  prudentissimo,. sollecito,  e  affezionato  alla  patria  sua.  Bene 
taleie. 

Die  2SS  februarii  iS03.  M  Uane, 

^  servttorj  Nicouus  Machiavegi.i,  Secret 

XVI  (1). 


.*.  Magnifici  Domini  D.  mei  singuiarissimi.  Per  mano  di  messer  Franoeseo 
Cattaui  uomo  di  monsi^or  Aacanio  mandai  mie  lettere  de*!?,  AS,  i9  e  32  del  pro- 


fi)  Questa  Lettera  XVI  e  le  seguenti  XVli,  XVIII  e  XIX,  che  completano  ia 
Seconda  Legazione  del  Machiavelli  in  Francia,  sono  inedite.  —  Le  debbo,  come  ta- 
rie  altre  cose  inedite  che  contrasseg fiero  così  */,  alla  gentilezza  del  chiarissimo 
signor  Giuseppe  Aiazzi,  Bibliotecario  della  fìinucciniana.  . 

L' Editore. 
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sente  alle  signorie  vostre  insiem  con  li  capitoli  della  tregua  (1);  il  che  non  si  fé' 
prima  per  non  aver  commoUità  di  apportatore,  rnon  essendo  per  costoro  più  ono- 
revoli che  si  sieho,  mal  volentieri  hanno  volsuto  si  intendine.  Dua  dì  fa  partì  messer 
Francesco  da  Narni,  il  quale  toccherà  a  Bologna,  Ferrara,  liantova;  còsti,  Siena  e 


(1)  Capiluia  iniia  Ble$is  die  17  aprilu  11(01.        ' 

Chrislianissima  Majeslas  regia  Franoorwf^Ludoviein  per  praesi^nlia  capiluia  con- 
irahii  faedus  el  amiciUatn  cum  excelsa  republica  fiorentina  in  perpeluum  duratura, 
quae  quidem  respublica  christìanissima  rejicii  quaecumque  foedera  in  contrarium 
ini  la  cum  quovis  principe  aut  repubtica.  Dieta  aulem  Maje^tus  de  nùVo^tecipil 
civilalem  el  dominium  Florenlinorum,  praesenlem  stalum  el  ejua  (ibertalemyéub- 
dilos,  loca,  terras  el  bona  solum  intra  conftnia  quae  hodie  pos$i4enl  exielentia, 
in  suam  bonam  granami  el  in  fide  reffia  promiUil  ilia  ,cuìA  omnibus  statu,  do- 
miniQ  ac  tiribus  suis  quae  ad  praesens  possidet  conservare,  prolegere  et  difendere 
cantra  volenlès  Utam,  ^us  slatus-el  bona  molestare,  inquetare  dìrecte  vel.  indi- 
recle,  promitlens  venire  eliam  ad  arma  H  omnia  alia  opportuna  remedia  prò 'lati 
defensione,  ad  quam  lamen  defénsionem  cum  armis  et  suis  impensis  non  inlelii- 
gatur  obligari  dieta  regia  Majéslas  ultra  tres  annos  proxime  seculì^ros,  incipien- 
dos  a  die  initl  praesentis  foederis  et  finiendos  respective  eie. ,  et  etìam  etapso. 
praefalo  triennio,  amicitia,  foedera  et  benevolenlia  praeftUae  erunt  mutae  el 
reciprocae.  '     '  '  '      , 

Jlem  votuerunl  dictae  parles  quoijl  amici  el  inimici, lam  diclae  Majestatis  quam 
dicli  domina  solum  quantum  perU'nel  ad  defénsionem  prò  tehipore  supradicto 
intelligantur  amici  et  inimici  óommunes  et  prò  lalibus  eiiam  nunc  declarantur 
lanquam  si  otnnes  nominanti^  exprimerenlur, 

Jlem  quod  prò  omnibus  in  quibus  alias  dicium  dominium  leneretur  diclae  Ma*' 
jesUUi  ratione  quqiumcunique  capi  tutor  um  el  pactorum  etiam  praesentiùm  el  ex 
alia  quacumque  causa  quam  supradJcta  in  primo  articuto  expressa,  a  quibus 
omnibus  ex  nunc  absolountur  eì  liberantur,  praefatum  dominium  promittit  sol- 
vere diclae  Majeslali  sexvigintimilia  sculorum  coranae spesole  in  termino  Irium 
annorum  proxime  incipiendorum  a  die  praesenti  hoc  modo  et  tempore.  Videlicet 
in  quo'fbel  anno  quadraginta  milia  scutoì'um,  ita  quod  prima  solatio  quartae 
partis  dictotum  quadraginta  milia  sculorum,  quae  erunt  decem  milia  dicCorum 
sculorum,  /tal  Lugduni  in  nundinis  Augusti  proximi  sequentis.  Secunda  quarta 
pars  in  nundinis  Omnium  Sanclorum.  T^rlia  quarta  pars  in  nundinis  Appari- 
iionis.  Quarta  pars  in  nundinis  Resurrectionis  Dominicae,  el  sic  successive  se- 
quenlibus  annis  prò  rata  et  tempore  praedictis  per  dictum  Iriennium  usque  ad 
inlegram  sòlutfonem,  quae  solulio  fieri  debeai  in  villa  Lugduni. 

Item  quod  casa  quo  dieta  Ufoiestas  super  hoc  requisita  non  protegerei  nequ^ 
defenderet  durante  praediclo  tempore  ul  supra,  el  aliquis  exercitus  hostililer  diclos 
Florenlinos  invaderei  aul  molestarci,  eo  casu  ipsojure  dicium  dominium  sit  liberum 
ab  omni  promissione  et  obligatione  praefatis  in  eo  quod  restarél,  omni  dolo  el 
fraude  cessanlibus. 

Iiem  quod  per  praesentia  capiluia  ifitelligàlur  esse  recessum  ab  omnibus  capitulis 
el  iraclatibus  inilis  inter  praefatam  Majestatem  aul  ejas  oratores  el  dictum  dopii- 
nium  et  civilalem  vel  prò  ea  agenUbus,  qualenus  non  concordarenl  cum  praesen- 
tibus  capitulis^  exceptis  lamen  pricilegiis  concessiis  diclae  civitati  et  ejus  civibus 
lam  per  praedecessores  prefati  regis,  quam  alias  eie,  ita  quod  utraqùe  pars  sii 
ipso  fure  libera  et  absoluta. 

item  oratores  praefati  domina  hic  praesenles  virlule  eorum  mandati  praesen- 
tibus  inflxi  el  in  fine  eorum  inserti  super  his  a  praefalo  dominio  ad  observan- 
liam  omnium  et  singulorum  capituiorum  omnia  bona  universilatis  Florenlinorum 
nec  non  parlicutares  civès  Florentiae  el  eorum  subdilos  obliganl,  el  consentiunl 
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Roma;  ho  falto  p^i  diligenza  che  delle  cose  delle  signorie  vostre  abbi  partlcularo 
instruiione,  e  alla  proprietà  ana  ogni  demostrazione  di  fede  e  di  benvolenza  in  modo 
che  s'Io  non  m'inganno  viene  con  buono  animo.  Alla  sua  relazione  di  qua  fia  aggiu- 
stato fede  assai)  però  ctim  omni  reverenUa  ricordo  alle  signorie  vostre  farli  carezze. 
É^  parso  al  Legato  e  a  Robertet  non  trovare  fondamento  in  questo  uomo  che  ci  è 
per  i  Pisani,  e  dicono  averne  dato  commissione  al  prefato  m&'tser  Francesco.  In  questa 
parte  io  non  mi  sono  Imbrattato  di  niente,  per  non  aver  avuto  ordine  alcuno  dalle 
signorie  vostre  nel  sol  Imitare  la  venuta  sua,  e  che  questa  opera  si  concluda  credo 
che  fé  signorie  vostre  ci  abbino' parte  quanto 'altro,  perchè  dal  primo  dì  in  qua  si 
è  ita  secondando  questa  cosa  tanto,  t:he  pure  potrebbe  fìire  quello  èCTetto  che  si  è 
desiderato  per  le  signorie  vostre.  Il  medesimo  ha  fatto  lo  orator  del  papa,  il  quale 
éiiam  nelle  cose  delle  signorie  vostre  procede  mollo  amorévolmente.  Circa  all'uomo 
ragionata  di 'mandare  a  Vinegla,  non  se  he  parla,  e  giudicano  che  e'rion  sia  da  esa- 
sperare e' Vkiiziani  insinoa  tantoché  questa  r^tiflcazlóne  dello  impcrddòre  non  venga. 
Come  io  scrivo  di  sopra,  delle  cose  nostre  di  Pisa  o  che  e'se  ne  sieno  volsuii  uscire 
onorevolmente,'  o  che  pure  in  fiittp  non 'ci  abbino  avuto  quel  credito  che  gli  spera- 
vano, o  che  la  paura  sia  loro  uscita  di  corpo,  dopo  questa  tregua  con  Spagna  non 
ne  hanno  detto  altro,  se  non  averne  dato  curA  a  questo  loro  rpandató,  nel  quale  me- 
glio di  me  vedranno  le  signorie  vostre  se  e'vi  sia  fondamento  o  no.  lo  facevo  'pensiero 
partire  martedì  ;  ora  noi  intendiamo  che  il  re  é  ancora  a  Roano,  e  che  la  gotta  !ì 
ha  dato  qualche  poco  di  noia,  in  modo' che  è  per  soprastarvi  qualche  dì;  e  inflno 
che  e'  non  sMntenda  che  e'sia  partito,  mal  volentieri  lo  possiamo  seguitare,  né  di  qui 
ancora  si  è  mossa  la  cancelleria.  Facciamo  pensiero  andarcene  insieme  lo  oratore  dì 
Nostro  Signore  ed'  io,  che  per  ancora  non  si  è  mosso  nessuno  d4  questi  altri.  Poche 
faccendcr  sono  per  farsi  delle  cose  d'ftalìa,  se  e* non  tornano  questi  oratori  della  Ma- 
gna ;  credo  bene  attenderanno  a  tener  n  stati  •  e  riordinare  le  altre  còse  del  regno. 
Né  altro  mi  occorre  se  non  raccomandarmi  alle  signorie  vostre,  e  non  avendo  messer 
Francesco  Cattaui  presentate  le  lettere,  le  signorìe  vostre  vedranno  di  scriyeme  un 
molto  a  Roma,  e  farle  rinvenire;  e  queste  aranno  per  uno  fante  spaccialo  dallo  ora- 
tore di  Nostro  Signore.  B$né  vai€le.  D.  V. 

In  Lione J  die  2iJ  fehrxiarii  1503,  hora  7  noqtis  curtim  cuKSim, 

servitcT,  NicoLAOs  VALoaius,  Oraior. 

.  -  »        ■  •  • 

XVII. 

/.  Magnifici  Domini  mei  observandissimi.  A  di  25  del  presente  furono  le  ultime 


quodin  defeclu  prctemissorum  possint  constringi,  et  iegitime  Cerminis  elapsis 
ut  vraeferiur  cujuslìbet  soluliOnis  uàfeumque  compelti. 

liem  promitlii  dieta  regia  Majestas  numquam  convenire  vei  pacisci  cuM'atiquo 
hoste  vel  inimico  dictae  cioitatis  aut  detinenle  bona  vet  Jura,  ieiras  vei  castra 
ad  iiiam  de  praesenli  pertinentia  in  prejudicium  praesentium  capitulonim  vet 
jrnium  dictae  civitatie  Cui  semper  liberum  sii  ilia  prosegui  armis  vet  proni  sibi 
eommodum  fuerit. 
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mie  alle  signori^  vostre,  per  lo  quali. Uetti  nolUia  come  la  corte  si  era  partita,  e  di 
più  feci  loro  intendere  quanto  si  ero  ritratto  sino  a  quel  dì.  lo  sono  soprastato  qui 
inaino  a  questo  giorno,  e  cosi  fo  conto  di  soprastare  sino  a  lunedì  prossimo,  perchè 
desideraro  avanti  la  mia  partita  aver  risposta  dalie  signorie  vostre  di  più  mie  ho 
scritto  a  quelle,  e  in  specie  come  mi  avessi  a  governare  quando  io  lussi  infestato  da 
costoro  per  li  danari  che  e'debbono  avere  in -sulle  due  fiere  passate,  e  cosi  per  in- 
tendere come  mi  avevo  a  comportare  con  questi  del  Bagli  ;  e  giudicando  che  la  rir 
sposta  di  queste  cose  e  di  più  altre  ho  scritte  alle  signorie  vostro  fussi  fra  via,  non 
ho  volsuto,  e  così  desidero  che  le  lettere  vostre  non  mi  trovino  levato  per  fuggire  il 
|)crlcolo  del  perderle,  ed  ancora  che  quando  ^questa  cagione  non  mi  avesse^  latto  so- 

a 

prestare,  non  vedevo  alcuna  necessità  che  mi  tirasse  avanti,  per  esser  la  Maestà  del 
re  ancora  poco  di  là  da  Molinse,  e  il  Legato  non  essere  ancora  passato  detto  luogo  ; 
tamen  ho  deliberato,  quando  bene^ostre  lettere  per  di  qui  a  lunedì  prossimo  non 
venissino,  di  partirmi  detto  dì  ad  ogni  modo,  e  la  presente  scrivo  a  ventura  alle 
signorie  vostre  non  solaniente  per  dar  loro,  notizia  della  cagione  perchè  io  sia  sopra* 
stato  in  questo  luogo,  ma  per  fare  loro  ancora  intendere  alcuno  ritratto,  secondo  me, 
degno  di  darne  notizia  alle  signorìe  vostre.  Questo  ambasciatore  viniziano,  come  io 
ho  altre  volte  accennato  a  vostre  signorie,  poi  che  la  tregua  fra  Spagna  e  costoro 
fu  ferme,  ha  frequentato  assai  più  la  corte  non  foceva  innanzi,  e  da  molte  parti  si 
ritraeva  che  egli  aveva  sospetto  grande  di  questo  principio  di  unione  in  fra  questi 
potenti.  Dairaltra  parte  ne}  partire  la  corte  di  qui  non  li  è  ito  dreto,  ma  ha  man- 
dato il  suo  secretarlo,  e  ne  dà  la  colpa  a  orrta  sua  indisposiziojie.  Vostre  signorìe 
considereranno  questo,  e  ne  faranno  quello  giudicio  occorrerà  alla  prudenza  loro;  né 
voglio  mancare  di  scrivere  alle  signorie  vostro  come  io  ho  ritratto  che  detto  oratore 
|)arlando  del  papa,  ne  parlò  molto  disonorevolmente  eJ  usò  dire  che  se  Sua  Santità 
non  ppnsava  di  portarsi  meglio  colla  signoria  sua,  che  erano  per  mostrarli  lo  errore 
suo,  e  che  lo  condurebbono  a  peggiore  stretta  che  non  conditssono  papa  Sisto  nella 
pace  di  Ferrara;  e  che  se  allora  detjlo  papa  Sisto  non  conscendeva  alle  voglie  loro,  lo 
nrebbono  rcdutlo  in  quel  termine  che  e*sono  [ter  ridurre  questo,  quando  e' si  op- 
|M»nga  aMoro  desiderj.  Emmi  parso  diirne  notizia  alle  signorie  vostre,  come  è  delio, 
acciocché  se  a  queste  paresse  farne  intendere  alcuna  cosa  a  Roma,  ne  possino  deli« 
berare  secondo  il  bisogno  della  città.  Nec  plura. 

In  Lione  die  uiUma  februarii  1505^  cursim. 
E.  D.  V. 

eervilor,  Nicouts  Valorius,  Ora(or. 

XVIII. 

i 

.\  Magnifici  Domini  mei  observandissimi.  Ieri  poiché  ebbi  scritto  la  alligata  com- 
parsono  le  vostre  lettere,  cioè  due  del  15  ed  una  del  20  del  passato;  e  facendomi  " 
intendere  Neri  Masi  eonie.ne  manda  uno  fiinla  per  costì,  mi  è  parso  significare  a 
quelle  la  ricevuta  di  delle  kitere,  per  le  quali  lo  resto  avvisato  come  lo  mi  ho  a  go- 
vernare qtiando  mi  sia  detto  più  alcuna  oosa  de* danari  che  si  dovevano  pagare  per 
le  fiere  passate,  e  così  de*  danari  del  Bagli;  ma  spero   che  io  questo  meuo  sarà  ar- 

VACBUVCILI.  voli.  II.  2tf 
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rivato  coslì  il  mandato  di  Turpino  lesauriere,  ai  quale  vostre  signorìe  doverramio 
ancora  fare  intendere  ogni  cosa,  e  io  senza  alcuno  rispetto  non  sono  per  mancare  di 
tulio  quello  mi  commetteranno.  Ilo  solo  di  nuovo  a  ricordar  loro  che  questa  Maestà 
e  il  Legato  e  tutta  questa  corte  si  dimostrano  aOezionati  e  ben  contenti  di  cotesta 
città,  e  per  ad  verso  male  contenti  de'  Viniziani  ;  e  sono  al  presente  le  cose  in  ttn  ter- 
mine che  adiutaodole  sarebbe  Tacil  cosa  che  tal  maladisiiosizione  andasse  tanto  avanti 
che  la  vi  assicurassi  per  un  pezzo  della  ambizione  loro:  il  ohe  e  giudicato  imo  dei 
mag;giori  beneflzj  che  le  signorie  vostre  e  tutti  gli  altri  spicciolati  d'Italia  potessin 
ricevere  da  questa  Maestà  ;  e  qua!  modo  sin  a  tirare  innanzi  questa  diposiiione  e  in- 
clinazione che  costoro  hanno  a  ferire  detti  Viniziani,  io  non  lo  so,  la'«cerotlo  giudicare 
alla  prudenza  delle  signorie  vostre.  Restaci  oltre  a  di  questo  quésta  coaa  dello  impe- 
radere,  il  quale  per  ciascuno  si- dice  è  per  {xissnre  in  Italia  sotto  questo  accordo  ul- 
timamente fatto;  la  qual  cosa  quanto  importi  all^signorie  vostre  quelle  ne  faranno 
giudicio,  e  passando  per  convenzione  fatta  con  questo  re  è  necessario  che  riguardi 
gli  amici  sua,  e  per  adver^so  li  dia  in  prf«da  chi  non  gli  è  amico^  Tutte  queste  cose 
meritano  considerazione,  e  io  sentendone  ogni  d)  ragionare  e  disputarle,  lio  voluto 
scrivere  appieno  per  non  avere  conscienza  di  aver  mai  lasciato  indrieto  cosa  che  io 
abbi  veduta  o  sentita  qui  che  a|>()arienga  in  qualche  parte  allo  stato  di  coiesta  città. 
Circa  agli  avvisi  che  le  signorie  vostre  danno  di  Pisa  e  di  Bartolommeo  d'Alviano 
e  delle  lettere  intercetto  etc.  come  prima  .sarò,  in  luogo  ih  poterli  conferire  secondo 
l'ordine  ne  danno,  non  se  ne  mancherà.  Né  per  questa  ^scriverò  altro  alle  signorìe 
vostre  non  mi  dando  tempo  l'apportatore;  riserberommt  a  farlo  quando  sarò  in  corte, 
dove  mi  governerò  circa  a  Pisa  eil  ogni  altra  cosa  secondo  l'ordine  che  ne  danno 
e  ne  dessino  le  signorie  vostre  allo  quali  mi  raccomando,  qua  feliciUr  tateant. 

In  Lione j  die  prima  marta  1505,  cursim  cursim,    . 
£,  D.  V. 

s§rvitor,  NicoLAUS  Valoriqs,  Oraior, 
XIX. 


\*  Magnifici  Domini,  D.  mei  observandissimi.  Questa  mattina  parto  per  a  Bles 
dove  non  abbiamo  ancora  avviso  sia  giunto  il  Cristianissimo  re^  e  questa  lascio  alU 
ventura  al  maestro  de'  corrieri  che  \)er  il  primo  la  mandi  alle  signorie  vostre  dalle 
quali,  dopo  le  mia  dell' ultimo  del  |iassato  e  primo  del  presente  mandate  per  mano  di 
Neri  Masi,  ho  dua  loro,  l'una  del  23,  l'altra  del  2C  del  passato.  E  quest'ultima  ben- 
ché la  sia  breve  mi  ha  dato  dispiacere,  perchè  non  intendo  abbino  mie  lettere  da'  15 
del  passato  in  qua,  e  io  bo  scritto  a' 17,  18,  19,  Ì2,  25,  ultimo  del  passato,  e  primo 
del  presente,  che  almeno  le  tre  prime  dovcrebbono  essere  comparso,  e  ne  fu  appor- 
tatore messer  Francesco  Cattani  uomo  di  Ascaniò,  e  mi  messi  a  mamlarle  per  dispe- 
rato, tanto  era  penato  a  passare  alcuno  in  Italia;  usai  nondimeno  termini  seco,  che,  se 
non  ha  fatto  buon  servizio,  ha  fatto  da  ingrato.  Sicché  vostre  signorie  si  degneranno 
avvisarmi  se  le  sono  ite  male,  o  l'avesse  trasportate  a  Roma ,  con  le  quali  mandai 
etiam  copia  de'  capitoti  della  tregua,  ed  insino  a  questo  d)  mi  sono  sfonato  tenere 
ragguagliate  le  signorie  vostre  d'ogni  accidente  o  particolare  delle  cose  di  qua,  e 
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Torse  per  offezione  acorso  troppo;  e  aebbene  in  generale sfi^  stato  sempre  con  il  re  e  il 
Legato  in  raccomandape  la  citià  in  questi  loro  appuntamenti  in  su  generali,  mi  fu  ne* 
ce5sario,  intendendo  qualche  parola  di  questi  oratori  spani  delle  còse  di  Pisa,  avver- 
tirne la  Maestà  dei  re.  Ora  che  io  intendo  la  intenzione. delle  signorie  vostre  la  ese- 
guirò appunto;  quelle  eziandio  per  più  mie  potranno  aver  visto  eh* io  non  feci  mai 
fondamento  in  questa  pratica  mi  mossone  di  Pisa,  non  perchè  la  voglia  in  loro  r\on 
fusse  grandissima,  e  mossa  loro  e  non  de'  Pisani,  ma  perchè,  come  io  dissi  loro,  un 
principe  dopo  le  parole  e  perspasioni  vuole,  bisognando,  poter  venire  alla  forza; e 
che  e' non  erano  in  modo  ordinati  in  Italia  lo  potessi  no  fare.  La  cosa  si  governerà 
secondo  T  ordine  delle  signorie  vostre,  e  quando  il  re  me  ne  parlasse,  che  non  so  se  si 
fia,  per  quello  ne  ho  scritto  altra  volta  alle  signorie  vostre  mi  sforzerò  che  la  fede  di 
quelle  in  Sua  Maestà  si  mantenga,  e  che  dalP altro  canto  non  ci  sia  alcun  consenso 
loro,  ma  in  ogni  modo  dopo  la  triegua  l'hanno  stimata  manco,  e  in  questo  appunta- 
mento con  lo  imperadore  ne  hanno  parlato,  e  forse  presone  qualche  deliberazione;  ma 
è  suta  cosa  menata  tanto  seccete,  che  perdiligenzia  eh*  io  abbi  fatta  non  ho  pcssuto  ri- 
trarne i  particulari,  perchè  insino  non  vengala  ratifìcnzione  della  Magna  pensano  che 
lo  intendersi  niente  potrebbe  nuocere  assai.  È  ben  vero  che  la  opinione  è  che  Nemors 
obbi  referito  qualche  cosa  ali 'orator  Vìniziano,  perchè  una,  volta  egli  ha  inteso,  ed  in 
consiglio  a  queste  consulte  non  è  suto  altro  che  il  Legalo,  il  cancelliere  e  Rubertetto; 
ma  egli  libano  termini  da  riuscire  loro  ogni  disegno,  ed  a  noi  non  accade  cosi  ;  e  io  ho 
avuto  uno  mezzo  con  il  prefato,  orator  Veneto  che  è  sutO  assai  buono,  e  col  Legato  e 
per  via  di  Rubertetto  mi  sono  gratiflcato  di  certe  parole  usò,  come  per  una  mia  scrissi 
alle  signorie  vostre  dello  admlraglio.  E  come  prima  parlerò  col  re,  gli  referirò  eh' e- 
gli  usane  dire  di  fare  tutto  con  suo  consentimento.  Lui  non  seguita  la  corte,  ma  si 
sta  qui  tanto  che  da  Vinegia  vengao  avviso  di  quello  abbia  a  fareo  nuovo  successore. 
Do'  danari  da  pagarsi  a  ^osior^  starò  in  su  quello  mi  commettono  le  signorie  vostre  e 
se  quelle  non  si  saranno  convenute  con  Turpino;  credo  che  qualche  abilità  non  abbia 
a  mancare.  Di  questa  cosa  di  Giovanpaolo  io  non  potrei  dire  quanto  il  Legato  ne  sfa 
Infastidito  e  quasi  non  se  gnene  può  parlare;  non  ostante  io  seguirò  vivamente  l'or- 
dine delle  signorie  vostre  e  se  e'  sapesse  quanto  egli  ha  nociuto  alle  cose  sua  e  a  tutto 
il  resto  delli  Italiani,  sarebbe  un'altra  volta  più  pronto  nel  servire,  e  prestimmene 
fede  le  signorie  vostre  che  so  bene  quanta  fede  ha  tolta  agli  altri  Italiani,  e  quello  me 
ne  ha  detta  la  sua  signoria  reverendissima.  Nonostante  vedrò  che  ie  signorie  vostre 
Siene  disoblighe  come  le  mostrano  desiderare.  Cum  reverèntia  ricordo  a  quelle  il  man- 
darmi i  conti  del  Bagli  e  io  li  userò  fecondo  l'ordine  loro,  ma  in  ogni  modo  è  bene 
ne  sia  informato  appunto,  perchè  «ome  io  mi  conduco  in  corte,  so  che  e'  non  aranno  altra 
faccenda  che  parlarmene,  e  con  loro  che  non  hanno  che  perdere,  non  si  può  stare 
•De  civili,  come  si  potrebbe  col  Legato  e  con  Rauol  quando  e'  bisognasse.  Di  qui  posso 
poa>dir  altro  allo  signorie  vostre;  di  corte  mi  sforierò  satisfar  loro,  ancora  ch'io 
creda  che  poclie  faccende  delle  cosed'  Italia  si  abbino  a  Iure  avanti  che  torni  lo  orator 
dell'  Imperio.  Sono  ilo  secondando  di  ritrarre  dallo  oratore  di  Nostro  Signore  le  buone 
nuove  eh'  egli  aveva  in  petto,  e  non  ci  trovo  però  quelli  fondamenti  che  mostrava. 
Dtcemi  questo  aver  da  costoro  espressa  commissione  di  scrivere  a  Nostro  Signore,  che 
delle  forze  e  di  lutto  questo  regno  ne  disponga,  come  sarebbe  di  Roma,  ricordando 
nientidimancoa  Sua  Beatitudine  che  acomuabeneflcioubbi,qutilliri.<pettichoavrebi»e 
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ad  avere  la  Sua  CrìsUanissìma  Maestà;  e  fuori  di  questi  generali  non  ritraggo  si 
sieno  ristretti  ai  modo  di  aiutarla  o  di  difenderla.  Altro  non  ci  è  degno  di  notiiuì 
delle  signorie  vostre  alle  quali  mi  raccomaodOi  quae  feiicissime  valeani. 

Lugduni,  die  4  marUi,  VóO^. 

tervitor,  Nicolacs  Valorios,  Oraiar. 


SPEDIZIONE  AL  SIGNOR  DI  PIOMBINO 


COMMISSIONE  A  NICCOLO'  MACIIlAVEtLI   PER  PIOMBINO ,   DELIBEiL\TA 

A- DI' 2  DI  APRILE  1504. 

Niccolò,  tu  cavalcherai  a  Piombino  a  trovare  quel  Signore  per  le  cagioni  che  noi 
ti  abbiamo  riferito  qui  a  bocca,  le  quali  ci  sono  parse  di  qualcbe  importanza,  e  per 
lo  interesse  del  Signore,  del  quale  si  tratta  princtpalaientey  e  dipoi' per  il  nostro,  de 
quali  desideriamo  la  conservazione  di  quello  stato  nel  modo  che  si  trova  dì  presente 
e  veggendo  a' confluì  d*?'  Senesi  mettere  gente  insieme,  risentendo  'mala  disposition 
del  popolo  suo  verso* di  sé,  con  molti  altri  accidenti  che  da  diverse' bande  ci  tornan<. 
agli  orecchi,  non  possiamo  fare  di  non  essere  curiosi,  e  di  non  tener  conto,  e  met- 
tere ogni  industria  per  ovviar  che  nessun  altro  vi  entri ,  o  lo  alteri  in  alcun  modo; 
le  quali  cose  tu  parlerai  ^modestamente,  facendoli  poi  intendere  che  noi  ti  abbiamo 
mandato  là  per  oCRerirgU  tutti  quelli  favori  che  gli  saranno  necessari,  e  largii  ancora 
poi  provvedere  alla  conservazione  sua  per  ogni  verso ,  e  cosi  gli  offerirai ,  a  Gne  se 
ne  tragga  uno  de'  due  efletti,  o  tutt'a  due  insieme;  i'uno  è  che  Sua  Signoria  torni  in 
fede  con  esso  noi  ;  Taltro  è  che  se  gli  ara  di  bisogno  di  favore  alcuno,  noi  lo  prov- 
veggiamo,  e  a  un  medesimo  tempo  si  facci  il  bisogno  suo  e  il  nostro.  Nella  .stanza 
tua  in  quel  luogo  osserverai  diligentemente  tutte  le  qualità  del  Signore,  la  disposi- 
lione  degli  uproini,  che  parte  vi  abbino  i  Senesi,  e  quale  noi.  E  passa.ndo  da  Campi- 
glia  potrai  parlare  col  Podestà  nostro  in  quel  luogo,  e  plgliara  informazione  da  lui 
di  tutto  quello  che  occorresse  dirti  (1). 


I 
I 
p  {\)Di  quenia  tpedizioM  non  si  sano  Itotaie  Itttere. 


LEGAZIONE 


A    «lANPAOLO    BACkLIONI 


COMMISSIONE  DATA  A  NICCOLO*  MACIItAVRLLT,  MANDATO  A  PERUGIA, 

DELIBERATA  V  DP  8  DI  APRILE  iìm  (1). 

Nioeolò,  tu  caTalcherai  con  <ign\  celerità  a  trovar  Gianpanlo  Dagtioni  in  quel  luogo 
dove,  tu  Intenderai  che  e*  sia  ;  e  là  cagione  di  questa  tua  mandata,  e  per  la  lettera 
che  lui  ha  scrìtto  a  messer  Vincenzio,  di  che  ieri  lui  ci  dette  notizia;  e  perchè  tu  ne 
se*  informato  a  pieno,  non  ti  si  dice  altro  del  contenuto  di  essa:  il  parlare \uo  ha  a 
cominciare  da  questo  suo  avviso,  e  di  poi  mostrargli  la  maraviglia  e  il  dispiacere  che 
noi  abbiamo  avuto,  e  per  Tinteresse  suo,  quale  è  nostro,  per  avere  sempre  pensato 
di  avere  comune  con  quello  ^tato  4li  Perugia  ogni  evento;  e  dipoi,  per  non  ci  potere 
servire  deila  condotta  sua,  quale  ci  reca  tanto^dannoe  travìigliò,  quanto  veruna  altra 
cosa  da  buon  tempo  in  qua  ;  e  non  meno  per  non  avere  mai  te  Signoria  sua  fino  ad 
ieri  fattoci  intendere  alcuna  co:^  di  quei  suoi  sospetti  e  i^ericoli,  che  sappiendo  quanto 
noi  amiamo  la  sua  proprietii  e  la  conservazione  di  quello  slato,  ci  pareva  verisimile 
dovere  essere  avvisati  di  tutto ,'  ed  essere  reputati  tali  aihici ,  che  potessimo  consi* 


(I)  Bonaceorsi  a  carie  100  così  riporta  l'affare,  per  il  quale  fu  spedito  il  Ma- 
chiavelli  a  cosM  : 

M  ^  deliberò  rasseltare  tulle  le  genti  d^arme,  e  mandarle  in  quei  di  Piea,  ee,, 
u  et  per  fare  ques0  si  mandò  a  lutti  la  prestanza;  e  quelli  che  avevano  a  esser 
«  ricercìU  dell'anno  del  beneplacito  ne  furono  ricerclU^  infra  i  quali  era  Giam- 
«  pagalo  Baglioni,  che  ancora  lui  accettò  et  ratificò;  ma  mandandosegli  lapre- 
m  Stanza  co/ne  agii  altri,  non  la  volse  aceetlarej  allegando  non  si  poteva  partire 
w  da  casa,  rispetto  agli  nemici  sua,  e'  quali  diceva  ette  tenevano  pratica  di  rmh 
M  lestargli  lo  stalo.  Et  perché  là  condotta  sua,  insieme  con  quella  del  figliuolo, 
M  era  di  155  uomini  d'arme,  die  in  fatto  era  la  maggior  parte  della  gente  d'or- 
u  me  della  città,  fu  giudicata  cosa  importantissima,  ee.  Non  si  poteva  credere 
u  die  Giampagoio  si  àrutlamente  mancassi  di  fede,  e  però  vi  mandò  la  signoria 
M  un  uomo,  el  quale  ne  riportò  la  medesima  resoluzione,  cioè  di  nom  si  volere, 
u  né  potere  partire  da  casa,  rispetto  agli  fiimici  sua,  ma  che  in  ogni  altra  cosa 
u  si  mostrerebbe  buono  servitore  della  città.  Ritrasse  detto  uomo  nello  stare  quel 
m  poco  in  Perugia,  che  questa  era  una  intelligenza  tra  lui  e  casa  Orsina,  Pan* 
u  dolfo  Pelrucci,  Vjonsalvo  Ferrando,  Bartolommeo  d*Alviano  e  tutto  ti  resto  detta 
m  parte,  e  che  il  disegno  suo  era  indugiare  aficora  qualche  poco  pia  a  scuoprire 
m  l'animo  suo,  ee.;  ma  sendogli  fnandata  la  prestanza  fu  necessitato  o  pigliarla 
u  t  eervire,  o  veramefUe  scuoprire  l'animo  suo^  eome  fece.  « 
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gUare  ed  aiutare  la  Sua  Signoria  nell'una  cosa  e  nell'altra  ,  disponendo  in  questa  fiarte 
le  parole  tue  in  nnodo,  cfie  paia  che  questa  sia  solamente  causa  di  questa  tua  andata, 
e  che  noi  di  questa  sua  deliberazione  non  intendiamo  altra  causa  che  quella  che  lut 
stesso  vuole  che  si  creda;  e  quali  fieno  le  risposte  sue,  tale  bisogna  che  sia  dappoi 
il  tuo  procedere,  per  condurti  con  questo  parlare  a  mostrargli  che  noi  non  ci  teniamo 
ben  contenti  di  Sua  Signoria,  punj^endolo  in  qualche  parte  del  carico  che  ne  conse* 
guirà,  rispetto  al  potersi  arguire*  di  luì  ingratitudine  di  tanti  benefUj  riceruti  poco 
tempo  fa,  e  mancamento  di  fede  nel  mestiero  suo,  che  sono  K  due  primi  fondamenti 
e  capitali  che  si  debbano  fare  gli  uomini,  diminuendo  questo  sospetto,  che  lui  mo- 
stra avere,  e  rispondendo  ad  ogni  particolm*ità ,  il  che  ti  fia  facile,  rispetto  allo  es- 
sere in  che  si  trovano  le  cose,  di  che  tu  hai  buona  notizia,  per  ridurlo  in  luogo  dove 
tu  possa  conoscere  la  causa  vera  di  questo  suo  pensiero;  il  quale  a  noi  pare  che  non 
))Ossa  avere  mezzo,  cioè,  o  che  abbi  grandissimo  fondamento,  o  sia  tutto  collocato 
in  disegno  di  migliorare  condizione;  e  questa  ullima  parte  è  quella  in  nella  quale 
bisogna  che  tu  metta  diligenza  per  rìtrarne  il  più  che  si  può,  che  non  ad  altro  fine 
che  questo  noi  ti  mandiamo,  là.  E  nella  stanza  tua  in  quel  luogo  ùmi  diligmte  ri- 
^ cerca  delle  genti  che  e' si  trova,  •  dove  elle  siano. 'E  pasaando'da  Cortona,  il  cbe 
noi  giudichiamo  essere  a  proposito,  ribercherai  dal  capitano  di  quel  luogo  se  egli  avesse 
notizia  alcuna  di  queste  cose,  e  immediatamente  che  ti  sarai  abbòoeato  còl  predetta 
Gianpaulo,  ci  darai  notizia  d'ogni  tuo  ritratto. 

Ex  PalaL  Flor.j.  8  apr,  180S> 

Ego  Mare,  Virg. 
Decemv.  Ub.  %f  Bai,  Astp.  Ftor. 

I. 

Magnifici  Domini  mei  singularistimt.  Giunto  che  io  fui  ierséra  a  pie  di  Cortona» 
e  intendendo  come  P*  Dartollni  era  tornato  da  Giampaolo,  e  trovavasi  lassù  ;  ed  es- 
sendo ora  da  non  possere  essere  di  dì  a  Castiglione,  ed  avendo  eliam  commissione 
da  vostre  signorie  di  parlare  con  Antonio,  alloggiai  seco;  parlai  con  lui,  e  da  P^  iotesi 
coQM  era  seguito  il  caso  suo,  di  che  lui  mi  disse  avere  dato  notizia  appunto  alle  si- 
gnorie vostre.  Questa  mattina  dipoi  di  buon'ora  fui  con  Giampaulo,  e  innanzi  e  dopo 
il  desinare  parlai  seco  più  che  tre  ore,  nel  qual  tempo  ebbi  larga  comodità  di  po- 
tere eseguire  la  commissione  delle  signorie  vostre  la  quale  aveva  tre  capi:  il  primo 
se  voleva  servire  o  no;  l'altro,  non  volendo  servire,  quali  erano  le  cagioni,  o  se  l'erano 
per  migliorare  condizioni,  o  se  l'avene  maggiore  fondamento;  l'ultimo,  che  non  si 
rompessi  con  seco,  per  non  gii  dare  occasione,  ec.  Per  eseguire  tutte  a  tre  queste 
cose,  io  entrai  con  lui  nel  modo  che  m'ordinarono  le  signorie  vostre  per  la  loro 
istruzione;  mostrando  che  le  vostre  signorie  si  dolevano  di  questi  suoi  impedimenti, 
maravigliandosi  non  lo  avere  inteso  prima;  e  cbe  cosi  ora  quando  l'avevano  inteso, 
gii  offerivano  ogni  cosa  per  la  sicurtà  dello  stato  suo.  Lui  ringraziò  molto  amore- 
volmente le  vostre  signorìe  delle  oflerte.  Disse  non  lo  avere  latto  intendere  prima, 
per  non  esserne  suto  prima  accertato;  e  che  ora  sapendo  i  pericoli  che  gli  sovrasta- 
vano, e  le  macchinazioni  de'CoIonnesi  e  degli  altri  suoi  oemici,  e  le  pratiche  cbe  gli 
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aveno  tenute  infine  donino  in  Perugia,  e  che  presto  le  scnoprirebbe,  nqn  vedeva  a 
nessun  modo  posseiisi  obbligare  ad  altri  senza  un  manifesto  pericolo  di  perder  lo 
stato,  e  che  gli  era  molto  meglio  ora  aversi  tagliato  legno,  che  avere  presi  i  vostri 
danari,  e  dipoi  in  sul  bello  delle  fazioni  aversi  a  partire.  Di  questo  ragionamento  ei 
saltò  nel  modo,  che  si  procede  anno  con  lui,  e  come,  mentre  cbe  gli  stette  in  campo^ 
ed  essendogli  ogni  dì  scritto  dai  suoi  che  venissi,  voi  non  gh  volesti  dare  licenza; 
onde  che,  per  non  rompere  con  voi,  fece  che  il  signor'  Bartolommeo  venissi  a  Pe- 
rugia, della  venuta  del  qi^ale  voi  entrasti  in  tale  sosfietto,  cUe  lo  ebbe  a  mandare 
via;  e  cbe  non  vuole  quest'anno  avere  a  (are  così;  ma  che  crede  bene  assettare  in 
modo  le  cose  sue  quest'anno,  e  assicurarsi  in  tal  forma,  cbe  quesCaltix)  anno  e' potrà 
servire  le  signorie  vostre,  dicendo  essere  certo  di  avere  ad  essere  più  vostro  servi- 
tore che  mai.  E  rispondendo  io  a  questi  sua  sospetti  quelle  risposte  che  ci  sono,  e  gfustilì- 
candogli  le  cose  d*anno,  lui  soggiunse  che  non  4)osiJeva  stare  ben  .contento,  nè.riposqrsi 
sopra  di  voi,  avendo  voi  tenuto  pratica  sempre,  et  eUam  pochi  giorni  sono  ristrettola, 
di  condurre  Fabbnzio  Colonna;  e  benché  non  si  sia  concluso,  lamen  si  potria, tanto 
tratterà  la  cosa,  cbe  si  coneluderebbe,  e  lui  si  verrebbe  a  trovare^  quando  fussi  costà 
in  uieuo  a' nemici  suoi;  e  qui  si  distese  assai,  detestando  queste  vostre  condotte  Su* 
▼elle  e  Golonnesi,  e  biasimandovi, che  voi  lasciavi  i  guelfi,  e  che  quando  voi  vi  fussi 
attenuti  a  loro,  e  fatto  un  corpo  di  Itii,  Bartplomnaeo  e  Vitelli,  ci  andava  la  cosa 
bene  per  loro  e  per  voi,  perchò  i  Golonnesi  rimanevano  bassi  che  sono  i  nemici  loro, 
e  Pandolfo  e  i  Lucchesi  stavano  a'  termini,  che  sono  nemici  vostri^  e  Pisa  cadeva  per 
so  medesima.  E  replicando  io  a  questa  parte  quello  che  si  poteva,  e  clic  era  con- 
veniente, e  stando  lui  forte,  che  si  faceva  per  coicsta  città  avere  fatto  questo  corpo 
di  tutti  detti  Orsini,  gli  uscì  di  bocca  che  voi  non  eri  più  a  tempo  a  fiirlo.  Dolscs^ 
de^  ribelli  Perugini  che  stanno  a  Cortona.  Dipor  soggiunse  cbe  quando  e'  fussi  accu- 
sato della  fede,  e  bisognassi  giustificarsi,  era  paralo  a  farlo,  e  che  aveva  mostri  i 
capitoli  a  nrioki  dottori  perugini,  e  tulli  gli  dicevano  non  essere  tenuto  a  servire.  Alla 
par^  dei  ribelli  stanno  à  Cortona,  io  gli  dissi  che  questa  era  una  cagione,  conosciuta 
la  qualità  di  quelli  che  vi  sono  stati  qualche  volta,  che  Sua  Signoria  non  doveva 
allegaria«  e  per  questo  io  mi  vergognavo  in  suo. servizio  a  replicarvi,  e  ragionarne:. 
ma  quanto  al  potersi  lui  gi usili flcare  di  non  essere  obbligato,  avendomi  lui  dato  oc- 
casione terga  d'entrare  in  sui  meriti  della  fedo,  e  quani'eJla  imporuva,  io  non  ho 
conscienza  d'avere  lasciato  inUreto  cosa  alcuna,  che  in  tale  caso  se  gli.  potessi  dire; 
pigliandola  per  quesio  -verso,  che  io  mostrai  cbe  le  signorie  vostre,  di  questa  sua 
delil)erazione  non  avevano  auto  tanto  dispiacere  ptT  conto  loro  proprio,  quanto  per 
conto  suo  ;'  perchè  se  voi  rimaneic  .ora  allo  scoperto  ex  improì^viso  di   150  uomini 
d'arme,  egli  era  tanti  cavalli  in  Ituliu  fuora  dalla  stalla,  che  voi  non  eri  per  rima- 
nere a  j>i4  in  nessun  modo,  nò  per  ritirarvi'  da  alcun  vostro  disegno;  e  cosi  il  male 
vostro  era  curabile  presto,  ma  il  suo  non  era  già  così:  perchè  se  voi  non  eri  mai 
per  dolervi  della  sua  fede,  presupponendo  che  i  so!S))etii  sicn  veri,  e  che  gli  bisogni 
stiire  a  casa,  ciascuno  che  sa  i  meriti  vostri  verso  di  lui,  sa  la  condotta  come  sUi,  sa 
i  pagamenti  come  e'  sono  corsi,  sa  le  comodità  che  gli  sono  siale  fatte,  sa  la  condotta 
filila  per  il  figliuolo,  e  a  sua  richiestn,  sa  che  tutta  la  pres(nn»i  gli  è  suta  portata  a 
casa  non  lo  scuserà  mai;  anzi  lo  accuserà  d'ingratitudine  e  d'infedeltà,  e  sorà  tenuto 
UD  cavallo  che  inciampa,  che  non  trova  persona  che  io  cavalchi,  perchò  non  facci 
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flaccare  il  collo  a  chi  vi  è  su  ;  e  che  quosto  cose  non  hanno  ad  essere  giudicate  da 
dottori,  ma  da  signori,  ^  che  òhi  b  conto  della  corazza,  e  vùolvisi  onorare  dentro, 
non  fa  perdita  veruna  ctie  gli  stimi  tanto  quanto  quella  della  fede,  e  che  mi  pareva 
che  a  questa  volta  e' se  la  giucassi;  e  perchè  gli  stava  pure  In  sul  potersi  giustificare, 
io  gli  dissi,  che  gli  uomini  deblK>no  fare  ogni  rosa  per  non  si  avere  mai  a  giustificare; 
perchè  la  giustificazione  presuppone  errore,  o  opinione  d*  esso,  e  che  si  ebbe  anno 
ancora  a  giustificare  per  conto  de'  Franze:;i,  e  che  gli  toccava  troppo  spesso  a  giusti- 
ficarsi; e  cosi  io  punsi  per  ritto  e  per  il  traverso,  dicendogli  molte  cose  come  ad 
amico,  e  da  me:  e  benché  più  volte  gli  ve<lessi  cambiare  il  viso,  mai  fere  col  par- 
lare  segno  da  potere  sperare  che  mutassi  opinione.  Questo  è  in  somma  quanto  nel 
parlare  ordinato  io  posso  riferire  alle  signorie  vostre.  Quello  poi  che  confusamente  e 
alla  spezzata  sì  ragionò,  fu  quasi  nel  medesimo  effetto,  itercliè  lui  stava  fermo  ia  su 
il  volersi  stare  quesl'  anno  a  casa,  e  non  servire  persona,  e  che  tra  pochi  dì  farebbe 
morirei  persone  in  Perugia  dei  suoi  nimici;  e  che  non  si  pigNasse  ombra  se  rasset- 
tassi gente  insieme, -che  lo  faceva  per  |K)tvr  rispondere  a*  sua  inimici,  e  cacciarne 
alcuni  di  certe  castella.  Disse  che  voi  possavi  fare  quest*  anno  saitza  soldare  genti 
d*  arme,  jaercbè  non  vi  vedeva  ad  ordine  da  potere  ire  a  Pisa,  e  se  pure  ne  soldavi, 
lasciassi  stare  i  Colonnesi,  e  pigliassi  il  marchese  di  Itfantiia,  e  deli'  altra  gente  che 
non  fussino  di  quella  fazione.  Uscigli  di  bocca  «  in  questi  ragionamenti  cosi  liatti,  che 
quest'anno  si  temporeggerebbe  con  quella  provvisione  che  di  q,ualclie  luogo  e'traes- 
si.  S'è  mancai  in  questi  ragionamenti  di  dire  quello  che  mi  pareva  conveniente  alla 
nntura  loro:  ofTersesi  per  giustificare  le  signorie  vostre,  che  le  non  aveno  da  dubi- 
tare di  lui,  che  se  quest'anno  voi  volessi  fare  i'  impresa  di  Pisa,  che  verrebbe  con 
hi  persona  sua  con  40,  o  50  dei  suoi  uomini,  e  verrò  come  amico,  e  non  come  ob- 
bligato, e  sarà  contento  che  lo  signorie  vostre  lo  adoperino  per  mamiioio. 

Le  signorie  vostre  possono,  per  quello  che  è  scritto  infino  qui,^  conoscere  come 
Gianpaolo  è  deliberato  al  tutto  non  vi  servire,  e  quali  cagioni  né  assegni,  le  quali 
sono  dette  da  lui,  e  a  suo  proposito.  Quello  die  si  ritrae  da  altri  è  questo:  E' mi 
hanno  parlato  dua  uomini,  sua  soldati,  e  vostri  sudditi,  de'  quali  ve  ne  è  uno  più  atto 
a  praticare,  che  a  fare.  Diconmi  tutti'  a  due,  che  questa  è  una  intelligenza  al  cerio 
con  Pandoifo,  Lucchesi  e  casa  Orsina,  e  sua  fazione:  non  sanno  se  c'interviene  altri, 
ma  san  bene  ctie  si  pratica  assai  cose,  p<*rcliè  ogni  notte  a  Giampaulo  viene  qualcuno 
o  (Cavallaro  o  che  lo  somiglia.  Messer  Goro  da  Pistoja  fa  un  gran  dimenarsi,  e  che 
ora  è  fuora,  non  sanno  già  dove.  Domenica  Gianpaulo  s'accozzò  con  Pandoifo  verso 
Cfiiusi,  e  soU*  ombra  di  caccia.  I  disegni  loro  sono  torvi  Pisa  al  certo,  e  farvi  peggio 
se  potranno.  Il  fine  loro  è  ridurvi  ad  essere  una  medesima  cosa  che  loro,  aociooehò 
chi  è  in  sull'  arme  si  pasca,  e  gli  altri  s' assicurino.  Haonovi  fatto  dondolare  da 
Gianpaulo^  perchè  abbiate  meno  tenifM)  a  provvedervi  ;  né  si  sarebbe  ancora  scoper- 
to, se  voi  non  mandavi  la  prestanza,  ma  sentendo  che  l' aveva  a  venire,  volse  anti- 
cipare, e  scrìsse  quella  ietterà  a  messer  Vincenzio;  volse  in  cambio  della  lettera 
mandare  ser  Valerio,  e  lui  non  volse  venire,  dicendo  che  non  voleva  venire  costV 
perchè  voi  io  impiccassi,  portandovi  quella  nuova.  Hannogli,  chi  lo  induce  a  questit^ 
fatto  4Mi;iiare  questa  via  di  dire  di  non  volere  servire,  per  volersi  stare  a  casa,  per- 
chè lui  e  loro  sanno  che  voi  vi  avete  a  risentire  dì  questa  iniuria,  e  a  fare  qualche 
cosa  contro  di  lui,  e  o  col  soldare  Colonnesi,  o  con  altri  rimedj,  per  guardarvi  da 
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lui,  dargli  occasione  di  seooprirsl  giustiflealamenfe  contro  a  cotesto  città.  E  però  lui 
vi  consiglia  molto  amorevolmente,  o  a  stare  senza  gente  d' arme,  o  a  non  soldiire 
Colonnesi.  Diconmi  costoro,  che  mi  linnno  dato  questo  rnggunglio,  che 'se  voi  non 
gii  date  occasione ,  che  non  sarà  per  scuoprìrsl ,  ma  accomoderà  delle  sue  gemi 
sono  Bartolommeo,  e  sotto  altri,  che  gli  verrà  Iwne.  Dicono  etiamj  che  gli  ha  con- 
fonati  i  sua  soldati  a  si^re  di  buona  voglia,  che  se  non  toccherà  danari  dai  Fioren- 
tini, ne  ara  dagli  altri,  e  lui  me  lo  accennò  nel  parlare,  come  dico  di  sopra.  ìlem, 
die  sua  opinione  è  che  voi  non»  vi  possuite  armare,  e  se  pure  voi  vi  armassi  di  Co- 
lonnesi, hanno  in  discgnp  tagiinre  loro  la  via  del  passare  in  Toscana,  a  non  ce  li  la- 
sciare condurre  in  nessun  modo.  Riferisconmi  costoro,  cite  Gianpaulo  è  stato  da  dua 
mesi  come  in  estasi,  e  mai  hA  riso  una  vòlta  di  voglia;  e  lo  ho  riscontro  questo, 
lierchè  parlando  seco,  e  dicendogli  che  pensassi  bone  ni  partilo  cha  pigliavi/,  e  che 
|)csava  più  che  non  pesava  Perugia,  mi  rispose:  Credimi  che  io  eh  ho  pensato,  e 
elle  io  mi  sona  segnalo  più  di  sei  volte,  e  pregato  Iddio  che  me  la  mandi  buona. 

Io  lascerò  ora  fure  giudizio  alle  signoria  vostre  di^  tutte  queste  cose;  e  perchè  le 
signorie  vostre  mi  dissono  a  lK>cca  che  io  avessi  rocchio  a  non  rompere,  ragionan-  ^ 
domi  lui,  e  mostrandomi  con  efficacissime  parole  quanto  lui  era  servidore  di  codesta 
ritta,  e  che  Ih  lo  conoscerebbe' più  Tun  dì  die  l'altro,' e  da  ora  se  la  pigliassi  ombra 
di  questa  su»  deliberazione,  momlerebbe  costì  il  suo  figliuolo  (1)  per  statico;  Io  Io 
domandai  perchè  non  avea  ratinc^ao  alla  condotta  sua:  lui  disse  allora  presto,  e 
senza  pensarvi,  che  quando  le  vostre  signorie  lo  volessino,  die  ve  lo  darebt)ó  molto 
volentieri,  lo  risposi  che  di  questo  non  ne  avevo  commissione  alcuna,  e  che  vostre 
signorie  non  me  ne  avea  no  ragionato  alcuna  cosa,  Irta  che  posseva  farlo  loro  inten- 
dere per  vedere  Tanimo  loro;  d'oiule  lui  subito  fé'  mandare  un  fante  a  Perugia  a  ser 
Valerio  che  venissi  a  lui;  e  ha  detto  volerlo  subito  mandare  alle  signorie  Vostre 
con  questa  commissione;  né  a  me  è  parso  fuora  di  proposito  entrare  in  questa  pra- 
tica.  In  somma  nel  partirmi  da  lui  e'  mi  disse  che  io  facessi  intendere  alle  signorie 
vostre  che  quest'anno  a  nessun  prezzo  è  per  nessun  cònio  voleva  servire  le  signorie 
vostre  e  che  se  voi  andavate  a  Ciimpo  a  Pisa,  vcrreblie  conie  amico  con  40  o  250 
liersone,  e  che  io  le  accertassi  che  non  era  per  oflenderle,  né  per'  essere  con  chi 
roCTendessi,  e  che  la  necessità  di  stare- a  casa  gli  faceva  pigliare  questo  partito,  e 
non  altro,  e  che  vi  darebl)e  questo  suo  figliuolo,  volendolo;  e  perchè  vostre  signo- 
rìe vrtgghino  se  se  gli  può  cretlere,  mi  sono  disteso  in  tutti  quelli  particolari  che  si 
scrivono  di  sopra,  per  li  quali  le  signorie  vostre  giudicheranno  tutto  con  la  loro  so- 
lita prudenza;  né  mi  sono  curato  essere  lungo,  fuora  della  natura  mia,  |)erchè  que- 
sto articolo  mi  |ìaredi  (anta  importanza,  che  io  non  penso  posscre  errare,  avendo 
fatto  loro  intendere  quanto  lo  abbi  udito  e  veduto,  che  gente  d'arme  abbi,  e  dove  lo 
ho  rUratto  che  dei  vecchi  gliene  manca  intorno  a  20,  ma  che  in  pochi  giorni  ha 
.soldato  S8  uomini  *  d*9rme  del  prefetto  e  del  duca  d'Urbino.  Hagli  alle  stanze  [ter 
tutto  lo  stato  suo:  in  quello  di  Cortona  ha  solamente  tre  uomini  d'arme;  dice  pu- 
òiice  volere  avere  insieme  fra  un  mese  100  uomini  d'arme  e  100  cavalli  leggieri  (!2). 

(t)  Questo  era  Maiatesfa,  figlio  di  Gianpaulo.  Bonac,  pag,  101. 
("2)  In  un  MSS,  di  leUere  originali  dirette  a  Niccolò  Machiavelli^  di  una  casa 
patrizia  fifirenUnai  ne  esista  una  di  Boscnerino,  capo  di  squadra  dei  signof  Gian- 
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lo  non  mi  son  fermo  a  Castiglione,  parendomi  avere  ritratto  quello  che  io  debbo 
di  quelle  cose;  dipoi,  sendo  là,  non  possevo  scrivere  la  metà  delle  cose  bo  scrìtte; 
tUleriuSj  da  un  di  in  là  sarei  suto  tenuto  spia,  e  statovi  con  poca  grazia  e  poca  re- 
putazione di  vostra  signorìa  e  però  ho  preso  per  partilo  venirmene,  pensando  sia 
minore  errore  lo  averci  a  ritornare,  che  lo  starci.  Starommi  questa  sera  a  Cortona; 
domani  parlerò  al  capitano  d'Arezzo,  e  Paltro  sarò  costì,  piacendo  a  Dio.  Raocoman- 
domi  alle  signorie  vostre. 

Die  11  aprila,  1505. 

lo  ho  dato  dua  ducati  a  Carlo  cavallaro,  che  parte  di  qui  a  ore  23,  e  mi  ha  pro- 
messo essere  costì  avanti  che  le  iignorie  vostre  ne  vadino  a  jcasa:  quando  che  no, 
renderà  indreto  i  dua  ducati. 

servUor,  Niccolò  Machuveoli,  att'Orsaìa. 


ftaulo,  in  data  del  \Q  aprile  1u05^  da  cui  si  deduce  la  pratica  che  il  Machia- 
f>elU  ebbe  in  questa  commissione  con  delio  capo  di  squadra.  Se  tte  riporta  la  tei- 
iera  perefté  illustra  questa  materia, 

Nobilis  Vir,  et  mi  Observandiss.,  etc. 

Quando  partisti  n'ma^i  con  la  vostra  ìiobilità,  che  se  la  signoria  di  Gioram- 
paolo  non  accettava  la  condotta,  che  mi  avviseresti»  o  st  operereste  di  darmi  con 
qualche  altro  condoltiere  un  luogo,  quale  son  solito  avere  ;  e  perché  io  desidet^ 
grandemente  non  restare  senza  luogo,  però,  S0  sono  pì'osuntuoso  in  dai^  que- 
sta molestia,  mi  rendo  ceitissimo  per  vostra  umanità  mi  arerete  per  escusato, 
td  opererete  ohe  questo  mio  desiderio  abbi  tale  effetto,  quale  desfdero,  e  rinM.ù 
con  voi;  e  di  questo  io  non  mi  conosco  abile,  né  di-tante  facultà,  che  in  parte, 
non  die  in  tutto,  ne  possa  rimunerare  vostra  ^iobilità,  ma  alla  mia  insufficienza, 
e  inabilità  supplirà  l'altissimo  Wdio  e  la  vostra  umanità,  alla  quale  di  conti- 
nuo mi  raccomando.  In  oltre  nà  scade  pregarla,  che  sia  contenta  a  darmi  di 
quanto  seguirà,  se  questo  è  lecito  domandare,  avviso.  \4  altro  ;  a  voi  sempre  mi 
raccomando,  ec.  Ex  Cori,,  16  aitrilis,  1j05. 

Vostro  servidore,  Boscticrino , 
capo  dì  squadra  del  sìg.  Giovanpaolo  Baglionl. 


IiBGiZM 


AL  RlJlRCHEIIE  DI  MAAITOVA 


COMMISSIONE  DATA  A  NICCOLO'  MACHIAVELtl;  MANDATO  A  MANTOVA 
DAI  SIGNORI  DIECI,  E  DELIBERATA  A'  DI*  4  MAGGIO  i50:$. 

Niccolò,  tu  cavalcherai  in  poste  e  con  oclerità  a  trovare  il  signore  di  Mantova  per 
£sre  l'ultima  conclusione  della  condotta  sua,  per  conto  di  che  è  stato  da  noi  questa 
mattina  un  suo  madatò:  e  per  ordinarti  ciò  che  tu  abbi  a  fare,  brievemente  ti  di- 
ciamo, i  capitoli  che  la  Sua  Signoria  ba  a  ratifltare  essere  quelli  i  quali  ultimamente 
si  vinsero  nel  consiglio  degli  Ottanta,  e  la  copia  ne  è  con  questa,  e  de'  quali  non 
si  ba  a  mutare  o  variare  parte  alcuna.  E  tale  conclusione  si,  ha  a  Tare,  o  di  nuovo 
per  la  parte  nòstra  da  te,  e  dall'altra  parte  da  Sua  Signoria;  e  In  questo  caso  userai 
il  mandato  che  ti  abbiamo  dato,  se  0a  di'  bisogno  ;  o  veramente  che  Sua  Signoria 
la  ratifichi  ed  accetti  nel  modo  e  forma  detto  di  sopra.  Le  difflcoltà  che  lui  moveva 
erano  volere  cinquecento  fanti,  come  tu  sai,  Il  che  si  è  escluso  in  tutto,  e  tu  ancora 
lo  escluderai.  La  lettera  era  che  Ini  voleva  darci  solamente  centocinquanta  uomini 
d'arme,  e  II  resto  cavalli  leggeri,  il  che  ancora  se  gli  è  negato,  e  tu  ancora  lo  ne- 
gherai molto  più.  La  terze  era '.una  totale  alterazione  deirolìavo  capitolo,  nel  quale 
si  dispone  del  modo  dell'averci  a  servire;  e  perchè  e'  ci  pareva  che  e'  risolvessi 
tutta  la  condotta,  npn  volendo  aversi  a  ap()orre  al  Cristianissimo  re  o  alla  Cesarea 
Maestà,  con  molto  maggiore  efficacia  se  gli  è  tagliato  in  tutto,  e  cosi  bisogna  facci 
ancora  tu:  perchè  noi  non  diremmo  una  condotta  con  tanta  spesa,  senza  esser  ceni 
di  avercene  a  servire;  e  cosi  escluso  di  tutte  queste  parti,- ritornò  a  volere  gli  bis- 
sino restituite  tutte  le  terre  che  lui  o  sue  genti  pigliassino,  stale  per  alcun  tempo  sua 
o  dei  sua  antecessori.  E  inoltre  che  gli  avessimo  a  dare  licenza  che  gli  avessi  a  tor- 
narsene con  la  persona  solamente  nello  stato  suo,  ogni  volta  che  ^piiarisse  evidente 
causa  necessaria  ed  urgente;  e  noi  non  volendo  difflcultare  più  che  si  bisognasse  la 
materia,  e,  dall'altro  canto,  non  alterare  la  condòtta  fatta,  ci  siamo  risoluti  ad  un 
modo  terzo,  e  per  lettera  da  parte  gli  abbiamo  promesso  quello  che  tu  vedrai  per 
copia  di  detta  lettera,  oltre  ad  una  che  ne  ha  fatta  l'illustrissimo  gonfaloniere  nostro, 
le  quali  tu  avrai  teco,  e  bisognando  le  userai;  altrimenti  no.  Hai  ancora  a  sa|)ere 
dove  lui  trattava  del  consenso  e  grazia  del  ru  in  questa  condotta  e'  vi  aveva  ag- 
giunto certe  parole  importanti,  e  massime  che  voleva  fussi  sempre  ttitlo  in  arbitrio 
del  re,  che  tali  erano  le  luirole;  e  parendoci  non  stesse  bene,  gli  ne^jaminu  in  tulio 
tale  proemio,  rimettendoci  alla  condotta  falla,  e  a  quello  si  disponeva  per  essa  In 
questa  parte.  Tuitavoltai  percbè  questo  non  abbi  a  rìUrUare,  quando  Sua  Signoria 
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vi  amassi  qualche  parola  onorevole,  noi  la  passeremo,  purché  non  importi  pra  né 
meno  che  sia  stata  intenzione  e  nostra  e  sua  da  principio,  la  quale  fu  che  la  si 
avessi  a  fare  don  grazia  e  consenso  del  re.  E  perchè  il  risolvere  presto  questa  ma- 
teria  <^  importa  assai,  vedrai  di  farne  subito  conclusione ,  e  differendosi,  le  ne  tor- 
aerai  subito,  e  all'Incontro,  facendosene  oonclusione,  sollecìterailo  a  partire  eoo  tutte 
0  parte  delle  genti,  perchè  tu  sai  quanto  c'importa  il  tempo  (1). 


mmMì  mmk  i  siesì 


COMMISSIONE  DATA  A  NICCOLO'  MACHIAVELLI,  MANDATO  A  SIENA 

m 

A  PANDOLFO  PETRUCCl,  DELIBERATA  Al  16  LUGLIO  1505; 

Niccolò,  tu  cavalcherai  Ano  e  Siena,  e  andrai  in  modo  che  tu  vi  sia  domattina 
air  ora  delle  faccende,  c(.arrivato  parlerai  con  il  magniflco  Pandotfo,  ni  quale  avrai 
nostre  lettere  di  credenza,  significandogli  il. piacere  abbiamo  avuto  della  mandata  qua 
di  quel  suo  uon^o  per  significarci  la  notizia  che  Sua  Signoria  aveva  del  doversi  le- 
vare di  prossimo  Bartolommeo  d'Alviano  per  venire  a  Piombino,  e  ringraziandola 
delle  offerte  Tatteci  con  agglugne^  immediale,  die  a  questo  fine  ti  abbiamo  mandato 
là  per  intendere  da  sua  signoria  quella  gli  occorrerelilie  si  dovesse  fare,  acciò  non 
seguisse  altro  disordine,  allargandoli  dipoi  in  sul  fallo  in  questa  materia  quanto  tu 
giudicherai  esser  necessario  per  trovarne  meglio  il  vero;  la  rivolterai  per  tutti  i 
versi  ;  di  che  bisogna  che  tu  pigli  ordine  da  le  medesimo  in  sul  folto,  e  la  governe- 
rai prudentemente,  come  siei  sempre  consueto  lare  (2). 


(\)  La  mancanza  di  Giorantpaolo  Baglioni,  che  ricusò  aita  repubblica  di  com- 
lìnovare  netta  sua  condona,  fece  risoivere  a  saldare  il  marchese  di  Mantova  coi 
quale  si  conrefiiu  di  condurlo  con  trecento  uomini  d'arme,  con  titolo  di  ca/ài^ 
taììQ  generale.  Prima  della  ratifica  insorsero  delle  difficoltà,  delle  quali  la  prtn- 
cipale  risultava  da  un  articolo,  richiesto  dal  marchese,  che  lutto  fosse  in  arbitrio 
del  re  di  Francia.  I  Fiorentini  non  lo  vollero  accordare  in  tanta  estensione^  ed  ti 
Maehiavetti  fu  mandato  a  Mantova  ^ìer  ratificare,  ne'  tennini  che  si  crederà  op  - 
f)orluno,  V accordo.  La  rati ft('a)ìer  altre  non  si  ottenne  né  per  questo  mezzo  tn^  t^er 
altri  ììer  dif/lcultà  sempre  nuove  che  furofio  interpt\sle,  rapporto  a  quel  medesiino 
articolo.  Vedasi  il  Diario  del  Bonaecorsi  a  pag.  103. 

("2)  Questa  legazione  a  Siena  è  relativa  al  tentativo  fatto  da  Bartolommeo  d'Ai- 
Viano  di  assaltare  il  dominio  fiorentino,  e  porgere  aiuto  ai  Pisani.  Pandotfo  fìe- 

irucci^  il  quale  segretamente  andava  d' accordo  coti'  Atviano,  aveva  avvisato  a 
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I. 


Magnifici  Domini  mei  eie.  Parlai  a  PanUolfo  qij^esta  mattina  alla    levata  sua 
perchò  arrivai  qua  avanti  lo  aprire  delle  porte;  e  csponenUogli  la  commissione 
avevo  dalle  signorie  vostre,  non  mi  lasciò  fornire  il  ragionamento,  ma  disse:  lo 
ti  voglio  dire  come  questo  ftitto  sta.   Avendo  il  signore  Renzo  da  Oeri  predato  in 
sa  questo  stato  cinquecento  capi  di  bestie  gròsse,  mandai  Cornelio  Galanti  a  fìar- 
tolommeo  d'Alviano  a   dolermi  del   caso,  -con   ordine  che  quando  e'  trovasse   la 
cosa  dura,  e'  se  ne  andasse  inflno  a  Roma  a  dolersene  con   la  Santità  del  pope. 
Cornelio  andò,  e  credo  che  fra  questi  signori  cittadini,  di  chi  era  il  bestiame,  e  il  si- 
gnore Renio  naMJèrà  qualche  composiiione.  Scrissemi  Cornelio  fuor  di  questo,  che 
Bartolommeo  gli  aveva  fatto  intendere  come  non  poteva  tener  più.  i  suoi^soldati  in  mu- 
nizione,, e  che  voleva  ad  ogni  modo  levarsi  giovedì  prossimo,  che  viene  ad  esser 
questa  mattina,  e  andare  a  drittura  di  Campiglia  per  pigliarsi  èlloggiamemi,  e  tra- 
vagliarsi secondo  che  la  fortuna  gli  ordinasse.  Maravigliami  di  questa  cosa,  e  di5pia- 
cquemi;  e  subito  messi  a  cavallo  uno  ehe  lo  venisse  a  significare  al  gonfaloniere  e  riscrìssi 
volando  a  Cornelio,  che  fusse  con  il  signore  Bartolommeo  di  nuovo,  e  per  mia  parte 
lo.  sbigottisse  al  tutto  di.  entrare  in  simile  impresa,  perchò  senza  fondamento  ella  era 
pazzia  espressa,  e  fondamento  non  ci  vedevo  che  fosse  sicuro.  E  di  più  gli  dicesse, 
che  d' in  su  il  dominio  nostro  lui  avrà  quelle  cose  che  si  togliesse,  e  non  altro.  C 
perchò  di  questa  sua  ieltera  ne  avrebbe  risposta  oggi  In  ogni  modo,  e  perciò  sarebbe 
bene  T  aspettassi  avanti  che  io  scrivessi  ;  e  che  per  ora  non  mi  poteva  dire  altro, 
salvo  che  quello  aveva  mandato  addire  costi,  che  era  per  farle,  vlata  la  forza  sua  e 
della  sua  cìtiò;  e  che  manderebbe  per  n^e,  venuta,  clic  fosse  detta  risposta:  nò  io  mi 
curai,  poichò  poco  dipoi  io  gii  dovevo  riparlare,  entrargli  in  molti  particolari.  Mondò 
per  me  dopo  desinare,  intorno  a. diciassette  ore,  e  secondo  che  Intendo,  aveva  avuto 
a  desinar  seco  cinque  o  sei  cittadini  de'  primi,  e  fatta  con  loro  una  poca  di  prati- 
-  cuzza  sopra  questa  mia 'venula,  i  quali  erano  seco  quando  giunsi  4  casa  sua,  postomi 
a  sedere  fra  loro,  mi  disse  Pandolfo  avene  avuta  risposta  da  Cornelio,  e  che  gli  signi- 
ficava -avere  con  un  lungo  discorso-  dissuaso  r  Al  via  no  per  sua  parte  al  venire  innanzi, 
e  in  fine  non  aver  profittato  cosa  alcuna;  e  che*  questa  mattina  doveva  levarsi  degli 
alloggiamenti  donde  era,  e  andar  còl  campo  ai  Mulino  di  Vetrella,  e  di  poi  domani  an- 
dare nella  selva  di  San  Giovanni  fra  Montefiasconl  e  Viterbo,  dóve  doveva  toccar  da- 
nari, nò  sapeva  già  quanti ,  nò  da  chi  e  che  diceva  aver  fondamento  grande  di 
danari  e  di  fanti  e  di  artiglierie ,  e  che  noi  ci  dovevamo  indovinare  da  chi ,  e  di- 
poi lo  «hi^rl  che  bisognava  fosse  Consalvo ,  e  che  lo  servisse  de'  fanti  di  Pionibino 
e  delle  artiglierie  che  son  là;  e  che  sarebbe  anche  fiicll  cosa  ehe  I  fonti  spagnuoli 


Firenze  quesia  mossa  per  finzione,  e  per  avere  da'  Fioreniini  condotta,  cioè  per 
riavere  provvisione.  Con  esso  non  si  conctuse  cosa  aicuna,  euendo  ben  conpsciulo 
l'animo  suo  doppio  e  nemico  della,  repubblica.  Bartolommeo  d' Alviano  fu  dipoi 
ai  M  di  agosto  sconfitto  alla  Torre  di  S.  Vincenzo  in  Maremma  da' Fiorentini , 
Motto  la  condótta  di  Antonio  Giacomini,  Vedasi  it  Diario  dei  Bomccorsi  a  carte 
107  e  Wìij  dove  dà  ragguaglio  di  tult^^  V  affare  fino  atta  rotea  deli' Alviano, 
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erano  a  Gaeta,  che  si  diceva  si  avessero  a  imbarcare  per  Sicilia,  se  ne  andassero  In 
Piombino  per  congiuogersi  seco.  Pare  a  Pandoifo  per  questo  avviso  esser  cbiaro  che 
egli  abbia  a  cavalcare;  e  per  questo  dpi  canto  suo  ha  di  già  .fatti  quei  rimedj  può, 
e  che  ha  scritto  a  Cornelio  che  non  torni,  ma  seguili  il  campo,  e  di  punto  in  punto 
avvisi  i  suoi  movin\enti.  Ha  scritto  a  Giampaolo  Baglioni  che^obito  cavalchi  con 
tutte  le  sue  genti,  e  piissi  le  Chiane,  e  ne  vada  in  Maremma  ;  e  consiglia  voi,  che  voi 
mandiate  tutte  le  vostre  genti  in  Maremma  a  Campiglia.  Soggiunse,  che  con  tutto 
che  lui,  e  tutti  questi  cittadini  sicno  d'animo  fare  ogni  cose  per  ovviarlo,  lamen  non 
sanno,  né  come  potere,  né  come  vedere  che  vi  sìa  dentro  la  totale  sicurtà  loro,  por- 
tando perìcolo  di  tirarsi  una  guerra  addosso,  e  non  avendo  fermi  benel  piò  con  voi; 
e  che  a  lui  parrebbe  che  si  concludesse  prima  l'accordo;  e  quando  per  lo  addietro 
non  fosse  stata  intesa  la  mente  sua^  dice  che  questo  slato  sarà  contento  accordarsi  in 
questo  modo:  Prorogare  per  altri  cinque  anni  quella  tregua  si  fé  nel  98,  come  la  sta, 
e  se  vi  fosse  dentro  qualche  capitolo  che  ora  non  facesse  al  proposito,  o  fosse  liti- 
gioso,  si  potreMevar  via,  e  solo  aggiugnervi  che  i  Sanesi  fossero  obbligati  per  tutti 
questi  cinque  anni,  finché  si  riavesse  Pisa,  servire  continuamente  cotesia  città  di 
cinquanta  uomini  d'arme;  e  se  già  si  ragionò  di  cento,  hanno  pensato  che  cinquanta 
uomini  d'arme  a  voi  non  porta;  e  loro  avendo  poi  a  starerà  casa  armati,  enirereb* 
bono  in  spesa  insopportabile,  e  ehe  questo  dare  le  genti  d'arme  loro  vi  ha  a  servire 
più  per  un  segno  che  per  altro:  inoltre  che  riavendosi  Pisa  por  le  signorie  vostre 
infra  detti  cinque  anni,  Montepulciano  rìmnnga  liberò  a'Sanesi;  e  che  questo  capitolo 
di  Montepulciano  si  faccia  a  senno  del  Savio  de'Sanesi,  e  quello  di  Pisa  e  de'cinquanta 
uomini' d'arme  si.Hiccia  a  itònno  del  vostro.  E- non  si  riavendo  Pisa  fì«  delti  cinque 
anni,  non  s'intendano  cedute  le  ragióni  di  Montepalciano,  anzi  si  ritornino  ne'Iermini, 
erano  avanti  si  capitolasse;  pure,  nondimanco  duri  la  lega  per  virtù. della  disdetta, 
Uno  a  tanto  che  la  si  disdica.  £  perche  io  risposi  a  questo,  che  io  non  avevo  cobi* 
missione  di  ragionare  di  questa  materia,  ma  possevo  bene  scriverne»  pure,  avendo 
a  dire  l'opinione  mia,  che  io  non  vedevo  come  tale  accordo  rimediasse  a  quello  di 
che  si  aveva  sospetto,  andando  assiii  tempo  in  simil  pratiche,  ed  essendo  Bartolommeo 
a  cavallo,  rispose,  che  non  si  aveva  a  fare  se  non  tfue  capitoli,  e  che  si  farebbono  ìa 
quattro  dì,  e  intanto  si  poteva  non  perder  tempo,  ma  sollecitar  voi  le  vostre  genti 
per  a  Campiglia,  e  lui  le  sue  per  l^kremina,  e  clie  si  puteva  ancora  tentare  degli 
altri  espedienti,  i  quel!  sarebbono  unico  rimedio  a  reprimerlo:  il  che  sarebbe  toigh 
i  Vitelli,  che  hanno  sessanta  uomini  d*arme;  e  qui  giurò  che  so  se  gli  toglieva  i  Vi- 
telli, voleva  essere  impiccato  se  veniva  innanzi;  ed  oltre  a'  Vitelli  se  gli  terrebbe 
degli  altri  condottieri.  E  se  la  fosse  qualche  spesa  alle  slijnorie  vostre,  che  la  sarc' 
bene  allogata,  perchè  sarebbe  bene  per  questa  via  assicurarsi  per  sempre,  non  che 
per  ora,  da  Bartolommeo,  uomo  da  esser  temuto  da  qualunque  ha  stato,  sondo  lui 
armato  e  senza  statò,  ed  essendo  di  natura  fiero  e  senza  rispetti,  e  l'Italia  trovandosi 
piena  di  ladri,  e  usi  a  vivere  di  quel  d'altri,  i  quali  lutti. per  predare  concorreranno 
seco.  Io  non  mancai  di  ricordargli,  che  quanto  più  conosceva  queste  cose  più  era 
tenuto  a  rimediarvi,  e  non  aspettare  che  altri  fncessc  ogni  cosa,  e  che  doveva  quei 
rimedj,  che  cran  pronti,  e  che  lui  aveva  ricordati,  farli;  e  che  non  era  bene  aspettare 
sempre  che  altri  ricosse  ;  e  ricordaili  che  ci  avanzava  genti,  e  no(i  ci  mancava  favori, 
f  quali  tutti  erano  in  benefizio  d'altri,  quando  altri  li  voglia  ricevere  e  voglia  inten- 
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dere  il  bisogno  del  bene  comune  ;  quando  che  no,  e  la  Toscana  abbi  a  travagliar  d'i 
nuoTOy  noi  sapevamo  che  de'medesimi  disordini  alcun  ne  muore  e  alcuno  ne  campa, 
ma  e' tocca  a  morir  sempre  accorpi  più  deboli.  Riprese  qui  le  parole,  e  con  un  lungo 
ragionamento  volle  giusiiflcare  il  passato,  e  concluse  che  lo  scrivessi,  e  che  aveva, 
caro  mi  rermassi  qui  per  un  dì  o  per  due,  per  avere  risposta  di  quello  a  che  voi  vi 
risolvevi,  e  per  pos8ermi  significare  di  bocca  i  progressi  dell*  Alviano;  ma  mi  pregò 
avvertissi  le  signorie  vostre  a  non  lo  allegare  dove  fosse  per  pubblicarsi;  e  dolsesi 
di  essere  stalo  allegato  di  quello  che  mandò  a  dire,  per  ti  che  vostre  signorie  mi 
mandarono  qui.        ^ 

Non  voglio  mancare.di  dire  alle  signorie  vostre,  come  sua  magniflcenzìa  mi  disse, 
che  per  anticipare,  aveva  di  già  ordinato,  scrivere  a' Vitelli,  e  tentarli  di  rimoversi 
dall' AWiano.  Disse  ancora  che  credeva  tenere  a  bada  sei  o  otto  dldettosig.  Bartolommeo, 
8otio  coverta  di  volergli  mandar  danari  ;  ma  questo  non  farebbe,  se  prima  non  fosse 
C4)nvenuto  con  voi.  E  soggiuni^  che  non  si  dubitasse,  che  a^ìcordandosi  questi  due 
slati,  non  mancheria  loro  modi  a  tenerlo,  h  che  si  ricordava  averlo  tenuto  nel  no* 
vantouo,  quando  lui  era  con  i  Veneziani. 

^  Quello  che  jo  ho  ritratto  dalla  bocca  di  Pandolfo  è  tutto  quello  die  ho  scrìtto  fin 
qui.  Avrei  possuto  scrivere  molte  risposte  gli  feci,  che  per  non  infastidire  le  signorie 
vostre,  le  ho  pretermesse;  né  anche  so  giudicare  se  se  gli  ha  a  credere  o  no,  perché 
di  qua  io  non  ho  veduto  segno,  perché  io  possa  meglio  fare  coniettura  che  le  signorie 
vostro.  Solo  ho  a  dife  questo  alle  vostre  signorie,  acciocché  le  non  ripensino  piò  a 
questa  parte,  e  questo  e,  che  non  teme  punto  ni  presente  di  Bartolommeo  d'Alviane; 
e  quando  e'Ulc^se  11  vero  di  quello  che  dice,  non  sarebbe  timor  presente  che  gliene 
facesso  Cure,  ma  a  tempo.  -        '       ^ 

È  stato  da  me  un  Senese,  che  dice  essere  cosi  grande  amico  della  città  voMra  *,)  e 
mi  ha  detto  che  voi  non  vi  fidiate  di  cosa  che  costui  vi  prometta  o  dica;  e  che  sn 
certo  che'Vineziani  ci  spendono,  e  sono  in  questa  matassa,  e  che  pochi  di  sono  tornò 
Guido  belanti  da  Vinegia,  dove  era  ito  pili  settimane  sonò  con  messer  Petruccio,  il 
quale  è  rimasto  là;  e  essendo  tornata  questo  Òuitlo  in  ceste,  sendosi  guasto  una 
gamba  per  la  via,  che  correva  la  posUi^  gii^nto-che  fu,  Pandolfo  lo  andò  a.  vicitare,  e 
subito  vicitato4o  ebbe,  spacciò  Cornelio  Galanti  all' Al  Viano  a  solleciiaire  venisse  in- 
nanzi, e  che  gli  h.T  mandali  gli  uomini  di  già  a' confini  del  Sanese  per  ricevere  le 
sue  genti  e  alloggiarle,  e  che  li  disegno  suo.  é  fare  rovinare  chi  siede  costi,  paren- 
dogli uomo  da  non  si  volere  restringere  con  seco  in  particolarità,  e  che  ci  <;onvengono 
questi  altri  facilmente,  per  averci  cibscuno  11  suo  interesse;  e  crede  ci  sia  dentro 
grande  intridura;  e  che  mi  avviserà  di  molte  cose  mentre  ci  staro.  É  costui  uomo  di 
assai  buona 'presenza,  e  pare  di  cervello;  ma  mostra  essere  tanto  passionato  contro 
a  chi  governa  qui,  che  questo  gli  toglie  fede;  iamen  quello  mi  ha  detto,  io  l'ho 
scritto;  e  cosi  scriverò,  dicendomi  più  cosa  alcuna,  e  vostre  signorie  ne  furunno  tale 
masserizia,  che  non  ci  capitasse  mate.    ■ 

Parte  la  presente  à  ad  ore  ventidue.  Le  signorie  vostre  saranno  contente  farne 
rimborsare  del  costouFranoesco  Del  Nero.  Valete. 

« 

Die  ì7JiUUj  iWn.  Senis. 

eervitorj  Niccolò  MACfluvsaLi,  Seei^eé* 
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Magnifici  Domini,  etc,  feri  scrissi  a  lungo  alle  signorie  vostre,  e  la  mandai  per 
à ,  che  dovè  arrivare  iersera  a  due  ore  di  «otte ,  deHa  quale  domam  al  più  iungo 
attendo  risposta,  per  possermene  ritorn«*e.  Questa  mattina»  sendo  In  Duomo,  ni  si 
accostò  un  ser  Pagoto  di  Piero  di  Pagolo,  suto  già  costì  fuoruscito  di  qua;  e  mi  narrò 
nel  priiDo  parlare  gH  obl>liglii  grandi  che  hii  aveva  con  eotesta  città,  per  essensli 
quella  più  volte  stata  scudo  nelle  sue  avversità  e  aver  trovato  in  ooiesti  cittaUini 
grande  amore  e  l)enivolenxa  verso  di  lui,  e  fra  molti  mi  allegò  «Msser  Francesca) 
Gualterotti. 

Dissemi  prima,  che  delle  cose  di  sialo  non  mi  voleva  ragionare,  per  non  possermi 
dire  ranimo  suo  come  e' desidererebbe,  ma  che  in  particplare  mi  si  offeriva;  pure, 
entrandogli  io  sotto ,  dopo  molli  ragionamenti ,  venimmo  a  ragionare  delle  cose  die 
al  presente  corrono,  e  mi  affermò,  Barlolommeo  d*Alviano  esser  mosso,  ed  esser; 
per  venire  a  Campigtia,  e  che  con  lui  concorderebbe  Cpnsatvoctm  i  lami,  e  .forse  pni 
che  quelli  che  erano  a  Piombino,  e  «  Vìneziani  con  danari,  e qiiestastato  in  questo ca.<o 
si  lascerà  sforzare  solum,  s^nza  dargli  genie  o  altro  aiuto  evidente.  Ma  dimandandi^M 
io  quello  voleva  fare  a  Campiglia,  disse:  Pigliar  quel  luogo,  rallargare  i  Pì>ani,  e^u»- 
vernarsi  (loì  secondo  il  successo;  ma  che  si  ricordava  che  altra  volta  egli  era  venuto 
in  Ano  in  sulle  porte ,  e  per  avventura  verrebl)e  a  tealare  questo  medes^imo  al  pre- 
sente, e  lascerà  stare  Camiùglia.  E  subito  dipoi  soggiunse,  che  si  maravigliava  bene 
che  cotesla  città  non  avesse  voluto  assicurare  costui  die  governa  qui,  e..fare  acc^mi* 
seco  delle  cose  di  Montepulciano,  come  molte  volte  se  n'è  ragionai):  e  che  gli  pa- 
reva che  voi  vendessi  in  tale  accordo  a  costoro  il  sol  di  luglio  ;  |>erchc  quando  Vii 
fossi  sii;nori  di  Pisa,  egli  avrebbe  a  slare  a  desèrizione  vostra,  non  che  Montepulciano. 
Siena  e  tutto  il  resto  di  Toscana.  Replicagli,  che  se  non  sì  era  fallo  accordo  n'eram> 
cagione  loro;   perchè  in  Firenze  era  suto  sempre  disiìosizione  di  non  si  disaistare 
dalle  cose  ragionevoli,  ma  che  al  presente  mi  pareva  che  le  cose  fossero  in  tennioe 
da  non  ragionare  di  accordo,  quando  Pandolfo  fosse  convenuto  con  Barlolommeo  e 
con  chi  gii  aderisse;  rispose  subito,  che  io  non  dicessi  così,  perchè  giudicava  che 
voi  fussi  a  tempo  benissimo  ad  accordar  secò,  ma  non  bisognerebbe  perderci  temp\ 
e  che  le  convenzioni  fatte  con  costoro  sono  In  dieta,  e  a  parole;  e  che  a  Pand(»il  * 
dare*  poca  noia  gabbare  i  Vineziuni ,  eliom  che  si  fossero  sborsali  il  danaio,  e  ac- 
cennò che  danari  loro  si  pagassin  per  le  mani  sue.  E  cosi  non  si  ^curerebbe  gabbare 
Consalvo,  perchè  lutti  due  castoro  son  mossi  da  lui,  il  quale  si  ^a  dato  tanta  feile 
con  questi  (Mtenil,  che  cre<lono  e  confidano  assai,  nel  cervel  suo,  e  che  credeva  che 
Pandolfo  si  gittasse  più  volentieri  nel!'  accordo  vostro  per  non  vedere  però  il  Une 
affatto  di  questi  movimenti,  e  dubitare  clie,  come  altra  volta,  non  gli  lornaswro  so- 
pra la  te^ta;  e  per  questo  gli  sare'  più  sicura  la  via  vostra.  Risposigli^  che  gli  era 
difOcile  a  credere  che  questi  movimenti  fossero  grandi,  e  Pandolfo  li  potesse  a  sua 
posta  fermare;  e  per  questo  io  credevo,  o  che  Pandolfo  non  lacease  qAesto  accordo, 
o  facendolo,  queste  preparazioni  fossero  per  far  paura  e  ìion  male;  e  che  noi  eravamo 
in  termine  da  non  temere  gli  assalti  gagliardi ,  non  che  1  deboli.  E  qui  gli  narrai 
dove  noi  ci  trovavamo  con  le  forze  e  con  gli  amici.  Rispose ,  che  quanto  voi  eri  più 
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sicuri ,  tdnto  era  più  contento,  e  che  non  sapeva  dirmi  altro,  se  il  moviniìento  sarà 
j^niniie  o  piccolo;  ma  che  sai^eva  bene,  o  grande  o  piccolo  che  fosse,  che  gli  stava  a 
Pandolfo  il  risolverlo,  perchè  gli  cran  tutti  fondati  in  sul  cervel  suo,  equi  si  distesa» 
in  su  le  sua  qualità,  ritornando  in  sul  credito  grande  che  lui  si  aveva  acquistato  per 
tutto,  e  che  teneva  il  pie  sempre  in  mille  staffb,  e  tenevalo  in  modo  da  poternelo 
trarre  a  sua  posta.  E  così  si  partì  da  me,  concludendo  che  il  fare  questo  accordo 
seco,  gli  pareva  che  fo.^se  un  gran  partito  per  voi. 

Come  io,  magnifici  signori,  scrissi  ieri  quel  ragionamento,  avevo  avuto  con  quel- 
r nitro  amico,  così  vi  ho  voluto  scrivere  quello  che  ho  avuto  con  costui.  E  tutti  due 
iM;t  prinéipio  del  parlare  si  mostraron  malcontenti  di  chi  regge;  ma  come  voi  ve- 
dete, le  conclusioni  furon  difTerenii.  Non  scrissi  il  nome  di  quello  di  ieri,  per  non  gli 
far  danno.  Ho  scritto  quello  di  costui,  parendomi  che  questo  ragionamento  gì' impor- 
tasse meno,  e  acciocchò  le  signorie  vostre,  conoscendo  l'uomo,  ne  possine  fare  mi- 
gliore giudizio.  Altro  non  ho  che  scrivervi,  salvo  che  mi  era  scordato  significare  per 
la  di  ieri  alte  signorie  vostre,  che  ragionando  iermnttina  con  Pandolfo,  e  dicendo  lui 
che  era  per  fare  quello  che  poteva  per  resistere  a  Bartolommeo,  e  rispondendo  io, 
che  lo  credevo,  avendo  visto  ciregli  aveva  mandato  a  Firenze  a  far  fanti,  rispose  che 
i  fanti  fatti  a  Firenze  non  erano  per  questo  conto,  ma  che  un  suo  bargello,  creato 
nuovamente,  a vea  fatto  trenta  fanti,  ti  che  io  ho  poi  riscontro  esser  vero. 

Poicliè  io  ebbi  iersera  scrino,  Pandolfo  mi  fò  intendere,  come  un  Bastiano  Corto- 
nese,  suto  suo  barbtera  lungo  Icmpo^  sendo  Ito  a  Cortona  pochi  dì  sono  per  maritare 
una  sua  sorella,  è  suto  sostequlo  daquel  capitano  per  dubitazione  che  non  tnìmasse 
qualche  cosa  dì 'stato.  Credo  che'  se  n«  sia  ritrovato  il  vero,  e  desiderrebbo  gliene 
fosse  fatto  un  presente,  e  por  suo  amoro  relassato,  e  che  io  per  sua  parte  ne  dovessi 
pregare  le  signorie  vostre.  E  io  così  fo,  e  mi  raccomando  a  vostre  signorie.  Quoi 
bene  valeani. 


Senìs^  die  \S  Julìi,  fiora  15.  1805. 
E.  D.  V.    . 


sercilory  Nicouus  Maciaxellis,  Secret, 


III. 

BiagnifUi  Domini  eéc.  Ieri  scrissi  l'alligata  a  vostre  signorie,  acciò  quelle  potes- 
sero d^  quello  ragion»m.ento  trarre  quella  utilità  se  ne  può  trarre;  e  così  scriverò  a 
quelle  sempre  ciò  che  io  vedrò. e  intenderò  di  qua.  È  comparsa  poi  questa  mattina 
la  lettera  di  vostre  signorie  responsiva  alla  mia:  fui  con  Pandolfo  subito,  dissigli  la 
risposta  mi  hanno  fatta  le  signorie  vostre.  Luì,  sopra  I»  tregua  ovver  lega  da  farsi, 
disse  ciiele  cose  difilcili  si  veleno  lasciare  stare,  e  che  molte  volte  la  prudenza  de- 
gli uomini  non  ba'stova  ad  ovviarsi  ai  cieli,  i  quali  per  avventura  vogliono  cl)0  6i  co- 
lorischino  i  loro  disegni,  come  hanno  fin  qui.  Quanto  a' Vitelli  ed  agli  aliri,  disse  che 
quello  era  un  disegno  e  pensiero  suo,  nò  pensava  quali  rimedj  ci  fossero  più  pronti 
l'I  reprimere  Bartolommeo  d'Alviano;  e  non  posseva  dire  le  condizioni  di  questa  con- 
dolia,  se  non  intendeva  loro,  e  per  questo  scrìsse  loro  per  tentarli,  e  che  oggi  ne 
avrebbe  risposta,  e. fercbbomelo  intendere,  e  che  credeva  averli,  quando  non  foasero 
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fermi  dì  naoro  con  Atviano,  il  cbe  disse  non  sapere.  Gli  altri  disse  non  avere  tentati 
per  paura  che  Bartolommeo  non  to  scuoprisse,  e  che  ci  va  a  ritento  in  irritarlo, 
senza  aver  fermo  con  voi,  perchè  non  vorrebbe  in  nessun  modo  farsi  un  nemico,  e 
non  si  guadagnare  un  amico.  E  che  per  certo  sendo  luì  uscito  lìberamente  a  dirTì 
quello  sia  r  animo  suo  circa  la  tregua,  e  condesceso  a  cose  ragionevoli,  non  dovreblie 
(isser  costì,  tanta  difficoltà,  volendola  fare,  m»  non  la  volendo,  ogni  cosa  sarà  difficile, 
e  che  se  si  ragiona  ora  cinquanta  uomini  d'arate,  na^ce  che  Montepulciano  non  si 
concede  Ubero,  come  si  ragionava  doversi  concedere,  quando  si  consentiva  a  cento 
uomini  d' arme.  E  qui  si  distese  assai,  nwstrando  che  in  su  questo  accordo  si  avesse 
ad  ediflcare  ogni  rimedio  opportuno  per  la  quiete  di  Toscana;  e  che  sarel4)e  mdU) 
più  satisfatto  che  vostre  signorie  dicessero  ili  non  la  voler  ftire  in  nessun  modo,  e 
cbe  si  pensasse,  per  il  bene  comune,  che  non  si  accendesse  nuovo  fuoco,  che  tenendo 
la  cosa  in  ponte  a  questo  modo.  E  perchè  nel  ri$|K>ndere  che  io  facevo  a  tutto  questo 
suo  ragionamento  io  insistevo  nella  brevità  del  ten>po^  come  io  gli  aveva  detto  pri- 
ma^ e  come  vostre  signorie  nella  loro  lettera  scrivono,  mi  rispose  che  questa  conclu- 
sione si  farebbe  in  ore,  non  che  io  dì;  e  per  avventura  Bartolommeo  potrebbe '^lare 
qualche  giorno  dove  è,  perchè  ha  scritto  una  lettera  a  Giampaolo  che  vorrebbe  ab- 
boccarsi  seco  a  Graffignano,  e  cike  Giampaolo  deve  essere  a  cammino  per  trasferirsi 
là  ;  e  che  per  avventura  i  danari  che  voleva  dare  alte  sue  genti  in  questa  Selra,  non 
debbono  essere  arrivali;  pure  disse,  per  non  lo  avere  addosso  air  improvviso,  aveva 
mandati  i  podestà  nelle  loro  podesterie  a' confini  delle  MarenMneper  fare  tirare  k 
ricolte  alta  terra,  e  fare  ordinare  farine;  ma  che  crede  piuttosto  abbia  un  poco  a  so- 
prastare; e  cosi  si  viene  ad  aver  tempo  un  mondo.  Disse  non  sapere  quello  cbe  Bar- 
tolommeo si  volesse  da  Giampaolo. 

Io  non  replicherò  alle  signorie  vostre  quello  che  io  gli  dissi  in  su  questo  ragioni- 
mento,  per  non  le  tediare  :  ma  di  nuovo  replicherò  te  conclusioni  di  costui,  quali 
sono,  che  facendo  questo  accordo  seco,  voi  vi  assicurata  con  quelli  espedienti  cbe  in- 
sieme potrete  pigliare,  uno  de'  quali  è  smembrare  Bartolommeo.  Non  k)  facendo  que- 
sto accordo,  dice  non  potere  travagliarsi  in  modo  che  faccia  ofTesa-  evidente  a  Barto- 
lommeo, ma  che  .è  per  avvertirvi,  e  per  fare  tutto  quello  buon  può.  Esaminino  on 
le  signorie  vostre,  per  tutto  queHo  che  io  ho  scritto^  quale  fantasia  sia  quella  di  co- 
stui, che  per  vederlo  in  viso  non  si  guadagna  Yiulla,  o  poco.  E*  dice,  che  non  sa  die 
fondamento  si  abbia  questa  impresa,  ma  che  la  lo  potrebbe  avere  gramle:  giura  ctie 
Bartolommeo  non  si  servirà  dette  genti  né  de'  sudditi  di  questo  sUilo.  Dice  cbe  non 
crede  che  Giampaolo  lo  serva  de'  suoi  fanti  ;  né  sa  se  i  Vitelli  se  ho  serviranno  delie 
fanterie  loro,  ma  che  se  lo  servissero,  lo  saprebbe.  Dice  che  tiene  uno  appresso  Bar- 
tolommeo d' Atviano  per  intendere  gli  andamenti  suoi,  e  potervegti  significare,  e  che 
ha  scritto  a  Roma  per  intendere  il  fondamento  della  cosa,  e  ve  io  farà  intendere.  Ri- 
traggo che  io  sulla  morte  d'Àscanio  lui  stette  annebbiato  vn  pezzo;  e  che  ora  è  tutto 
rischiarato  e  pieno  di  speranza.  Qui  non  si  vede  grandi  travaglia  menti.  Messer  An- 
tonio da  Venefro,  che  è  il  cuore  suo,  ed  è  il  caffo  degli  uomini,  con  il  quale  io  parlai 
ieri  tutto  dì,  non  batte  altro,  se  non  che  questo  accordo  si  dovesse  fare  per  rimedio 
comune,  mostrando  che  qualunque  fondamento  gli  avesse,  si  potrebbe  dissolvere.  E 
uno  de'  primi  rimedj  che  lui  adduceva,  era  che  si -disarmasse  Bartolommeo,  ma  che 
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primo  sì  focesse  raccórdo.' Pertanto  le  vostre  signorie  prudentisslme,  come  ho  detto, 
considereranno  tulio,  e  ne  faranno  buono  giudizio. 

Pandolfo  mi  ha  ricerco  più  volte,  se  la  prestanza  dei  marchese  era  data:  sempre 
gli  ho  risposto,  quando  liìi  partii,  che  la  si  spediva.  E  questa  mattina  mi  disse  che 
ritraeva  di  verso  Lombardia,  che  questa  condotta  non  anderebbe  innanzi,  veggendo 
che  si  stava  ad  Onsa,  e  non  aveva  avuti  danari.  Risposigli  quel  medesimo,  ma  fui 
per  dirgli  aver  nuove  da  vostre  signorie  l'avevi  pagata,  ma  si  aveva  a  tenere  segreta, 
|)er  poeser  vfncere  una  imposizione  di  danari  ;  in  sull'opinione  che  la  si  avesse  a  dare 
non  lo  dissi,  per  non  sapere  se  sarà  a  proposito:  sarò  a  tempo  quando  le  signorie 
voftre  vogliano. 

So  non  fusse  che  io  so  che  le  signorie  vostre  stanno  con  desiderio  di  avere  mie 
lettere,  io^  aspetterei  a  spacciare  questa  sera,  per  possere  scrivere  quello  che  di  nuovo 
nvesse  Pandolfo  di  campo;  ma,  per  non  le  lasciare  sospese,  la  spaccio,  che  siamo  ad 
ore  diciassette,  e  le  signorie  vostre  faranno  rimborsare  Francesco  Del  Nero  di  quin- 
dici carlini. 

Quel  Bastiano  di  Cortona,  barbiere  di  Pandolfo,  che  io  raccomando  alle  signorie 
vostre,  per  la  alligala,  è  tornalo  qui,  e  per  avventura  si  debbe  esser  fuggito.  Dissemi 
Pandolfo  che  dubitava  che  non  fosse  proceduto  contro  le  cose  sue;  pregommi  che  io 
pregassi  vostre  signorie  a  farvi  rimedio,  offerendosi  farlo  comparire  dovunque  le  si- 
<^norie  vostre  vorranno,  e  io  ne  le  gravo  per  sua  parte,  e  pregole  me  ne  rispondlno 
tla  potergliene  mostrare.  Raccomandomi  alle  signorie  vostre. 

Die  19  Jutii,  150»,  hora  17* 

Erami  scordato  dire  alle  signorie  vostre,  che  Pahdoìfo  mi  ha  mille  volte  pregato 
che  io  avver lisca  le  signorie  vostre  sìeno  contente  non  lo  allegare  negli  avvisi  vi  dà 
di  Bartolommeo  d'Alvianò,  iierchò  sarà  forzato  ritirarsene;  e  cosi  che  si  tenghino 
^grete  le  cose,  tratta  con  quelle. 

servilor,  Nicouus  MACtjivEtLUS,  Secr. 

IV. 

Magnifici  Domini,  etó.  Per  la  A  di  ieri  le  signorie  vostre  avranno  inteso  quello 
scadeva  ;  e  come,  circa  i  Vitelli,  che  è  quel  rimedio  ciie  Pandolfo  propone  per  ot* 
limo,  e  al  tutto  necessario  e  volersi  liberare,  ce.,  lui  disse  avermi  parlato  per  opi- 
nione sua,  e  che  non.  sapeva  la  voglia  loro,  e  che  bisognava  aspettare  la  risposta  di 
quella  lettera,  aveva  scritta  loro  in  sulla  giunta  mia  qui  per  la  quale  gli  aveva  ta- 
stati generalmente  se  si  partirebbono  da  Al  Viano,  lersera  dipoi  a  due  ore  di  notte 
venne  a  me  il  cancelliere  della  Balia,  e  mi  disse,  Pandolfo  avere  avute  lettere  in  quel 
punto  da  Cornelio  e  dal  Vitelli;  e  benché  non  vi  fosse  cosa  da  non  la  poter  dlffìsrire 
a  sVamani,  latnen  fer  satisfare  alle  promesse  mi  ha  falle  di  avvisarmi  ad  ognora  di 
quello  intende  di  campo,  mi  signìflcava  essere  avvisalo  come  il  dì  18,  secondo  l'ordine, 
SI  campo  era  giunto,  nella  Selva,  e  che  Bartolommeo  disegnava  andare  Ano  ad  Alviano, 
e  che  il  voler  lui  venire  avanti  era  cosa  ferma  e  stabilita  da  non  la  possere  revocare 
in  alcun  modo;  e  che  aspettavano  certi  danari  a  levarsi,  e  però  non  sapeva  il  quanda 
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Disse,  olirà  dì  queslo,  quanto  a  Glanliso  e  Vitello  Vitelli,  che  loro  erano  per  fare 
quanto  voleva  la  sua  magniflcenza,  ben  era  vero  clw  ne  volevano  scrivere  a  roesser 
Giulio  loro  lio  e  all'altro  loro  fratello,  che  era  a  Castello,  perchè  non  usano  fere 
cosa  l'uno  senza  il  consenso  dell'altro.  Disse  avere  etìam  da  Roma  che  l'abate  d'AI- 
vlano  era  ito  verso  Napoli,  e  prima  aveva  parlato  al  pajia.  E  così  sì  parli  da  me  dello 
cancelliere,  con  ordine  che  io  fussi  la  mattina  seco.  Sono  slato  dipoi  questo  nwilìna 
con  Pandoifo,  il  quale  mi  replicò  il  medesimo  che  iersera  mi  aveva  mandalo  a  dirt- 
pel  segretario:  e  di  più  mi  disse  che  il  campo  sì  leverebbe  marte*  prossimo,  e  n^ 
verrebbe  in  qua  a  piccole  giornale  tanto  che  credeva  che  in  tre  giornale  entrerebbe  in 
sul  Sanese;  e  che  Barlolommeo  gli  aveva  mandato  a  dire,  che  giunto  fusse  in  sul  suo 
domìnio,  metterebbe  bandi  che  nessuno  toccasse  cosa  ^alcuna,  purché  per  i  suoi  da- 
nari potesse  avere  della  roba,  e  che  pensasse  se  voleva  passasse  come  amico  o  hi mic^v 
Circa  i  Vitelli  disse  avere  risposta  generale,  [>crcl)è  scrìsse  loro  generalmente,  se 
fossero  per  lasciare  Barlolommeo,  quando  li  volesse  luì,  e  che  non  aveva  mentovai.. 
FiorenUni  ne  altri;  e  benché  la  rimettessero  in  luì,  non  sapìcndo  bene  la  voglia  lort>,  non 
sapeva  che  si  dire;  pure,  perchè  io  potessi  scrivere  qualche  cosa  in  particolare,  credeva  c\w 
sarieno contenti  alla  condotta  di  CO  uomini  d'arme,  che  loro  hannocon  il  sig.  RarK'Ioromiv, 
e  che  per  un  anno  con  il  soldo  e  provvisione  consueta  per  avventura  basterìa  loro,  e  eh.- 
firebbe  che  questo  stato  concorrerebbe  al  terzo  della  spesa.  Mosse  poi  una  duliu- 
lione  che  non  sapeva  come  questi  Vilelli  si  maneggerebbero  volenlieri  in  sul  domir.i.. 
vostro;  pure  credeva  che  questa  parte  si  risolverebbe,  e  che  si  polrebl>e  nella  con- 
dotta ordinare,  clic  avcndovene  voi  a  servire  In  impresa  vostra  iwrtìcolare,  che  v.  ; 
non  potessi  forzarli  a  venire  a  servirvi  :  ma  vi  Iwsiassc  solnm  avere  40  uomini  d'am.- 
con  un  altro  capo,  che  sarebbe  quella  parte  che  voi  |)iglicreste.  Di|ìoi  soggiunse,  d.e 
questa  condotta  nt)n  po>>^eva  farsi  senia  far  prima  l'accordo  per  le  ragioni  già  det- 
temi, perchè  non  si  vuole  inimicare  Barlolommeo,  e  non  sì  aver  fatti  amici  voi.  fi- 
lo gl'i  dissi,  che  le  signorie  V(»slre  sararìno  satisfalle  di  lui  degli  avvisi  del  male;  e:, 
de'rimedj  noii  così,  perchè  se  il  male  è  propìnquo,  come  mille  volte  aveva  d»lto,  e 
se  egli  era  per  poler  nuocere  co!  lenipo  a  lui  e  a  voi,  come  lui   mostrava  dubilart. 
bisognava  che  lui  e  voi  sen/^  siare  in  sul  tirato  vi  ovviassero;  e  se  il  rimcdiu  er- 
smembrare  i  Vilelli,  farlo,  e  entrare  per  più  corta  via  che  non  si  era  fallo;  e  non  Ij 
pigliare  per  un  verso,  ccMne  si  piglierebbe  quando  di  gennaio  si  ragionasse  di  u:.a 
condona  per  a  mag;;!©;  e  che  mi  pareva  che  la  fortuna  gli  avesse  messa  innanzi  ur:. 
occasione  dì  riguadagnarsi  costi  tutti  quelli  che  si  aveva  perduti  per  i  modi  passai.: 
e  se  egli  ojìerasse  per  quei  mezzi  che  potesse,  che  i  Vitelli  partissero,  e  clie  sì  >t- 
desse  un  lai  segno  dell'animo  suo,  non  manchercl)be  n<ì  accordo  ne  condotta  a  comun(. 
ne  cosa  che  luì  desiderasse,  che  fosse  onesta.  Al  che  lui  rispose,  che  si  sarebbe  ui. 
tratto,  facendo  cosi,  inimicato  costui,  e  voi  gii  potreste  poi  mancare,  e  che  non  è  pi  r 
questo  per  fare  altro;  ma  che  non  crede  che  il  tempo  manchi,  quando  voi  vogliuu. 
perchè  crede  che  Barlolommeo  non  parla  così,  come  egli  dice,  sendo  ito  l'abate  j 
Napoli,  dove  crede  che  sia  ito  per  questi  danari  che  vuole  dare.  Soggiunse  a  qiie<U' 
che  dubita  che  il  papa  non  solleciti  Barlolommeo  a  passare,  acciocché  ì  Francesi  al- 
biano  a  passare  in  Toscana,  e  che  si  comìnci  a  disordinare  qualche  cosa,  e  che  ì  - 
paura  che  cosini  non  divenli  un  dì  un  altro  Alessandro.  Dissìgli  che  gli  era  lan:- 
più  necessario  cominciare  a  por  pie  in  su  queste  faville;  e  sempre  che  io  gli  l- 
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prii'Uto  iMio  avvertito  a  voler  considerar  I)enc  quello  che  si  può  tirar  dietro  questo 
movimoiUo;  e  come  vo:?tre  signorie  sono  per  pigliare  Oijni  partito,  e  porvi  tutti  i  ri-  ^ 
sbietti  per  ^Ivarsi,  e  vendicarsi  e^mm  con  chi  cercherà  di  aflliggerle;  ma  poco  giova, 
l»erciìè  io  credo  che  sia  deliberato  di  quello  ahhia  a  fare;  e  però  se  si  potesse  scuo- 
prire  questo  malore  in  ^qualche  modo,  sarchbebene.  Questi  avvisi,  che  io  ho  di  Bar- 
tolommeo,  come  veggono  le  signorie  vostre,  io  grinlendo  da  Pandolfo,  e  sempre  che 
me  gii  comunicai  mi  sconpcinra  ch'io  avvisi  che  costà  e' non  sid  allegato.  E  così  mi 
ricòrda  che  la  pratica  de' Vitelli  ancora  non  si  pubblichi;  e* rimase  di  scrivere  loro 
di  nuovo  o^'gi,  e  andare  un  (tasso  più  là  con  loro,  e  intanto  da  voi  potrebbe  venire 
qualche  risposta  d;i  farvi  su  rondanicnlo.  E  per  tornare  agli  avvisi  di  Bartolommeo, 
che  io  ho  di  qua,  dico  che  io  non  credo  che  le  signorie  vostre  vi  facciano  su  più  fon- 
damento si  bisogni,  e  che  le  debbono  cercare  trarli  d'altronde.  Cosi  possono  avere 
dal  Borgo  e  da  Cortona,  se  a  Castello  o  a  Perugia  si  ordina  fanti,  e  ctisl  se  Giampaolo 
passa  le  Chiane  con  le  sue  genti;  perchè  Pandolfo  dice  flie  può  arrivare  ad  ogni  ora; 
lamen  m>n  si  sente  che  venga.  E  questa  mattina  mi  disse  Pandolfo,  che  Giampaolo 
non  inderebbe  a  trovare  Bartolommeo  a  Graflìgnano,  come  mi  aveva  detto  ieri,  per- 
die  vi  aveva  mandato  ser  Pepo,  il  quale  lo  anderà  a  trovare  ad  Alviano,  dove  dicono 
Bartolommeo  essere  ito.     , 

•  hon  voglio  mancare  di  replicare  alle  signorie  vostre  che  Pandolfo  mille  volte  mi 
ha  affermato,  che  rimanendo  Alviano  senza  i  Vitelli  è  necessitato  risolversi,  e  che  non 
si  può  più  muovere  un  |)asso.  Le  ragioni  che  ne  allega  sono,  che  la  è  grossa  banda 
ili  gente  questa-  d«'  Vitelli,  e  mancandogli,  gli  sarebbe  contro,  e  levandosi  in  un  su- 
liilo,  sbigottiti  e  no  il  campo  in  ^;nodo  che  ne  seguirebbe  l' effetto  detto.  Facciano  ora 
di  tutto  giudizio  le  signorie  vostre,  alle  quali  mi  raccomando. 

Die  20  Juliij  1505.  Senis,  Aora  iS  diei. 

Facciano  le  signorie  vostre  rimborsare  Francesco  Del  Nero  per  la  presente  staffetta 
di  15  carlini. 

sercitor,  Nicolaus  Macuvellus.  Secr. 

Magni flci  Domini^  eie.  lo  sono  stato  di  nuovo  con  Pandolfo,  poi  che  comparse 
questa  mattina  la  vostra  di  ieri,  data  a  10  ore,  e  con  seco  mi  dislesi  in  quanto  mi 
parve  a  proposito  secondo  il  contenuto  della  lettera  di  vostre  signorie.  Durò  Sua  Ma- 
gniticenzii  poca  falic«i  a  rispondere,  avendo  a  mente  molto  bene  quello  che  mi  aveva 
risposto  alla  prima  delle  vostre  lettere,  facendomi  di  nuovo  fede  che  ogni  movimento 
gli  dispiace,  e  che  per  segno  di  questo,  dove  ha  possuto  rimediare,  lo  ha  fatto,  avver* 
lend^tne  voi  e  dissuadendo  l' Alviano:  e  di  più,  per  toccar  il  fondo,  e  per  intendere 
meglio  i  termini  di  questa  cosii,  disse  averne  scritto  a  Roma  al  suo  uomo,  e  commes-  , 
sogli  sia  con  il  cardinal  Santa  Croce,  e  intenda  se  Bartolommeo  fa  questa  impresa  con 
ordine  di  Spagna,  perchè  quando  la  faccia  con  ordine  di  quel  re,  è  per  governarsi  in 
uo  moilo;  quando  senza,  è  per  governarsi  in  un  altro;  e  che  di  questa  commissione 
oe  aveva  aviUa  risposta  ques(a  mattina,  per  la  quale  gli  era  signififcato  che  Santa 
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Croce  aveva  detto,  non  ne  saper  nulla,  ma  credere  dr  no  ;  cioè  che  Bartolommeo  non 
abbia  il  consenso  di  Spagna  ;  ma  che  per  chiarirsene,  scriverebbe  a  Consalvo,  e  la 
risposta  gli  signiflcherebbe;  ma  che  credeva  cheConaalvoa!  tutto  comanderebbe  a  detto 
Bartolommeo  che  si  astenesse.  E  cosi  mostrò  Pandoifo,  e  disse  che  aveva  fiitto  tatti  i  ri- 
medi che  solo  per  lui  si  potevan  fare,  e  per  vìa  d'ingegno  e  dì  pratiche;  ma  se  si 
aveva  a  scuoprirsi,  e  metter  mano  alla  forza,  bisognava  avesse  la  compagnia  delle  si- 
gnorie vostre  la  quala  non  posseva  esser  fidata  senza  intelligenza,  e  però  mi  aveva 
detto  sempre  che  bisognava  far^s  l'accordo,  e  dipoi  provvedere  ai  rimedj  più  forti;  e 
che  non  era  già  vero,  che  lui  avesse  in  questo  caso  la  briglia  e  gli  sproni  perchè 
gli  sproni  non  ci  ebbe  mai,  e  la  briglia  tira  quanto  e'  può.  E  perchè  dubita  non  po- 
ter tanto,  chiede  lo  aiuto  delle  signorie  vostre,  ma  lo  vuote  in  modo  che  sia  sano  a 
ciascuno,  e  non  ad  una  parte.  Io  mi  ingegno  replicarvi  appunto  le  parole  sue,  acciò 
vostre  signorie  possano  meglio  conietturare  l'animo  suo,  e  di  poi  lame  giudizio,  e  de- 
liberarsi saconilo  il  bisogno  della  città.  Non  scrivo  le  repliche,  per  non  torre  tempo 
alle  signorie  vostre  ma  per  me  non  si  lascia  a  dir  nulla,  che  V  ingegno  e  la  pratica 
della  cosa  mi  somministri;  (amen  poco  giovano  le  repliche. con  seco,  sendo  uomo  che 
ha  i  fini  suoi  ordinali,  e  ben  risoluto  di  quello  che  desidera  condurre.  E  perchè  nel 
rispondergli  io  gli  dissi  che  non  sapevo  come  Consalvo  si  potesse  comandare  a  Bar- 
tolommeo che  non  ^ravalcasse,  sendo  spirala  là  condotta  a'  20  di  questo,  rispose  che 
questo  nome  uscito  fuori,  che  la  condotta  di  Bartolommeo  con  gli-Spagnuoli  durasse 
tutto  H  dì  20  di  luglio,  era  uscito  da  lui,  perchè,  parlandogli  Bartolommeo  !' ultima 
volta  che  si  trovò  con  seco,  di  volersi  condurre  con  1  Franzesi,  e  con  voi  per  la  pra- 
tica che  aveva  mossa  il  Rucellalo  ;  disse  Bartolommeo  che  posseva  da'  20 di  luglio  in 
là  fare  a  suo  modo;  onde  per  quella  parola  conletturo  che  dovesse  fornire  la  condótta; 
ma  che-  ha  poi  inteso  elio  la  condotta  dura  tutto  ottobre  prossimo,-  e  che  questo  è 
più  verisimile,  perchè  la  cominciò  di  ottobre,  e  le  si  soglion  fare  per  anni;  ma  per 
avventura  vi  potrebbe  essere  qualche  capitolo  che  gli  dà  licenza  di  potersi  acconciare 
avanti  due  o  tre  mesi  con  altri.  Dissemi  ancora  Pandoiro  avere  da  Roma,  come  il 
papa  sollecita  Bartolommeo,  a  levarsi  d'in  su  quello  delta  Chiesa,  e  che  per  paura  che 
non  andasse  a  trovare  e  svaligiare  le  sue  genti,  che  sono  ad  Orti,  vi  mandò  fanti  e 
altri' cavalli  aveva  in  Roma.  Dissi  ancora  a  Pandoifo  clie  non  sendo  Consalvo  d'ac- 
•ordo  con  Bartolommeo,  non  si  doverà  servire  dei  Tanti  di  Piombino,  né  di  quelli  che 
vi  venissero.  Ris(M)se,  che  io  dicevo-  Il  vero  ;  ma  che  cercava  di  aver  fanti  d' altronde, 
e  che  per  questo  Bartolommeo  aveva  ricerco  di  parlare  a  Gianpaolo  p^r  richiederlo 
di  tenti,  e  che  Gianpaolo  era  ito  a  trovarlo,  come  mi  disse  prima,  e  non  vi  aveva 
mandato  ser  Pepo,  come  mi  aveva  detto  poi  ;  ma  che  non  credeva  che  Gianpaolo  lo 
servisse,  e  lui  era  per  sconrortarlo,  e  che  aveva  ordinato  a  Cornelio  intervenisse  nel 
loro  ragionamento  per  posserld  intendere,  e,  intendendolo,  me  ne  avviserebbe.  A  me 
parve,  dopo  un  lungo  ragionamento  avuto  seco,  e  disputa  fatta  di  queste  cose,  ac- 
ciocché vedesse  che  altri  conosceva  gli  aggiramenti,  o  naturali  o  accidentali  che  fos- 
sero, dirgli  che  queste  pratiche  mi  facevano  in  modo  confuso,  che  io  dubitavo  non 
dare  ia  volta  avanti  me  ne  ritornassi;  perchè  ora  s'intendeva  che  Bartolommeo  ve- 
niva innanzi  con  fanti  e  danari  di  Spagna;  ora  che  mancava  dell'uno  e  dell'altro;  o 
che  Consalvo  gli  conuinderebbe  che  fermasse;  ora  si  sentiva,  che  fra  due  o  tre  dì 
e'Yoleva  passare,  il  che  mostrava  ch'egli  avesse  fermi  tutti  gli  aiuti  che  bisognassero; 
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tffn  sMntcndeva  che  limosinaTo  fanti  di  Giampaolo;  ora  s'intendeva  che  il  papà  faceva 
fondamento  sopra  di  lui;  ora  si  sentiva  che  non  temeva;  ora  si  udiva  che  lui  era 
in  una  medesima  intelligenza  seco  e  con  lo  Stato  di  Siena;  ora  s'intendeva  che  i  suoi 
soldati  predavano  i  cittadini  Senesi:  per  tanto  io  desideravo  che  Sua  Signoria  mi 
rilevasse  questa  ragione.  Rispose  Pandolfo:  Io  ti  dirò  come  disse  il  re  Federigo  ad 
un  mio  mandato  in  un  simil  quesito;  e  questo  fu,  che  io  mi  governassi  d)  per  d),  e 
giudicassi  le  cose  ora  perora,  volendo  meno  errare,  perchè  questi  tempi  sono  superiori 
ai  cervelli  nostri  ;  soggiunse  che  detti  tempi  er^no  eiiam  favoriti  dalla  natura  del- 
TAl Viano,  che  era  uomo  da  dare  in  un  tratto  speranza  e  inuni  a'suoi  vicini,  mentre 
che  sarà  così  armato.  Dissigtt  su  questo  l'ordine  vostro  di  Mantova  e  Milano  ;  accioc* 
che  gii  altri  si  potessero  eiiam  meno  apporre. 

Dei  Vitelli  non  si  ragionò  altrimenti,  non  avendo  luì  avuto  risposta  della  lettera 
scrisse  ieri,  dove  si  allargava  un  poco  più  con  ia  materia;  né  elicun  avendomi  vostro 
signorie  iiossuto  ancora  rispondere  a  quanto  ieri  io  ne  scrisei  a  quelle.  Nò  di  campo 
'dell'Ai Viano  s'intende  poi  altro.  Raccomandomi  aite  signorie  vostre. 

Die  21  Julii,  11)05;  hora  19,  Senis. 

Raccomandommi  Pandolfo  di  nuovo  quel  suo  Cortonese,  e  si  offre  ferlo  comparire 
costi  quando  di  lui  fesse  fatta  a  vostre  signorie  alcuna  sinistra  tnformazionei      ' 

etrvilar,  Nicouus  Maclavellus,  Seorelariui. 

VI, 

Mapnifid  Domini ,  eie.  L'ultima  A  delle  signorìe  vostre  de'd\  31  comparse  il 
medesimo  giorno  a  ore  te2.  E  veduto  quello  vostre  signorie  scrivevano  circa  alla 
pratica  mossa  da  messer  Michele  de'Ricci,  mi  trasferii  da  Pandolfo,  e,  secondo  mi 
parse  a  proposito,  satisfeci  alla  commissione  di  vostre  signorie.  ÀI  che  Pandolfo  ri* 
spose,  che  con  messer  Michele  di  questo  particolare  non  aveva  ragionato,  e  poi  che 
ne  ha  parlato,  lo  avrà  Tatto  come  quello  che  desidera  che  questo  accordo  si  concluda, 
e  saragli  parso  per  avventura  il  modo  questo.  E  dimandandogli  quello  glie  ne  occor* 
resse,  rispose  ^he  glie  ne  bisognava  parlare  con  ì  suoi  cittadini  ;  e  avendone  a  dire  l'opi- 
nione sua  così  ex  afimplo,  non  ci  vedeva  alcuna  sicurtà  dal  canto  loro.  E  benchò  noi  di* 
sputassimo  un  peuo  sopra  questa  materia,  e  che  mi  paresse  esser  certo  dell'animo  suo^  e 
che  io  sapessi  che  lui  e  li  suol  cittadini  idem  suni,  non  di  manco  non  mi  parve  da  scriver 
subito  a  VV.  SS.,  pensando  iiotosse  pur  essere  che  rimasticando  lui  la  cosa,  ci  potesso 
in  qualche  parteaderire.Mò  ieri  iiosseieitomscriverealtroalleaignorievostre  non  avendo 
altra  risposta  da  lui,  il  quale,  per  essere  stato  occupato  con  gii  altri  ciiudini  in  una  festa 
solenne,  che  fimno  dolili  ritornata  de'  Nove,  si  scusò  con  quella,  e  dilfer)  la  risposta  a 
quesU  mattina.  Pertanto  stamani  ad  ora  conveniente  mi  trasferii  ia  Duomo,  e  trovata 
Pandolfo  con  quattro  di  questi  suoi  primi,  e  accostatomi  a  loro,  quello,  dopo  non 
morte  iMirole,  mi  disse  che  mi  iaseerebbe  con  messer  Antonio  da  Venafro,  dal  quale 
Siirei  ragguttgliato  della  opinione  loro.  It  qual  messer  Antonio,  rinaasti  aoii  lui  e  io, 
mi  disse  che  in  questo  partito  proposto  da  messer  Michele  non  si  iredev».  alcuna  si- 
curtà dal  canto  do'  Senesi,  perchè  ci  conoscevano  dentro  due  pericoli  ;  l'uno,  se  il  re 
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)ier  qualunque  causa  non  lodasse  o  non  potesse  lottare;  l'altro,  se  nel  lodare  e'  lo 
aggiudicasse  alle  signorie  vostre.  E  benché  qua  si  eroda  che  le  signorie  vostre  la- 
rcbbono  questa  remissione  con  animo  che   il   re,  ritornata  Pisa  dal  canto  loro,  ci 
avesse  ad  aggiudicare  Montepulciano,  tamen  non  resta  però  che  non  potesse  essere 
una  delle  due  cose  dette,  e  che  qui  non  se  ne  abbia  a  dubit;ire.  E  fterò-se  non  si  tro- 
vasse modo  a  cancellare  questa  dubiuizione,  non  si  dcconsenlirebbe  ;  né  lui  d  sa- 
peva trovare  modi,  se  non  a  farla  come  si  era  ragionato  prima,  perchè  se  si  cer- 
casse che  il  re  da  parte  facesse  qualche  atto  da  assicurare  questo  stato,  se  ììe  ande- 
rchbe  la  cosa  in  lunghezza;  e  qui  ci  è  carestìa  di  tempo  a  voler  fare  le  provvisinnt 
convenienti  per  opporsi  a  chi  cerca  a  itera  re  la  Toscana.  E  così  lui  mi  discorse  questa 
cosa  con  molte  più  parole,  e  mollo  più  a  lungo  die  io  non  scrivo;  né  io  mancai  di 
parlare  in  questa  materia  quello  mi  pareva  a  proposito  in  giustificazione  delle  signo- 
rie vostre.  E  lui,  con  quella  più  efficacia  che  posse,  non  lasciò  indietro  alcuna  ca<a 
4'he  mi  potesse  far  capace,   Pandolfo  desiderare  questo  accordo  ;  e  copie  io  fa  con 
l>uon  amico,  cosi  essere  per  osservarlo  con  migliore;  e  che  ci  vede  tanto  il  vostro, 
che  egli  sta  ammirato,  e  non  può  sapere,  conoscendovi  savj,  d*  oiHle  si  possa  proce- 
dere tanta  difflcoltà  a  risolversi,  lo  non  posse'  fare,  essemlo  lui  entrato  tanto  a  den- 
tro in  questo  ragionaiiiento,  che  io  non  gii  mostrassi  che  il  difetto  era  più  d'altri  chi' 
di  vostre  signorie,  e  di  coloro  che  voleno  più  parti  nelle  ciìse,  non  toccava  loro;  e 
ihc  non  faceva  tanto  diffìcile  questo  accordo  lo  aversi  a  smembrare  di  Montepulciano. 
ilove  si  perdeva  di  onore  e  d'  utile,  qu.iiUo  |)er  avere  i  modi  osservati  qua  generato 
una  difildenia  in  buona  parte  degli  uomini,  per  la  quale  e'  non  si  creile  che,  eUam 
cedendo  Montepulciano,  ne  risultasse  alcun  pr(»nito,  perchè  pensano  altri   h  voglia 
ridurre  al  voto  suo  con  ingiurie  e  con  la  mazza.  Questo  lo  fabeva  credere,  oltre  molte 
cose  passate,  che  io  non  volevo  repetere  nuovamente  V  accordo  de'  Lucchesi  guasto, 
e  la  condotta  di  Giampaolo  rotta,  e  ora  la  venuta  di  Bartolommeo  d' Alvlano,  con 
la  quale  eri  pregati  e  minacciati;  e  che  lui  sapeva  che  il  princìpio  delle  inimicizie 
era  V  ingiuria,  e  il  principio  dell'  amicizia  i  lienefìzj  ;  e  ciie  gli  errava  chi  si  vuol 
fare  amico  un  altro,  e  cominciassi  dall'  ingiuria:  e  per  questo  io  avevo  detto  a  Pan- 
dolfo, a  lui,  e  a  molli  altri  cittadini  più  volte,  che  a  voler  concludere  facilmente  que* 
sto  accordo,  bisognava  cancellare  questa  diffidenza  ci  era  nata,  e  che  a  cancellarla 
bisognava  ci  si  affàticasse  più  chi  ci  aveva  più  colpa;  e  che  l'uffizio  dr*qua  era  mo- 
strarsi pronto  e  unito,  senza  volere  intendere  altro,  a  fare  resistenza  a  nartolommeo, 
e  con  questo  pegno  di  benefìzio  ne  seguitava  l'amicizia  feci! mente,  e  indiibitatamente 
si  cancellava  ogni  diffidenza.  Altrimenti,  non  ci  essendo  tempo  a  fare  questa  amici- 
zìa,  mi  pareva  veder  tornare  la  cosa  in  una  confusione  da  far  paura  ad  ogni  uomo; 
e  che  io  avevo  veduti  molti  da  poco  tempo  in  qua  ridere  l'estate  e  piangere  il  ver- 
no. E  che  io  avevo  dello  altre  volle,  e  di  nuovo  ero  sempre  per  ricordarlo,  die  i  corpi 
più  deboli  sogliono  più  temere  i  disordini,  che  farne  peggio.  Messer  Antonio  fece 
sempre  buono  il  caso  suo,  e  non  gli  mancò  né  parole,  né  ragioni,  in  mostrarmi  che 
questa  città,  non  avendo  accordo  con  voi,  non  |)osseva  desìtterare  ragionevolmente, 
né  volere  alcun  bene  di  cotesta,  e  questa  cagione  fé  guastare  V  accordo  de'  Lucdiesi, 
fé  rompere  la  condotta  a  Giamiiaolo,  e  ora  fa  che  la  non  rimeilia  a  questo  male, 
perché  se  non  le  diventate  scudo  voi,  la  non  può  pigliare  la  spada  contro  a  que- 
st'altro; ma  facciasi  l'accordo,  e  Uiveatercte  patroni  di  Toscana.  E  di  nuovo  si  distese 
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nell'utile  grande  che  ve  ne  risultava»  dicendomi  più  volte:  Niccolò,  credimi,  cho    • 
fili  lo  biasima  dice  molte  cagioni,  ma  non  dice  tutte  quelle  eh'  egli  ha  in  seno,  lo  lo 
I  il)aUe'  sempre  il  più  che  pòsse',  lumen  non  se  ne  trasse  altro. 

Di  campo  delTAIviano  mi  disse  Pandolfo  non  avere  alcuno  avviso,  e  presume, 
non  ^li  avendo  scritto  Cornelio ,  che  il  campo  non  si  levassi  icrmattina  come  ^li 
aveva  scritto.  Promcltemi  farmelo  intendere  quando  lo  intenderà ,  e  questo  starà  a 
lui,  e  d'altronde  non  lo  jìosso  sapere.  Valete. 

Die  25  juiit .  1  SOj.  Senis.    ' 

senilorj  Niccolò  MACHiAvgcLi,  Secret. 

3 

Pi<r  questa  A  a  t)re  diciasselti'  facciano  le  signorie  vostre  riml)orsare  Francesco 
Dol  Nero  di  quindici  carlini. 

•  ,  VII. 

Magnifici  Domini,  eie.  Per  rMlilma  mia,  data  ieri  a  ore  17,  scrissi  alle  signorie 
vostro  la  risposta  mi  era  suta  fatta  sopra  da  Pandolfo,  dipoi  da  messere  Antonio  da 
Vcnafro  in  suo  nome  sopra  l'articolo  mosso  da  messer  Michele  Ricci,  secondo  mi 
scrivevano  le  sijinorie  vostre  per  la  Ioni  de' 21  ,  ed  avranno  mediante  quella  lettera 
giudicato  facilmente  che  bisogna  lasciare  i: tare  questa  pratica  d'accordarsi,  o  pigliarlo 
iir  quel  modo  scrissi  per  la  prima  lettera  alle  signorie  vostre,  lersera,  clie  era  circa 
alle  ventiquattro  ore,  Pandolfo  mi  fece  chiamare,  e  mi  con  feri  avere  avute  lettere  da 
Roma  di  ventidue  di',  e  di  campo  ancora  del  medesimo  giorno.  Lessemi  la  lettera  di 
Roma  scritta  in  cifrai,  ma  dici  fra  Ui  sopra  ì  righi  dei  versi ,  come  si  usa.  Scrivevagli 
l'uomo  che  tiene  là,  e  lo  avvisa  corno  il  cardinale  Santa  Croce  aveva  avuto  risposta 
da  Napoli  di  quello  aveva  ricf^'co. Consalvo,  se  Dartoiomroeo  faceva  questi  movimenti 
ctm  sua  saputa  o  no,  e  dice  avergli  ris|)osio  essere  contro  alla  voglia  sua,  e  che  per 
uomo  spedit(\  di  nuovo  ha  comandato  a  Bartolommeo  che  non  alteri  le  cose  di  To- 
scana nò  di  Pisa,  e  che  il  medesimo  avviso  aveva  avuto  il  cartlinale  de'  Medici  dal- 
l'uomo  che  tiene  presso  Gonsalvo.  Delia  lettera  di  campo,  Pandolfo  solo  mi  lesse 
(|uella  parte  che  riguarda  i  Vi  teli  r,  e  li  quali  dicono  avere  avuto  risposta  da  messer 
Giulio  e  da  Giovanni  loro  fratello,  e  che  sono  contentissimi  che  faccino  la  voglia  di 
Pandolfo;  e,  dall'altro  canto,  si  oflVòno  ancora  toro  affare  quanto  parrà  a  detto  Pan- 
Uoifo,  e  mostrano  con  termini  vivissimi  e  parole  grandi  non  avere  altro  desiderio 
che  fare  cosa  gli  piaccia.  Dissemi  inoltre  contenere  detta  lettera  come  il  campo  non 
si  era  partito  dalla  Selva,  secondo  gli  aveva  scritto  ultimamente,  ma  doversi 
partire  questa  mattina,  e  andare  a  Caf)o  di  Monte,  pure  al  cammino  della  Maremma, 
e  che  Gianpagolo  si  era  abboccato  con  Bartolommeo^  dal  quale  era  stato  richiesto  di 
favori,  li  quali  da  detto  Gianpstgolo  non  gli  erano  suti  nò  promessi  nò  negati.  Rirr- 
graziai  Pandolfo  degli  avvisi; «quanto' a' Vitelli,  la  laìsciaì  passare,  perchè  non  avendo 
risposta  da  vostre  signorie  di  quanto  ultimamente  ne  scrissi ,  mi  parve  da  far  co>l , 
massime  non  me  ne  avendo  ancora  egli  detto  altro  che  tetta  la  lettera.  Dissigli  non 
n)i  piaó&re  qtieslo  modo  e  procedere  di  Gianpaolo-,  e  che  gli  ertf  piò  a  proposito  gli 
negassi  assolutamente,  e  che  blaognava  che  egli  facesse  ogni  opera  che  da  detto  Giovan- 
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paiolo  glie  ne  negasse  e  che  io  credeva  gli  sarebbe  facile ,  arendo  GioranfNipolo 
fede  in  lui ,  ed  essendo  suo  soldato.  Rispose  avere  ordinatogli  che  nel  ritorno  che 
farà  verso  Perugia,  o  si  accosti  tanto  in  qua  che  lo  possa  ire  a^trovare^  o  che  vengn 
insino  qui ,  perchè  vuol  fare  questo  oGdcto  di  bocca.  Domandai  lo  quello  credeva  di 
Rartolommeo,  e  se  credeva  che  passasse,  veduta  1a  volontà  di  Consalvo  essere  con- 
traria, essendo  l'avviso  di  Roma  vero.  Rispose  che  non  sapeva  giudicare,  e  che  la 
ragiono  gli  dettava  che  non  passasse ,  nop  volendo  Consalvo ,  essendo  egli  suo  sol- 
dato insino  ad  ottobre,  e  che  di  questo  non  si  era  ancora  chiarito,  ma  che  assai  glie 
ne  |)areva  essere  chiaro  quando  fosse  vero  che  Teliate  d'Alviano  fosse  ito  a  Naftoli 
per  danari,  come  gli  era  su to  scritto;  puro  nondimeno,  etiam  che  la  ragione  vog^lia 
di  no,  potrebbe  la  disperazione  muoverlo,  e  per  questo  confortava  le  signorie^  vostre 
a  non  mancare  delje  provvisioni.  E  benché  quelli  che  si  muovono  |>er  disperati,  dei 
quattro  tre  capitino  male,  tamen  sarebbe  bene  che  questa  disperazione  egli  non  l'u- 
sasse; perchè  non  si  può  muovere  una  cosa  non  se  ne  muova  mille,  e  gli  eventi  sono 
varj.  E  di  nuovo  si  distese  che  alle  signorie  vostre  stava  porre  il  piede  su  questi  primi 
incendj,  e  potevano  diventare  pudroni  di  Ta<^:ana  riunendola,  la  quale  unione  raga- 
ncrebbe  tante  forze  insieme,  che  la  si  difenderebbe  da  ciascuno,  e  da  qualunque  sa- 
rebbe prezzata;  e  che  se  voi  avevi  gli  Orsini  sospetti,  potevi  smembrare  della  fazione 
loro  i  Vitelli  ed  I  Baglioni,  li  quali  facilmente  si  smembrerebbono ,  perche  più  siairì 
«tarebbono  sotto  lo  scudo  dei  collegati  di  Toscana,  che  sotto  la  defensione  d'Orsini, 
e  che  egli  vedeva  tanta  facilità  nel  fare  questa  còsa,  e  tanta  sicurtà,  che  e' credeva 
non  per  altro  non  si  facesse,  se  non  perchè  Iddio  voleva  vedere  la  rovina  di  questa 
provincia.  Dissemi,  nel  discorso  del  parlare,  che  in  un  altro  modo  si  fioteva  ribat- 
tere Rartolommoo,  e  questo  era  con  farlo  sospetto  ai  Pisani,  e  che  ce  ne  sarebbe 
mille  modi  da  farlo.  Né  volse  venire  in  questo  ad  nitri  («rtieolari ,  ma  intomo  al 
soprascritto  efletto  disse  molte  cose,  e  io  ne  risposi  molte,  le  quali  scrivendosi  sena 
frutto  tedicrebbono  le  signorie  vostre. 

lo  nHinderò  questa  lettera  alla  posta,  che  la  mandi  pier  11  primo  che  va.  Spaccerei 
una  staffetta,  ma  mi  resta  solo  da  poterne  spacciare  uno  scudo,  e  sono  debito  in 
'  sull'osteria.  Prego  le  signorie  vostre  elio  mi  dieno  licenza,  Il  che  mi  sarà  più  grato, 
o  che  mi  provvegghino  ;  alle  quali  mi  raccomando. 

iem.  ^  Juiii,  i:{o;i. 

£.  V.  D.  ^        . 

ieniior ,  Nicolaos  Macbiavsllcs,  Scerei. 


•    > 
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ANTONIO  GIACOMINI 
Commissario  in  Casiris,  i9  augusti,  180S(. 

% 

*  Ieri  do|)o  la  giunta  della  tua  lettera,  e  l'arrivata  di  Luca  Cavalcanti,  ti  scrivemmo 
quello  ci  occorreva  dopo  la  nuova  deNa  rotta  di  Bartolommeo,  e  ti  dicemmo  che  tu 
movessi  il  campo,  e  te  ne  andassi  alla  volta  di  Pisa;  tale  che  noi  crediamo  che  al- 
l'arrivata  di  questcf  presente  messo  tu  sia  levato,  e  Ito  a  quella  volta  secondo  la  com- 
missione nostra.  Per  questa  ci  occorre  significarli,  come  avendo  intesa  la  opinìono 
del  governatóre,  e  che  gli  ò  bene  non  lasciare  perdere  questa  fortuna  e  questa  occa- 
sione di  riacquistare  Pisa,  e  vendicarsi  di  qualche  ingiuria  ricevuta  da'  vicini  no- 
stri, siamo  diventati  desideroajssimh  di  seguire  1  eonsigli  suoi  :  ed  aveado  questa 
mattina  vinto  nel  consiglio  maggiore  centomila  ducati,  penseremmo  |ìer  avventura 
di  Hire  questa  impresa  di  Pisa  in  ogni  modo;  E  per  poterci  meglio  risolvere,  Vo- 
gliamo che  subito  sia  con  la  signoria  del  governatore,  e  con  lui  rimanga  di  tutto 
quelle  cose  che  sono  necessarie  per  tale  espugnazione,  non  ne  lasciando  dietro  al- 
cuna, cominciandosi  dalla  piccola  cosa  alla  grande;  e  subito  detta  nota  ci  manderai. 
E  perche  nel  provvedere  le  cose  che  fanno  dì  bisogno  andrà  qualche  di,  e  vogliamo 
che  non  si  perdano,  ma  che  si  spendano  più  utilmente  è  possibile,  la  prima  cosa  vo- 
gliamo facci  è,  che  col  campo  vi  presentiate  propinqui  a  Pisa  in  quello  luogo  cho 
parrà  a  voi,  ed  usiate  quelli  termini  con  la  forza  e  con  JMndustria  che  voi  giudi- 
cherete a  proposito,  per  tentare  in  su  questa  reputazione  fresca  gli  animi  de'  Pisani, 
e  vedere  se  si  facesse  dentro  qualche  tumulto;  e  cosi  non  mancare  per  ogni  versi> 
di  .tentare.se  la  sorte,  senza  avere  a  Dire  maggior  prova,  ci  preparassi  innanzi  alcun 
bene.  E  quando,  fella  tale  esperienza,  rimanessino  i  Pisani  nella  medesima  ostina- 

(i)  Dopo  la  vittoria  riportata  sopra  Bartotommeo  d'  Attiano,  accennata  netta 
nota  atta  precedente'  Legazione,  si  credè  in  Firenze  che  al  calore  di  quella  fosse 
da  tentarsi  t' esfìugnazione  di  Pisa,  ed  a  tale  effetto  si  fecero  grandi  provvedi' 
mently  e  si  mandarofu)  ordini  pressanti  a  Antonio  Giacominif  commissario  al- 
t'armata,. perché  immédiaiamente  la  cunduciesse  alti:  mura  di  quella  città.  Fu 
spedito  il  Machiavelli  al  campo  per  concertate  le  provvisioni  occorrenti  per  quettu 
impresa,  la  quote  per  altro  andò  a  volt/  per  la  viltà  de' soldati,  co/ne  si  nana 
dal  Bonaccorsi  a  carte,  il 5. 

|^5i  danno  alcune  lettere"  che  partàn  dette  misure  e  degli  ordini  della  repubblica, 
e  della  gita  del  Machiavelli.   ^ 
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zione,  vi  porrete  con  il  campo  pure  sul  Pisano,  ma  in  luogo  da  poter  saltare  ad 
un  tratto  in  sul  Lucchese,  perchè  noi  voj^Iiamoad  ogni  modo,  avanti  che  voi  vi  pre- 
sentitile a  Pisa  con  Tordine  per  espugnarla,  assediare  il  dominio  di  Lucca^  e  quello 
predare,  guastare,  ruinarc  ed  ardere  osiMmente,  non  perdonando  ad  alcuna  cosa  eh? 
si  |)ossa  fare  loro  di  danno,  e  soprattutto  spianare  Viare;:^io,  e  qualunque  altro 
luogo  avcssino  d'imporijinza.  E  perche  questa  cosa  vi  riesca  più  a  punto^  vogliamo 
che  a  quel  medesimo  tempo  che  cotesto  nosiro  esercito  entrerà  in  sul  toro,  siano 
etiam  assalili  da'  Pistoiesi,  da'  Barghi^iani,  da  quelli  di  Pescia,  di  Lunigiana  e  da 
tutti  gli  altri  nostri  sudditi  che  conflnano  con  loro.  E  {>erchè  una  delle  più  im{K>r- 
tanti  cose  che  sìa  in  questa  fazione  è  tenerla  segreta,  in  modo  che  non  sappiano  da 
avere  ad  essere  assalitati ,  se  non  quando  e'  sentono  hi  tromba  delPesercilo  nosiro  , 
non  scriveremo  alli  sudditi  nostri  quello  che  gli  abbiano  a  lare,  se  non  uno  dì 
o  dua  avanti  il  dì  del  principio  di  detta  fazione;  e  quando  e'  vf  paressi  che  fussi  me- 
glio di  costà  ne  lo  scrivessi  loro,  ce  ne  avviserai,  e  noi  solo  scrìveremo  loro  che  fac- 
ciano  tanto  quanto  da  te  fla  loro  commesso;  ma  quando  ti  paressi  che  noi  scrives- 
simo di  qua,  ci  significherai  che  ordine  si  ha  a  dare  loro,  e  come  ti  pare  che  noi 
abbiamo  a  commettere  e  ordinare  questa  cosa. 

Concludendo  periamo  quello  che  ù  il  desiderio  nostro  si  faccia  per  davanti,  e  ri- 
ducendolo  in  brevi  efletli  è,  clic  tu  ci  mandi  subito  quo!  che'  bisogna  per  1/espugna- 
zione  di  Pisa,  e  coirescrcilo  vi  rappresentiate  a  delibi. città,  ()er  tenUire  gli  animi 
loro,  e  non  facendo  proti  ito,  vi  riduchiale  con  il  cam|K)  in  luogo  da  ferire  ì  Luc- 
chesi in  un  subito  nel  modo  soprascritto,  e  ci  avvisiate  deirordine  che  bisogna  dare 
a;;li  uomini  vicini  al  Lucchese,  e  se  altro  ti  occorre,  dj  aver  bisogno  j^r  fare  fa- 
zione gagliarda  contro  ì  detti  Lucchesi,  acciocché  alla  prima  nostra  lettera  respon- 
siva a  quella  che  ci  farai  p^r  risposta  della  presente,  possiamo  intendere  come  que- 
sta cosa  si  abbia  a  maneggiare,  e  quando  si  abbia  a  darle  principio,  e  io  che  modo 
siamo  certi  che  facendo  quesUi  faiiìouu  avanii  si  vada  all'opus  nazione  di  Pisa,  che 
e'  Lucchesi  avendo  a  porre  le  mani  alle  ferite  loro,  non  penseranno  a  medicare 
quelle  di  altri,  e  conosceranHo  di  che  frullo  è  la  guerra,  imichè  gli  hanno  infirmati) 
Uì  pace;  e  questi  altri  nostri  vicini,  redigendoci  contro  alVopìnione  loio  vendicarti 
iicerbaniente  contro  a  chi  ci  ofTende,  saranno  più  respeltivi  non  sono  suti  fìno  a  qui 
a  disegnare  tanto  iitonestamenle  sopra  lo  staio  nastro.  Ma  lutto  bistigna  operare  ci>n 
celerità,  e  innanzi  che  codesto  mastro  esercito  abbia  sdimeniicaio  a  vincert*,  e  quelli 
nostri  inimici  a  perdere,  e  che  non  nasca  alcuna  cosa  da  alcuna  banda  che  ci  desse 
iKcasione  di  essere  più  freddi. 

Non  ti  ricordiamo  il  mutare  la  posta  secondo  il  cammino  farete:  siamo  certi  lo 
arai  fatto  per  l'ordinario. 

Se  fra  i  prigioni  presi  fosse  eancelliere,  a  alcuno  uomo  dì  Lucca,  di  Pandolftì»  o 
doirAlviano,  o  d'altri  della  fazione  Orsina,  ce  lo  manderai;  è  «osi  se  fusse  alcuno 
Pisano,  e  similmente  qualunque, altro  vi  sì  trovassi  che  sia  notabile  inimico  no- 
stro. Vaie,  * 
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li. 

ANTONIO  TEDALDUCCIO  (1). 
Die  21  agosto,  VóOìS. 

*  Visto  quanto  ci  scrivesti  per  rultima  tua,  di  dover  mandare  costà  Niccolò  Ma- 
rhiavelti,  per  esserie  con  voi  a  poter  parlare  delle  cose  appartenenti  airimpresa , 
questa  mattina  di  buonora  lo  inviamo  cosi)  bene  istruito  di  quanto  ci  occorreva. 
Dipoi  li  nostri  eccelsi  signori,  \ìor  procedere  maturamente  e  con  .«odisfazlone  di  tntid 

10  uni  versai*)  in  questa  imprc<«a,  .incora  che  per  il  provvedimento  vinto  si  p«)U*>s(! 
t<*ner  per  certo  che  l'era  o  approvata  e  desiderata,  tinnno,  per  via  di  volontà  nel 
consiglio  mog^riore,  questa  mattina  cimentato  se  era  da  faro  o  no;  etl  in  eflettocon 
un  favore  grandissimo,  e  fuora  d'ogni  ordinario,  fu  approvato  di  doversi  fare  ad 
«•;;ni  modo;  e  però  In  cosa  si  è  ridona  a  termine,  elio  gli  è  necessario  col  nome  di 
Diit  tt'Otarhi,  e  cosi  si  farà.  E  perchè  ira  le  prime  provvisioni  quella  de'  fiinti  ci 
}Kirp  e  la  {uti  importante  e  tu  più  neo<>s.sirta.  e  quella  ette  ha  bisogno  di  m.-ig^jinr 
pre^tiiia,  p<  rò  abbiamo  intra  le  prime  cose  volto  rocchio  a  questa,  ed  a  questo  lini* 

11  M  manda  incluso  in  questa  una  nota  di  quelli  connestabili  che  sono  cosià,  it)l 
numero  dei  Tanti  che  noi  gli  ahbiiimo  dis^Tnaii.  Avrnili  a  le,  e  ricercheraiii  come 
|iresto  possoH)  esM*re  ad  ordme;  e  giudi<MMdo  olie  siano  a  temfw  con  prestezza,  la- 
r.ii  eh  •  man  lino  qui  lon»  uomini  |ier  danari,  (/erchè  sid)ito  subito  saranno  esfM'diii, 
a«xiò  (x  issa  no  andare  fuori  u  fare  tale  provvigione;  né  altro  per  ora  ci  accade,  as|  Mat- 
tando la  venula  di  Nico^lò;  e  il  medesimo  farai  degli  nitrì  connesUd)dt  che  non  sono 
r«i^n  in  canijMV  ma  »ii'intorno.  come  è  in  Livorno,  Rasignano,  ed  in  codesti  allri 
iu«»gtii,  a^Mxlimdolt  eon  loro  ilei  teinf)*»  ohe  giodielierai  es^ero  necessario  che  sieno 
ad  ordine,  e  Tarai  che  ancora  loro  mamlino  toro  uomo  per  danari,  acciò  si  |m»s.n'i 
o»nd*irre  qsi—ia  provvigione  c«»n  pn^^-ieiza;  e  st*  ti  t>aressi  da  ridurre  i  fnnii  »  lire 
14  e  <ol»li  17  — ,  ce  ne  darai  ancora  «vtìm»,  |HTchè  cresceremo  di  numero  uli'ail- 
\  <*nanti\ 

\K  S.  Tu  sai  benissimo  il  numero  dille  artiglierie  ci  troviamo,  e  non  sappiam*^  che 
numero  di  b  wubardieri  siano  neoe>*^arj,  e  quanti  ne  sin  cc»sià.  Sarai  cid  governatore, 
t*  g'i  ricorderai  e  qtiesto  e  ciò  che  altro  ti  (KYorre»!  che  si  avessi  dal  canto  nostro 
a  provvedere,  e  ce  ne  darai  cubilo  avviso. 

111 

ANTONIO  TEIlAUlJLCtU» 
/fio  '24  agosto,  l.»0,5. 

•  Arrivato  Niccolò,  quale  giunse  ler^ern,  e  inteso  quanto  ne  riferì  a  l>rcca,  e  veduta 
«*  Inta  la  nota  delie  cose  che  domamlate  |mt  I*  improsa,  ci  siamo  ri'iolutì  altendi*rc  a 

il)  È  t' tstesso  (Jiacofnifii  Tet/aiilucn. 
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Pisa  senza  attendere  a  nessuna  altra  cosa  :  e  da  iersera,  che  giunse,  fino  a  questa  aera, 
non  abbiamo  atteso  ad  altro  che  ad  ordinare  di  spingere  costii  tutte  le  artiglierie  t  mu- 
nizioni ci  avete  chieste,  le  quali  crediamo  faranno  costì  ad  ogni  modo  prima  chequesU> 
mese  esca.  E,  quanto  alle  fanterie,  che  importano  più  e  che  fleno  di  maggior  lungheua 
condurre,  abbiamo  visto  come  tu  bai  limitalo  la  lista  nostra,  e  lo  approviamo.  Ab- 
biamo ancor  visto  il  residuo  de' fanti,  donde  tu  disegni  trarli,  e  seguendo  gli  ordini 
tuoi  abbiamo  espedito  questo  dì  i  connestablli  Bolognési  con  danaro  per  mille  finti; 
abbiamo  ordinato  che  il  marchese  Galeotto  Malaspina  ne  faccia  400,  trecento  sotto  lui 
e  100  sotto  il  figliuolo.  Lasceremo  ora  sollecitare  a  te  il  n^rchesedi  Pantano  e  quello 
di  Massai  Abbiamo  dato  danari  a  Giannotto  da  Carda,  e  Giannestno  da  Serezzana  per 
200  fanti.  Facciam  coiito  lasciare  indietro  il  conte  di  Carpigna,  ed  in  suo  scambio' ab- 
biamo  tolto  II  marchese  Cario  Del  Monte  con  400  provvisionati.  Abbiamo  avuto  da  noi 
il  prete  del  governatore,  ed  il  cancelliere  del  conte  Niccolò  da  Bagno,  e  ci  ha  mo^sc^ 
<l ubbie  che  non  sa  se  detto  conte  Niccolò  potrà  scrivere,  |ier  certe  dlQérenzie  nate  a 
Cesena.  Abbiamo  ordinato  gli  spaccino  uno  in  diligenzia,  ed  aspettianne  risposta.  A 
Guido  Vaini  si  ò  dato  danari  per  400  provvigionati.  Abbiamo,  oltre  a  questo,  man- 
dato danari  a  mes.^r  Martino  dal  Borgo,  e  a  Bernardino  da  Carrara  per  350  fonti  (ira 
tutti  dua.  Li  1200  ducati  ebe  tu  dimandi  per  fiire  200  provvisionati  a  tuo  modo,  ti 
si  manderanno,  e  siamo  contènti  gli  facci.  Abbiamo  mandato  a  Pier  Bernardo,  fratello 
di  messer  Vittorio  da  Canale,  200  ducati  per  200  fonti,  e  per  lettere  di  cambio  a  Fo- 
ligno, secondo  Tordine  tuo.  A  Ceccotto  Tosingbi  si  è  dato  danari  per  lo  augumenio 
di  100  fanti,  a  messer  Criaco  per  l'augtimento  di  100,  ali  uomo  del  Zitolo  per  lo 
augumento  di  200.  Bisogna  ora  che  tu  solleciti  il  resto  di  quelli  che  hanno  a  crescere 
la  condotta, 'e  non  dare  qui  loro  uomini  per  fare  lo  augumento,  perchè  il  sig.  Piero 
non  ha  ancora  mandato:  e  ci  significherai  come  ti  parrebbe  da  governarsi  circa  il 
pagamento  delle  compagnie  che  sono  costà,  e  quando  ti  paia  si  mandi  il  danaro  per 
pagarli.  E  perchè  Niccolò  ci  ha  riferito  che  sarebbe  bene  bandire  in  codesto  campo, 
o  fare  intendere  airintorno  chi  vo|i»ssi  danari  venissi  costà,  per  torre  comodità  a  chi 
volesse  rifare  fanti  per  aiutare  i  PKini,  ci  pare  da  farlo:  ma  bisognerebbe  indugiare 
a  fare  simile  opera,  quando  il  danaro  fosse  costà,  o  fosse  per  esservi  fra  due  dì. 

Hacci  ancora  riferito  detto  Niccolò  come  sai'ia  bene  mandare  di  qui  uno  a  Lucca , 
per  chiarirsi  con  loro;  ed  avendo  esaminata  questa  cosa,  ci  pare  che  voi  manUiace 
tale  uomo  di  costà ,  e  gli  darete  quella  commissione  che  a  voi  parrà,  per  vedere  9e 
con  parole  si  potessi  .assicurare  di  loro  in  questa  impresa. 

Quel  famiglio  d'Otto,  che  tu  ci  ricordi  |ier  augiizzino,  è  occupato  in  modO'dM 
non  può  servirti:  però  penserai  ad  un  altro.  Ci  avviserai,  non  ti  piacendo  Giovanni 
di  Vernone.  ^ 

Noi  disegnammo  che  li  900  marrnioli,  che  tu  chiedi  per  l'impresa,  e  gli  altri  500, 
che  tu  vuoi  per  porre  il  campo,  gli  cavi  da  Cascina  e  dalle  colline  e  Lari,  e  da  quelli 
luoghi  all'intorno:  e  gli  vogliamo  pagare  del  nostro,  e  dar  loro  danari  ogni  sera,  e 
manderassi  l'ordine  da  farlo:  e  tu  intanto  ordinerai  a'  rettori  quello  die  gli  hanno  a 
fare ,  per  trovare  gli  uomini  sufficienti  a  questa  opera.  I  giovani  per  conto  de*  mar- 
raìoli,  e  per  tuo  conto,  si  sono  come  disegnati,  e  si  espediranno  subito:  e  tu  ci  av- 
viserai se  fra  quelli  per  tuo  conto  ne  vuoi  più  uno  che  un  altro  :  né  per  questa  ci 
occorre  altro. 
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Avendosi  a  dare  la  paga  delle  Fusle  in  settembre,  e  così  a'  Brigantini,  Togliamo 
elle  dei  danari  li  trovi  In  mano  mandi  al  commissario  di  Livorno,  Zanobi  Ridolfl , 
450  ducati  d'oro,  al  quale  scriverai  gli  si  mandano  per  dar  la  paga  ailt  Fusle  ed  ai 
Brigantini;  e  nuinderaili  in  modo  che  ai  di  38  di  questo  vi  sieno. 


SPSDIZIOl  H  Um  PARTI  mi  DOMO  ('> 


DEL  MAGISTRATO  DEI   DIEQT  A  NfCCQLO'  MACHIAVELLI 
SEGRETABfO  EC.  IN  MUGELLO,  A  DI'  5  GENNAIO  150U. 

I. 

*  Abbiamo  avuta  la  tua  di  ieri  mandata  a  posta,  e  al  mandato  si  é  soddisfiitlo  di 
5ua  fatica. 

Restiamo  assai  satisfatti  di  quanto  hai  fatto  Ano  a  ieri,  di  che  noi  li  eommendianMK 
Esortiamoti  a  proseguir^  in  questa  opera  insino  al  suo  esito  co»  la  dìMgenza  ci"  Irai 
usata  dentro  Ano  a  qui ,  accio  tterum  li  posshimo  commemlarer 


4 

i\)  Ad  insinuazione  del  Machiaveiti  la  signoria  di  Firenze  risolse  di  arruolare 
f  suoi  propri  sudditi  )ìer  avere  ad  ogni  occorrenza  forze  ^troprie.  Si  cominciò  a 
porre  in  pralica  il  consiglio  del  Segretario  con  descrivere  per  tulio  il  dominio  gli 
uomini  aiti  all'arme,  ed  egli  slesso  fu  oommiuionato  ad  eseguire  per  la  maggior 
parie  questa  descrizione.  La  sua  missione  fu  ira  il  dicembre  e  il  gennaio  1 505 
ab  Incarn.  l^ofndo  le  sue  diverse  gilè  furono  dal  magistrato  de*  Dieci  scritte  le 
seguenti  lettere  di  awiso  ai  respetlivi  Hettoii  de'luogfii  ove  si  portava. 

Al  Vieario  dei  Mugello,  MariotfD  di  Piero  Ruceilal, 
Die  19januarii. 

4 

Tu  sai  perché  ragione  noi  mandammo  a  questi  dì  passali  Niccolò  Machiavelli 
nostro  al  Borgo  a  San  Lorenzo ^  e  }ìerehé  tortta  questo  dì  al  Borgo  a  dare  perfs- 
^zione  aita  cosa:  ed. avendo  lui  bisogno  dell'aiuto,  lugli  manderai  dua  dei  tuoi 
cavallari,  e  farai  che  tutti  due  lo  wdino.a  trovare  al  Borgo  giovedì  mattina  pros- 
simo futuro,  ad  ora  che  sieno  a  lui  avanti  tevata  del  sole.  Sarà*  detto  Niccolò  o 
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II. 


Mtionifici  et  Excelsi  Domini,   Domini  mei  singiilarissimi.  Perchè  le  signorie 

vostre  ìntendino  dove  io  mi  trovo  con  la  opera,  né  si  maraviì^ltno  di  non  aver»* 

avviso  da  me,  tappino  come  io  arrivai  qui  in  Ponte  a  Sieve  iersora  otto  dì;  e  jxr 

ossene  questa  jMtoslerìa  grande,  e  siM)mpÌgIia(a,  e  male  fornita  di  messi,  non  potii 

avere  scritto  questi  uomini  prima  che  domenica  prossima.  Dipoi  lunedi  mi  lrasr»»rtl 

a  Dicomano,  dove  avevo  ordinato,   por  àvanwr  tempo,  che  fossìno   gli  uomini    «li 

quella  potesteria:  ma  non  mi  riuscì,  |)erchè  non   vi   trovai  se  non  quelli  della  ììmzh 

di  Dicomano,  e  di  quelli  della  lega  di  S.  Gduden/io  neri  ve  ne  era  venuto  veruno, 

onde  che  il  martedì  mi  Irasrerii  a  S.  Gaudenzio,  dove  per  la  grazia  di  Dio  vennont> 

buona  parte  degli  uomini  di  quella  lega,  molo  che  nell'una  e  nel  Tal  tra  lega,  cioè  in 

tutta  la  potesteria  di  Dicomano,  ho  s(?ritto  dugcnto  uomini,  i  quali  fo  conto  ridurrò 

da  150   indietro,  e  mi  è  suta  una  fatica  grnndi^sim.i  a  condurli  per  dua  cagioni:   \\ 

prima,  per  la  loro  consueta  e  antica   inobhed lenza:   l'altra,  per  rinimìcizia  qual«*  ♦• 

fra  quelli  da  Petrognano  ed  i  Campani    che  hanno  diviso  quella,  montagna.    Dl»!:* 

parte  dei  CamfKmì  si  sono  scritti  quelli  che  io  ho  voluti  scrivere.  Di  quelli  da  IVir».- 


nt'l  casieilo  dei  lìoiffo,  o  a  cam  Anloìiio  del  Rabalta,  che  è  propinqua  a  if^ffo 
vualeUo.  Fai  quanto  li  cammelliamo;  non  manchi. 

Poleslati  Dicomani,  et  Poteslati  Ponlis  ad  Sevem, 
Die  -iS  januahi,  liiOo. 

lisibìtove  delia  predente  sarà  Xicrolò  ^fach^avcli^  noatro  segre iariOj  qua» e  9*1  fin- 
diamo  costì  per  fare  alcune  cose  noi  gli  abtnamo  commesse:  e  vogliamo  che  in  (utiu 
quello  ti  licorderà  tu  gli  presti  ogni  aivts)  e  favore  come  se  noi  prt/pri  ie  n^- 
ricercassimo. 

Pare  che  l'ultima  sua  gita  per  questo  eflcllo  fosse  nel  Casentino,  come  si  vede  d:t* 
gli  appresso  documenti. 

Die2Gfebruarii,  11K)«. 

\oi.  Dieci,  ec.  Significhiamo  a  qualunque  vedrà  le  nostre  presenti  lelierc, 
come  ostensore  di  esse  sarà  Siccolò  .Machiavelli ,  cittadino  e  seqretano  nostto, 
mandato  da  noi  nella  Valle  di  Ca.<enUno,  e  sue  circostame,  per  sciitere  ed  ar- 
mare sotto  le  bandiere  dell'ordinanze  nostre  tutti  quelli  uomini  che  a  iut  parrù 
e  piacerà.  Pertanto  noi  comandiamo  a  tutti  voi.  Rettori  e  Offiziati  nastri,  git 
prestiate  ogni- favore,  e  voi,  sudditi,  ogni  obbedienza,  per  quanto  Btimale  ta  gta- 
zia .  e  temete  Vindignazione  nostra. 

Laurentio  Cecchi  de  Capponihus  Vicario  Casentìni, 
26^febriiarii,  1505. 

•  \oi  mandiamo  costà  \iccolò  Machia\H*lli,  segretario  nastro,  per  fare  a/cuna 
itescrizione  di  uomini,  come  parlicotarmente  da  lui  intenderai:  donde  noi  i*im- 
lìoniamo  gli  presti  ogni  aiuto  e  favore,  e  dai  sudditi  gli  facci  prestare  ogni  ot>- 
bedienza. 
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gnano  e  Castagnelo,  che  sono  una  medesima  cosa  contro  a'  Campani,  non  se  ne  volle 
scrivere  veruno^  ma  ne  comparse  innanzi  a  me  circa  quaranta  con  il  figliuolo  di 
Andreasso  che  è  loro  capo,  e  dopo  un  lungo  consigliarsi  insieme,  quel  figliuolo 
^^Andreasso  mi  disse  che  quelli  suoi  si  risolvevano  a  non  volere  andare  in  alcun 
luogo,-  dove  non  polessino  ire  i  joro  capi,  e  che  si  trovasse  modo  che  1  loro  capi 
fussero  securi,  e  ognuno  farebbe  a  gara  a  venire.  Hanno  questi  loro  capi  con  detto 
figliuolo  d'Andrcesso  bando  del  capo,  e  pare  loro  buona  via  a  farsi  ribandlre  quando 
e*  si  faccino  desiderare,  lo  risposi  loro  quello  clie  mi  parve,  che  fu  in  somma,  come 
le  vostre  signorie  non  volevano  forzare  persona  ad  entrare  sotto  queste  bandiere, 
ma  ne  volevano  essere  pregate,  sendo  cosa  che  tornava  si  comoda  a  quelli  che  sa- 
ranno scritti.  Parttronsi  senza  altra  conclusione,  e  io  ebbi  piuttosto  caro  che  altri- 
menti, che  la  cosa  andasse  cos),  |)erclìè  questa  bandiera  sarà  tutta  di  un  colore,  che, 
sendosi  quelli  scritti,  sarebbe  stata  divisa.  Tornai  dipoi  ieri  qui,  e  attendo  a  ordi- 
nare di  fare  la  prima  mostra  di  questa  potesteria  domenica  prossima;  e  benché  io 
abbia  scritto  di  questa  potesteria  530  uomini,  fo  conto  ridurgli  a  200,  o  meno.  Fatto 
che  io  avrò  domenica  qui,  me  ne  andrò  a  Dicomano,  e  fra  tré  o  quattro  dì  poi  avrò 
espedito  là,  e  tornerommene.  Non  si  può  dare  qui  Tarmi  a  Tuna  potesteria  e  l'altra 
insieme,  per  essere  distanti  l'una  dall'altra  assai.  Né  ho  potuto  Care  queste  cose  con 
più  brevità;  e  chi  crede  altrimenti,  lo  provi^  e  vedrà  che  cosa  è  avere  a  racoonare 
insieme  uomini  contadini,  e  di  questa  sorta.  Racoomaiidomi  a  vostra  signorie. 
Voltte. 

In  PoniasHete,  a'  di  H  di  febbraio,  i50S. 

senilor,  Niccolò  Machiavelli,  Segrel. 

III. 

A  Niccolò  MacMavlii,  6  febbraio,  Ìt506. 

*  Perla  tua  di  ieri  Intendiamo  quanto  bai  eseguito  circa  la  descriilone  di  eodesle 
due  potesterié,  e  ci  piace  assai  la  diligenza  usata  da  te,  rendendoci  certissimi  che  tu 
non  perdi  ponto  di  tempo,  e  che  l'opera  del  mettere  insieme  uomini  è  più  difficile 
non  si  dimostro  ;  ma  assai  fa  presto,  chi  fo  bene,  come  presupponghiamo  di  oolaata 
opera,  circa  la  quale  non  ci  occorre  altro  se  non  che  seguiti.  Bene  vaie. 

IV. 

Magnifici  Domini,  eie.  Arrivai  qui  in  Poppi  sabato  sera,  e  domenica  Krissi  gii 
uomini  di  questa  potesteria,  e  ieri  quelli  di  Pratovecchtò,  e  oggi  quelli  di  Castel  San 
Niccolò  e  domani  scriverò  quelli  di  Bibbiena,  e  avrò  fornito  questo  vicarialo  :  e  aa- 
cozzerò  sotto  un  connestabile  S.  Niccolò  e  Poppi,  e  sotto  V  altro  Bibbiena  e  Prato- 
vecchio.  Gitteranno  queste  quattro  potesterié  circa  settecento  uomini  cappati.  Non 
posso  Aire  più  altro,  se  i  connestabiii  non  vengono,  e  V  armi  non  mi  sono  mandale. 
Scrivo  a  Francesco  Quaratesi  per  l^arml  che  io  voglio,  e  te  vostre  signorie  prego 
soUecitlno  i  eocineslablli  :  ed  in  mentre  die  1*  armi  con  i  connestabiii  penano  a  ve- 
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nire,  io  scriverò  la  potesteria  di  Cbiusi  e  quella  di  Castel  Focognano,  te  qnali  si 
potranno  armare  e  istruire  sotto  un  connestabiìe.  Pertanto  vostre  signorie  deli- 
areranno  se  le  vogliono  armare  queste  due  polesterie,  e  volendo»  me  ne  avvi- 
seranno, e  troveranno  un  altro  connestabiie,  e  sarà  buono,  quando  paia  a.  quelle,  o 
Dielaiutt  da  Prato,  o*Martinuzzo  Corso.  Prego  le  signorie  vostre  me  ne. rispondine,  e 
commettine  a  Francesco  che  mi  mandi  Tarmi  die  io  gli  domando;  e  alle  signorìe 
vostre  mi  raccomando. 

Ex  Poppi,  die  5  maria,  iS05. 

sercitor,  Niccolò  Maciuvblu,  Sécrtt. 


A  Mccolò  Sfachiavelli,  3  marzo  1805. 

*  La  tua  de'  5  comparse  fino  iersera,  e  oggi  non  si  è  atteso  ad  altro  che  ad  inviare 
lance,  e  saranno  domandassera  dove  tu  hai  ordinato;  e  iermattina  avanti  ora  di  man- 
giare partirono  Molgante  ed  il  prete  da  Citerna,  che  doxeranno  essere  comparsi  o^i. 

Parci  che  tu  abbi  sollecitato,  e  ti  confortiamo  a  fare,  e  approviamo  assai  il  dise- 
gno tuo  di  scrivere  ed  armare  le  due  potesterie  dì  Chiusi  e  Castel  Focognano;  e 
domattina  si  plglierà  partito  di  uno  de'dueconnestabili  che  tu  ricerchi,  e  manderesti 
subito,  benché  noi  non  sappiamo  se  si  trovano  qui. 

A  Giovanni  Folchi  sì  è  ancora  mandato  oggi  arme  e  bandiere  ;  e  Piero  di  Anghlan 
non  si  è  mai  ritrovato,  ancorché  si  sia  cerco  e  a  Cascina  e  a  casa,  e  in  molti  altri 
Iqoghi:  e  per  questo  Filipiio  da  Casavecchia  si  trova  ànclie  qui,  che  non  è  voluto 
levarsi  senza  speranza  che  il  connestabiìe  gli  abbia  a  andar  subito  dietro  ;  e  non 
ostante  questo  si  sollecita,  e  si  usa  ogni  diligenza. 

VI. 

Magniftci  Domini,  eie.  Io  scrissi  a'  dì  5  alle  signorie  vostre,  e  dissi  a  quelle  comf 
oltre  alle  quattro  potesterie  di  questo  vicariato,  io  scriverei  o«gi  Castel  Focognano 
e  domani  Chiusi,  e  che  aspetterei  risposta  da  voi  se  volevi  che  queste  dua  potesterie 
si  armassino,  e  volendo,  richiesi  mi  mandassi  un  connestabiìe  di  più,  oltre  alii  dut 
disegnati.  Sono  stato  dipoi  questo  di  a  Castel  Focognano,  ed  ho  mutato  propositi», 
perchè  trovo  quella  potesteria  avere  due  deschi,  cioè  Castel  Focognano  e  Subbiane, 
ed  essere  l'uno  e  r altro  membro  si  grande,  che  trarrò  150  uomini:  e  ho  fatto  conit> 
congiungere  Castel  Focognano  con  Poppi  e  Castel  San  Niccolò,  e  Subbiano  con  Bib- 
biena e  Prato  Vecchio,  e  che  questi  dua  connestabiti  mi  servino;  per  tanto  ocn  m. 
manderete  piò  connestabili.  Ma  saranno  contente  vostre  signorie  sollecitare  il  Quara- 
tesi  a  mandarmi  l' armi  che  io  gli  chieggo,  perchè  io  non  ci  fo  più  nulla  se  l' arni. 
non  vengono,  e  perdo  tempa  Chiusi  per  ora  rimarrà  addietro,  e  si  potrà  congìun^n- 
con  altri  luoghi   del   vicarialo  di  Anghiari,  o  lasciarlo  sopra  di  sé,  perchè  è  ur^ 
grandissima  potesteria,  e  da  lasciare  passare  le  nevi  a  maneggiarla.  Raccomandon.i 
alle  signorie  vostre. 

In  Poppi,  a' dì  5  di  marzo,  1505. 

servilor,  Niccolò  MAcmivctLi,  Secret. 
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VII. 
A  Niccolò  Machiavelli  a  Poppi,  die  7  marzOf  1505. 

*  lerscra  arrivò  una  tua  de'  ti,  e  perché  noi  ci  riposiamo  delle  cose  di  costà  in 
su  te,  e  in  su  quello  che  tu  giudicherai  meglio  in  sul  fatto,  perù  approveremo  sem- 
pre ogni  tua  deliberazione;  e  poiché  tu  ricordi  così,  noo  si  manderà  per  ora  altro 
connestahile. 

Mai  si  è  potuto  ritrovare  né  Piero  di  Anghiari  né  Martinetto  Corso;  però  paren- 
deci  si  diflerisse  troppo  l'ordinanza  di  Firenzuola  ,  questa   mattina  Si  é  data  questa 
cura  a  Giovanni  Del  M^re,  e  domattina  al  più  lungo  si  partirà  con  Filippo  per  que 
luogo. 

Doveranno  airarrivare  di  questa  esser  comparse  le  armi,  secondo  che  tu  hai  chie- 
ste, perché  il  provveditore  ci  dice  averle  inviate  tutte  davanti  ieri  in  quelli  luoghi 
dove  tu  avevi  ordinato,  cioè  a  Castel  San  Niccolò. 
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ISTRUZIONE  DATA  A  NICCOLO'  MACHIAVELLI  PER  ROMA , 

> 

A'  or  28  DI  AGOSTO  1506. 


Niccolò,  ne  andrai  in  poste  Ano  a  Roma  a  trovare  la  Santità  del  papa,  o  in  quel 
luogo  dove  tu  intenderai  trovarsi,  per  rispondere  a  quanto  quella  per  il  protono* 
tarlo  Merino  ci  ha  signiAcato,  e  dell'impresa  di  Bologna,  e  di  servirlo  del  signor 
Marcantonio  Colonna  nostro  condoltiere.  In  che  la  risoluzione  nostra,  e  quello  che 
tu  gli  hai  a  rispondere,  é  questo.  In  prima,  se   il  tempo  e  luogo  lo  patirà,  lodare 


(1)  Arendo  Giulio  II  risoluto  di  cacciare  iBaglioni  da  Perugia  e  i  Bentivogli 
da  Bologna,  e  riunire  quelle  due  citlà  al  dominio  pontificio,  chieèe  di  essere  se- 
condato  in  quella  impresa  dal  re  di  Francia,  che  occupava  ancora  la  Lombardia, 
dai  Veneziani  e  da  altri  minori  potentati  d'Italia.  Ai  Fiorentini  aveva  special- 
meniedomandato  che  gli  rilasciassero  Marc' Antonio  Colonnaj  il  quote  era  ai  toro 
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questa  sua  buona  e  santa  deliberaifone,  con  mostrare  quanto  la  ci  sia  graia,  e  quanto 
bene  ne  speriamo.  Di  poi,  se  ti  parrà,  scusare  con  quelle  ragioni,  e  cagioni  che  ti 
son  note,  la  tliluione  che  si  è  me^sa  in  questi  poclii  di  in  fargli  risposta.  E  in  ultimn, 
quanto  al  richiederci  quello  condottiero  con  la  sua  compagnia,  clic  questa  richiesu 
ci  fu  molto  nuova  e  inaspettata,  e  però  et  lia  tetto  stare  alquanto  sospesi,  perchè 
avendo  da  mano  io  qua  cassati  I  condottieri  per  circa  ^200  uomini  d'arme,  e  serba- 
toci a  randa  il  bisogno  nostro^  rimanendoci  ancora  duetnesi'da  stare  in  fezione,.  non 
vedevamo  potere  sicuramente  privarci  anco  di  queste  genti.  Questo  dicuimo,  perchè 
se  lo  avessimo  saputo  prima,  o  non  si  sarieno  cussi  quelli,  o  ne  avremmo  condotti 
altri^  per  poter  servire  Sua  Santità,  ancorché  ci  fosse  stato  gmve,  e  malvoicntierì 
si'  fosse  sopportata  la  spesa. 

Non  è  però  per  questo  che  noi  vogliamo  nnancare  iìt  aiutare  ancora  noi,  e  porre  le 
mani  in  questa  santa  opera  di  Sua  Santità ,  e  ci  siamo  risoluti  compiacerla  vo- 
lentieri, per  farne  cosa  grata  a  quella,  e  per  i  tanti  beni  sì  spera  abbiano  a  seguire 
da  questo  principio.  E  stando  ferma  questa  nostra  risoluzione  Ui  ooncendergli  que- 
ste genti,  desideriamo,  e  cosi  preghiamo  la  Sua  Beatitudine,  che  Ono  che  V  impm» 
sia  in  essere,  e  sieno  provviste  tutte  le  altre  cose  disegnate,  secondo  la  relazione  fotta 
qui  dal  prefuto  protonota  rio,  voglia  che  ce  ne  serviamo  noi,  perchè  il  sig.  Marcanto- 
nio è  di  presente  il  priuK)  cb\ìo  di  gente  che  abbiamo,  e  levato  lui  da  quelle  fron- 
tiere di  Pisa,  quei  luoghi  e  gente  die  ci  restano  rimangono  con  poco  governo  e  con 
poca  guardia.  E  in  tanto  che  le  altre  provvisioni  si  apprestano,  si  verrà  più  versola 
vernata,  e  noi  anco  avremo  provvista  quella  guardia  di  qualche  genie  più.  E  in  ef- 
fetto tu  farai  intendere,  e  costi  orfcrirai  a  Sua  Santità,  quando  l'impresa  sia  per  es- 
sere, e  le  altre  sue  genti  e  d' altri  comincino  a  mettersi  insieme  a  cavalcare,  e  sieno 
in  essere  tutti  quelli  altri  favori  che  ha  riferito  qui  il  prefato  pronotario,  le  nostre 
genti  non  saranno  le  ultime,  essendo  vicine  quanto  elle  sono.  Aggiungendo  che  noi  ti 
abbiamo  mandato  per  essere  appresso  a  Sua  Santità  in  questo  cammino,  e  finché  v 
arrivi  nostro  oratore,  che  (la  presto,  acciocché  quella  abbia  a  chi  commettere  che  ri 
avvisi  a  quel  tempo  e  a  qua!  volta  la  Suniità  Sua  vorrà  queste  genti,  e  ciò  che  altro 
accadesse.  E  tu,  mentre  seguiterai  la  corte,  ci  terrai  diligentemente  avvisali  di  quanto 
accaderà  degno  di  notizia. 

Ego  Marceilui  e/c. 

I. 

Magnifici  Domini,  eie.  Ieri  arrivai  a  Nepi,  dove  quel  di  medesimo  il  papa  era 
giunto  con  la  corte,  e  II  di  d'avanti  si  era  partito  da  Roma,  e  non  parlai  iersera  a 
Sua  Santità,  per  essere  remota  dalle  faccende:  presentamigli  questa  mattina  dopo 
desinare  subito ,  e  innanzi  si  levassi  da  tavola ,  e  mi  dette  audienza  alla    pre- 

« 

servigi.  Quali  fossero  le  intenzioni  della  repubblica  riguardo  a  tale  richiesta,  la 
istruzione  data  al  Machiavelli,  e  le  di  lui  lettere,  lo  fanno,  chiaramente  cono- 
scere senza  thè  faccia  d'uopo  di  altro  schiarimento.  Il  Machiavelli  seguitò  il  papa, 
finché  piacque  al  medesimo  di  prendere  il  cammino  ver  lo  slato  di  Firenze,  nel- 
l'andare verso  Bologna.  Il  racconto  dell'impresa  e  del  suo  esilo  può  vedersi  nel 
Bonaccorsi  a  carte  IM  e  seguenU,  e  Guicciardiìii  lib.  VII. 
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«cnia  di  monsignore  reTtrenUissimo  di  Volterra  e  di  Pavia  (1),  e  di  mess.  Gabriello 
cbe  venne  cosi);  e  perchè  le  signorie  vostre  possino  vedere  di  ogni  tempo  quello  ch« 
lo  dissi,  e  che  mi  fu  risposto,  sendo  pure  la  cosa  d*  importanza,  io  referirò  ad  ver- 
àum  le  mie  e  le  sue  parole,  che  furono  queste: 

Beatissime  Pater.  La  Santità  Vostra  sa  quanto  quelli  miei  eccelsi  signori  sieno  d*  o- 
gni  tempo  suti  devoti  di  questa  sacrosanta  Sede,  e  come  non  si  sono  curati,  nò  mai 
dubitorno  mettersi  a  mille  pericoli,  per  mantenere  ed  accrescere  la  dignità  sua.  Que- 
sta devozione  antica  ò  raddoppiata  al  presente,  rispetto  alla  persona  di  Vostra  Santità, 
per  averla  eiiam,  quando  era  in  minaribut,  conosciuta  padre  e  protettore  delle  cose 
loro;  conviene  per  quesito  che  desiderino  io  augumento  della  potenza  e  dignità  sua, 
perchè  eiiam  accrescerà  la  speranza  loro  di  conseguire  da  lei  quello  die  sia  la  saluto 
di  quella  patria;  nò  potrebbono  più  laudare  questa  impresa,  che  per  suo  mandato  ha 
folto. loro  intendere,  chiamandola  santa  e  buona,  e  degna  veramente  della  santità  e 
liontà  di  Vostro  Dcatiiudine.  £  ben  vero  che  molte  circostanze,  e  considerazióni  co- 
muni e  proprie  d'importanza  gli  Itanno  fatto  stare  sospesi,  ed  essere  tardi  a  delibe- 
rarsi, perchè  e'  sentono  che  11  re  Ferrando  viene  a  Napoli,  e  pure  potrebbe  questa 
sua  venuta,  rlsfK'tto  a  chi  non  se  ni)  contentassi,  fare  qualche  movimento.  Sentono 
che  r  imperatore  è  con  gli  eserciti  suol  a'conflni  dei  Viniziani,  e  quelli  signori  avere 
volte- le  loro  genti  d'arme  nel  Friuli,  e  creati  doa  provveditori  di  autorità.  Questo 
dissi,  perchè  intesi  ieri  da  uomo  degno  di  fede  questa  nuova  per  vera  :  la  quale  sua 
venula,  quando  si  tiri  avanti,  è  di  gran  momento,  e  può  turbare  assai  le  cose  d*  Ita- 
lia, e  merita  d' esser  considerata.  Quanto  alle  cose  proprie,  quelli  mia  signori  lianno 
la  guerra  di  Pisa,  la  quale  è  di  quei  medesimo,  e  di  maggior  peso  fosso  nuii,  per 
avere  preso  i'  Pissani  continuamente  più  animo.  Olirà  di  questo,  luinno  casso  que- 
si' anno  circa  200  uomini  d'arme,  e  liannoseno  riserbati  quelli  soli  che  sieno  per  la 
difesa  loro;  non  hanno  ancora  capo  che  sia  per  governare  quelle  genti,  quanto  Mar- 
cantonio.  Sentono  che  i  Viniziani  sono  male  contenti  di  questa  impresa,  e  che  V  ora- 
tore loro  a  Roma  ne  aveva  fatto  fede;  considorano  un'altra  cosa- quelli  mia  signori, 
e  di  questo  mi  perdoni  Vostra  Beatitudine,  che  non  pare  loro  ehe  le  cose  della  Chiesa 
si  maneggino  In  conformità  di  quelle  dei  principi,  perchò  si  vede  uno  uscire  delle. 
terre  della  Chiesa  fier  un  uscio,  ed  entrare  per  l'altro:  come* hanno  latto  ora  i  Mo- 
rattini  in  Ftirll,  che  ne  hanno  cacciati  quelli  vi  stavano  per  Vostra  Santità.  Non  si 
▼ede  oitra  di  questo  muovere  cosa  veruna  di  verso  Francia,  che  toglie  fede  a  quello 
dì  che  pablice  si  promette  la  Vostra  Santità;  nondimanco  non  ostante  queste  consi- 
derazioni, che  sono  delta  importanza  che  Vostra  Beutitudine  conosce,  quelli  jnia  si- 
gnori non  sono  per  mancare  di  aiutare  ancora  loro  condurre  questa  santa  opera,  e 
»i  sono  resuluti  compiacerla  volentieri,  qualunque  voi U  si  vegghino  in  essere  quelli 
aiuti  che  la  fece  intendere  loro  per  il  suo  mandato;  e  perchò  io  non  credo  possere 
meglio  esprimere  la  volontà  dei  miei  signori,  nò  più  enudaro  la  verità,  che  leggero 
a  Vostra  Beatitudine  la  commissione  mi  hanno  data,  io  la  leggerò  a  quella;  e  me  la 
trassi  di  petto,  e  lessila  de  verbo  ad  verbum.  Udì  Sua  Beatitudine  me  prima,  e  poi 

(1)  Que9io  fu  mester  Franeeseo  da  Ca$iei  dei  Rio,  vcicato  di  Pavia  e.  tardi- 
male,  eie,  Banaceorsij  pag.  100. 
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la  istruzione  attentamente  e  lietamente;  dipoi  replicò,  dopo  qualche  parola  grau, 
parergli  considerato  bene  ciocche  aveva  udito,  che  vostre  signorie  lemessino  di  tre 
cose  ;  r  una  che  gli  aiuti  di  Francia  non  fussino  ;  l' altra,  che  Sua  Santità  la  gover- 
nassi fredda  :  la  terza,  che  non  si  accordassi  con  mess.  Giovanni,  e  lasciassilo  stare 
in  Bologna,  ovvero,  cacciandolo,  non  ve  lo  lasciassi  poi  ritornare.  Alla  prima  disse, 
io  non  ti  saprei  mostrare  la  volontà  del  re,  se  non  con  la  mano  del  re  proprio,  e  a 
me  basta  la  soscrtzione  sua,  sanza  ricercarne  altro  contratto,  e  chiamò  monsignore 
d*Aìx,  per  lo  addreto  di  Cisteron,  e  gli  Tcec  trarre  fuora  la  commissione  con  la  quale 
tornò  di  Francia:  mostrommi  la  soscrizione  di  mano  del  re  :  lessemi  dua  capitoli  lui 
pròprio  che  trattavano  delle  cose  di  Bologna  ;  il  primo  oonrortava  il  papa  all'impresa 
di  Bologna,  e  offerìvagli  400  infine  in  500  lance  con  monsignore  d^AUegri,  o  il  mar- 
chese di  Mantova,  o  tutti  a  due  insieme,  e  a  sua  posta;  nel  secondo  diceva  cbe  non 
importava  a  questo  li  capitoli  aveva  con  mess.  Giovanni,,  perchè  si  era  obbligato  sal- 
varlo nelli  stati  sua,  non  in  quelli  della  Chiesa,  e  confortava  il  papa  a  fare  presto 
presto,  che  cosi  era  scritto:  e  lo  avvertiva  a  fare  ogni  cosa  per  non  ingelosire  i  Vì- 
niziani  di  Faenza  :  lessemi  dipoi  dua  lettere  del  re,  e  soscrilte  di  mano  del  re,  l^una 
«lata  di  maggio,  che  Cisteron  portò  seco,  V  altra  data  di  questo  mese,  e  diritta  al 
f;ran  mastro  a  Milano,  al  quale  comandava  muovessi  le  dette  lance,  qualunque  volta 
o  monsignor  d'Aix  in  persona,  o  altri  per  piirte  del  papa  glie  ne  commettessi.  Letti 
i  capitoli  e  le  lettere,  disse  che  non  sapeva  che  altro  si  potessi  mostrare  della  voglia 
del  re,  e  che  questo  dovrebbe  bastare  a  vostre  signorie.  Quanto  alla  freddezza  sua, 
disse  che  era  a  cammino  e  andando  in  persona,  non  credeva  possere  governare  la 
cosa  più  calda  che  andare  lui  proprio.  Quanto  alla  terza,  disse  che  non  era  per  la- 
sciare in  verun  modo  messer  Giovanni  in  Bologna,  perchè  lui  sareblic  pazzo  a  starvi 
come  privato  cittadino,  e  altrimenti  non  ve  lo  vuole,  e  quando  e'  se  ne  vadia  è  per 
assettare  le  cose  in  modo,  che  a  suo  tempo  ei  non  vi  ritornerà:  quello  cbe  poi  uà 
altro  papa  si  abbi  a  fare,  disse  che  non  lo  sa.  Concluse  che  gli  piaceva  che  io  lo  se- 
guitasse, e  die  ringraziava  vostre  signorie  di  quello  avieno  promesso  insino  qui,  e 
che  era  certo  non  mancherleno  del  restò,  veggendo  la  fede  del  re,  di  che  avevan  dub- 
bio, e  che  mi  farebbe  intendere  qualche  cosa  infra  pochi  di.  Quello  si  replicassi,  per 
non  tediare  vostre  signorie,  si  lascierè:  non  voglio  però  omettere,  che  nello  spiccare 
i  ragionamenti  e' parlò  nell'orecchio  a  monsignore  di  Volterra  e  Pavia»  poi  si  volse 
a  me,  e  disse:  Io  ho  detto  che  desidero  fare  un  gran  benefizio  a  quelli  tuoi  signori, 
ma  non  lo  voglio  promettere  ora,  perchè  non  lo  potrei' fare,  ma  quando  potrò,  io  io 
prome^erò,  e  farò  in  ogni  modo  ;  e  in  su  questo  mi  levai  dai  pie  di  Sua  Santità,  e 
ritiratomi  da  parte  insieme  con  monsignore  d'Aix,  che  era  venuto  quivi  per  le  ca- 
gioni già  dette,  mi  disse  detto  Aix,  che  tutte  le  difficoltà  che  lui  aveva  auto  io  Fran- 
cia, nel  fare  che  il  re  consentissi,  erano  nate  che  il  re  non  credeva  che  facessi  da  óo- 
vero;  ma  vedutolo  ora  mosso,  raddoppierà  l'animo  al  redi  servirlo.  RepUcaigli  cbe 
a  Firenze  aveva  dato  ammirazione  essere  venuto  pochi  dì  fa  un  uomo  da  Milano, 
mandato  dal  gran  mastro  a  mess.  Giovanni  a  confortarlo,  e  promettergli  che  il  re 
non  gli  mancherebbe,  ec.  Risposemi,  che  lo  non  me  ne  maravigliassi,  perchè  o  il 
gran  mastro  lo  aveva  mandato  motu  proprio,  per  fare  bene  a  qualcuno  all'  usanza 
franzese ,  o  se  lo  aveva  mandato  de  consensu  del  re,  era  per  vedere  le  cose  di  Ronvi 
non  sortire  effetto,  né  darsi  principio  a  cosa  veruna;  e  che  se  ne  maravigliava  tanto 
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meno,  perdio  senilo  in  corte  davanti  al  re,  che  già  erano  fatti  i  capitoli,  il  re  alta- 
mente  in  sua  presenza  disse  all'  uomo  di  Bologna,  che  stossino  di  buona  vogliale  non 
dubitassi  no,  perchè  il  papa  lo  ricliieaeva  solo  di  Perugia,  e  quando  lo  richiedessi 
d*  altro  n(m  Io  servirebbe. 

Sendo  dipoi  circf'i  òrrs  22  dreto  al  papa,  che  andava  veggendo  questa  fortezza,  come 
ccìSia  rara,  vedutomi  da  parte,  mi  chiamò,  e  di  nuovo  mi  replicò  quel  medesimo  che 
ini  aveva  replicato  questa  mattina  alla  mia  propella,  e  che  aveva  resoluto  e  ris)3gi- 
slo  bfìiiìKimoa  tutte  quelle  cose  che  potevano  tenere  sospese  vostre  signorie  e  riandò 
4le  verbo  ad  verbum  le  parole  mi  aveva  dettola  mattina,  e  replicandogli  io,  secondo 
le  parole  della  istruzione,  che  le  vostre  genti  non  sarebbon  l'ultime,  disse,  che  si 
aveva  a  valere  di  tre  sorte  genti,  sue,  di  Francia  e  vostre;  e  che  di  suo  aveva  40C> 
uomini   d*8rme  l)en   pagati,  e  che  se  gli  avviervbbe  innanzi,  e  che  aspettava  di 
più   cento *StradioUi  da   Napoli,  ai  quali  aveva  mandati  danari,  e  che  arebbe  le 
genti  di  Gianpaulo  o  sotto  lui  o  altri,  come  gli  paressi,  e  dei  fami  aveva  piena  la 
scarsella;  sicché  quando  eTussicon  queste  genti  insieme,  le  vostre  potevano  venire 
a  loro  posta,  non  volendo  essere  Tultime,  e  che  io  scrivessi  tutto  questo  a  vostre 
signorie,  e  quel  che  gli  occorressi  mi  farebbe  intendere  alla  giornata.  Soggiunse  che 
non  aspettava,  e  non  voleva  favori  viniziani,  e  che  lo  scoppio  loro  non  nasceva  da 
altro,  se  non  che  eVolevano  essere  capi  loro  col  favorirlo;  ma  lui  non  ha  voluto,  per 
non  conceder  loro  quello  che  tengono  della  Chiesa  con  tanto  suo  carico  e  pregiudizio 
vostro,  e  che  quando  e' non  facessi  mai  altro  che  tenere  forte  questa  cessione  di  non 
Ja  fare,  dovi*el)be  far  correre  vostre  signorie  sanza  rispetto  a  convenir  seco;  e  tanta 
più  non  si  avendo  a  presumere  che  si  abbi  a  fermare  quivi,  succedendogli  bene  i 
principi,  lo  stetti  sempre  largo,  nò  per  questa  prima  giornata  posso  dire  altro  a  vo- 
stre signorie;  presumo  bene  per  questo  ultimo  ragionamento,  che  non  passeranno 
molti  di  che  vi  ricercherà  che  le  genti  vostre  cavalchino,  non  ostante  che  quelle  del 
re  non  fusslnp  mosse,  delle  quali  lui  accenna  volere  valersene  in  caso  di  necessità,  e 
non  allrimenti,  per  la  gravezza  loro,  e  per  non  si  fare  nimico  quel  paese,  che  a  lui 
pare  avere  beni  volo.  » 

Qui  è  Ramazzotto  suo  soldato,  e  promette  a  Sua  Santità  i  due  terzi  di  quella  mon- 
tagna In  suo  favore. 

Con  questo  pontefice  vanno  continuamente  6,  o  7  cardinali,  di  quelli,  che,  o  per 
consiglio  0  per  altro,  gli  ^sono  più  grati:  gli  altri  si  distendono  al  largo  per  queste 
terre  circostanti,,  e  alTentrata  di  Viterbo  tutti  i  cardinali  fleno  seco. 

Il  cammino  suo,  per  quello  s'intende,  fla  questo:  starà  qui  domani,  dipoi  domenica 
andrà  a  Viterbo,  dove  starà  tre  giorni,  di  quivi  andrà  ad  Orvieto,  dipoi  al  Piegaio, 
e  |H)i  a  Perugia;  potrebbe  soprastare  quivi  poco  o assai,  né  s'Intende  bene  la  mente 
sua  corno  si  voglia  assettare  quella  terra,  né  come  voglia  governarsi  con  Giampaulo. 
Dicesi  gli  verrà  incontro,  e  forse  avanti  |)arta  da  Viterbo.  Andrà  dipoi  da  Perugia 
<ad  Urbino,  e  quivi  vuole  soldare  4000  fanti.  Dicesi,  e  da  uomini  d'autorità,  che  avanti 
sia  a  Cesena  gli  verrà  incontro  il  duca  di  Ferrara  e  il  marchese  di  Mantova;  né  per 
questa  mi  occorre  altro,  che  raccomandarmi  a  vostre  signorie.  Qua  feiioes  vaiennL 

In  Cit*iia  Castellana,  a' dì  9B  d'agosto,  1S00. 

servuSj  Niccolò  Macdiavegli,  Secret. 
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Poscrìtta.  Erami  scordato  dire  alle  signorie  vostre  come  il  papa  medesìmanienia 
in  Consistono  disse,  che  il  re  FerrandOi  re  d'Aragona  e  Napoli,  aveva  fatto  intendere 
più  tempo  fa  al  suo  oratore,  che  non  partissi  da  Roma,  perchè  voleva  io  andassi  a 
trovare  come  era  in  qualcuno  di  quelli  porli  propinqui;  e  che  dipoi  gli  aveva  scritto 
che  venissi  in  corte  a  trovare  Sua  Santità,  e  cosi  era  venuto,  e  aveva  commissione 
da  quel  re  a  posta  dei  papa  di  andare  a  Bologna  a  fare  Intendere  a  mess.  Giovanni, 
•  al  reggimento,  che  se  non  cedevano  a  Sanu  Chiesa,  lo  aspettassino  nimico,  •  loro 
acerrimo  perseguitatore,  ed  era  parato  venire  in  persona  a  tale  eflètto;  ed  e  eonveno, 
che  se  pigliavano  assetto  con  il  papa,  'voleva  essere  mediatore  e  conservatore  di  tale 
accordo,  e  promettere  che  né  la  persona  di  messer  Giovanni,  nò  i  figliuoli,  né  ì  loro 
beni  patrimoniali  saranno  molestati  in  alcuna  parte. 

lierum  taUle,  Die  qua  in  liteìit. 

Idem  Nicolai». 

II. 

Magnifici  Domini ,  eie.  Da  Civita  Castellana  a' di  28  scrissi  alle  signorìe  vostre 
la  quale  fla- alligata  a  questa,  né  l'ho  mandata  prima  per  non  la  mandare  a  caso, 
scodo  lettera  che  pure  importa,  e  venendo  diciferata,  che  non  ne  portai  meco  (1): 
bisognami  questa  sera,  a  volere  che  la  venga,  mandarla  per  ^lalTetta,  e  parte  a  due 
ore  di  notte,  e  mi  ha  promesso  essere  costi  domani  a  ventiquattro  ore.  Ho  pagalo 
per  delta  atalTetta  carlini  ottanta;  prego  vostre  signorìe  ne  rimborsino  Biagio  can- 
celliere. 

11  papa  ha  Citto  oggi  Tentrata  qui  in  Viterbo  pontificalmente,  e  cosi  seguirà  suo 
cammino. 

Da  Napoli  s'intende  che  qualii  Neapolitani  si  preparano  a  ricevere  il  re  onorevo- 
lissimamente, e  che  Consalvo  si  prepara  a  girgli  incontro,  e  onorarlo. 

Inteodesi  che  i  Vinizianì  fanno  in  Romagna  mille  fanti,  chi  dice  per  il  Friuli,  e  chi 
per  tenere  ferma  Faenza,  che  nel  passare  il  papa  lei  non  paueggiassi.  Raccooìandomì 
alle  signorie  vostre. 

I>ie  30  auguiU,  1506^  in  Viieri>o. 

terviior,  Niccolò  MAcaiAvaou,  Seerei, 

ili. 

ilàgnifiei  Domini^  eie.  Ieri  scrissi  a  vostre  signorie,  e  mandai  con  quelle  per  A 
una  mia  de'  28,  per  la  quale  detti  notizia  a  lungo  dei  ragionamenti  ebbi  con  il  papa 
in  questo  mio  arrivare  qui  ;  di  poi  Sua  Santità  non  mi  ha  fatto  intendere  aitit»,  e  io 
non  la  ho  cerca,  né  di  nuovo  lo  ho  che  scrivere  altro,  salvo  che  V  oratore  viniziano 
ha  escusalo  con  la  Santità  Sua  questi  fanti  che  quella  signoria  fa  in  Romagna,  di- 
cendo aver  cosi  per  consuetudine  dì  armarsi,  qualunque  volta  I  loro  vicini  si  ar- 
mano. 

(1)  Noiisi  in  questa  legazione  non  s'ineoniia  mai  Cifra,  forte  per  oNitione 
del  Maehiavellij  che  $i  dimenticò  di  poriaria  seco  alla  sua  parienza  per  questa 
tommisiione. 


ALU  COUTB   DI   ROiA  498 

La  nuova  dello  imperadore,  di  che  io  scrii»!  a  vostre  signorie;  ebe  gli  era  venuto 
ai  confini  del  Friuli,  fu  tratta  fuora  da  questi  Vinjtiani,  e  perdio  ci  ò  lettere  da  Fer- 
rara elle  dicono  come  ei  non  ò  vero.  Si  crede,  quando  e' non  sia,  clie  l' ambasciadore 
la  traessi  fuori  per  ordine  de' suoi  signori,  per  tenere  in  sulle  briglie  il  papa,  e  con 
questa  nuova  in  su  i  principi  di  questa  impresa  ralTreddarlo. 

Qui  é  venuto  oggi  in  |K)ste  un  uomo  del  marchese  di  Mantova:  non  si  è  ben  ritratto 
ancora  la  cagione  della  sua  venuta,  se  non  che  si  dice  come  quel  marchese  manda  a 
Musarsi  con  il  papa  di  non  poter  venire  a  trovarlo  come  gli  aveva  promesso;  il  the 
quando  sia  vero  fa  credere  a  qualcuno  che  per  avventura  il  re  di  Francia  ai  ridica: 
qualcun  altro  crede  che  la  sia  mera  leggerèua  e  volubilità  di  quel  marchese:  inten- 
dendone meglio  il  vero,  lo  scriverò. 

Ho  vtcitato  monsignore  di  Ghimel,  oratore  qui  per  II  re  di  Francia,  e  fattogli,  come 
servidore,  di  vostre  signorie,  quelle  parole  mi  occorsone,  rispose  atta  proposta  con- 
venientemente, e  nel  discorso  del  parlare  mi  affermò  quella  Maestà  avere  offerto  al 
papa  monsignore  d'Allegri  con  cinquecento  laoce  qualunque  volte  le  voleva,  e  che  le 
stavano  a  sua  posta. 

De' meriti  di  questa  impresa  io  non  posso  dirne  altro  che  quello  che  io  ho  scritto, 
cio6  che  il  papa  cavalca  in  persona,  e  va  inni^nzi  con  te  giornate  disegnate,  e  al  cam- 
mino'ho  detto:  non  solda  ancora  i  fant!^  e  non  ha  in  disegno  altra  gente  che  quella 
dissi  a  vostre  signorie,  e  le  sua  quattrocento  lance,  computato  due  balestrieri  per 
lancia,  sono  sotto  il  duca  d*  Urbino,  e  governate  da  Giovanni  da  Gonzaga  dugento^ 
sotto  il  prefetto,  e  governate  da  mesa.  Ambrogio  da  Landriano  cento:  queste  sono  in- 
sieme a'conflni  di  Perugia:  Giovan  da  Sassatcllo  ne  ha  poi  settantacinque:  queste 
sono  in  Romagna,  ma  gli  è  comandato  gli  venghino  al  davanti:  ha  qui  seco  in  guar- 
dia cinquanta  balestrieri  a  cavallo,  che  sono  venticinque  uomini  d'arme,  e  forniscono 
il  numero  dei  quattrocento.  Queste  sono  le  forze  presenti  e  sue  proprie;  ha  dipoi  le 
genti  di  Giampagolo,  e  aspetta  quelli  Stradiotti  del  Reame:  altro  online  per  questa 
impresa  non  si  sente:  nò  di  fanterie,  ne  di  cosa  che  se  le  richicgga,  dicesi  che  solderù 
ad  Urbino,  come  già  ho  scritto,  e  darà  ordine  all' altre  cose. 

E'  sono  qui  i  fuorosciti  di  Furti  molto  male  contenti,  •  par  loro  essere  mandati  da 
Erode  a  Pilato,  e  non  vengono  di  sortire  altro  effetto  :  sperano  tuttavolta  in  questa 
sua  gita.  Raccomandomi  a  vostre  signorie. 

Ex  Viterbo,  uUima  auguiii,  1506. 

iervus,  Niccolò  Macbuvcoli,  Secr$(. 

« 

IV. 

Magnifici  Domini  eie.  Per  l'alligata  intenderanno  vostre  signorie  quanto  in  Ono 
ad  ieri  occorse;  ei  inter  caeiera  avvisai  vostre  signorie,  come  il  marchese  di  Man- 
tova per  suo  uomo  aveva  fatto  intendere  al  i>apa  non  potere  incontrarlo,  per  avere 
cosi  comandamento  dal  re,  cioè  che  non*  iKirlissi  re,  il  che  si  è  \ìo\  verificato,  e  di 
più  che  II  marchese  ha  mandato  un  uomo  a  Milano  a  Cia monte  txsr  la  licenza,  con 
ordine  che,  non  la  possendo  avere,  si  trasferisi-a  in  Francia; e  Itenchò  questa  sia  giu- 
dicato leggerezza  da  molli,  nondimanco  ha  dato  dispiacere  al  papa,  e  lo  fa  pensare  di 
andare  a  questa  impresa  con  maggior  fondamento,  e  più  ordinato  die  prima,  e  tm 
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spedito  inesser  Àntooio  de  Monlibuf,  auditore  di  Camera,  e  lo  manda  a  Bologna  a 
(are  intendere  a  quel  rc^^gimento,  come  il  papa  si  vuole  trasferire  là,  e  cbe  ordinino 
di  riceverlo,  e  così  ordinino  le  stanze  per  il  contado  dì  Bologna  per  cinquecento  lance 
(ranzese,  e  ha  ordinato  che  detto  messer  Antonio  dipoi  ne  vadia  a  Milano  per  levare 
queste  gentil  e  il  papa  non  passerà  Perugia,  o  al  più  lungo  Urbino,  se  non  intende 
che  le  genti  franzese  sleno  mosse;  e  però  stara  qui  più  qualche  giorno  che  non  aveva 
in  animo,  e  non  partirà  domani,  secondo  il  primo  disegno.  Quello  che  lo  fa  mutare 
dal  primo  proposito  di  non  adoprare,  come  io  scrissi,  le  genti  franzese^  se  non  io 
caso  di  necessità,  è  lo  accidente  del  marchese  soprascritto,  e  di  più  volere  con  la 
mossa  di  queste  genti  fare  stare  addreto  l  Viniziani,  i  quali  soldano,  e  vorrebbono 
con  spaventarlo  che  fncessi  con  loro  questa  impresa,  e  lasciassi  slare  Francia,  pure 
che  lui  cedessi  loro  Faenza  e  Rimino:  V  altra  cagione  ò,  che  vuole  assicurarsi  de'  Fran- 
zesi,  e  vuole  farli  intingere;  e  però  da  ieri  in  qua  si  è  rivolto  ad  entrare  per  questa 
via:  attende  bene  con  quanta  industria  e*  può  ad  assicurare  i  Viniziani,  ma  questo 
non  basta  loro,  e  vorrebbono  essere  quieti,  e  per  questo  attendono  |)er  ogni  verso  ad 
attraversargli  il  cammino,  e  a  diffìcultargli  questa  impresa:  attenderò  quello  seguirà, 
e  vostre  signorie  ne  Geno  avvisale. 

Messcr  Antonio  nel  trasferirsi  a  Bologna  farà  la  via  per  il  dominio  di  vostre  signo- 
rie. 0  per  la  ciuh,  o  d* altronde:  parendo  a  quelle  fargli  parlare  per  intender  meglio 
il  particolare  delle  cose,  si  ricorda  con  reverenza  alle  signorie  vostre,  alle  quali  mi 
raccomando. 

Ex  Viterbo,  prima  '$e\HembrU,  it>06. 

Mt*via,  Nt(cbLÒ  Micauvifiu,  Sec;6/. 

.     V. 

Magniflei  Domini,  etc.  Ieri  scrissi  a  vostre  signorie,  e  mandai  la  lettera  insieme 
con  una  d*  avanti  ieri,  sotto  lettera  di  monsignore  di  Volterra,  per  un  corriere  che 
andava  in  Francia.  Scrissi  della  deliberazione  liilta  dì  mandare  V  auditore  di  Camera 
a  Bologna,  e  di  quivi  a  Milano  per  le  genti;  ha  dipoi  deliberato  il  papa  che  Tauditore 
si  fermi  a  Bolo;;na,  e  mandHre  monsignore  d*Aix,  por  lo  addreto  di  Cisleron,  a  Milano, 
a  muovere  le  genti,  s|)erando  che  costui  possa  più  facilmente  furio,  per  aver  lui  traUaio 
le  cose  con  il  re.  Andrà  in  diligi^n/a,  e  partirà  domattina  :  e  questo  dì  doveva  partire 
l'auditore,  ma  siamo  a  sera,  e  non  ò  ancora  partito.  Vedrò  domani  che  st^guirà,  e 
daronne  avviso  a  vostre  si^'norìe,  nò  si  maraviglino  delle  variazioni,  perche  in  questi 
maneggi  se  ne  e  fatte,  e  fnr.is^cne  assai;  e  chi  conosce  il  papa,  di<*e  che  non  sì  può 
fermare  una  cosa  in  un  luogo,  per  trovarvelu  T  altro  dì.  Temporeggerà  il  pontefice, 
come  io  dissi,  fra  qui  e  Urbino,  inlìno  che  la  risposta  venga  da  .Viluno,  e  non  si  crede 
che  cominci  prima  a  .soldare,  né  fare  altra  spesa,  se  non  ha  questa  risposta  e  non 
vede  quelle  genti  mosse;  e  chi  è  qui  per  messer  Giovanni  si  conforta  assai,  veggen- 
do  la  cosa  andare  in  lunga,  e  afTerma  avere  promesse  dal  re  cei  te  che  non  gli  ma- 
culerà la  protezione.  L*  ambasciadore  viniziano  attende  dall' un  canto  a  sbigottire  il 
papa  con  la  venuta  dell' im()cradore,  dall' altra  parte  gli  promette  le  cose  di  Bologna 
al  certo,  quando  lui  voglia  cedere  loro  Faenza  e  Rimini,  di  che  il  papa  per  ancora 
si  fa  beffe,  né  vi  ha  posto  l'orecchio:  dubitasi  bene,  che  quando  I  Franzesi  gli  man- 
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caiisino  sodo,  che  potrebbe  per  avventura  gittarsi;  e  de'Franzesi  non  si  dubiterebbe, 
vedute  le  convenzioni  Terme  ne  portò  seco  Aix  ;  ma  questa  disdetta  di  Mantova  Ta 
sturcgU  animi  sospesi.  Altro  non  s'intende.  Raccomandomi  alle  signorie  vostre. 

Ex  Viterbo,  2  seiHembris,  150G. 

servuSj  Niccolo  Macuiavegli,  Secret. 

PoscriKa.  Il  papa  per  avventura  domattina  se  ne  anderà  con  la  corte  fra  Monte 
Fiasconi  e  Orvieto,  cioè  la  persona  sua  a  Monte  Fiasconi  con  parte  della  corte»  e  il 
restante  della  corte  ad  Orvieto  :  mcttolo  in  forse  per  errare  meno.  . 

VI. 

Magnifici  Óominiy  eie.  Ieri  scrissi  allo  signorie,  vostre,  e  sarà  alligata  a  questa,  e 
questo  giorno  parte  monsignor  d*Aix  per  a  Milano,  al  quale  ho  parlato  avanti  il 
partire  suo,  ofTcrendogli  che  mi  avvertisse  se  io  avevo  a  fare  intendere  cosa  alcuna  a 
vostre  signorie  in  questa  sua  partita.  Risposemi  che  non  gli  occorreva  altro,  salvo 
che  io  scrivessi  a  vostre  signorie^  come  lui  anilava  in  poste  a  Milano,  mandato  dal 
papa  a  levare  quelle  genti  d'arme,  di  che,  secondo  la  convenzione,  quel  re  debhe 
servire  il  pofiteflce,  e  passerebbe  di  costì,  e  avendo  tempo,  viciterebbe  I  «ostri  eccelsi 
signori.  Il  pontefice,  come  per  altra  ho  detto,  non  si  crede  farà  altro  Inflno  alla  ri- 
sposta sua,  e  si  temporeggerà  con  la  corte,  dove  meglio  gli  verrb  comodo. 

fersera  arrivorno  qui  oratori  perugini  a  questo  ponteflce,  intra  i  quali  ò  messer 
Vincenzo  (1)  suto  costi  giudice  di  Ruota,  e  potestà;  non  gli  ho  ancora  parlato,  nò  so 
quello  che  si  portino;  puossi  solo  stimare,  che  vogliono  fermare  il  caso  di  Gianpagolo, 
il  che,  se, riuscirà  loro  o  no,  si  vedrà  alla  giornata,  e  del  seguito  ne  darò  avviso  a 
vostre  signorie,  alle  quali  mi  raccomando.  Qwb  bene- vaieant. 

Ex  VilertfOj  die  3  sept^mbìis,  150G. 

^eervue,  Niccolò  Machiaveqli,  Secret 

VII. 

Magnifici  Domini ,  eie.  De'dua  e  tre  del  presente  scrìssi  a  vostre  signorie  quello 
occorreva,  e  mandai  le  lettere  per  monsignor  d' Aix,  che  in  diligenza  ne  andava  a 
Milano,  per  la  cagione  che  allora  si  disse.  Parti  il  papa  iermattina  da  Viterbo,  e  ieri 
alloggiò  a  Monte  Fiasconi,  e  questo  di  è  venuto  qui  In  Orvieto,  dove  starà  per  av- 
ventura tanto  che  le  cose  di  Perugia  sieno  assettate.  Dipoi  fra  Porugta  e  Urbino  aspet- 
terà risposta  da  Aix,  in  sulla  quale  lui  ha  a  fondare  l'impresa  sua,  e* ire  innanzi  o 
tornarsi  a  Roma,  se  già  e'  non  si  volgessi  ad  altri  aiuti,  ii  che  però  non  si  crede. 
1/  assetto  di  Perugia,  ovvero  Giampagolo,  col  papa  si  pratica  tuttavia,  e  vennono  qui 
quelli  oratori,  intra  i  quali  è  messer  Vincenzio,  e  avanti  ieri  a  Viterbo  ebbono  au- 
dienza  dal  papa.  La  proposta  loro  fu  congratulatoria  di  questa  sua  vicitazione,  e 

(1)  Neil' archivio  del  afonie  Comune,  negli  alti  del  potestà^  Voi.  34»  all' an. 
1502,  si  legge  —  Vinccuiius  de  Nubilibus,  Miles  et  Comes  de  Monte  Vibbiano  de 
Perusio.  — 
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confortatoria  a  venire  a  vedere  quella  sua  città,  e  appreiSD  oOérsono,  e  raecomamla- 
rono  ki  e  gli  uomini  di  quella.  Dicesl  che»  posi  muiia,  W  papa  disse  che  voleva  la 
possessione  di  queHe  forteue  che  ha  in  mano  Giampagolo,  e  quella  delle  torri  delie 
porte  di  Perugia,  e  che  gli  oratori  glie  ne  eoncederno  per  parte  de'  loro  signori  lì- 
beramente. Èssi  dipoi  atteso  a  maneggiare  questo  accordo  segretamente,  e  a  questo 
effetto  si  dice  che  sono  venuti  qui  o^i  il  duca  d' Urbino  e  il  Legato  di  Perugia,  che 
arrivorno  in  sul  vespro.  Doverassl  vedere  fra  dua  dì  che  sesto  piglierà,  né  si  può 
bene  giudicare  di  che  sorte  abbi  ad  essere  tale  conveniione,  perchè  il  papa  insino 
ad  oggf  è  stato  di  volontà,  che  Gianpagolo  se  ne  vadia,  o  che  vi  stia  privato  e  senn 
genti  d'arme.  Potrebl)e  per  avventura  mutarsi  di  opinione,  parte  per  necessità,  e 
parte  per  persuasione  dei  fautori  di  Giunpaulo,  che  ne  ha  buon  numero  in  questa 
corte;  alla  necessità  lo  induce,  trovarsi  Gianpaulo  armato  di  gento  a  cavallo  e  a  pie, 
il  €he  fa  il  mandamelo  diffìcile,  e  mostra  questa  difficultà  al  papa  facilmente  ;  se  ?li 
persuade  che  gli  è  tempo  piuttosto  a  volersi  valere  di  Gianpaulo  per  l' impresa  di 
Bologna  che  a  cercare  di  cacciarlo  di  casa,  e  non  gli  riuscendo,  gì' impedissi  quel- 
r  impresa,  e  che  non  gli  mancherà  modo,  aspettata  Bologna,  racconciare  poi  Perugia, 
e  che  per  ora  egli  è  bene  fare  unu  impresa,  e  non  dua,  perchò  l'una  |x>tria  guastare 
l' altra  tanto  che  per  queste  ragioni  e'  si  crede  che  Gianpaulo  facilmente  potria  fug* 
giro  per  ora  questa  fortuna,  e  a  lui  basterà  avanzare  tempo.  . 

Staremo  vigilanti  per  intendere  il  vero  appunto,  e  di  tutto  si  darà  notizia  a  vostre 
signorie  ancora,  che  ()er  essere  fuora  dì  strada,  io  non  sappi  come  mi  mandare  le 
lettere,  e  io  iiillno  a  qui  non  ho  «ncora  aute  vostre,  e  stim<»  abbino  corso  a  Roma. 

Dell' imperadore  non  si  dice  altro,  e  da  Napoli  cièche  vi  aspettano  il  re  Ferrando 
d'ora  in  ora,  e  che  Consalvo  mostra  d' esserne  più  contento  degli  altri.  Racoomaiidoraì 
a  vostre  signorie. 

Ex  Orvieto,  die  quinta  septembrit,  1506. 

/  servus^  Niccolò  M acsu vegli ^Secr.  apiid  papojM. 

Vili. 

Magnifici  Domini  $ic.  Siamo  a'di  sei;  e  per  quella  de' cinque  alligata  a  questa, 
vostre  signorie  intenderanno  dove  si  trovavano  queste  cose,  e  in  parlicolare  il  caso 
di  Gianpaulo,  e  quello  che  se  ne  credeva.  Intendesi  dipoi  questo  Ul,  corno  il  duca  e 
il  Legalo,  ctie  vennono  ieri,  tirano  le  cose  a  quel  segno  che  si  sfierava,  cioè  a  ler- 
mino  di  salvar  Giampaolo,  e  hanno  ridotto  il  tiapa  ad  essere  contento  di  valersi  di 
lui  e  delie  sue  genti,  in  questa  espedizione  di  BoUtgna,  non  però  che  lo  tolga  per 
suo  condottiere,  né  che  gli  dia,  altrimenti  condotta,  ma  gli  darà  una  subvenzìone  one< 
sta  a  lui  e  a  sue  gunti  per  questa  impresa,  e  verrà  qui  |)ersonal utente  ad  onorare  il 
liapa,  e  potrebbe  arrivare  ad  ogni  or<i,  quando  le  soprascritte  convenzioni  sileno  fer- 
me, e  si  crdde  che  il  papa  non  si  muterà  \ier  avere  d'intorno  chi  gli  tiene  le  mani 
addosso,  e  non  lo  lascia  variare  in  quelle  cose  che  tornano  loro  a  pro|Kisitn.  Dicono 
che  Gianpaulo  si  trova  centocinquanui  cavalli  leggieri,  e  cento  uomini  d' amie  così 
bene  in  ordine. 

Credesi,  veduto  le  cose  di  Gianpaulo  come  le  pruceilono,  che  quando  le  vadino 
con  l'ordine  che  di  sopra  si  dice,  che  quelle  di  messer  Giovanni  andranno  ancora 
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ol  medesimo  cammino;  e  che  questa  composizione  fatta  per  fare  più  focile  l'impresa 
(ii  Riesser  Giovanni,  farà  più  facile  lo  accordo  suo;  e  qaeili  che  sono  aiutatori  di 
Giampaulo,  saranno  amtatori  di  mess.  Giovanni,  perchè  non  ne  spereranno  minore 
utilità,  e  messer  Giovanni  sa  che  non  gli  hanno  a  fare  meno  utile  i  condottieri  di 
questa  corte,  che  quelli  di  Bologna.  Offere  messer  Giovanni  di  mandare  quattro  dei 
suoi  flgliuoli  al  papa:  né  si  dubiUi,  se  si  dispone  a  venire  lui,  che  la  cosa  non  si 
rimpiastri  subito,  nò  qui  mancherà  chi  io  assicuri.  So  die  la  è  presunzione  fare  judi- 
zio  delle  cose,  e  massimQ|di  quelle  die  variano  ad  ogni  ora;  nondimeno  non  mi 
parrà  mai  errare  a  scrivere  alle  signorie  vostre  che  opinione  abbino  i  savi  delle  cose 
di  qua,  acciocché  quelle  con  la  sollUi  prudenxa  ne  postino  fare  sempre  migliore 
giiulizio. 

Da  Napoli  non  s'intende  altro. 

Soncl  questa  mattina  lettere  da  Vinegia  de'  51  del  passato  (1),  scritte  da  Lascari 

4 

ad  alcuno  di  questi  reverendissimi,  per  le  quali  avvisa,  come  a  Vinegia  erano  arri- 
vali quattro  oratori  dello  imperadore,  che  vcnnono  armati  infine  alla  marina,  e  chie- 
devano a  quella  signoria  passo  e  vettovaglia  per  T  esercito  del  suo  signore,  e  per  la 
luissata  sua  a  Roma,  e  avvisa  come  Io  esercito  di  quel  re  si  trova  alli  lor  conflni, 
ma  che  la  persona  del  re  è  discosto  circa  sei  giornate.  Doveranno  vostre  signorie  per 
la  via  di  Ferrara  intenderne  al  più  verità. 

Partirà  il  papa  di  quanta  setlim.-ina  una  volta;  il  di  appunto  io  non  lo  so,  e  farà 
uno  o  dna  alloggiamenti  infra  Perugia  e  qui;  e  a  Perugia  si  doverà  poi  posare  qual- 
che di,  per  avere  risposta  da  Aix,  da  Milano,  e  tla  mess.  Antonio  da  Montibui  da 
Hologna.  Raccomandomi  alle  signorìe  vostre.  Qam  bene  vaieani. 
Ex  Orvieto,  die  6  septembns,  1500. 

(1  )  Avendo  cofnodiià  di  mandare  la  copia  della  leHerà  che  viene  da  Vinegia  de'M 
d'agoilOj  la  scriverò  qui  da  pie. 

Copia 

Ia)  re  de'Romahi  sunza  dubbio  vuole  venire  in  Italia,  e  le  cose  cheeofio  in  Sfia 
potestà  si  vede  le  fa  con  diligenza  e  prestezza;  imperocché  ha  dl^zzate  l'arti- 
glierie verso  Italia,  e  similmente  t*eseixilo  è  giunto  parte  a  Vilaco,  e  quatcl*e 
fante  etiam  più  appresso  atti  confini  di  questa  signoria;  ma  questo  esercito  non 
busta  a  venire  di  sì  fatta  sorte,  che  passi  rifoitnare  Italia,  cotne  si  vanta,  perché 
non  arriva  a  noremila  persone,  e  quantunque  sia  già  quodammodo  atti  confini, 
lamen  lui  medesimo  dice  che  vuote  prima  entri  in  Italia  l'esercito  dell'imperio 
con  un  atiro  capitanOj  e  poi  vuole  che  passi  lo  sopraddetto  esercito^  del  quale  vuole 
essere  duce  lui.  L'esercito  detl'itniìetio  non  s'intende  sia  ancora  mosso,  n^  anco 
bene  sia  congregalo,  non  jwssendo  a  fare  a  modo  suo  sanza  es^o,  e  non  lo  poa- 
sendo  muovere  a  posta  sua,  come  quello  ha  avuto  congregato,  pronto  e  parato 
in  Ungheria.  Non  e  gran  fatto  se  qui  non  si  ha  al  tutto  certo  quello  che  costi 
pare  si  abbia  più  che  certo.  Tuttavia  qui  non  si  cessa  di  fare  provvisione,  e  pia 
grande  ehe  non  si  divulga. 

Lo  re  de' Ronfani  già  4  o  5  giorni,  come  dice  la  posta,  era  a  Grecz,  terra  lon- 
tana dalli  conflni  di  questa  signoria  circa  miglia  dugento. 

Sabato  sera  giunsero  qui  tre  ambasciadori  del  prefato  re,  e  il  quarto  è  restato  ma- 
lato in  Frivoli;  oggi  hanno  avuto  audietiza  :  per  quello  s'intende,  domandano  passo 
e  vettovaglia  per  esercito:  meglio  s'intenderà  quandi  ti  sarà  risposto  fra  tre 
giorni.  Sono  venuti  toro,  e  .li  famigli  a  tutte  arfni,  fìcr  fino  alla  maritM.  Credo 
volendo  dire,  che  se  ti  ambasciadori  sono  sì  feroci,  che  si  deve  pensare  detta  gente 
d'artneì  Valete. 

Veneliis,  81  augusti,  1506. 
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Erami  scordato  significare  alte  signorìe  vostre,  come  l'oratore  bolognese  mi  disse 
questa  mattina  che  l'oratore  veneto  non  cessava  di  offerire  al  papa,  che  i  suoi  signori 
gli  darebbono  sanz' altri  aiuti  Bologna,  e  mess.  Giovanni  nelle  mani,  e  fwebbono 
questa  impresa  sopra  di  loro,  quando  il  papa  ceda  Faenza  e  Riminl.  Non  si  sa,  quando 
questo  fussi  vero,  come  e'  possono  dall'  un  canto  voler  fare  una  impresa,  e  dall'altro 
avare  l' imperatore  a'  confini. 

tervilor,  Niccolò  Macbuvegli,  Seerei. 

Magnifici  Domini ,  eie.  lo  scrissi  l' ultime  mie  alle  signorie  vostre  ai  dì  sei  e  a'dì 
cinque,  e  le  mandai  icrmattina  per  uno  proprio  al  capitano  di  Cortona,  con  ordine 
che  subito  per  uomo  apposta  le  mandassi  alle  signorie  vostre.  Scrissi  a  lungo,  e 
perchè  io  le  reputo  salve,  non  le  replicherò  altrimenti,  né  al  presente  ho  che  scrì- 
vere, se  non  che,  partendo  Piero  Del  Bene  per  costà,  mi  è  parso  non  mancare  di 
dargli  mia  lettere. 

Giampaolo  non  è  ancora  venuto,  ma  si  aspetta  oggi  in  ogni  modo,  e  questa  matti- 
na gii  sono  iti  incontro  molti  de'  suoi,  perchè  una  volta  luì  si  è  partito  da  Perugia 
per  venire  qui.  Vedremo  quello  partorirà  questa  sua  venuta,  e  le  signorie  vostre  lo 
intenderanno. 

Le  cose  sono  qui  ne'  meilesimi  termini,  e  se  ne  ha  quella  medésima  opinione  se 
ne  aveva  quando  scrissi   1'  ultima  mia,  e  |)erò  non  ne  dirò  altro. 

Il  papa  parte, domani,  e  ne  va  a  Castel  della  Pieve  per  ridursi  poi  a  Perugia,  se 
accidente  nuovo  noi  fa  ri  mutare. 

Siamo  ad  ore  venti,  e  in  questo  punto  è  arrivato  Gianpaolo  Baglioni  con  circa 
cinquanta  cavalli.  Valete. 

Ex  Orvieto,  8  septembris,  1506. 

servuSy  Niccolò  Machia  vegli,  Secret. 

X. 

Magnifici  Domini,  eie.  lo  scrissi  ieri  t'  alligata  alle  signorie  vostre,  e  credetti 
mandarla  per  Piero  Del  Bene,  il  quale  dipoi  non  la  portò  per  essersi  partito  in  tem- 
po che  io  ero  ilo  allo  ailog^^iamento  di  Pavia.  Manderolla  con  questa,  ancora  non 
importi  molto. 

Gianpaulo  Baglioni  arrivò  ieri  circa  venti  ore  ad  Orvieto,  come  per  la  alligata  seri* 
vo:  transferissi  subito  a' piedi  di  Nostro  Signore,  e  cerimonialmente  gli  parlò.  Questa 
mattina  dipoi  si  è  partilo  il  papa  da  Orvieto^  e  venuto  qui  a  Castel  della  Pieve;  e 
Gianpìigolo  con  la  sua  comitiva,  e  con  il  duca  d'Urbino,  se  ne  è  andato  a  Perugia 
per  la  diritta.  Il  |>npa  domattina  parte  dì  qui,  e  ne  va  a  Castiglion  del  Lago,  e  avanti 
vadia  a  P^irugia  sì  andrà  forse  trastullando  su  per  il  Lago  dua  o  tre  giorni,  e  qua 
verso  domenica  potrebt)e  fa,re  1'  entrata  in  Perugia. 

La  composizione  con  Gianpagolo  si  dice  essere  questa:  Che  Gianpagolo  gli  dia 
tutte  le  fortezze  dello  stato  di  Perugia  e  le  porle  della  citta,  il  che  è  già  fatto;  che 
Gianpagolo  metta  uno  o  dua  sua  figliuoli  in  mano  del  duca  d'Urbino  per  staticbi; 
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che  gli  osserverà  le  convenzioni  con  il  papa  e  sarà  buon  figliuolo  di  Santb  Chiesa  : 
che  il  papa  meUa  alla  guardia  della  piazza  di  Perugia  i>00  rami,  e  ad  ogni  porta  della 
ciltà  di  Perugia  HO,  o  quelli  più  che  vuole;  che  Giunpagolo  sia  tenulo  servirlo  nella 
impresa  di  Bologna  con  tutte  le  sue  genti  d*arme,  e  il  papa  gli  debba  dare  certa 
suhvenzione  per  levare  dette  genti.  La  quantità  non  si  sa  appunto;  atlenderassi  al 
presente  a  mettere  ad  effetto  tutto,  e  avanti  il  papa  parta  da  Perugia  ogni  cosa  do- 
vere avere  avuto  il  termine  suo.  Con  il  papa  sono  qualche  perugino  fuoruscito,  infra 
i  quali  ci  é  un  figliuolo  di  Grifonettq  Bagliont,  e  un  figliuolo  di  Pompeio  delll  Oddi. 
Carlo  Dagìioni  non  ci  è:  e' disegnano  tutti  questi  entrare  in  Perugia  con  il  papa,  né 
lui  per  questo  accordo  gli  ha  licenziati. 

Qui  sono  oggi  nuove  che  il  marchese  di  Mantova  viene  a  trovare  la  Santità  del 
papa,  e  che  a  quest'ora  e' potrebbe  essere  partito,  e  questo  ci  è  per  cosa  certa.  Que- 
sta novella  del  marchese  ha  fatto  che  qui  si  è  mutata  opinione  circa  Timpresadi  Bo- 
logna, e  credesl  che  a  messer  Giovanni  sarà  più  diffìcile  l'accordo,  sondo  al  pafia 
l'impresa  più  facile,  perchè  si  presuppone  che  i  Franzesl  tenghino  il  fermo  al  papa, 
ancora  che  da  Aix  non  ci  sia  lettere:  e  fusscne  coniettura,  perchè  avendo  fUlto  qui 
intendere  II  marchese,  come  giù  scrissi,  che  aveva  mandato  un  uomo  a  Ciamonto- 
per  la  licenza  di  poter  servire  il  papa,  con  ordine  che,  non  l'avendo,  ne  anifassi  in 
Francia  al  re,  a  avendo  ora  fatto  intendere  che  viene,  conviene  per  la  brevità  del 
tempo,  che  è  da  quella  deliberazione  a  questa,  che  la  licenza  venga  da  Milano  e  non 
di  Francia,  e  cosi  che  si  venga  a  stare  in  sa  Ila  composizione  vecchia  che  ne  portò 
qua  Aix,  e  senza  dubbio,  quando  Francia  non  gli  m.inchi  sotto,  l'impresa  di  Bologna 
andrà  senza  rimedio  alcuno,  né  chi  desidera  aggirarlo  con  gli  accordi,  Io  potrà  fare. 
Bisogna  stare  ora  a  vedere  quello  che  il  tempo  porta,  e  consigliarsi  con  quello. 

lo  non  voglio  omettere  di  scrivere  a  vostre  signorie,  come  nel  cammino  questa 
mattina,  sendoa  canto  a  Pavia,  mi  chiamò  e  itii  disse:  Segretario,  messer  Filiberto 
mi  ha  scritto,  come,  passando  da  Firenze,  alcuni  cittadini  gli  hanno  detto  che  ri 
papa  s'inganna  a  credere  essere  servito  d'un  solo  cavallo  in  queste  cose  di  Bologna, 
•  che  per  nulla  quella  città  Io  consentirebbe.  Io  gli  risposi  che  non  credevo  che  tali 
cose  gli  fussino  sute  dette  se  non  da  uomini  oziosi ,  e  che  non  intendevano  i  meriti 
delle  cose,  perchè  quella  cUtà  è  usa  ad  andare  innanzi  e  non  tornare  indietro,  e  se 
il  papa  non  tornerà  indietro  lui  dai  suoi  ordini,  e  da  quello  si  ha  promesso,  quella 
città  non  mancherà  uno  iota  di  quello  gli  ho  detto.  Rispose  credermi,  e  che  non  lo 
aveva  voluto  dire  al  papa  per  non  lo  irritare  né  sdegnare.  Bene  vaieie. 

Ex  Caslei  della  Pieve,  die  9  seplembrìi,  1500. 

scrvuSj  Niccoàò  Machiavecli,  SecreL  apudpapam. 

Poscritta.  Il  papa  starà  venerdì  e  sabato  a  Castiglione  del  Lago,  e  domenica  ne 
anderà  a  Perugia:  potrebbe  per  avventura  stare  più  in  su  questo  lago,  e  In  su  que- 
sti vostri  contini  ;  donne  avviso  acciò,  se  vi  paressi  presentare  Sua  Santità  o  di  vino 
o  di  qualche  cosa  scelta  che  dà  cotesto  paeee ,  vostre  signorie  ne  aleno  avvertite , 
|)eri:hè  io  so  gli  sarebbe  gralissimo. 
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XI. 

Magnifici  Domini,  eie.  De'  dì  8  e  0  da  Castel  della  Pieve,  e  mandate  per  la  via  dt 
Cortona,  furono  le  ultime  mie.  Venne  a' dì  10  il  papa  a  Castiglione  dtsl  Lago;  e  ben- 
ché lui  avesse  detto  volerci  stare  tutto  il  dì  d*oggi,  se  ne  venne  ieri  a  Passigoano, 
castello  in  sul  lago;  e  oggi  siamo  qui  a  Cordano,  castello  propinquo  cinque  miglia 
a  Perugia;  e  domani  farà  Pentrata  a  Perugia  pontiflcalmente.  Ho  ricevuto  dipoi  la 
loro  de* 7  e  9,  e  parendomi  gli  avvisi  della  de'O  da  comunicarli  al  papa,  mi  trasTcrìi 
da  Sua  Santità,  e  gliene  feci  intendere.  Dissemi  che  aveva  anche  lui  il  medesimo 
del  re  di  Aragona,  ma  che  non  credeva  già  che  Condivo  gli  andasse  incontro,  ma 
più  presto  che  ruggisse.  E  così  disse  non  creder  quelli  dell' imperadore,  perchè  sa- 
peva di  certo  che  non  era  in  attitudine  a  passare;  ma  che  tutto  era  trovato  da' Ve- 
neziani a  loro  pro|)osilo.  Quanto  a  quello  che  le  signorie  vostre  scrivono  per  la  deT, 
che  si  avvertisca  Sua  Santità,  etc,  si  fa  intendere  a  quelle,  come  ogni  dì  gli  è  ri- 
cordato. Ma  se  Francia  farà  seco  a  mal  giuoco,  e  se  questa  passata  dell'  imperatore 
non  sia  vera  e  presta,  potria  esser  facil  cosa  che  noif  ci  fosse  rimedio,  e  che  lui  pò- 

« 

S|K>nesse  il  danno  della  Chiesa  e  11  pericolo  d' altri  alla  sua  propria  vergogna,  la 
quale  gli  sarà  grande  so  si  tornasse  a  Roma  senza  aver  tentato  alcuna  cosa,  perchè 
lui  uscì  fuore.  E  chi  conosce  la  natura  sua  ne  dubita,  come  le  signorie  vostre,  ma 
non  ci  vede  rimedio,  se  non  che  si  (accia  quello  che  è  giudicato  pernicioso  lasciar 
fare  ad  altri. 

SI  dubita  per  assai  prudenti,  come  già  scrissi,  che  queste  coae  dell'imperatore 
non  sieno  ingrossate  da'  Veneziani  In  Francia  e  qui ,  «ì  per  guastare  i  disegni  al  papa, 
tenendolo  in  sulla  briglia  e  intorbidandogli  l'acqua  di  Francia,  sì  per  vedere  se  pos- 
sono tirare  il  re  a  qualche  nuovo  accordo,  per  il  quale  si  guadagnassero  in  Italia  e 
fuori,  se  non  altro,  tanta  reputazione  che  facease  più  facile  qualche  disegno  loro;  e 
il  papa  proprio  è  di  questa  opinione,  perché  mi  disse,  quando  gli  comunicava  quelle 
lettere:  Questi  Veneziani  fanno  pass;ire  questo  imperatore  a  loro  posta;  ma  tutto  fla 
risoluto  se  il  marchese  di  Mantova  verrà,  e  se  ii  re  anderà  di  buone  gambo,  come 
se  ne  aveva  qualche  speranza ,  quando  scrissi  l'ultima  mia  alle  signorie  vostre;  di  cbe 
non  ci  é  poi  altro. 

Scrissi  per  altrii  a  vostre  signorie,  come  con  tutte  le  risoluzioni  fatte  eoo  Giovan 
Paolo,  il  papa  mencria  seco  i  suoi  fuorusciti ,  da  Carlo  Baglioni  e  Girolamo  Della 
Penna  in  fuori.  lersera  a  Passignano,  dove  eravamo  alloggiati,  il  papa  gli  ebbe  a  sé, 
«  disse  loro,  come  per  buon  rispetto  lui  non  voleva  che  entrassero  in  Perugia  seco, 
ma  che  gli  lascerebbe  qui ,  e  mandorla  per  loro ,  stato  che  fosse  in  Perugia  due  o 
tre  dì y  e  che  stessero  di  buona  voglia,  che  il  caso  loro  passeria  bene,  perchè  vole%*a 
al  tutto  abbassare  Gio.  Paolo,  e  fare  cbe  potessero  star  sicuri  in  Perugia;  e  per  que- 
sto aveva  ordinate  di  Dire  le  fortezze,  e  metter  guardia  io  Perugia  a  suo  modo,  e 
che  i  figliuoli  di  Glo.  Paolo  stessero  a  Urbino,  e  voler  trarre  le  genti  d'arme  di  Giovan 
Paolo  d'in  sulle  terre  di  Perugia  e  menarle  seco:  ma  non  voleva  che  Gio.  Paolo  le 
comandasse,  ma  clie  la  persona  sua  stesse  appresso  ai  duca.  E  cbe  non  gli  voleva 
|)er  le  ci>se  vecchie  torre  la  vita  a  nessun  inodo,  ma^  so  peccaste  venialmenta,  glie 
ne  appiccbcrebbe. 
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Dolgonsi  questi  fuoruscili  di  non  avere  a  entrare  in  Perugia  con  il  papa,  e  veg- 
gono che* questo  è  tratto  di  clii  cerca  di  salvare  Gio.  Paolo,  il  quale  non'  potendo  in, 
un  tratto  fare  ritrarre  il  pontefice  <lair impresa,  lo  viene  ritirando  con  questi  modi 
a  poco  a  pocp:  e  credono  che  al  papa  debba  essere  stato  fatto  uno  spauracchio  di 
beandolo:  e  dubitano  che  chi  ha  condotto  il  papa  a  non  gli  Tasciare  ir  seco,  non  lo 
conduca  a  non  gli  lasciare  entrar  poi ,  e  che  non  sia  persuaso  a  volere  che  stieno 
(|ualche  anno  fuori.  E  loro  tutto  il  fondamento  facevano  di  aversi  a  serrare  a  Peru- 
gia, era  la  presenza  loro  con  il  papa  per  poter  loro  proprj  ricordare  i  casi  loro.  Dà 
loro  briga  un'altra  cosa,  quale  è  vedere  tutte  queste  cosejn  mano  del  duca  d'Ur- 
bino, per  aver  lui  gli  stalicbi  e  la  pcrsonii  di  Gio.  Paolo,  secondo  che  il  i^apa  disse 
loro:  e  pare  loro  che  queste  coso  sieno  in  mano  della  parte.  E  sopra  tutto  dubitano 
che  la  guardia,  che  si  ha  a  mettere  in  Perugia ,  non  sieno  fanti  del  duca;  sono  per 
fare  ogni  cosa  i)er  dissuaderlo  al  papa,  e  confortarlo  a  tor  fanti,  o  delle  vostre  Val- 
dichiane  o  di  altri  luoghi  confidenti ,  sicché  le  signorie  vostre  pensino ,  quando  fos- 
sero richieste  di  lasciare  solda re  fanti  in  Valdicbiana  dai.connestabili  della  Chiesa, 
quello  vogliono  si  faccia. 

Come  costoro  ne  hanno  parlato,  cosi  mi  ha  parlato  messer  Vincenzio,  e  altri  no- 
mini di  Gio.  Paolo;  i  quali  sto  ad  udire  tutti,  e  vo  largo,  e  dico  a  ognuno  che  ha 
ragione.  Questo  fo  per  non  intender  bene  quello  ciìe  tornasse  bene  allo  stato  di  vo- 
stre signorie,  né  sapere  la  mente  di  quelle. 

Il  legato  di  Perugia,  che  da  Orvieto  andò, con  Gio.  Paolo  a  Perugia,  si  dice  verrù 
oggi  qui  per  trattare  con  li  papa  qucifto  caso  de' fuorusciti,  e  altre  cose  pertincnii  a 
queliu  città.  Valete. 

In  Cordano,  12  teplwibns,  1506. 

servitor,  Niccolò  Machuvegli,  SegreL 

XII. 

Magnifici  Domini,  eie.  Ieri  scrìssi  alle  signorie  vostre ,  la  quale  sarà  con  quest*'). 
Questo  di  poi  il  papa  è  venuto  solennemcnlc  qui  in  Perugia ,  e  ha  lasciato  i  sut'i 
fuoruscili,  dove  per  1* alligata  si  scrive,  e  con  quella  sperane  che  io  avviso  per 
quella. 

Mt)nsignor  di  Narbona  non  prima  di  ieri  si  abboccò  col  papa,  perchè  venne  di  qui 
a  trovarlo  a  Corciano,  dove  era  alloggiato.  Non  s'intese  quello  disse  per  allora,  ma 
.<ii  vidde  che  non  piacque  al  papa.  Dipoi  questo  dì  si  ò  ritratto,  come  lui  per  parte 
del  re  io  sconrortava  dall'impresa  dj  Rologna,  allegandogli  questa  passata  dell'impera- 
tore, e  mostri  va  per  aver  quel  re  lo  stato  di  Miliiiio  tenero  e  sospetto,  non  era  a 
verun  modo  por  sfornirlo  per  servir  lui.  É  il  papa  alterato  a'5sai  di  questa  cosa ,  e 
nondimeno  ha  deli!)cralo  da  sé  fare  quella  impresa,  quando  ogni  altro  gli  manchi; 
e  ha  s|)edito  oggi  Rama^otto ,  o  datogli  danari  per  i  fanti  fatti ,  e  scritto  i  brevi  a 
vostre  signorie  e  a  Ferrara,  richiedendo  ciascuno  gli  lascia  conie  contestabile  suo, 
trar  fonti  dal  suo  dominio  e  per  i  suoi  danari;  e  dice  che  vuole,  avanti  sia  passato 
Urbino,  avere  insieme  sci  in  ottomila  fanti,  e  volere  con  questi  irne  alla  volta  di 
Bologna.  11  marchese  di  Mantova  si  crede  per  avventura  potria  essere  questa  sera  aif 
Urbino,  e  dicesi  che  lo  servirà  con  la  fìcrsona.  Queste  cose  hanno  quella  variazione 
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che  veggono  ìe  signorie  vostre,  e  cbì  ha  a  scrivere  di  questo  di  ooRvieoe  ìe  segvilf , 
e  deve  meritare  di  essere  scusato. 

Delle  cose  di  Gio.  Paolo  io  mi  rimetto  all'alligata.  Aggiungerò  solò  questo,  che 
trovandosi  il  papa  qui  con  questi  reverendissimi,  benché  le  genti  delhi  Chiesa  sitoo 
alloggiate  intorno  a  queste  porte,  e  quelle  di  Gio.  Paolo  un  poco  più  discosto  non- 
dimeno il  papa  e  il  collegio  sta  a  discrezione  di  Gio.  PaoK)  e  non  di  loro;  e  se  non 
farà  male  a  chi  è  venuto  a  torgli  lo  stalo,  sarà  per  sua  buona-  natura  e  untanità.  Che 
termine  si  abbia  ad  avere  questa  cosa,  io  non  lo  so.  SI  dovrà  vedere  fino  6,  o  8  dt 
che  il  papa  starà  qui.  Una  volta  Gio.  Paolo  dice  ^vere  conosciuto  due  vie  a  salvare 
io  stato  suo;  Tuna  cosa  con  la  forza.  Tal  ira  con  Tumiltà,  e  con  il  ffdarsi  degli  amici 
che  io  consigliano.  E  che  non  ha  voluto  pigliare 'la  prima,  ma  volgersi  alla  seconda, 
«^  per  questo  si  è  rimesso  tutto  nel  duca  d' Urbino.  E  detto  duca  io  fece  venire  ad 
Orvieto  al  papa,  e  gli  fa  f<ire  tutte  qtreste  altre  cose  che  occorrono.  I  fi^ntì  per  la 
piazza  e  per  le  porte,  secondo  che  lo  avvisar,  avevano  ad  essere  in  Perugia  avanci 
che  il  pepa  ci  entrasse.  11  pape  è  entrato,  e  non  cfr  sono,  e  questa  cura  fu  data  al 
duca  di  Urbino;  pure  si  dice  che  fra  due  dì  ci  saranno.  Altro  non  nai  occorre.  I\ae* 
cornandomi  a  vostre  signorie. 

iZ  sepletnòris,  1506^  in  Perugia, 

$e9*tu»j  Nicouas  MACWAfeLLcSy  Secret 

XIII.* 

MagnifiH  Domini,  etc.  Ieri  scrissi  a  vostre  signorie,  e  mandai  la  fetleraeon  un'altra 
mia  de'lit  per  uomo  apposta  da  Cortona,  e  quel  capitano  te  avrà  mandate  alle  si- 
gnorie vostre.  . 

Scrissi,  fra  le  altre  cose,'  come  Ramazzolto  era  spedito  dal  papa  per  ire  a  lare  I 
fanti,  e  credevo  che  fosse  partilo  inflno  ieri.  Trovandolo  dipoi  questa  mattina  a  corte, 
mi  disse  che  sarebbe  spedito  oggi,  e  partirebbe  dimaitina;  e  se  mi  verrà  a  trovare, 
come  mi  promise,  gli  darò  carico  di  portare  la  presente  a  vostre  signorie.  Ha  ordine 
di  fare  mille  tanti  almeno,  e,  potendo,  fino  in  J500. 

Come  ieri  scrissi  $  vostre  signorie,  questo  papa,  non  ostante  rambaseiata  di  Nar- 
bona,  è  più  caldo  sull'impresa  di  Bologna  che  mai.  Nò  pare  che  sì  sia  però  disperalo 
di  Francia,  e  sta  sospeso  in  su!  primo  avviso  di  Aix.  E  benché  di  là  venissero  riso- 
luzioni contrarie,  è  per  ire  innanzi,  e  se  spedirà  oggi  Ramazzolto,  sarà  evidente 
segno.  Pare  ad  ognuno  questa  sua  impresa  animosa,  mancandogli  Francia,  e  volendo 
ire  innanzi,  e  ognuno  sta  sospeso  con  l'animo  di  quello  abbia  ad  essere.  Dubitano 
molti,  come  scrissi  con  l'altra  mìa,  che  non  si  getti  poi  a'  Veneziani  per  ultima  di- 
sperazione. Non  di  manco,  dall'ai  ira  parte  non  si  risolvono  come  i  Veneziani  possano 
scoprirsi  a  questa  impresa,  non  si  scoprendo  II  re;  e  dicono,  o  il  re  non  può  aiutare 
il  papa,  0  non  vuole.  Se  non  vuole,  non  è  ragionevole  che  quel  grado,  che  non  vuole 
avere  con  il  pontefice,  voglia  che  i  Yiniziani  Io  abbiano,  e  che,  mal  contento  il  papa 
di  lui,  s'incorni  con  i  Veneziani.  Se  non  può,  e  la  cagione  ne  sta  l'imperatore,  questo 
medesimo  rispetto  dovrebbero  anche  avere  i  Veneziani,  e  quella  medesima  cagione 
che  tiene  addietro  il  re,  deve  tener  loro.  Molti  altri  dicono  che  i  Francesi  non  b 
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filano  oos)  sottile,  e  qaeilo  che  non  vorranno  far  loro,  non  si  cureranno  che  altri  lo 
faccia;  e  che  stimano  e  giudicano  le  cose  in  un  altro  modo.  Si  vedrà  col  tempo,  che 
è  padre  xlel  caso,  quello  che  seguire,  e  a  me  non*  pare  errare,  oltre  agli  avvisi  delle 
cose  di  qui,  scrivervi  quello  vi  si  ragiona  eopra  da  questi  cortigiani  e  uomini  pra- 
tici e  savj. 

DeTuoruscIti  Perugini  non  s'intende  se  sia  fetta  altra  risolutfone;  e  Gio.  Paolo 
«lice  che  gli  pimettino  a  loro  posu;  ma  se  saranno  tagliati  a  pezzi,  che  se  ne  scosa. 

Parmi,  secondo  ritraggo,  che  quella  sovvenzione  che  si  disegnava  dare  a  Gio.  Paolo, 
cominci  a  ragionarsi  diventi  condotta,  ma  non  vorrebbe  11  papa  passare  cento  uo- 
mini d'aritte;  é  lui  non  vorrebbe  scendere  da  quelli  che  ha,  che  sono  più  che  itfO: 
si  assetterà  In  ogni  modo  In  qualche  forma  buona.  B  di  queelo  stieno  di  buona  voglia 
le  signorie  vostre,  perchè  le  cose  di  Gio.  Paolo  con  11  papa  vengono  sempre,  per 
quel  che  si  vede,  migliorando. 

Mon  si  ragiona  ancora  quando  il  papa  partirà  di  qui  :  stimasi  partirà  Intorno  a 
domenica  propinqua.  Valete. 

In  Perugia j  U  tejilembriSj  itlOO. 

urtHofj  Nicouus  Machiavillus,  Secret. 

XIV. 

Magnifici  Domini,  etc.  Io  scrissi  ieri  a  vostre  signorie,  e  la  lettera  mandai  per  la 
posta  di  Ferrara,  sotto  lettera  di  monsignore  di  Volterra  :  reputo  che  le  sieno  venute 
salve,  e  però  non  le  replicherò. 

Comperse  dipoi  iersera  la  vostra  lettera  do'dl  undici,  e 'subito  mi  trasferii  dal  papa, 
e  lessigli  quelli  avvisi.  Mostrò  sapere  la  morte  del  re  di  Pollonia,  ma  non  credette 
già  quella  del  flgliuolo  del  re  d'Ungheria.  Affermò,  quando  fussi  vera  che  l'impera- 
dore  non  potria  passare,  ma  ad  ogni  modo  disse  che  non  passerebbe. 

Comunicai,  oltre  di  questo,  il  capitolo  a  monsignore  di  Pavia,  che  risponde  alla 
lettera  che  gli  aveva  scritto  messer  Filiberto:  mostrò  averlo  caro;  e  di  nuovo  mi 
disse  che  non  .ne  aveva  parlato  con  altri  che  con  monsignore  di  Volterra,  e  meco;  e 
io  ne  lo  ringraziai  di  nuovo  per  parte  di  vostre  signorie. 

Questa  mattina  sono  cominciati  a  comparire  fanti  del  ducato  d'Urbino,  che  sono 
quelli  per  avventura  aranno  a  rimanere  qui,  secondo  la  composizione-  fatta. 

I  fuorusciti  nen  sono  ancora  venuti  né  di  loro  s'intende  altro. 

Didesl  che  il  papa  parte  posdomani  per  la  volu  d'Urbino,  e  farà  una  prima  posata 
ad  Agobio  o  forse  alla  Fratta  ;  e  io  credo  questa  sua  partita,  perchè  avendo  aoconce 
queste  cose  in  buona  forma,  non  ci  ha  più  che  fare. 

Dell'impresa  di  Bologna  si  dice  quel  medesimo,  che  il  pape  ci  è  sa  caldo,  e  Ra- 
mazzotto  è  espedito  di  tutto,  e  parte  questa  mattina,  e  io  manderò  la  presente  per 
uno  che  viene  a  posta  In  costà. 

Parlando  questa  mattina  con  l'uomo  di  messer  Giovanni,  mi  disse  come  il  papa 
cominciava  a  prestare  orecchi  a'Viniziani,  e  come  saria  fiicil  cosa  che  si  appuntassi 

s 

con  loro  per'  tate  questa  sua  impresa.  Mostrò  iiM  averla  f)er  buona  nuova,  perchè  non 
po(e\'a  credere  che  il  re  di  Francia  non  aiuti  messer  Giovanni,  quando  i  Vinlzianl  se 
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gli  scuoprino  contro  con  il  papa,  e  che  permetta  ctie  altri  faccia  quello  cbe  non  ha 
voIuU)  far  lui. 

Da  monsignore  d'Àix  non  ci  è  altre  nuove  che  io  sappi. 

Parlai  ieri  a  lungo  con  messer  Ercole  Beoti vogli,  quale  è  venato  qua  con  il  duca 
d'Urbino.  Sta  confuso  in  su  queste  cose  del  papa;  e  mi  disse  che  al  papa  non  pos- 
seva  riuscire  il  cacciare  messer  Giovanni  se  non  in  un  modo,  e  questo  era  tenerlo  in 
su  la  sposa,  come  sarebbe  se  ne  andassi  ad  Imola,  e  fra  Imola  e  quei  luoghi  air  in- 
tomo distendessi  sei  o  settecento  uomini  d'arme,  e  cinque  o  seimila  fanti,  e  corre* 
silo  questa  vernata  ;  dipoi  a  tempo  nuovo  facessi  campo  grosso,  e  minaccìassilo  del 
guasto;  né  crede  che  ad  una  cosa  a  questo  modo  messer  Giovanni  reggessi,  perchè 
non  crede  cbe  volessi  spendere,  sania  essere  certo  della  sua  salute,  quei  poco  di  mobile 
cbe  lui  ha,  e  trovarsi  dipoi  fuora  di  casa,  e  povero.  Nò  dubita  punto  cbe  non  pigliassi 
partito;  e  parlando  io  di  questo  ritratto  con  alcuno  di  questi  signori,  mi  disse  die 
il  disegno  del  papa  non  è  altro  che  questo.  Raccomandomi  alle  signorie  vostre. 

In  Perugia j,  a*dì  15  d^  settembre,  1S06.' 

servuSj,  Niccolò  Maciiavcgu,  Secret. 

XV. 

Magnifici  Domini,  etc.  Questa  mattina  scrissi  alle  signorie. vostre  quello  chii  oc- 
correva, e  la  lettera  mandai  per  il  Zitolo,  che  tornava  costì  in  diligenza,  e  |)artemlo 
ai  presente  un  altro,  non  vugUo  omettere  fare  alle  signorie  vostre  un  verso  di  quanto 
si  e  inteso  poi. 

I  fuorusciti  di  Perugia  sono  questa  mattina  tornali,  e  sono  i  fuoruscili  vecchi,  e 
quelli  fuoruscili  nuovi,  die  sono  Carlo  Baglioni,  e  quelli  che  feciono  con  lui  quillo 
omicidio,  restano  di  fuori.  Credosi,  quamlo  il  papa  dessi  tale  ordine,  che  ci  |ìOlossirh> 
slare,  che  sarebbe  assai  danno  a  Giampaolo,  perchè,  e' si  priva  di  assai  possessti>ni> 
che  lui  ha  a  resliluirc  loro,  e  dipoi  cr  hanno  pure  dclli  amici  vecchi,  e  lì  animi  ilei 
cittadini  che  solevano  ragguardare  uno,  sì  cominciano  a  distrarre:  ma  vedulo  i 
fautori  di  Giampaolo,  e  la  reputazione  sua,  piuttosto  cresciuta,  che  mancata  per  quesu 
novità,  si  crede  più  presto  che  ci  saranno  tagliati  a  pezzi,  se  loro  non  saranno  savj 
a  pigliare  partito  da  loro. 

II  papa  questa  mattina  in  concistoro  ha  pubblicato  quanto  sìeno  presti  gli  aiuti  ili 
Francia  in  questa  sua  impresa,  i  quali  però  non  sono  d'altra  qualità  che  io  mi  abbi 
scritto  per  la  mia  dì  sUimani;  e  di  più  disse,  che  i  Viniziani  gli  hanno  fatto  inteo- 

[  dere^  che  sendo  cessale  le  cose  dello  imperadorc  e  mancati  in  gran  parte  quei  so- 

^  spetti  avevano  di  là^  che  non  che  fussino  contenti  di  questa  impresa,  gli  offerivano 

\  quelli  aiuti  che  lui  proprio  disegnassi.  Altro  non  ho  che  scrivere  alle  signorie  vostre, 

I,  se  non  raccomandarmi,  eie.  Chi  dice  che  il  papa  partirà  lunedì  e  chi  venerdì.  Il 

I  marchese  non  è  ancora  giunto,  e  siamola  venti  ore. 

M  Perugia,  die  16  septembris,  1906. 

sert'us^  Machiavigli 
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XVI. 


Magnifici  Dotnini,  eie.  A*  dì  16  furono  ruitime  mie:  non  ho  poi  scritto  per  avere 
auto  incomodilìi  di  ^lii  porli,  e  non  ci  essere  stalo  cosa  da  espedire  uno  proprio. 

It  marcltese  di  Mantova  giun!«c  qui  a'  di  17,  e  fu  incontralo  da  tutta  la  corte. 
Fu  ieri  con  il  pontonce  a  lungo:  non  si  ritrae  che  ra^^ionamenU  si  avessino.  ParJai 
con  questi  $uay  co'  quali  ho  qualche  dimestichezzai  e  domandandogli  quello  che  il 
marchese  diceva  di  questa  impresa,  mi  dissano,  che  al  marchese^  per  essere  uomo 
di  guerra^  gli  piaceva  la  guerra,  ma  non  già  quella  che  fussi  propinqua  a  casa  sua 
o  contro  ai  sugi  amicr,  e  mi  accennorono  che  per  luì  si  farebbe  ogni  cosa  perchè 
accordo  seguisse.  Aspettasi  G  oratori  bolognesi,  che  possono  arrivare  ad  ogni  ora,  e 
alta  venula  loro  si  vedrà  se  lo  accordo  sia  per  appiccarsi,  e  io  di  quello  saprò  ne 
avviserò  le  signorie  vostre.  Vici  lai  il  marchese  per  parte  di  vostre  signorie;  ringra- 
ziò quelle,  e  ofTerissi,  eie. 

Come  per  altra  scrissi  a  vostre  signorie,  i  fuorusciti  di  qui,  da  Carlo  Baglioni  in 
fuora,  e  quelli  dell'ultimo  omicidio,  vennono  qui,  e  si  e  atteso  contiquamente  a  com- 
porre questa  cosa  loro  con  Giam|)aulo<  Sonci  difflcultà  di  chi  sodi  per  ciascun  di 
loro.  Giampaulo  dice  che  li  soderà  per  se  e  per  la  casa  sua,  ma  che  non  li  può  Si- 
curano |)er  uno  strano,  né  per  tutta  la  terra,  e  questo  non  basta  a'  fuorusciti.  Dal- 
l'altra parte  detti  fuorusciti  non  trovano  chi  sodi  per  loro,  perchè  nessuno  si  vuole 
scoprire  contro  a  Oianpaulo,  e  Gian|)aulo  ha  usato  una  astuzia  in  questo  caso,  cha 
lui  ha  richiesto  tutti,  li  amici  dei  fuorusciti  che  sodino  per  lui,  acciocché,  promet- 
tendogli, e'  nbn  possine  sodare,  nò  essere  forzali  che  sodino  per  li  altri.  É  stato  ra- 
gionamento di  restituire  ai  fuorusciti  le  loro  possessioni,  e  che  li  stessine  fuori  del 
Perugino,  veduta  questa  difficoltà  dei  sodamenti.  Non  so  come  se  lo  assetteranno; 
so  bene  che  Giampaulo  e  li  amici  suoi  faranno  ogni  cosa  perchè  non  ne  sia  nulla  : 
e  a  Oiampaulo  dà  briga  nel  ritorno  di  costoro  assai  cose,  ma  soprattutto  la  restitu- 
zione de'  beni,  che  sono  ad  entrata  pcT  4  mila  di  questi  fiorini. 

Essendo  io  andato  avanti  ieri  all'incontro  del  marchese  di  Mantova,  il  papa  mi  fò 
domandare  a  casa  da  dua  sua  palafrenieri.  Tornato  fui,  mi  feci  vedere  a  corte,  e  poi 
ieri  vi  stetti  tutto  il  dì,  e  non  mi  fu  detto  cosa  alcuna.  Credo  volessi  richiedere  che 
lo  vostre  genti  movessi  no;  dipoi  gli  sarà  parso  da  differire. 

L'opinione  che  Pimptradore  passi,  al  tutto  è  spenta  in  questa  corte,  e  dicono  fon- 
darla in  su  lettere  fresche  da  Vinegia,  che  mostrano  quelle  cose  essere  resolute. 

il  papa  si  dice  |)artirà  di  qui  o  lunedì  o  martedì  prossimo  per  alla  via  già  detta. 
Raccomandonii  a  vostre  signorie. 

In  Perugia,  die  i^  $ept9tnbn$f  1506. 

Brami  scordato  dire  alle  signorie  vostre,  come  quelli  cento  Stradiotti^  che  il  papa 
mi  disse  già  che  aspettava  da  Naix)li,'  sono  comparsi,  e  sono  bella  gente,  e  bepe  a 
cavallo. 

servitore  Niccolò  Macbuviou,  Segrei, 
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PoscrttCa.  Siamo  a  dì  20  e  s'intende  il  papa  avere  mutata  opinione,  e  non  man- 
darà  più  San  Piero  in  Vincula  (1)  in  Romagna,  e  forse  non  vi  'manderà  le  genti,  e 
se  pure  ve  le  manderà  innanzi  a  lui,  manderà  con  quelle  o  il  vcseovo  dei  Pani  ()}, 
o  un  simile  prelato. 

Da  Vinegia  s'intende,  nonostante  quello  scrìssi  ieri,  il  re  di  Francia  alla  scoperta 
volersi  mostrare  con  i  Viniziani,  quando  pure  Tlmperadore  volessi  passare,  e  avere 
risposto  alli  oratori  delPimperadore  che  venga  disarmato;  e  perchè  e*  domandavaBO 
16  mila  ducati  per  l'obbligo  fecionó  seco  quando  venne  a  Livorno,  risposono  the 
non  ereno  16  mila,  ma  circa  4o  S  mila,  e  che  glie  ne  manderieno  a  bell'agio,  e 
così  detti  oratori  se  ne  sono  iti  a  rotta. 

Il  papa  partirà  martedì,  e  ne  andrà  alla  Fratta,  e  il  vescovo  dei  Pazzi  va  in  Ro- 


magna. 


XVII. 

Magni/lei  Domini^  etc.  Questa  mattina  scrissi  alle  signorie  vostre  quello  ehe  oc- 
correva, e  mandai  la  lettera  al  capitano  di  Cortona  per  uno  che  tornava  in  là. 

Sonci  poi  nuove  come  i  fuorusciti  di  Furti  hanno  cerco  dì  rientrare  in  FurR,  <; 
come  e*  sì  condussono  Ano  alle  mura,  e  sendo  scoperti,  e  ritirandosi,  gridarono 
tt  Marco,  Marco  n  e  che  avene  con  loro  gente  a  pie  e  a  cavallo  tratte  di  sul  domi- 
nio dei  Viniziani.  Questa  nuova  le  signorìe  vostre  la  debbono  avere  costì  più'  oerU 
e  più  ordinata,  e  qui  ha  fatto  risentire  il  papa,  e  ha  deliberato  mandare  tutte  le  sue 
genti  a  quella  volta;  parendoli  a  proposito  ancora  per  la  Impresa  di  Bologna,  e  bod 
ne  avendo  più  di  bisogno  di  averle  appresso  per  inflno  in  quel  luogo;  e  anticipando 
dette  genti  11  cammino,  pensa  che  le  daranno  parte  riputazione  alla  sua  impresa,  a 
parte  terranno  ferme  le  cose  di  Furll  ;  e  perchè  con  le  forze  sia  chi  possa  comporre 
e  ordinare  quella  terra,  manda  con  dette  genti  il  cardinale  San  Piero  in  Vinculs, 
legato  di  Romagna,  e  intendo  che  manda  seco  il  vescovo  dei  Pazzf. 

Questo  dì  si  fa  la  mostra  delle  genti  d'arme,  e  partirà  il  cardinale  lunedì,  se  non 
parte  domattina,  e  il  papa  potrebbe  soprassedere  qui  qualche  dì  più,  parendogli  po* 
terlo  fare  senza  perdere  tempo,  avendo  inviato  le  genti  d'arme.  Di  quello  seguirà 
ne  avviserò  le  signorie  vostre,  alle  quali  mi  raccomando. 

Ex  Perugia j  ì^stptetnMSj  1506. 

tervilor,  Niccolò  Macbuvcoli,  Ucrel- 

xyiiK 

Magnifici  Domini ,  etc.  A'  dì  10  scrissi  a  vostre  signorie,  e  mandai  le  lettere  per 
via  di  Cortona:  scrissi  dipoi  dei  medesinoo  dì  tenuta  a'  20,  la  lettera  detti  ad  An- 


(1)  Que$ii  è  Galeotto  Frandotto  DeUa  Rovere^cardinale  del  titolo  di  S.  Piero 
in  Vincula,  del  guai  titolo  era  Giutiano  Della  Rovere  che  fu  poi  Giulio  II.  Ciaccou. 

(!l)  Questo  era  il  vescovo  d^ Arezzo j  che  passò  dall'arcivescovado  di  Firenze 
net  1808^  come  altrove  it  é  notato. 
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tlrea  Carfieseccbi,  che  tornava  in  costà;  siamo  a'  di  21  da  mattina,  e  questo  dì  il  ' 
papa,  desinato  ara,  se  non  si  pente,  ne  ta  alla  Fratta  dreto  al  viaggio  suo  ;  e  at> 
tende,  circa  le  genti  franiesi,  la  resol'uiione  di  Francia.  Scrissi  aJle  signorie  vostre, 
come  nello  accordare  e  assettare  questa  terra,  e  le  cose  intra  i  fuorusciti  e  Gian- 
|)aulo,  era  intra  le  altre  una  difOcoltà  dei  sodamenti,  e  sicur.ià  della  pace,  che  ai 
avene  a  dare  Alito  inde.  Sonai  poi  dati,  e  questa  mattina  dopo  una  Messa  solenne, 
presente  il  papa,  si  fece  questa  pace,  e  daranno  le  loro  possessioni  detti  fuorusciti, 
che  sono  di  valuta  ad  entrata,  come  già  dissi,  per  4  mila  di  questi  fiorini.  Gian- 
paulo,  ne  viene  cotf  il  papa,  e  le  sua  gefnti  con  le  altre. 

Scrissi  che  si  era  deliberato  di  mandare  San  Piero  ad  Vincola  a  Furi)  con  le  genti 
innanzi,  per  essere  ribollite  quelle  cose,  e  che  con  lui  andava  il  vescovo  dei  Pazzi. 
Mutossi  poi  questa  deliberazione,  e  deliberossi  che  vi  andasìfì  il  vescovo  solo,  e.  per 
avventura  cosi  seguirà,  ancora  che  non  sia  partito;  né  di  queste  cose  del  papa  |)o$so 
scrivere  altro  a  vostre  signorie,  le  quali  non  si  maravigliti  quando  slossino  dna 
o  tre  di  sanza  mie  lettere,  perchè  e*  sarà  segno,  quando  io  non  scriverò,  che  non 
ci  fla  cosa  degna  d'avviso. 

Le  cose  dell'impcradore  per  la  via  di  Vinegia  raffreddano,  e  per  altra  via  riscal- 
dano, come  mostrano  gli  avvisi  mi  danno  le  signorie  vostre  per  questa  loro  dei  19, 
e  pochi  di  sono,  d'altronde  erano  tali  avvisi  freddi,  e  da  Vinegia  caldi.  D'onde  que-, 
sta  mutazione  si  venga,  o  quello  che  sia  la  verità,  non  si  sa  interpretare. 

Da  Napoli,  né  del  re  Ferrando  non  ci  è  nuova  alcuna.  Raccoraandomi  a  vostre  si- 
gnorie. 

21  septembìis,  12$06. 7»  Perugia. 

servitore  Niccolò  Macai aveolt,  Cancell. 

à 

XIX. 

Magnifici  Domini^  eie.  A  di  2t  da  Perugia  scrissi  alle  vostre  signorie,  e  niandui  la 
lettera  per  Giuliano  Lapi.  .Parti  questo  papa  il  dì  medesimo  da  Perugia,  e  ne  andò 
alla  Fratta;  ieri  giunse  qui  in  Agobio,  oggi  ne  va  a  Saniiuno,  dieci  miglia  di  qui^ 
domani  ne  andrà  a  un  castello,  che  io  non  so  il  nome,  dicci  miglia  più  là,  e  Paltro 
di  ad  Urbino,  né  so  quanto  vi  si  ìsiarà.  Partirà  dì  qui,  e  andranno  a  Cesena,  e  pi- 
gUerà  la*  via  dei  monti  per  non  passare  da  Rimino  ;*ingegnerassi  assettare  le  cose  di 
Cesena,  e  di  quivi  si  trasferirà  a  Furlì,  dove  per  avventura  faranno  alto  tutte  le 
sue  genti,  le  quali  sono  Ite  cpn  Gianpaolo  e  cpn  gli  altri  capitani  per  la  Marca  a 
quella  volta,  e  il  vescovo  de'  Pazzi  parli  iermattina*da  Perugia,  e  ne  andò  per  la 
ritta  alla  via  di  Forlì,  per  intrattenere  quelle  cose  Ano  alla  giunta  del  papa;  penserà 
in  Puri!  a  rassettare  quella  terra,  e  parte  si  risolverà  nelPimpresa  di  Bologna,  per- 
cbò  a  quell'ora  vi  deveranno  essere  arrivati  gli  oratori  bolognesi  ;  e  la  risposta  di 
Francia,  se  le  genti  hanno  a  passare  Parma,  deverà  anche  essere  arrivata,  e  quivi 
8i  doverà  vedere,  se  non  prima,  se  gii  ha  ad  essere  o  pace  o  guerra.  Per  tutta  la 
aorte  si  giudica  che  si  verrà  a  qualche  accordo;  iamen  il  tutto  sta  in  sulle  genti 
franaesi,  ancora,  come  più  volte  ho  scritto,  che  il  papa  abbi  detto  che  senza  i  Fran- 
lesi  vuole  in  ogni  modo  fiire  l'impresa  sua. 
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Quanto  il  papa  si  starà  ad  Urbino,  e  quante  giornate  e'  metterà  inflno  a  Furi;,  io 
non  io  so,  ma  le  signorie  vostre  ne  possono  Tare  il  medesimo  giudizio  che  si  può 
qua.  Ne  altro  ho  che  dire  a  quelle,  per  non  ci  essere  nuove  di  alcuna  sorte.  Rac- 
cornandomi  a  vostre  signorie. 

In  Agubio,  a'  dì  25  seilembre^  1506. 

$enm$y  Niccolò  Macbuvsclu 

XX. 

» 

Magnifici  Domini,  eie.  Da  Agobio  scrìssi  a'  iì\  25  a  vostre  signorie,  e  dissi  Tordine 
che  questo  papa  doveva  tenere  per  trasferirsi  a  Furti;  e  cosi  ha  Tatto  infino  ad  ora, 
perchè  questo  giorno  a  22  ore  ha  fatto  l'entrata  sua  qui  in  Urbino,  dove  sì  dice 
che  gli  starà  inflno  a  lunedi,  dipoi  seguirà  suo^viaggìo.  Scrissi,  come  essendo  com- 
poste le  cose  di  Perugia  in  quel  modo  avevo  avvisato  per  molte  mie,'che  restava  solo 
pensare  a  Bologna,  e  come  questa  impresa  stava  sospesa  in  sulla  venuta  degli  am- 
basciatori bolognesi,  e  in  sulla  risposta  di  Francia  circa  le  genti,  se  le  debbono  passare 
Parma  o  no,  e  che  alla  venula  delie  predette  cose  si  Vfìderel>be  se  gli  avesse  ad  essere 
pace  0  guerra.  Non  ho  che  scrivere  altro  per  questa  non  essendo  di  Francia  venuto 
altro,  né  gli  oratori  ancora  giunti.  Solo  posso  rafTermare  questo  alle  signorie  vostre, 
che  questo  paps|  ci  è  su  più  caldo  che  mai,  oche  gli  ha  detto  da  dua  di  in  qua,  par- 
lando in  secì'elis  di  questa  sua  impresa,  die  aveva,  partendosi  da  Roma,  mostro  a 
unto  il  mondo  il  buono  animo  suo  dì  voler  ridurre  le  terre  all'ubbidienza  della 
Chiesa,  e  purgarle  daHirannì;  e  per  quanto  stava  in  lui  era  per  dimostrarlo  di  nuovo; 
ma  se  chi  gli  aveva  promesso  gli  aiuti  gli  mancassi,  darà,  ec.  Chi  conosce  bene  que- 
sto umore  crede,  che  quando  e' si  abbi  a  precipitare,  che  questo  sia  il  meno  pericoloso 
precipizio  che  ci  si  abbia  ad  usar  dentro.  E  fassi  questa  resoluzione,  che  bisogni  (  tanto 
in  là  è  11  papa  con  la  voglia  e  con  la  demostrazione  )  che  o  la  gli  riesca  secondo  il 
primo  intento  suo,  o  che  si  precipiti  dove  gli  verrà  ben  fatto,  o  che  s'inganni  sotto 
qualche  onesto  accordo,  se  non  in  esistenza,  in  apparenza.  Questo  accordo,  che  paia 
onesto,  pare  difScile  a  trovare.  Che  gli  riesca  secondo  il  primo  suo  desiderio,  rispetto 
a'Franzesi,  non  si  crede;  del  precipizio  si  dubita  assai.  Raccomandomi  alle  signorie 
vostre.  Quas  bene  valeant. 

Ex  Urbino,  die  25  seplembns,  1506. 

.  Scrissi  per  altra  mia,  che  le  genti  del  papa  e  Giampaolo  Con  la  sua  andavano  per  la 
Marca  alla  volta  di  Furlì,  e  così  è  seguito.  NonsMniendegia  che  la  persona  di  Giam- 
paolo sia  partita  di  Perugia  per  ancora. 

I  fanti  del  duca  d'Urbino,  che  erano  venuti  in  Perugia  per  restare  secondo  la  con- 
venzione alla  guardia  della  pòrta  e  della  piazza  di  Perugia,  non  vi  sono  rimasti,  ma 
se  ne  sono  iti  con  le  genti  alla  via  della  Marca. 

II  marchese  di  Mantova  segue  continuamente  il  papa  con  cento  balestrieri  a  cavallai 
che  menù  seco  da  Mantova.  Iterum  valete. 

senitar,  Niccolò  Macbuvegli,  Segretario. 
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XXI. 

ifag$iifici  Domini  eie.  Ieri  scrissi  alle  signorie  vostre,  che  sarà  alligata  a  questa. 
Restami  signiflcare  a  quelle  come  messere  Antonio  de  Montibus  è  tornato  da  Dolo- 
Kna,  e  referisce  quella  cillii  essere  \ìeT  Tare  ogni  demostrazlone  d'essere  bene  dis|>o- 
^ta  verso  Santa  Chiesa,  quando  il  papa  non  gli  vegli  alterare  i  capitoli;  ma  quando 
gli  vegli  alterare,  Ojiaere  per  direndersi ,  e  fa  detto  mesaer  Antonio  molte  gagliarde  le 
provvisioni  di  messer  Giovanni,  lotendesi  nondimanco,  che  dette  provvisioni  sono 
piuttosto  da  farsi  inimici  che  amici  per  costringere  gli  uomini  ad  armarsi  del  loro 
|)ropriOy  e  lare  molte  altre  cose  simili,  da  acquistarsi  piuttosto  nìmici  che  amici. 

Parlai  quasta  mattina  con  chi  è  qui  per  messia  Giovanni,  e  domandandolo  degli 
oratori  ae  venivano,  dl!>se  che  gli  .erano  mossi  per  venire»  ma  che  avendo  fatto  mes- 
ser  Antonio  de  Montibus  certo  protesto,  duhitorno,  venendo,  di  non  venire  sicuri,  e  per 
(fuesto  avieno  scritto  ehe  questo  papa  dessi  loro  salvocondotto,  e  che  il  papa  lo  aveva 
voluto  dare  a  parole,  e  non  In  scritto,  e  aveva  |)er  questo,  fidandosi  delle  parole  del 
l»apa,  scritto  clie  venissino  ad  ogni  motlo,  e  credeva  che  fessine  in  cammino. 

Ieri  furno  qui  in  corte  lettere  di  Prattcia,  per  le  quali  il  papa  si  mostrò  molto  ai- 
Uggiti,  dando  opinione  a  chi  lo  udiva  che  arebbe  le  gemi  franzese  In  ogni  modo,  e 
Hveva  una  lislra  in  mano  del  disegno  delle  genti  e  capitani  dovieno  venire.  Non  Tha 
oiifnunicata  altrimenti,  e  perù  non  ^e  ne  scrivo  altrimenti  il  particolare. 

Dicesl  che  il  papa  |iartirà  martedì,  e  ne  andrà  alla  volta  di  Ceseaa.  Racconiaodomi 
alle  signorie  vostre. 

Die  M  iepiemàfis,  1800,  im  Urbino, 

$ertu$,  Niccolò  Machuveoli  Scerei. 

XXI  f. 

Magniftci  Domini,  eie.  Scrissi  ieri  alle  signorie  vostro,  e  con  quella  mandai  una 
de*9:5  e  tutte  (lette  lettere  mandai  i^er  la  via  del  Borgo.  Per  questa  non  mi  occorre  dire 
altro,  ma  vcnemlo  costi  il  presente  corriere,  che  per  avventura  vi  sarà  prima  che  le 
sopra^ritte  lettere,  non  ho  voluto  lasciarlo  partire  sanza  mia  lettere. 

Ricevei  iersera,  poi  ebbi  s|iacriato  per  al  Borgo,  le  vostre  lettere  de' ^  e  24  co- 
^''i  awUi  di  Francia,  e  d^altn^ndr;  userò  detti  avviai,  come  giudichorù  a  proposito, 
nonostante  che  quc5to  [w\^  di  Francia  deltbe  avere  auta  te  medesime  cose,  perchè  ebbe 
lettere  avanti  Ieri,  e  sta  In  sperania  grande  delle  genti,  nonostante  che  la  resoluiiono 
m»n  sia  venuta,  secomlo  s\  ritrae.  Degli  oratori  bolognesi,  e  della  cagione  della  tar- 
dità loro  al  vcnin',  scrissi  per  altra. 

Il  papa  |)artc  di  qui  martedì,  e  ne  va  a  Santa  Flora,  castello  di  cento  case,  in  motto 
rhe  io  credo  che  la  metà  di  questa  corte  o  più,  ne  andrà  alta  volta  di  Ceaona  per  atten- 
derlo là,  e  io  sarò  forse  uno  di  quelli,  non  possendo  seguiUrlo  per  questa  castelluua, 
e  000  lioteodo  In  dua  giorni,  che  metterà  ad  ire  a  Cesena,  occorrere  cose  di  mo- 
mento; DÒ  per  qucsu  bo  cbc  diro  altro  alle  aigourie  vostre,  ae  ooo  che  a  questo 
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papa  cresce  ogni  di  la  oslìnazione  dì  andare  innanzi,  e  di  mettere  ad  eflblto  questa 
impresa.  Vaieie, 

Ex  Urbino j  die  27  septemMs^  ììiOO. 

servus,  Niccolò  MAcaiAVeoti,  CamcetL 

XXIII. 

Magnifici  Domini,  eie.  Ieri  scrìssi  l'ultima  a  vostre  signorie,  e  scrissi  quelle  poche 
cose  cbe  occorrevano  dire  dalle  bande  di  qua,  che  fumo  In  più  parte  narrare  il  yiaggio 
di  questo  papa,  e  come  partiva  domattina  per  la  via  di  Cesena,  e  oosT  Cara-  se  non 
si  muta,  e  farà  di  qui  a  Cesena  tre  giornate,  e  non  andrè  più  per  la  via  di  Monte- 
flore  (1),  ma  se  ne  andrà  domani  a  Macerata,  e  cosi  seguirà  suo  cammino  di  castello 
in  castello  inflno  a  Cesena,  dove  potrà  per  avventura  stare  qualche  di,  e  fare  qualche 
conclusione  deirimpres^  sua,  e  a  quell'ora  deverà  avere  auto  la  risoluzione  di  Prancii. 
Steitono  iermatlina  in  Conclavi  |>er  grande  spazio  di  tempo  il  duca  d'Orbiao,  Tam- 
besciadore  veneto,  e  monsignore  di'  Pavia  :  non  si  é  ritratto  quello  si  ragioiiassino, 
ma  si  crede  che  i  ragionamenti  lore  russino  sopra  questa  Impresa,  e  sopra  la  sicurtà  che 
chieggono  i  Viniziani  al  papa  per  mezzo  del  re  di  Francia,  che  Sua  Santità  prometta  ooo 
li  offendere,  che  ilebbe  essere  quelmedeslmo  che  vostre  signorìe  ritraggono  di  Fran- 
cia, dove  quel  re  conforta  il  papa  a  satisfare  a' Viniziani  in  qualche  parte,  come  vo- 
stre signorie  avvisorno  per  la  penultima  loro  de'M.  Intendesi  che  il  papa  èoonMto 
prometterlo  loro  a  parole,  e  cosi  promette,  che  durante  la  vita  sua  mai  darà  loro 
briga  alcuna;  ma  non  pare  che  basti  a*  Viniziani,  e  desiderano  farne  obbligo  auten- 
tico, e  cosi  si  viene  a  travagliare  questa  cosa;  e  quanto  il  papa  va  più  innanzi,  più 
ai  obbliga  all'impresa,  e  costoro,  cioè  i  Viniziani  e  il  re  lo-aspettano  a  qualche  stretto 
per  farlo  calare  alle  voglie  loro:  e  se  il  re  terrà  il  fermo' a' Viniziani,  potrebbe  ria- 
scire  loro;  ma  mi  è  stato  accennato  da  qualcuno  che  intende  queste  priiticlie,  che  il 
re  di  Francia  crede  con  tali  modi  fare  calare  il  papa,  ma  II  papa  terà  calnre  lui  ia 
ogni  modo,  tali  sproni  gli  metterà  ai  fianchi,  se  questa  resoluzione  delle  genti  oca 
viene  a  proposito  suo.  Che  sproni  si  abbino -ad  essere  questi,  io  non  li  so.  Vostre  si- 
gnorie ne  potranno  fare  giudizio  loro. 

Per  le  ultimA  di  vostre  signorie  de'  94  e  96  si  è  inteso  l'accordo  infra  Consalvo  e 
il  re  di  Napoli,  il  quale  ci  era  per  altra  via,  lamen  gli  avvisi  tutti  comunicai  al 
papa,  i  quali  gli  fumo  grati,  e  ringrazìonne  vostre  signorie,  confortandomi,  quando 
avevo  nulla  di  còsti,  a  fargliene  intendere,  perchò  prestava  fede  assai  a  queKo  che 
vostre  signorie  scrivono. 

Ho  sentito  ragionare  di  questo  accordo  fra  Consalvo  e  il  re,  e  maravigliasi  cia- 
scuno che  Consalvo  se  ne  IMi;  e  quanto  quel  re  è  stato  più  liberale  verso  di  lui, 
tanto  più  ne  insospettisce  la  brigata,  pensando  che  il  re  abbi  latto  per  assicurarlo, 
.e  per  poterne  meglio  disporre  sotto  questa  sicurtà.  Diconne  ancora  molte  altre  ra- 
gioni, le  quali  ometterò,  per  non  importare  questa  materia  molto  allo  stato  di  vo- 

(1)  i\oHsi  ehe  poco  avanti  ha  nominalo  questo  istesso  luogo  Sania  Fiore,  a  da 
ciò  si  deduca  quanto  vari  ne'  nomi  i4Vprfy  ec. 
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Sire  signorie,  e  per  essere  difficile  a  giudicare  le  cose  di  questa  natura,  e  d'ogni 
altra  che  si  riposa  nello  arbitrio  e  volontà  degli  uomini.  Raccomandomi  alle  vostre 
signorie. 

/fi  Urbino j  a' dì  28  di  s$ttembre^  1506. 

senmSj  Niccolò  Machuvboli,  Secret. 

XXIV. 

Magnifici  Domita,  eie.  Questo  medesimo  giorno  jio  scritto  a  vostre  signorie  e  le 
lettore  mandai  per  il  Sansovino  scultore ,  che  veniva  costà  in  buona  diligenza.  É 
aucoesso  dipoi  clie  il  papa,  ftittbmi  domandare,  disse  alla  presenza  di  monsignore  re- 
vereodissimo  di  Volterra  che  non  si  era  per  altra  cagione  partito  da  Roma ,  né  per 
altro  conto  entrato  era  in  tanti  disagi,  che  per  purgare  .le  terre  della  Chiesa  da' ti- 
ranni, e  per  renderle  quiete  e  sicure  dai  nemici  di  fuori  e  da  quelli  di  dentro;  e 
solo  per  qMesta  cagione  si  era  fermo  a  Perugia  ;  e  partendosene  dipoi ,  trattone 
Gio.  Paolo  e. menatolo  seco^;  e  però  desiderava  somniamente  che  al.tri  non  pertur- 
basse quello  che  lui  aveva  lasciato  quieto.  Onde  gli  dispiaceva  intendere  che  Niccolò 
Savello,  per  essere  ai  conQni  di  Perugia,  tenesse  modi  che  i  Perugini  avessero  a  du- 
bitare, che  ad  istanza  di  Carlo  Baglioni,  o  simili,  non  facesse  qualche  insulto.  Per- 
tanto pregava  vostre  signorie,  per  queir  affezione  che  hanno  sempre  portata  alla 
Cbie$a  e  alla  persona  sua,  vi  provvedessero,  in  modo  che  alcun  suddito  della  Chjesa 
non  fosse  da  uomini  vostri,  e  ad  istanza  di  alcuno,-  molestato.  Risposi  a  Sua  Santità 
convenientemente,  mostrandole  che  non  era  necessario  scriverne,  ma  che,  per  sod- 
dislbrlo ,  si  farebbe. 

Soggiunse  ancora  Sua  Beatitudine ,  che  per  la  successione  che  il  prefetto  suo  ni- 
pote dovrà  fare  in  questo  stato  d'Urbino,  stimava  questo  stato  suo,  non  ostante  che 
fos^edel  duca;  e  per  questo  era  forzato  a  desiderare,  che  vostre  signorie  rimedias- 
sero a  certe  gabelle  di  mercanzie,  e  massime  di  corame,  che  tornano  in  grande  pre- 
giudizio di  detto  stato,  e  che  il  duca  potria, vendicarsi  con  modi  simili,  accennando 
•he  potria  accrescere  le  gabelle  ancor  lui  alle  mercanzie  che  passano  per  il  suo.  Non- 
dimeno non  lo  aveva  voluto  fare ,  se  prima  non  ve  lo  faceva  intendere  come  aveva 
fatto  altre  volte,  non  ostante  che  non  fosse  profittato,  ne  partoritone  altro  che  buòne 
parole.  E  benché  i  rispetti  di  qdesto  stato,  e  i  meriti  di  chi  ne  era  stato  signore , 
dovessero  muovere  vostre  signorie ,  pure  Sua  Beatitudine  voleva  ricercarne  vostre 
signorie  per  avere  ancora  lei  quest' obbligo  con  quelle;  desiderando  che  i^  prefetto 
ala  sempre  congiunto  e  benevolo  lóro.  Vostre  signorie  saranno  contente  dell'  una  e 
dell'altra  cosa  risponderne,  come  alla  prudenza  loro  occorrerà. 

Questo  pontefice,  per  risolversi  più  presto  delle  cose  di  Francia,  ha  mandato 
questo  di  a  Milano  messer  Carlo  Menchier  suo  cubiculario.  E  per  onorare  il  re-di 
Spagna,  ha  mandato  messer  Gabbriello  Merino  a  Ri»nia,  con  ordine  che  monti  nd  Ostia 
sopra  le  sue  galere  e  lo  incontri  prima  che  Jul  può.  Parie  questo  papa  dimuttiha 
alla  via  di  Cesena,  come  scrissi  per  la  mia  di  stamani. 

Ih  Urbino,  28  septenibriSj  1506. 

eertilorj  NitcoLÒ  Macbuvsou,  Secret, 
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XXV. 


.Vagnifici  Domini,  eie  Da  Urbino  a' dì  ^  scrissi  Una  lettere  a  vostre  signorie, 
che  l'ultima  sarà  alligata  a  questa.  Parti  Paltro  di  poi  il  papa  ,  secondo  l'ordine  dalo, 
e  ne  andò  a  Macerata,  e  io  con  II  sette  ottavi  della  corte  me  n'andai  a  San  Marino; 
donde  partii  iermattina,  e  icrscra  a  21  ore  arrivai  qui  in  Cesena»  e  II  papa  lesserà 
alloggiò  a  San  Marino,  e  questa  sera  alloggia  a  Sant'Arcangiolo,  e  domandassera  fa 
la  sua  entrata  qui. 

lo  trovai  iersera  qui  lì  sei  ambasciadori  bolognesi,  che  vanno  di  nuovo  al  papa,  e 
che  si  sono  tanto  aspettali  in  corte ,  i  quali  partivatìo  per  incontrare  il  papa ,  e  ne 
andarono  iersera  a  Sant'ArcangioIo  ad  alloggiare,  dove  il  papa  debbe  venire  questo  di,  e 
dove  trovorno  Tambasciadore  vecchio  bolognese,  e  il  segreUirio  di  messer  Giovanni, 
che  dovevano  attenderli.  Non  furono  detti  oratori  prima  scavalcati  e  alloggiati  in 
quel  luogo,  che  sopraggiunse  loro  un  cavallaro  mandato  da  messer  Giovanni  Beati- 
vogli,  che  signiflcava  loro,  come  il  padre  di  messer  Giovanni  Gozzadtni,  datario  del 
papa,  e  Mognese,  era  suto  jtato  ammazzato  in  Bologna  da  certi  suoi  nimici  particolari, 
e  io  signifìcava  loro,  acciocché,  auto  rispetto  alta  persona  del  figliuolo,  e  del  grado 
^  che  teneva  appresso  al  papa  ,  pensassino  di  salvarsi;  d'onde  che,  udita  detti  oratori 
vecchi  e  nuovi  tal  nuova ,  si  levorono  s<ìIo  con  le  loro  cavalcature ,  e  lasciato  ogni 
altra  loro  cosa,  se  ne  andorno  alla  via  di  Rimini  ;  ma  conosciuta  gli  uomini  di  San- 
.t'Arcangiolo  questa  loro  fuga,  dettone  loro  la  caccia,  e  prcsonne  tre,  un  oratore 
nuovo,  e  gli  dua  vecchi,  e  gli  cinque  scapporno,  e  sono  a  Rimini;  li  tre  sono  in 
rocca  a  Sant'Areangiolo ,  e  le  robe  che  loro  avevano  qui  e  là  sono  state  sequestrate. 
Dicesi  che  il  papa  ha  mandato  a  chiamare  detti  oratori  che  venghino  sicuri ,  cioè 
quelli  che  sono  a  Rimini;  nondimeno  né  quelli  tre  sono  fuori  di  rocca,  né  le  loro 
robe  sono  sute  licenziate.  Dovcrà  questo  principio  tristo  partorire  delle  altre  slmili 
cose. 

A' di  28  venne  in  Urbino  un  messer  Agostino  Semenza  (1)  cremonese,  fratello  di 
quel  Paolo  Semenza,  che  fu. già  costi  segretario  del  duca  di  Milano,  e  dicono  che  lui 
è  segretario  dell' imperadore,  ed  é  mandato  al  presente  a  questo  papa ,  e  ha  molte 
lettere  di  credenza  a  cardinali  e  ad  altri.  Fa  costui* la  venuta  dell' im|>eratore  certa: 
non  so  particulare  quello  che  dirà,  perché  non  gli  ho  parlato:  ingegnerommi  parlar- 
gli ,  e  del  ritratto  ne  avviserò  vostre  signorie.  Sento  che  lui  dice,  che  T imperadore 
manda  due  oratori  al  papa ,  il  cardinale  di  Brissina  (2),  e  Crasmiro,  marchese  di 
Brandiburgo,  i  quali  hanno  siilo  in  commissione  di  significargli  la  sua  venula,  e  non 
gli  domandare  altro.  Né  io  ho  che  scrivere  altro  a  vostre  signorie,  salvo  che  racco- 
mandarmi a  quelle.  Qua  fetices  vaieant. 

Ex  Ceie/ia,  die  piiaia  ociobriSj  1300. 

eertms,  Niccolò  MicaiAveeLi ,  Secr,  apud  jtapam^ 

(t)  Di  quest'Agostino  si  posson  vedere  gii  annaii  di  Cremona  di  Lodovico  Ca- 
vitela, patrizio  cremonese,  ove  si  tròta  —  Augustinus  Semenlitis,  etc. 
(2)  Questo  era  MelcMor  Cops,  o  Copis,  tedesco,  che  essendo  vescovo  di  BrUcen 
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XXVI. 


Sfagni fici  Domini,  eie.  A*  dì  primo  di  questo  scrissi  alle  signorie  voslre  e  mandai 
la  lettera  per  la  via  di  Caslrocaro,  e  con  quella  una  dei  28  del  passato.  Comparsono 
dipoi  iersera  una  di  vostre  signorie,  pure  del  primo  del  presente,  che  allegava  una 
dei  29,  la  quale  non  è  mai  comparsa.  Conteneva  la  resoluzione  fatta  in  Francia  delle 
genti'che  il  papa  domanda,  e  come  quel  re  è  contento  servimelo;  la  qual  nuova  è 
venuta  qui,  e  aveva  messo  tanto  animo  in  corpo  a  questo  ponteflce,  che  parendogli 
avere  vinta  Bologna ,  comincia  a  pensare  a  qualche  altra  maggior  cosa.  Dicono  co- 
storo tale  resoluzione  essersi  Taita  in  Francia  molto  onorevole  per  il  papa,  e  avere 
quel  re  publice  sbattuto  T  oratore  bolognese  e  quello  di  Vinegia,  che  supplicava  per 
Bologna.  Kon  voglio  di  questo  scrivere  il  particolare  alle  signorie  vostre,  pei  che  se 
le  son  vere^  Toratore  vostro  ve  le  ara  fatte  intendere;  se  le  sono  false,  non  è  ne- 
cessario scriverle. 

Scrissi  per  V  ultima,  mia  della  morte  del  padre  del  Datario  in  Bologna,  e  gli   t^j- 

multi  che  tal  cosa  aveva  partorito  qui,  e  come  gli  oratori,  bolognesi  si  erano  fuggili 

da  Sant' Arcongiolo,  e  iti  a  Rimini,  e  come  il  papa  gli  aveva  mandati  a  chiamare 

che  venissino  sicuramente,  e  cosi  seguì,  perchè  detti  oratori  arrivorono  qui  ieri 

avanti  che  il  papa  facessi  la  sua  entrata;  e  giunto  che  fu  il  papa  al  suo  alloggiamento 

furono  intromessi,  e  solun^W  fc^p/inronn  i  piedi  sanza  parlare  altix).  Questa  mattina 

di  poi  entrorno  a  Sua  Santità,  e  con  unsT  ÌOft^a^razione  mostrorno  l' osservanti 

e  servitù  del  popolo  bolognese  verso  della  Chiesa,  allegorno  i  capiloK-  fatti  con  più 

papi  e  da  questo  confermati, , e  mostrorno  in  ultimo  il  politico  vivere  di  quella  città, 

e  con  quanta  religione  e  osservanza  di  légge.  Rispose  il  pàpa^  che  se  quel  popolo  era 

divoto  verso  la  Chiesa,  che  faceva  il  debito  suo,  perchè  gli  era  obbligo,  e  perche  la 

Chiesa  era  co<;)  buon  signore,  come  lui  buon  servo;  si  moveva  ad  essere  In  persona 

a  liberarlo  dai  tiranni,  e  circa  i  tapitoli,  non  curava  né  quello  avevan  fatto  gli  altri 

papi,  né  quello  aveva  facto  lui,  perché  gli  altri  papi  e  lui  non  avevan  possulo  fare 

altro,  e  la  necessità  e  non  la  volontà  gli  aveva  fatti  confermare;  ma  venuto  il  tempo 

che  può  ricorrergli,  gli  parrebbe,  quando  non  lo  facessi,  non  ne  poter  fare  alcuna 

scusa  appresso  Dio,  e  per  questo  st  era  mosso,  e  il  fine  suo  era  fare  che  Bologna, 

vivessi  bene,  come  e*  dicono,  e  per  questo  volersi  in  persona  trasferire  in  quella 

città,  e  se  quef  modo  di  vivere  che  la  tiene  gli  piacessi,  lo  confermerebbe,  se  non  gli 

piacessi  lo  muterebbe;  e  per  poter  farlo  con  ranni,  quando  gli  altri  modi  non  ba- 

stassino,  si   era  preparate  forze  di  qualità  da  Tur  tremare  Italia  non  che  Bologna. 

Hestorno  detti  oratori  confusi,  e  sanza  replicare  molte  parole,  s\  partirno.  Domani  si 

farà  di  nuovo  qui  la  moslraxlclle  genti  d'arme,  le  quali  sono  alloggiate  verso  Santo 

Arcangiolo,  e  parmi  vedere  dare  ordine  di  fare  fanterie;  e  secondo  s'intende,  martedì 

prossimo  il  pape  se  ne  andrà  a  Furll,  dove  è  desiderato,  perchè  s' intende  quella 


ò  Bressanone,  fu  [allo  cardinale  dà  Alessandro  VJ  nel  VóGo.  Morì  in  Roma, 
Sfìedilovi  ambasctaiore  dall'imperatore  Massimiliano,  nel  mese  di  maggio  del  lìiOl^ 
e  fu  sepolto  nella  chiesa  d'Araceli,  Giace, 
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terra,  non  ostante  che  l'abbi  il  papa  propinquo,  stare  ooDUttaamenta  in  salParmi, 
come  da  Pier  Francesco  Tosinghi  (1)  vostre  signorie  possono  essere  avvisate. 

Questo  pontefice  poi  ebbe  la  resohuione  di  Francia,  e  prima  ha  messo  ad  eotnla 
il  signor  Marcantonio,  e  li  cento  uomini  d*  arme,  che  domandò  alle  signorie  vostre,  e 
ha  usato  dire,  cSe  non  le  chiede  ancora  per  satislare  alle  signorie  vostre,  che  Io  gn- 
vorno  ehe  le  differissi  il  più  che  potessi ,  ed  etiam  per  qualche  altro  booo  ri- 
spetto, ma  che  desidera  bene  che  le  sileno  in  ordine  per  mooversi  subito  quando  le 
volessi,  e  io  per  me  aspetto  che  ad  ogni  ora  mi  chiami  e  mi  commetta  che  io  scrìvi 
a  vostre  signorie  che  muovino  dette  genti.  Raocomandomi  alle  signorie  vostre.  Qua 
bene  valeatU, 

Ex  Cesena,  die  3  octobris,  1506. 

Magnifici  signori,  egli  e  più  dì  che  io  fui  in  gran  necessità  di  danari;  non  gli  bo 
domandali,  perchè  io  credevo  ogni  di  avermene  a  tornare  ;  ma  veggendo  la  cosa  ao- 
dare  in  lungo,  supplico  alle  signorie  vostre  sieno  contente  per  loro  umanità  provve- 
dermi, e  di  nuovo  a  quelle  mi  raecomando. 

eervue,  Niccolò  Maciuvbgli  Secrsl.  Fior,  apud  poposi. 

XXVII. 

Magni/lei  Domini,  etc.  Ieri  scrissi  a  vostre  signorie,  e  le  lettere  mandai  per  le 
mani  del  commissario  di  Romagna  y  non  è  poi  innovato  oosa  alcuna,  e  io  non  scri- 
verei se  non  fossi  per  comodità-  di  chi  porta. 

Stassi  in  nella  medesima  opinione,  che  11  papa  partirà  per  ForA  martedì,  ooe 
ostante  che  ad  ognuno  che  segue  questa  corte  dispiaccia  per  la  incomodità  dello  al* 
loggiamento  che  sarà  quello  rispetto  a  questo;  e  molti  di  questi  caNloall  gli  sono 
stati  intorno  per  Tarlo  mutare  di  proposito,  cioè  di  fare  stare  qui  la  corte  e  la  persona 
sua,  e  il  resto  delle  genti  mandi  avanti,  e  distribuisca  tutto  il  suo  esercito  infra  FarA 
ed  Imola;  lamen  non  ci  è  auto  ancora  rimedio,  perchè  gli  parrebbe  torre  riputano* 
ne  a  questa  impresa  quando  si  fermassi  si  discosto.  Farassi  donnani  concistorio,  dofio 
Il  quale  a'  intenderà  forse  qualche  deliberazione  circa  detta  impresa,  cioè  11  modo 
come  ci  si  ha  a  procedere  drente,  e  di  quello  si  ritrarrà  vostre  signorie  saraaoo 
avvisate. 

La  mostra  delle  genti  d' arme  non  si  è  fatta  oggi,  come  ieri  diasi.  Dicono  cbe  la  si 
farà  domani,  e  questo  di  è  venuto  Gianpaulo  Daglioni  qui,  e  domani' ci  si  aspetta  H 
duca  di  Urbino,  e  per  V  ordinario  ci  è  il  marchese  di  Mantova,  che  va  sempre  eoa 
le  giornate  del  papa. 

É  venuto  qui  nn  uomo  di  RamazzoUo  a  significare  al  papa  come  lui  è  In  ordine 
con  i  fanti,  e  chiede  il  resto  della  paga.  Altri  fanti  non  si  vede  per  ancora  ci  si  lacci, 


(1)  Costui  era  in  quest'anno  ibOfi  commissario  generale  in  Castroearo, pei 
CHi  mezzo  ordinariamente  te  lettere  del  MacMavetii  erano  indirizzate  ai  signori 
Fiorentini f  e  viceversa'  quelle  de'  Fiorentini  andavano  al  segretario  appresso  it 
papa. 
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e  qualche  capo  die  ci  ara  Tenuto  in  su  queata  speranza,  comincia  a  diaperarsene,  e 
si  dubita  che  non  voglia  gli  bastine  questi  duemila  Italiani,  e  dall'altro  canto  faccf 
fondamento  In  su  i  tremila-  Sviuerl,  che  i  Pranzesi  vogliono  con  loro,  e  s' Intende 
come  ha  rimesso  a  Milano  infino  io  90  mila  ducati  per  conto  di  detti  Svizzeri,  che 
sono  I  danari  per  tre  paghe,  che  oasi  costumano  volere  avanti  si  levino,  come  sanno 
benissimo  le  signorie*  vostre. 

Il  Legato  di  Perugia  scrive  continuamente  al  papa,  come  continuamente  quella  terra 
va  di  bene  in  meglio,  e  che  l'universale  non  potrebbe  più  stare  contento,  né  più 
ringraziare  Iddio  e  la  Sua  Santità  che  ha  preso  sesto  a  trarli  di  servitù,  e  che  ognu- 
no prega  Iddio  per  Sua  Beatitudine.  Scrive  ancora  avere  fatto  riflutare  V  oflzio  ai 
diecf  dell'Arbitrio,  e  non  ne  ha  lasciati  fare  dell!  altri,  e  cosi  lia  spento  un  magistrato, 
sotto  if  quale  si  manteneva  la  tirannide,  e  mostra  essergli  suta  gran  fatica  a  condurre 
questa  cosa,  e  come  condotta  gli  ha  dato  gran  reputazione,  in  modo  che,  secondo 
lui,  ogni  d)  la  Chiesa  viene  a  mettere  in  quella. città  qualche  barba,  adi  quelle  d'al- 
tri se  ne  secca  ogni  «Il  qualcuna.  9ono  cose  da  lasciarle  approvare  al  teoApo.  Rac- 
cornandomi  alla  signorie  vostre.  Qum  feiice$  DOieanl. 

'  E*  Ceiena,  4  oclobiis,  1506. 

tenui,  Niccolò  MAcauvfiei.v  Scerei,  apud  papam. 

XXVIII. 

Magnifici  Domifti,  eie.  Ieri  scrissi  alle  signorie  vostre,  ed  filler  coetofa,  dissi 
come  il  papa  doveva  partire  domani  df  qui  per  a  Furll,  il  che  non  farà  secondo  si 
ritrae,  ma  diflèriralio  a  posdomani.  La  cagione  è  per  fermare  un  poeo  meglio  le  cose 
di  questa  terra,  e  far  fare  una  pace  a  questi  Cesenuti,  dove  si  vede  difficoltà  nel 
furia,  e  più  nel  mantenerla,  per  essere  seguito  Infra  loro  nnorte^  ruberie,  arsioni  di 
case,  e  ogni  altra  cosa  inimica  ;  pure  con  tali  peci  il  papa  viene  rimpiastrando  le 
cose,  e  credesi  che  succedendogli  fa  espedizione  di  Bologne,  potrà  poi  più  consolidarle 
quando  lo  voglia  fare. 

La  mostra  delle  genti  d'arme  si  ò  Tatù,  che  passano  seicento  uomini  d'arme,  com'- 
putati  due  cavalli  leggeri  per  un  uomo  d'arane:  mostrò  i  mille  fanti' del  duca  d'Ur- 
bino, e  seicento  altri  fanti,  che  lui  ha  fatti,  fare  a  Nanni  Iforattini  (1)  da  Furll,  e  di 
più  trecento  Svizzeri  della  sua  guardia*  I  fanti  di  Ramezzotlo  non  si  sono  ancora  vi- 
sti, e  lui,  che  è  vernilo  qua  in  persona,  dice  che  ne  ha  ordinali  l)ene  quattromila 
quando  il  papa  li  voglia,  e  molto  si  loda  delle  signorie  vostre  che  K  hanno  fatto 
abilità  di  potere  avere  eiiam  deMoro  scritti.  Non  voglio  omettere  di  dire  a  vostre 
signorie,  che  se  quelle  vedessino  questi  fanti  del  duca  d'  Urbino^  e  quelli  di  Nanniy 
vostre  aignorie  non  si  vergognerebbono  41  quelli  delle  ordinanae  loro,  nò  gli  stime- 
rebbono  poco. 

Fecesi  questa  mattina  concistoro,  e  delle  cose  di  stalo  non  vi  si  ragiono  altro,  se 
non  che  si  concluse  di  procedere  contra  Bologna  con  le  censure,  oltre  alle  forze  e 


(I)  Questo  Paniti  Marattini  fu  capitano  di  Antonio  OrdeialTo  di  Forti  Vedami 
te  litorie  dei  marcheH  di  Fortu 
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all'  armi  che  si  sono  preparate,  e  panni  intendere  che  inesser  Gloraiuii  eomiiiei  a 
piegarsi  in  qualche  cosa,  e  che  si  abbassi  da  quella  sua  tanta  gagliardia,  che  sì  pro- 
metteva a  questi  dì. 

Inteodesi  che  i  Franzesi  ne  vengono  a  giornate,  e  che  viene  Cianloate,  ed  ha  sci- 
cento  lance,  tre  mila  fanti,  e  ventiquattro  peni  di  artiglierie. 

Queito  dì  dopo  la  mostra,  il  signor  marchese  di  Mantova  e  il  duca  d'Urbino  sono 
stati  ristretti  con  il  papa  più  che  tre  ore:  credesi  abbino  ragionato  dell'impresa; 
il  particolare  non  si  sa,  ma  per  chi  ha  parlato  con  il  marchese  s' intende  c^  mette 
innanzi  mille  difficoltà.  Raccomandomi  a  vostre  signorie.  Qua*  òene  taieani. 

Ex  CesenOf  die  quinta  ociobrisf  1506. 
>  sertuSj  Niccolò  Machuvbgli,  Cancell.  apud  papos». 

XXIX. 

Magnifici  Domini,  eie.  Ieri  scrissi  alle  signorìe  vostre,  ed  inler  coéterOy  dissi 
della  partita  del  papa,  che  doveva  essere  domattina  ;  pare  che  abbi  dipoi  mutato 
sentenza,  e  domattina  sarà  concistoro,  né  si  vede  altra  cagione  d'esaminare  il  moilo 
delle  censure  centra  Bononienses, 

In  questo  punto,  che  siamo  circa  le  ventidue  ore,  l'oratore  del  re  dì  Castiglia  ha 
signiflcuto  al  papa,  come  quella  Maestà  è  morta  in  Burgos  di  quella  febbre  che  in 
Italia  si  chiama  Mazzucco  (Ij;  e  perchò  questa  morte  |K>tria  causare  o  la  ritornata 


(I)  Di  questa  notizia  ne  fa  infonnato  il  Machiavetli  dal  cardinal  Soderini,  d* 
cai  esiste  una  lettera  a  lui  diretta  in  data  del  0  ottobre  in  Cesena,  nella  qnaie 
jìrecisamente  vi  sono  i  medesimi  termini  che  usa  il  SegretaHo  in  iscricetuio  ai 
signori  Fiorentini  sul  getiere  di  malattia  di  cui  morì  l'arciduca  Filippo.  Il  àiu- 
ratwi  negli  Annali  d'Italia  all'anno  \Ìj'2S  parla  del  Mazzueco  come  d'una  feb- 
bre pestilenziale^  che  attaccò  gli  abitatori  di  i^adova,  e  li  fece  divenir  furiosi, 
desiderando  essi  di  gettarsi  giti  dalle  finestre,  e  nei  pozzi,  e  iiei  fiumi,  senza 
che  i  medici  vi  trovassero  rimedio  alcuno.  Rapporta  ancora  ali* anno  medesimo. 
che  C esercito  cesareo  restò  infetto  da  questo  male  con  molta  strage  e  wujrtaliià. 
Questo  male  si  fece  sentire  ancora  nel  1414,  nel  1510.  nel  13^8  e  nel  ioXO,  ne» 
qual  anno  morì  .Anna  d'.iustria,  sposa  di  Filippo  J!  re  di  Spagna.  Hariana. 
toni.  %p.  2'25.  parlando  della  morte  dell'arciduca  Filippo  dice:  u  ai  rey  ditu 
Felipe  te  sobremno  una  fiebre  liestilencial  qtie  le  acabù  en  pocos  dias.  Atgunoi^ 
tuvieron  sospecha,  que  le  dìeron  yervas  :  sus  miitnos  medicos,  y  entre  ellos  Lu- 
dovico .Marnano  MHanes,  que  deapucs  fae  Obispo  de  Tuy  averiguaron  la  rerda- 
dera  causa;  que  fue  eser ciclo  demasialo;  w  "e  soggiugne  cAe  morì  il  dì  2J  set- 
tembre  1506  un*ora  dopo  mezzo  giorno,  ineetà  di  Ì28  anni. 

Del  re;ito  è  questa  ufia  malattia  del  qen  re'  delle  eatan*ali^  qutisi  setmire  ac- 
compagnata da  febbre  acuta ,  ma  indispensabilmente  da  dolore  grandissimo  e 
grava  ti  vo  di  capo,  con  isbalordimenlo ,  vertigini,  ec,  da  distillazione  di  testa, 
che  poi  passa  alle  fauci  ed  al  petto^  cagionando  tosse  continua  nwiestissima^ 
di f ficai tà  grande  di  respiro,  nausea,  debolezza,  lassittidiìie  dolorosa  di  Hitta  la 
j)ersona,  ec.  Questa  nuUattia  é  quasi  sempre  epidemica  ed  ha  più  volte  infestato 
l'Europa  tutta,  inuadendone  velocemente  ora  uiui  jnovincia,  ora  un'altra.  In 
Italia  questa  febbre  fu  chiamata  secondo  i  paesi  mal  Galantino ,  mal  Cortesino, 
mal  del  Mazzucco,  mal  del  Mattone,  mal  del  Montone,  mai  del  Castroiie,  o  Ca- 
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(lei  re  Ferrando  in  Spagna,  o  altri  moti,  ne  scrivo  subito  per  via  di  Castrocaro  alle 
signorie  vostre,  dubitando  che  d'altronde  vostre  signorie  possino  averne  così  presto 
notizia. 

II  papa  oggi  ha  fermo  Ramazzotto  con  scttecen toci nq uà n taranti, e  Nanni  Moraltini 
con  trecento,  e  ha  dato  ordine  d'averne  (Ino  in  cinque  o  seimila  a  sua  posta,  e  mille 
sono  gli  Fultreschi,  come  ho  più  volte  scritto  a  vostre  signorie,  e  li  Franzcsi  ne  nier- 
ranno  seco  da  quattro  in  cinquemila. 

Questi  Bolognesi  hanno  mosso  qualclie  pratica,  e  chieggono  si  mandi  dua  cardi- 
nali a  vedere  e  reformare;  ma  Nostro  Signore  sta  nella  sua  opinione. 

Dicesi  partiremo  domani  dopo  desinare.  Pare  difficile,  ma  posdomani  doveremo 
partire  in  ogni  modo  per  a  Furlì.  Valete: 

Ceseiuxe^  die  6  ociobris^  1u06. 

servuSj  Xiccolù  Maciiiavegli,  Secret,  apiul  papam. 


MIagnifìci  Domini,  eie.  A'  dì  sci  scrissi  alle  signorie  vostre,  e  signilìcai  a  quelle,. 
filler  caeiera,  la  morte  d(»l  re  di  Casliglia,  In  qual  nuova  è  suta  inlerprclata  qui  a 
proposito  del  papa  ;  perchè  si  crede  il  re'  di  Francia,  in  su  il  quale  il  papa  la  il  fun- 
ilamenlo  suo,  sarà  più  libero  a  potere  favorire  la  Chiesa,  e  assicurare  Italia  da  chi 
diseiznava  mangiarsela.  lìisogna  ora  che  Iddio  presti  vila  all'uno  e  Tultro,  e  potreh- 
l)e>i  infra  poco  tempo  colorire  ogni  cosa.  Dio  lasci  seguire  il  meglio. 

Nell'ultimo  Concistoro,  che  si  fece  a'  dì  7  a  Cesena,  si  ordinorno  gl'inlerdeili  con- 
tro ai  nt»I(kgnesi,  e  il  rejrgimento  di  quella  terra;  e  il  papa  è  dipoi  venuto  qui  ojcj-i, 
e  ha  fatto  l'entrata  sua  in  questa  terra  solennemente,  e  se  prima  v*^\\  era  caldo  a 
<piesta  iuìpresa,  adesso  è  caldissimo,  e  ha  riiandato  a  Roma  il  ve^scovo  di  Concor- 
dia (I)  con  un  altro  prelato  per  l)uona  somma  di  danari,  per  non  avere  a  fidarsi 
<l»'IIe  lettere  del  cambio. 

Le  genti  d'arme  tulle  dalla  banda  di  qua  sono  ite  ad  Imola,  e  quivi  aspetteranno 
il  papa,  il  quale  si   crede  partirà  di  qui  o  lunedì  o  martedì  al  più  lun^n. 

Intetidesi  le  genti  franzese  venire  tutta  volta  ìnnan/J,  e  si  crede  a  quest'ora  sieno 
nel  Modanese,  nò  s'intende  che  i  Bolognesi  sicno  venuti  ad  altri  particolari  che  io 
mi  scrivessi  per  l'uUima  mia. 

Dua  dì  sono,  che  gli  uomini  dì  Ca^^tel  Bolojrnose,  Castel  di  Bologna  infra  Faen/a  e 
Imola  ,  mandorno  ambasciadori  a  darsi  al  papa,  e  sonvi  alloggiate  le  ^enti  d'arme 
d*?l  papa  nel  passare  per  Imola.  Baccomandonii  alle  signorie  vostre. 

/;*  Furù,  die  9  octobris,  IIÌOO. 

sercuSj  Niccolò  Macui.weci.i. 

sfronaccto,  ed  in  Francia  CoquoìucUc.  Quest'ultime  notizie  ci  furon  comunicale 
(lai  celebre  sig.  dottore  Giovanni  Targioni  Tozzetli. 

(1j  Questi  fu  Francesco  Argentino  Veneziano,  fatto  vescuro  di  Concordia  nel 
1494,  essendo  successo  a  Siccotò  Donati.  Da  Giulio  II  /u. creato  cardiìuilé  nel 
mese  di  marzo  dell'anno  VÒW^  e  nel  mese  d'agosto  dcll'islesso  anno  $nort  in 
[{orna,  e  fu  sepolto  nella  Chiesa  di  Santa  Maria  in  Trunstevere.  i-ghetti. 
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XXXI. 


Magnifici  Domtm,  eie,  Icrf  scrmi  a  vostre  signorie,  e  detti  notizia,  inira  Te  aflrr 
cose,  della  giunta  qui  del  papa.  Questa  mattina  si  è  futto  Consistorio,  e  ti  sono  letti 
itila  presenza  del  collegio  oerta  tN>zza  di  capitoli  che  aveno  ordinati  questi  oratori 
bolognesi:  infra  i  quali  era,  che  yolendo  venire  hi  persona  del  paiu  a  Bologna,  non 
Ijotessi  entrare  in  quella  città  se  non  oort  la  guardia  sna  de'  pie  oQilinaria,.  che  sono 
circa  S50,  o  300  Svizzeri,  e  dovesse  dì  finirsi  II  tempo  che  lui  vi  voleva  stare.  Era  vi 
simili  a  questi  del  li  altri,  clie  cotrtenevano  simili  e  (Tetti  tH>eo  onorevoli  per  il  pa|ia, 
in  nrKxfo  che  tutto  il  collegio  se  ne  sdegnò:  e  subito  si  ordino  una  Bolla  tontro  nies- 
ser  Giovanni  e  sua  seguaci,  molto  più  forte  di  quella  che  si  era  ordinata  neiralln» 
Censi  sto  rio  futto  a*  dW  a  Cesena  dove  è  d.eclaraio  roesser  Giovanni  e  sua  seguaci  «. 
ribelli  di  Santa  Chiesa  ;  son  date  le  loro  robe  e  facuitù  in  preda  a  qualunque ,  son 
cuocessi  gli  uomini  prigioni  a  chi  gli  prendessi,  data  indulgenza  plenaria  a  chi  U 
loro  contro  e  a  chi  gli  ammazza;, e  concluse  e  fatte  tali  deliberazioni,  fu  chiamat«> 
un  mcsscr  lacoix)  segretario  di  mcsscr  Giovanni,  il  quale  e  stalo  con  foratore  vec- 
chio in  corte  continuamente,  poi  che  io  fui  qui  con  il  papa;  e  dettogli  dal  papa,  pre- 
stante il  collegio,  come  i  suoi  tristi  |K>rtamenti  In  nella  sua  commissione  aveno  me- 
ritato punizione  grande,  avendo  lui  con  ogni  industria  inanimito  messer  Giovanni 
o  quel  popolo  a  stare  ostinato,  e  contumace  a  Santa  Chiesa,  e  che  se  non  fussi  che 
non  voleva  mutare  natura,  nò  nkicul<>re  i  privilegi  d^una  persona  pubblica,  lo  fa* 
robbe  il  più  tristo  uomo  fussi  al  mondo,  ma  |)er  seguire  l'ordine  suo  gli  voleva 
solo  comandare  che  subito  sgomberns>i  le  terre  della  Chiesa,  e  si  guardassi  di  non 
gli  capitare  più  nelle  mani.  Chiese  il  segretario. di  replicare,  e  non  gli  fu  concesso, 
V  così  se  ne  andò  subito  verso  Bologna. 

.  Finito  II  Consistorio,  il  papa  volendo  dal  |>aIazzo  de'  priori,  dove  è  alloggiato,  an- 
dare a  desinare  in  rocca,  uscì  fuora  di  camera  innanzi  alli  cardinali,  e  trovata  la 
baia  piena,  dove  erano  gli  oratori  bolognesi,  sì  accostò  loro,  e,  udenti  mille  persone, 
biasimò  la  tirannide  di  mcsscr  Giovanni  e  loro,  che  non  si  vergognavano  ad  essere 
venuti  a  difenderla,  e  disse  parole  in  tal  sentenza  animose  e  piene  di  veieoo. 

Hanno  fallo  questa  mattina  in  Consistorio  il  marchese  di  Mantova  luogotenenttr 
di  S.  Chiesa  in  questa  espedizione  di  Bologna.' 

li  cardinale  da  Esti  alloggiò  iarsera  a  Luco,  e  ne  vorrà  qui  domani  con  gran  co- 
mitiva ad  onorare  il  papa. 

Il  duca  di  Feirara,  secondo  si  ritrae  da  questi  sua,  verrà  a  vicitarc  il  papa  aU 
Imola.  Raccomandomi  alle  signorie  vostre. 

^tassi  nella  opinione  che  il  papa  parta  lunedì  prossimo  per  ad  Imola,  e  perchè 
e'  non  vuole  passare  da  Faenza,  non  si  sa  se  piglierà  la  via  ritta  di  verso  la  marina 
o  la  manca  di  verso  i  poggi. 

Die  10  oclobriSj  i506.  Ex  Furll 

servHS,  Niccolò  Macbiavegu. 
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XXXII. 

Magnifici  Domini, eie.  A'  dMO  scrissi  alie  signorie  voslre quanto  occorreva;  que- 
sta mattina  dopo  segnatura  il  papa  mi  rè  chiamare,  e  mi  disse:  lo  credo  che  quelli 
tuoi  signori,  veggendo  quanto  lo  sia  innanzi  con  questa  impresa  contro  a  messer 
Giovanni  Bentivogli,  e  avendogli  io  ricerchi  già  tanto  tempo  fa  di  Marcantonio  e 
delle  sua  genti  d'arme,  e  avendo  Ibro  signorie  offertomele  nel  modo  sai,  si  maravi- 
glino assai  che  io  non  li  ricercavo  che  le  Inviassino;  sappi,  e  cosi  potrai  loro  scri- 
vere, che  io  ho  difTerito  |jer  satisfare  ad  plenum  al  desiderio  loro,  secondo  che  tu 
per  loro  parte  mi  parlusti,  e  ho  voluto  farlo  in  tempo  che  sappino  e  vegghino  la 
impresa  certa  e  gli  aiuti  certi,  secondo  che  io  mi  promettevo,  perchè  1  Pranzasi  ven- 
gono, e  in  quel  numero  che  io  gli  ho  richiesti,  o  più,  o  io  gli  ho  satisfatti  di  da- 
nari  e  d'ogni  altra  cosa  hanno  domandata,  e,  oltre  a'  mia  quattrocento  Uomini  d'arme, 
io  ho  le  genti  di  (ìiampaulo,  che  sono  centocinquanta  uomini  d'arme,  ho  i  cento 
Stradiotti,  che  io  dissi  aspettare  del  reame,  e  tu  li  debbi  av^re  visti.  È  venuto  a  tro- 
varmi il  marchese  di  Mantova   con  cento  cavulli  leggieri,  e  di  nuovo  ha  mandati 
per  altrettanti;  verrà  a  trovarmi  ad  Imola  il  duca  di  Ferrara  con  più  di  cento  Uo- 
mini d'arme,  e  tutti  gli  altri  che  lui  ha  staranno  a  mia  posta:  ho  sborsati  i  danari 
poc  le  fanterie  che  vengono  coi  Franzcsi,  e  |)er  quelle  ch'io  voglio  di  qua  meco.  E, 
in  ultimo,  perchè  ognuno  intenda  ch'io  non  voglio  patti  con  messer  Giovanni,   ho 
pubblicatogli  come  una  crociata  addosso.  Ora  se  quelli  tuoi  signori   non  vogliono 
essere  gli  ultimi,  come  mi  promìssono,  bisogna  die  gli  studino  dette  loro  genti,  e 
per  questo  io  desidero  che  tu  spacci  loro  subito  uno  a  posta  e  per  mia  parte  signi- 
Ochi  loro  il  desiderio  mio,  e  che  sieno  contenti  inviare  alla  voiui  d'Imola  il  signor 
Marcantonio  Colonna  con  li  cento  uomini  d'arme  delia  sua  condotta,  e  dirai  loro, 
che -come  e'  veggono,  io  potrei  fare  senza  queste  genti,  ma  che  io  le  desidero,  non 
per  l'utile  che  io  sia  per  trarne,  né  per  molto  onore,  ma  per  avere  giusta  cagione 
di  beneficarli  e  favorirli  ne'  maggiori  desiderj  loro,  quando  la  occasione  venissi,  la 
quale  sarà  sempre  quando  la. Chiesa  sia  in  quella  reputazione  che  io  spero  condurla. 
Risposi  a  Sua  Santità,  come  subito  io  farei  intendere  tutto  alle  signorie  vostre,  e 
con  più  diligenza  si  poteva;  e  domandandomi  Sua  Beatitudine,  quanto  io  credevo 
che  lo  genti  dette  penassino  a  condursi  ad  Imola,  ris|X»si  che  questo  messo  non  po- 
teva essere  costì  prima  che  fra  dua  ù\]  e  dua  altri  di  si  consumerebbe  a  farlo  in- 
tendere a  Cascina,  e  7  di  almeno  metterebbono  le  genti  da  Cascina  ad  Imola:  par- 
vongli  troppi  dì,  e  di  nuovo  mi  sollecitò  a  scriveix'  subito,  e  che  quando  ne  avevo 
la  risposta  glie  ne  facessi  intendere. 

Il  cardinale  da  Esti  arrivò  larsera  qui,  e  il  duca  si  aspetta  ad  Imola,  come  mi  ha 
detto  il  papa.  Il  marchese  di  Mantova  è  al  davanti  con  tutte  ìe  genti  per  alla  via 
d'Imola.  Il  papa  ne  va  a  quella  volta  o  domani  o  l'altro;  ierniatiina  si  spedi  in  Con- 
sisterlo un  Druve,  mediante  il  quale  il  papa  concede  al  re  di  Francia  di  disporre 
de'beneflxj  del  ducuto  di  Milano,  nel  modo  che  lo  ebbe  già  il  conto  Francesco,  e 
questa  è  l'ultima  domanda  ha  fatto  il  re  al  papa  In  queste  occorrenze.  Diccsi  che  i 
Bolognesi  hanno  abbimdonato  Castel  San  Piero,  e  fanno  conto  tenere  due  castelletta, 
.  che  sono  più  propinque  alla  città.  Poi  che  messer  Iacopo  cancelliere  di  messer  Gio- 
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vanni  fu  dal  papa  licenziato  in  Consislorio,  connc  io  scrissi,  gli  oratori  feciono  inten- 
dere al  papa  come  erano  siiti  revocati,  e  domandavano  licenza,  a'quali  rispose  il  Bea- 
tissimo Padre,  che  non  la  dava  nò  negava  loro,  ma  li  consigliava  bene  non  andassiii«» 
a  Bologna,  perchè  saricno  tagliati  a  peai,  per  le  triste  relazioni  ha  fatte  di  loro 
messcr  Iacopo  cancelliere  di  messer  Giovanni.  Intesono  gli  oratori  che  non  sf  aveno 
a  partire,  e  cosi  sono  rimasti,  e  il  papa  ha  commesso  al  vescovo  deTìizzl,  che  è  qui 
governatore,  che  li  vegghi  così  destramente,  e  non  ne  II  lasci  andare.  Raccomandomi 
a  vostre  signorie. 

In  Ftirih  die  i2  octoMSj  1506. 

$$rvus,  Niccolò  Macbiavegìi,  Segr. 

XXXIH. 

[Magnifici  Domini,  eie.  Ieri  scri.ssi  alle  signorie  vostre,  e  significai  loro  quanto  il 
papa  ne  aveva  ricorcò  circa  le  genti  d'arme,  che  desidera  vostre  signorie  mandino, 
secondo  la  prima  domanda  sua,  ett  avendo  le  altre  cose  ad  ordine,  mefte  le  vostre  ad 
entrata.  Ebbi  dipoi  P  ultima  di  vostre  signorie  degli  undici,  e  benché  per  quella  mi 
dicessino  come  mi  mandavano  un  pacchetto  di  lettere  per  Francia,  sappine  che  detto 
pacchetto  non  è  comparso,  In  modo  che  io  non  lo  posso  ne  mandare  in  Francia,  nA 
rimandare  costi  come  vostre  signorie  mi  commettono.  Desiderano  ancora  quelle  in- 
tendere dove  si  trovino  le  genti  franzese,  non  ne  avendo  nuova  di  ct»stà;  qui  si  dice, 
che  ne  è  più  che  li  dua  terzi  a  Parma,  e  che  Taltre  vengono  con  Ciamonte,  il  quale 
a  |>artirsi  asiK*ttava  che  Tussi  espedilo  quel  Breve,  di  che  per  altra  detti  niUizia  a 
vostre  signorie. 

Qui  fu  iarscra  nuova  di  campo,  come  il  marchese  aveva  preso  Castel  San  Piero,  e 
svaligiato  cinquanta  cavalli  leggieri  di  messer  Giovanni.  Quello  si  Tacci  in  Bologna 
non  si  può  più  intendere  per  esscTe  rotta  la  guerra,  e  non  venire  più  avvisi  di  là. 
Prima  .s'intendeva  che  le  provvisioni  di  messcr  Giovanni  erano  fredde,  e  che  non 
sjìondeva  come  era  necessario  a  volersi  difendere  da  un^  im|>eto  di  questa  natura. 

Non  è  ^Virilio  il  pa|)a  questa  mattina,  come  aveva  disegnato,  per  averlo  preso  un 
poco  di  gotta  in  un  ginocchio,  tale  che  gli  è  stato  tutta  mattina  nel  letto,  ed  è  sut) 
male  vecchio,  e  non  pericoloso.  Domattina  dicono  farà  Consistono,  e  starà  qui  do- 
mani percento  di  queste  parti,  dipoP  ne  andrà  ad  Imola.  RaccotiiarKiomi  alle  signorie 
vostre. 

In  Furila  15  octobris,  1506.  t 

seìTiiSj  Niccolò  MAcauvEGLi. 

XXXIV. 

Afagnifici  Domini,  eie.  Ieri  scrissi  alle  signorie  vostre  quanto  occorreva.  R  stato 
questa  mattina  Coas istorio,  etl  il  papa  comuoieò  ai  cardinali  come  Castel  San  Piero 
e  Castel  Guelfo  era  preso,  ^.svaligiato  quaranta  cavalli  .degli  inimici;  e  benché  messer 
Giovanni  mostrassi  volersi  tenere  dalla  banda  di  qua  in  Butrtano,  e  dalia  bornia  di 


ALLA  CORTE  DI   ROMA  521 

\i\  in  Castel  Franco,  credeva  che  subito  che  le  genti  sua  si  apprei^sassino,  Tuno  e 
l'.iUro  niHi  si  icrreljlM».  Rifeiì  ancorti  corno  per  un  fanle  a  hoccn,  che  usciva  ili  Bt>- 
(«(•^iiii,  ;:li  (TU  slulo  f.iico  intenileiv,  cnrne  tiie<tscr  (ìiovanni  avevn  licenziata  tuua  la 
Liuteria  rore>iicra,  e  >i  voleva  ilireiiilire  col  |)o|>olo.  Pure  ilinicilc  n  crederlo,  non  s<*. 
Ile  si)i<iulo  ultriiiiriiii  il  ronJanienlo,  e  for;»c  che  non  èia  verità.  Circa  il  partire  suo. 
WInnc  l'Ile  .«itarehlM'  o^j:^!  e  iloiniiiii  (|iii,  e  poi  m  consìglicrehlx;  in  modo,  che  si  credw 
non  %\'A  per  partirsi  se  non  inten<h«  i  Francesi  essere  più  propinqui  a  llolojrua,  de* 
«piali  non  5'inlendc  altro  che  (piello  dica  per  ralll^ala.  Uacconiundomi  alle  si^'norie 
vt»<ire. 

la  l'\nt\,  die  \X  octobiis,  JjOO. 

Scrivendo  uìi  è  comparso  la  vostra  tic*  19,  e  con  quella  il  paccht»tlo  che  va  in 
Francia.  Vedrò  di  mandarlo,  o  rimandarlo. 

•servus,  Nu:ct»LÒ  MAi.uiAvr.GLi,  Serici. 

P.  S.  Ilo  inles(»qu«Ma  noiie  essere  venute  lettere  da  monsignore  d*Aix,  dateaMÌ  M, 
r  scrive  al  papa,  come  Ciamonte  e  coiiliiiio  mandare  JOO  lance  a  Parma,  con  ordine 
non  partino  vii  quivi  sen^a  nuova  commi'i.sioiie.  Questo  avviso  io  non  l'ho  ancora 
riscontro;  in^'e^nerommi  per  la  prima  dirne  nu'^lio  il  articolare.  Die  qua  in  li- 
icri$,  €U\ 

XXXV. 

MatfHi/id  Domini,  eie.  La  Santità  del  |wp.t,  dopo  lunga  consulta  che  via  aversi  a 
tenere  per  trasrerirsi  da  Furli  ad  Imola,  sanza  obbligarsi  a'Vinizianl,  e  veggcndo  che 
M*  (?ti  andava  verso  la  marina  in  sulla  man  ritta,  si  rinchiudeva  intra  (lumi  e  Faenza, 
e  se  t:li  andava  in  sulla  manca  lungo  i  monti,  entrava  ira  Uerzighella  e  Faenza;  e 
p.irendo;:li  questi  cammini  im)Co  securi,  ha  deliberato  non  faro  nò  Tuno  nò  l'altro, 
ma  pigliare  più  de'monti,  e  andare  sempre  In  sul  dominio  vostro,  e  domattina  domi- 
nare in  CastntC'iro,  doinandas^erd  allargare  in  Mcniigliana,  l'altro  dì  fra  Marradi  e 
Pala/ztiolo,  e  l'altro  di  a  Tosignano,  eastel  della  Chiesa,  e  1*  altro  giorno  ad  Imola. 
Sopra^'^iunsono  in  su  qtie>tii  delilierazione  Je  lettere  di  vostre  signorie  de' 14  conte- 
itenti  Tordine  dato  al  signor  Uarcantonio  di  cavalcare.  Lessi  subito  la  lettera  al  papa, 
il  «piah',  udita  la  eliln*,  (ulto  nlk*gro  cliiaoiù  il  Datario  e  mescer  Carlo  degli  Ingrati, 
e  dis>e  loro:  lo  voglio  che  %'oi  udiate  che  amici  ha  roesser  Giovanni,  echi  da'vicinl 
è  ^llm{lto  più  o  la  Chi(*sa  o  lui,  e,  oltre  a  questi  dua,  cliiimiù  lutti  I  circuslanli,  clie 
era  a  tavola,  e  volle  che  gli  iulls»ino  la  lettera,  e  dijioi  |iarlò  molto  onurevoitncale 
e  ami)revolinenCe  dello  ^i;jnorie  vostre,  lo  dissi  a  Sua  scarnita,  clic  |ioi  clic  quella 
aveva  deli  Iteralo  lare  la  via  del  dominio  florenliiHi,  lo  montavo  allora  a  cavallo  |icr 
(.ire  quello  tante  provvisiioni  che  si  |K>icvano  In  tu4»glii  iMiveri  0  sH^arsi  d'alloggia- 
menti, e  che  bisognava  faciNsi  conio  d'essere  in  camiM  o  in  luoghi  più  sinistri.  IM- 
si  mi  che  qui*sta  cosa  non  si  era  saputa  sei  di  prima,  acciocdiò  te  signorie  ViKre 
ave^^hlo  iHissuto  prima  )K*nsare  di  onorarlo,  ma  che  non  gli  mancherebbe  uno  aniiire 
inU'nso,  che  tulle  le  terre  di  vostre  signorie  gli  dimosireranno,  perdio  cosi  s8|ivvaoo 
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èssere  la  volonlà  di  quello.  Rispose  Sua  Dealiiudine  che  non  gli  dava  briga  akuna 
cosa,  e  che  si  terrebbe  in  ogni  evento  satisfa  ito;  e  così  mi  partii,  e  siamo  a  ^  ore,  e 
sono  qui  in  Castroparo^  e  ne  vo  qbcsta  sera  a  Modigliana,  ul  parem  viam  domino. 
Raccomandomi  alle  signorie  vostre. 

Die  i6  octùbns,  itK)6.  Ex  Caairocaio. 

servuSj  Niccolò  Macbuvcgli,  Secret,  apiid  papam. 

xxxvr. 

Magnifici  Domìni,  eie.  Poi  che  io  scrissi  alle  signorìe  vostre  della  deliberazione 
del  papa  di  andarne  ad  Imola  per  il  domìnio  vostro,  è  seguito  che  Sua  Santità  ha 
appunto  osservato  il  cammino  che  io  avvisai,  e  siamo  a'dì  19,  ad.  ore  quindici  siamo 
giunti  qui  a  Palazzuolo,  dove  farà  colaiione,  e  questa  sera  alloggerà  a  Tosignano  sua 
terrai  Arrivò  iarsera  a  Marradi  un  mandalo  di  vostre  signorìe,  che  veniva  di  Mugello 
con  sei  barili  di  vino  in  barili,  e  due  in  flaschi,  e  una  soma  di  pere;  presentessene 
al  papa  con  quel  più  onesto  modo  sì  posse,  secondo  la  qualità'  del  presente  (1),  an- 
cora che  Sua  Santità  tutto  accettassi  volentieri,  e  ringraziassi. 

Questa  mattina  parve  a  Pier  Francesco  Tosinghi  generale  commissario  non  venire 
più  innanzi,  e  prese  licenza  dal  papa.  Non  potrei  referìre  a  vostre  signorie  quanto 
amorevolmente  gli  parlassi,  e  con  quanta  dimostrazione  di  affezione  verso  le  signo- 
rie vostre,  e  lo  tenne  abbracciato  una  mezz'  ora  presente  tutta  la  corte.  I  particolari 
di  quello  parlassi  non  li  riferirò  a  vostre  signorie  altrimenti,  perchè  io  so  che  a  vo- 
stre signorie  Pier  Francesco  ne  ara  scritto  a  lungo.  Credesi  per  ognuno,  che  se  Bo- 
logna gli  riesce,  non  perderà  punto  di  tempo  in  tentare  magiziore  cosa,  e  giudicasi 
che  o  questa  volta  Italia  si  assicurerà  da  chi  ha  disegnato  inghiottirsela,  o  non  mai 
più.  Raccomandomi  a  vostre  signorie. 

in  PalazzìMlo,  die  19  octobriSj  1506. 

tervus,  Niccolò  Macbuvccu,  SecreL 

XXXVIK 

Magni/lei  Domini,  eie.  Da  Palazzuolo  scrissi  r ultima  mia  alle  signorie  vostre;  ieri 
dipoi  giunse  qui  il  papa,  e  come  io  dissi  per  altra  del  viaggio  fatto  per  il  dominio  di 
vostre  signorie  si  tiene  sodisfattissimo,  perchè  invero  in  ogni  luogo  avanzò  pane  e 
vhio,  carne  &  ogni  sorte,  e  biada*  In  sull'  arrivar  suo  qui,  venne  a  lui  uno  cbe  ve- 
niva dal  campo  de'  Franzesi,  e  riferiva,  come  a  queir  ora  dovevano  essere  a  Modana, 
e  erano  ottocentodieci  lance,  e  cinquemila  fanti,  duemila  Svizzeri,  e  il  resto  fra-Gua- 
sèònl,  e  altri  spicciolali.  Dissesi,  come  Riesser  Giovanni  per  roeuo  di  Ciaroonte  do- 


(1)  Si  osservi  ia  quaiilà  dei  regala,  e  da  euo  a  dò  che  ora  ei  fareèàe,  $i  or- 
gomena  ia  distanza  dei  costumi  di  quei  secolo  ai  nostri.  È  vero  che  anche  allora 
il  donativo  parve  piccolo,  ma  di  presente  parrebbe  forse  contrario  ad  una  cidi 
decenza. 
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mandava  ttccordo,  e  the  il  marchese  di  Mantova  eiiam  vi  si  intrometteva  ;  e  questa 
mattina  venne  il  marchese  di  campo,  e  per  buono  $|iazÌo  slette  solo  con  il  papa.  Usci 
|ioi  il  papa  fuori  di  camera,  e  disse  a  forse  venti  cardinali,  che  lo  aspettavano,  come 
inesscr  Giovanni  foceva  chieder  patti  die  erano  molto  più  onesti  di  quelli  capitoli 
che  lui  aveva  mandati  a  Fori)  ;  nondimeno'  i  patti  avevano  ad  essere,  o  che  s'uscissi 
di  Bologna  con  il  suo  mobile,  e  lo  immobile  gli  sarebbe  conservato,  o  che  venisse  a 
rimeitersi  llberaroente  in  lui  senza  veruna  condizione,  e  che  non  era  per  volere  altri 
patti  seco.  E  chi  discorre  queste  còse  crede,  che  quando  messcr  Giovanni  sia  dispe- 
rato di  potersi  difendere  con  la  forza,  che  si  getterà  lui  e  i  figliuoli  In  grembo  al 
l>apa  sotto  la  fede  di  Ciamonte,  o  di  un  sirail  personaggio,  e  spera  coir  esempio  di 
Giiinipatilo  Raglioni  di  potere  personalmente  fare  qualche  accordo,  niediante  il  quale 
e*  re^ti  in  Bologna  e  non  perda  Tansa  da  potere  con  Toccasione  ritornare  nel  primo 
.suo  luogo. 

Sendo  questa  mattina  a  palazzo,  e  parlando  con  gli  oratori  bolognesi,  che  sono 
ancora  qui,  dulsonsi  onestumenle  di  queste  genii  che  le  vostre  signorie  mandano  :  ai 
quali  io  ris|K)sÌ,  coA  ridendo,  elio  mcsser  Giovanni,  e  gli  altri  vicini  vostri  vi  aveva- 
no insegnato  alle  spese  vostre  andarne  col  capitano,  e  che  si  potevan  dolere  non  dot 
modi  vostri,  ma  di  quelli  che  voi  avevi  imparati  da  loro. 

Donianiiando  Bernardo  da  Bibbiena  messer  Carlo  Ingrati,  pure  questa  mattina , 
corno  le  cose  addavano,  rispose  messer  Carlo:  Bene,  a  dispetto  di  chi  non  vuole;  al 
quuie  rispondendo  Bernardo:  0  siamo  noi  di  quelli  che  non  vogliamo?  mcsser 
Carlo  turbato  nel  viso  disse:  lo  non  ne  so  nulhi;  e  volsegli  le  rene.  Raccomandoml 
lille  signorie  vostre.  Quae  bene  vqteani, 

£x  Imola,  die  *21  ocloàris,  1500. 

senu8y  ^'lccoLÒ  Hjiciiavegu,  Secret. 

XXXVIII. 

M/egnifici  Domini,  etc.  Ieri  scrissi  a  vostre  signorie  quello  occorreva:  questa  mat- 
tina s'intende  cohie  i  Franzcsi  debbono  essere  per  tutto  domani  ali'  intorno  di  Castel 
Franco  in  sul  Bolognese;  e  qui  si  aspetta  per  tutto  domani  monsignore  d'Allegri, 
che  viene  a  parlare  cvm  il  pnim  per  ragionare  con  Sua  Santità,  e  con  questi  capi  dello 
gonti  Ital-iane,  del  modo  dd  procedere  ifi  questa  impresa  ;  e  ragionando  questa  mat- 
tina il  papa  di  questa  venuta  di  monsignore  d' Allegri,  mostrò  avere  desiderio  che 
ci  fossi,  quando  lui  venissi,  un  vostro  oratore,  perchè  desiderava  che,  avendasi  a  ra- 
gionare del  bene  d'Italia^  e^v' in  ter  venissi;  siccliò  e'Aa  a  |>ropo$ito  cho  messer  Fran- 
ci'sco  sia  mosso  questo  di  (1),  come  qui  si  è  detto. 

(1)  Messer  Francesco  Pepi  fu  l*  ambasciatore  spedito  al  papa.  Da  una  sua  tet- 
terà autografa  in  data  de'^lì  ottobre,  1S06,  da  Firenzuoia,  si  deduce  la  sua  par- 
tenza  da  Firenze,  Varriro  in  Firenzuola,  e  it  disegno  di  ì>or tarsi  subito  ad  Imola 
dai  papa  a$nbaseiaiore.  La  tetterà  è  ta  seguente  : 

Carissimo  Niccolò^ 

lo  ebbi  una  vostra  ieri  di  là  dal  Giogo,  che  se  bene  io  partii  giovedì  di  Fi- 
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I  soldati  del  papa,  che  sono  da  questa  bunda,  scgrsono  ferì  Ano  presso  a  Boliìgna, 
e-feciono  certa  preda  di  bestiame,  e  fumo  per  avere  alla  tratta  certi  cavalli  boU^ 
gnesiy  che  uscirno  loro  addosso,  ma  non  gli  ebbono,  che  non  vennono  tanto  innanzi. 
DiccsI  che  messer  Giovanni  ha  saccheggiiite  certe  redole  di  frati  die  voicvan  oomìn- 
ciure  «id  ubbidire  la  Bolla  della  mnladi/.idne. 

Gli  alloggiamenti  per  il  duca  di  Ferrara  sono  presi,  e  ci  è  venuto  molti  sua  arne<i  : 
dicesi  che  lui  ancora  verrà  di  corto. 

L'oratore  viniziano  seguitò  il  pa|)a  fino  a  Cesena,  dove  rimase;  né  a  Furlì.  nò  q*ii 
si  è  ancora  veduto.  Raccomandumì  alle  signorie  vostre. 

22  ociobris,  VòOù.  Ex  Imola, 

servus,  Niccolò  'Macuuvegu*  Segrei. 

XXXIX. 

Magnifici  Domini,  eie.  A* di  22  fu  V  uiUma  mia  alle  signorie  vostre;  per  que>ia 
mi  occorre  significare  a  quelle,  come  stanotte  e  venuto  un  corriere  di  Lombardia, 


renzey  per  qualche  sinislvo  caso  arvenu4omi  pev  via,  mi  ha  fallo  rilardare,  perchè 
volevo  tarserà  esser  cosi).  Ilario  in  qucsl'  ora  di  qui  di  llrenzuola,  che  è  levala 
di  sole,  e  mando  il  cavallaro  con  quesla.  Voi  in  itro  mio  mi  roccomanderete  a 
mofisiffnore  reverendissimo  di  Vollerra,  e  scusatemi  del  non  rispondergli,  e  rin- 
graziatelo assai  deUa  umanità  sua,  e  ilella  lettera^  e  delti  avvisi,  et  io  maìico 
ili  scriverli  iterchè  mi  manca  tempo,  e  questa  leggerete  a  sua  signoi^a  revereH- 
dissima. 

lo  non  vorrei  alld  entrare  mio  né  cerimonie,  n«  pompay  quando  il  luogo  ne 
farcia  scusa,  e  conservi  la  dignità  della  città,  perchè  a  me  giorerà  più  un  buono 
fallo  per  ti  miei  eccelsi  signori,  di  mille  dimostraztoniy  e  crederei  bastassi  che 
rostl  si  intendessi  pubi  ice,  che  restassi  da  me:  ìWìuiimeno  io  sono  jter  accomo- 
dar mi  a  tutto  quello  che  pairà  a  monsignore  reverendissimo^  percitè  in  minìmi5 
vi  maxiniis  ne  ho  a  seguitare  il  giudizio  e  consiglio  suo,  e  con  questo  animo 
sono  uscito  di  Firenze.  Se  paressi  che  io  entrassi  stasera  solo  con  nn  fatniglio, 
lo  farei  di  notte,  percliè  cavalcherei ,  e  lasceiei  indietro  gli  aliti  tutti:  ovvero, 
che  IO  soprassegga  a  Tosignano  con  tutta  la  famiglia^  perchè  quando  verrò  costì 
solo,  sarà  come  io  twn  vi  fassi.  lo  ho  8  famigli  a  cavallo,  il  figliuolo,  ed  il  ge- 
ne* 0,  uno  sitendilore,  ser  Agostino,  ed  io  con  du^  staffieri,  ed  il  cavallaio,  e  lutti 
licue  ad  ordine,  e  bene  a  cavallo,  et  ho  con  meco  4  altri  cavalli  di  una  dei  Pe* 
luzzi  e  di  uno  de'  Venturi,  quali  hanno  qualche  faccenda  costì  alla  corte;  parti- 
rono meco,  san  refluii  con  me,  ed  hanno  visto  continuare  la  stanza:  questo  dico 
perchè  intendiate  die  alloggiamento  mi  bisogni  ;  ed  io  jìoichè  ebbi  scrillo  a  mon- 
.snjnore  reverendissimo,  ed  a  voi  da  Firenze,  intendendo  io  messer  Alessandro 
.\rr(fni  esser  preposto  a  colesta  cara  dello  alloggiare,  gli  scrissi  da  Firenze  pre- 
gandolo di  buono  alloggiamento,  perchè  è  coniunzione  fra  noi.  lo  desinerò  sta- 
fnniiina  n  Pian  Caidoli,  il  cavallaro  verrà  a  distesa.  Voi  lo  rimatiderele  indreto, 
ed  io  soprnslarò  a  Tosignano  per  seguire  jm  l'ordine  che  mi  darete,  comunicalo 
arde  tutto  con  monsignore  reverendissimo.  Dite  aiV arcidiacono,  che  io  non  ri- 
spondo altri  menti  alla  sua  ;>erc/iè  non  scade,  e  lo  farò  di  ooco£k  Haccomanda- 
temi  a  lui,  ei  bene  valete. 

\i\  FU)rcnliola,  die  23  oclobris,  1 50G,  bora  15. 

Franciscus  de  Pepi  Doct.  et  Or. 
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rhinmnto  Qii.iUrino,  e  riferisce,  T  iinliKUuriJu  dei  Fruiucsi  avorio  lasciato  a  Moilauii, 
(>  il  ruslante  duirosercilo  con  monsignore  di  Ciainonle  a  Parma.  Crodcsi  clie  |)er 
iiiitn  qucsl^  sclLimann,  nella  quale  s' ciHra  domani,  e*  saranno  ali*  intorno  di  fio- 
Io;;  nu. 

Questa  notte  dalle  genti  del  papa  è  suto  preso  un  Bolognese  cliiamato  inessiM* 
Curio  dei  nianclii,  e  fì^liiiolo  d'uno  dei  Dieci.  Andava  costui  in  commissione  in  ceni 
casielletli  che  sono  rimasli  a*  Bolognesi;  e  lianno  ad  intendere  le  signorie  vostre  che 
lo  genti  italiane  del  papa  si  trovano  in  Castel  San  Piero,  e  in  ville  air  intorno,  e  a 
loro  si  è  arreso  tulli  quelli  luoghi  dove  iniino  a  qui  si  sono  rappresentali. 

Ilammi.  riferito  una  persona  assai  degna  di  fede  aver  parlato  ad  un  prete,  clic  Una 
d'i  sono  parti  da  Bologna,  il  quale  mi  lia  detto,  couìe  messer  Giovanni  tia  pubblicalo 
la  Bolla  della  maledizione,  e  dipoi  ha  fatto  intendere  a  lutti  i  religiosi,  che  io  slaro 
e  lo  andarsene  è  a  loro  posta,  e  rhe  di  molti  se  ne  partivano.  Riferisce  ancora,  come 

V  si  faceva  bastioni  e  terrazzi,  e  altri  ripari  alli  luoghi  più  deboli,  e  clie  dava  ordine  di 
Nuldare  óOOl)  fanti,  e  che  vi  si  aspellava  Tarlatine,  Rinieri  della  Sassella  e  messer 
Piero  Gainbacorli.  Donne  avviso  alle  signorie  vostre  non  come  di  cose  vere,  ma  come 
di  cose  che  si  dichino»  e  possino  essere.  Monsignore  d'  Allegri  non  è  ancora  venuto  : 
aspetiacisi  domani  lui,  e  il  duca  di  Ferrara. 

Per  lettere  fresche  da  Vinegia  s'intende,  come  intesa  che  si  fu  la  nuova  della  morte 
dell'arciduca  nel  campo  dell' imperadore,  che  subito  quel  suo  esercito  si  risolvè  tulio, 
<'  che  le  cose  sue  ne  vengono  per  questa  cagione  ad  essere  andate  in  fumo. 

Ieri  da  Benedeiio  Pepi  mi  fu  scritto  dei  ^5  dì  da  Pielramala,  e  mi  significava  come 
il  sig.  Maramtonio  Colonna  e  sua  genti  sarel)l)ero  l'altro  di  a  Pian  Calduti^  e  che 
io  gii  facessi  inlondero  quello  avessi  a  fare.  Feci  subito  intendere  il  tutto  al  |)apa,  a 
il  papa  subito  mandò  un  commissario  e  un  suo  mazzieri  a  Pian  Caldoli  per  levarlo,  e 
condurlo  in  campo  dall'altre  genti,  e  questa  sera  \i  si  debbe  trovare. 

Mosser  Francesco  Pepi  mi  scrisse  che  sarebbe  qui  ìnflno  ieri,  e  che  io  gli  facessi 
trovare  alloggiamento.  Si  è  durato  fatica  a  trovarlo;  pure  con  raulorilii  del  papa, 

V  con  dare  disagio  ad  altri,  inflno  di  venerdì  se  ne  fermò  un  comodo  e  ragionevole, 
e  sta  ad  istanzia  sua;  ma  siamo  a  domenica,  e  di  lui  non  s'intende  altro.  Donne  av- 
viso alle  signorie  vostre,  acciò  quelle  lo  sollecitino  quando  non  fussi  partilo,  perche 
un  oratore  ci  ò  desiderato  per  le  cagioni  che  altra  volta  scrissi  a  vostre  signorie. 
Kaccomandomi  alle  signorie  vostre.  Quae  betie  valeanL 

Ejc  Imola j  die  25  octobris,  1»00. 

servì ioi'j  Niccolò  Maclavcou,  Secret,  apud  papam. 

XL. 

Magnifici  Domini,  eie,  lerscrn,  poi  ebbi  scritta  la  alligata,  venne  il  cavallaro  della 
magnificenza  dell'ambasciatore,  esignincommi  trovarsi  quella  sera  a  Tosignano,  e  mi 
impose  che,  quando  il  luogo  lo  escusassl,  io  facessi  che  r  entrala  sua  russe  senza  ce- 
rimonie, (KTcliè  desi(V*rava  fuggir  quel  disagio,  sendo  indisposto,  e  che  io  lo  avvisassi 
iH  quanto  avevo  fallo.  Andai  a  Pavia,  e  fecegli  intendere,  come  P oratore  era  propin- 
quo: subilo  lui  chiamò  il  maestro  delle  cirimonie  per  ordinare  che  le  famiglie  dei 
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canlinali,  e  altri  lo  incontras^ino  secondo  la  oonsueludine.  Allora  io  gli  feci  intendere 
che,  quando  il  luogo  scusassi,  sendo  l'oratore  indisposto,  cha  lui  desiderava  faggire 
questo  disagio,  e  cos)  con  satìsfazione  d' ognuno,  per  essere  i  cardinali  con  poca  fa- 
nùglia,  e  le  cose  andare  ad  uso  di  campo,  e  non  con  l'ordine  di  Roma.  La  magnili- 
cenza  dell' ambasciatore  è  giunta  questa  mattina  qui,  e  la  Santità  di  Nostro  Si\:n«irc« 
gii  ha  dato  Torà  dell'udienza  per  domattina  a  quindici  ore. 

Di  nuovo  ci  è  che  il  reggimento  di  Bologna  ha  scritto  una  lettera  a  questi  siuiì 
oratori,  data  ieri,  e  manda  inclusa  in  essa  la  copia  della  disfida  che  monsignor  di 
Ciamonte  in  nome  del  re  ha  Tatto  a  quella  città,  dove  lui  fa  intendere  se  fra  due  di 
e'  non  hanno  ubbidito  alla  Santità  del  papa,  e  a  tutti  i  suoi  comandamenti,  che  ^li 
ara  per  inimici,  e  prenderà  che  sia  rotto  ogni  obbligo  di  protezione  che  lui  abbi  ivn 
lo  stato  e  persona  di  messer  Giovanni ,  e  di  quella  città.  Impongono  a  detti  loro  ora- 
tori, che  sieno  a' piedi  del  papa,  e  gli  raccomandino  quella  città,  e  gli  signiQchìno 
come  e'  sono  parati  a  fare  tiilti  i  loro  comandamenti,  e  lo  preghino  che  sia  contento 
salvare  la  roba  e  la  persona  di  messer  Giovanni  e  dei  Agliuol:.  Alli  quali  il  papa  ha 
rìs|K)sto,  che  non  è  per  dir  loro  altro  se  non  che  gli  ubbidischino  alla  bolla,  e  in  sa 
questa  sei^tenza  sta  fermo.  Intendesi  ancora  per  uomo  a  posta,  come  i  Franzesl  deb- 
bono essere  oggi  all'  intorno  di  Castel  Franco. 

I^  magniflcenza  dell'ambasciatore,  come  di  sopra  si  dice,  domattina  parlerà  alla 
Santità  del  papa,  e  scriverà  giornalmente  quello  occorrerà  delle  cose  di  qua;  e  io 
con  buona  grazia  delle  signorie  vostre  o  domani  o  l'altro  me  ne  ritornerò,  piacendo 
a  Dio. 

Il  duca  di  Ferrara  è  venuto  questo  dì;  non  è  già  venuto  monsignore  d'Allegri  come 
si  diceva,  nò  ho  inteso  la  cagione  della  sua  tardità.  Racconiandomi  alle  signorie  Ven- 
titré. Quae  bene  vaieanl. 

Ex  Imola;  die  2G  oclobiis,  1506. 

servus,  Niccolò  Macbiìvegli,  SeereL  a,  ud  papam. 


SPEDIZIONE  AL  SPOR  DI  PIOMBnO 


CREDENZIALE 

Illustri  et  Excelso  D.  D.  lacobo  V.  de  Aragonia  de  Appiano,  Plumbìni  domino,  eie. 

amico  nostro  cha rissimo. 

Hlmlvi»  et  Excellens  Domhie,  Noi  mandiamo  alla  Signoria  Vostra,  Niccolò  Ma* 
clìiavelii,  cittadino  o  segretario  nostro^  per  rcferirgli  alcune  cos«»,  secondo  che  lia 
avuto  in  commissione  da  noi.  Preghiamo  quella  gli  presti  piena  fede,  e  quale  farebbe 
a  noi  proprj,  i  quali  ci  offeriamo  alla  Signoria  Vostra  in  ogni  sua  occorrenza,  dis|)osti 
e  desiderosi  a  fare  per  la  conservazione  sua  quanto  ci  è  possibile.  Quae  bene  va- 
leanl. 

Ex  paiano  noslro,  aie  18  maii,  1507. 


Priorei  Liòerlaiis  el  l  ^^    ^.^ 
VexéUifer  lusUiìae     ^  ^^'  ^'^'^• 


MAKCEkU't  (I). 


LEGAZIONE  TERZI  A  SIENA 


(2) 


I. 

Magnatici  Dimini^  eie*  Sono  arrlTato  questa  sem  in  Siena,  e  rkercando  delKesscn» 
di  questo  Legato,  trovo  per  più  risoootri,  come  Sua  Santità  questa  sera  si  trova  ad 


(I)  Xon  ti  sono  trovale  iettere,  né  atiro  relativo  a  questa  commissione. 

("2)  Questa  legazione  è  del  IO  agosto  1S07,  e  ri  fu  forse  spedito  per  redere  li 
seguito  dei  Legato  pontificio,  ec.^  inrinto  aii' Imperatore  net  supftusto  ette  egtipas* 
sasse  in  liaiia  a  incoronarsi.  Dui  Diatiu  di  iHittde  Crasso  ricavasi  che  ii  legato 
eia  ii  cardinale  bernardino  iMrvujut,  e  ctie  fu  ciò  deiitterato  ti  tO  iugiio ,  e 
si  \Hi9t\  ii  4  agosto.  Si  dpmandava  it  cardinale  S.  Croce.  Vedi  Mag Itati,  Uiu- 
fio,  ec,  dei  tempo,  p,  2U. 
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Ai"quapcmlenlc,  e  domani  verrà  alla  Paglia;  Patirò  potrìa  venire  a  Buonconvenlo:  ve- 
nerdì poi  sarebbe  qui,  quando  seguisse  qiiesi'  ordine,  dove  non  si  sa  quanto  debtw> 
s!are;  e  se  gli  starà  lutto  di  domenica  |K»r  vedere  questa  fesia,  o  se  egli  si  lurtirj 
prima,  bisognerà  intenderlo  arrivalo  che  ila:  e  vostre  signorie  lo  sapranno  subito. 
Ohi,  tjuanlo  alle  gemi  che  lui  ha,  e  che  ordine  lenghino  costoro  ad  onorarlo,  io  In 
IKirlalo  a  questi  osti,  e  a  simili  brigale,  a  chi  si  suole  capitare  a  casa  in  simili  im- 
prese. Riferiscono  come  questa  comunità  ha  deputilo  sei  uomini  ad  onorarlo,  e  die 
si  terrà  quest'ordine;  la  persista  del  Legato  con  qua ran la  o  cinquanta  cavalli  doiln 
sua  famiglia  iiiù  streiln,  al  logorerà  o  in  casa  Pandolfo,  o  nel  vescovado,  a  chi  si  farà 
le  spese  onorevolmente,  e  gli  altri  suoi  cavalli  fieno  tulli  messi  ali' osteria;  e  di  ^ìa 
è  stalo  fallo  intendere  agli  osti  che  stieno  provveduti.  Non  sanno  già  se  la  comunità 
li  pagherà,  o  lancerà  pagare  Ituo,  perchè  non  e  sialo  loro  detto  altro;  ma  ctmsìdernto 
il  capitale  che  fnnno  dì  questo  Legalo,  desiderando  che  fuvori:)Ca  le  cose  loro  nella 
Magna,  credono  questi  osti  rhe  la  comunità  pagherà  lei,  ma  non  ne  Siinno  altro.  Come 
li*  si  governino  p(?r  il  domiuio,  costoro  non  lo  sanno,  e  io  non  lo  posso  scrivere.  Sarò 
domani  dove  lui,  e,  informalomi  bene  dil  lutlo,  vi  spaccerò  una  staffetta;  e  pi>trù 
dire  alle  signorie  vostre  quanti  cavalli  abbia,  perchè  chi  dice  cento  e  non  più;  tlil 
dice  più  tli  dug(Mito:  ma  quelli,  a  chi  pire  d.i  prestare  più  fede,  si  aderisamo  al  mi- 
nor numero.  In  somma,  come  io  ho  dflto  di  sopra,  le  signorie  vostre  sapranno,  avari, 
che  sia  quarnnla  ore,  che  cavalli  abbia,  come  costoro  si  portino  seco,  o  quando  sia 
lier  essere  in  sul  vostro.  Non  sono  già  per  domandare  listra  al  suo  maestro  di  ca<a. 
perchè  n»m  vc»rrei,  quando  e'  mi  paresse  e«jsere  accertalo  di  pochi  in  sulla  listra,  mi 
riuscissero  a<sai,  o  quelle  me  ne  sap(^sero  il  mal  grado,  trovandosi  obbligale;  e  perù 
io  lascerò  questo  partilo  intero  alle  signorie  vostre. 

Questo  d'i  si  è  raguuala  la  Balia  in  furia,  per  certe  nuove  venute  da  Lueignano, 
come  quel  castello  aveva  tutto  di  tenute  serrale  le  [>orte  |)er  paura  di  quegli  vostri 
di  Valdichiana. 

As|)eUasi,  secondo  ritraggo  \ìor  l'universale  di  (piesta  cìtt;i,  rim|)eratcre  con  una 
gran  festa,  ed  è  desideralo,  da  tulli.  Donne  notizia  alle  signorìe  vostre,  |ierchè  in 
simili  accidenti  le  volontà  de'  popoli  sogliono  essere  difTormi  ai  capi  loro.  Valete. 

Senta,  die  10  augusti,  1^07. 

servi lor,  Niccolò  M.\cui.\ vegli,  Segiet. 

II. 

Maghifici  viri,  eie.  Giunto  che  io  fui  in  Siena  avanti  ieri,  scrissi  alle  sign««rie 
vosi  re  quello  avevo  ri  tra  Ito  <K»1  Ix'gato ,  e  cofne  qui  si  disegnava  di  onorarlo.  Non 
i-eplicherò  altrimenti  quanto  scrissi,  perchè  siiero  le  letlere  salve,  li  Legalo,  come  io 
scrissi  alle  signorie  vostre,  alloggiò  iersera  in  Paglia,  e  io  di  qui  me  ne  aiuiai  a  San 
Chirico,  né  mi  condussi  in  Paglia,  perche  |)ensai  più  facilmenle  vinlere  il  traino  suo 
in  sul  posarsi,  che  in  sul  levarsi.  Albergai  tarserà  a  San  Chirico,  luogo  |M*r  il  qualo 
le  genti  del  cardinale  dovieno  fìassarc,  volendo  ire  a  nuonconvento,  si^condo  il  primo 
disegno  delle  giornate,  o  fermarsi  qui;  ma  il  cardinale  mutò  ordine,  e  dalla  Paglia 
la  persona  sua  con  alquanti  cavalli  ne  è  andata  a  Pienza ,  dove  quei  Picculomini  lo 
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hanno  ìnlrnUcntilo,  e  il  rcslo  di  stia  coric  vcnnn  n  S>\\v.  Chirico,  iPondc  io,  che  ile- 
sidcravo  intendere  appunto  il  ninnerò  dei  cnv.illi  hn  seco,  e  vcg^endo  (picsla  divi- 
sione, ninndui  a  giorno  il  niio  ciivailaro  a  Picn^a  por  numerare  i  cavalli  andavano 
col  cardinale,  e  io  rimasi  a  San  Chirico  per  tener  conto  del  resto.  In  somma  il  ca- 
vallaro tornò,  e  mi  riferì  aver  numeralo  59  cavalli,  e  stettevi  quattro  ore  poi  cli€ 
la  corte  fu  posata.  A  San  Chirico  ne  venne  "57  cavalli,  e  circa  10,  o  meno,  ne  «i-ano 
passati  per  a  Siena;  tanto  che,  a  furia  grassa,  e' non  nggiugnc  a  100  cavalli.  Ed  io 
stetti  a  San  Chirico  fino  a  22  ore  per  vedere  che  fosse  bene  sgocciofato  ogni  cns.-i  ;  e 
se  non  ne  viene  da  Roma  dei  nuovi,  e'  non  ne  ha  più.  E  quei  suoi  camerieri  e  mae- 
stri di  casa  dicono  che  gli  ha  150  cavalli,  e  fanno  per  lìir  numero  più  onorevole.  liii, 
oltre  di  questo,  52  muli  da  carriaggio,  i  quali  ho  numerati,  ed  ì  suoi  dicono  ch'egli 
ha  40  muli;  sicché  più  di  40  non  sono  eglino,  ma  piuttosto  meno,  come  ho  detto. 
ila  circa  1)0  a  pie  fra  stuitìeri  e  famigli  suoi,  e  dì  quei  suoi  cortigiani,  che  paiono 
la  maggior  parte  di  loro  usciti  dalle  Stinchc.  E  questo  è  quanto  ho  possuto  ritrarre 
del  vero  di  stia  famiglia;  e  ])arcndonii  in  questa  parte  aver  fatto  rirfOzio  mif>,  a  22 
ore  montai  in  poste,  oda  San  Chirico  sono  venuto  in  Siena  iKjr  (xiior  avvl^iire  le 
signorie  vostre  dell'onore  gli  è  fatto,  e  quando  e' parta  di  qui. 

Il  cardinale,  per  trovarsi  questa  sera  disc(»sto  qui  25  miglia,  non  verni  domani 
in  Siena,  ma  s'indugerà  ad  entrare  sabato.  Hanno  ordinato  costoro  riceverlo  con  le 
cerimonie  da  Legato,  e  alloggeranno  la  jwr.sona  sua  nel  vescovado:  e  tutti  i  suoi 
gentiluomini,  che  debbono  essere  circa  liO,  distribuiranno  per  case  di  cittadini,  se- 
condo che  parrà  ai  sei  de|ìutati.  La  ciurma  tutta  n6  anderà  alle  osterie,  e  'fieno  pa- 
j:aie  loro,  n^n  ostante  che  agli  osti  non  sia  ancora  stato  detto  cosa  alcuna;  il  che 
mostra  che  o  e*  metteranno  poca  gente  all'osteria,  o  di  poca  qualità.  Per  il  doni*ini(» 
il  cartlinale  si  è  fatto  le  spese  da  so,  eccetto  la  persona  sua,  e  qiielli  c\\c  andaron\> 
a  Pienza,  a'  qtiali  quei  Plccolomiui  fecero  le  spese.  Ma  alla  Paglia  e  a  San  (!hirico , 
|)er  quelli  che  vi  iintlarono,  fece  le  spese  il  cardinale  da  sé  medesimo,  e  dornaTii 
farà  il  medesimo,  se  di  già  il  cardinale  non  fosse  appartato  in  qualche  luogo  con  po- 
chi, il  che  io  non  so.  Starà  qui  in  Siena  tutto  <!ì  domenica  a  vedere  questa  i(»ro  f»»- 
sta.  Lunedì  se  ne  verrà  a  f*oggibonsi,  al  più  cortt»,  ma  al  più  lungo  vi  sarà  martedì; 
e  ««e  io  fussi  rtSf)luto  del  partir  suo  qui  appunto,  io  avrei  portalo  qiu'sti  avvisi  di 
bocca  alle  signorie  vostre;  ma  non  siipendo,  soprassederò  qui,  tanto  che  io  ne  f»os<a 
avvisare  del  certo;  e  se  alle  signorie  vostre  occorrerà  commettermi  cosa  alcuna ,  lo 
potranno  fare.  Posso  bene,  come  ho  detto,  fare  di  nuovo  questa  conclusione,  che  le 
signorie  vostre  lo  p<»ssono  aspettare  a  Paggibonsi  lunt^dì  al  più  corto,  e  martedì  al 
più  lungo.  Raccomandoud  a  vostre  signorie.  Qùfv  bene  valeatU. 

Senis,  die  12  augusli^  1j07. 

lo  ho  diirerito  il  mandare  questa  slnfT'tta  a  questa  mattina,  che  siamo  a* dì  13,  per 
vt'flerc  se  io  possevo  mandarla  senza  sficsa;  ma  non  trovando,  deliberai  spacciarla. 
Parte  a  ore  1 1;  liammi  promesso  esser  costì  a  ore  17. 

$urvu$j  Niccolò  .MAtiUAveau,  Stctel. 
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Magnifia  Domini,  eie.  Scrissi  a'  di  i2  alle  signorìe  vostre,  e  la  maiulaì  ìermaltiu 
in  ilUigenza|,  e  apposta.  Dissi  per  quella  come  il  Legato  entrerebbe  oggi  qni^  e  d)e 
per  il  dominio  e'  si  aveva  fatto  le  si^ese  da  sé,  e  che  gli  aveva  110  cavalli,  o  nieiH> 
e  infra  i  50  e  i  40  muli  da  carriaggio ,  e  40  a  pie  in  circa  ;  e  come  lo  allog?iaTaix> 
nel  vescovado  la  persona  sua,  e  40  o  SO  de'  suoi  cax'alli,  e  il  restante  nelle  osterìe. 
e  che  si  farebbe  loro  le  s|iase;  e  che  del  partire  io  non  sapevo  se  lunedi  o  martall 
É  dipoi  entrato  questo  di  il  Legato,  ed  è  suto  alloggiato  come  io  diasi.  Vero  è  che 
fiove  io  dissi  che  gli  farebbono  le  spese,  gli  hanno  latto  un  presente  in  nome  deiU 
signoria,  tutto  di  cose  da  mangiare,  secondo  che  si  usa  fore  agli  ambasciadorì,  nu 
copioso,  talché  dicono  avere  speso  più  di  cento  ducati,  né  s'impacciano  d'altro,  ma 
lasciano  trescare  a  loro.  Partirà  detto  Legalo  di  qui  lunedi  mattina,  e  oe  verrà  a 
Poggibonsi,  e  martelli  dipoi  ne  verrà  a  San  Casciano,  che  cosi  lui  proprio  ha  iietu> 
voler  fare,  e  mercoledì  ne  verrà  costi  a  Firenze.  Questo  lui  lo  ha  detto  a  uvola,  e 
io  ne  ho  più  riscontri,  sicché  io  lo  credo;  e  |)arendomi  non  ci  avere  più  fococada. 
mi  partirò  dimaUina  di  qui,  e  per  la  ritta  \ìasso  passo  me  ne  verrò.  E  se  alle  si- 
gnorie vostre  occorrerà  commettermi  cosa  alcuna  di  nuovo  che  io  laccia  per  il  cam- 
mino, potranno  farmelo  intendere. 

Mentre  che  lo  sono  stato  in  questa  terra,  e  fra  questi  Spagnuoli,  ho  inteso  qual- 
che cosa,  le  quali  giudico  non  possino  nuocere  quando  vostre  signorie  le  interhlini' 
ancora  loro.  Ho  inteso ,  come  circa  un  mese  fa  venne  due  lettere  dall'  imperatore 
di  un  tenore  medesimo;  una  alla  Balìa,  Paltra  a  Pandolfo,  le  quali  oootenevaoo  la 
venuta  sua,  la  fede  che  lui  aveva  in  questa  città;  e  dipoi  gli  ammoniva  che  non 
dessero  degli  obblighi  fatti  più  dan«iri  a  Fr«incia,  mostrando  che  quelli  obblighi  fati. 
contro  di  lui  non  tenevano.  In  quiMia  di  Pandolfo  era,  oltre  a  questo  effetto,  molu 
particolari  in  sua  esaltazione,  la  quale  lui  comunicò  alla  Balla,  e  a  più  arroti,  e  se  ne 
onorò  assai.  Ritraggo  come  questa  passala  dell' imiieradore  gli  dispiace  assai,  come 
colui  che  sta  bene,  e  non  vede  più  guadagno  ne'  travagli;  e  |)arlando  con  un  amia» 
disse:  Se  questo  imperatore  passa,  e'  non  ne  fura  bene  persona,  se  non  i  Pisani:  la 
quale  passata  e' non  crede,  e  si  fonda  in  su  gli  Svizzeri  e  in  su  I  Viniziani,  i  qual: 
crede  non  gli  tenghino  il  fermo.  Ndndimanco  e' si  va  preparando,  prima,  di  farcrtv 
der  qui  che  l'imperatore  gli  sia  amico,  per  torre  favore  a' malcontenti  ;  secondo,  di 
far  con  effetto  che  sia,  benché  infine  a  iermatlina  e'  non  avesse  ancora  avuto  lettere 
dui  mandato  suo  all'  imperatore.  Dico  cosi,  |)erclié  questa  mattina  Intesi  esserccite 
venute  iersera,  e  se  io  ne  potrò  ritrarre  nulla,  ve  lo  scriverò. 

Parlando  con  questi  del  Legato  e  con  uomini  di  qualche  cervello,  ritraggo  die  la 
commissione  sua  e  di  fare  ogni  o|)era,  innanzi  ad  ogni  cosa,  cbe  l'imperatore  non 
))assi;  e  per  levargli  via  la  necessità  del  venire  per  la  corona,  ha  dato  autorità  a 
dello  Legalo,  insieme  con  un  altro  cardinale  tedesco,  del  quale  non  mi  ricorda  il 
liome,  dì  coronarlo  là;  ma  quando  lo  vegga  volto  a  passare  in  ogni  modo,  lo  P^* 
suada  a  passare  disarmato,  e  gli  prometta  l'amicizia  di  Francia  con  quelle  sicurtà  cbt 
lui  stesso  dimanderà.  E  quando  questo  anche  non  gli  riesca,  e  lo  vegga  volto  al 
passare I  e  passare  gagliardo,  vegga  eoo  diligenza  d'intendere  le  provvisiooi  sue,  se 
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l<*  sono  da  superare  gli  ostacoli  che  egli  ha,  e  avTisi  ;  t  dairaltra  parie,  Intrattenga 
r  iin|)cralorc  con  buone  opinioni  dt  Sua  Santità  verso  quella  llacstè.  Scrivo  queste 
cose  allo  signorie  vostre,  non  per  vere,  ma  come  hitese  da  uomini  di  qualche  gra- 
vità, massime  sapendo  ebc  non  può  nuocere  ehe  voslre  signorie  fo  inlendino,  come 
in  principio  dissi. 

Scrivendo,  ò  venuto  qui  nell'osteria  il  fratello  del  canlinale  Ceserino  con  quindici 
tovalli,  che  da  Roma  va  per  sue  faccende  a  Dulogna.  Starà  qui  domani;  e  dipoi  ne 
v«*rrà  in  costà  con  il  cardinale;  e  cosi  sempre  questo,  suo  flumti  mgrossia. 

liaccomandomi  alle  signorie  vostre.  Quae  bene  valeoièL 

« 

Pie  U  au§Uéli  1507,  hera  21. 

servus,  Niccolò  MAenuvE«4.i,  Segr, 


.* 


riiES£:<iTE  di:  senesi  al  kEGAro. 

2  \1tellc  scorlicalp  e  aoconcc. 

Ci  Castroni  scorticati  e  acconci. 
15  Sacca  ili  biada,  quattro  stata  por  sacco. 

9  Zrim*  di  pane. 

2  Stanghe  di  moui*. 

"2  Zìi  ne  di  iìO|>oni. 
12  Stanglie  di  vino  a  sci  coppie  di  (iaschi  Tunn. 

0  Stanghe  di  polli  a  sei  paia  Tuna. 

4  Stanghe  di  imperi  a  sci  \ma  V  una. 

5  Gabbie  di   pippioni   grossi  a  cinqiio  iKMa   V  una, 
14  Piatti  di  pesce  di  mazza. 

12  Paia  d!  torchi  bianchi. 

12  .Mazzi  di  cera  a  cinque  libbre  Tuno. 

IO  Scatole. 

"H  Marza(iani. 
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Magnifici  et  Excelsi  Domini,  Domini  mei  singuiarissimi.  Scrìssi  da  Gabella  a' 
(Il  22  alle  signorìe  vostre,  e  siamo  aMì  Tój  e  sono  a  Ginevra;  e  domaiiìna  parto  por 
Costanza,  die  ci  sono  selle  j;iornate,  come  mi  ha  dello  Piero  da  Fossan  che  iravriL'ha 
mercanzie  coTitirenlini,  e  con  chi  mi  sono  coiisi;;!ialo  del  cammino,  e  da  luì  pri*>o 
?uida,  e  tulio  raccomundomi  alle  signorie  vostre. 

Die  25  deccmbris,  1o07. 

servilor,  Niccolò  Machiavelli. 

II. 

Magnifici  Domini,  eie.  Io  {jìunsi  qui  a'dl  li,  rìlenulo  tempo  dopo  il  partirò  ili 
costì,  dalla  lun^^hrzza  dei  .viaggio,  dulia  malì'znjlà  dello  vie,  e  dalia  qualità  del  !('»);)'• 
in  quale  siamo,  e  di  più  ptT  avere  a  com!>aHeie  con  cavalli  slracchi  e  trovarmi  a"«» 
stretto  do!  danaio.  Tamen  da  (ìaholla,  dove  io  lasciai  lo  po>to,  a  qui,  non  potevo  ut 
c>;:ni  altro  tempo  e  modo  jxunila^nare  più  Ire  dì,  per  esser  nìe;-'lio  di  seicento  mijr'ia. 
Scrissi  da  Gabella  e  da  (ìiiiovra  per  dar  notizia  di  mio  essere,  le  quali  lettere  st» 
siano  oomparse,  avranno  tenute  meno  sospeso  le  signorie  vosire.  E  arrivalo  qui  tn»- 
vai  Francos^'o  in  hiion  ^rado  e  ottima  estimazione  in  questa  corto,  al  quale  es|x»si  a 
bocca  le  doliliern/ioui  delle  si^Mìorie  vostro.  B  perche  da  luì  vostre  signorie  sanirn  • 


(1/  ritraili  tl(ìÌl\Uemagìia,  il  rapporfo  delie  Cof^e  della  Magna,  e  il  fPiscoi:^'» 
soiiui  le  Cose  d*  A/eniugna  e  «//;>' fi  fimiicrafove,  riporlale  in  altro  luogo  di  qiu- 
xt' opera,  sono  le  osserva zivJti  fatte  dal  Macluarelli  in  questa  sua  gita. 

>at  roino  e  delta  mossa  tle/T  iitèperature  per  passare  in  ìlalia  a  prende,  e  la 
rorntHt.  e  Sulla  domanda  falla  ai  I-iorenlini  di  danari  da  questo  })nnci])€.  la 
repi/hlftfca  arerà  spedilo  Francesco  Vetlori.  con  istruzione  di  regolai  si,  neli' ac- 
cordare I  danai i  o  no,  secondo  die  si  vedesse  aver  fondamento  questa  itassata,ia 
quale  aveva  vtfsso  in  apprensione  i  Fiorentini  di  qualcìte  pregiudizio  per  i  loro 
interessi,  il  Machiavelli  fa  spedilo  ro//' ultimatum  dell'accordo,  quando  f asse  né- 
cessario  farlo,  e  perc/ir  ragguagliasse  precisamente  sulla  mossa  minacciala,  ;wi- 
rendo  al  tfonfaloniere  Soderini  che  il  Vettori  non  fasse  molto  unifoime  tiei  suoi 
ragguagli,  L' imperatore  non  lìassù  uttrimenli  per  l' iuciamjH)  che  trovò  ìie'  Ve- 
neziani, 

Di  queste  mosse  dell'imperatore,  che  non  ebbero  pai  effetto,  vedasi  i7  Guicciar- 
dini, Uà.  7. 


[ 
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appieno  avvisato  di  quello  che  qui  si  è  Tatto  dopo  la  mia  giunta,  non  ne  dirò  alcuna 
cosa  ;  ma  solo  mi  rimetto  a  quello  che  da  lui  ne  Ila  scritto  :  solo  significherò  a  quelle  per 
questa  mia  tutto  quello  che  nel  cammino  da  Ginevra  a  qui  ho  udito  e  veduto  che 
mi  paia  degno  della  notizia  vostra,  acciò  possine  vostre  sfgnorie  meglio  conietturare 
le  cose  di  qua.  E  cominciando  dalle  cose  udite,  dico  che  da  Ginevra  a  Gostanza  io 
Iio  fatto  quattro  alloggiamenti  sulle  terre  dei  Svizzeri,  e  avendo  ricerco  In  questo 
transito,,  con  quella  diligenza  ho  possuta,  di  loro  essere  e  qualità,  e  come  di  loro 
ciascuno  di  questi  due  re  possa  sperare,  ho  inteso  per  relazione,  massime  di  uno  da 
Filiborgo,  uomo  discreto,  stato  capo  di  loro  bandiere,  e  uso  nelle  cose  d'Italia,  come 
il  corpo  principale  de' Svizzeri  sono  dodici  comunanze  ool^egate  insieme,  le  quali 
chlanvmo  cantoni,  I  nomi  delle  quali  sono,  Filiborg,  Berna,  Surich,  Lucerna,  Baia, 
Solor,  Uri,  iridrival,  Tona,  Glaris,  Svizer,  Saphusa.  Costoro  sono  in  modo  collegati 
insieme,  che  quello  che  nelle  loro  Diete  ò  deliberato  è  sempre  osservato  da  tutti,  nò 
alcun  Cantone  vi  si  opporrebbe.  E  per  questo  si  abusano  coloro,  che  dicono  che 
quattro  Cantoni  ne  sono  con  Francia  e  otto  con  l' Imperatore,  perchè  questo'  non 
può  essere,  se  già  nelle  loro  Diete  non  lo  deliberassero.  E  quando  lo  deliberassero, 
sarebbe  mal  servito  l'uno  re,  e  peggio  l'altro.  Ma  quello  che  semina  tale  opinione  ò 
che  il  re  ha  tenuto  da  otto  mesi  in  qua,  e  tiene,  due  suoi  oratori  Rochalbert  e  Pier 
Luis,  appresso  di  loro,  e  per  avere  da  quelli  avvisi  presti,  tiene  le  poste  da  Gabella 
inflno  a  loro,  dovunque  vanno;  i  quali  oratori  hanno  in  questo  tempo  atteso  a  cir- 
cuire tutti  i  Cantoni,  e  hanno  con  danari  in  pubblico  e  in  privato  avvelenato  tutio 
quel  paese;  e  con  questo  ha  temuto,  e  ritiene  indietro  tutte  le  deliberazioni  fossero 
per  fare  in  favore  dello  Imperatore,  e  inflno  a  quel  dì  che' io  passai,  non  si  era  dopo 
molte  Diete  deliberato  alcuna  ccfSa.  Ben  ò  vero  che  ne  avevano  a  fare  una  il  di  di 
Befania  a  Lucerna,  dove  erano  iti  i  due  oratori  francesi;  né  si  sa  qui  ancora  quello 
che  detta  Dieta  abbi  partorito;  ma  quello  che  lo  allego  da  Filiborgi  mi  disse  che  il 
re  di  Francia  aveva  troppi  danari  a  deliberargli  contro,  e  quando  11  re  de'Romanl 
abbi  danari  anche  lui,  non  possono  negargli  il  servirlo;  ma  si  Ingegneranno  servirlo, 
e -non  essere  contro  a  Francia.  E  così  ognuno  giudica,  che  quando  all'Imperatore 
non  manchi  danari,  non  gli  possa  mancare  Svìzzeri,  percbò  dubltcrebbono,  non  lo 
servendo  pagandoli,  non  sì  fare  inimico  t' Impero  volendo  essere  contro  alle  delibe- 
razioni di  tutta  Lamagna;  e  questa  ò  la  cagione  che  li  tiene  di  non  esser  oon  Francia. 
Ma  le  difficoltà  che  fanno  con  il  re  dei  Romani  sono,  che  non  vorrieno  essere  contro 
a  Francia,  ma  servirlo  altrove;  e  l'Imperatore  dall'altro  canto  vorrebbero  che  si 
stessero  di  mezzo  o  pigliarne  pochi,  e  farne  a  suo  modo.  Lorddi  mezzo  non  vogliono  stare, 
vogliono  essere  assai,  e  non  vorrieno  combattere  con  Franzesi  se  non  ne  dessero  causa;  e 
queste  difficoltà  hanno  fatto  far  loro  asrai  Diete  e  poche  conclusioni.  E  credesi  che 
questa  ultima  Dieta  avrà  partorito  uh  berlingozzo,  come  le  altre.  Oltre  questi  dodici 
Cantoni  ci  sono  due  altre  qualità  di  Svizzeri,  la  Lega  Grigia  e  i  Vallasi,  e  tutti  due 
confinano  con  Italia;  e  pochi,  dì  avanti  io  passassi  di  Filiborg  era  passato  un  oratore 
dell'Imperatore  che  andava  alli  Vallesi  per  disporli  contro  a  Francia  e  in  suo  favore. 
Queste  due  parti  non  sono  colfegate  in  modo  con  i  dodici  Cantoni,  che  non  possine 
deliberarsi  contro  alla  deliberazione  di  quelli.  Intendonsi  bene  insieme  tutti  per  la 
difesa  delia  libertà  loro;  sicché  a  chi  mancherà 'dell' una  sorte,  potrà  avere  dell'altra. 
Fanno  i  dodici  Cantoni,  per  difendere  il  paede,  di  uomini  buoni,  quattromila  uomini  run 
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Cantone  per  l'altro:  per  mafidar  (oori,  dai  mille  in  roiHecinqneoento  per  Cantone,  e 
questo  nasce  perchè  quando  e' si  hanno  a  difendere,  bisogna  che  pigli  Panni  ébi  vo- 
gliono i  magistrati;  e  quando  e' vanno  a  militare  per  altri,  va  chi  vuol  ire,  e  in  un 
caso  sono  fonati  dalle  leggi,  nell'altro  tirali  dal  prezzo.  Bisoontrai  a  Sapbusa  due 
Genovesi,  che  se  ne  tornavano  in  Italia  per  la  via  che  io  venivo,  e  domandandogli 
dell'imperatore  e  deHa  sua  impresa,  mi  dissero:  Egli  ò  a  quest'ora  partito  da  Agusta 
per  verso  Italia,  e  non  crediamo  lo  trovi  prima  ohe  a  Trento.  Diasouml  che  le  co- 
munità pagavano  al  re  centocinquantamila  fior.,  oltre  alle  genti,  e  che  aveva  fatto 
co^Fncberi  un  partito  di  centomila  flor.,  e  date  loro  certe  miniere  di  assegnainento; 
e  che  co'SvIaeri  sareUie  d'accordo,  perchè  gli  adoprerebbe  altrove  che  contro  a 
Francia.  Arrivai  dipoi  a  Gostana,  dove  stetti  nn  mezio  dì  per  intendere  qualcfae 
cosa:  perlai  con  due  Milanesi  in  Duomo,  perlai  con  Arrigo  compositore,  che  ha 
donna  costi,  e  parlai  con  nn  oratore  del  duca  di  Savoja,  detto  monsignor  Dìviri,  con 
il  quale  stetti  a  lungo,  perchè  lo  andai  a  vicitire,  e  cenai  poi  seco.  Dai  primi  ritrassi 
cose  generali  e  gagliardissime;  monsignor  Diviri,  andandolo  io  stuzzicando,  circa 
l'impresa  e  gli  ordini  suoi,  mi  disse  formalmente  questo:.  Tu  vuoi  sapere  in  due  ore 
quello  che  io  in  molti  mesi  non  ho  possuto  intendere;  e  la  cagione  è  questa,  perché 
e'bisogna  o  risapere  le  conclusioni  delle  resolniion^,  o  vedere  gli  effeUl  degli  appa- 
rati: la  prima  è  difRclle,  perchè  questa  nazione  è  segretissima;  e  Tlmperatore  eser- 
cita questo  suo  segreto  in  ogni  qualità  di  cose,  perchè  se  e' mula  alloggiamento,  non 
manda  innanzi  il  cuciniere,  se  non  un'ora,  camminato  ha  un  pezzo,  perchè  e' noe 
s'intenda  dove  vada.  Quanto  agli  apparati,  la  provincia  è  grande:  vengono  di  diversi 
luoghi;  possonsi  ridurre  in  luoghf  larghi;  bisognerebbe  avere  una  spia  in  ogni  luogo 
ad  intenderne  il  vero.  Io  per  me,  per  errar  meno,  non  ti  posso  dire  altro,  se  non 
che  Cesare  Elitre  teste,  l'ona  a  Trento  per  la  via  di  Verona,  Taltra  a  Bizanzon  per 
la  vbi  di  Borgogna,  l'altra  a  Carabassa  per  la  via  del  Friuli  ;  e  che  qui  in  Gostanza 
concorse,  secondo  i  termini  posti  nella  Dieta,  molla  gente,  la  quale  fa  subito  spartita 
per  questi  luoghi  ;  e  ti  fo  fede  di  questo  moto,  che  questo  moto  è  grande,  e  conviene 
che  partorisca  grande  effetto,  o  di  pace  o  di  guerra,  che  infì^  questi  due  re  nasca. 
Questo  è  quanto  ritrassi  in  Gostanza,  e  da  costui,  uomo  di  sessantanni,  e  tenuto  assai 
prudente.  Giunto  qui  non  ho  inteso  di  nuovo  altro,  se  non  che  a  Trento,  e  in  quel 
circa,  si  debbono  trovare  qualche  quattromila,  fanti,  e  mille  cavalli  utili  ;  e,  quanto 
al  danaio,  non  si  ritrae  abbia  altr* ordine  che  centoventimila  fior.,  gli  promise  rim- 
perio,  oltre  alle^  genti  nella  dieta  di  Gostanza,  e  di  più  quei  danari  gfì  sono  stali 
rimessi  da  quelli  che  gli  avevano  a  mabdar  gente,  che  in  quello  scambio  gli  mandano 
danari,  che. si  dice,  se  doveva  avere  tre  dall'Imperio,  egli  ha  due,  e  il  resto  danari;  e 
di  più  quel  partito  che  ha  fatto  co'Fucheri,  e  così  certi  alir(.  partili  che  fa  con  i 
mercatanti,  dando  loro  terre  in  pegno,  di  che  non  si  sa  appunto  l'ordine,  né  che 
somma  se  ne  possa  fare.  D'Italia  che  danari  e*si  cavi  non  s'intende;  e  i  Vìoiziani 
atteodòBO  a  tarsi  onore  di  grandi  preparazioni,  e  hanno  fatto  venir  qua  voci  di  aver 
da  mettere  insieme  ben  quindicimila  cavalli.  Ha  fatto  questo  re,  poi  che  fo  qui,  una 
Dieta  di  tutte  le  comunanze  di  questo  contado  di  Tirolo,  e  le  ha  richièste  di  aiuto 
a  questa  impresa.  Ritrassi,  hanno  per  concluso  di  servirlo  di  cinquemila  tenti  pagati 
da  loro  per  un  certo  tempo,  i  quali  fanti  quando  la  deliberaaione  vada  innanzi,  sono 
come  se  fosaero  a  Trento.  Venne  qui  sobeto  nuove,  come  mille  cavalli,  che  il  re  dì 
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Buemla  gU  miiHla  Mali,  iooo  in  qua  dnque  giornate.  Con  tutto  questo,  il  tempo 
passa  dove  è  uà  acquisto,  ò  una  perdita,  percbè  dairuo  caoto  oe  Tiepe  l'estate,  dal- 
l'altro, le  pagbe  de'soldati,  che  l'Impero  dove  pagare,  secondo  la  Dieta,  si  consumano. 
Questo  è  quanto  io  bo  udito;  ma  quello  cbe  io  ho  visto  è,  cbe  da  Ginevra  a  Mfr* 
minga,  io  per  tante  miglia  di  paese  non  trovai  mai  né  un  tante  né  un  cavallo.  Vero 
è  cbe,  intomo  a  Gostanu,  per  corte  ville  discosto  alla  strada,  lo  sentii  certi  tambu- 
raoci  ;  e  chi  mi  dlase  cbe  il  erano  racimoli  di  lànterie  cbe  erano  restate  qui,  e  chi, 
cbe  11  erano  paesani  obo  festeggiavano.  A  Meminga  trovai  cbe  vi  cominciavano  ad 
arrivare  le  genti  del  duca  di  Bertinberg,  cbe  dicono  erano  quattrocento  cavalU;  il 
quale  voleva  fermar  qui  la  genti,  e  lui  venire  in  corte,  per  intendere  ilal  re  dove 
dovesse  ire.  Trovai  dipoi  da  Ispruch  a  qui,  per  tutto  il  cammino,  circa  cento  cavalli 
di  gente  d^rme.  Venerdì  passato  si  fece  qui  una  mostra  di  centoventi  fonti  cbe  man- 
dano certe  comunità.  Il  re  è  qui,  né  si  sa  quando  partirà.  Dicesl  cbe  poi  cbe  Roano 
fu  qua,  e' non  si  appressò  mai  tanto  all'Italia,  credesl  anderà  a  Trento  presto  dietro 
all'impresa  sua.  Altro  non  mi  occorre,  se  non  raccomandarmi  alle  signorie  vostre,  e 
pregarle  mi  avvisino  quello  bo  a  Care,  perdio  avendo  esposto  a  Francesco  la  Inten- 
alone  loro,  non  mi  ci  resta  faccenda;  e  però  siano  contente  darmi  licenza.  VuUie. 

In  BoUano,  a*d\  17  ffennaio,  1907. 

E  quando  per  alcuna  cagione  vostre  signorie  volessero  mi  fem^ssl  qui  qualche 
dì,  il  che  io  non  credo,  o  mi  mandino  danari,  o  scrivino  a  Franesaco  me  ne  dia  ao- 
pra di  loro,  benché  Francesco  Uno  a  qui  non  mi  abbi  mai  negalo  cosa  veruna ,  ma 
sopra  di  me. 

ierviior,  Niocoidò  mouvsau,  Sacrai. 

tir. 

Magnifici  Domini,  etc.  L'ultima  mia  fu  per  Simone  cavallaro  da  Amemingha'dl  16 
del  passato  ;  dipoi  ho  dato  una  volta,  seguendo  quando  il  re,  e  quando  il  cardinale^ 
di  miglia  cinquecento,  tanto  che  a'  di  0  giunsi  qui  a  Bolzano,  dove  era  II  re,  e  di- 
poi dua  giorni,  cioè  a'  di  11,  arrivò  Niccolò  Machlavelii  (1),  Il  quale  era  venuto 
per  via  di  Savoja  e  de'  Svizzeri,  e  por  sospetto  non  essere  certo  In  Lombardia,  dove 
fu  esaminato  tritamente,  aveva  stracciato  le  lettere;  ma  mi  disse  a  boocs  la  oom- 
misitionc  vostra,  della  quale  refTcìto  fu  questo,  cbe  voi  eri  contenti  offerissi  all'im- 
pcraiorc  lesino  alla  somma  di  cinquantamila  ducati,  cominciando  a  trenta,  e  cosi  se- 
guendo inflno  a  cinquanta,  in(?egnandosÌ  migliorare  la  città,  e  questi  dice  di  pagare 
in  tre  paghe  almeno;  la  prima  quando  era  con  lo  esercito  In  una  dita  tutta  In 
lutia,  la  seconda  In  Toscana,  la  terza  poi  tre  mesi,  ovvero  a  Roma,  come  meglio  ai 
potessi.  Quello  che  airinconlro  volevi  da  questo  re,  era  la  restituzione  ddle  cose 
vostre,  e  la  conservazione  del  presente  stato  e  dominio  vostro,  e  quando  la  restitu- 


(ì)  Si  fipcrtano  qmesté  Miere  di  Ftanceàco  VeiiaH,  perché  la  ma§giùr  parte 
$cmi9  di  mano  dai  Mackitnaiii,  a  aaruofM  aiia  tckiartmaaio  dalia  LogaUona. 
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zione  non  si  potessi  avere /si  lasciassi  addreto;  ma  volevi  sì  domandassi,  per  mo- 
strare all'Imperatore  che  non  stimavi  poco  cinquantamila  ducati,  ma  dell'altre  cose 
non  volevi  si  levassi  cosa  alcuna,  ma  che  si  ampliassi  in  modo  nel  capitolare  eoo 
parole  e  termini ,  che  voi  fussi  una  volta  sicuri  non  avere  a  pagare  più  somma  di 
questa,  nò  a  lui  per  alcuna  causa  diretta  o  indiretta,  nò  ad  alcuno  de'  suoi  prìncipi 
o  soldati,  nò  ad  alcuno  altro  per  lui  ;  e  cosi  che  voi  non   abbiate  a  restare  alterati 
da  lui,  nò  da  nessuno  de'  suoi  che  venissino  con  lui  In  Italia,  o  che  dipoi  lo  seguis- 
sino;  sicchò  l'effetto  sia  che  il  vostro  presente  stato  rimanga  intatto  e  illeso,  e  che 
voi  esercitiate  la  giurisditione,  e  possediate  tutta  la  vostra  città,  castella,  terre,  ville, 
e  luoghi  come  al  presente  esercitate  e  possedete  e  che  non  v)  sia  diminuita  dignità, 
autorità,  o  preeminenza  nò  da  lui,  nò  da  alcuno  de'  suoi,  e  molte  altre  parole  mi 
disse  circa  questo  effetto.  Io  cercai  subito  avere  udienza  dal  re,  e  la  notte  aeguenle 
dopo  l'arrivare  di  Niccolò,  fui  da  lui,  al  quale  esposi  con  più  brevi  parole  mi  fa 
possibile  la  intenzione  vostra:  in  principio  offersi  trentanflla  ducati  in  tre  pagbe,  e 
che  lui  promettessi  la  restituzione,  e  conservazione,  come  mi  aveva  riferito  Niccolò: 
sendomi  risposto  allora  da  Collaun  in  sua  presenza,  che  questo  era  -  offerire  qualcosa 
meno  che  quello  si  era  offèrto  nel   miliecinqueceotodue,  e  domandare  più,  e  che 
della  restituzione  non  bisognava  ragionare; e  veduto  che  la  pràtica  si  rompeva,  e 
che  se  non  si  levava  la  restituzione,  e  si  cresceva  ki  somma,  non  mi  sarebbe   più 
auto  prestato  gli  orecchi,  mi  parve  da  lasciarmi  ire  a  quarantamila,  e  di  fare  la 
prima  paga  più  gagliarda,  acciocchò,  tirato  il  re  da  questo  utile  più  propinquo,  di 
che  lui  la  stima  ,•  ci  conscendessi,  e  così  vostre  signorie  venissino  a  risparmiare 
diecimila  ducati,  e  però  dissi  che  io  sapevo  la  buona  volontà  vostra,  e  per  questo 
io  ardirei  in  vostro  nome  promettere  ducati  quarantamila,  da  pagarne  sedicimila 
quando  fussi  nella  prima  terra  che  fussi  tutta  in  Ifalia^  e  l'altra  somma  in  dua  pa- 
ghe dipoi,  come  nel  fermare  questo  obbligo  saremo  d'accordo:  e  benché  le  cose  di 
Pisa  vi  premessine,  e  che  le  ragioni  vi  avevi  fussino  buone,  e  da  essere  bvorite  da 
ognuno,  nieQtedimeno,,  per  mostrare  a  Sua  Maestà  che  per  vostre  signorie  non  re- 
stava di  fare  dimostrazione  di  buoni  Ggiiuoli  verso  di  lei,  vostre  signorie  sarebbono 
contente  non  ne  parlare,  ma  solo  volere  la  conservazione  e  secnrtà.  Il  re  udì  quello 
dissi  molto  gratamente,  e  parvemi  conoscere  che  lui  era  volto  a  fare  questa  compo- 
sizione, per. quanto  potessi  giudicare  da'  segni  esteriori:  e  al  medesimo  Collaun   mi 
fece  rispondere,  che  a  lui  era  piaciuto  quello  aveva  offerto,  e  che  il  dì  seguente  mi 
risponderebbe;  e  innanzi  mi  partissi  il  re  chiamò  Piggello  da  parte,'  e  gli  dimandò 
chi  era  questo  segretario  venuto,  e> perchè  via,  e  gli  disse  gli  pareva  che  i  Fio- 
rentini   facessino  buono   principio.  .Questa  audienza  ebbi    mercoledì    notte  a'  d) 
12,  e  la  risposta   dovevo  avere  a'  13,  e  sono  stato   prorogato  di  dì  in  dì,  e  an- 
cora non  rbo  avuta,  e  per  questo  ho  determinato  scrivervi,  acciocché  voi  non 
stiate  sospesi  della  commissione  data  a  Niccolò.  La  causa  donde  sia    venuta  que- 
sta dilazione,  non  so  se  fussi  per  non  essere  in  corte  il  Lango,  che  rimase  in 
Augusta  a  provvedere  danari,  ma  ci  si  aspetta  presto,  non  ostante  che  mi  sia  stato 
detto  che  al  re  questa  offerta  ò  piaciuta,  ma  quello  lo  fa  stare  sospeso  Ò  che  dubita 
che  queste  siano  parole,  e  che  voi  siate  per  fuggirgli  sotto,  e  non  fare  conclusione; 
e  quando  pure  questa  conclusione  si  tacessi,  lui  vorrebbe  in  questa  prima  paga  du- 
cati ventimila,  e  ancora  mi  ò  stato  detto  che  measer  Paolo  de  Lileatan  o  il  Seren- 
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(ano,  due  uomini  Uq'  primi,  come  altra  volta  vi  ho  scritto,  hanno  fatto  difTerire 
questa  risposta  per  esserne  di  meglio,  e  che  gli  era  necessario  farsegli  amici.  Io  non 
avendo  di  questo  commissione,  nò  ordine,  non  >  l'ho  possuto  fare  se  non  con  parole, 
e  queste  le  ho  usate  calde^  ma'  non  so  se  saranno  loro  bastate,  e  l'ho  voluto  scri- 
vere acciò  ne  intendiate  quanto  io,  e  possiate,  non  essendo  concluso  prima,  dellbe-  . 
rame  e  rispondere.  Veggono  vostre  signorie  come  si  è  proceduto  in  questa  com- 
missione; e  come  il  re  non  ha  fatto  risposta,  e  quello  che  io  ho  ritratto  esserne  la 
causa,  in  modo  che,  considerato  come  fui  udito  gratamente,  e  quello  disse  a  Pig- 
gello,  credo  in  buona  pafrte'mi  sia  stato  riferito  il  vero.  Restami,  secondo  la  com- 
missione vostra,  a  potere  ancora  offerire  ducati  cinquantamila,  ma  non  credo  che  in 
più  danari  consista  la  differenza,  ma  sibbene  in  questa  prima  paga ,  la  quale  mi 
vorrà  crescere  quanto  potrà,  e  io,  in  qualunque  risposta  mi  sia  fatta,  non  sono  per 
salire  a  cinquantamila,  nò  per  prometterne  in  questa  prima  paga  ventimila,  senza 
che  voi  ne  respondiate,  perchò  lo  stimo  che  le  cose  di  qua  mi  daranno  tempo  d'a- 
spettare questa  risposta;  ma  quando  vedessi  II  contrarlo,  e  !e  cose  venissino  in  quella 
caldezza  che  potreno  in  un  moménto  venire,  mi  lascerò  andare  all'una,  cosa  e  all'al- 
tra: e  perchò  commettete  che  si  prometta  pagare  questa  prima  paga  quando  l'Im- 
peratore sia  con  l'esercito  nella  prima  città  posta  tutta  In  Italia,  ricerco  destramente 
dove  sia  Trento,  e  da'  paesani  mi  è  stato  dette  il  confino  intra  Italia  e  Alemagna 
essere  più  qua  che  Trento  un  miglio,  e  ne  do  avviso  acciò  Intendiate  bene  tutto, 
ancora  che  daffla  offerta  fatta  nel  modo  commettesti  non  credo  vi  possiate  ritirare 
senza  cavillaztone  e  grande  sua  indignazione. 

Delle  cose  di  qua  vi  posso  poco  dire  altro  che  quello  vi  ebbi  scritto  altro  volte. 
Egli  ò  condotto  qui  presso  a  Trisnto  a  sette  leghe,  e  qui  ha  fatto  una  Dieta  degli  uo- 
mini del. paese  suo  proprio,  perchò  lo  accomodino  in  questa  impresa  di  qualche  somma 
di  danari;  e  benché  non  lo  abbino  ttncorn  Concluso,  pure  ò  da  credere  che  provve- 
deranno a  uòmini  e  danari.  Qui  dove  ora  siamo  non  è  molta  gente;  ma  di  qui  a 
Trento  ne  son  distribuite  per  tutte  queste  ville,  e  dicesi  essere  insino  in  mille  ca- 
valli e  fanti  quattromila  incirca,  ma  infra  pochi  di  verranno  in  ogni  modo  circa  ca- 
valli millecinquecento  che  sono  Indreto,  e  fanti  assai,  benché  de*  fanti  ò  qui  In  luogo 
da  poterne  fare,  se  ara  danari,  in  un  tratto  quella  somma  vorrà. 

I  Svizzera  è  ophiione,  come  più  volte  ho  scritto,  che  sé  questa  Maestà  dà  loro 'da- 
nari, ne  ara  la  maggior  parte,  ma  lui  vorrebbe  stessine  di  mezzo,  e  loro,  non  vogliono 
^  promettere  questo,  perchè  dicono  non  potere  «tare  senza  soldo,  e  in  effetto  si  risol- 
verà a  dare  loro  danari,  se  ne  ara. 

De'  danari  sono  in  queiroplnione,  sono  i^ufo  sempre,  che  costui  con  difflcoltà  ne 
provvegga,  e  per  questo  si  potrà  gittare  a  fare  uno  accordo  con  Francia  o  con  I  Vinl- 
ziani,  ma  in  ogni  modo  che  facci  accordo,  vorrà  venire  in  Italia  :  sé  per  via  nes^na 
potrà  adunare  tanti  danari,  che  nò  fa  ogni  opera,  da  potersi  muovere  senza  accordo 
o  aiuto  d'Italia,  lo  farà  molto  volentieri..!  principi  e  altre  città  dell' Imperio,  benché 
fussi  voce  che  nella  Dieta  ordinassino  le  gente  pagate  per  sei  mesi,  ora  si  dice 
hanno  prorogato  questa  provvisione  per  altri  sei  mesi.  T  Veneziani  pare  che  atten- 
dino a  provvedere  i  loro  confini;  nientedimeno  lasciano  andare  lettere  e  ogni  altra 
cosa,  che  passa  senza  alcuno  impedimento:  e  arete  Inteso,  che  a  quelli  fanti  erano 
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8cesi  in  Mantuano^nel  ritornare  indietro  tolsero  le  armi;  nieotedlmenopoi  lerìman- 
domo  loro  dreto. 

Il  parentado  infra  il  figliuolo  dell'  arciduca  e  quello  d' Inghilterra  si  dice  essere 
latto,  e  tiensi  da  ciascuno  per  fermo. 

Altro  non  mi  occorre  per  questa,  se  non  raccomandarmi  a  vostre  signorie.  Quae 
felidtef  vaieanL 

In  Bolsano,  die  ìljanuarii,  1807. 

FjUHCBSGO  VlCTOlÙCS. 

IV. 

Magnifici  Dominij  e/Ò.  Scrissi  a  dì  17  alle  signorie  vostre,  e  mandai  le  lette»  per 
RafTaello  Rucellai,  quale  veniva  costì  oon  assai  diligenia,  e  detti  avviso  dell' arrivaR 
di  Niccolò  y  e  còme  avevo  esposto  la  commissione  sua  al  re,  e  come  per  li  gesti  sua 
non  mi  pareva  gli  fussi  dispiaciuta.  Lui  mi  aveva  detto  rispondermi  l'altro  dì, 
cioè  a'  dì  15,  e  come  ancora  non  mi  aveva  risposto,  e  la  cagione  ohe  lo  credevo  ne 
fussi;  delle  quali  lettere  nomando  copia  con  la  presente,  nò  per  altra  causa  mi  ri- 
servai Il  Diavolaccio,  se  non  per  avere  chi  spedire  qualunque  volta  mi  fUsse  fiilto 
la  risposta.  Sono  dipoi  stato  tenuto  fino  a  questo  giórno  di  di  In  dì,  ed  io  non  la  ho 
sollecitata  in  modo  che  paressi  che  la  desidemssi  troppo,  nò  anche  In  modo  di  sco- 
starmene, che  paressi  che  voi  avessi  sarò  che  io  la  dimenticassi;  tandem  col  nome 
di  Dio  questa  mattina  fui  chiamato,  e  inpresenia  dell'Imperatore,  dove  era  il  Laagoedil 
Serentano,  mi  disse  detto  Lango,  come  l'Imperatore  aveva  inteso  l'oflèrta  gli  avevo  fotta 
in  nome  vostro,  ed  avendola  bene  esaminata,  gli  pare,  volendo  noi  la  conservazione 
e.  sicurtà  dello  stato  e  dominio  vostro,  che  questi  danari  sieno  pochi,  considerato  la 
qualità  di  cotesta  città  e  le*  altre  circostanie;  pertanto  non  era  contento  né  l'aooei' 
tava  ;  ed  avendo  pensalo  di  fare  domanda,  che  da  voi  non  dov^l  essere  fuggita, 
chiedeva  che  voi  gli  prestassi  ora  ducali  venticinquemila,  i  quali  voleva  che  di  pre- 
sente gli  fussino  pagati,  e  che  lo  Imperatore  in  sul  pagamento  di  delti  danari  forebbe 
una  lettera  diretta  a  voi,  soscrKta  da  lui,  e  oon  suoi  sigilli  e  segni. consueti,  per  la 
quale  si  obbligherebbe  alla  conservazione  e  sicurtà  dello  stato  e  dominio  vostro;  la 
quale  lettera  lui  non  voleva  darvi  ora,  ma  la  voleva  mettere  in  mano  de'  Fucheri  al 
fine  che  di  sotto  &ì  dirà;  e  inoltre  che  voi  fatto  il  pagamento  di  detti  ducati  veotl- 
cinquemila,  mandiate  loro  gli  oratori  detti  solamente  a  incontrarlo,  quando  sentiate 
sia  giunto  in  sul  Po,  con  mandato  a  concluder  seco;  e  quando  ara  dipoi  concluso  con 
loro,  i  Fucberi  siano  obbligati  consegnare  a  voi  le  soprascritte  lettere;  e  non 
concludendo,  le  debbino  rendere  all'  Iihperatore,  ed  ancora  lui  si  obbligherà  di  resti- 
tuirvi, infra  annum,  detti  venticinquemila  ducati  in  caso  che  la* conclusione  con  gli 
oratori  non  si  faccia,  ma  se  detui  conclusione  si  faccia  vuoieche  detti  ventieìnqoemila 
ducati  vadino  a  conto  di  detta  composizione,  secondo  che  allora  si  converrà.  Mostrò 
il  Lango  con  molte  parole  la  onestà  dì  questa  petizione,  e  che  se  voi  volete  essere 
stimali  dair  Imperatsre,  dovevi  dargli  questa  arra  della  alfezioìDe  vostra,  e  che  lui  da 
ora  vi. dà  quest'altra,  sotto  fede  di  re,  di  Crattarvi amìchevolmenle.  Risposi,  secondo 
la  qualità  del  tempo  e  delle  persone  dove  era,  brevemente,  che  questa  offerta  avevi 
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fatta,  era  sopra  le  fone  vostre,  ma  avevi  voluto  mostrargli  di  non  volere  degenerare 
da'  vostri  antecessori  in  riconoscerlo  per  padre  e  protettore  vostro  ;  ma  considerando 
questa  risposta,  non  vedevo  perchè  l' avessi  ad  essere  accettata  da  voi,  vedendo  il 
pagamento  del  danari  certo  e  la  sicurtà  incerta  ;  lamen  che  V  ufficio  mio  era  scri- 
verne ;  e  per  poterla  intendere  più  appunto  sarei  il  dì  dopo  a  desinare  con  il  Lango; 
e  questo  feci  dire  a  lui  più  apertamente  quello  mi  pareva  di  questa  cocip,  non  po- 
tendo farlo  quivi  per  non  tediare  il  re.  Disse  il  Lango,  nello  esporre  questa  risposta, 
che  era  presente  il  re,  che  era  bene  per  più  vie  mandare  questo  avviso:  e  che  io  ne 
dessi  a  lui  una  copia,  che  la  manderebbe;  e  perchò  andando  il  rè  verso  Trento  quelle 
strade  si  potrieno  rompere  dai  Venexiani,  io  scrivessi  che  mandassi  le  vostre  lettere 
responsive  a  Bologna  ad  un  suo  uomo  chiamato  il  dottore  Rebelar,  il  quale  ara  co- 
modità in  ogni  gran  moto  mandarle  sicure,  nò  mancherete  per  questo  di  mandare 
vostri  uomini  proprj.  Io  darò  la  copia  al  Lango,  dove  fla  scritto  semplicemente  que- 
sto partito',  lasciando  addietro  le  altre  circostaiue.  Partito  dal  re,  fui  poco  dipoi  a 
lungo  con  il  Lango,  e  dissigli  hirgamente  cl|e  io  ero  .certo,  voi  non  potevi  accettare 
questo  partito,  perchè  dove  si  parla  che- vot  paghiate,  e  dall^attro  canto  non  vi  sta 
ricompensa,  si  parla  di  cosa  che  codesto  popolo  non  consentirebbe  mai  :  e  perchò 
il  Lango  disse  che  ii  re  gli  avea  di  nuovo  commesso  mi  facessi  fede  che  tratterebbe 
graziosamente  le  signorie  vostre,  risposi  crederlo,  e  così  lo  crederebbe  ogni  altro 
uomo  che  particolarmente  avessi  a  trattare  seco  :  ma  che  una  repubblica  e  un  po- 
polo si  governava  altrimenti  che  un  privalo^  perchè  costà  universalmente  si  crederiq 
perdere  i  danari,  e  non  si  fare  amico  il  re,  evoi  e  lui  sapevi  come  si  prestino  i  danari  al 
re  e  come  si  rendano.  Pertanto  era  assai  nìegllo,  per  avanzar  tempo,  che  il  re  accettassi 
questa  offerta,  che  era  coaveniente,  e  sopra  lo  forze  vostre,  e  quando  pure  al  re  paressi 
altriménti,  dicessi  quello  vofessi,  e  la  cosa  si  facessi  di  un  pezzo.  li  Lango  rispose  ge- 
neralmente, ed  inflno  si  ridussM  a  rlchiederpni  quello  voi  foresti,  volendo  fare  la  cosa 
ad  un  tratto;  al  che  lo  risposi  che  si  era  detto,  che  aveva  a  dir  lui,  e  questo  feci  per 
vedere  se  potevo  per  modo  alcuno,  scuoprire  che  animo  fussi  quello  del  re  di  volere 
da  noi.  Infine  non' si  fece  altra  conclusione,  se  non  che  scrivessi  la  risposta  avuta,  e 
nel  modo  soprascritto,  ed  in  questo  mezzo  lui  penserebbe  qualcosa,  e  io  pensassi,  e 
riparleremci.  Avévami  il  Lango  fattp  prima  accertare  cbé  arebbc  caro  non  essere 
solo  a  tenere  e  dipresso  le  cose  vostre,  e  neirultimo  del  parlare  me  ne  fece  fede,  mo- 
strandomi avere  bisogno  d'. aiuto,  il  che^è  quello  scrissi  per  altra,  del  Serentano  o 
messer  Paolo.  Voi  penserete  sopra  a  questo  capo,. e  ne  delibererete.  A  me  noii  parve 
da  venire  air  offerta  de'  cinquantamila,  perchè  vedevo  si  saliva  questo  scaglione  senza 
frutto,  e  che  si  faceva  men  grata  una  seconda  offerta,  la  quale  voi  deliberassi,  faro 
per  via  degli  oratori;  e  pensandola  causa,  per  la  quale  l'fmperatore  vuole  stare  insù 
questi  termini  di  accettare,  e  non  volendo  venire  ad  alcuna  convenzione,  non  posso 
immaginare  se  non  quella  .che  già  più  tempo  fa  scrissi,  e  che  secondo  la  con- 
clusione della  Dieta ,  e'Dpn  possa  obbligarsi  a  potentato  alcuno  di  Italia;  e  però 
avendo  dall' un  canto  bisogno  di  danari,  e  dall'altro  non  potendo  per  ora  assicuraro 
alcuno,  piglia  questa  via:  e  cosisi  è  voluto  governare  con  Ferrara,  e  non  gli  ò  an- 
cora riuscito,  e  così  si  è  governato  con  Siena,  perchè  allo  incontro  dei  danari  pagati, 
non  ha  tratto  Pandolfo  cbé  buone  parole.  E  veramente  se  questo  non  fussi,  conside- 
rato come  ricevè  la  offerta  vostra,  o  lui  l'avrebbe  accettata,  oavreb))e  chiesto  cosa 
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da  non  si  discostar  mollo.  É  necessario  pertanto  cbe  voi,  nel  deliberarsi,  mettiate  in 
considerazione  questo  capo  del  prestare,  perchè  quando  s*  ìndlrizzasslno  a  credere  al  le 
parole  doverria  bastare  minons  somma  che  ducati  venticinquemila;  e  quando  non  vo- 
gliono, pensino  come  pare  loro  da  governarsi  e  scrivi  no.  Né  crederei  fossi  se  non  a 
proposito  mandare  senza  intermissione  di  tempo  gii  oratori,  perchè  come  di  sopra  si 
dice,  il  re  Io  ricordò,  e  non  saria  male  venissino  più  in  qua  che  lui  non  disse,  e  an- 
cora il  Lango  oggi  mi  disse  che  voi  eri  voluti  essere  troppo  prudenti,  e  mai  non 
avevi  voluto  credere  la  passata  dell' Imperatore,  e  che  se  l'avessi  creduta,  gli  oratori 
eletti  avrebbano  cerco  di  venire:  e  ancora  che  a  tutto  rispondessi,  pure  col  man- 
darli  potria  essere  che  la  cosa  divenissi  più  facile,  che  altrimenti  non  credo  si  muti 
di  proposito,  perchè  potria  essere  che  la  Dieta  non  gli  avessi  legato  le  mani,  e  che 
lui  non  volessi  fermare  la  composizione,  perchè  avessi  animo  di  domandare  una 
somma,  che  ora  voi  la  recuseresti  ;  ma  quando  avessi  cominciato  a  sborsare,  e  lui  si 
ttovassl  vincitore,  non  saresti,  ec. 

Le  cose  dell'impresa  sono  più  calde  che  non  erano  a'  di  17  quando  vi  scrissi,  per- 
chè ogni  dì  capita  qui  fsknih  e  gente  d'arme  per  a  Trento,  e  per  altre  vie  ve  ne  può 
andare  che  non  si  veggono.  Qui  tre  dì  fa  si  fece  uha  mostra  di  SMX)  fanti,  e  di  più 
circa  20  scoppiettiéri  ;  da^  dì  19  di  questo  a'  dì  22  si  sono  inviate  circa  a  trenta 
carra  di  artiglierie  infra  grossa  e  minuta  al  cammino  che  per  la  Lega  Grigia  rie- 
sce in  Val  di  Yoitolina,  ancora  che  per  detto  cammino  possa  ritorcerle  per  verso 
Trento  ;  e  s'intende  che  è  convenuto  con  detta  Lega  Grigia  cbe  lo  servino  dì  mille 
ottocento  fanti,  pure  con  li  sua  danari,  e  in  detta  Lega  si  sono  mandati  danari,  che 
nessuno  pigli  danari  da  Francia.  Ieri  giunsono  cento  cavalli  mandati  ad  Aospargh 
e  Olma,  e  questo  dì  si  aspettano  settanta  cavalli  di  Nolimbergh^.  Fecesi  ieri  ancora 
mostra  di  circa  600  fanti,  e  andò  bandi  cbe-  chimera  senza  partilo,  e  volessi  danari 
glie  ne  sarebbe  dati.  Passano  ciascuno  di  a  tre  o  quattro  per  volta  uomini  d'arme, 
e  così  passa  assai  munizione  d'arme  e  vittuaglie.  I  Viniziani  hanno  condotto  tuite  le 
gente  d'arme  §  fanti  avevano  nel  Veronese  di  qua  dalle  Chiuse  intorno  a  Roveredo^ 
in  modo  che  la  cosa  non  può  stare  molto  così.  Si  può^  conie  per  altra  scrissi,  in  un 
subito  vedere  qualche  moto  inaspettato,  e  se  questo  fuoco  si  appicca  e  non  si  sia  fitto 
altro,  le  signorie  vostre  veggono  con  che  difficoltà  si  potrà  avere  avvisi  da  quelle, 
ed  io  avvisarle  ;  e  le  parole  del  Lango,  presente  il  re,  me  ne  feciono  questa  mattina 
fede:  il  che  mostra'  che  non  ha  intelligenza  coi  Veneziani;  e  per  avventura,  o  e'  non 
la  vuole  0  e'  non  la  spera,  non  ostante  che  più  dì  fa  il  generale  degli  Umiliali  sia 
ito  .a  Venezia,  e  non  si  .sa  se  il  re  l'ha  mandato  mof^prflvyrto,  ò  se'  Veneziani  l'hanno 
ricerco,  o  se  M  si  è  offerto  per  gratuirsi  i  Veneziani,  avendo  detto  frate  l'entrate 
sua  in  sul  dominio  loro.  Vedrò  di  ritrarne' qual  cosa,  ed  avvisarne  le  signorie  vostre. 
Quando  il  re  partirà  non  si  sa,  né  .cr^  che  lo  sappi  altro  che  lui ,  e  così  non  si 
può  sapere  quando  questa  guerra  comincerà^  né  d'onde  appunto;  credasi  bene  cbe 
al  più  lungo  npn  possa  passale  tutto  febbraio.  Ho  ritratto  come  questo  re,  non  avendo 
il  duca  di  Ferrara  concluso  seco  cosa  alcuna,  voleva  licenziare  il  suo  oratore,  ma 
ne'  fu  sconsigliato  da  questi  sua,  e  però  è  ancora  qui. 

M  Boltano,  a'  dì  %^  di  gennaio,  1507. 
Ho  dato  al  Diavolaccio  per  le  spese  fiorini  tra  di  Reno. 
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Post.  Ilo  a  ricordare  a  vostre  signorie ,  £he  questo  re  mi  pare  in  modo  indurato 
in  sua  opinione,  e  ancora  gli  pare  esser  tanto  gagliardo,  che  senza  danari  di  pre- 
sente non  credo  si  trovi  con  lui  accordo,  e  più  faranno  ventimila  ducati  contanti, 
che  cinquanta  se  ne  prometta  a  tempo. 

Franciscos  Victorius. 

V. 

Magnifici  Dominiy  etc.  Dopo  ta  venuta  di  Niccolò  ho  scritto  alle  signorie  vostro 
quattro  lettere,  benché  ve  ne  sia  stale  tre  quasi  di  un  medesimo  tenore  ;  la  prima 
fu  de'  17  del  presente  per  Randello  Rucellai,  la  quale  conteneva,  come  avevo  espo- 
sto al  ré  la  commissione  di  vostre  signorie,  e  come  lui  udì  volentieri,  e  dissemi  di 
rispondere  il  di  seguente;  ma  aveva  prorogato  dipoi  la  risposta  di  giorno  in  giorno 
da'  di  15  inflno  a  quel  dì,  né  sapevo  la  causa,  perchè  non  ero  restato  non  avessi 
destramente  sollecitato.  E  così  in  essa  era  qualche  avviso  in  che  termine  erano  le 
cose  di  qua  :  della  qual  lettera  ne  mandai  copia  per  il  Diavolaccio,  il  quale  spac- 
ciai a'  dì  25  con  lettore  de'  24,  che  contenevano  la  risposta  avuta  dipoi  dal  re,  che 
era  in  eCTclto,  h  come  lui  non  voleva  accettare  l'ofTcrla  di  quarantamila  ducati,  ma 
M  voleva  di  presente  in  presto  ducati  veniicinquemita,  e  darvi  la  conservazione, 
M  ma  non  la  dare  in  vostre  mani,  ma  la  voleva  depositare  in  mano  dei  Fuch(>ri,  con 
w  ordine  che  quando  fusse  in  sul  Po,  voi  mandassi  gli  oratori,  e  convenissi  con  lui 
u  in  tutto;  e  se  rimanessi  d'accordo,  i  Fucheri  vi  duvrebbono  dare  la  lettera  della 
»i  conservazione,  e  i  ducati  venticinquemila  metterebbono  a  conto  di  quanto  era  al- 
H  lora  convenuto;  ma  in  caso  non  fussi  d'accordo,  voleva  restituire  detti  danari 
M  infra  annuìn,  ed  aver  lui  la  conservazione  dai  Fucheri.  Scrissi  ancora  la  risposta 
M  avevo  fatta,  e  quanto  sopra  questo  caso  avevo  parlato  a  lungo  :  n  ed  in  effetto  non 
non  ne  avevo  potuto  trarre  altro.  Scrissi  ancora,  come  le  cose  di  questa  Maestà  erano 
riscaldate  forte,  ma  perchè  stimo  quella  lettera  salva,  non  replicherò  a  lungo  ogni 
cosa.  Solo  toccherò  i  capi,  per  rispetto  dipoi,  pure  a'  dì  25,  ne  mandai  una  copia 
i)er  le  mani  del  re,  perchè  così  mi  ordinò,  u  E  mi  disse  che  portando  pericolo  per 
M  Tavvenire  le  risposte  vostre,  potendosi  romper  la  strada  che  io  vi  scrivessi,  man- 
ti dassi  te  lettere  a  Bologna  al  dottor  Rabelar  uomo  dell'Imperatore,' che  aveva  co- 
«  modi  là  mandarle^  ne  mancassi  però  mandarle  per  vostri  cavallari.  Scrissi  in  quella 
M  che  avevo  ritratto  da  uomo  grande  in  questa  corte,  che  crederebbe  condurre 
••  l'Imperatore  a  darvi  la  conservazione,  quando  voi  gli  pagassi  di  presente  ducati 
I*  ventimila,  e  d'altri  ventimila  gli  dessi  promciisa  certa  paguri!  infra  quattro  mesi; 
M  ma  questo  non  è  uomo  che  stia  sempre  appresso  l'Imperatore,  tale  che  si  potria 
M  inganr)arc.  Così  ancora  scrissi  che  il  Lango  avcva'deito  a  Piggello,  che  a  meno  di 
H  cento  mila  non  s'intrometterebbe.  Quella  medesima  copia  'mandai  per  via  di  Fer- 
ii nira  a  dì  26,  acciocché  in  ogni  modo  ne  venisse  una  a  giugnervi,  aggiugnendo 
M  u  quella,  che  la  causa,  perchè  io  credevo  che  l'Imperatore  stesse  in  sul  tirato  più 
M  che  prima,  mi  persuadevo  era,  perchè  il  Lango  era  tornalo  d'Augusta,  ed  aveva 
u  fatto  partili  di  buona  somma  di  danari.  Ancora,  perchè  intendevo  i  dodici  Cantoni 
u  orano  risoluti  stare  neutrali,  in  modo  lui  veniva  in  loro  aver  poco  a  spendere,  o 
VArni.wr.'.!  I.  voi.,  ii.  34* 
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»  nulla,  n  Dipoi  a'  di  28  di  questo  comparve  Daeeino  corriere  di  vostre  signorie  con 
lettere  de'  19,  e  per  esse  dite  avermi  mandato  il  Mancino  sino  a'  dì  93  del  passato, 
il  quale  non  ò  mai  comparso.  Stimo  in  tanto  tempo  debba  esser  capitato  male ,  ed 
avete  ad  intender  questo  cbe,  da  Niccolò  in  fuora,  V  ultima  lettera  o  imbasciata  che 
avevo  avuta  da  vostre  signorie  era  stata  per  Simone,  la  qual  lettera  era  de'  24  dì  no- 
vembre. Alla  presente  di  Baccino  non  accade  risposta;  perchè  mi  pare  suto  man- 
dato da  vostre  signorie,  più  perchè  lo  abbia  per  chi  riscrìvere,  che  altrimenti. 

Del  tumulto  di  Bologna  ne  era  stata  qui  qualche  voce,  ma  si  era  diiioi  inleso  es<«T 
niente. 

Per  la  di  vostre  signorie  mi  pare  intendere  che  le  cose  di  qua,  secondo  si  traeva  Jj 
Roma  e  da  Mantova,  parevano  raffredde:  ma  al  mio  giudrzia  non  furono  mai  tant» 
calde.  Scrissivi  da  Augusta  per  via  di  Roma  la  causa  perchè  i  fanti  iti  in  Mantovano  erano 
tornati,  e  come  i  Vinitiani  al  ritorno  gli  avevano  disarmati,  e  di  poi  rcndute  le  armi. 
.^Ncrissi  ancora  della  Dieta  che  il  re  doveva  tener  qui,  la  quale  non  è  Dieta  genera'* 
dnlla  Magna,  ma  era  solo  degli  uomini  del  contado  di  Tirolo,  per  trarre  da  Kp» 
danari,  la  qual  Dieta  ha  infine  concluso  dargli  ora  mille  Eanii  pagati  per  tre  mt^l. 
e  dipoi,  appiccata  che  fla  la  guerra,  e  avendo  bisogno  di  supplemento,  mandargliene 
cinquemila,  e  diecimila  ritenere  in  ordine  per  guardare  il  paese.  Qui  ogni  dì  com- 
imriscc  cavalli  e  fanti  ;  e  poi  che  io  son  qui ,  debbono  esser  passati  Stx^nto  cavalli , 
o  meglio,  e  quelli  del  duca  di  Bertinbergh,  che  sono  quattrocento,  sono  poco  ad- 
dietro. Sono  ancora  passati,  mentre  sono  suito  qui,  meglio  di  duemila  fanti:  nu  il 
paese  è  si  grande,  che  non  si  può  vedere  nò  intender  molto;  e  in  un  subito  potrò 
uscir  fuora  un  esercito  ragunato  t)en  grande,  che  non  sarebbe  parso  prima  possi- 
bile. Una  volta  la  cosa  era  condotta  molto  innanzi,  e  11  re  è  venuto  infin  qui,  e  que- 
sta mattina  si  è  partito  per  ire  a  certi  castelli  qui  vicini,  e  si  crede  che  intra  otta 
giorni  anderà  a  Trento,  dove  avrà  fanti,  cavalli,  e  artiglieria.  Quello  abbi  a  salire 
poi,  ciascuno  lo  può  pensare,  e  di  necessità  conviene  che  seguiti  una  delle  tre  cose  ; 
n  che  sia  vituperato,  e  perda  il  credito  inflno  in  Austria;  o  che  egli  assalti  l'Italia; 
(I  che  facci  pace  a^sai  onorevole  per  lui.  La  vergogna  e'  non  la  vorrà  in  venm  mod<\ 
e  però  è  da  credere,  non  trovando  accordo  a  suo  modo,  che  venga  alla  gtierra,  e 
presto  presto.  Come  questo  re  stia  con  i  Viniziani,  io  non  lo  saprei  giudicare.  •  Il 
M  generale  da  Landriano  tornò  a'  dì  28  da  Venezia,  dove  stette  tre  giorni.  Quello  5i 
M  abbia  portato,  non  so,  e  ne  ho  domandato  il  cardinale,  il  quale  mi  ha  detto  n^n 
u  lo  sapere;  e  che  il  generale  è  bene  stato  da  lui,  ma  non  gli  ha  detto  niente;  né 
H  io  ho  avuto  questo  per  buon  segno;  e  massime  intendendo  per  la  vostra,  che  da 
»  Roma  le  cose  rafnreddano.  Dubito  che  l'Imperatore,  vedendo  non  poter  trarre  da- 
M  nari  dal  papa,  de'  quali  ha  pure  bisogno,  si  getti  all'accordo  di  costoro;  nondi- 
u  meno  non  ho  nulla  di  certo.  Potria  essere,  avanti  questa  si  serri,  intenda  qual- 
«  cosa  più  là.  • 

Oggi  mi  è  stato  detto,  come  è  tornato  un  araldo  da  Verona,  il  quale  questa  Maestà 
mandò  là  a  fare  intendere  della  passata  sua,  e  come  voleva  pigliare  alloggiamanti  per 
venticinquemila  persone.  Riferisce  essergli  suto  risposto  da'provvedìtori,  che  se  egli 
aveva  commissiona  di  pigliare  gli  alloggiamenti  per  gente  disarmata  che  gli  pigliasse: 
quando  che  no,  li  lasciasse  stare,  e  facesse  intendere  a  questa  Maestà,  che  se  vole\'a 
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passare,  come  passò  il  padre,  sarebbe  ricevuto  e  onorato;  quando  altrimenti,  non 
erano  per  riceverlo. 

M  Se  11  papa  ba  dato  danari  a  costoro  o  no,  io  non  lo  so,  né  Tho  ritratto;  e  benché 
«  da  questi  primi  di  corte  mi  sia  detto  di  s),  non  l'ho  creduto;  ed  ho  stimato  lo 
M  abbiano  fatto  per  fare  andare  voi,  eC.  Ho  ì^ne  inteso  che  certi  danari  d'uflcj  faceva 
M  dì  nuovo,  gli  aveva  fatti  depositare  in  su  i  Fucheri,  che  potrebbe  essere  avesse 
M  fatto  pensiero  servissero  a  questo  effetto;  ma  vostre  signorie  hanno  a  Roma  il  modo 
M  di  intenderlo,  che  non  si  può  qui.  Con  il  re  dì  Aragona  non  intendo  questa  Maestà 
M  abbia  fatto  di  nuovo  convenzione.  Con  Inghilterra  intendeste,  come  qua  si  dicea, 
M  il  parentado  essere  fermo.  D'Italia  non  so  abbia  avuto  danari,  se  non  da  Siena,  che 
M  banche  non  lo  sapessi  certo,  ne  ho  visto  tali  segni,  che  lo  credo.  Gente,  secondo 
M  ritraggo,  ba  in  tre  parti;  nel  Friuli  ha  gente  del  paese;  in  Borgogna  ba  molti  si- 
li gnori,  e  buono  esercito;  ma  a  questa  via  di  Trento,  secondo  mi  pare  vedere,  avrà 
u  il  meglio  della  gente.  Potria  per  via  di  Valtellina  fare  qualche  moto,  perché  la  Lega 
M  Grigia  e  i  Vallesi  che  sono  fuora  dei  dodici  Cantoni,  lo  servono  di  tremila  fanti> 
M  pagandogli  lui. 

M  Sopra  i  casi  nostri  non  ho' che  dire  altro,  perchè  ))i90gna  aspetti  la  risposta  da 
M  voi,  e,  come  ho  sempre  scritto,  Tlmperaiore  vi  ha  disegnati  alti,  né  credo  si  possa 
44  abbassare,  se  già  i  danari  presenti  non  lo  facessero  calare.  Sonmi  sfonato  scuo* 
u  prire  U  intenzione  dell'Imperatore,  dandoci  la  conservazione;  ed  il  Lango  sempre 
M  ba  fuggito,  dicendo  offerire  noi;  ed  ha  soggiunto:  Quando  io  bene  chiedessi,  voi 
u  non  avete  mandato;  e  che  era  conveniente  vostre  signorie  mandassero  il^  mandato 
M  a  poter  concludere.  Penseranno  bene  a  tutto,  e  cosi  al  mandare  gli  oratori,  massime 
M  mentre  intendono  libero  il  passo,  che  quanto  più  in  qua  verranno  tanto  più  ò  <la 
M  credere  potranno  giovare  alla  città.  E,  |)er  dirvi  quello  ne  Intendo,  senza  danari 
u  da  pagare  contanti,  e  senza  eccezione,  non  eredo  vi  dia  la  conservazione,  perché 
u  mi  pare  faccia  più  stima  di  dieci  contanti,, che  di  venti  a  tempo,  n 

Della  lettera  suta  presentata  al  vostro  commissario  a  Cascina  dai  Pisani,  e  non 
ricevuta  da  esso,  qui  non  me  n'è  suto  parlato;  nò  prima  mi  era  auto  detto  niente  da 
Sua  Maestii,  nò  da  altri  per  lui  circa  i  casi  de' Genovesi.  Era  bene  qui  un  Genovese, 
che  si  dolse  meco  che  vostre  signorie  avevano  fatto  ritenere  uno  de'ioro  a  S.  Piero  a 
Sieve,  e  non  sapeva  la  causa;  e  mi  disse  aver  tratto  lettere  dal  re  in  quel  modo  mi 
scrivono  vostre  signorie  avere  ritratto,  e  che  questa  Maestà  ne  farebbe  dire  a  me 
qualche  cosa,  il  che  non  è  poi  seguito;  che  lo  avrei  significato  alle  signorie  vostre, 
come  ho  fatto  le  altre  cose  che  per  suo  ordine  mi  sono  sute  dette. 

L'oratore  di  Ferrara,  ifilendo  che  l'Imperatore  per  ultimo  gli  fece  questa  conclu- 
sione: Se  il  duca  vuole  darmi  danari  in  Alcmagnu,  ragionisi  delia  Investitura  nella 
Magna;  se  vuole  indugiare  a  darmegli  in  Italia,  indugiamo  a  ragionare  della  investi- 
tura in  Italia,  e  cosi  sta  la  cosa  sospesa. 

Ex  Bolgiano,  die  prima  fsbi  uariij  1  ;i07. 

servtlor,  Fuaxciscvs  o£  Vcctorus. 
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VI. 


Magnifioi  Domini j  etc,  L'uUìmc  mie  furono  a  dì  primo  del  presente,  le  quali  si 
mandarono  per  Baccino  caTallaro,  e  per  quelle  a  cautela  replicai  in  sostanza  quanto 
avevo  scritto  da' 24  del  passato  fino  o  quel  d),  circa  la  risposta  mi  aveva  fatta  il  re, 
e  quanto  avevo  ritratto  da  parte  dell'animo  suo.  Non  lo  replicherò  piò,  giudicandolo 
non  necessario,  ma  ne  attendo  bene  con  desiderio  risposta.  Arrivò  dipoi  Coriolano. 
corriere,  con  una  lettera  di  vostre  signorie  che,  per  averla  tenuta  nella  scarpa,  non 
s'intendeva  punto,  di  che  presi  manco  dispiacere,  perchè  non  essendo  allo  spaccio 
suo  di  costì  comparso  Rafflieilo  Rucellai  con  la  mia  de'  17  di  gennaio,  m' indovinai 
quella  esser  copia  di  altre  vostre.  Dopo  lui  arrivò  due  dì  sono  il  cavallaro  con  le 
dei  20  del  passato,  responsive  alle  mia  dei  17;  ed  avendo  ben  lette  ed  esaminale 
quelle,  i*  mi  dispiace  due  cosi^;  l'una  che  vi  paia  che  io  sia  ito  troppo  innanzi  ci>n 
M  le  offerte,  per  avventura  mossi  dal  parere  loro  le  cose  di  qua  fredde:  Taltra,  che 
u  voi  mi  diate  commissione  che  io  vada  molto  più  innanzi,  quando  io  vegga  le  av<t> 
M  riscaldale,  in  modo  che  l'Imperatore  sia  per  pnss.ire  in  ogni  modo  presto;  percliè 
u  nel  primo  caso,  mi  pare  essere  ito  rattenuto,  secondo  la  commissione:  non  dubitino 
u  vostre  signorie  che  senza  vostra  commissione  quando  in  su  quella  offerta  si  fos.'v 
1*  venuto  a  conclu.sione,  o  la  non  si  sarebbe  conclusa  o,  circa  al  luogo  del  pagamento, 
M  si  sarebbe  po^to  in  una  città  d'  Italia  su  bietta  ad  altri,  e  così  i  capitoli  |K*rttnentì 
M  a  voi  si  sarebbono  rimessi  a  senno  del  savio  vostro,  e  delPuna  cosa  e  deiraltra  ne 
u  aviamo  ragionato  Niccolò  eil  io.  Nel  secondo  caso,  dove  voi  mi  allargate  la  com- 
tt  missione  con  le  condizioni  fanno  le  signorie  vostre,  mi  pare  tali  condizioni  sicno 
u  gravi,  non  dico  solo  al  più  savio  e  risoluto  cittadino  che  abbia  cotesta  città,  ma 
u  ad  un  senato  intiero  che  fosse  qua,  e  vedt?sso  dì  per  dì  le  cose  come  io,  e  come  le 
M  si  possono  veliere  qui.  E  benché  fino  all'ultima  mia  lettera  abbia  scritto  in  moilo. 
»  che  di  queste  cose  ne  |K)ssono  essere  giudici  come  me,  non  di  rfh:no  le  discorrerò 
tt  un  poco  più  largo,  acciò  vigliate  come  si  i>ossono  apprestare,  e  quanta  ventura 
u  bisogna  che  abbia  uno  ad  apporsi. 

H  Io  voglio  lasciare  Indietro  gli  altri,  ritenendoli  la  giunta  mia  in  questi  paesi, 
M  ed  in  quanti  modi  e  quante  volte  le  cose  abbiano  dato  e  tolto  speranza;  ma  sole 
M  replicherò  dalla  venuta  dell'oratore  a  Bolzano  fino  ad  ora.  Vunne  questo  re  intorno 
M  al  dì  6  del  passato  a  Bolzano;  la  qual  venuta  dove  la  doveva  riscaldare  l'opinione. 
H  più  tosto  la  rafl'reddò,  veggendoio  cominciare  a  far  quivi  una  Dieta  dei  suoi  sud- 
Il  diti,  ed  andare  limosinando  danari,  e  sapendo  che  non  era  molta  gente  a  Trento: 
Il  in  modo  che  dall'un  canto  veggendoio  venuto  innanzi  tanto  che  non  potoria  tor- 
M  nare  indietro,  se  non  con  fierdita  di  reputazione  della  impresa,  dall'altro,  non  vcg> 
M  gendogli  gente  da  potere  andare  innanzi,  qualunque  era  qui  era  intepidito:  e  di 
u  qui  nacque  che  io  vi  scrissi  por  la  mia  deM7,  credevo  ci  sarebbe  tempo  ad  as|)ei- 
u  tare  la  vostra  risposti».  Soggiunsi  nondimanco  che  le  cose  potevano  sorgere  ad  un 
u  tratto  inaspettatamente,  mosso  dalla  larghezza  del  paese  e  dai  segreti  governi  di 
u  costui.  Viddesi  poi  da' venti  di  del  passato  sino  a  ieri  le  cose  riscaldare  forte,  veg- 
li gendo  soldare  fumerie  di  nuovo,  e  contìmiamonlc  venirne;  veggendo  inviare  arti- 
i«  i''i<*r'f*,  o  in  i:r.M  n  tMvrc.  "  oiv  r*.ri;_"i    !ì  \<'"*rr:  <*b""ili*'  i  f.-nli,  chi*  si  vrj-  n  > 
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M  passare  da  Bolzano,  non  aggiugnessero  a  tremila^  eU  i  cavalli  non  passassero  mille; 
u  e  che,  per  quella  si  sapeva,  qui  in  Trento  ed  airintorno  non  (usse  più  gente  clie 
•è  quella  vi  si  scrisse  altra  volta,  nondiniiinco  sì  teneva  per  certo  che  per  altra  via  venis- 
tt  aero  Tantcriee  cavalli  a  proporzione  di  quelle  si  vedevano,  in  modo  che  i  più  freddi 
«I  non  ddhitiivano  più  duUMnipresa  suh;  e  questo  fu  causa  che  per  tutte  le  mie  dai 
•I  dì  24  del  passiito  a  di  primo  del  presente,  io  vi  scrissi  l'impresa  ire  avanti,  e  che 
M  e^li  as.«iallercbl)e  T  Italia  in  ogni  modo,  se  già  e' non  volesse  restare  vituperato,  o 
M  se  nt>n  avevu  accordo  assai  onore  volt,  n  Dipoi  il  re  partì  da  Bolzano,  e  stette  per 
qtiesli  luoghi  da  Bolzano  a  qui  inlino  a  giovedì  passato,  nel  quale  dì,  circa  ventitré 
ore,  entrò  in  Trento.  L'ultro  dì  |h)ì  si  fece  qui  una  processione  solenne,  dove  andò 
la  persona  sua  con  gli  uruUIi  imperiali  innanzi  e  con  la  spada  nuda,  e  giunto  in 
chiesa,  il  Lango  parlò  al  |>opolo,  dove  significò  questa  impresa  d*  Italia,  ec.  Tutto 
detto  dì  venerdì  stettero  le  guardie  alle  porti,  e  lasciavano  entrare  ognuno,  ma  non 
uscire  persona.  Lavoravasi  per  tutti  gli  uomini,  che  in  questa  terra  sapevano  n^enare 
rascia,  certe  travi  da  fare  ri|)ari  e  gabbioni  al  modo  loro.  Fecesi  far  pane  ili  tanta 
quantità,  da  pascere  quattro  giorni  diecimila  persone.  Passarono  giù  i)er  TAdige  più 
foderi  carichi  d'ogni  qualità  di  munizioni.  Furono  comandati  la  sera  tutte  le  genti 
d'arme,  che  la  notte  al  suono  della  tromba  fossero  a  cavallo;  e  così  la  notte,  circa 
le  nove  ore  con  un  silenzio  mirabile  cavalcarono;  e  il  marchese  di  Brandiburgo  con 
circa  cinquecenti  cavalli  e  duemila  fanti  andò  alla  volta  di  Rovere,  e  li  re  con  circa 
millecinquecento  cavalli  e  quattromila  fanti,  andò  alla  via  che  /ibisco  a  Vicenza.  Di- 
cevasi,  e  la  ragione  pareva  lo  richiedesse,  che  in  un  medesimo  di  era  dato  ordine, 
oitra  a  questi  due  assalti,  che  le  genti  ragunate  nel  Friuli  movessero,  per  accozzarsi 
poi  con  r  Imperatore  e  con  le  genti  sue,  quando  Toccatione  e  i  successi  dello  cose 
io  sopportassero.  Era  ancora  ordinato,  secondo  si  diceva,  che  i  tremila  fanti  della 
Lega  Grigia  e  de' Val  lesi  facessero  nel  medesimo  dì  mossa  verso  la  Valvoltolina.  m  E 
u  così  eoa  questi  ordini,  parte  visti  e  parte  uditi,  si  stava  con  speranza  grande  del 
«  successo  della  cosa,  n 

Tornò  il  sabato  sera  il  marchese  con  i  suoi  cavalli  qui,  e  si  disse  che  lui  si  era 
presentato  a  Rovere,  e  circuito  la  terra,  e  chiesto  da  alloggiare  dentro,  e  che  chi  vi 
era  aveva  chiesto  a  ris|)ondergli  tempo  sei  di ,  e  lui  non  glie  ne  aveva  dati  se  non 
tre,  e  così  se  n'era  tornato  con  i  cavalli,  e  le  fanterie  aveva  lasciate  alla  Petra  luogo 
a  due  miglia  presso  a  Rovere.  L'imperatore,  dall'altra  parte,  andò  a  pigliar<5  un 
monte,  chiamato  la  montagna  di  Siago,  le  radici  della  quale  si  distendono  sino  presso 
a  Vicenza  a  dodici  miglia,  dov'è  fra  il  piano  e  il  monte  un  castello  de' Viniziani, 
detto  Moroj^tico,  c1h3  fa  dumil' uomini;  il  quale  espugnato,  può  dare  recapito  ad  un 
huitno  esercito,  e  oziosamente  si  può  assaltare  Vicenza.  Sulla  cima  di  questa  monta- 
gna sono  certi  comuni,  pure  de'  Viniziani,  ehe>  per  essere  sette,  si  chiamano  i  sette 
Comuni,  vezzeggiati  da  loro  secondo  il  luogo  importante,  ed  eransi  fortificati  con 
c(*rte  tagliate.  Ha  rim))eratore  in  somma  presi  detti  comuni  e  spianato  le  tagliate,  in 
modo  che  vi  possono  ire  ie  artiglierie,  e  ve  n'ò  già  ito  qualche  pezzo:  e  ieri  mattina 
si  disse  ch'egli  aveva  preso  quel  Marostioo;  m  donde  s'aspettava  che  Vicenza  tumul- 
ai tua.sse,  per  avere  l'Imperatore  seco  un  messer  Lionardo  vicentino,  uomo  di  candito ^ 
Me  per  esser  malcontento  de' Viniziani ,  stato  fuori  un  pezzo.  In  sul  bello  di  queste 
a  s|)eranze,Der9era,clrcaSl  ora,  s'intese  Tiroperatore  esser  passato  rasente  questa  terra  e 
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ti  andato  alloggiare  a  San  Michele,  discosto  a  qui  dieci  miglia,  In  su!  cammino <ii  Btil- 
uzano,  in  modo  che  ognuno  è  raflVeddo  e  sta  sospeso;  e  chi  aoroenta  questo  suo 
M  assalto  in  un  modo ,  e  chi  In  un  altro.  Dubita  qualcuno  che  t  Vìnitlant  non  glie  ne 
M abbiano  fatto  fare,  promettendogli  con  questa  scusa  essere  suoi  amici  per  osser> 
u  vario,  0  per  torgìi  la  reputazione,  ed  uccellarlo.  Chi  crede  che  la  sìa  stata  ma  faci- 
M  lità  per  suggestione  di  qualche  opinione  di  moto  che  sia  riuscito  vano.  E  chi  non 
«manca  punto  della  opinione  pristina,  crede  tutti  gli  ordini  soprascritti,  dioendo  che 
use  torna  indietro,  sarà  che  voglia  fare  qualche  provvedimento;  il  quale,  nonostante 
Mio  possi  commettere,  lo  vuol  fare  \n  persona,  come  è  suo  costume,  e  oosl  rimane 
u  questa  cosa  in  fino  a  questo  dì.  Ora  io  vorrei  domandare  il  più  savio  uomo  del 
u  mondo,  che  avesse  la  commissione  che  le  signorie  vostre  mi  danno,  i|uello  ta- 
li rebbe,  e  confesso  ingenue,  se  questa  lettera  fosse  giunta  tre  dì  6i,  che  non  che  io 
M avessi   promesso  il   pagamento  a   Trento,   io  lo  avrei  promesso  ad  Ispruch,  e 
Il  quando  io  lo  avessi  fatto,  e  le  cose  intepidissero  o  differissero,  vorrei  sapere  quello 
use  ne  fosse  detto  costì;  ma  senza  intenderlo,  io  me  lo  indovino.  Non  dico  questo 
Il  perchè  mi  manchi  l'animo  né  fede  ad  eseguire  la  commissione  di  vostre  signorie, 
urna  per  mostrare  la  gravezza  di  questa  commissione  dove  nessun  uomo,  se  non 
H  fosse  profeta,  non  si  potrebbe  apporre,  se  non  per  ventura;  perchè  a  discorrer!a 
M particolarmente  ,  per  quello  che  si  vede  dì  per  dì,  non  si  può  conoscere  altro 
Mche  per  la  notizia  soprascritta  si  vegga,  ed  a  discorrerla  in  universale,  quel  me- 
udesimo;  ed  io  so,  che  volendo  vedere,  secondo  la  ragione,  se  uno  ha  a  vinct*re 
u  una  impresa  o  no,  bisogna  considerare  la  nwititudìne  e  qualità  de' soldati  ctie  egli 
uba,  come  gli  può  tenere  insieme,  e  che  governi  sieno  i  suoi,  e  dipoi  stimare  le 
fi  forze  del  nemico.  Che  l'imperatore  abbia  assai  soldati  e  buoni,  nessuno  ne  dubita; 
urna  come  gli  possa  tenere  insieme,  qui  sta  il  dubbio,  perchè  non  gli  tenendo  luì, 
«se  non  per  forza  di  danari,  ed  avendone  da  un  canto  scarsità  per  sé  stesso,  quando 
nnon  ne  sia  provveduto  da  altri,  che  non  si  può  sapere  ;  dall'altro  sendone  trop|x> 
tt  liberale,  si  aggiugne  dimcultà  a  dirflcultà;  e  benché  l'essere  liberale  sta  virtù  nei 
M principi,  tatnen  e'  non  basta  satisfare  a  mille  uomini,  quando  altri  Ita  bisogno  di 
u  ventimila  ,  e  la  liberalità  non  giova  d<)ve  non  aggiugne.  Quanto  al  governo  suo,  ne 
udico  parte,  e  non  si  può  negata  che  non  sia  «tomo  sollecito,  o  espertissimo  nel- 
«l'arme,  di  gran  fatica  e  di  grand'espcrìenza;  ed  ha  più  credito  lui,  che  cento  anni 
«  fa  alcun  suo  antecessore;  ma  è  tanto  buono  ed  umano  signore,  che  viene  ad  essere 
«  troppo  facile  e  credulo;  d'onde  ne  nasce  che  qualcuno  dubita  di  ques^ta  mossa  nel 
«modo  soprascritto;  talché,  considerato  tutto,  ci  è  che  sperare  e  che  temere  negli 
«eventi  suoi.  Ma  quello  elio  fa  sperare  di  lui  più,  sono  due  condizioni,  che  anno  in 
«  Italia,  le  quali  hanno  fatto  onore  fino  a  qui  a  qualunque  l'ha  assaltata,  che  sono, 
«esser  tutta  esposta  alta  ribellione  e  mutazione,  ed  avere  triste  armi;  d'onde  n'è 
«  nato  1  miracolosi  acquisti  e  le  miracolose  perdite.  E  benché  vi  sicno  i  Franiasi  che 
«  abbiano  buone  armi,  tetmen  non  avendo  con.  loro  gli  Svizzeri,  con  chi  sono  consueti 
«vincere,  e  tremando  loro  il  terreiio  sot^o,  é  da  dubitarne:  e  considerando  così  le 
«cose  in  genere,  fanno  medesimamente  starmi  sospeso  a  pigliare  una  tale  delibera- 
«  zione,  perché  a  volere  che  la  commissione  vostra  abbia  luogo,  bisogna  ette  lui  assalti 
«  e  che  vinca. 
«  lo  mi  trovo  qui,  né  si  sa  se  il  re  jiartirà  oggi  o  domani  da  San  Michele;  e  sono 
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«sospeso  come  mi  abbia  a  governare,  perchè  da  lui  avevo  ordine  non  mi  partire 
««  da  Dolgiano;  ma  avendo  la  vostra  leltera,  ed  intendendo  ii  re  avere  già  mosso,  mi 
M  partii  subito  per  venire  ad  oCTerire  questo  partito,  dubitando  non  essere  a  tempo: 
Mn»  nel  cammino,  trovando  tornava  indietro,  mi  sono  raffreddo,  e  non  intendendo 
M cosa  che  mi  abbia  e  far  mutare,  mi  risolverò  ad  aspettare  la  risposta  vostra;  o 
u  quando  pure  faccia  questa  seconda  ofTerta,  la  Tarò  promettendo  il  primo  pagamento 
M  in  una  città  die  sia  in  Italia  sottoposta  ad  altri,  se  già,  come  s'è  detto,  non  inno- 
««  vasse  altro;  perchè,  ancorché  le  cose  Steno  procedute  cosi,  potrebbono  domani  rl- 
ii  pigliare  magi;ior  /or»,  e  come  dopo  i  mille  fanti  mandali  nel  Mantovano  è  seguito 
u  questo  ofTetlo  più  gagliardo  di  quello  cosi  presto,  potria  nascer  cosa  più  gagliarda 
u  di  questa;  uè  credo,  come  per  altra  scrissi,  che  ventimila  ducati  per  la  prima  paga, 
i>c  cinquaniamila,  per  la  maggior  somma,  sia  t)er  farlo  cedere;  ma  forse  per  ventura 
a  cederebbe  se  \l  pagamento  fosse  presente ,  come  saria  questo  di  Trento  ;  ma  biso- 
ugnereblie  averne  le  leUere  in  seno,  il  che,  come  si  ò  più  voile  scritto,  sarebbe  pos- 
usjblle  forse  farlo  calare  più  che  alcun' altra  cosa;  e  dacché  io  abbia  a  pigliar  par- 
utUo,  sendo  necessitato  pigliarlo  da  conietture  che  in  un  evento  dubbio  abbia  specie 
mUì  certiludine,  mi  getterò  alla  parte  che  io  crederò  meno  pericolosa.  Ed  in  questi 
M  maneggi  io  credo  i»ia  meglio,  quando  si  abbia  ad  errare,  credere  la. passata  ed  cr- 
Mrure,  che  non  la  credere  ed  errare;  perchè  nel  primo  errore  credo  vi  possa  essere 
M qualche  rimedio;  ncITaitro  ne  vedo,  o  nessuno  o  pericoloso;  ma  chi  volesse  com- 
M  porre  più  a  vantaggio,  biaogneria  si  arrìschiflisse  più,  a  che  la  vostra  commissione 
u  è  contraria.  Ho  voluto  scrivere  per  questa  lettera  come  le  cose  si  possono  coniet- 
4»  turare,  e  come  l'animo  mio  sia  di  procedere ,  acciocché  voi  mi  possiate  regolare, 
««quando  non  vi  paresse  tal  procedere  buono;  e  quando  non  mi  regoliate  altrimenti, 
M  non  vi  maravigUiite  poi  quando  pure  F  evento  delle  cose  non  fosse  conrorme  alla 
Mmìa  deliberazione.  Ricevei  la  lettera  di  cambio,  e  la  commissione  me  ne  date;  use- 
«•  rolla,  pi )tefldomene  valere  a  beneflzio  della  città,  secondo  giudicherò  necessario; 
M  ma  il  valersene  sarà  dinìcile ,  perchè  di  qui  ad  Augusta  sono  miglia  trecento ,  e , 
«•quanto  al  pagare  di  qua  danari,  massimo  gran  somma,  non  ci  veggo  ordine,  finché 
i«  non  si  esce  di  Alemagna ,  che  per  via, de'  Fucheri  ;  e  a  questo  oredo  bisogni  v'  in- 
udiriaiate,  cioè  di  Ibre  che  i  FuchtTi  di  Roma  gli  facciano  pagare  qua  a  loro  quella 
«somma  disegnassi;  e  benché  di  sopra  dica  che  per  la  distanza  del  luogo  sarà  diffi- 
«•Cile  a  valersene,  nomtimeno,  quando  Tosse  gran  somma,  e  il  re  se  ne  avesse  a  va- 
(•  lere  lui,  non  gli  mancherebbe  modi  con  essin. 

Al  iMachiavello  in  mentre  avrò  danari  per  me,  non  ne  mancherà  ancora  a  lui  ;  né 
giudico,  |K*r  cosa  del  mondo  fusse  bene  lo  richiamassi;  ma  prego  vostre  signorie, che 
5ieno  contente  ci  stia  tanto  che  le  cose  sieno  composte  ;  lo  stare  suo  é  necessario"; 
nondimeno  quando  accadesse  cosa  che  importasse  il  venir  suo,  e  ii  cammino  non 
sia  molto  |)oricoloso,  son  certo  che  lui  non  ricuserà  ogni  fatica  o  pericolo  per  amore 
Jc'lla  città.  Valele. 

Ex  Trento,  die  8  febmarii,  i307. 

servilor,  Fa^^tcEsco  Vettorl 
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Ha§nifici  Domini,  eie,  U  di  sopra  è  copia  di  una  marKlata  da  Trento  de'  di  7  per 
l' Ortolano  corriere.  Il  di  medesimo  l' Imperatore  avendo  inte»  clie  io  ero  venuto 
a  Trento^  percbè  avnva  avuto  lettere,  mandò  per  me,  che  era  appresso  a  Trento  due 
leghete  il  Lango  mi  domandò  per  sua  parte  se  avevo  da  dir  niente,  avendo  avnio  ìa 
corriere.  Io  avendo  bene  esaminata  la  lettera  vostra,  non  volli  bre  altra  olfert»  ;  per- 
cbè promettere  cinquantamila,  e  la  prima  paga  in  Italia  in  terra  non  sua,  vedevo 
offerir  cosa  da  non  essere  accettata  ;  e  promettere  la  prima  paga  a  Trento,  non  mi 
parve,  per  veder  le  cose  deir  impresa  piuttosto  allargare  che  ristringere.  E  perche 
vostre  sij^norie  intendi  no,  lo  scrissi  per  la  de'  17  avere  inteso  Trento  essere  in  Ita- 
lia, oche,  promettendo  la  prima  paga  in  una  terre  tutta  in  Italia,  poteva  T Impera- 
tore cavillare,  e  addomandargii  a  Trento,  e  però  volli  che  vostre  signorìe  lo  consi- 
derassioo^  e  lo  dissi  da  me,  non  perebè  dall'  Imperatore  e  da  altrì  me  ne  fossi  ac- 
cennato cosa  alcuna.  Ora  vostre  signorie  commettono  che,  non  |>otendo  fare  altro, 
veggendo  le  cose  avanti,  prometta  questa  prima  paga  a  Trento,  e  io,  veggendo  allar- 
garsi le  cose,  non  volli  bre;  ma  escusai  quella  andata  il  meglio  che  mi  occorse.  Noo 
so  già  come  restassi  satisfatto.  Ordinommi  per  parte  dell'  Imperatore  ritornassi  a 
Rolgiano,  dove  due  dì  poi  venne  1*  Imperatore,  e  ha  ordinato  al  cardinale  e  a  me,  e  a 
tutti  gli  altrì  oratori,  andiamo  a  stare  a  Morano,  luogo  distante  a  qui  tre  legtie,  e  la 
eausa  dice,  perchè  questo  luogo  resti  vacuo  per  le  genti  d' arme  ci  hanno  a  venire. 
L' Imperatore  è  partito  oggi  di  qui,  chi  dice  per  andare  a  Spruch,  chi  a  Bmnec  verso 
Friuli,  per  muovere  da  quella  banda,  lo,  come  vi  scrissi,  di  che  di  sopra  alla  copia, 
mi  trovo  confuso  per  la  de' 29  ultima  .vostra,  e  non  vorrei  in  verun  modo  questo 
l>tìso  sopra  le  spalle,  di  quulità  da  spaventare  ogni  uomo  di  qualunque  qualità;  e  chi 
tlicessi,  tu  sei  in  sul  fatto,  rispondo  che  io  in  questo  caso  non  ne  posso  intendere 
nitro  che  vostre  signorie,  perchè  tutto  quello  ho  udito  e  veduto  l'ho  scritto  a  vostre 
liignorie,  e  però  voi  ve  ne  potete  ben  risolvere  come  vi  parrà  più  utile  per  la  città. 
Per  altra  intendesti  in  che  termine  erano  le  cose  ;  ora  non  ò  innovato  altro,  ae  non 
che  sempre  va  qualche  gente  d'arme  verso  Trento,  nonostante  che  quelle  che  andomo 
verso  i  confini  e  verso  Roveredo,  sieno  tutte  ritirato  intorno  a  Trento.  Dicesi  ancora 
verso  Friuli,  del  paese  proprio  dell'  Imperatore,  essere  assai  gente,  né  a  questo  re, 
per  quello  appare,  manca  altro  che  danari,  1  quali  nondimeno  sarebbe  possibile  pniv> 
vedessi  presto  e  segretamente,  e  in  modo  non  si  potria  intendere;  perebè  nella  Ma- 
gna è  più  di  una  comunità  sì  ricca,  che  potrebbe  provvedere  a  molti  più  danari 
die  non  ha  bisogno  ;  potrebbeli  ancora  avere  dal  papa,  dai  Yiniziani  o  dal  Cristianis- 
simo, o  altri  con  chi  si  accordassi,  e  tutti  in  modi  segreti;  talché  queste  cose  non  si 
possono  appostare,  lo  non  volli  promettere  questo  legamento  a  Trento,  non  ve- 
dendo le  cose  tanto  chiare,  quanto  mi  scrivete  veg<^a,  avanti  lo  prometta.  Dall'  al- 
tro canto,  non  vorrei,  ora  che  io  me  ne  vo  a  Morano,  e  discostomi  dalla  corte 
assai ,  elle  costui  face:«si  un  progresso  grande ,  io  non  fossi  poi  a  tempo  a  tare 
questa  offerla,  e  voi  mi  bia.>ima$si,  dicendo,  me  e^ser  causa  della  ruina  della  città 
per  non  avere  offerto  quello  iiotevo  ;  nondimeno  mi  risolverò  a  seguire  quello 
parrà  mi  rimporti  la  regione,  e  ciocché  accada  non  potrà  essere  giustamente  ini- 
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piiUìlo  a  me.  Vorrei  vostro  signorie  mi  risponUonsino  presto,  non  venendo  massime 
ris|x)sta  a  quella  portò  il  Diavolaccio,  e  mi  (lessino  ordine  risoluto  come  ho  a  gover-» 
narmi;  e  acciò  vostre  signorie  sappino  in  che  modo  si  ixMsa  concludere  con  costui, 
ti  ottenere  la  Qpnservazione,  penso  bisogni  vostre  signorie  descendino  a  uno  de'  due 
modi.  Il  primo  è,  volendo  far  le  cose  più  sicuramente,  che  vostre  signorie  si  lascino 
«ndare  a  un  centomila  ducati  o  più,  e  distribuire  i  pagamenti  il  meglio  si  potessi,  u 
promettere  in  questo  caso  la  prima  paga  quando  russi  in  Italia  in  una  terra  non  sua, 
e  lui  forse  ealerebbe,  mosso  dalla  grandezza  della  somma.  Il  secondo  è  promettere 
minor  somma,  ma  il  legamento  presente  senza  eccezione;  a  questo  per  ventura  ba* 
starebbe  quarantamila  o  cinquantamila  ducali  in  due  paghe,  ma  bisogna  farlo  innanzi 
che  passi  e  vinca,  a  voler  che  creda  ;  perchè  poi  non  si  sarebbe  a  tempo,  e,  facen- 
dolo innanzi,  si  potrebbe  altri  iion  apporre,  e  l'Imperatore  ))er  avventura  crederebbe 
a  questa  somma,  mosso  dall'  utile  presente;  e  in  qualunque  di  questi  dua  modi  si 
«vessi  dallo  Imperatore  la  conservazione,  e  fermassisi  seco  lo  accordo,  potrebbono 
vostre  signorie  venire  ad  una  terza  cosa  che  sarebbe,  secondo  la  sua  domanda  Ano 
a  qui,  e  questo  è  prestargli  un  dieci  o  quindicimila  ducati  per  cattare  benivolenza 
seco,  dipoi,  vincendo,  stare  alla  d iscrizione  sua,  e  sperare  bene  per  questa  corte  sia 
usata,  come  spera  Pandolfo  Petrucci.  Tutte  queste  opinioni  non  sono  per  certezza 
alcuna  che  io  ne  abbi,  ma  per  con  letture,  di  che  lo  mi  potrei  Ingannare  ;  e  benché 
]yer  le  mie  passate  lettere  vostre  signorie  possano  avere  inteso  questo  medesimo  modo, 
l>er  la  presente  ho  voluto  ristrignerini  a  questi  particulari,  acciocché  quelle  possine  esa- 
minarli di  nuovo,  e  darne  commissione  come  mi  ho  a  governare.  Né  lo  scrivo  per- 
chè a  me  paia  sia  da  deliberarne,  o  non  deliberarne  alcuno,  ma  perchè  intendiate 
tutto,  e  non  lo  imputino  a  presunzione,  ma  pigimo  tutto  con  quella  fede  che  io  ri- 
servo e  mi  affatico  :  prego  di  nuovo  vostre  signorie  mi  dieno  commissione  certa  ; 
perchè  delle  cose  dt  qua  io  non  ne  posso  intendere  altro. che  quello  vi  scrivo,  e  se 
io  solo  ci  fussi  confuso,  ne  accuserei  me,  ma  veggo,  dal  più  savio  al  più  imprudente, 
essere  ne' medesimi  termini  ;  e  restando  in  corte,  le  cose  si  potevano  giudicare  male, 
avendo  a  stare  ora  discosto  si  potranno  giudicar  peggio.  E  benché  per  la  lettera 
ile'  20  mi  diate  commissione  che  io  ofTerisca  il  pagamento  a  Trento,  veggo,  quando 
pure  bisognassi,  di  potere  usare  questa  commissione,  perchè  io  non  la  userei  se  non 
nel  m9do  mi  è  data,  e  l'Imperatore  potrebbe  andare  per  entrare  in  Italia  \ìer  il  Friuli, 
o  per  la  Valle  Voi  teli  na,  o  per  via  di  Borgogna,  in  modo  che,  facendo  questa  offerta 
ili  Trento,  crederebbe  essere  dileggiato.  E  però  vostre  signorie  non  ai  Qdino  punto 
di  questa  contmissione  datami ,  ma  mi  Uiauo  nuova  commissione ,  e  più  presta 
possono,  e  certa,  sanza  mettervi  oondizione  alcuna  ;  il  che  fwtranno  fare  avendo 
inteso  per  tutte  le  mia  come  si  trovino  le  cose  di  qua,  e  sapendo  quanto  io.  Dol- 
gomi  bene  che,  sendo  serrati  i  passi,  come  io  intendo,  gli  avvisi  vostri  non  po- 
tranno venire  con  quella  prestezza  richiederebbe  la  necessità  presente;  ma  prego 
vostre  signorie  per  tante  vie  faccino,  e  a  pie  e  a  cavallo,  che  qualcuno  ne  arrivi. 
lo  arci  mandato  Niccolò  dietro  alla  corte,  come  l' altro  dì,  sendo  qui,  lo  mandai 
a  Trento,  ma  a  costoro  dispiacerebbe,  né  si  possono  disubbidire,  e  forse  né  lui 
né  io  staremmo  poi  nella  Magna^  e  però  mi  bisogna  obbedire  a'  costumi  del  pae- 
se* E  questo  dì  parto  per  Morano,  né  voglio  mancare  di  dire  a  vostre  signorie, 
che  parlando  con  alcuni  di -questi  primi,  e  quelli  volendo  lare  parere  buona  la  qua- 
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licà  di  questa  mossa,  hanno  detto  che  non  passerà  un  mese  che  si  vedrà  r  Impera- 
tore arer  fatto  questo  passo  con  somma  prudenza  e  con  suo  gran  vantaggio;  alcuni 
altri,  ma  non  de*primi,  dicono  rimperatore  aver  mosso  così  per  mostrare  all'Imperio 
che  gli  bisogna  maggiori  provvisioni  a  questa  impresa,  e  che  per  suo  onore  Plmperìo 
sia  per  provvederlo.  Alcuni  altri,  che  discorrono  di  questa  sua  cosa,  dicono,  o  che 
durerà  fatica  a  riuscirgli,  o  che  sarà  forzato,  se  già  II  papa  non  sborsa,  ad  aca>nlar5i 
con  il  Cristianissimo  o  con  i  Veneziani,  e  che  lui,  per  avere  questa  scusa  con  1*  Im- 
perio d'accordarsi  con  uno  o  dua,  ha  fatto  questa  mossa;  alcuni  ne  allegano  le  ca- 
gioni  allegate  nella  soprascrìtta  copia.  Ora  quale  si  sia  vero,  vostre  signorìe  sono 
prudentissime,  e  lo  esamineranno,  e  ne  faranno  migliore  giudizio  che  altri,  e  pense- 
ranno se  sia  bene  trovarsi  seco  allo  sco|)erU)  in  qualunque  modo  gli  riesca  trarci 
questa  voglia  del  passare,  perchè  sarebbe  facii  cosa  che  il  Cristianissimo  gli  lasciassi 
a  discrezione  ciascuno,  tenendosi  forse  mal  so<ldisfatto  di  ciascuno;  e  qnesto,  e  le 
altro  cose  dette  di  soprci,  vostre  signorie  sapientissime  possono  meglio  per  loro  sa> 
pienza  esaminare  che  alcuno  altro,  e  poi  di^liberare,  e  commettere.  Raccomandomi  a  le 
signorie  vostre.  Quìm  betie  valeanl. 

In  Bolgiatu),  die  U  februarii,  1507. 

Non  voglio  omettere  di  ricordare  a  vostre  signorìe  con  reverenzia,  che  avendo>t  a 
concludere  cosa  alcuna,  costoro  desidererebbono  ci  fussi  il  mandato. 

Quando  io  credevo  che  Simone  fusso  passato  Bologna,  lui  arrivè  tcrsera  qui,  • 
dice  essere  tornato  indietro,  |H!rchè  alia  Pietra  non  era  suto  lasciato  passare  da' Te- 
deschi; perchè  questa  Maestà  ivi  messo  diligontissime  guardie  che  nessuno  possa 
passare  in  Italia  senza  lettera  sua,  il  che  ha  onlinato  (lerchè  nessuno  possa  riferire 
di  bocca  dei  sua  preparamenti;  e  io  non  sapendo  que>t*ordine  allo  sitacelo  del  caval- 
laro, non  potei  fare  di  avere  qui^sta  licenza;  però  lo  rimando  ora  indietro,  e  mi  in- 
gegnerò abbi  ordine  di  potere  passare,  e  tutto  quello  si  scrive  in  questa  è  quanto  è 
seguito  fino  ai  14  dei  presente.  Siamo  oggi  a*  dì  19,  ed  in  questi  \i  dì  non  possi»  dire 
altro  di  nuovo,  massime  sendo  qui  a  Morano  fuora  di  strada,  duve  non  si  intende 
né  vede  cosa  alcuna  ;  pure  per  chi  viene  da  Bolgiano  e  Trento,  Intendo  che  corni- 
nuamencej)assa  |)er  Trento  fanti  e  cavalli,  e  che  in  questi  cinque  dì  da  Bolgiano 
sono  passati  più  che  tremila  fanti,  e  vi  se  ne  aspetta  continuamente;  e  di  qui  ancora 
ne  sono  fiassati  circa  cinquecento.  Dicesi  che  a  Landrech,  luogo  discosto  a  qui  dua 
giornate,  ne  sono  circa  tremila,  e  hanno  a  venire  a  questa  volta,  in  modo'che  si  vede 
piuttosto  riscaldare  la  cosa,  che  altrimenti.  L'Imiìcratore  si  trova  ancora  a  Brissina, 
nò  si  sa  quello  si  farà,  se  verrà  con  questo  o  se  pure  si  tirerà  nel  Frìulì.  Djiraltro 
canto,  io  mi  trovo  qui  In  quella  confusione  che  io  ho  scrìtto,  la  quale  è  quella  me- 
desima in  quale  si  trova  qiiàhmque  ò  qua,  perchè  nessuno  ci  è  die  ragionevolmente 
l>oss8  conietturare,  non  che  il  fine,  ma  II  principio  di  questa  impresa  ;  e  jwrò  lo  avrei 
desiderato  che  questo  avviso  fossi  votato  per  avere  avuto  più  presta  risposta,  ac- 
ciocché avendo  di  costì  risoluzione  certa,  potessi  certamente  conseguire  qnanto 
m'imt>onevl  ;  il  che  ntm  è  s<»guilo,  e  che  più  mi  dà  dispiacere,  intendo  II  Diavolaccia» 
che  doveva  venire  c«i|la  ris|M>sta  dHla  mia  de* 29,  è  stalo  svaligiato,  e  tomato  in- 
dietro. Sicché  si  aggiunge  a  difficoltà  incomodo.  E  benché  sanza  altra  vostra  lettera 
mi  resti  ad  oftTlre  cinquantamila  ducati  In  tutto,  e  ventimila  da  {«gara  a  Trvnto, 
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come  per  altra  scrissi,  non  veggo  modo  da  potermi  risolrere,  scrìvendomi  voi  ctie 
io  non  gli  offerisca  se  io  non  veggo  la  passata  certa:  e  però  io  scrissi  che  voi  non 
vi  fondassi  In  su  questa  commissione,  ma  mi  scrivessi  risoluto,  e  cos)  replico  per 
questa;  e  io,  dall'altro  canto,  andrò  in  questo  tanto  osservando  le  cose,  per  aspettare 
che  possibil  sia,  o  la  risposta  di  quella  de'24,  o  degli  8,  o  di  questa;  ma  veggo  re- 
stringersi le  cose;  che  se  questa  impresa  avessi  quel  moto  furioso  che  sogliono  avere 
questi  moti  oltramontani,  non  si  sarebbe  a  tempo.  Nò  anche  so  se  questa  offerta  fussi 
piT  essere  accettata,  e  se  In  questo  caso  ancora  fussi  dannoso  averla  offerta.  In  somma, 
dal  canto  di  qua,  con  la  commissione  avuta  io  non  spero  cosa  alcuna,  e  però  desi- 
dererei, avanti  che  io  Eacessi  più  alcun  passo,  avere  innanzi  risposta  di  quella  de' 24 
almeno,  se  non  dell'altra;  quando  che  no,  io  mi  governerò  come  Dio  mi  spirerà,  e 
come  io  credo  che  sia  il  bene  della  città,  e  crederò  essermi  giustificato  sempre  nel 
cospetto  di  Dio  e  degli  uomini. 

M  Murano,  die  19  februarii,  1507. 

Questo  dì  25  di  febbraio  si  è  ottenuta,  e  non  prima,  come  speravo,  la  licenza  da 
messcr  Paulo,  e  domani  parte  di  qui  :  non  so  ora  se  potrà  passare  Rovere,  e  per 
non  mancare  di  diligenza,  dua  di  fa  mandai  un'altra  mia  alla  ventura  per  le  mani 
di  dua  birboni  die  venivano  in  Italia,  e  scrissi  brevemente  gii  avvisi  di  qua,  e  sol- 
lecitai la  rbposta  di  quella  del  Diavolaccio,  e  ricordai,  e  di  nuovo  ricordo,  come 
senza  nuova  commissione  io  non  posso  eseguire  quella  mi  mandasli  del  dì  29  per 
Simone,  eliam  quando  mi  paressi  tempo  da  farlo;  perchè  volendo  voi  offerisca  a 
Trento,  e  andando  1'  lm|)eratore  nel  Friuli^  gli  parebbe  essere  ucoeliato.  Dipoi  dise- 
gnando l'Imperatore,  come  si  vede  per  i  cenni,  valersi  da  voi  per  la  cunservtizione 
di  gran  somma  di  danari,  questa  non  è  «da  essere  accettata,  se  già  non  si  sentissi 
debole,  e  in  questo  caso  non  vi  sarebbe  drente  il  vostro;  e  giudicare  se  gli  è  debole 
o  gagliardo,  non  si  può  per  le  ragioni  dette  in  questa*  Potrebbe  bene  forse  calare  a 
una  tale  somma,  quando  di  una  parte  se  ne  avessi  le  lettere  in  seno  e  l'altra  si  pro- 
mettessi al  certo;  come  anche  si  è  scritto,  che  non  ostante  «he  fussi  al  disopra,  non* 
dimeno,  trovandosi  scarso  del  danaro,  potrebbe,  veggendo  il  danaro  presente,  subì  io 
Ciliare;  e  per  ogni  rispetto  di  nuovo  dico  che  mi  bisogna  nuova  commissione,  e  si 
bene  esaminata  in  tutte  le  parti  e  in  tutti  gli  accidènti,  che  uno  avviso  basti,  perchè 
sendo  serrate  le  vie  non  si  può  moltiplicare  in  avvisi.  L'Imperatore  è  stato  inlino  a 
dua  di  fa  a  Drissina,  dua  giornate  di  qua  da  Trento,  dipoi  se  ne  è  ito  a  Brunech  in 
sul  cammino  del  Friuli;  di  qui  da  Morano,  dove  siamo,  ò  passato,  poi  ci  si  fermò» 
mille  fanti.  Dicesi  ne  debba  venire  di  qui  ancora  tremila,  che  vanno  verso  Trento, 
e  dicesi  ne  debba  a  Trento  raunarsi  diecimila  fanti  e  quattromila  cavalli,  e  si  ha  opi- 
nione che  l'imperatore  con  gran  gente  assalterà  per-  Il  Friuli.  Quanta  gente  vi  .sia, 
o  dove,  0  come  vi  si  ranni,  tanto  k)  posso  io  sapere,  quanto  vostre  signorie  le  cose 
di  Napoli,  quando  non  vi  avessinp  chi  le  avvisassi;  però  non  bisogna  pensare  di  po- 
tere giudicare  bene  le  cose  di  qua,  ma  solo  bisogna  raccomandarsi  a  Dio  in  ogni 
deliberazione.  E  quello  che  più  mi  sbigottisce  è  esser  qui  io  isola  perduta,  nò  po- 
lirmi partire  senza  licenza,  né  mandare  altri.  Ruocomandomi  a  vo.<tre  signorie. 

In  Morano,  a*d\  23  di  febbraio,  1507. 
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Poscritto.  Si  ò  ordinato  a  Simone,  come  è  a  Bologna  nionii  in  posta,  acciò  sia  cosi) 
più  presto,  e  però  gli  ho  dati  ducati  cinque  d*oro,  quali  vostre  signorie  faranno  pa- 
gare costi  a  Paolo  mio  fratello. 

servitore,  Frajicesco  Vettori. 

Vili. 

JUagntfici  Domim,  eie.  Se  lo  credessi  che  Simone  fussi  arrivato,  che  partì  eoo  mie 
lettere  de*^,  19,  14  di  febbraio,  non  piglierei  briga  di  rispondervi  alcuna  cosa,  ma 
dabitandone,  risiTiverò  succinuimente  quanto  ò  occorso  di  qua  per  tutto  il  mese  pas- 
sato fino  ad  oggi,  e  di  più  quello  che  \ìer  le  congiunture  si  intendono,  sì  possono 
giudicare  dagli  eventi  di  questa  impresa,  e  appresso  dove  si  trovano  le  cose  vostre 
con  r  Imperatore,  e  si  può  con  inaurare  abbino  a  battere,  secondo  il  modo  del  proce- 
dere suo.  Non  replicherò  le  scritte  prima  a*  di  !24,  25  e  2G  di  gennaio,  e  a  di  primo 
del  passato,  perchè  le  reputo  salve,  ancora  non  ne  abbi  risposta;  credo  ancora  sia 
arrivata  salva  quella  de*  di  8  di  febbraio  mandata  per  1*  Ortolano,  dove  mostravo  la 
dinicol tà  dello  appt^tare  le  cose  di  qua,  e  come  V  Imperatore  a'  di  *ò  del  p8ssau> 
aveva  fatto  assaltai  Rovere  del  marchese  di  Brandi mburgo  con  circa  duemila  per- 
sone, e  che  la  sera  medesima  si  era  ritirato  a  Trento,  e  come  1*  Imperatore   in  per- 
sona il  medesimo  di  era  ito  a  pigliare  i  comuni  in  sul  monte  a  Sioch,  che  risponde 
a  Viccnxa,  con  cinquemila  persone  in  circa;  e  benchò  si  creileva  che  questa  mossa 
dovesse  essere  gagliarda  con  le  oorris|X)ndenic  se  Io  disegnavano,  e  come  a*  dì  7  si 
era  ritirato  verso  Bolgiano  con  ammirazione  di  ciascuno.  Andonne  dipoi  a  Drtssina, 
luogo  distante  due  giornate  da  Tremo  verso  Spruch,  di  quivi  ne  andò  a  Bruneeh,  di 
quivi  ne  andò  in  sul  cammino  del  Friuli,  dove  con  circa  seimila  persone  de*lìatta- 
gì  ioni  del  paese  air  intorno,  ha  scorso  per  certe  valli  dentro  al  dominio  veneziano 
più  di  quaranta  miglia;  e  allegale  sono  venute  le  lettere  de*^ì  ^  dì  febbràio  a  Bru- 
neeh, che  contengono  queste  formali  luirole:  m  L'  Imperadore  ha  preso  la  %'alle  di 
t^iKlauro,  per  la  quale  si   va   a  Venezia    per  il  Travisano,  e  sì   ba  las«*iau>   dietro 
il  castello  di  Bustauro ,  che  |K*r   1*  addietro   era  della  Chiesa  di  Aquileia  ;  ancora 
-ha    preso   il   castello   di    San    Martino,  e   alcuni   altri    luoghi   finitimi,  e  il   ca- 
stello della  Pieve,  dove  era  un  gentiluomo  in   guardia,   che  alla  giunta  de*  ne- 
mici   fuggi;    anooru    ha   preso,  una  valle  detta  Comoligon ,  dove   erano  in  guar- 
dia  li   conti  Saviiitani.   Poi   ha  comandato  che  T  esercito   vada    innanzi    verso  il 
Trevisano,  ec.  «  e  altro  non  si  è  ritrailo  dei  progressi  stia  di  certo.  Intesi  ieri  bene 
per  uomini  a  borea,  come  o^gi,  die  siamo  a'  di  primo  di  marzo,  T Impetra tore  do- 
veva essi're  a  Screzino,  per  essere  infra  due  di  a  Spruch,  e  si  erede  che  vada  |M*r 
provvedere  i  danari,  e  impegnare  certe  gioie,  ec.  Di  verso  Trento  non  si  è  dipoi  in- 
novato a!  tro  piti  partì  r Imiterà tore  di  là;  salvo  che  sono  passati  di  qui  e  da  Bi>l- 
gìano  per  a  quella  volta  circa  duemila  fami  e  diigento  cavalli.  L'impresa  |iertanto 
si  trova  fino  a  qui,  e  maneggiata  nel  modo  veggono  le  signorie  vostre;  e  a  indovi- 
nate il  fine,  non  è  qua  uomo  che  si  arrischi,  perche  non  si  intende  bene  se  l'Impo- 
nitore  è  per  avere  favore  alcuno  d'Italia.  Solo  vi  si  intende  che  i  Veneziani  hanno 
difficoltà  de'  danari,  e  che  gli  stanno  in  |)aura  ;  e  perchè  questo  re  ba  mandato  due 
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i\]  fn,  non  si  sa  tlovp,  uno  suo  consipllero,  che  era  Tanno  pas.Q«*)to  oratore  a  Napoli, 
si  creile  sia  ito  a  Venezia  richiesto  da  loro  per  appiccar  pratiche ,  e  dubitasi  che 
costui,  trovando  accordo,  o  con  loro  o  con  Francia,  non  vi  si  getti,  nonostante  che 
il  cardinale  abbi  avuto  avviso  che  Francia  sta  da  un  tempo  in  qua  in  sul  tirato.  Il 
gapa  come  la  facci  con  costui  non  si  intende;  ma  si  crede  sia  insalvatichito  seco , 
perchè  II  cardinale  si  è  doluto  che  dalla  partita  da  Meninghe  in  qua,  Tlmperatore 
non  gli  ha  mai  conferito  cosa  alcuna,  e  allora.  Irato  ?eco,  disse  che  mostrerebbe  a 
tutto  il  mondo  che  sapeva  fare  la  guerra  senza  il  papa  e  senza  re.  In  somma  nes- 
suno è  qui  che  ardisca  fare  giudizio,  perchè  e'  pare  a  ciascuno  rtall'un  canto  che  co- 
stui difflcilmente  senza  Paiuto  del  papa  possa   far  progresso  contro  a'  Veneziani  e 
Francia,  massime  avendo  cominciato  a  ferirli  con  una  guerra  lenta,  dove  lui  ha  dato 
loro  animo  e  tempo  a  resistere  e  provvedersi  ;  dalPaltro  canto,  la  potenza  della  Ma- 
gna è  grande,  e  può,  volendo  lei,  in  un  momento  risuscitare  un'impresa  morta,  non 
che  fare  qui  gagliarda  questa  che  è  viva;  e  dicesi  ora  per  ognuno  che  ha  a  indovinare, 
che  l'Imperatore  non  ha  fatto  ad  altro  fine  queste  mosse,  se  non  per  fare  condescenderc 
l'Imperio  a  ntiove  provvisioni  ;  perchè  nella  Dieta  si  concluse  un  provvedimento  per  sei 
mesi,  e  si  dette  autorità  a  cinque  principi  per  consentirlo  per  altri  sei,  quando  I  primi  non 
I)astassino;  e  l'Imperatore,  per  mostrare  che  non  basta,  ha  fatto  questo  assalto.  Il  cardi- 
nale ebbe  ieri  un  cavallaro  da  Roma,  e  subito  scrisse  a  lungo,  e  mandollo  in  corte^ 
ft  domandato  da  uno  di  autorità  :  quid  novi?  rispose  avere  molte  buone  cose,  e  clie 
le  .saperebbe  con  il  tempo,  né  altro  se  ne  è  fwssuto  trarre.  Come  l'Imperatore  stia 
con  i  potenti  fuori  d'Italia,  posso  dire  quello  ho  ritratto,  avendone  avuto  occasione, 
p<»rchè  siamo  qui  tutti  in  ozio.  Dall'oratore  d'.\ragona,   che  costui  non  l'ha  inlesa 
bene  a  non  fermare  con  il  suo  re,  perchè  quel  re  era  conlento  solo  di  assicurarsi 
del  governo  di  Castigl la  p  dipoi  dopo  la  sua  morte,  morendo  senza  eredi,  lasciare  al 
nipote  tutti  i  suoi  stali;  il  che  costui  non  ha  voluto  fare,  e  l'oratore  dice  che  non 
se  ne  è  inteso,  perchè  il  suo  re  Tarebbe  aiutato  nella  jruerra  0  nella  pace.  Ulleriits, 
l'oratore  d'Inghilterra  ha  avuto  avviso,  poi  che  fu  qui,  che  benché  sia  seguito  quel 
parentado  con  il  figliuolo  dell'arciduca,  che  non  è  fatto  nulla  se  il  suo  re  non   ha 
madonna  Margherita,  e  che  costui  gli  pare  lo  meni  in  lungo,  mostrandogli  non  vo- 
lere; e  pare  che  gli  accenni,  non   si  facendo  questo,  si  guasterà  quell'altro,  e  che  il 
suo  re  non  è  per  fare  quelle  dimostrazioni    farebbe,  avendo  niadouna   Margherita. 
Oltre  a  queslo,  i  dodici   Cantoni   debbono  essere  nei  termini  ho  scritto  allre  volle, 
perchè  è  un  pezzo  che  di  loro   n<»n  si  è  ragionato.  Giudichino  ora   vostre  signorie 
perchè  qui  non  è  uomo  che  si  ardisca  a  farlo,  e  quelle  possono  farlo  per  intendere 
le  provvisioni  che  fa  Francia  alla  guerra,  come  egli  è  volto  alla  pace,  e  con  il  papa, 
il  che  non  si  p»iò  intender  qua.  E  per  questa  cagione  ho  scrìtto,  e  così  scrivo  che 
vostre  signorie  sìeno  contente  voler  dare  commissione  certa,  e  piglino  questo  partito 
loro.  Circa  le  cose  vostre  quali  sono  in  quel  meilesimo  termine  che  si  scrisse  per 
quella  portò  II  Diavolaccio,  e  se  ne  aspetta  risposta;  e  creilo  sia  necessario,  secondo 
i  cenni  si  sono  visti  qua,  volendo  la  conservazione,  e   fermare  con  costui  una  volta, 
venire  a  uno  de*  due  partiti.  Il  primo  è  andare  a  centomila  ducati  o  più,  e  pro- 
mettere Il  primo  pagamento  nella  prima  città  d'Italia  che  non  fussi  sua,  e  farebbesl 
più  al  sicuro;  l'altro  modo,  è  obbligarsi  a  pagargli  quarantamila  o  cinqunntamìlii 
ilMcnfi.  e  diir^llenr  la  mntìì  orn,  v  averne  le  lettere  in  seno  In  sulla  ofTertn.  e  l'altra 
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ititftà  promettergliela  fra  tre  o  quattro  mesi  senza  eccezione  veruna;  perchè  al  primo 
lo  farebbe  per  avventura  cedere  la  somma  grande;  al  secondo  rutile  presente  e  il 
bisogno:  e  questo  ò  più  pericoloso,  e  bisogna  arrischiarsi.  Possono  le  signorie  vostre 
Ture  una  lena  cosa ,  che  sarebbe  secondo  la  diiesta  sua ,  che  è  prestargli  una  somma 
di  danari  senza  altra  conservazione,  per  sUirne  poi  alla  grazia  e  discrezione  sua;  e 

■ 

a  questo,  dove  ne  domanda  venlìcinque,  dovreblie  bastare  diecimila  In  quindicimila. 
Per  una  di  queste  tre  vie  credo  bi:<ognl  entrare  a  vos^lre  signorie,  volemlo  fare  con- 
clusione! non  pefchò  ne  sappi  cosa  alcuna,  ma  per  conietture,  di  che  lo  mi  potrei 
facilmente  ingannare;  perchè  io  tutto  scrivo,  acciò  vostre  signorie  possino  meglio 
deliberarsi ,  intendendo  meglio  le  cose  di  qua.  lo  non  ho  offerto  la  |)aga  de'  ventimila 
a  Trento,  perchè,  quando  altro  rispetto  non  mi  tenessi,  mi  terrebbe  non  essemlo 
certi,  se  non  ventimila  ducati;  e  disegnundo  lui  valersi  di  gran  somma  da  voi, 
non  sarebbe  per  accettarla  se  non  fossi  debolissimo,  e  in  questo  caso  noo  vi 
sarebbe  dentro  il  bisogno  vostro.  Oltre  a  questo,  avendo  ad  offerire  il  paga- 
mento a  Trento,  e  lui  non  vi  sondo,  e  disegnando  per  avventura  non  vi  an- 
dare,  ma  entrare  personalmente  per  altra  via,  crederebbe,  facendogli  questa 
offerta,  essere  uccellato.  E  però  di  nuovo  dico  che  mi  bisogna  nuova  conunis- 
sione,  e  sia  bene  esaminala  in  tutti  gli  accidenti  e  in  tutte  le  parti,  che  un<» 
iivviso  basti;  |)erchò  scndo  serrale  le  vie,  non  si  può  moltiplicare  In  avvisi,  e  li 
tempo  se  ne  va,  e  un  mese  potrebbe  importare  ora  assai,  sendo  costui  oecessi- 
talo* cavarsi  questa  voglia  presto,  o  con  accordo  o  con  guerra  altrimenti  latta,  o 
rimanere  la  derisione  del  mondo.  Tutta  quesm  lettera  è  poco  altro  che  in  sostanza 
quello  che  io  ho  scritto  per  Simone,  da  qualche  avviso  infuora.  Ingegnarommi  man- 
darla  se  lo  potrò,  e,  oltre  agli  altri  dispiaceri,  questi  due  mi  ammazzano:  essere 
discosto  dalla  corte,  e  non  potere  nò  mandare,  né  ricever  lettere  da  vostre  signorie. 
E  sono  ammirato  che  quelle  non  abbino  risposto  alla  mia  tnandata  per  il  Diavolac- 
cio; e  ancora  i:he  io  abbi  inteso  che  al  ritorno  suo  fussi  svaligiaUi,  nondimeno,  sen- 
doci  venuto  da  Siena  e  da  Roma  messi,  non  so  donde  si  venga  questo  non  aver  let- 
tere. E  poi  cho  IMm|)eratore  ha  mosso  guerra  a' Veneziani,  come  si  vede,  e  avendt» 
vostre  signorie  sempre  detto  che  loro  sono  quelli  che  vogliono  occu|)are  la  nberlii 
d*  Italia,  stimerà  che  voi  gli  abbiate  voluto  dur  parole,  poi  che  vi  vede  differire  b 
risposta;  e  però  di  nuovo  replico,  che  bisogna  mandare  una  lettera  col  mandalo  ad 
ogni  modo,  e  modo  risoluto  di  quello  che  abbi  a  fare;  e  se  fate  pensiero  dargli  da- 
nari qua,  mandatene  le  lettere  di  cambio;  e  per  altra  si  scrisse  che  per  via  de'Fu- 
cheri  di  Roma  lo  potresti  fare;  e  non  pi*nsino  vostre  signorie  cho  la  commissione 
du'^  di  gennaio  possa  fare  effetto  alcuno,  perchè,  come  ho  detto,  non  T  userei  se 
non  a  Trento,  e  quando  vedessi  bene  la  cosa  come  è  chiara ,  e  lui  allora  non  la  pi- 
glierebbe,  massime  non  vi  essendo  danari  presenti,  e  benché  si  offerissino,  offeren- 
dogli a  Trento  come  presenti,  iamen  non  vi  sarebliano  in  fatto,  perchè  bisognerebbe 
mandare  le  lettere  in  qua  e  in  là  con  un  mese  di  dilazione,  e  però  non  è  da  lare  in 
su  questo  fondamento  alcuno. 

Siamo  a' dì  7  di  marzo,  e  T  imperatore  si  trpva  in  Spruch,  •  tre  di  fo  il  Legalo 
ebbe  «wiso  di  corte ,  come  quelli  deputati  dell'  Imperio  erano  contentissimi  proro- 
gare le  provvisioni  per  altri  sei  mesi ,  donde  l'imperatore  era  più  allegro  che  mai, 
e  attemleva  a  spedire  le  lettere  a  questo  proposito,  né  s' intende  dipoi  altro  di  lui, 
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e  stimasi  che  verrà  qui  fra  sei  o  otto  d)  per  essere  poi  dove  gli  verrà  ben^.  Le 
genti  che  erano  a  Trento,  ohe  sono  circa  noventila  persone  tra  piede  e  a  cavallo,  ai 
due  di  di  questo  andorno  a  campo  a  Castello  Barco,  luogo  rincontro  a  Roveredo  di 
là  dall'Adige,  ed  è  in  sulla  ritta  ad  andare  di  qui  in  Italia,  e  Roveredo  è  sulla 
manca;  presonlo  a  discrezione  in  tre  giorni  die  aspettarono  le  artiglierie,  e  gli  uo- 
mini sono  ancora  prigioni,  che  vi  era  in  guardia  quaranta  fanti.  Non  s'intende  poi 
che  il  campo  sia  mosso,  che  chi  dice  andrà  a  Castel  Drettonico,  che  è  pnre  in  su  detta 
mano,  e  chi  a  Roveredo,  dove  si  dice  è  in  guardia  mille  cinquecc^nio  Spagnnoli;  nò 
altro  s' intende  da  quella  banda ,  nò  si  è  poi  inteso  altro  dell'esercito  che  è  verso 
Trivisana,  né  da  altra  banda  s'intende  cosa  alcuna,  salvo  che  poi ,  entro  questo  mese, 
sono  partiti  da  Trento  verso  Roveredo  ottanta  carra  di  artiglierie,  é  due  carra  cari- 
che di  catene  |)er  fare  i  ponti.  Delle  pratiche  di  costui  non  s'intende  altro,  salvo  che 
io  ho  inteso  da  due  di  in  qua,  che  t  Cantoni  servono  Francia  di  duemila  cinquecento 
Svizzeri,  e  chi  me  lo  disse,  mi  disse  che  il  Lango  non  glie  ne  seppe  negare,  ma  che 
gli  disse  che  ne  arebbe  anche  lui.  Di  questo  vostre  signorie,  per  via  di  Lombardia, 
ne  possono  avere  più  vero  avviso,  e  così  di  ogni  allru  cosa  che  costui  trattasi  con 
Francia  o  con  il  pa[)a ,  e  però  possono  di  tutto  meglio  giudicare  che  chi  è  qui,  ec. 

senilor^  Franciscus  Victorius. 

IX. 

Magni /lei  Domini,  eie»  Ho  allegato  a  questa,  come  veggono  vostre  signorie,  e  quanto 
era  occorso  dal  di  24  di  febbraio  Ano  al  d\  7  del  presente;  e  benché  in  essa  sia  al- 
cuna cosa  che  per  a)  presente  si  possi  o  tacere  o  restringere,  tanien  lo  mando  come 
è  scritto,  acciò  vostre  signorie  intendino  di  passo  In  passo  come  le  cose  si  sono  in- 
tese qui,  e  farne  migliore  giudizio,  e  parte  conoscere  II  variar  di  esse,  e  avere  com- 
passione di  chi  sia  necessitato  giudicarle,  lo  avevo  scritto  r  uliegatà  a'  di  sette  da 
mattina,  perché  credetti  mandarla  per  un  Romano,  die  poi  non  ia  volse  portare;  di- 
poi il  dì  medesimo  circa  22  ore  il  capitano  di  Tirolo  fece  intendere  a  tutti  gli  oratori, 
come  desiderava  parlarci  in  casa  l'oratore  di  Ragona  per  parte  dell*  Imperatore  dove 
convenuti,  presentò  una  lettera  di  credenza  dell'  Imperatore,  dipoi  disse,  come  &vend«> 
detto  Imperatore  Inteso  che  gli  Svizzeri  erano  dichiarati  airim|)erio  in  favore  di 
Francia,  e  di  già  mandatogli  seimila  fanti,  aveva  disposto  fare  toro  guerra,  e  per 
questo,  volendo  conferire  con  il  Legato  e  con  noi  alcune  cose,  desiderava  che  noi  e 
Il  Legato  per  la  via  di  Brissina  ci  conferissimo  a  Spruch.  RiS|X)sesi  come  noi  eravamo 
per  obbedire;  ma  che  saremmo  con  il  Legato,  e  ne  delibereremmo.  Fumino  dipoi  con 
detto  Legato,  il  quale  era  disposto' di  questa  gita,  tutto  confuso,  e  in  somma  ci  pregò 
fussimo  contenti  differire  la  pratica  a  lunedì  allora  prossimo,  e  che  manderebbe  nn 
suo  al  re  a  signiflcargii  quando  insieme  con  noi  partirebbe,  e  a  fare  la  scusa  nostra, 
che  eredo  lo  facessi  per  vedere  se  poteva  far  senza  andarvi.  Governammoci  eoi  con- 
siglio suo,  e  quel  lunedì,  che  fummo  a'  di  13,  partimmo  da  Morano,  e  in  quel  mezzo 
sì  intese  lo  esercito  dello  Imperatore  di  verso  Roveredo  non  aveva  fatiti  alpfiRo  pro- 
cesso, ma  fermoal  intorno  alta  Petra,  e  tanto  meno  quell'altro  che  era  verso  Trevi- 
giano, perché  circa  1800  di  quelli  fanti  sotto  un  capitano  temerario  furono  condotti 
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alla  mazia  da  genii  Hel  paese,  sotto  speraoia  di  preda,  e  ridotti  in  eerta  valle,  dorè 
dì  sopra  erano  feriii  con  i  sassi  e  d'intorno  circondati  dai  paesani,  e  cavalli  e  bnti 
veneziani  circa  seimila,  in  modo  che  di  laDlì  non  ne  campò  trecento,  i  quali  In  ul- 
timo si  arresono;  gli  altri,  difendendosi,  furono  tultr  morti.  La  qua!  cosa  ha  irritala 
tutta  la  Magna  contro  a  Italia,  e  massime  contro  ai  V'eneuani,  e  quel  prete  Luca, 
che  io  scrissi  esser  ito  a  Venezia,  è  tornato,  e  dicesi  esser  suto  licenziato  in  sulla 
nuova  di  delta  vittoria.  Lo  Imperatore  di  questa  perdita  non  si  intende  aver  dciio 
altro^  se  non  che  gli  stette  loro  bene  morire,  poi  che  gli  andarono  dove  e'  non  dovevano, 
e  perchè  quello  esercito  non  disordinassi  più,  vi  mandò  subito  di  Brongivire,  repu- 
tato nelle  armi.  Al  Legato  fu  scritto  a'  ^,  avanti  il  partire  nostro  da  Morano,  come 
l'Imperatore  era  partito  da  Spruch  per  essere  in  Svevi»,  e  far  quivi  della  lega  di  Sve> 
via  una  Dieta,  incitare  quella  lega  contro  a  Sviueri,  e  che  in  Spruch  dal  Coadìolore 
di  Brissina  gli  sarebbe  dettola  knente  dell'  Imperatore;  e  così  insieme  con  il  Legalo 
arrivammo  qui  ieri,  e  da  detto  Coadiutore  non  fu  fatto  intender  cosa  alcuna  al  Le- 
gato; ma^li  disse  non  aver  ordine  alcuno.  Intendemmo  per  il  cammino,  per  lettere 
scritte  al  Legato,  non  dall'Imperatore,  ma  da  un  fuoruscito  lombardo,  coma  e'  non 
era  vero  che  gli  Svizzeri  fussino  contro  all' Imperatore,  ma 'che  parecchi  migiìaia 
senza  ordine  della  comunità  erano  iti  a  ser;rir  Francia,  donde  le  comunità  avevano 
presi  gli  oratori  fnrnzesi  si  irova^'ano  quivi,  e  fatto  intendere  a  Francia,  che  se  nco 
rimandava  i  loro  uomini,  e'  non  libererebbono  delti  oratori,  e  scriveva  di  più  che  li 
Grigioni  avevano  tagliato  la  testa  a  certi  che  per  Francia  davano  danari  a'  loro  uo- 
mini nef  loro  paesi,  e  che  l'Imperatore  farebbe  questa  Dieta  in  Svevia,  non  perdi* 
sporti  contro  a'  Svizzeri  ma  contro  a'  Veneziani,  acciocché  oltre  agli  aiuti  ordinari,  che 
danno  con  l'imperio,  lo  aiutrno  ancora  straordinariamente.  Quale  ora  di  questi  due 
avvisi  siano  veri,  vostre  signorie  ne  faranno  giudicio.  Questa  mattina  il  Legalo  1)3 
avuto  lettene  da  messer  Maricino  audilore  di  Ruota,  che  da  Morano  e*  mandò  all'lmpe* 
ratore,  e  lo  avvisa  come  rim|)erutore  è  a  Cos(ia.in,  .e  ha  ordinato  fare  una  Dieta  a 
Cospain,  e  lia  ordinato  fare  una  Dieta  a  Olma,  una  delle  prime  città  di  Svevia,  disco- 
sto di  qui  quattro  giornale,  la  quale  deve  cominciare  domenica  prossima,  dove  con- 
verranno gli  oratori  di  detta  lega,  oratori  dei  Svizzeri,  e  molli  di  questi  principi,  e 
presenti  quelli  che  nella  Dieta  di  Costanza  furono  deputati  per  prorogare  la  pr)vvi- 
sione  per  altri  sei  mesi,  e  che  l'imperatore  desidererebbe  che  lui  e  gli  altri  oratori 
anda^sino  là,  quando  non  gli  fusse  grave.  Non  si  è  ancora  deliberato  detto  Legato,  e 
doverrà  pigliare  partilo  per  tutto  oggi,  come  innanzi  al  serrare  di  questa  vi  scriverò. 
Intendesi,  come  è  detto  di  sopnt,  clic  questa  ingiuria  ricevuta  da'  Veneziani  ha  irril4i(o 
tutta  la  Magna,  e  che  ciascuno  sarà  più  pronto  a  deliberare  e  mandare  aiuti:  e  che 
)>er  questo  V  uno  e  l'altro,  esortato  dall'imperatore,  ingrossa  assai.  E  noi  nel  cam- 
mino  da  Bolgiano  a  qui,  abbiamo  riscontro  qualche  cento  uomini  d'arme,  e  seia*nlo 
fanti,  e  corra  assai  di  lance  e  biada,  e  altre  vettovaglie  e  munizioni  da  guerra.  Neper 
inllno  a  questo  di  delle  cose  di  qua  vi  posso  dare  altro  avviso.  E  infine  a  questo  dì  19 
vostre  signorie  pe  intendino  appunto  quel  che  io.  Baccina  corriere  ccnnpiirse  detto 
dì  7  ad  ore  due  di  notte,  e  presentommi  una  di  vostre  signorie  breve  de'  19  del  pa^ 
^ato,  la  quale  non  risponde  altro  a  quella  pi>rtò  a  vostre  signorie  il  Diavolaceto,  ma 
si  rimette  in  tulio  alla  commissione  della  loro  de'  20  di  gennaio:  aggiungendo  di  più, 
che  si  possa  promettere  per  la  prima  paga  inflno  in  ve nticinquemila ,  rimettendo  io 
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me  pure  tale  giudizio;  nondimeno  soggiungono  cite  Io  faceia  quando  io  creda  il  pay- 
sur  suo  a  quindici  soldi  per  lira,  lo  non  posso  credere  altro  di  quc«lo  caso,  ctie  se 
ne  veglino  vostre  signorie»  e  porterò  questo  peso  il  meglio  che  potrò.  E  perchè  vo-. 
sire  signorie  dicono  lo  facci  quando  creda  che  passi,  io  rispondo  die  credo  a  venti - 
due  soldi  per  lira  che  tenterà  di  passare  di  nuovo  con  maggior  Xorza  non. ha  tentato 
[Ino  a  qui,  Ina  mi  resta  ora  vedere  se  debba  vincere;  perchè,  o  ci»e  non  tentassi  di 
passare,  o  che  tentassi  e  non  %\\  riuscissi,  a  vostre  signorie,  esiendosi  scoperte,  sa- 
rebbe quel  medesimo.  E  questo  giudizio,  se  lui  ha  a  vincere  o  no,  lo  posso. fcire  con 
tiinta  più  difllcultè,  quanto  meno  intendo  le  forze  dei  Viniziani  e  gli  apparali  di 
Francia;  di  che  vostre  signorie  per  tutte  le  loro  lettere  non  me  ne  hanno  scritto 
cosa  alcuna.  E  avendolo  a  stimare  discosto,  mi  conviene  quelle  dei  Veneziani  sole 
giudicare  gagliarde;  perchè  io  veggo  che  di  due  eserciti  dell'Imperatore,  d'  uomini 
ciascuno  di  essi  sono  meglio  di  sei  o  settemila  persone,  Tuno  esser  battuto,  e  V  altro 
esser  tenuto  Indietro,  sicché  se  quattordicimila  persone  di  costui  hanno  avuto  ver- 
gogna con  I  Veneziani  soli,  quale  esercito  gli  ho  io  a  dare,  dove  presupponga  vinca 
Tuno  e  l'altro  Insieme?  Pure  quando  io  sapessi  quel  che  fa  il  Milanese,  e  che  ap- 
parati vi  sono,  se  Francia  si  sta,  o  gli  sovviene  ;  che  gente  abbino  i  Veneziani,  e  co- 
me possine  stare  in  su  questa  spesa;  Uem  se  i  Veneziani  e  Francia  sono  per  con- 
gtungere  gli  eserciti  Insieme  a  questa  difeso,  potrebbe  più  animosamente  risolver- 
mi, e  con  paura  d'errare  meno  ;  lamen  mi  raccomanderò  a  Dio,  e  vostre  signorie 
stimeranno  quello  farò  sia  fatto  a  buon  (Ine,  stimando  così  essere  il  meglio.  Potrebbe 
ancora,  come  per  altra  ho  scritta,  senza  vedersi  altri  maggiori  apparati,  snrgere  su- 
bito una  pace,  che  qui  non  sene  fussi  inteso  prima  nulla.  E  da  due  dì  io  qua  intendo 
r  Imperatore,  per  Io  sdegno  ha  preso  con  i  Veneziani,  essere  inclinato  a  Francia  ;  la 
qual  pace  è  favorita  dal  Legato  e  da  Ragona,  e  di  già  s'intende  il  Legato  per  com- 
missione di  qua  averne  sciritto  in  Francia;  e  che,  per  la  parte  di  Francia,  una  delie 
grandi  dlfflcultà  sono,  che  Francia  non  sa  con  che  coscienza  si  possa  lasciare  i  Ve- 
neziiini,  e  che,  per  poterlo  fare  con  qualche  colore,  ha  detto  il  Legato  come  Francia 
fa  tm  Concilio  a  Lione,^dove  vuole  imporre  loro,  che  se  lui  sarà  provvisto  straordi- 
nariamente di  seicentomila  A  potrà  non  tanto  difendere  Milano,  ma  battere  tutta  la 
Magna  con  onore  e  augumento  della  corona  ;  quando  che  no,  sarà  forzato  fiire  pace. 
o  abbandonare  i  Veneziani  ;  e  perchè  si  crede  quelli  principi  vorranno  piuttosto  la 
pace  con  danno  d'altri,  che  la  guerra  con  la  spesa  loro  e  speranza  di  guadagni,  parrà 
a  Francia  quodammodo  essere  forzata  lasciare  i  Veneziani  ul  grido.  Se  questo  è  vero 
o  favola,  vostre  signorie  lo  intenderanno  per  via  di  Lione,  lo  ve  l'ho  scritto  come 
r  ho  inteso,  e  in  segreto.  Chi  fa  giudizio  di  queste  cose  crede  che  costui  sgabbi  più 
tosto  a  trarre  questa  voglia  di  venire  a  Roma  con  l'accordo  di  Francia,  che  con  la 
(guerra.  E  vostre  signorie,  ri  traendone  cosa  alcuna  più  certa,  penseranno  come  sia  in 
tal  caso  da  governarsi.  E  di  nuovo  dico  che  di  tal  cosa  non  credo  poterne  intender 
nulla  di  certo,  se  non  dopo  al  fatto.  E,  per  tornare  all'offerta,  che  vostre  signorie  mi 
commettono  fticci,  etc,  replicherò  quelle  difflcoltà  ci  veggo,  come  per  l'alligala  si  di- 
ce, che  sono,  averglieli  a  conferire  a  Trento ,  dove  lui  per  avventura  non  vuol  più 
tornare,  ma  venire  d'altronde;  non  avere  il  pagamento  subito  di  questa  prima  pa- 
ga ,  per  non  avere  le  lettere  In  mano,  né  il  mandato  da  concludere,  e  ii  restante  non 
esser  certo;  di  modo  che,  come  ho  detto,  giudico  questa  ofiTcrta  essere  tutta  a  suo 
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vantaggio  e  non  punto  a  vostro;  perchè  »  si  sentirà  gagKartio,  avendo  sopra  di  voi 
animo  grande,  non  l'accetterà;  se  si  sentirà  debole,  T accetterà  con  vostro  danno.  E 
se  si  aspetta  di  volerlo  gagliardo,  non  si  sarà  a  tempo,  e  prima  giudicare  non  si 
può.  Parassi  ara  questa  Dieta  con  la  deliberazione,  della  qnale  io  mi  consìgUcró,  eoit 
e  altre  cose  che  giornalmente  si  udiranno  e  vedranno.  E  se  il  cardinale  andrà  a  que- 
sta Dieta,  manderò  seco  Niccolò,  |ierchò  a  me  è  venuto  un  accidente  d'una  doglia  in 
un  braccio  sì  grande»  che  non  posso  stare  a  cavallo;  però  priego  vostre  signorie  nn' 
diano  licenza  che  io  me  ne  possa  tornare  a  mia  posta,  accioediè,  se  H  male  avessi 
bisogno  di  più  lunga  curazione,  clic  io*  li>  possa  fare.  Né  però  resterà,  che  polendo 
io  fra  qualcìie  di  cavalcare,  che  io  non  vadiu  rn  corte.  A  Niccoli^  lio  conunesao  che 
vada,  e  osservi  quelle  pratiche,  e  mi  avvisr,  acciò  possa  commettere  a  lui  quello  abN 
a  fare,  e  tornalo,  per  quella  via  potrò  avvisare  vostre  signorìe.  Intendesi,  T  Impera- 
tore in  questa  Dieta  vorrà  Tare  tre  cose,  fermare  iMa  vofta  con  gli  Svizterl,  ae  \o 
potrà  fare;  che  l'Imperio  gli  proroghi  questi  altr»  sei  mesi,  che  non  fia  per  avven- 
tura stolo  vero  che  tal  prorogazione  sia  fatta;  e  di  più  vedere  di  tirare  la  lega  di 
Svevia  a  qualche  cosa  più  là  che  l'ordinario;  il  che  s' intenderà  meglio  alla  giorna- 
ta, secondo  però  che  s' intendono  le  cose  di  qua. 

Tenuta  fino  a  questo  di  22  perchè  volevo  vedere  che  risoluzione  faceva  il-  cardi  naie 
circa  lo  andare  in  corte,  il  quale  scrisse  altra  per  vedere  se  poteva  fuggir»  questa  bri^ 
E  non  essendo  ancora  venuta  la  risiiosta,  non  mi  è  parso  da  diOEèrire  più  lo  spacca^ 
di  Baccino,  al  quale  ho  dato  undici  due«iti  U'  oro,  dieci  per  questo  suo  ritomo,  a  uno 
per  averlo  mandato  da  Morano  a  qui,  per  intendere  da  Giovanni  Rustielii  dell'  es- 
sere ilei  re.  E  gli  ho  dato  questi  danari,  perchè  mi  pare  gli  abbi  meglio  guadagnati 
che  altro  mandato  vostro;  perchè  da  un  mese  e  mezzo  in  qua>  d'  Ralla  non  ci  è  ve- 
nuto se  non  luì.  Vostre  signorie  ne  rinoborseranno  Paok>  mio  fratello. 

Di  nuovo  ci  è  che  il  conte  Palatino  è  nìorto,  e  ha  lasciato  quattro  QgliuolL  DisaeiBi 
ìersera  il  Legato  come  tre  Cantoni  de'  Svizzeri  avevano  preso  dall'  Imperaton  per 
caparra  di  ottomila  fanti  ottomila  ducati,  e  etie  in  questa  Dieta  vedranno  di  km  ia 
ogni  mòdo  che  gli  altri  Cantoni  ritirino  quelli  loro  fanti  che  sono  iti  a  aarvipe  Fran- 
cia. Questi  avvisi  de'  Svizzeri,  massime  a  me,  paiono  confusi,  e  parranno  attoora  a 
vastre  signorie,  perchè  io  non  so  come  i  tre  Cantoni  possino  mandare  Cuora  otto- 
mila fanti,  né  so  come  tre  Cantoni  abbino  a  volere  una  cosa  e  gli  altri  un'altra;  ne 
anche  so  come  seimila  uomini  si  possono  levare  senza  licenza  delle  comunità,  ciia 
dette  comunità  non  lo  abbino  inteso  \n  tempo  da  potervi  riparare.  Àllegovi  da  chi, 
acciò  vostre  signorie  gli  possino  meglio  esaminare.  Io  sto  poi  bene  per  grazia  di  Dio. 
Due  dì  fa  passò  il  marchese  di  Brandemburgo  per  essere  a  questa  nuova  Dieta,  che 
era  capitano  delK  esercito  di  verso  Trento^  e  qui  vi  ha  lasciato  Casimiro  suo  flglloolo 
in  suo  luogo. 

In  Spruch,  die  22  marliij  iS07. 

Urvilore,  Fka:h:csco  Vettom. 
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Magnifici  Domini,  eie.  Vi  si  scrisse  a' di  22  per  Baccino  largamente  di  molti  avvisa» 
e,  Intra  gli  altri)  della  partita  nostra  da  Morano  per  a  Spruch,  per  ordine  dell*  Ini* 
peratore,  per  il  moto  si  diceva  gli  Svizzeri  facevano  in  favore  di  Francia,  e  come 
avanti  arrlvassino  a  Spruch,  V  Imperatore  era  ito  in  Svevia  a  fare,  una  dieta  penr  ina- 
nimare quella  lega  contro  ai  Svizzeri  ;  di^ioi  si  disse  contro  a*  Veneziani  perchè  gli 
Svizzeri  s'erano  ritirati  a  favorire  V  Imperatore;  e  molte  altre  cose  scrittevi  allorai 
e  questo  di  largantente  replicnto  per  doppie,  delle  quali  vi  ha  portato  una  quel  Te- 
desco, spaeciiito  da  voi  ultimamente  con  lettere  dei  4  del  presente.  Questa  si  scrive 
abbreviala  con  un'  altra  copia  di  questa,  le  quali  si  mandano  per  le  mani  di  messer 
Paolo  Litestan,  che  così  ne  richiese;  e  questo  messer  Paolo  ò  uno  de'  tre  primi  ap- 
presso l' imperatore.  Mandò  lui  per  me  a  Spruch,  e  venni  a  trovarlo  qui  a  Bolsano^ 
il  quale  mi  disse,  che  sondo  V  Imperatore  occupato  in  questa  Dieta,  e  avendo  com- 
messo che  dovessi  appuntare  con  voi,  e  volendo  satisfare  all'  Imperatore,  e  fare  pia- 
cere a  voi,  perchè  sapeva  che  voi  eri  ora  in  termine  che  temevi  V  Imperatore,  il 
re  di  Francia  e  i  Veneziani,  perchè  per  voi  medesimi  non  potevi  da  alouno  di  costoro 
difendervi;  e  non  avendo  miglior  modo  che  convenire  coli'  Imperatore,  il  quale  se 
farà  guerra  vi  potrà  difendere  con  le  armi,  e  se  fora  pace  vi  potrà  difendere  con  ac- 
cordo, e  in  su  questo  domandò  quello  al  era  chiesto  air  Imperatore  in  suUa  ofTerta 
fatta  ultimamente  ;  e  rispostogli  secondo  la  domanda,  disse  :  Io  credo  che  sia  bene 
che  i'  Imperatore  vi  dia  questa  oonservazione,  e  che  voi  all'  incontro  gli  paghiate 
sessaniamila  ducati  in  tre  pagantenti,  Il  primo  di  presente,  e  dopo  la  conclusione 
fatta;  il  secondo  in  Italia,  e  dopo  due  mesi  dal  d)  del  primo  pagamento;  il  terzo 
pure  in  Italia,  e  dopo  due  mesi  dal  di  del  secondo  pagamento,  e  che  questa  gli  pareva 
domanda  a»nveniente,  alla  quale  il  re  doverrìa  cedere,  e  voi  ;  e  che  ne  scriverebbe  al 
re,  e  io  ve  ne  scrivessi.  Risposesl  che  questa  domanda  aveva  tre  condizioni  gravi,  la 
prima  di  essere  troppa  somma  ;  la  seconda  i  pagamenti  troppo  spessi  ;  la  terza  que- 
sto pagamento  subito,  nulio  kaMto  respeclu  loci,  per  quetie  cause  che  altre  volte  si 
erano  dette.  Lui  non  rispose  ad  altro,  se  non  che  io  scrivessi  per  tre  o  quattro  vie, 
e  che  mi  aiuterebbe  a  mandare  le  lettere  pagando.  E  Istanilo  io  pure  \n  su'  pagamenti 
troppo  spessi,  e  in  sulle  altra  parti,  non  si  potè  mutarlo  in  altro,  se  non  che  fece 
che  l' ultinìo  pagamento  si  tacessi  un  mese  più  là.  Donniodò^  per  potere  scrivere 
air  Imperatore  più  particola mnente,  un  poco  di  nota  di  quello  che  io  volevo,  acoloc- 
cbè  meglio  ci  intendessimo,  e  cosi  si  rimase  di  serivere,  e  in  questa  vi  si  manda 
brevemente  la  domanda  latta  da  lui  e  da  me,  nella  quale  si  è  aggiunto,  oltre  alla 
istruzione  datami,  che  nel  far  pace  con  alcuno  potentato  debba  procurare  la  salute 
vostra.  Sconlrdi,  venendo  qui.  Il  messo  tedesco  con  la  vostra  dei  4  di  marzo;  e  intimi 
quanto  voi  mi  allargavi  la  commissione;  e  beni^hò  la  petizione  di  costui  sia  forse 
meno  grave  che  la  maggiore  vostra  commi9sÌ4»ne,  /amen,  scudo  difforme  nei  paga- 
menti, ft  non  avendo  potuto  ritrarlo  al  segno,  non  potevo  fermarla.  Esamineranno 
pertanto  vostre  signorie  tutto,  e  risponderanno  resoluto;  perchè  come  le  cose  si  tro- 
vino di  presente,  lo  intenderanno  come  io;  e  sappine  in  somma  die  verso  Roveredo 
non  è  meno  d' ottomila  persone,  nò  più  di  diecimila,  Intra  i  quali  sono  duemila  eo- 
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valli.  Verso  Trevigì  non  sono  meno  di  quattEomìIa  persone,  né  più  di  sei.  Cbe  altra 
gente  debita  venire  non  lo  so  certo.  Si  è  detto  più  tem|)0  che  debba  venire  buona 
somroa  di  cavalli  d' Austria,  e  duemila  fanti  Boemi,  né  per  ancora  si  sono  visli.  Dei 
Svizzeri  gli  avvisi  sono  confusi;  chi  dice  cbe  quelli  sono  iti  &  Milano  a  servire  il  re, 
tornano  addietro,  e  chi  no. 

Quei  cbe  si  farà  la  Dieta  In  Svevia  non  si  può  sapere,  la  quale  doveva  cominciare 
domenica  passata;  dtcesi  bene  esser  fatta  per  tre  cause;  la  prima  per  stabilire  ro« 
Svizzeri,  dei  quali  vi  era  di  già  venuti  ambasciatori  dì  tre  Cantoni:  ia  seconda  per 
prorogare  in  tutto  la  provvisione  dell'Imperio  per  altri  sei  mesi;  terzo  perchè  la  le^ 
di  Svezia  concorra  per  straordinario  a  questa  guerra.  Quello  si  faranno  gli  Svtzz<fri 
non  credo  si  possa  intendere.  La  prorogazione  dell'  imperio  si  crede  non  tì  sarà  dif- 
ficoltà ;  del  sovvenimento  di  Svevia,  già  l'ottenne  contro  al  Svizzeri  per  otto  mesi 
che  durò  r ultima  guerra,  perchè  tennono  sempre  settemila  persone  In  campo.  Quello 
che  si  faranno  ora,  e  se  aranno  più  rispetto  ai  Veneziani  che  ai  Svizzeri,  rispetto  a! >e 
mercanzie  loro,  non  si  sa  ;  e  dopo  la  conclusione  fla  difficile  poterne  intendere  il  ve- 
ro. É  morto,  come  si  scrisse,  il  Palatino,  e  ancora  il  duca  Alberto  di  Baviera,  il  che 
si  giudica  più  presto  a  favore  di  questa  impresa,  che  altrimenti.  Questo  è  quanto 
alla  guerra.  Quanto  alla  pace,  ella  è  favorita  ma^^sime  con  il  Cristianissimo,  dal  re  tti 
Spagna  e  Inghilterra,  e  forse  dal  papa,  e  il  Legato  ha  detto  averne  di  già  scrìtto  ai 
*  redi  Francia,  ed  è  venuto  di  Lombardia,  e  forse  di  Francia  pochi  dì  sono,  un  hic- 
colò  Frigio,  mandato  dal  cardinale  per  ordine  dello  Imperatore  a  questo  effetto,  e  >i 
è  inteso  quello  porta.  Con  i  Veneziani  potria  ancora  essere  appiccata  qualche  prati- 
ca, perchè  un  prete  Luca  è  ito  a  questi  attorno  qualche  volta.  Come  gli  altri  dMta- 
lia  stieno  con  costui,  si  intende  che  il  papa  fino  a  qui  non  ha  dato  che  buone  |ianv 
le,  ne  pare  sia  per  dargli,  se  non  vede  un  poco  più  progresso.  Ferrara  ancora  nrn 
ha  dato  niente,  ed  è  gran  tcmiK)  non  rispose  mai  al  suo  oratore,  e  stimo,  perchè  ha 
danari  assai,  vorrà  più  presto  che  l'accordo  abbi  a  fare  con  l'Imperatore  costi  più. 
ma  farlo  in  tempo  che  vegga  le  cose  tanto  innanzi,  che  non  abbi  a  dubitare  del  Cri- 
stianissimo, o  Veneziani.  Intendo  di  buon  luogo  che  Mantova  si  scoprirà  in  ^vore 
di  costui   qualunque  volta  lo  possa  fare  con  sua  sicurtà.  I  Lucchesi  .non  ci  hanno 
mai  mandalo,  per  quello  si  sia  inteso.  I  Sanesi  solo  gli  hanno  dato  danari,   e  ora 
corre  ceno  altro  pagamento.  Possono  adunque  le  signorie  vostre  recarsi  innanzi  tolte 
queste  considerazioni  di   pace  e  di  guerra,  e  deliberarsi,  sapendo  le  provvisioni  di 
Francia  e  de'  Veneziani  ;  di  che  io  sono  al  buio,  e  dalla  venuta  dì  Niccolò  in  qua,  non 
ne  ho  inleso  cosa  alcuna,  né  per  vostre  lettere,  né  per  altra  via.  E  potendo  sapere 
vostre  signorie  se  è  vero  cbe  gli  Svìzzeri  siano  venuti  in  Lombardia  a' servizi  dH 
re,  e  poi  tornatisi  indietro,  come  si  dice  qui,  in  che  consiste,  quanto, alla  guerra,  il 
vincere  di  costui  ;  penseranno  ancora,  come  facilmente  o  no  II  Cristianìssimo  o  i  Ve- 
neziani  sieno  per  inclinare  alla  (tace,  e  con  che  mata  condizione  combattano  con  co- 
stui, avendo  sempre  a  pensare  di  difendersi,  e  spendere  un  tesoro,  e  non  pensare  dì 
offenderlo,  per  le  condizioni  del  jmese  e  aderenze  sue,  in  modo  che,  quando  le  cose 
dello  Imperatore  fussino  bene  al  basso,  si  poirebbt  cretlere  che  fussl  per  avere  da 
loro  pace  onorevole;  e  esaminato  tutto^  risponderanno  quello  si  abbi  a  Dire,  o  stando 
te  cose  In  quosll  termini,  o  megliorando  o  petrgiorando ;  e  sieno  contente  distìnguere 
Se  io  mi  ho  a^  governare  in  un  medesimo  modo,  intendendo  farsi  una  pace,  come 
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vodendolo  forte  in  sulla  guerra:  o  se  mi  ho  a  governare  in  un  caso  In  un  modo,  e 
n^ir  altro  in  un  altro,  e  quando  sieno  volli  a  fermare  accordo,  sìeno  conten^te  non 
mancare  di  questa  diligenza  di  mandarmi  i  capitoli  distesi,  massime  quelli  che  fanno 
per  loro,  e  li  possono  mandare  in  cifra,  e  virgolare  sotto  tutte  quelle  parole  che  loro 
vogliono  pur- cosa  del  mondo  non  sì  mutino.  Possono  ancora  mandare  fi  mandato 
in  cifra,  mandando  un  bianco  sottoscritto  dal  notaio  ne  fussi  rogato,  nel  qual  bianco 
si  scriverà  qua  dipoi  il  diciferoto.  Pensino  ancora  alla  eapedttione  del  danaro  subito, 
senzu  il  quale  non  si  potrebbe  concludere  alcuna  cosa,  o  un  dì  di  dilazione  guaste- 
rebbe  il  mercato;  e  potrebbesi  facilmente  per  questa  via  celare  con  il  contratto  que- 
sto piigamento  presente,  come  le  signorie  vostre  commettono  per  la  ultima  loro.  Né 
lì  costoro  qua  piace  altra  via  che  queiia  de'  Fucheri,  cioè  che  questi  Pueberi  in  quel 
modo  parrà  a  voi  abbino  commissione  di  pagare.  Ancora  sieno  contente,  nel  rispon- 
dere a  questa,  avvisarmi,  dove  la  conclusione  non  vi  paressi  da  saldare,  con  che  ri- 
sposta si  abbi  a  intrattenere  l' Imperatore,  e  guadagnare  tempo,  perchè  non  si  potendo 
celiire  qui  la  venuUi  di  un  vostro  messo,  e  bisognandomi  dire  qualche  cosa,  vorrei 
avere  ordine  da  voi;  e  così  sien  contente  avvisarmi  quello  s'intende  in  Italia  per  la 
causa  di  sopra  nominata.  Notino  vostre  signorie  in  questa  domanda  di  messer  Paulo 
che  lui  1'  ha  fatta,  secondo  dice,  non  per  parte  dello  imperatore,  ma  solo  dis.sc  aver 
commissione  di  trattare^  ma  non  di  comporre;  il  che  nasce  forse  che  pensano,  avendo 
tempo,  governarsi  a  loro  vantaggio,  e  vostre  signorie  ancora  vengono  ad  essere  nel 
medesimo  termine.  . 

In  BolgianOj  a' dì  20  marzo. 

servUorej  Fr.^ncbsgq  Vettori. 

xr. 

• 

Magnìfici  Domini,  eie.  A'  dì  22  di  marzo  scrissi  a  vostre  signorie  per  ì)accino  a 
lungo  tutto  quello  era  occorso  da'  dì  •24'  febbraio  fino  a  quel  dì,  che  in  parte  si  re- 
plicò ai  dì  29  di  man»  per  locozio  Tedesco,  che  portò  lettere  vostre  de'  4  di  marzo: 
e  $i  significò  la  domanda  fatta  da  messer  Paulo;  e  del  medesimo  tenore  si  maudò  tre 
jltre  lettere  per  la  via  di  Vinegia,  di  Mantova  e  Trieste.  Com pause  dipoi  a  dì  primo 
di  questo  uno  spacciato  dalla  Mirandola  da  Simone  con  la  copia  della  vostra  de'4,  e 
col  mandato,  di  che  vostre  signorie  hanno  ad  essere  obbligate  assai  a  quel  Simone, 
il  quale  in  verità* vi  ha  servito  bene.  A  detto  mandato  non  si  dette  lettera,  perdìo 
andò  in  corte,  donde  non  è  ancora  tornato:  e  ancora  che  la  mia  del  29  del  passato 
!>i  sia  mandala  per  quattro  vie,  lumen  vi  se  ne  manda  copia  a  cautela.  Ieri  arrivò 
Piero  Bergo  con  vo^re  lettere  de'  17  del  passato,  per  le  quali  desiderate  intendere 
due  cose  principali;  dove  l'iroperatope  si  trovi  con  Tordine  della  guerra,  e  con  che 
pratica  d'accordo;  di  che,  avendo  «avuto  la  mia,  deverete  restare  assai  satisfatti;  e 
quando  non  T avessi  avuta,  lo  vedrete  in  buona  parte  per  l'allegata  copia.  E  per 
venire  agli  avvisi  di  quello  è.seguito  qui,  dico  che  circa  a  dì  primo,  l'esercito,  che 
è  al  Galiano  verso  Roveredo,  assaltò  tremila  fanti  dei  Viniziani,  che  erano  alla  guar- 
dia d'uB  monte  detto  Brettonico  sotto  Iacopo  Corso,  Dionigi  di  Naido,  e  Vitello  Vi- 
ieJli  loro  capi»  dove  si  erano  fortiOcali  assai:  iamen  si  fuggirono  subito  alla  giunta 
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de*  Tedeschi,  arsone  molle  case,  che  erano  in  su  detto  monte,  e  arrivarono  a' loro 
ripari,  e  la  sera  medesima  si  ritirarono  agli  alloggiomenti.  Fatto  questo,  venne  vo- 
lontà al  vescovo  di  Trento  di  lare  V  impresa  di  Riva,  castello  de*  Vìniziani  posto  in 
sul  lago  di  Garda,  e  vi  andò  a  campo  in  prima  con  forse  duemila  suoi  comandati^ 
e  tanto  reco  che  questi  consiglieri  consentirono  di  mandarvi  artiglierie,  e  la  metài  del 
campo  di  Galiano.  Stettonvi  circa  cinque  di;  e  quando  ordinavano  di  plantare  le  ar- 
tiglierie, duemila  Grigioni,  che  erano  in  detto  campo,  cominciarono  a  dire  che  era 

loro  suto  promesso quattro  e  mezzo  il  mese,  e  che  non  ne  avevano  avuti  sa  non 

quattro,  e  portarsi  molto  malo  circa  la  vettovaglia,  in  modo  che  il  campo  fu  costretto 
levarsi  con  poco  onore;  parte  ne  è  ritornato  al  Galiano,  e  parte  ne  è  qui  nella  terra, 
e  dei  Grigioni  ne  sono  rimasi  circa  cinquecento,  e  gli  altri  se  ne  sono  tornati  a  casa. 
Resta  questo  campo  molto  dimagrato,  in  modo  che  ora  credo  ci  sienò  poco  più  cIm 
settemila  persone.  Dopo  la  partila  del  campo  da  Riva,  i  Veneziani  hanno  arso  certe 
ville  a  loro  vicine,  e  andando  a'  dì  15  di  questo  per  assaltare  e  ardere  certe  ville  di 
un  conte  di  Agresto,  ed  essendo  ben  tremila,  usarono  contro  a  loro  dugento  uomini 
del  paese,  e  gli  feciooo  fuggire,  e  ne  presono  e  ammazzarono  più  che  cento,  in  modo 
che  i  Viniziani  riceverono  gran  vergogna.  Dicesi  ancora ,  ma  questo  per  essere  in 
«luogo  molto  distanto  di  qui  non  si  può  affermare  per  vero,  che  il  duca  di  Brunsvic 
nella  vaile  di  Gadoro  verso  il  Trevigiano  ha  morto  circa  trecento  uomini  de' Viniùant, 
ed  oltre  a  questo,  che  essendo  ita  molta  gente  de' Veneziani  por  assaltar  Fiume,  terra 
dell'imperatore  in  sulla  marina,  sono  stati  ributtati  dagli  uoqìini  del  paese,  e  da 
certi  cavalli  si  trovano  là,  che  ne  è  stati  morti  più  che  mille.  In  somma  i  maneggi 
della  guerra  si  trovano  in  questo  stato,  e  con  quelle  forze  che  in  questa  e  nella  al- 
ligata copia  si  dicono.  Quanto  alle  pratiche,  la  Dieta  non  è  ancora  finita,  e  l'impera- 
tore si  trova  ad  Olma;  né  |)otendo  ancora  sapere  quello  si  concluderà,  non  se  ne 
può  dir  altro  che  si  dica  per  Tallegata;  e  perchè  le  cose  de' Svizzeri  miportano  molto 
in  questa  impresa,  molto  meglio  ne  potete  intendere  voi  il  vero,  che  non  posso  io 
qui,  perchè  potete  intendere  se  si  mantengono  in  Lombardia  ai  servizj  del  Cristia- 
nissimo, 0  se  si  partono,  e  perchè  costoro  dicono  Che  le  comunità  ne  sono  malcon- 
tente, e  che  se  non  partono  prima  che  in  sul  fatto,  almeno  interverrà  al  Gristianis- 
simo  come  intervenne  al  d.uca  di  Milano,  che  lo  abbandonarono.  Bisogna  rappor- 
tarsene al  fine,  perchè  costoro  ancora  dicono^  come  già  scrissi,  die  tre  Gattoni  ne 
danno  loro  ottomila,  sicché  facilmente  potrebbe  essere  Svizzeri  e  dì  qua  e  di  là,  e 
l'unp  e  Taltro  ne  facesse  male. 

Quanto  alla  lega,  che  vostre  signorie  dicono,  i^n  se  ne  è  inteso' qui  cosa  alcuna; 
ma  bene  di  nuovo  dico  alle  signorie  vostre  che  Inghilterra,  Aragona  e  il  Legato  sol- 
lecitano la  pace  con  il  Gristianissimo,  a  che  l'imperatore  non  è  molto  volto,  nm  pare 
sia  volto  più  presto  ad  accordarsi  con  Veneziani  \  e  nìandò  loro  Pre-Luca  intorno  allo 
calendo  di  marzo,  il  quale  tornò  circa  a' di  12  detto,  e  arrivato  all' imperatore,  fu 
rimandato  da  lui  a  Trento,  con  ordine  soprastessi  quivi  fino  gli  mandassi  a  dire  al- 
tro; e  circa  sei  di  fa  detto  Pre-Luca  tornò  a  Venezia,  né  si  sa  quello  si  tratti,  ma 
nel  partirsi  mi  disse  che  fra  ^  di  si  sentirebbe  qualche  gran  cosa  ;  e  credesi  per 
qualcuno  che  ae-i  Veneziani  vorranno  con  costui  accordo,  che  l'avranno;  e  quando 
tale  accordo  seguissi,  non  si  sa  come  quelli  principi,  che  desiderano  l'accordo  col 
Cristianissimo,  restassino  contenti  |  e  se  i)er  questo  l'imperatore  venissi  d  rimanere  più 
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flebole  dopo  tale  accordo,  die  prima;  il  che  forse  ha  tenuto  addietro  i  Veneziani  Ano 
ad  ora;  a  che  vostre  signorie  fiensino;  nò  si  può,  circa  le  pratiche,  intendere  altro , 
se  questa  Dieta  non  flnisce;  e  anche  poi  bisognerà,  a  intenderne  il  vero,  vedere 
qualche  principio  «di  effetto.  Dicesi  che  il  duca  di  Brongivic,  fratello  di  quello  che  ò 
verso  il  Trevigiano,  viene  qui  oon  iMille  cavalli,  e  -questo  Tedesco  che  mi  portò  le 
vostre  de'  17,  dk»  averne  trovati  per  II  cammino  circa  dugcnto,  e  tutte  le  cose  si 
inagnMcano  -assai  con  opinione  «  «on  speranze.  Quello  che  si  vegga  poi  è  questo  che 
bo  scritto  e  scrivo  a  vostre  signorìe ,  né  di  tale  opinione  si  può  mancarne ,  perchè 
HI  fatto  la  Magna  può  assai;  e  non  ba  se  non  a  volere,  e  da  un'  ora  a  un^ altra  può 
volere  e  fare,  il  che  fa  chp  nessuno  può  risoiversi,  che  non  abbia  ad  essere.  Dall'al- 
tro canto  si  vede  che 'gli  ò  un  pezzo  che  la  non  ha  voluto,  e  questo  fa  che  altri  non 
può  risolversi  al  tutto  che  l'abbia  a  volere;  piire  si  vede  che  la  ci'  metierebbe  ora 
più  deil'onor  suo  che  mai,  tanto  ehe  Iddio  sa  il  fine.  Io  sono -qui  per  ordine  di  messer 
Paolo  ^  ingegner om mi  fra  pochi  di,  se  potrò,  andare  verso  la  corte,  e  vosire  signorie 
Siene  contente  rispondere  presto  a  questa  petizione  di  messer  Paolo;  e  credine  che 
questa  cose  non  &i  poMono  bilanciare  appunto;  e  senza  risposta  di  vostre  signorie  qui 
non  si  può  fare  altro;  e  di  nuovo  ricordo  a  <|ue11e  che  senza  ordine  dei  danaro 
pronto  e  in  fatto,  non  si  concluderà  mai  qui  cosa  alcuna.  Luca  da  MonXe  V^irchi,  stalo 
vostro  con nestabiie,  e  venuto  qui  dal  campo  de^  Veneziani,  e  riferisce  avere  iristissi- 
me  fanterie,  «  se  costoro  si  conducono  alla  campagna,  che  le  faranno  -trista  prova  ;  il 
che  si  ù  visto  che  sempre  ne  sono  scapitati  quando  si  sono  condotti  ai  riscontro  l'uno 
dell'aiiro.  Oggi  si  è  detto,  e  la  nuova -è  uscita  da  <)uesti  del  •consiglio,  che  Genova  è 
rivoltata,  e  ha  rinchiusi  i  Francesi  nelle  fortezze;  il  che  se  fossi  vero,  dareJ>l)e  la- vit- 
toria a  costui  con  meno  faiica  assai ,  e  forse  la  vostra  repubblica  lo  troverebbe  mu- 
tato di  animo  da  quello  propose  messer  Paolo.  Jiie  debbono  vostre  signorie  supere  il 
vero  appunto.  Valete. 

A'diiQ  upìiie  4308.  In  Trento. 

tervitor,  Francesco  pe  Vectorus. 

XII. 

Magni fici  Dominiy  èie.  L^ultiraa  mia  fu  a'  di  16  apHle  mandata  por  Piero  di  Gio- 
vanni tedesco,  per  la  quale  vi  avvisavo  quello  era  successo  da'  dì  29  di  marzo  fino 
a  quel  di;  siccliò  non  replicherò  aiirimentl,  per  essere  cose  di  non  molto  momento. 
É  successo,  dipoi  che  è  partite  il  campo  dei  Tedeschi  da  Riva,  conte  allora  si  scrisse, 
le  fanterie  <iuasi  tutie  si  risolverno,  e  i  cavalli  che  erano  allora  circa  milledugento, 
che  non  sono  stati  mai  più,  ancora  che  .<i  sia  scritto  di  più,  se  ne  vennero  qui  den- 
tro. I  Veneziani  {lertanio,  la  mattina  dì  Pasqua,  tentorno  di  pigliare  la  Pietra,  luogo 
distante  a  qui  sei  mi^^lia,  e  credettero  occuparla  d'assalto,  e  forse  vi  avevano  intel- 
ligenza, ma  costoro  con  cavalli  e  con  circa  duemila  einqiieconio  fanti  erano  rimasti 
loro^  la  soccorsono,  e  i  Veneziani  si  ritrassono.  Attesero  dipoi  costoro  a  risotdare 
filmi,  avendo  di  già  circa  a'  dieci  di  questo  raoeozzatine  circa  seimila.  ^Veneziani 
assaltarono  la  rocca  di  Crosta,  che  è  un  passo  Importante,  e  andando  costoro  per 
soccorrerla,  non  furono  a  tempo,  che  il  signore  del  luogo  l'aveva  già  data.  I  Tede- 
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scili  alloggiarono  il  loro  campo  al  Galiano,  che  è  an  twrgo  propinquo  alla  Pietra 
delta  una  balestrata,  ed  erano  sei  o  setlemiia  fanti,  e  circa  miìle  cavalli,  perchè  le 
genti  del  duca  di  Bertinbergh,  al  principio  di  questo  mese  se  ne  andarono  a  casa 
loro,  che  erano  dugento  cavalli  utili.  I  Veneziani ,  desiderosi  di  aver  la  Pietra,  vi 
vennono  a  campo,  e  poaonsi  con  l'esercito  discosto  a  quella  qualche  quarto  di  mi- 
glio, e  piantarono  sedici  bocche  di  artiglieria ,  ed  erano  circa  quattromila  cavalli 
utili  e  più  di  sedicìmila  fanti.  La  Pietra  detta  é  una  rocca  posta  nelle  radici  di  una 
montagna  in  sulla  mano  diritta  a  chi  viene  da  Rover^do  a  qui.  Da  delta  roeca  si 
parte  un  muro  lungo  qualclie  una  balestinta,  assai  forte,  che  va  inllno  all'Adige,  e 
nel  mezzo  di  detto  muro  ò  una  porta,  per  dar  la  via  a  chi  passa.  É  difficile  e  pe- 
ricoloso campeggiare  Trento  senza  guadagnare  detto  passo;  e  però  i  VeneùaBi  vi 
vennero  con  ogni  loro  sforzo.  Era  dall'uno  alKaltro  di  questi  eserciti  un  miglio,  e 
ciascuno  di  loro  aveva  da  fronte  la  rocca  e  quel  muro,  da  una  mano  TAdige,  dall'al- 
tra i  monti,  e  dalle  spalle  li  ridotti  proprj;  e  por  essere!  Tedeschi  signori  della 
Pietra  e  del  muro,  i  Veneziani  erano  in  luogo  che  non  potevano  fuggire  la  gìomata, 
quando  i  Tedeschi  l'avessino  voluta  fare,  né  li  tenne  altro,  se  non  il  poco  numero 
di  cavalli  che  avevano,  che  la  fanteria  non  stimavano.  Trassono  i  Vlniziani  di  molti 
colpi  di  artiglieria;  vi  morirono  assai  uomini,  e  finalmente  i  Tedeschi  avendo  as- 
saltata la  guardia  dell 'artiglieria,  e  rottala,  e  toltine  loro  due  pezzi,  e  l'altra  impe- 
dita, presero  partito  i  Veneziani  di  levare  il  camp^:  e  si  ritirarono  a  Roveredo, 
dove  ancora  sono  fino  a  questo  di  20  di  maggio.  Le  fonterle  de'  Tetleschi,  subito  e 
d<tpo  la  partita  de'  Veneziani,  cominciarono  a  risolvergli ,  e  chi  viene  di  là  riferisce 
non  essere  al  Galiano  tremila  fanti,  e  de'  cavalli,  oltre  a  quelli  di  fìertinltergh,  che 
se  ne  sono  iti  a  casa,  quelli  di  Sassonia,  di  Norimberga,  d'Olma,  e  molti  signorotti 
ehi  con  otto,  e  chi  con  dieci  cavalli,  tale  che  questo  di  ci  si  trovano  seicento  cavalli 
manco.  Le  cose  della  guerra  di  qua  sono  procedute  così,  ma  dalla  |)arte  del  Friuli 
vostre  signorie  avranno  inteso  a  quest'ora,  come  I  Veneziani  hanno  tolto  airimpe- 
ratore  Gorizia,  Portonon,  Triesti,  e,  per  dire  in  una  parola,  ciocche  gli  aveva  nd 
Friuli;  perchè  questo  re  non  vi  ha  mai  avuto  gente  da  poter  comparire  avanti  Tini- 
mico:  perchè  e'  non  vi  ha  mai  avuto  quattrocento  cavalli,  e  quattro  o  cinquemila 
f:inti  mandati  di  Austria  e  Carintia,  luoghi  quivi  vicini,  quali  per  non  aver  danari 
stanno  due  dì,  e  poi  se  ne  vanno.  Questa  guerra  tutta  si  trova  oggi  in  questo  stalo, 
e  maneggiata  con  queste  forze.  Quanto  alle  pratiche,  e  prima  circa  la  Dieta  di  Sve- 
via,  I'im|)cratore  ragù  nò  in  01  ma  i  capi  la  terza  o  ia  quarta  domenica  di  quaresima: 
propose  il  bisogno  suo,  che  fu  quanto  già  si  scrisse,  d'onde  quelli  capi  rimasero 
f.irlo  intendere  ai  loro  e  tornare  con  la  risoluzione  l'ottava  di  Pasqua.  É  venuta  Tot* 
tavn,  non  si  sa  quello  sia  seguito,  nò  qui  si  sa  dove  sia  Flmpòradore;  chi  dice  in 
Colonia  a  creare  nuovo  vescovo,  perchè  l'altro  mori,  come  si  dice,  il  ébe  non  ho 
certo:  chi  dice  in  Maganza  per  comporre  difTerenze  nata  tra  quell'arcivescovo  e  il 
Langravio  d'Assia  per  conto  di  confini  :  chi  dice  in  Gheldria  per  comporre  le  cose  di 
Ghellerì;  chi  dice  che  gli  è  ito  a  Cales  ad  accozzarsi  col  re  d'inghillerra  per  conto 
del  parentado  di  madama  Margherita,  e  accattar  danari  da  quel  re  sopra  gi<rte«  lo 
venni  qui,* poi  che  messer  Paulo  mi  aveva  fatto  la  richiesta  che  sapete,  e  ci  venni 
per  ordine  suo.  Mi  sono  da  poi,  veilendo  che  la  risposta  tardava  a  venire,  voluto 
partire,  o  mandar  Niccolò,  e  non  mi  ha  lasciato;  né  per  questo  ho  mancato  di  dìli- 
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gonza  per  intender  le  cose  di  là,  perdio  più  dì  sono  mandai  Baccino,  e  prima  avevo 
mandalo  un  altro  dove  si  trova  il  cardinale,  a  un  mio  amico  che  mi  scriveva  tutto 
(|uelio  arei  in  leso  io  aii  esser  la,  e  aspottone  la  risposta  d'ora  in  ora  ;  e  venendo  a 
temiH)  ne  avviserò;  né  mi  pare  nondimanoo,  avendo  avuto  a  stare  o  là  o  qua,  avere 
avuto  meno  ventura  a  esser  qui  che  [b,  perchè  delle  cose  sostanzfoli  certe  io  non 
me  ne  ho  avuto  a  rap(K>rtare  ad  alcuno,  avendole  viste,  e  essendo  dì  là  non  arel  di 
queste  inteso  il  vero,  e  di  quelle  mille  bugie:  assai  mi  pare  avere  inteso  dalla  re* 
soluzione  della  Dieta,  quando  io  veggo  le  gente  dell'Imperio  tutte  partirai,  come  si 
dice  di  sopra,  finiti  i  loro  sei  mesi,  che  mostrano  negazione  degli  altri  sei  mesi,  che 
è  una  di  quelle  cose  che  io  stimavo  più  facile,  e  che  non  è  ancora  fatta  ;  e  di  più 
vedere  tutta  questa  guerra  da  questa  parte  rimanere,  ed  essere  restata  in  sulle  spalle 
al  contado  di  Tirolo;  dai  cavalli  infuori,  tutte  le  altre  gente  sono  state  provvedute 
ilaMoro  luoghi;  e  perchè  il  Friuli  non  ha  avuti  vicini  tanto  amorevoli,  né  si  ricchi, 
sono  rimaci  indifesi,  e  dicono  che  l'Austria  non  ha  mai  voluto  mandarvi  un  uomo. 
Sono  le  cose  state  Ano  a  questo  dì  in  questa  debolezza:  e  chi  o  per  troppa  voglia  o 
|)er  poca  fede  credessi  altrimenti,  ci  venga  o  mandi,  e  se  chi  verrà  sarà  savio  e  ' 
buono,  mi  riprenderà  che  io  abbia  scritto  troppo  gagliardo. 

Dieci  dì  fa  si  ragunarono  i  capi  del  Tiroto  per   vedere  di  prorogare  per  tre  altri 
mesi  la  provvisione  dei  diecimila  fanti  per  ^a  difesa  di  questo  paese ,  nel  modo  de- 
lilierorno  di  gennaio  passato,  qunntlo  vi  era  l'Imperatore,  e  sono  ancora   Insieme. 
Venne  ancora  dieci  di  fa  qui  un  mandato  degli  Svizzeri  a  questi  consiglieri  per  da^ 
nari,  dicendo  che  era   presto  con  otto  o  diecimila  Svizzeri  dovunque  l'Imperatore  li 
volessi,  il  quale  fu  mandato  a  Bolgiano  a  quella  Ditta,  dicendo  che  qui  ri  si  ordi^ 
nerebbe  il  pagamento;  e  detta  Dieta  è  stata  ricliiesla,   che  oltre  ai  diecimila  fanti, 
liagbino  questi  Svizzeri  per  tre  mesi:  dicesi  die  ella  è  per  fare  ogni  cosa,  e  che 
questo  contado  può  farlo;  e  che  si  aspetta  a  fare  risoluzione,  se  questa  tregua  coi 
Viniziani  va  innanzi;  ed  avete  ad  intendere  che  quattro  di  fa  fu  qui  un  segretaria 
viniziano  a  questi  consiglieri,  donde  lermattina  l'altra   partì  di  qui  il  segretario 
e  il  vescovo,  e  ne  andorno  verso  Riva,  per  abboccarsi   con  un  provveditore  vene- 
ziano per  trattare  questa    tregua ,  ed   iersera   fu   qui  avviso  come   i   Viniziani 
la,  chieggono  per  cinque  anni,  e  costoro  la   vorrebbono  per   quattro  mesi.  Hanno 
i  Veneziani  preso  tempo  a  rispondere  Ano   a  giovedì  prossimo,  e   se  avanti  io 
mandi  questa,  ai  intende  altro,  lo  scriverò.  Comparse  a  dì  ultimo  del  passato   per 
le  mani  di  messer  Paolo  la  vostra  de'  15  di  detto,  e  conteneva  l'avviso  della  ricevuta 
della  mia  dei  20  di  marzo.  Scusai  con  messer  Paolo  la  cagione  di  non  avere  voi  deli- 
Iterato;  vidi  gli  dispiacque.  Arrivò  dipoi  Bacclno  a' dì  6  del  presente  con  la  vostra 
de'  12  del  (Nissato,  alla  quale  non  accade  aitra  risposta  per  non  contenere  altro  che 
avvisi,  di  che  ringrazio  le  signorie  vostre.  Vennero  dipoi  ler  l'altro  l'Ortolano  e 
Giovanni  della  Spada,  amendui  insieme  con  le  vostre  dei  10  di  aprile,  tenute  a'26, 
e  con  il  mandato,  il  quale  avevo  ricevuto  prima  per  uno  spacciato  dalla  Mirandola 
da  Simone.  Lessi  quello  mi  scrìvevi  a  lungo  in  risposta  della  proposta  fattami  da 
messer  Paolo;  e  vedendo  come  vostre  signorie  vogliono  che  io  conduda,  non  potendo 
altrimenti  migliorare,  quasi  in  quel  modo  fui  ricerco,  quando  giudichi  che  gli  abbia 
a  passare  contro  alla  volontà  dì  uno  di  loro,  non  mi  pare,  avendone  a  dare  giudizio 
io,  da  farlo,  fondatomi  non  in  sulla  opinione  mia,  ma  in  su  quella  di  vostre  signorie, 

MAOaUVBLLl.  VOL.  II.  36 


566  LEGAZIONE 

• 

perchè  a'd)  ^  di  marea  con  la  richiesta  di  messer  Paolo,  avvisai  loro  inolio  larga- 
mente e  particolarmente,  in  che  termine  si  trovavano  le  cose  di  qaa,  e  eredo  se  fosse 
a  voi  parso  che  le  si  trovassino  in  termine  da  concludere,  voi  me  lo  avresti  com- 
messo; e  se  a  voi  non  parve  allora  che  l'erano  in  miglior  essere,  a  me  non  pare  or», 
che  le  mi  paiono  peggiorate;  e  so  che  alle  signorie  vostre,  dandone  io  di  sopra  av- 
viso  particolare,  parrà  quel  medesimo;  né  mi  pare  che  il  contado  di  Tìrolo, 
chi  ai  posa  Ano  a  questi  d>  questa  guerra,  sia  sodlciente,  contro  alla  voglia  di 
e  Veneziani,  condurre  costui  in  Italia;  né  mi  pare  che  si  abbia  a  credere  che  la 
Magna  mandi  aiuti  nuovi,  quando  gli  toglie  questi  che  ci  sono;  e  se  mi  fussi  detto, 
la  Magna  è  potente,  e  da  un*ora  a  un'altra  può  far  gran  cose;  rispondo  che  quesu 
potenia  della  Magna  vostre  signorie  la  sanno  come' me,  e  se  voi  avessi  voluto  star- 
vene  a  questo,  voi  ne  aresti  commesso  che  io  facessi  ;  ma  volendo  che  io  mi  repportì 
a  quello  che  si  fa  e  non  a  quello  che  sì  potrebbe  Ciré,  a  me  non  pare  poterne  fare 
altra  rìsoluiione.  Ma,  quanto  al  passare  nimico  di  tutti  a  dua,  aico  che  a  essere  ap- 
punto inimico  di  uno  bisogna  che  facci  pace  con  Taltro;  e  a  far  questa  pace  bisogna 
pratiche,  e  ci  anderà  tempo;  e  quando  e' non  ci  andassi,  io  non  posso  fermare  il  pie 
in  su  questo  se  la  non  è  fatta  ;  e  questi  ragionamenti  di  questa  tregua  non  mi  fanno 
così  presto  sperare  di  pace  co' Vtniziani,  perchè  le  ferite  che  ha  avuto  Vlroperatore 
da  loro,  non  dovrebbono  saldare  così  |iresto,  né  a' Veneziani  nuincherà  subito  quelli 
rispetti,  che  gli  hanno  avuto  per  raddielro,  di  non  sì  aderire  a  costui  Francia,  ve- 
dendolo sbattuto.  Starà  anche  egli  più  in  sul  tiralo,  e  doverassl  intendere  con  il 
tempo,  di  che  per  ora  non  se  ne  intende  cosa  alcuna.  Circa  la  pace  con  tutti  dua, 
io  ci  penso  meno,  perchè  vostre  signorie  dicono  che  in  questa  pare  che  si  abbi  tempo, 
e  a  me  pare  vostre  signorie  Uichino  prudentemente.  Farmi  bene,  sia  detto  con  re- 
verenza, che  nella  pace  di  uno  alibi  ad  essere  quasi  quelle  medesime  considerazioni, 
quunto  al  venire  costui  potente,  che  in  quella  di  lutti  due:  perdiè  se  la  Magna  vo- 
lessi fare  il  debito  suo,  o'non  gli  bisognerebbe  pace  con  persone;  fiero  faoend(»lo 
con  uno,  conviene  che  la  non  facci  questo  suo  debito,  .e  che  costui  per  delio- 
lezia  si  appoggi;  e  so  la  Magna  con  tanti  nemici,  dove  avrebbe  più  onore  e  più 
grado,  gli  manca,  gli  mancherà  tanto  .più  quando  rim|)eratore  si  sia  appoggialo 
a  un  forestiere,  |)ercliè  il  sospetto  gli  crescerà,  vedendolo  diventare  potente  per 
le  mani  di  un  terzo,  e  a  lei  è  poco  avere  a  provvedere  qualcosa  plù-o  meno; 
in  modo  che  chi  de' dua  si  accorderà  seco  avrà  a  pigliare  questo  carico  di  le- 
varlo e  porto,  e  voi  avrete  per  avventura  maggiore  bisogno  d'altri  che  di  lui.  Per- 
tanto io  mi  starò  cosi  aspettando  tempo:  e  essendo  messer  Paolo  a  Dolgiano,  se  non 
vien  fra  4  o  6  di,  andrò  a  ritrovarlo,  né  so  come  mi  fare  a  non  rompere,  percliè,  sia 
detto  con  reverenza,  vostro  signorìe  tianno  filato  questa  tela  sì  sottile,  ehe  gli  è  im* 
|K)$sibile  tesserla,  perchè  rimperator«  è  sempre  per  avere  bisogno,  e  qualche  vcilia 
necessità;  e  se  voi  non  lo  cogliete  nella  necessità,  egli  è  per  volere  da  voi  più  che 
non  vuole  ora;  e  quando  ^li  è  in  questa  necessità,  non  si  vede  la  passala  sua  a 
quindici  soldi  per  lira',  come  sta  la  commissione  vostra;  e  pure  potrebbe  essere  che 
da  un  canto  e'  fussi  in  necessità  per  mantenere  gente  inOno  clie  fussi  pre|iarato,  e 
|ìOOO  dipoi  diventassi  gagliardo:  e  queste  preparazioni,  per  le  ragioni  ho  dette  altre 
v«)lte,  non  si  possono  vedere  molto  innanzi.  E  di  qui  nacque  che  io  scrissi  già  che 
altri  non  si  può  deliberare,  che  non  passi  a  foria  di  dascuno,  perchè  la  Magna  può 
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e  non  ha  se  non  a  volere;  e  per  contrario  non  si  può  deliberare  che  passi,  perchè 
la  non  ha  mai  voluto,  nò  si  vede  fino  a  questo  d)  che.  la  voglia,  nò  ai  può  credere 
che  il  contado  del  Tirolo  possa  lui  solo,  come  ho  detto,  fare  tante  cose,  e  però  io 
parlerò  con  reverenza,  che  sarebbe  necessario  voltarsi  in  uno  de' duo!  parliti,  e  sal- 
dare questa  piaga  con  costui  in  quel  modo  chiede  o  in  quel  meglio  si  potessi,  sperando 
che  vi  abbi  forse  a  venire  ad  ogni  modo  se  vive,  se  non  qu^to  anno,  quest'altro,  o, 
se  non  solo,  accompagnato;  o  veramente  aspettare  che  sia  in  Italia,  sperando  che 
avendo  avere  sempre  mai  in  ogni  sua  fortuna  bisogno,  di  essere  sempre  a  tempo  e 
non  si  curare  di  spendere  allora  un  poco  più,  e  cosi  vedere  dove  è  manco  pericolo, 
e  quivi  entrare,  e  una  volta  fermare  l'animo  col  nome  di  Dio,  perchè  volendo  queste 
co!$e  grandi  misurarle  con  le  seste,  gli  uomini  s'ingannano.  E  se  io  parlo  quello  che 
non  ò  l'ufllzio  mio,  nasce  da  avere  un  peso  addosso  grave  ad  ogni  qualità  d'uomo;  e  se 
quando  lo  parlai  a  messer  Paolo,  che  fé  la  richiesta,  nel  quel  tempo  qui  erano  circa 
ottomila  fanti  e  milledugento  cavalli,  gli  avessi  offerto  i  danari  contanti,  come  potevo, 
e  lui  gii  avessi  accettati,  a  quest'ora  eri  necessitati  averli  pagati;  e  vedendo  le  cose 
di  qua  non  succe%lere  prospere  anzi  per  il  contrario,  a  vostre  signorie  parrebbe  strano. 
Cosk  ancora  se  con  quell'esercito  costoro  si  fussino  appiccati,  come  lianno  avuto  co- 
modità, e  avessino  rotto  gli  avversaij,  cresceva  loro  tanto  l'animo,  che  dove  vi  do- 
mandavano sessantamila,  non  sarian  stati  contenti  a  molti  più,  e  allora  sarei  stato 
incolpato  della  rovina  delia  città  non  già  da  vostre  signorie,  ma  dall'universale,  con 
mio  pièricolo  e  senza  mìa  colpa  ;  e  però  di  nuovo  dico,  che  ancora  che  le  cose  si  veg* 
ghino  raffreddo,  e  l'esercito  come  resoluto,  nondimeno  le  si  potrieno  rifere  gagliarde, 
potriensi  rìfore  mediocri,  e  appiccarsi  e  vincere,  e  tutto  venire  in  modo,  che  altri 
non  lo  potessi  regolare^  e  non  si-  essere  a  tempo,  e  tanto  più  non  vedendo  vostre 
signorie  modo  da  potere  mandare  lettere  di  cambio,  che  i  danari  siano  qui,  e  pos- 
sinsi  subito  offerire,  e,  per  dire  quel  modo  nei  quale  diamo,  ò  una  dilazione  di  venti 
ci),  e  a  costoro  non  basta  che  due  dì,  non  che  venti,  che  li  facciano  mutare;  e  tenete 
por  certo,  come  di  sopra  dico,  che  se  ne  andrà  a  termini  da  potersi  valere  de'vostri 
danari,  lui  avrà  animo  avere  espedito  gran  parte  della  vittoria  contro  a  Italia.  Hanno 
ancora  a  intendere  vostre  signorie,  che  ora  avendo  a  rispondere  senza  conclusione, 
sarà  focil  cosa  si  rompa,  e  che  vostre  signorie  non  vogliono  dare  che  parole  ;  e 
quando  si  facessi  questa  impressione,  lo  stare  mio  qua  è  tutto  superfluo ,  che ,  non 
che  altro,  non  lascerebbero  scrivere,  e  sapendo  che  io  ho  avuto  il  mandato ,  che 
tutte  le  lettere  vengono  ora  capitano  tutte  in  loro  mano,  non  se  gii  potrà  persuadere 
che  io  non  abbi  avuto  commissione  secondo  la  sua  domanda,  e  non  vegli  concludere , 
e  dubito  non  mi  mandi  a  stare  in  qualche  luogo  strano  fuori  di  mano ,  acciò  non 
possa  intendere,  o  non  mi  lasci  ancora  scrivere;  e  però  vostre  signorie  quando  ci 
mandano,  si  sforzino  trovare  uomini  tedeschi,  o  che  ci  sieno  piteticht,  perchè  possino 
condurre  le  lettere  più  segrete  e  più  facili,  e  questi  sono  venuti,  dubito  non  sieno  la* 
sciati  tornare.  Vostre  signorie  dicono  che  io  non  ho  scritto  delle  offerte  di  quaranta- 
mila ducati,  e  sedicimila  per  la  prima  paga  :  è  vero  che  io  non  l' ho  scritto ,  nondi- 
meno vostre  signorie  hanno  a  intendere,  che  quando  me^wr  Paolo  mi  fece  la  richie- 
sta, mi  domandò  se  avevo  mni  avuto  rì^^iKisia  della  domandii  fattami  dall'Imperatore 
di  venticinquemila  ducati  in  questo,  e  non  potendo  io  negare  di  non  avere  avuto 
lettere^  e  «ssendo  le  cose  in  termine  da  non  volere  esasperarle,  gli  dissi  che  vostre 
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signorie  non  erano  per  prestarle  danari,  ma  che  anderesti  bene  fino  a  dnqttanlamila, 
e  venti  per  la  prima  paga,  quando  l'Imperatore  fusse  in  una  città  d'Italia  posseduta 
al  presente  da  altri.  E  questo  secondo  la  commissione  vostra,  mi  parve  poterlo  fìire 
molto  convenientemente,  e  non  lo  scrìssi  perchè  la  petisione  sua  ftt  tant»  maggiore , 
rispetto  alla  paga  molto  presente,  e  gli  altri  troppo  spessi;  che  dette  minore  non  mi 
(>arve  fossi  bisogno  parlare.  Scrìvo  ora,  perchè  vostre  signorie  intendino  tutto.  A 
Niccolò  è  venuto  un  accidente,  che  potrebbe  riuscire  importante,  e  quesU  medici  non 
sanno  se  tale  cosa  nasce  da  pietra,  o  da  altri  umori  grossi  ohe  lo  faccino  orinare  eoo 
gran  difflcultà.  Sarebbesene  venuto  a  curare  di  costà  se  le  vie  tosino  aperte.  Racoo- 
mandomi  a  vostre  signorie. 

Die  30  maii^  1508,  in  Trento^ 

servttor ,  Framciscus  de  VfCToaiis,  Ùratar. 

XIII. 

Magnifici  Domini,  eie.  Siamo  e'  di  sette  di  giugno:  di  nuovo  ci  è  che  i  Veneuani 
hanno  occupato  Fiume,  il  che  non  si  è  però  verificato  in  tutto;  sono  qui  rimasi  tre- 
cento cavalli,  perchè  tutti  quelli  delle  comunità  e  di  altri,  sono  iti  a  casa  finiti  i  sei 
mesi,  e  pure  questa  mattina  se  ne  andarono  venti  cavalli  dt  Brandìburgo.  Ci  sono 
rimasi  circa  duemila  fanti.  La  tregua  non  è  ancora  conclusa,  e  non  è  spiccato  il  ra- 
gionamento, ma  è  diO'erito  II  tempo  della  risoluiione  da  giovedì  passato  a  domenica 
prossima.  Baccino,  né  V  altro  mio  mandato,  non  sono  mai  tornati  di  corte,  di  che  io 
mi  maraviglio.  Arrivò  Ieri  qui  Pre-Luca,  che  viene  dalla  corte,  e  stette  qui  una  aera, 
e  ne  è  ito  a  trovare  ad  Arco  quelli  che  praticano  la  tregua  :  dice  avere  lascialo  l'Im- 
peratore a  Colonia,  e  che  di  quivi  ha  fatto  guerra  a  Ghelderi,  e  che  avea  assediato 
Croci  ;  e  come  quel  duca  gii  avea  mandato  il  foglio  bianco.  Dice  che  V  Imperatore 
sdegnato  contro  ai  principi,  non  si  volle  trovare  alla  Dieta,  e  che  vi  inandò  il  Lango, 
e  come  i  principi  non  vogliono  in  alcun  modo  sopportare  questo  oltraggio,  e  che 
lo  mandarono  a  pregare  voglia  tornare  io  qua,  che  gli  davano  quanta  gente  vorrà, 
e  che  lui  fa  vista  di  non  se  ne  curare,  per  farne  venire  loro  più  vogMa  :  e  come  gii 
sa  male  che  i  Veneziani  non  ^li  hanno  preso  Trento,  fierchò  la  Magna  avessi  più 
causa  di  risentirsi.  Dis.se  bene  non  avere  lasciato  gente  indietro,  ma  che  in  uno  stante 
le  sì  farebbono,  e  che  andava  ad  Arco  per  vedere  che  questa  tregua  si  concludessi 
|ier  tre  o  quattro  mesi;  e  quando  la  si  concludesse,  si  (arebiie  in  quel  tempo  tal  prov- 
visione, che  tremerebb<\  tutta  Italia,  e  quando  non  si  concludessi  verrebbe  in  qua  con 
tutta  la  Magna.  Me&ser  Paulo  non  è  venuto  qui,  e  io  non  sono  ito  a  Bolgiano,  iiercbò 
volevo,  avanti  gli  parlassi,  vedere  il  fine  di  questa  pratica  di  questa  tregua,  il  quale 
io  aspetterò  per  avere  più  scusa  a  differire  questa  conclusione;  e  parmi  anche  più 
guadagno  nel  tacere,  quando  io  non  uìAm  a  rispondere  cosa  che  gli  piaccia*  Ieri  ar- 
rivò qui  Intero  con  la  vostra  dei  17  del  passato,  la  quale,  per  essere  in  cariapecors, 
e  da  lui  messa  in  un  pane,  e  per  questo  prima  inumidita,  e  poi  secca,  non  si  potette 
spiccare  se  non  in  pezzi,  e  non  ho  potuto  leggere  se  non  li  quarto,  e  quello  inter- 
rotto. Farmi  per  quel  poco  ho  potuto  avere  rìtratto,  che  voi  di  nuovo  rimettete  in 
me  il  giudicare  le  cose  di  qua,  e  conio  voi  inlemlete  che  queste  genti  si  parlano  per 
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Fcambiarsl,  e  che  ne  verrà  delle  altra,  e  che  voi  dubitate  p(H>  quelcfie  riscontro  «l'ac- 
cordo tra  l'Imperatore  e  i  Veneziani,  e  qiialclic  avviso  del  papa,  dì  che  non  ho  po- 
tuto averne  parola  intesa.  E,  per  cominciare  dall'  accordo  co'  Vinitiani,  qui  non  se 
ne  intende  altro,  nò  io  saprei  dirne  altro  che  quello  scrivo  di  sopra»  Circa  le  genti 
che  si  partono  per  tornarne  dell' altre,  Pre-Luca  riferisee  non  avere  lascialo  gente 
Indietro,  ed  è  tanto  che  comiDCiò  a  partirsene,  che  qualche  scambio  doverebbe  essere 
giunto.  E  erodo  the  possa  essere  ogni  cosa,  e  che  la  Magna  possa  mandare  geoie  e 
danari  ;  ma  mi  pare  un  tristo  segno  a  vedere  partire  la  gente  inaino  quando  il  campo 
era  alla  Pietra,  e  si  aspettava  ogni  d)  qui;  ora  quando  sì  ha  a  trattare  dì  tregua  o 
d'accordo,  quale  si  sdirebbe  avuto  più  onorevole,  sendoci  assai  genta  ohe  non  ci 
essendo,  ce  ne  rimase  poche:  e  l'essere  partilo  in  questo  tempo,  mostra  poco  amore 
e  meno  reverenza  verso  l' Imperatore.  Circa  il  giudicare  io  questa  cosa,  per  molte 
mia  vi  ho  detto  la  difficoltà  del  Tarlo,  e  V  ho  replicato  per  il  soprascritto.  E  dì  nuovo 
dico,  che  queste  cose  non  si  possono  misurare  a  braccia  piccole,  e,  come  dico  di  so- 
pra, io  sarei  ito,  o  avrei  mandato  Niccolò  In  corte  se  russi  stato  lasciato:  ma  quando  , 
russi  ito,  avrei  veduto  meno  che  non  ho  veduto  qua  ;  e  quando  fussi  ilo  là,  e  Nic- 
colò qua,  per  esser  di  qui  alla  corte  000  miglia,  avrei  penalo  un  mese  ad  aver  di  qui 
un  avviso;  in  modo  che  le  cose  da  un  avviso  ad  un  altro  avrieno  potuto  fare  mille 
variazioni;  tanto  che,  come  dico  di  sopra,  non  mi  pare  avere  avuto  mala  sorte  ad 
esser  qui,  perchè  uno  che  ha  a  pigliare  un  simile  partito,  non  si  può  fondare  se 
non  in  su  quello  che  vede.  E  io  non  son  per  fare  allrimenli,  perchè  cosi  mi  pare 
jìorti  la  ragione;  e  se  mi  fusse  detto  bene  da  uomini  degni  di  fede,  che  nella 
Dieta  fatta  ad  01  ma  si  fossi  ferma  conclusione  di  fare  V  impresa  con  cento- 
mila persone,  non  sane  per  crederlo  se  non  veggo  gli  efretli,  perchè  ho  veduto 
ciascuno  esser  rimase  ingannalo  in  sulla  deliberazione  filila  l'anno  passato  a  Costanza, 
che  fu  in  tanta  opinione,  e  con  tanta  solennità  deliberata,  e  non  se  ne  sono  mai  vi- 
ste quattromila  persone  insieme,  .|)erchc  tutte  le  alire  che  si  sono  radunate  in  Co- 
dauro  e  qui,<sono  state  provvedute  da' paesi  circostanti;  e  ho  veduto  quelle  poche  ch(^ 
r  Imperio  ci  avea,  andarsene  ne' maggiori  bisogni  dell*  Imperatore,  e  veggo  questi 
modi  presenti  esser  simili  agli  efTottì  passati.  Però  di  nuovo  dirò  a  vostre  sìgnorii' 
che  io  non  misurerò  quante  cose  se  non  con  l' occhio,  e  con  quello  che  io  vedrò,  ini 
consigiicrò  ;  perchè  avendosi  a  giudicare  in  arcala,  sta  nrici^lio  a  vostre  signorie  che 
Sì  me.  Dirò  i>ene  che  quando  le  si  vedranno  gagliarde,  voi  non  sarete  a  tempo  a  con- 
cludere 8' questo  prezzo,  nò  con  queste  condizioni,  perchè  potete  considerare,  che 
ora  vedendosi  l'Imperatore  con  l'acqua  alla  gola  è  disceso  a  questo  parlilo:  e  per 
voglia  ne  aven  ha  mandato  lo  lettere  a  sue  spese;  e  prima  quando  gli  pareva  (ssor 
gagliardo,  voleva  catlur  da  voi  le  diecine  delle  migliaia,  e  noti  si  obbligare  a  niente? 
e  però  quando  fussi  gagliardo,  o  quando  gli  paressi  essere,  tornerebbe  n<^lla  medesima 
opinione;  la  quale,  quanio  fussi  alta,  lo  mostrò  la  domanda  del  cardinale  Brissincn<e, 
e  dipoi  quanto  più  è  venuto  debole,  sempre  è  ito  csilando,  e  per  questo  dissi  che 
sarà  necessario,  senza  tritarla  altrimenti,  fermarsi  in  uno  del  due  partiti,  che  nella 
preallegata  discorro,  l'originale  della*quale  si  mandò  otto  di  stino  per  Giovanni  Dolla 
Spada,  che  tornò  per  la  medesima  via  che  venne,  fo  ho  soprattenulo  questa  lettera 
più  un  dì,  per  vedere  se  della  pratica  deHn  treguo  ai  faceva  risoluaiooe  alcuna.  E 
ieri  fu  qui  nuova,  come  l'era  conclusa  ira  l'Imperatore  da  uno  t>arte,''e  1  Veneziani 
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e  Francia  dalPaVlra  per  tre  anni,  e  infra  gli  aderenti  ad  invieem  dell'una  parte  e 
dell'altra  in  Italia  solamente,  i  quali  si  debbono  nominare  fra  tre  mesi,  e  hanno  fiitto 
gli  aderenti  solamente  in  Italia  per  escluderne  il  duca  di  Ghelderì;  il  bando  andò 
ieri  nel  campo  dei  Tedeschi,  e  disse  fra  l' Imperatore  e  Veneiiani,  e  loro  aderenti,  e 
senza  nominar  Francia,  o  mettervi  tempo:  uieono  che  domenica  prossima  si  bandirà 
qui  e  a  Verona.  Una  volta  la  tregua  è  fatta,  de' particolari  lo  mi  iMtrei  ingannare:  con 
il  tempo  si  intenderà  più  appunto,  e  ne  darò  notizia  alle  signorie  vostre,  le  qaaH 
avranno  ora  tempo  a  deliberarsi  più  comodamente  potranno,  sendo  aperti  i  passi,  o 
mandare  1  loro  oratori,  e  pigliare  quelli  parliti  parrà  loro.  Niccolò  fra  due  o  tre  dì 
ne  verrà  a  ooilesta  volta  per  venire  a  curarsi,  e  io  non  V  ho  potuto  tenere,  lo  me  ne 
andrò  verso  il  re,  a.^pettando  licenza  da  vostre  signorie,  la  quale  io  domando  di  gra- 
zia per  essere  mal  disposto,  e  la  starna  mia  al  tutto  inutile  alle  signorie  vostre, 
perchè  volendo  appuntare  con  costui,  vostre  signorie  lo  possono  lare,  con  gli  ora- 
tori disegnati,  più  onorevolmente,  e  con  maggiore  satlsfazione  della  cosa  ;  e  noo  vo- 
lendo appuntare,  quanto  più  si  sta  qua  e  più  parole  si  dà,  più  sì  perde  ;  e  non  po- 
tendo stare  in  corte  so  non  a  posta  d' altri,  e'  non  possono  vostre  signorie  fondarsi  in 
sulle  nuove  avesslno  di  qua.  Sicché,  ragguagliato  il  tutto,  la  stanza  mia  è  superflua. 
E  però  mi  raccomando  alle  signorie  vostre,  lo  ho  dato  all'  apportatore  sei  ducati  di 
oro  e  sedici  e razle,  il  che  ho  fatto  perchè  possa  torre  cavalli  e  venire  subito,  e  gli  ho 
detto  che  gli  saranno  costì  messi  a  conto,  seeondoche  servirà. 

Die  oclaca  juHiij  \60S,  in  Trento. 


Idem,  F-RANciscus  VEctoRi,  Oralar^ 


XIV. 


SfagnificiDomini,  e(c.  Francesco  Vettori  scrisse  aMl  8  di  questo  a  vostre  signorie 
da  Trento,  e  mandò  la  lettera  (ter  Pietro  di  Giovanni  Tedesco,  che  promesse  essere 
costi  infino  ieri  ;  e  vi  dette  avviso  della  tregua  fiitta,  e  di  molie  altre  cose  seguite 
avanti  per  iniìno  a  tal  dì,  di  che,  a  cautela  di  tutto,  dette  copia  all'Ortolano  appor- 
tatore 'presente,  il  quale  io  sfioccio  questo  di  di  qui,  acciò  vostre  signorie  intendine 
prima  quello  che  Francesco  mi  aveva  commesso  riferfssi  di  IxKca,  non  possendo  ^^e- 
ni  re  presto,  ritenuto  dalla  mala  drsposizione.  lo  partii  da  Trento  sabato  passato  a^dì  IO, 
e  andando  lo  la  sera  davanti  a  parlare  al  Serenliino,  per  avere  una  lettera  di  |)asso,nM 
disse  che  lo  ambasciatore  Io  andassi  fa  n>attina  a  trovare.  Fummo  seco  come  e'disse> 
ri  quale  disse  a  Francesco  che  fa  tr<*gua  era  fatta  (t),  e  die  a  nontinere  gli  aderenti 
ci  era  tempo  tre  mesi,  e  se  vostre  signorie  vofevano  essere  nominate  daillnìperaiorp. 
Rispose  Francesco  che  non  poteva  dire  cosa  alcuna  per  parte  di  vostre  signorie,  ma 
che  l'avviserebbe,  e  glie  ne  ferebbe  Intendere,  e  credeva,  quanto  per  sua  opinione, 
d)e  a  vostre  signorie  sarebbono  greti  tutti  gli  onori  che  dalli mperatove  fussino  loro 
fatti.  Replicò  il  Screntano  ci»  ne  scrivessi  presto,  e  dessine  risposta,  perchè  Inten- 


(1)  La  tregua  fra  i'Impera'ore  e  i  Veneziami  fu  eomiaea  ii  di  6  di  ghigno, 
1S08|  e  fUM  li  dì  21  aprile,  tome  dice  ii  GfUtdardiai. 
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<feva  come  e*  Pisani»  netrassalto  avevi  loro  fatto,  erano  ricorsi  a  Francia  per  aiuto» 
e  non  giudicava  fussi  bene  che  e'Franaesi  vi  cominciassino  a  mamlare  gente.  Racco» 
mandomi  a  vostre  signorie. 

Quello  si  ò  ritratto  poi  della  tregua  ò  questo,  che  nonìinalamente  infra  Tlmpcra* 
tore  e  II  Veneziani  s*>ntenda  fatta  tregua  per  tre  anni,  e  infra  gli  aderenti  e  confe- 
derali delle  altre  parti,  e  dc'confederati  eoilcrenti  de*  primi  nominati,  da  nominarsi 
infra  tre  mesi;  che  chi  possiede  possi*gga,  e  |)ossa  n«lle  cose  |)ossedute  cdiflcare;  che 
sì  possa  negoziare  sicuramente;  che  s'^intendino  comprese  in  detta  tregiui  tutte  le 
terre  Imperiali  e  aderenti  all'Imperio;  la  quale  tregua  sentendo  solo  per  le  cose  d'I- 
latin,  e  per  gli  aderenti  d^ltalia,  e  non  altrove.  B0n$  vaiel€. 

Die  Uiunii,  \\jO$,  in  lìologna. 

Nominossi  subito  in  sul  contratto  per  Tlmperatora  il  papa  e  U  re  d'Aragona;  e  per 
li  Veneziani,  il  re  di  Francia  a  il  re  d'Aragona. 

urvìu,  NiccQkò  Machuvkgu,  Scerei. 


C0MniSSI0]\E  PER  IL  DOMINIO 


PATENTE 

Xoi  Dieci  di  libertà  e  balìa  deUa  llepubbiica  FiorenUmi. 

'  Signiflchiamo  a  qualunque  vedrà  queste  nostre  patenti  lettere,  cone  oalensore  dt 
•^<«e  Nirà  lo  s|M»ltabile  e  prudente  Niccolò  di  messcr  Bernardo  Macliia\*clli»  nostro 
v>'retarÌo,  il  qualt)  mondiamo  per  levare  e  condurre  certa  qoaoUlà  di  tenti  In  quello 
di  Pi»a.  £  |)er  questa  cagione  comandiamo  a  lutti  voi  scritti  nella  ordinanza  «Mia  Re* 
puJiMira  nostra,  che  obbediate  a  c^so  Niccolò,  noi>  altrimenià  faresti  al  magistrata 
mastro;  e  a  voi,  rettori,  uflkiali  e  sudditi,  die  gii  presbiate  tutti  quelli  favori  che 
fiiSMno  necessari,  e  che  lui  vi  ricercassi  per  condurre  detta  comnisstone.  Mamkm- 
tf$^  eie. 

Datum  in  Palaiio  Fior,  dieM  augueii,  tlH)8. 

Nicoura  MAcauvKLixs»  Sacrai,  (i)    . 


(1)  Di  quieta  JCommiuione  non  $i  eono  trovale  teétere. 


GOMISSIOl  AL  GÀIPO  GOIVTILO  PISI 


o(m^ 


1. 

Hagnifice  ViVj  etc.  (1)  Manilovi  le  alligate,  quali  con  la  solita  diligenza  manderele 
subito  a  Firenze;  e  altro  non  ho  a  dire  alla  nnagniflcenza  vostra,  se  non  chenoisiam<i 
qui  alle  mulina  di  Quosi,  per  vedere  se  nuovo  barchereccio  venissi  per  entrare,  per 
impedirlo,  come  si  è  fatto  airallro.  Ricordo  solo  a  quella  mandarci  ogni  dì  del  pane 
come  ha  fatto  fino  a  qui,  |)erchò  ci  riposiamo  sulle  spalle  sue;  né  altro  per  questa 
mi  occorre,  salvo  ricordarmi  a  voi.  Iddio  vi  guardi. 

Ex  Castiis,  20  febbraio,  1508. 

Ni  co  LA  US  Macbuvkllus,  Secret. 

If. 

Hfagni/ici  Domini  eie.  Lunedì  mattina,  da  Paolo  da  Parrano,  e  dugento  fanti  n- 
fuora,  che  rimasero  alla  guardia  del  campo,  ci  trasferimmo  con  tutto  il  resto  lit  .^ 
genti- alla  Figuretta,  e  subilo  cominciammo  a  fare  il  fondo  airOsoie  con  tre  navjalli. 
che  la  notte  il  signor  Francesco  con  circa  100  fanti  aveva  tolto  ai  Pisani  in<ino  ili 
sotto  le  porte.  Arrivò  dipoi  a  mezzodì  .\ntonio,da  Certa Mo,  e  |wr  essere  tarili,  ept'r 
avere  ancora  i  pali,  e  altre  stiu  preparazioni  alia  marina,  non  potemmo  \\  di  faiv 
oper^  alcuna  intorno  alla  palafltta,  e  però  la  differimmo  a  iermattina,  nel  qual  tenif^* 
ritornammo  là  con  le  medesime  genti;  e  \ìer  lutto  dì  di  ieri  col  nome  di  Dio  facemny' 
la  palafltta  ed  il  fondo  sotto  la  Figuretta,  verso  foce  di  fiume  Morto  un  miglio.  .Ab- 
biamo fatto  tre  ordini  di  pali,  quindici  per  ordine,  fasciati  di  listre  di  ferro,  {)crchè  ì 
Pisani  non  li  possi  no  sciorre  né  tagliare,  le  listre  vengono  luttc  sotto  l'acqua  in  mixii*. 
che  noi  non  crediamo  che  a  guastarle  c'si  mettano,  non  vi  possendo  stare  con  i>n 
^'rande  loro  agio;  potrebbono  bene  tragettare  il  barchetto  iH*r  terra;  il  che  gli  l^r- 
rcbbe  a  bada  in  modo,  che,  l'uomo  sapendolo,  potrà  più  facilmente  prevenirli-  li 
Umdo  sta  in  modo,  che  il  sig.  Iacopo  con  otto  cavalli  passò  benissimo  due  volte  ili 
iìi  in  qua,  e  ogni  volta  che  si  abbia  a  passare,  e  le  genti  portino  con  loro  cinquanta 
Tiscine,  passerebbe  l'esercito  di  Serse.  Potrannolo  guastare  con  tagliare,  ma  bisognerà 
loro  tempo,  il  quale  non  possono  ^vere  molto  sicuro  con  due  eserciti  addosso:  ve- 
dremo ora  come  se  ne  governeranno. 

M)  Questa  lettera  è  a  uno  dei  commissari  dei  campo. 
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Per  questi  monti  non  si  è  riscontrata  cosa  alcuna:  non  si  manca,  nò  si  manclierà 
ili  diligenza  per  riscontrarlo.  Né  ricordo  più  Gio.  Battista,  perchè  mi  persuado  che 
sia  a  cammino,  e  in  verità  la  sua  venuta  ò  necessaria.  Quanto  a'  fanti,  le  compagnie 
}«ono  bellissime^  e  quanto  allo  stare  loro  volentieri,  di  quella  di  Antonio  e  di  Morgante 
io  non  ne  ho  avuto  al  mondo  una 'briga.  Questa- di  Pescia  solo,  il  che  credo  nasca 
per  essere  presso  a  casa,  spesso  qualcuno  di  loro  mi  chiede  licenza  per  andare  Ano 
a  casa.  L'  ho  data  a  pochi,  e  quelli  pochi  sono  tornati  il  di  che  hanno  promesso.  Gli 
ridussi  di  500  a  500  fanti,  i  quali  si  possono  tenere  cosi  ancora  due  paghe,  che  po- 
chi fleno  necessitati  a  partirsi  da  due  paghe  in  là;  bisognerà  ridurli  a  ottanta  o 
cento,  perchè  e'  ne  viene  il  tempo  dei  bigatti,  e  non  ci  potrieno  stare.  Direi  che  a 
quel  tempo  si  iicenziassino  lutti,  ma  e'  si  farebbe  torto  a|  conestabile,  che  è  uomo 
dabbene,  e  a  loro,  a  non  volere  che  a  questa  impresa  di  Pisa,  donde  loro  sperano 
qualche  merito,  noiT\«i  trovasse  lui  e  sue  bandiere.  Potrassi  a  quel  tempo  torre  chi 
vorrà  rimanere,  e  loro  non  si  avranno  a  dolere  di  essere  forzati  o  licenziati  ;  ma 
qu^pdo  la  si  potessi  tener  tutta,  saria  molto  bene,  perchè  è  una  beila  e  buona  com- 
pagnia. Della  paga  di  questi  fanti  ne  sono  consumati  otto  dt,  e  agli  undici  dì  di 
questo  r avranno  guadagnata,  che  sarà  domenica  che  viene;  sicché  lunedi  bisogna 
dare  loro  danari.  Prego  vostre  signorie  operino  che  ci  sieno,  per  le  ragioni  scrissi 
per  altra,  e  di  questo  ne  le  prego  e  ri  prego. 

Un  Bastiano  di  ser  Iacopo  Orlandi,  caporale  della  bandiera  di  Pescia,  al  flne  della 
sua  paga  chiese  licenza,  dicendo  sentirsi  male.  Dettesegli,  perchè  si  aveva  a  scemare 
dugento  fanti.  Lui  se  ne  andò  a  Poscia,  e  levò  di  quivi  dieci  o  dodici  uomini,  e  se 
ne  è  ilo  a  servire  i  Viniziani,  contro  i  bandi  e  proibizioni  vostre,  e  intesi  che  per 
lui  non  tnancò  di  sollevare  tutta  la  compagnia,  e  tentò  quattro  o  sci  capi,  promet- 
tendo loro  quattro  ducati  qui,  e  altri  quattro  a  Faenza.  Ne  do  avviso  a  vostre  signo- 
rie perchè  se  le  ne  faranno  dimostrazioni  con  rilorlo  prigione,  e  fare  altre  cose  pos- 
sono, terranno  fermi  e  obbedienti  questi  loro  uomini  ;  quando  che  no,  ognuno  si 
farà  beffe,  e  andranno  in  scompìglio. 

Mescer  Banali  no  rendo  le  bestie  più  dì  sono. 

A  Tommaso -Baldovini,  come  giù  scrissi  a  vostre  signorie,  rimasero  pagati  1  primi 
fanti  di  Pescia  con  circa  300  ducati,  dei  quali  se  ne  sono  perduti  i83.  Si  sono  pa- 
cale ogni  dì  le  paglie,  che  montano  più  di  quaranta  ducali.  Si  sono  pngati  i  mar- 
rniuoli  dì  Pisloja  dai  princii  tre  dì  in  fuora.  Si  sono, comprati  picconi  e  zappe;  si  sono 
filiti  fare  i  ferri  per  ferrare  i  pali  ;  si  sono  dati  più  di  dieci  ducati  a  quelli  scoppiet- 
lieri  feriti,  i  quali  si  spesero  pei*  farli  medicare  e  condurre;  si  è  perduto  qualche 
cosa  del  pane  comprato  a  Lucca,  in  modo  che  non  ci  è  più  danari,  e  abbiamo  an- 
che a  vivere  noi.  Sicché  ò  necessario  vostre  signorie  provvrgghino  detto  Tommaso 
almeno  di  dugento  ducali ,  perchè,  oltre  agli  straordinarj  che  ogni  dì  accadono,  ci 
è  del'ilo  ciascun  dì  quattro  ducali  d'oro,  tre  nella  paglia  pe* soldati, "e  uno  in  venti 
iiiarraiuoli  ci  siamo  riserbati ,  dei  cento  che  vennero  da  Pìsloja. 

È  Slato  oggi  da  me  messer  Agostino  Bernardi  cittadino  lucchese,  mandato  a  m^ 
da  quelli  signori  a  farmi  intendere,  come  avendo  vostre  signorie  scrìtto  loro  una 
lettera  un  poco  soprammano,  fondativi  in  su  gli  avvisi  mia,  voleano  farmi  inten- 
dere che  erano  per  fare  ogni  opportuna  provvisione  per  l'avvenire,  che  i  Pisani  non 
russino  provveduti;  e  se  e'  non  TaveVano  fatto  infino  a  qui,  nasceva  perchè  si  fon- 
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davano  cbe  vostre  signorie  ci  provvedesùno  loro,  e  lacessino  per  tutto  guardare  in 
modo,  cbe  i  Pisani  non  potessioo  andare  e  venire;  e  cius  io  Cussi  contenlo  scrivere 
per  l'avvenire  in  modo  clie  la  pace  avesse  a  mantenersi,  e  non  a  risolversi.  Risposi 
che  dUe  ragioni  avevano  a  vostre  signorie  fallo  fere  accordo  con  loro;  la  prima»  per 
facilitare  l'acquisto  di  Pisa;  la  seconda,  per  vive^e  sicuri  ed  in  pace  eoo  li  loro  vi- 
cini; e  se  dopo  raccordo  fatto  bisognava  che  vostre  signorie  sole  pensassino  cbe  i  Pi- 
sani non  si  valessino  del  dominio  di  Lucca,  quella  prima  cagione  dell'accordo  era 
levata  via ,  e  cbe  si  poteva  fere  senza  farlo,  bastandoci  massime  una  coraiu  airuna 
briga  e  l'altra:  e  però  vostre  signorìe  non  flano  per  resure  soddisfoite,  se  loro  non 
ci  ponevano  n^ano  daddovero,  il  cbe  era  non  li  ricevere  nella  loro  atta,  gastigare 
chi  nel  contado  li  ricevessi,  o  li  sovvenissi,  o  vendessi  loro;  il  die  non  poaev»aii> 
fare  noi;  né  ci  era  altro  rimedio,  perdìo  i  rimedj  nostri,  non  dubitando  i  su«idìtl 
loro,  mediante  l'accordo  fatto,  delle  nostre  genti,  e,  dall'altro  canto,  non  dubitaadt> 
di  loro  signorie,  non  li  gastigando,  erano  incerti  e  senza  profitto,  avendo  tante  mì> 
glia  di  paese;  e  però  bisognava  mandassino  fuora  loro  commissari  per  questi  cofi0ni, 
cacfciasslno  via  i  Pisani,  gastigassino  chi  li  ricevesse;  il  che  fecendo,  vostre  sigoorie 
ne  resterebbono  soddisfotle,  e  chi  è  qua  scriverebbe  bene,  perchè  dello  scrivere  beoa 
o  male,  loro  ne  a  viene  a  essere  il  primo  motore.  Immesse  cbe  e' farebbero  «Mra6t<rà, 
e  che  pel  passato  ne  era  stato  cagione  di  qualche  inconveniente  alcuno  loro  oIQzìale, 
che  era  indiscreto  e  tristq,  e  che  agli  uomini  si  possono  dare  gli  ufiij,  ma  non  la 
bontà  e  discrizione,  e  cbe  per  rimediarvi  hanno  fatto  commissari;  e  pregommì, 
quando  intendevo  cosa  alcuna,  fussi  contento  scriverlo  prima  a' suoi  signori  die  a 
voi ,  per  levar  via  le  male  Impressioni ,  e  per  dar  causa  di  fervi  rimedy  più  presto  e 
senza  odio.  Promessi  farlo,  e  andossene.  Raecomamloml  a  vostre  signorie.  Qua  berne 
raleant. 

Ex  Castris  apud  Qiiosi,  die  7  marliij  1508. 

servuSj  Niccolò  Machuvegli,  Scerei. 


GOIIISSIONE  i  MGGObO'  liCBUTELbl 


DELIBERATA  PER  GLI  SIGNORI  DIECI  A  DI'  10  MARZO  1808  (1). 


Niccolò,  noi  vogliamo  che  alla  ricevuta  della  presente  tu  ti  lievi  di  costi,  e  te  ne 
vada  a  Piombino;  e  a' commissari  si  è  scritto  questa  medesima  ora,  che  proweg- 

(1)  Mentre  il  àfachiaveUi  si  trovava  al  caMpo  che  teneva  assediata  Pisa,  ricevè 
l'ordine  di  portarsi  a  Piombino  per  trattare  i^ accordo  co'  Pisani.  It  reggimento 
di  Pisa  inlrodtisse  artificiosamente  questo  trattato  per  mezzo  dei  signor  di  Pion^ 
binOf  per  tener  quieti  i  contadini,  i  guati  tumuttuavano  per  arrendersi. 
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ghino  costì  tlì  governo  o  per  via  di  uno  di  loro  o  altrimenti  come  occorrerà  loro;  e 
la  ragione  per  la  quale  ti  mandiamo  si  è,  che,  come  tu  arai  potuto  intendere,  Il 
signore  dì  Piombino  mandò ,  circa  tre  settimane  sono ,  qua  un  Giovanni  Cola  suo 
servitore,  e  ci  fece  intiindere  trovare  ne* Pisani  disposizione  a  posare  queste  loro  eose, 
e  per  questo  che  dessimo  a  ciascuno  di  loro  salvocondolto  per  potere  andar  la  a  pra- 
tlcarOi  etc.,  e  che  di  qui  vi  si  mandasse  dipoi  per  far  conclusione.  GII  concedemmo 
tal  salvocondolto I  e  con  esso  partirono  di  Pisa  tre  uomini,  li  nomi  del  quali  saranno 
con  questa.  Ieri  poi  tornò  qui  11  detto  Giovanni  Cola,  ed  essendo  vicino  al  fine  e  ter- 
mine del  saivocondotto,  ha  ricerco  con  istanza  che  si  prorogasse  tutto  II  mese;  é  noi, 
bendiè  malvolentieri,  Tabbiamo  prorogato  fino  a  !K)dl.  Oltre  a  questo,  ha  fatto  isUinza 
grande  che  vi  mandiamo  nostro  uomo,  dicendo  che  1  Pisani  non  vogliono  parlare 
seco,  né  venire  a' particolari  di  cosa  alcuna  se  non  vi  è  tal  nostro  uomo;  e  paren- 
doci tutti  questi  loro  motivi  a  flne  di  dilazione,  per  scuoprlre  una  volta  il  tutto  di 
questa  cosa,  e  farlo  per  uomo  prudente,  e  con  manco  demostrazione  si  può,  ci  siamo 
risoluti  vi  vadl  tu  con  ogni  possibile  prestezza  ;  e  arrivato  con  nostre  lettere  a  quel 
Signore,  che  saranno  colla  presente,  gli  farai  intendere  essere  mandato  là  da  noi, 
secondo  che  iui  ha  ricordato,  per  intendere  se  1  Pisani  che  sono  quivi  hanno  mandato 
fijcultà  che  basti  a  poter  concludere;  e  ne  ricercherai  Sua  Signoria  se  Tha  veduUi,  e  cho 
la  facci  vedere  a  te ,  perchè,  non  l'avendo,  tu  bai  commissione  tornartene  subilo;  e  In 
tal  caso  te  ne  tornerai  senza  entrare  in  altri  ragionamenti  di  questa  pratica;  e  quando 
11  Signore  vi  trovassi  fondamento,  e  tu  ne  giudicassi  il  medesimo,  andrai  col  Si- 
gnore più  oltre,  e  lo  ricercherai  particolarmente  che  cose  sono  quelle  che  questi 
Pisani  domandano,  ingegnandoti  intendere  più  particolarmente  che  si  può;  e  gli  mo- 
strerai che  gli  accade  solo  intender  loro,  perchè  dal  canto  nostro  non  si  ricerca  so 
non  una  cosa,  e  questa  è  Pisa  libera,  con  tutto  il  dominio  e  giurisdizione  come  era 
avanti  la  rtbcllione;  e  secondo  che  tu  troverai,  cosi  procederai  di  passo  In  passo, 
dandoci  subito  avviso  di  ciò  che  sarà  seguito;  e  In  somma  V  intenzione  nostra  ò  ta- 
stare questo  guado,  per  non  mancare  di  qualunque  occasione  die  potessi  recar  bene- 
fizio; e  nondimeno,  dairaitro  canto,  non  vi  mettere  dell'onore  e  dignità  nostra,  nò 
dare  animo  a'  Pisani  col  mostrarne  voglia,  perchè  in  fatto  noi  dubitiamo  che  ciò  che 
si  fii,  si  foccla  dal  canto  del  Pisani  ariiflciosamente  per  acquistar  tempo,  e  servirsi 
di  questa  dilazione  a  qualche  loro  benefizio. 

Ancora  colla  list»  che  noi  ti  mandiamo  vedrai  di  rassegnare  se  tutti  1  Pisani,  che 
partirono  di  Pisa  col  salvocondolo,  sono  quivi,  perdio  non  vi  essendo  tutti,  sarà  segno 
che  se  ne  saranno  voluti  uscire  per  andare  altrove,  e  lo  potrai  dire  al  Signore  per 
segno  di  non  avere  animo  di  fare  conclusione;  e  se  tu  fussl  ricerco  di  altra  proroga- 
zione del  salvocondolto,  farai  loro  intendere  Idricamente,  che  non  sono  per  averlo 
per  due  ore  sole  più  di  tempo. 

D$eémciti  UbwrtaUi  el  DtUioB  Reipubi.  Fior. 

Ego  Uwcellui  VirgUiui. 
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Magnìfici  Domini,  eie.  lo  parili  di  cainpo  lunedì,  e  ieri  a  20  ore  arrivai  in  Pìom* 
bino,  e  dopo  lo  arrivare  mio  mezz'ora  andai  dal  Signore,  e  gtl  feci  intendere  quanto 
da  vostre  signorie  mi  era  stalo  commesso  i^er  la  loro  istruzione.  Lui  mi  rispose, 
aver  tenuto  più  tempo  la  pratica  con  ì  Pisani  per  accordarli  con  vostre  signorie,  de- 
sideroso della  quiete  di  Toscana,  e  in  particolare  del  bene  delle  signorìe  vostre,  alle 
quali  dice  essere  servitore.  E  per  ristringere  questa  pratica  aveva  confortati  i  Pisani 
per  Giovanni  Cola  suo  uomo  a  mandar  qua  loro  oratori  che  si  abboccassero  con  man- 
dati di  vostre  signorie  per  venire  a  qualche  buono  assetto.  Aveva  bene  detto  loro  clif 
venissero  con  autorità  di  ragionare  del  dominio,  perchè  senza  questo,  sapeva  che  non 
bisognava  entrare  in  alcuno  ragionamento.  Confortò  poi  vostre  signorie  a  far  lorc- 
salvocondotto ,  mandar  qua  loro  uomini;  e  che  il  salvocondolto  Tavevi  fatto;  ma  per 
sì  breve  tempo,  e  con  termini  sì  sospesi,  da  far  più  tosto  risolvere,  che  concludere 
la  pratica.  Dipoi  non  essendo  venuto  Tuomo  vostro,  e  spirando  il   salvocondotto,  e 
desideroso  che  la  pratica  non  si  rompesse ,  aveva  di  nuovo  ricerco  la  prorogazi-^nt 
del  salvocondotto,  e  che  l'uomo  venisse;   la  qual  prorogazione  avevi  fatta  per  <ì 
poco  tempo,  che  gli  era  Impossibile  far  conclusione.  Ed  in  questo  suo  parlare  mo>trò 
più  tosto  che  vostre  signorie  avessero  diflldalo  di  lui,  che  altrimenti.  E  concluse  :r 
fine,  che  se  loro  avevano  mandato  o   no,  non  lo  sapeva,  perchè  loro  non  gli  ave- 
vano voluto  dire  altro,  se  non  che  avevano  grande  autorità  di  trattare,  e  conserinre. 
che  questo  vwabolo  disse  che  usavano,  con  vostre  signorie  del  dominio  di  Pisa .  e 
d'ogni  altra  cosa  occorresse  infra  loro  e  vostre  signorie;  e  che  mai  gli  ave\*ano  v«v 
luto  dire  quello  si  avessero  a  trattare,  né  venire  ad  alcun  particolare.  E  que:»lo  af- 
fermò con  (»gni  giuramento;  sog|j;iugnendo  che  si  era  per  questo  adirato  con  loro,  e 
quasi,  non  che  altro,  che  licenzi jlili.  Ed  in  ultimo  volle  persuadermi  che  gli  era  bt-ne 
udirli,  e  che  nell'udlrli  non  si  perdeva  nò  tom|Xì,  né  altro,  lo  gli  risposi,  che  volend. 
eseguire  appunto  le  commissioni  di  vostre  signorie  avevo  a  rimontare  a  cavallo,  e 
tornarmene;  e  arelo  fatto,  se  non  che  nella  commissione  di  vostre  signorìe  era  cUv 
vedessi  d'intendere  quello  che  costoro  domandano  più  particolarmente  che  si  pcC-. 
quando  io  giudicassi  che  ci  fosse  fondamento,  ed  a  me  non  pareva,  dicendo   il   Si- 
gnore di   non  saper  nulla,  nò  potere  intendere  il  particolare,  nò  poter  vetlere  se 
ci  era  fondamento  se  io  non  gli  udivo.  Giudicando ,  massime  quel  che  il  Signore 
aveva  detto,  esser  vero,  che  nell' udirli  non  si  desse  loro  ne  animo,  nò  tenip<», 
domandò  il  salvocondotto  infìno  n'^O  dì,  e  che  si  togliesse  loro  un  appicco  di  que- 
relarsi |)er  lutto  il  mondo ,  e  con  loro  popolo,  che  una  sì  solenne  loro  ambascer  2 
non  fosse  da  un  mandato  di  vostre  signorie  voluta  essere  udita;  e  dì  questo  f<irsi 
belli  del  mal  animo  vostro  contro  di   loro,  che  ò  quella  parte  sola  con  che  ten- 
gono ora  viva  Pisa.  Avendo  io  dunque  consentito  di  parlare  loro,  mostrando  fbrlo 
solo  per  soddisfare  a  quel  Signore,  e'  vennero,  e  prima  con  lungo  proemio  $: 
dolsero  che  gli  era  sulo  promesso  loro  che  verrebbe  a  Piombino  due  o  tre  vostri 
cittadini  per  trattare  con  loro,  e  che  gli  era  venuto  un'segretario  che  anche  non 
veniva  d<i  Firenze.  E  venendo  airefretto,  dissero  che  quel  popolo  pisano  era  eoo- 
tento  far  tutto  quello  volevano  vostre  signorie  per  pace  e  unione  loro,  purché  fo»- 
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scro  sicuri  della  vita,  della  roba  e  deironor  loro;  e  che  era  vero  che  a  questo  ef- 
fello  non  avevano  aUi'o  mandato;  o  quando  o'  lo  avessero  mille  volte^  per  esser 
quelita  una  cosa  tanto  importante,  non  saricno   per  concludere  cosa  alcuna  senza 
nuovo  consenso  dei  loro  superiori,  io  ris|)osi  «Ila  prima  parte  quello  che  mi  parve; 
alla  seconda  mi  volsi  al  Sijjnore,  e  dissi  che  non  rispondevo  nulla  perchè  loro  ave- 
vano  detto  nonnulla;  e  se  volevano  che  io  rispondessi  qualche  cosa,  dicessero  qual 
cosa.  Risi)osero,  aver,  detto  assai,  chiedendo  sicurtà  della  vita,  deironore  e  della  roba 
loro.  Risposi,  che  avevano  a  dire  che  sicurtà,   se  volevano  che  io  rispondessi,  e  se 
la  sicurtà  fosse  ragionevole  e  onorevole,  non  se  ne  mancherebbe,  perchè  vostre  si- 
l$norie  volevano  da  loro  ubbidienza,  nò  si  curavano  di  loro  vita,  né  di  loro  roba,  né 
di  loro  onore.  E  stando  in  quosto  dibattito  di.  questa  sicurtà  loro,  uscinno  a  questo 
particolare,  che  avendo  pensato  i.  modi  di  questa  sicurtà,   non  ce  ne  trovavano  ai* 
cuno,  se  non  questo,  che  vostre  signorie  li  lasciassero  riserrati  dentro  alle  mura  di 
Pisa,  e  pigliassero  tutto  il  resto  per  loro',  che  sarebbe  ben  grande  dono  possedere 
con  giusto  titolo  quel  lo*  che  mai  per  lo  addietro  avete  posseduto.  Allord  io  mi  volsi 
al  Signore  e  dissi:  Ora  ò  chiara  la  Signoria  Vostra  che  costoro  hanno  dileggiato,  e 
dileggiano  quella;  perchè  io  credo  che  se  vi  avessero  detto  questo  prima,  o  se  voi 
lo  aveste  creduto,  voi  non  avreste  voluto  pigliare  t^d  carico,  nò  intromettervi  in  una 
cosa  che  avesse  questa  riuscita.  Pure  poi  che^la  cosa  è  qui,  acciocché  per  sempra 
la  Signoria  Vostra,  e  quel  popolo  di  Pisa  intendine  l'animo  nostro,  e  che  voi  e  loro 
sappiano  come  questa    pratica  si  abbia  a  maneggiare,  io  vi  dico,  che  quando  voi 
non  siate  d'animo  di  metterci  Pisa  in   mano,  lìbera  con  tutto  il  dominio  e  giurisdi- 
zione, come  era  avanti  la  ribellione,  che  voi  nop  pigliate  questo  alTannodi  venir  qui, 
né  altrove  per  trattare  accordo,  nò  anche  diate  questa  briga  a  questo  Signore,  nò  ad 
altri.  E  così,  quanto  alla  sicurtà  della  vita,  roba  e  onore  vostro,  quando  voi  non 
siate  d'anittio  di  volerne  slaro  alla  fede  dei   nostri  signori,  voi  medesimamente  non 
pigliate  briga  di  affaticare  persona  per  composizione  alcuna,  percliè  la  fede  dei  miei 
signori  non  ha  fino  a  qui.  avuto  mai  bisogno  di  alcun  mallevadore;  e  pure  quando 
la  ne  avesse  di  bisogno,  alcun    mallevadore  ci  basta.  Ma  la  più  ferma  e  la  più  vera 
sicurtà  vostra  ha  da  esser  fondata  in  sulla  liberalità  vostra,  che  voi  liberamente  ve- 
niate a  mettervi  in  grembo  dei  miei  signori.  E  qui  mi  distesi  con  quante  parole  più 
efficaci  seppi  da  muoverli.   Volsimi  poi  a  quei  contadini,  e  dissi  che  mMncresceva 
della  loro  semplicità,  perchè  giucavano  un  giuoco,  dove  e'  non    potevano  vincere , 
perchè,  come  i  Pisani  avesser  vìnto  la  gara  toro,  e'  non  li  vorrebbono  per  compa- 
gni, ma  per  servi,  e  tornerebbono  ad  arare:  dalTaltro  canto,  se  Pisa  sarà  sforzata, 
di  che  ad  ogni  ora  possono  dubitare,  perderanno  la  roba  e  la  vita,  e  ogni  cosa.  A 
questo,  messcr  Federigo   dal  Vivaio  cominciò  a  gridare  che  io  volevo  dividerli,  e 
che  questi  non  erano  termini,  convenienti.  Quei  contadini  non  dissero  mai.  cosa  al- 
cuna, e  mi  parve  che  gustassero  queste  parole,  e  massime  questo  bene  nei  parlare 
che  si  fece  fra  noi,  che  dicendo  io,  che  non  volevano  pace,  e  che  avrebbono  più 
guerra  che  non  vorrebbono,  Giovanni  uà  Vico  con  parole  alte  ed  efficaci  disse  due 
volte:  Noi  vogliamo  la  pace,  noi  vogliamo  la  pace,  imbasciatore.  E  11  Signore  |)arlò 
loro  sopra  mano,  e  alterato,  dicendo  che  lo  avevano  uccellato,  etc.  E  così    io   mi 
partii,  dicendo  al  Signore  die   mi  volevo  partire  poi  la  mattina  subito;  e  che 
non  si  russe  fotte  notte  in  quei  ragionamenti,  mi  sarei  partito  la  sera.  Rimase  il  Si- 
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gnore  con  loro,  dove  stette  per  spauo  di  due  ore,  e  circa  tre  ore  di  notte  mi  mandO 
a  dire  che  mi  voleva  parlare  la  mattina  avanti  partissi.  Mandò  questa  mattina  a  due 
ore  di  giorno  per  me,  e  mi  disse  che  aveva  dopo  la  partita  mia  lavato  loro  il  capo 
da  dovere,  in  modo  che  dissero,  penserebbono  questa  notte  se  ci  era  n^o  veruno 
a  questa  toro  sicurtà,  e  che  Tarebbono  |)er  avventura  qualche  buona  conclusione;  e 
che  questa  mattina  gli  erano  venuti  a  dire  che  avevano  pensato  qualche  modo  che 
credevano  che  piacerebbe  a  vostre  signorie,  e  anche  dovrebbe  piacere  al  popolo 
loro;  ma  non  erano  per  dirlo,  se  non  lo  conferissero  prima  in  Pisa,  e  per  que- 
sto  se  ne  ander^bono  in  Pisa,  o  tutti  o  la  metà,  come  parrebbe  a  lui,  per  tornare 
con  una  risoluzione  ferma;  e  che  lui  gli  aveva  consfgtiati  ad  andar  parte,  perchè 
gli  pareva  a  proposito  che  il  Aio  non  sì  rompesse,  pure  che  li  consiglierebbe  di 
quello  che  paresse  a  me.  Risposigli  che  ero  di  contraria  opinione,  e  che  a  me  pareva 
ne  andassero  tutti,  perchè  per  avventura  vostre  signorie  non  vorrebbono  prorogar 
più  il  salvocondotto,  e,  non  lo  prorogando,  sarebbe  cagione  di  maggior  rottura  che 
andando  tutti;  ma  vadino  là,  disponghino  quel  popolo  a- quello  che  io  dissi  loro 
ieri;  facciansi  fare  il  mandato,  mandinlo  a  Sua  Signoria  con  la  conclusione  fatta  per 
loro,  e  allora  non  si  mancherà  di  creder  loro,  e  di  fare  qualche  bene.  Lui  stare 
pure  in  sulla  sua  opinione,  come  quello  che  gli  era  entrata  una  gelosia  ^grande  ad- 
dosso, che  vostre  signorie  non  si  contentino  che  questa  pratica  si  maneggi  qui  ;  in 
tanto  che  lui  mi  disse:  Vedi,  sganna  quei  signori,  che  questa  pratica,  o  la  non  si 
concluda,  o  la  si  ha  a  concluder  qui,  e  veggo  bene  perchè  tu  consìgli  che  ne  vadano 
tutti,  per  spiccarla  di  qui.  lo  m'ingegnai  quanto  io  seppi  di  disgannarlo,  e  partìimi 
da  lui  risoluto  che  ne  li  mandasse  tutti.  Tornalo  all'HlIogginmento,  quando  io  fui 
per  montare  a  cavallo,  venne  a  me  messer  Gio.  Cola,  e  disse,  come  avendo  fatto 
quel  Signore  intendere  a  quei  Pisani,  era  bene  partissero  tutti,  che  loro  non  se  ne 
sono  accordati;  e  vogliono  almeno  che  ne  rimanga  due,  cioè  niesscr  FtMlerigo  dal 
Vivaio  e  Filipiio  di  Puceiarello.  lo  gli  dissi  allora:  Or  vedete  voi  che  i  miei  signori 
5i  sono  apposti,  prima  che  dileggiavano  questo  Signore,  poi- che  vogliono  a  loropro- 
posito  tener  viva  questa  pratica  in  Pisa;  ed  io  solo  per  scoprirli  affatto,  consigliai 
il  Signore  ne  li  mandasse  tutti.  Rispose  che  il  Signore  n'era  mal  contento,  e  che 
aveva  protestato  loro  che  non  aspettassero  da  voi  altro  salvocondotto,  ne  che  luì  lo 
ricercasse,  ai  che  loro  avevano  risposto  che  piglicrebbono  quel  ixirtito  potrebbono. 
E  con  questo  mi  sono  partito;  e  questa  ser^  mi  starò  all'allumiera;  e  domenica  o 
lunedi  sarò  costi  da  vostre  signorìe.  E  perchè  quelle  intendano  tutto  il  seguito  con 
prestezza,  vf  ho  scritto  la  presente;  e  mi  ha  promesso  il  cavallaro  esser  costì  satrato 
ad  ora  di  desinare;  e  vi  sendo,  vostre  signorie  gli  faranno  pagare  un  fiorino,  che 
cosi  gii  ho  promesso. 

Circa  il  rassegnare  quelli  che  erano  con  gli  oratori,  io  non  ho  saputo,  per  II  tempo 
breve,  come  farlo.  Honne  ragionato  con  Rubertino;  lui  mi  ha  detto  che  ci  sono 
tutti  ;  e  i  miei  garzoni,  che  insieme  con  loro  aspettavano  fuora  detPaodienzh,  dissero, 
erano  una  caterva  di  tOI,  o  più.  Raccomandorai  a  vostre  signorie. 

Plumbini,  dté  15  tnartUj  i:$08. 

Mm%'ilor,  Niccolò  M acruvegli.  Segni. 
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Magnifici  Domini,  eie.  Ieri  fu  ruiiima  scrìssi  alle  signorie  voslre,  e  dis^i  per 
quella  Unto  quanto  mi  occorreva;  qucsU  maUina  è  venuto  da  Pisa  il  FinocchicUo 
di  Casentino,  uno  di  quelli  che  sono  prigioni  coi  Conuccio,  e  per  |)ar(e  di  tutti  si 
mccomandano,  e  fannoroi  intendere  come  in  Pi.sa  hanno  sentito  la  deliberazione  (atta 
|)cr  le  signorie  voslre  del  fratello  di  Alfonso  (I);  e  die  è  stalo  loro  protestato  che  st* 
RaCTuello  sarà  impiccato,  saranno  fatli  morire  tutti  loro;  ed  inoltro  mi  pregorno  cUv 
io  nìamiassi  loro  danari  da  poCer  vivere,  perchè  sono  senza  provvedimento.  Ne  Plio 
rimandato  indietro,  e  mandato  loro  tanti  danari  che  ne  potranno  vivere  qualche 
priorno,  e  circa  la  fiaura  loro  gli  ho  mandati  a  confortare  il  meglio  che  ho  saputi». 
Dipoi  questo  di  il  predicatore,  che  ha  predicato  questa  quaresima  in  Pisa,  sene  ò 
uscito,  e  venendo  con  alquanti  frati  in  sulle  sbarre,  gli  feci  tutti  rilornare  indietro  a 
Pi<;i,  eccetto  lui  a  buon  One,  dal  quale  sono  stato  ragguagliato  a  lungo  di-lic  coso  <ll 
Pisa  dappoi  in  qua  die  lui  vi  andò  a  predicare;  e  in  «aslanza  la  riduce  qui:  Che 
gii  Pisani  non  possono  più,  che  la  miseria  vi  è  maggiore  che  ella  non  si  dice,  e  che 
e*  sono  mal  d'accordo  a  |iensare  a  Itene  veruno,  perchè  i  tristi  governano,  e  die  una 
parto  degli  uomini  che  sono  di  miglior  qualità,  desldererebbono  Parcordn,  e  die  in 
questa  sua  {Kirtita  quattro  di    loro,  i  nomi  dei  quali  saranno  in  quota,  gli  liaruio 
im|M)sio  che  lui  vegga  so  e*  |K>tessi  condurre  raccordo,  e  che  vorrehbouo    tre  cose 
princiiwli  ;  perdono  di  qualunque  cosa;  sicurtà  che  fossi  loro  osservato;  la  terza,  dir 
dandovi  loro  la  città  e  cimtado  libtTamente,  e  giurare  fedeltà  perpetua ,  la  qual  cosa 
dicono  che  non  fu  Uala  da  principio  dalli  loro  padri,  vorrebbero  aver  preminenza, 
come  qua  Ielle  altra  città  del  dominio  dello  signorie  vostre;  e  che  fra  pochi  di,  quando 
fussi  dato  loro  qualche  speranza,  manderebbono  loro   uomini  ai  pie  delle  signorie 
vostre,  e  avrebl^e  voluto  scrivore  lorQ  di  mio  |iarere,  la  qual  cosa  gli  denegai,  por- 
cile i  Pisani  non  avevano  voluto  ricevere  le  grazie  quando  le  signorie  vostre  te  avL** 
vano  vobute  loro  concedere,  ma  con  gli  loro  portamenti  cattivi  aggiunto  male  a 
male,  o  che  non  iNmsassino  più,  se  non  che  le  signorie  vostre  gli  abbino  a\oro  piT 
forza  o  a  discrezione;  la   qual  cosa  vedr«bl)ono  pre|>arare  presto.  Quando  il  delio 
|iredtcatorc  ebbe  udito  la  ris|N)st«i  mia,  disse:  Poi  che  i  vostri  lianno  delil)erato  que- 
sto, fate  che  i  Pisani  ne  veggtuno  presto  il  principio,  perchè  e*  sono  al  termine  che 
e*  non  |iossofio  |mù,  e  lei MTa  se  ne  andò  al  palagio  degli  anziani  |>iù  di  trecento  uu- 


(1)  Costui  $ra  hh  ffisano,  ii  quaie  eaendo  ftrigione  dei  Fiorentini ,  conrenne 
per  frode  eoi  medeUmi  di  dare  nette  toro  mani  la  ciilù.  Fu  tmrùUato  con  un  fio- 
tentino  prigione  dee  Pi$ani,e  tomaio  in  Fiea  foce  aùcoséare  ai  eegno  contenuto 
una  cofHiKtgnia  di  eoidaii,  i  quali  ad  uno  ad  uno  cominciò  ad  inltodurre  nella 
etttù,  ttaenduli  d'in  sulle  muta  con  una  eorda.  Traeva  su  il  ventesimo  in  circa, 
quando  questo  dait'alto  delle  muta,  ore  età  giunto^  volgendo  gli  occtti  denttota 
célia  ride  i  suoi  compagni  introdotti  ptima  di  ini,  quaii  ueeiii  e  quoti  legati. 
tHede  attora  un  grido,  e  discuottrì  t'inganno  d'Alfonso.  I  insani  /ecero  in  quei 
momento  una  senricm  geneiaie  d'artiglieria,  per  la  quaie  testò  ferito  a  morte 
quei  i\ufto  da  IHirrano,  9u>minato  in  queeta  lettera,  e  tentarono  ancke  di  assal- 
tare il  resto  delle  truppe  ftoreniine,  snm  furono  ributtati. 
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mini,  gridando  :  Noi  moiamo  di  fame,  e  questi  aiuti  che  voi  aspettate  non  vengono; 
noi  non  avremo  più  pazienza.  Licenzia ron li  con  buone  |)arole,  che  fra  quattro  giorni 
piglierebbono  partilo,  che  si  contenterebl)ono,  e  ordinarono  che  questa  mattina  fnssi 
in  piazza  pane  e  grano,  che  ieri  non  ve  ne  era  stato,  e  il  prezzo  è  dodici  lire  lo 
staio,  lo  ho  voluto  rag^Uiiglìare  te  signorie  vostre,  e  per  quanto  io  ne  intenda  per 
qualche  altro  riscontro,  i  Pisani  non  possono  andare  tropix)  in  là  ;  e  quando  s'attenda 
a  slrignerli,  come  si  è  comincialo,  e  cominciare  a  fare  veder  lóro  che  si  abbino  a 
toccare  con  le  artiglierie,  e'  non  bisognerà  avere  altri  me^zi,  e  a  questa  guerra  lunga 
e  signorie  vostre  le  daranno  Une  onorevole  per  la  nostra  città  ;  e  se  loro  mi  faranno 
intendere  nulla,  taglierò  i  ragionamenti,  se  di  ^ìà  le  signorie  vostre  non  mi  ordì* 
nassino  in  cootrano.  Ho  inteso  che  da  quattro  giorni  in  qua  non  vi  è  entrato  gran(\ 
che  questa  è  quella  cosa  che  li  conduce  alla  disperazione  ;  e  noi  del  conlinovo  con 
que'  fanti  e  cavalli,  sognamo  n)odi  che  non  ve  ne  abbia  ad  entrare. 

.^biamo  inleso  questo  di  la  morte  di  Paolo  da  Parrano,  ciie  Iddio  abbia  avute 
Tanima  sua  (1),  perchè  il  corpo  ha  dato  aile  signorie  vostre,  lo  raccomando  a  quelU 
li  sua  figliuoli,  perchè  cosi  gli  promisi  di  fare  quando  lui  fu  ferito,  se  Iddio  facess 
altro  di  lui;  che  per  la  sua  l)ontà  e  fedeltà  e  doluto  n  tutto  questo  campo.  ?lù  altrj 
per  la  presente  mi  occorre.  Raccomandoml  aile  signorie  vostre.  Qua:  bene  valtant. 

Ex  Costì is  apud  Sanclum  lacoùum,  di^  14>  a/irt/iV^  1t>09. 

Niccolò  Machiavelli  si  è  partito  questo  dì,  e  ito  a  rassegnare  li  fanti  In  questi  altri 
rampi.  Gli  ho  imposto  che  torni  poi  qui^  come  ne  scrìvono  le  signorie  vostre,  cht? 
non  potrei  aver  più  caro  che  averlo  appres>o. 

Antomcs  De  Filicaia,  Generaiis  Commiss,  (i) 

V. 

.ì/agnifici  Dominij  eie.  Io  risponderò  prima  ad  una  di  vostre  signorie  dei  Ì2,  per 
la  quale  vostre  signorie  desiderano  intendere  da  me  che  fanti  sieno  campo  per  campo» 
e  chi  della  ordinanza,  o  fanti,  o  altro  mi  |)are  da  cambiare,  e  di  tutto  avvisi;  a  che 
dico,  come  poi  partii  di  costì,  io  non  sono  possuto  ancora  essere  nel  campo  di  San 
Piero  in  Grado,  e  però  di  quello  non  posso  ragionare,  ma  di  questi  due  campì  vi 
dirò  come  si  trovano.  Nel  campo  di  Val  di  Serchìo  (3),  dove  è  commissario  Antonio, 
snno  questi  fanti:  il  prete  da  Citerna,  con  fanti  dugentocinquanta  di  Fivizzano;  Gio. 
.Xunolo  da  Monterchi  con  quelli  dì  Castiglione  del  Terzìeri,  fanti  cento  cinquanla. 
tiiannesinoda  Serezzana,  con  i  fanti  di  Casentino,  centotrenta,  perchè  di  centocinquanla 
ne  è  perduti  vuoti  nel  tradimento  dì  Alfonso;  Morgante  dal  Borgo  con  quollì  di  Val 
di  Cecina,  fanti  eento;  Antonio  da  Castello  con  queltì  di  Firenzuola,  fanti  cento;  qoesl 


(t)  'Rùfuue  questo  fenio  a  marie  nel  tradimento  di  Atfonso  dei  Mutolo. 

i'I)  Questa,  ed  altre  lettere  c/ie  vetranno  dopo,  sono  sottoscritte  da'  commissari 
fiOi  CHI  ini,  ma  per  la  maggior  parie  sono  di  fnano  del  Machiaoellin 

{ù)  Ui  disposizione  dell'esercito  fiorentino  per  chiudere  affatto  Pisa  si  può  ve- 
dere dcscrilla  minutamente  dal  Guicciardini,  Uà.  8. 
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fanno  il  numero  di  settecenlotrentai  souovi  poi  Giannone  da  Librafatla,  e  Giannullu 
da  Carda  con  ses^inta  fanti;  il  signore  Francesco  e  Giuliano  del  Caccia  con  cenlo,  e 
Uernardo  da  Carrara  guarda  la  fortezza,  talché,  levalo  Bernardino,  ad  Antonio  resta 
in  masserizia  ottocento  novanta  fanti.  Aveva  detto  Antonio,  Dietaiuti  con  cento  di  Val- 
dinievole,  che  veniva  a  fornire  il  numero  di  mille;  ma  parendo  a  Mccolò  Capponi 
stare  qui  troppo  solo,  gli  chiese  in  presto  un  conestabile,  tanto  che  di  costì  si  prov- 
vedessi, e  mandogli  Dietaiuti,  il  quale  si  trova  qui,  e  credo  che  Niccolò  gli  rimanderà 
piuttosto  uno  di  quelli  conestabiii,  che  di  nuovo  dicono  viene  qui,  che  gli  rimandi 
lui,  perchè  sa  bene  il  paese  e  lo  sa  ancora  la  sua  compagnia,  che  non  lo  sanno  an- 
cora questi  che  di  nuovo  sono  venuti,  ma  lo  sanno  bene  quelli  che  ha  Antonio,  per 
essere  stati  già  due  mesi  .a  questa  scuola;  ed  in  vero  la  fanteria  che  ha  Antonio  è 
cosi  bella  fanteria,  come  io  credo  sia  oggi  in  Italia.  Trovasi  qui  oltre  a  Dietaiuti,  che 
non  ci  è  anco  ben  fermo,  la  bandiera  d'Anghiari  senza  capo,  la  quale  dice  non  vuole 
partire  di  qui,  e,  dall'altro  canto,  Alamanno  non  vuole  mandare  il  Ronzino  qua:. ve- 
li i-emo  assettarla  al  meglio  si  potrà,  venuti'  che  sieno  a  Cascina  quelli  fanti,  che  in- 
tendo mandate  di  nuovo  per  conto  di  questo  campo;  e  questa  bandiera  d'Anghiari 
5ono  circa  centodiece  uomini.  Sonoci  i  fiintì  della  Pieve  circa  cento  ottanta;  ci  sono  i 
fanti  di  Bibbiena,  fanti  centottantasei  ;  appresso  ci  sono  quelli  del  Pontassieve  sotto 
Ài; nolona,  fanti  cento  dodici;  ci  sono  ottanta  scoppiettieri,  che  aggiungono  alla  somma, 
senza  quelli  di  Dietaiuti,  di  fanti  seicento  sessantotto  d'ordinanza;  e  fanti  pratichi  sono, 
Trarlo  da  Cremona  con  cento,  Daino  e  Gatta  melata  con  sessanta,  Morello  con  qua- 
ranta, il  figliuolo  di  Sanicela  Corso  con  quaranta,  che  aggiunge  alla  somma  in  tutto 
ili  ÌK)8  senza  Dietaiuti,  talché,  se  le  mandano-  qui  dugenlo  fanti  ;  come  io  intendo,  ci 
verrà  ad  essere  più  di  millecento  fanti  senza  Dietaiuti,  e  rimandando  ad  Antonio 
Ijietaiuti,  0  un  altro  simile,  ne  avrà  Antonio  i  suoi  mille.  Il  modo  a  Gure  che  questi 
l'imti  di  ordinanza  non  dimlnuischino,  è,  ogni  volta  che  per  malattia  o  per  altra  ca- 
gione e' sono  manco  un  otto  o  dieci  per  cento,  ordinare  al  conestabfle  e  suo  cancel- 
liere ne' paesi  dell'ordinanza  sua,  e  coH'industria  e  colla  autorità  sua  e  vostra  e  dei 
rettori,  ne  rimandi  qua  il  numero  che  manca  ;  appresso  ordinare  che  i  commissari 
non  dieno  licenza  se  non  a  quelli  che  sono  ammalati  ;  e  chi  sfugge  o  disubbidisce  sia 
gastigato  qui,  costì,  e  a  casa  dove  si  può;  e  tenendo  questi  modi  le  compagnie  sta- 
ranno intere  e  saUie^  e  senza  altro  vostro  fastidio.  Mò  io  per  me  so  quelle  mi  avessi 
a  licenziare  o  richiamare  in  cambio  a  queste,  se  non  in  luogo  di  neeessità,  e  ne'  modi 
detti  ;  e  m'ingegnerò,  mandando  vostre  signorie  I  danari  a'  tempi,  non  abbino  briga. 
Vostre  signorie  mi  scrivono  un'altra  loro  de' 14  per  la  quale  mi  dicono,  die  se 
io  sono  fermo  in  Cascina,  ordinassi  che  sempre  nella  fortezza  si  trovassi  otto  o  dieci 
buoni  uomini  con  un  capo,  e  da  mangiare  per  quindici  d)  almeno;  e  cke  vi  nicessi 
ridurre  tutte  le  palle  e  piombo  si  trovano  in  munizione;  la  qual  lettera  trovò  Fran- 
cesco Serragli  a  Cascina^  e  lui  la  lesse,  e  mandommela  ieri  qui,  ed  essendo  qui  e  non 
a  Cascina,  vostre  signorie  pensino  come  la  i^ossevo  eseguire;  lessila  a  Niccolò  Cap- 
itoni, il  quale  mi  disse  ne  rist)onderebbe  a  vostre  signorie.  Pai%  per  quella  lettera 
vostre  signof  ie  disegnino  mi  ferm^  in  Cascina,  il  che  non  è  punto  a  proposito,  perche 
qui  vi  può  stare  ogni  uomo  di  ogni  qualità;  e  se  io  vi  stessi,  non  sarò  buono  né 
|)er  le  fanterie»  nò  per  nulla.  So  che  la  stanza  sarebbe  meno  pericolosa  e  meno  fati- 
cosa,  ma  se  io  non  volessi  nò  pericolo,  i^  fatica,  lo  nQQ  sarei  uscito  di  Firenze; 
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sicché  mi  laseino  vostre  signorie  stare  iofhi  qoesti  campi,  e  travagliare  fra  questi 
ciimmissarj  delie  cose  clie  corrono,  dove  io  potrò  esser  tHiono  a  qualche  cosa,  perchè 
io  non  sarei  quivi  buono  a  nulla,  e  vi  morrei  disperato;  e  però  di  nuovo  le  pre^ro 
disegnino  aopra  qualche  altro,  quando  il  Serragfi  non  vogli  starvi,  il  quale  è  nìoitn 
a  propesilo. 

Io  rìeordo  la  paga  di  Paolo  Antonio,  e  del  suoi  flinti,  che  sono  alta  guardia  «ti 
Cascina  e  della  Verruca. 

lo  avrò  fornito  di  pagare  tutte  le  finierie  di  ordinanza  di  questo  campo,  che  n! 
presente  si  trovano  qui,  e  monderonne  subito  il  come.  Altro  non  ho  che  dire  alle 
signorie  vostre,  perchè  delle  cose  di  qua  di  più  Importanza  le  magni Ooenze  di  questi 
signori  commissari  ve  ne  avranno  scritto,  ai  quali  io  mi  rapporto;  nondimeno,  come 
prima  avrò  agio,  non  mancherò  di  farvene  un  lungo  discorso.  Vaieie. 

In  campo  a  Mezzana,  die  16  ajniiis,  1t>09. 

urviior,  Niccolò  MACRiATEfiu,  Segrei 

VI. 

Magnifici  Domini,  e(e.  Io  partii  tre  d)  sono  di  campo  da  Mezzana,  e  ne  andai  in 
campo  di  Val  di  Serchio  con  Arcangiolo  da  Castiglione,  il  quale  serve  nel  campo  di 
Antonio  in  cambio  di  Dielaiuti:  siocliè  le  vostre  signorie  leveranno  Dietaiuti  di  sulla 
lista  del  campo  d' Antonio,  e  lo  netteranno  su  quella  del  campo  di  Niccolò,  ed  Ar- 
cangiolo metteranno  in  sulla  lista  del  campo  d' Antonio.  Viene  pertanto  ad  essere  il 
campo  d'Antonio  assettato,  e  a  quello  di  Niccolò  manca,  secondo  il  desiderio  su<\ 
che  il  Cerchio  vada  con  questi  ooro|Kigni  ha  qui  a  servirlo,  e  tengasi  col  resto  tle!h 
sua  compagnia  d*Anghiuri,  e  venendo  qui  questa  mattina  con  i  cento  fanti  di  Valili* 
chiana,  e  conferito  col  sig.  commissario  circa  i  fanti  di  qui,  mi  rispose  non  |h  ut 
fare  di  manco  in  questo  luogo,  che  di  T^iO  fanti  d'ordinania,  e  però  non  vedeva  cimii^ 
Si  poteva  mandare  il  Cerchio  a  Mezzana,  cum  sii  che  col  Cerchio  non  passava  tkiu* 
numero,  o  di  pochi,  iierchè  Agnolo  da  Citerna  con  gli  aggiunti  ne  ha  189,  Sana  45. 
ed  il  Te»io  a  Livum«),  Cerchio  04,  capitano  Piero  70,  Bastiano  grasso  70,.  Dastiann 
magro  300,  i  quali  fanno  la  somma  di  778,  e  cavandone  il  Cerchio,  che  ne  ha  H 
verrebhono  ad  esser  meno  di  600;  e  ragionando  come  si  avessi  ad  assettare  questa 
cosa,  che  il  Cerchio  potessi  mandarsi  a  Niccolò,  e  che  queste  compagnie  non  stessi  no 
s|)ezzata,  e  che  si  guardassi  Livorno,  pare  a  sua  signoria  rhe  rinfrascritto  modo  $ia 
assai  a  proposito,  cioè  ridurre  qui  tutta  la  compagnia  di  San»,  die  snranno  80  fanti, 
e  a  Livorno  mandarvi  40  fanti  delia  compagnia  di  Bastiano  grasso,  e  gli  altri  liiTn* 
ziare,  perchè  ne  sono  molti  che  se  ne  vogliono  ire  a  casa,  e  aggiognere  a  Stinu  70 
funti,  il  quale  manderà  in  Mugello  on  suo  capitano  di  bandiera  a  levarli,  e  co^ì  ver» 
ad  avere  Sana  150  fanti:  aggiugnere  ancora  al  capitano  Piero  inflno  in  cento  scif- 
piettieri,  che  ne  ha  settanta,  e  co»!  manderà  il  suo  cancelliere  a  levarli:  Agnolo  di 
Citerna  ci  resti  co' suoi  189;  Dasiiano  magro  co'suoi  500,  e  il  Cerchio  si  mandrrj 
allora  a  Niccolò  Capponi,  e  qui  verrà  ad  essere  di  fanti  di  onlinanza,  senza  il  CenlH". 
venuti  che  sieno  I  settanta  nuovi  di  Sana,  e  i  trenta  del  eapiiiano  Piero,  739  fanti.  F. 
se  vostre  signorie  alla  giunta  dei  mandato  di  Sana  e  del  capitano  Piero,  gli  speilt- 
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ranno  presto,  si  spedirà  presto  quesu  cosa,  e  rernieraono  le  ternarie  di  questi  campi, 
e  posemssi  l*animov  e  a  quest'altra  paga  iioeniierà  il  oommlasario  li  ^aranta  lànti 
di  Bastiano  grasso,  e  quaranta  ne  manderà  a  Livorno;  e  cosi  questa  compagnia  senta 
capo  sUirà  meglio  là,  e  quest'altre  saranno  unite  co'conestablli  loro.  Altro  modo  per 
ora  non  mi  psre  trovare  da  potere  soddisferò  a  questi  commissaij,  e  però  Alamanno 
driuerà  questi  mandati  al  magistrato  vostro  eon  sue  lettere,  e  vostre  signorie  sa- 
ranno contente  espedirgli  presto. 

lo  starò  qui  due  di,  dipoi  tornerò  nel  campo  iK  Antonio,  poi  me  ne  anderò  nel 
campo  di  Niccolò  per  esservi  quando  si  darà  loro  quest'altra  paga,  la  quale,  eome  io 
lasciai  in  ricordo  a  Niccolò,  bisogna  che  sia  per  tutto  il  di  ^  del  presente,  perdio 
tutte  quelle  compogtiie  hanno  ad  essere  pogdte  da  fi8  a'  30  di  del  presente,  lo  man- 
derò come  potrò  prima,  cbe  sarà  avanti  quattro  giorni,  il  conto  della  paga  che  io  pa- 
gai, perchè  non  l' ho  fette  prima  per  non  avere  avuto  tempo,  Raceomaodoroi  a  vo- 
stre signorie. 

Ex  Cattnt  Florenlinorum  apud  Sanittm  Mrum  im  Grado, 
die  21  aprWs,  1S09. 

iertitor,  Niccolò  Hacbuveoli,  SegreL 

VII. 

magnifici  Domini,  eie.  Questa  solo  per  avvisarvi  eome  la  paga  de'  W  tonti  di  Fo- 
iano  venuti  ultimamente,  cominciò  a'  di  i4,  e  Qniice  a'  di  99  ;  è  pertanto  necessario 
vostre  signorie  mandino  subito  la  loro  paga,  e  che  la  ci  sia  a' di  95,  e  cosi  mandino 
la  puga  de'  bombardieri  e  de*  soldati  de'  conestablli  fuora  dell'  ordinama,  perchè  a 
quella  paga  manca  più  di  300  ducali;  e  se  lo  signorie  vostre  vogliono  seguitare  que. 
htl  pagamenti  di  terxa  paga,  è  necessario  mandino  la  paga  Intera  di  tatti  questi  co- 
nestabili,  e  io  la  durò  poi  a'  tempi,  perchè  mandando  un  teno  di  paga  per  Tolta  è  una 
ainfusione,  perche  prima  sono  venuti  i  tempi  che  siano  pugati,  e  se  non  si  sta  sem* 
lire  con  la  penna  In  mano  a  ricordargli,  e'  giungono  alcuni  addosso,  e  non  ci  si  tro- 
vano i  danari.  Sicché  vostre  signorie  mandino  subito  quelli  degli  aggiunti  di  Voldi- 
chiana,  e  dipoi  mandino  una  paga  intera  di  tutti  i  oonastabili,  per  levar  via  le  con- 
fusioni dette.  Bisogna  ancora  domani  per  i  mamiuoti.  Il  conto  de*  danari  avuti  inllno 
a  qui  vi  si  manderà  per  il  primo,  e  dove  si  era  disegnato  die  bastassino  a  questo 
guasto,  dalla  parte  cbe  tocca  a  questo  campo,  dugento  marraiuoli,  è  parso  dipoi  più 
a  proposito  fere  di  averne  400,  per  poterlo  dare  in  due  sere,  e  più  presto  uKire  di 
questa  fellone,  cbe  è  importante  per  avere  a  lasciare  il  campo  quasi  solo;  e  quanto 
prima  se  ne  esce,  più  sicuramente  si  fe,  per  aver  ad  ire  sotto  le  mura ,  dove  le  no- 
stre genti  vanno  a  pericolo  delle  artiglierie.  Raccomandomi  alle  signorie  vostre. 

in  Coiirie  apud  Sancimm  Peinm,  die  SS  apriUe,  1300. 

AianjircNts  Sìlviatvs  Coaimiss.  Ceneiaiii. 
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VIH. 


Magnifici  Domini,  eie.  lo  giunsi  iersera  qui,  e  parlai  colla  magniOcenia  del  capi- 
Uino  circa  la  provvisione  del  pane.  Lui  mi  fece  parlare  co' deputati  da  questi  priori 
sopra  la  canova,  e  con  Betlo  Baroni,  a  chi  delU  deputali  T  hanno  allogata.  Mi  dissero 
detti  deputali  aver  dato  a  Detto  trenta  ducati  per  questo  mese,  e  lui  si.  è  obbligato 
provvedere  il  campo  a  suo  guadagno  e  perdita,  e  non  sanno  d'onde  possa  esser  nato 
questo  disordine,  dicendo  Detto  aver  Callo  suo  debito.  Onde  lui  che  era  presente  disse 
essere  conv*inulo  con  Antonio  di  mandare  in  campo  dalle  trenta  alle  quaranta  staia 
di  pane  ogni  dì,  e  che  lo  ha  mandato;  ma  che  il  muncamenio  nasce  da  quelli  dì 
Valdinievole,  di  chi  il  commissario  si  è  fidato,  e  da  ora  se  il  commissario  vuole  ser- 
vire il  campo  ogni  dì  di  cento  staia,  che  tanto  ne  logora,  a  preuo  e  peso  conveniente. 
Ma  bisogna  che  il  commissario  ordini,  o  che  pane  non  vi  venga  d'altronde,  ò,  ve- 
nendovene,  non  si  venda  se  il  suo  non  è  venduto,  |)erchè  non  vorrebbe  averlo  a 
gittar  via.  lo  per  me  credo  che  se  di  qui  non  andrà  in  campo  più  che  trenta  o  qua* 
ranta  staia  di  pane  il  dì,  e  clie  del  resto  si  lidi  in  sulla  Valdinievole,  che  spesso  i 
c<jm})o  verrà  a  qualche  stretta,  |)ercliè  io  ho  provato  come  fanno  quelli  comuni,  che 
4>ggi  mandano  e  domani  no;  ed  in  vero  non  possono  fare  altro,  non  avendo  il  grano 
in  casa,  ma  avendosi  a  provvedere  di  qui.  Credo  che  Antonio  non  abbi  permesso  a 
cosloro  il  provvedere  a  tutto,  parendogli  forse  il  pane  scarso;  a  che  quesU  deputati 
mi  hanno  promesso  riparare,  costituendo  a  questo  canovicre  termine  dì  peso  eonve- 
niente.  Un'altra  cosa  ci  è  ancora,  che  il  maestro  del  campo  dal  pane  della  canova  noo 
ha  nulla,  e  dall'  altro  sei  quattrini  della  soma,  donde  lui  ha  sempre  persuaso  ad  An- 
tonio cìm  si  provegga  per  via  di  Pescia  piuttosto  che  per  via  di  Pistq|A.  lo  sarò  do- 
mani dove  Antonio,  e  parleronne  seco.  E  questo  ho  scritto  alle  signorie  vostre  acciò 
vegghino  che  questa  con)  uni  là  ha  fatto  e  fa  il  debito  suo,  e  se  disordine  nasce,  d'onde 
e' viene.  Dicemi  questo  canoviere  avere  iersera  avuto  nuove  dal  suo  risponitente 
come  in  campo  era  abbondanza;  ma  questi  ordini  non  sono  buuni,  se  mi  (anno oggi 
abbondanza  e  domani  carestia. 

Raccomandomi  a  vostre  signorie.  Qaae  beìie  valeanL 

£x  Pistofio,  die  18  moti,  11>09  (1). 

sei'vitor,  Niccolò  Macuiavelli,  Secret. 

IX. 

Magnifici  Domini,  e  te.  O^rgi  per  lutti  tre,  parie  por  rivederci  in  viso,  parte  per 
ragionare  quello  fussi  da  fare  di)|)o  il  guasto,  il  quale  si  può  dire  che  sia  dato;  e  in- 
tendendosi in  Pisa,  Tarlatino  scrisse,  come  volendo  noi  dare  loro  licenza  verrebbero 


(1)  Questa  lettera  nell'originale  ha  la  data  de'  18  maggio  VÒQ%,  ma  dee  essere 
sbaglio  del  àfacfUaoelli  nel  segnare  l'unno,  mentre  fìel  maggio  del  1£I08  era  im- 
dubilatamente  col  Vettori  alta  corte  dell'  imperatore. 
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a  pnrlarci  qiinltro  loro  uomini,  cioè  Francpsco  Del  Torlo,  MdUco  di  Guddo,  Anionio 
Del r  Oste  e  C«rlo  Randella;  e  parendoci  di  udirli,  loro  vennono,  e  gli  ricevemmo 
{^ratamente  e  con  buona  cera.  E  posati  al  quanto,  parlò  Francesco  Del  Torto  per 
tutti  (\)f  e  disse  come  quelli  loro  signori  e  popolo  avevano  creati  dodici  uomini  per 
venire  costì  a  Firenze;  ed  essere  appiedi  de'  nostri  eccelsi  signori  per  comporre  le 
cose  infra  quella  comunità  di  Pisa  e  loro  eccelse  signorie,  è  che  eranT)  venuti  per 
farci  intendere  questa  deliberazione,  e  domandarci  salvocondotlo  per  loro.  Risposesi 
|)er  noi,  usando  prima  quelle  amorevoli  parole  potemmo  per  imprimere  loro  ben» 
nella  testa  la  buona  disposizione  di  tutta  codesta  città  verso  di  loro.  Dipoi  dicemmo, 
che  quello  che  gli  aveva  offesi  insino  a  qui,  era  voler  pigliar  tempo,  perchè  se  non 
Tavessino  voluto,  ma  Tavessino  anticipato,  si  troverebbono  con  le  ricolle  loro  salve, 
e  non  sarieno  loro  stale  tolte,  e  che  questo  tempo,  in  che  per  avventura  ancora  spe- 
rano, polria  loro  far  male  per  Pavvenlre,  come  per  II  passato;  e* quando  e'  lo  roles-, 
sino  avanzare,  potevano  digrossare,  se  non  saldare,  con  esso  noi  le  cose  loro,  Il  che 
si  poteva  fare  in  un  giorno,  potendosi  essere  da  Pisa  a  qui  in  un  tratto,  la  qual 
cosa  non  si  potrà  fare  quando  siano  venuti  cosi),  circa  le  difflcultà  che  nascessino  nel 
trattare  la  cosa.  Pure  nondimeno  che  i  salvicondotti  erano  a  loro  posta,  e  potevano 
pigliare  quale  de' due  modi  paressi  loro,  ma  il  primo  ci  pareva  migliore  per  essere 
più  breve.  Risposero  piacer  lóro  il  ricordo  nostro;  nondimanco,  per  non  avere  altra 
commissione,  non  potevano  fare  altro  che  domandare  il  salvocondotto,  ma  che  tor- 
nerebbono  in  Pisa,  e  ne  ragionerebbono,  e  piglierebbono  uno  de'  due  partiti,  e  lo  fa- 
rcbbono  Intendere  quale  avesslno  preso,  e  o  domanderebbono  il  salvocondotto,  o  ri- 
cercherebbono  di  parlarci  per  fare  il  medesimo  elTetto,  e  In  questa  conclusione  si 
rimase.  Furono  i  nostri  ragionamenti  lunghi,  e  di  diverse  cose,  e  a  noi  parve  ritnir- 
re  per  le  parole  loro  e  per  11  gesti,  assai  buona  tlisposlzione  ;  e  potrla  essere  che 
venendosi  o  qui  o  costì  a  trattare  de*  particuiari,  si  venissi  a  qualche  effetto  buono. 
Dissero  bene  non  ci  maravigliassimo  quando  tutto  dì  domani,  o  anche  Taltro,  non  si 
facessi  intendere  altro,  perchè  si  farebbe  per  fare  migliore  conclusione;  n  che  noi  li 
confortammo,  e  c'ingegnammo  In  tutti  i  ragionamenti  fare  loro  fede  che  sono  per 
trovare  da  codesta  città  più  clejnenza,  più  securtà,  più  bene  che  non  stiprieno  do- 
mandare, di  che  mostrarono  d'essere  assai  rapaci,  e  di  animo  di  Ibrne  capaci  gli  al- 
tri, che  stessine  ancora  duri  e  fussino  d'altra  opinione.  Restano  lecost)  cosi,  e^pernoi 
non  se  ne,  può  fare  altro  giudizio  che  si  possano  fare  le  signorie  vostre.  Staremo  a 
vedere  che  resoluzione  faranno,  e  di  tutto  vostre  signorie  fieno  ragguagliate:  I  nomi 
flegli  eletti  non  si  mandano,  perchè  lo  Niccolò  questa  mattina  ne  mandai  nota  alle 
signorie  vostre  e  con  ttittc  queste  pratiche  non  si  allenta  un  punto  delle  fazioni  no- 
stre, e  così  faremo  inffno  a  tanto  che  si  tocchi  con  mano  che  dichino  daddovero';  di 
die  si  per  le  |ierole  che  dispero  in  pubblico  a  tutti  noi,  e  dipoi  ad  alcuno  in  privato. 


(1)  Questa  fa  la  prima  apertura  sincera  per  la  parie  de'  Pisani,  di  arrendersi 
a'  Fiorentini  ;  i  quali  enlrarono  dipoi  in  Pisa  per  accordo  il  dì  S  di  giugno 
1  «09. 
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abbiano  assai  buona  opinione,  quando  le  cose  non  sieno  guaste  altrimenti,  di  che 
Dio  guardi.  Raccomandomi  alle  signorie  vostre.  Qnae  bene  uUeanl. 

Ex  Ca$lris  VaUis  SereìUi,  die  20  niaii,  1509. 

Antohio  De  Filicaja 

ALAMA45NUS  Db  Salvutis   >    C(Mtmis$arii  Generales. 

NtcoLAUS  De  CAPreNis 

X. 

Magnifici  Domini,  eie.  Questo  di  per  altra  mia  scrissi  quello  mi  occorrerà  alk 
signorie  vostre.  Ho  dipoi  ricevuto  circa  ore  22  una  lettera  di  Tarlatino,  per  la  quale 
mi  la  intendere  come  quelli  Pisani  si  sono  rifluii  fare  meno  numero  dì  contadini, 
cioè  da  otto  ridurli  a  cinque,  e  tutto  hanno  tatto  d'accordo  con  i  contadini;  percbè 
hanno  mostro  che  tanto  numero  di  contadini  passava  con  poco  onore  di  quelli  della 
città,  i  quali  cinque  contadini  con  quelli  quattro  cittadini  vogliono  mandare  costi,  e 
domani  manderanno  a  noi  per  il  salvocondotto  :  staremo  ora  a  vedere  quello  che 
seguirà.  Qui  ò  Simone  da  Pontremoli,  come  sanno  le  signorie  vostre  e  attende  a  sol- 
lecitare Tarlatino:  e  lui  si  ò  alleggerito  delle  cose  sue,  e  per  ultimo  ha  chiesto  di 
trarne  letta  e  altre  sue  masserizie  grosse,  che  mostra,  volendosi  cavare  il  letto  di 
sotto  di  volere  andare  a  dormire  altrove^  ma  non  fla  punto  maraviglia  che  si  rada 
intrattenendo  qualche  di,  perchè,  sendo  questo  maneggio  d' accordo  in  fieri,  àétibe 
volere  vederne  o  resoluziooe  fatta,  o  per  latta,  per  averci  dentro  qualche  obbligo  o 
qualche  utile  con  vostre  signorie.  E  chi  considera  bene  tutto,  vedrà  procedere  le  cose 
sue  naturalmente  e  ragionevolmente;  né  lo  le  ho  credute  altrimenti,  e  non  le  credo; 
e  se  qualunque  se  ne  Ingannassi,  se  ne  ingannerebbe  a  ragione  e  giustiflcatamente. 
Né  Simone  da  Pontremoli  può  es^ser  venuto,  se  non  perchè  Tarlatino  se  ne  esca,  con- 
siderato chi  lo  manda,  i  danari  ha  portati,  e  le  lettere,  e  anche  considerato  come  e'  la 
pratica  e  sollecita,  e  per  ogni  leUera  che  Tarlatino  mi  scrive,  le  quali  tutte  sono  di 
sua  mano,  e  appresso  di  me,  mi  ricorda  non  avere  se  non  una  fode^  e  prima  è  per 
mancare  della  vita  che  di  quella.  E  di  tale  fede  i  loro  pari  ne  sogliono  pure  tener 
conto,  ed  in  quanto  più  grado  sono,  più  la  slimano.  E  io  esser  Tarlatino  fuora  di 
Pisa,  per  ogni  cosa  che  abbi  a  seguire,  non  può  essere  più  utile  per  voi,  e  più  dan- 
noso per  li  Pisani;  nò  altri  termini  ai  poteva  usare  a  trarnelo  che  questi,  percbè  a 
lui  bisogna  uscirne  di  furto,  e  con  la  roba  non  se  ne  può  uscire  di  furto. 

I  nomi  de' cinque  oonladini  fermi  ultimamente  al  venire  sono  questi:  Ser  Tomroeo 
da  Calci,  NaUeo  di.  Gaddo,  Antonio  Dell' Oste  o  Del  Zanna,  che  è  luti' uno,  Carlo 
Bandella^  Tommaso  Del  Halasoma.  I  cittadini  sono  queIN,  di  che  vi  mandò  nota  Nic- 
colò Capponi.  Altro  non  mi  occorre. 

£r  CMfria  aimd  Sancium  iaeoinm,  die  2t  maii,  1S0(>. 

A.Troiiius  FiucAiA)  Generatie  Cammist. 
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xr. 

Magnifici  Domini,  $tc.  Siamo  a  18  ore,  ed  è  comparso  una  di  vostre  signorie^ 
«Illa  quale,  per  avere  quattro  ore  sono  scritto  a  lungo  a  quelle,  non  accade  sfltra  ri- 
sposta. 

Di  Pisa  ho  da  Tarlatino  I*  inclusa,  per  la  quale  vostre  signorie  vedranno  quello 
mi  scrive,  e  a  me  pare  la  cosa  vada  avanti,  massime  che  per  una,  scrive  détto  Tar- 
tntino  al  sig.  Muzio,  dice  che  stasera  o  domattina  partiranno  gli  ambasciatori,  che  a 
Dio  piaccia  sia  in  buon  punto  per  la  nostra  città.  Venendo  io,  lascerò  in  questo  luogo 
con  buono  ordine  RafTaello  Pedini,  il  quale  ò  per  supplire  in  ogni  evento  come  ci 
fosse  la  mia  persona  propria,  e  mas<<inf>e  per  la  buona  disposizione  e  volontà  di  que- 
sti signori  condottieri,  in  modo  cbo  vostre  signorie  se  ne  possono  rendere  sicure,  e 
starne  con  1*  animo  posato.  Valete. 

Ex  Qastris  Florentinorum  apud  &  Peirum  in  Grado,  die  ^  maii^  U09. 

servilor,  Alamatikvs  Salviatus,  Generaiis  Commise 

Xff. 

i/agni fici  Domini ,  efc.  Questo  di  circa  diciannove  ore  mi  trovai  in  su'  fossi  con 
li  nove  ambasciatori  pisani,  e  a  quest'  ora,  che  siamo  a  ventiquattro,  mi  trovo  con 
loro  qui  in  San  Minialo,  donde  partirò  domattina,  e  vedrò  di  essere  intorno  a  23  ore 
(lomandassera^a  Legnaia  a' Capponi,  secondo  T  ordine  mi  desìi  per  T  ultima  vostra^ 
dove  aspetterò  P  ordine  che  abbi  a  tenere. 

Ricordo  elle  vostre  signorie  ordinino  che  domani  per  fi  fanti  dell'ordinanza  sleno 
a  S.Tiero  I  danari  per  tutto  li  di  36,  che  non  si  maiKhi,  acciò  non  segua  di^tonline. 
Valefe. 

In  San  Minialo,  die  34  maii,  itm. 

èervitor,  ALAiiAN«a7s  Salviatus,  Generati^  Commiss. 

XIII. 

Magnifici  Domini,  tle.  Ebbi  questa  notte  a  ore  cinque  la  vostra,  per  la  quale  mi 
commettevi  fussi  costì  a  ora  di  ilesinare,  e  che  io  entrassi  con  questi  amboscMori 
In  Firenze  all'alloggiamento  disegnalo  senza  altri  riapeid.  Pertanto  fo  intendere  a  vo- 
stre signorie^  come  f  sarebbe  impossibife  condurr^  eostoro  senta  fare  eolazione  per 
a  via,  sendone  alcuno  di  loro  vecchio,  e  alcuno  indisposto;  pertanto  fo  conto  posarmi 
a  bere  al  luogo  di  Francesco  Antlnori,  dipoi  venire  costi,  che  entrerò  in  Fhrenze  in- 
torno a  3t  ora,  e  per  la  più  presta  gli  condurrò  a  San  Piero  Scheraggio^  dove  av- 
visate avere  ordinato  il  loro  alloggiamento.  Valete, 

Ex  Santo  Miniate,  die  315  maii,  1S09. 

AUVANiius  Salviatus^  Generane  Commise. 
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XIV. 


Magnifici  Domini,  etc.  lermattina  partii  di  costì  insieme  con  lì  sei  ambascìadori, 
e  icrsera  si  arrivò  qui  a  ora  ctie  non  parve  loro  andare  più  avanti.  Pareami  che 
questa  deputazione  non  russi  a  proposito,  dimodoché  io  ne  stavo  di  non  troppa  buona 
voglia:  nondimanco  per  il  cammino  avendo  parlato  con  tutti  ad  i|no  ad  ano,  ed  a 
lungo,  gli  ho  trovati  di  tanta  buona  disposizione,  quanto  dire  si  possa,  infine  al 
avermi  detto  alcuno  di  loro,  che  ofTeri ranno  a  quelli  che  diffidano  i  loro  figliuoli  per 
sicurtà,  in  modo  che,  se  i  fatti  risponderanno  alle  parole,  si  potrebbe  dire  di  essere 
in  Pisa.  Sono  portiti  detti  sei  oratori  a  quest'  ora  che  siamo  a  undici  ore,  per  irne 
a  Pisa,  e  tutti  con  la  detta  disposizione.  Staremo  a  vedere  il  successo  di  essa,  e  di 
tutto  fieno  ragguagliate  vostre  signorie,  e  per  poter  con  più  comodità  tenere  que>(e 
pratiche,  e  scrivere  a  vostre  signorie,  nfìi  fermerò,  parendo  così  agli  altri,  a  Mezzana 
da  Niccolò  Capponi;  e  ad  Antonio  ho  scritto,  se  gli  pare,  si  trasferisca  oggi  intin*^ 
quivi,  per  conferire  tulli  tre  insieme  del  seguito,  e  intenderci  come  ci  abbiamo  a  go- 
vernare in  tali  pratiche  per  l'avvenire.  Altro  non  mi  occorre.  Raccomandoml  alle  si- 
gnorie vostre. 

In  Cascina,  die  51  maii,  1ìi09. 

servus.  Alamanno  Salvi.\ti,  Geit.  Commiss. 

.     XV. 

klagniriCi  Domini,  eie.  Dojk)  V  ultima  nostra  di  icrsera,  non  abbiamo  prima  -scriiri 
a  vostre  sijrnorie  per  non  essere  accaduto,  e  avevamo  caro  j>oleredirea  quelie  qual- 
che conclusione  più  avanti.  Questa  sera  è  venuto  uno  di  Pisa,  quale  ci  fa  intendere 
che  tutto  questo  giorno  i  contadini  e  cittadini  sono  stati  in  consulta,  ciascuno  stupra 
i  casi  loro,  e  che  i  contadini  sono  al  tutto  risoluti  accettaree  volere  raccordo;  e  per 
non  patire  più  desideravano  che  i  cittadini  fussino  dei  medesimo  animo,  quali  diconi> 
dopo  molle  consulle  volevano  indugiare  a  risolvere  sino  a  domattina.  E  parendo  a' 
contadini  li  volessmo  menare  per  la  lunga,  feciono  loro  intendere  che  non  avevano  ad 
uscir  di  quivi  die  si  avevano  a  risolvere;  e  gli  avevano  serrati  in  pidauo,  perchè  ne 
facessi  no  la  risoluzione,  perchè  così  non  volevano  star  più  a  nessun  modo.  C  in  ve- 
litxi  si  ritrae  che  non  possono  più,  e  quando  la  siieranza  mancassi  deiraccordo,  mor- 
rcbhono,  la  metà  di  quella  terra,  di  fam«;  perchè  ciascuno  serrerebbe  quel  tanto 
da  vivere  avessi.  Stimiamo  domattina  ci  abbiano  a  significare  qualche  cosa,  e  subito 
vostre  signorie  ne  fieno  avvisate. 

Tarlatino  oggi  per  dua  sue  lettere  ci  significa  che  desidererebbe  e'  censi  sua  si  ac- 
conciassino,  e  V  ultima  volta  mandò  il  conto  ad  un  sua  fratello,  quale  è  oggi  arrìvaU) 
qui.  Abbiamogli  risposta  in  generale,  le  signorie  vostre  essere  bene  dis|x»te  ver« 
di  lui,  ma  per  non  si  trovare  qui  Antonio,  e  per  non  sapere  la  fine  di  queste  cose 
di  Pisa,  non  gli  potevamo  risiwndere  particolarmente.  Crediamo  faccia  questa  furia. 
|)erchè  gli  paia  conoscere  i  casi  di  Pisa  essere  per  prendere  sesto;  ed  essendo  d'al- 
tra parte  sollecitato  da  Simonello,  vorrebbe  avanti  la  pirtiia  sua  farne  la  conclusione. 
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sperando  di  dovere  essere  di  meglio,  e  noi  vorremmo  ne  Cussi  fuori,  per  non  gii  avere 
a  pagare  alcuna  cosa;  e  non  si  trovando  in  Pisa  non  potrebbe  guastare,  come  potrebbe 
e  saria  per  fare,  quando  vi  si  trovassi,  e  vedessi  che  voi  lo  menassi  in  parole  senza 
fare  conclusione.  Abbiamo  scritto  ad  Antonio  da  Fiiicaja  che  lo  faccia  soilecitare  da! 
detto  Simonetto  :  vedremo  che  effetto  farà. 

Qui  vorrebbe  venire  ogni  dì  quasi  tutta  Pisa,  chi,  perchè  stima  la  cosa  sia  per 
avere  effetto,  chi  per  mostrare  di  essere  amico.  Noi  da  domani  in  lò^  non  venendo  a 
qualche  risoluta  conclusione,  faremo  intendere  che  nessuno  possa  o  debba  venire  se 
non  come  nemico;  e  sarà  sprone  a  fargli  risolvere,  che  non  è  stato  male  l' intrattenere 
qualcuno  di  quelli  bravi  per  dimesticargli,  e  far  posar  loro  P  animo  in  qualche  parte, 
perchè  si  ritrae,  la  difflcultà  essere  in  loro  con  qualcuno  di  quelli  cittadini,  che  fra 
tutti  non  sono  un  numero  di  venticinque  quelli  hanno  tenulo,  che  tnflno  a  qui  l'ac- 
cordo non  sia  concluso. 

Questa  sera  abbiamo  ricevuta  la  cavalcata  di  vostre  signorie  d' oggi,  e  intendiamo 
quanto  di  nuovo  ci  dite  de'  leofanti  pisani  che  sono  partiti  di  Lombardia  per  a  Pisa. 
Abbiamo  di  nuovo  ordinato  quanto  si  può  per  noi  ordinare  per  impedirli;  e  quanto 
a  Tarlalino  e  Simonetto,  ne  scriviamo  di  sopra  tutto  il  successo.  Vero  è  che  in 
quest'ora,  che  sono  le  tre  Incirca,  abbiamo  lettere  di  Antonio,  come  Tarlatine  gli 
ha  domandato  salvocondotto  per  lui  e  per  quelli  Pisani  ne  merrà  seco,  e  come  si 
vuole  partire  domani,  e  ricerca  della  opinione  nostra.  Abbiamogli  risposto  gli  dia  il 
salvocondotto^  e  a  quelli  Pisani  merrà  seco,  sendo  nomini  di  guerra;  e  domandan- 
dogli cosa  alcuna  detto  Tarlatine  per  sua  ricompensa,  gli  tisponda  aver  bisogno  par- 
larne con  noi. 

Io  Niccolò  ricordo  a  vostre  signorie  la  paga  di  Dorino  e  di  Gattamelata,  perchè 
sono  oggi  36  di  ebbono  danari.  Valete. 

Ex  Castris  apud  Mezzanam^  die  1  Junii^  hora  4  noetis  1800. 

Alamanno  Salviati  g  Niccolò  Capponi 
Genemies  CommissariU 

XVI. 

Magnifici  Domini ,  etc.  Ieri  fu  l'ultima  mia  alle  vostre  signorie,  per  la  quale  scrissi 
quello  che  mi  occorreva  insino  a  quell'ora;  poco  stante  dipoi  ebbi  lettere  da  Ala- 
manno Salviati  date  In  Cascina,  che  mi  faceva  intendere,  come  lui  ne  aveva  mandato 
'  quella  parte  degli  ambasciatori  pisani  dentro  in  Pisa,  per  fare  esaminare  e  dare  la 
perfezione  a  quelli  capitoli  che  si  erano  disegnati  costi,  e  che  dipoi  se  ne  voleva  ve- 
nire a  Mezzana,  e  quivi  resterebbe,  perché  era  luogo  comodo  ai  Pisani,  quando  aves- 
sino  a  fare  Intendere  cosa  alcuna,  e  etiam  a  tutti  tre  noi,  quando  bisognassi  che  per 
rosa  alcuna  fussimo  insieme.  Io  mi  trasferii  là,  e  dal  prelato  Alamanno  fui  raggua- 
gliato di  tutto  che  si  era  fatto  costi  con  li  detti  ambasciatori  pisani,  e  a  me  non  oc- 
corre altro  dire  sopra  ciò.  Attenderemo  ora  a  vedere  che  la  cosa  abbi  il  (ine  suo.  In 
Intesi  che  nello  arrivare  che  feciono  in  Pisa  gli  detti  ambasciatori,  per  l'universale 
si  dimostrò  grande  allegrezza;  dipoi  se  ne  andarono  in  palagio  con  molti  di  quelli 
primi  ad  esaminare  li  detti  capitoli,  con  ordine  di  avere  questo  dì  il  consiglio  per 
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dare  loro  la  perfeiioiie,  die  a  Dio  piaccia,  trarrà  presto  di  questa  noia.  Della  nuova 
che  dette  il  capitano  di  Fivizzano  non  se  ne  è  inteso  cosa  alcuna,  che  stando  rotxiine 
che  se  ne  era  dato,  se  ne  doveva  intendere  qualche  cosa.  Noi  non  abbiamo  mancato 
né  mancheremo  di  stare  vigilanti  il  di  e  la  notte,  e  con  quell'ordine  che  si  è  dato 
perciò.  Altro  per  la  presente  non  mi  occorre.  Raccomaodomi  alle  signorie  vostre. 
QMie  ben»  valeant. 

Ex  Casiris,  die  1  Junii,  1tM)9. 

Antorids  Db  FilicajA|  Gen.  Commiu, 

XVfl. 

Magni/lei  Domini^  eie.  Scrivemmo  iersera  a  quattro  ore  di  notte  alle  signorie  vo- 
stre tutto  quello  era  seguito  infine  a  quel  punto.  Questa  mattina  dipoi  ad  un'ora  e 
meno  di  giorno  venne  un  mandato  di  Tarlatine  con  sue  lettere,  e  ci  fiioeva  inten- 
dere, come  avendo  riferito  gli  oratori  tornati  da  Firenie,  che  la  cosa  de'soldati  era 
rimessa  In  noi  tre  commissari,  avevano  detti  soldati  deputato  lui  con  quattro  di  loro 
per  essere  con  esso  noi  a  fermarla;  e  giudicando  noi  che  questi  soldati  volessino  an- 
ticipare con  i  casi  loro,  avanti  s'intendessi  qui  la  risoluzione  fatta  in  consiglio,  per 
potere  migliorare  le  cose  loro ,  intrattenemmo  detto  mandato  di  Tarlatino  >  coDie 
desiderosi  d^intendere  prima  gli  rispondessimo  quello  che  iersera  fassl  concluso,  e 
cosi  temporeggiando  siamo  ad  ore  sedici,  ed  è  venuto  Andrea  di  Puccerello,  fratello 
di  Filippo,  e  ci  fa  intendere  per  parte  di  Filippo,  come  gli  ambasciatori  si  spedivano 
tuttavia  per  venire  a  trovarci  con  la  risoluzione  dell'accordo  fatto,  e  che  ogni  cosa 
era  fermo,  di  che  ci  è  parso  dare  avviso  alle  signorie  vostre  per  staffetta,  acciò  inten- 
dine  di  mano  in  mano  dove  le  cose  si  trovino,  e  con  questi  soldati  e  Tarlatino  c'ìn> 
gegneremo  migliorare,  in  quanto  sia  possibile,  le  cose  delle  signorie  vostre,  e  di 
tutto  si  darà  avviso  in  diligenza  a  quelle, 'e  tutto  questo  vi  si  scrive,  si  fa  per  rela- 
zione dì  detto  Andrea;  nondimanco  ce  ne  rimettiamo  a  quanto  s'intenderà  dipoi, 
particolarmente  da  detti  oratori,  dopo  la  venula  de'  quali  spaccereino  subito  una 
staffetta  a  vostre  signorie. 

Ex  Castris  Floreniinis  apud  Mezzanam,  die  secutida  junii,  ore  15^  1509. 

Alamannus  Salvutus  et  Nicolaus  Capporeus 
C4nnmissani  Generaies. 

XVIII. 

Magni/lei  Dwnini,  eie.  L'ultima  che  io  ho  dalle  vostre  signorie  fu  dei  dì  30,  dipoi 
ho  ricevuto  lettere  da  quelle.  Noi  fummo  ieri  nel  campo  di  Mezzana  tutti  a  ire  noi 
insieme  con  gli  ambasciatori  pisani,  coi  quali  si  ragionò  a  lungo  sopra  le  cose  del- 
l'accordo, et  fecero  questa  conclusione,  che  se  ne  venivano  costi  per  raUGcare  a  tutto, 
e  Insieme  con  esso  loro  ne  è  venuto  Alamanno,  dal  quale  le  signorìe  vostre  saranno 
slate  appieno  informate;  e  a  me  non  occorre  dire  altro  sopra  ciò,  salvo  che  ricor- 
dare la  prestezza,  perchè,  stando  le  cose  nel  termine  che  le  sono  di  presente,  fanno 
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più  a  proposito  del  Pisani,  che  nostro,  che  sarebbe  ilifflcile  a  potérvi  rimediare  iate- 
ramente,  perchè  non  credo  che  ieri  fussl  nel  campo  di  Meziana  manco  di  trecento 
Pisani;  e  se  questa  mattina  io  non  tenessi  le  genti  nostre  alle  tagliate,  che  non  la- 
scino passare  persona,  pi  sì  sarebbe  ripieno,  tanti  ne  ò  venuti  in  quei  luogo,  che  ne 
ritornerebbono  tutti  a  casa  pasciuti. 

Viene  il  tempo  della  paga  delli  fanti  della  ordinania  a  cinque  dì  del  presente,  e  in 
quel  medesimo  giorno  viene  ancora  la  paga  del  signor  Francesco  dal  Monte,  Giannotto 
Da  Carda,  Giannone  da  Librafatta,  e  Auzìno  ;  e  benché  vada  attorno  questa  pratica, 
inflno  che  io  non  ne  veggo  fatto  interamente  la  conclusione,  mi  è  parso  da  ricordare 
questi  danari  de*  fanti  alle  signorie  vostre,  perchè  ancora  loro  stanno  con  gli  orec- 
chi levati,  e  da  altra  parte  i  detti  fanti  dell'  ordinanza,  come  e'  non  sono  pagati  11  di 
del  termine,  sono  tutti  in  levata.  Le  signorie  vostre  vedranno  quello  che  è  per  segui- 
re, e  ordineranno  quello  che  giudicheranno  che  sia  ii  bisogno.  E  per  la  presente  non 
mi  occorre  altro.  Raccomandomi  alle  vostre  signorie.  Quae  bene  valeanL 

Ex  Caslris  apiui  Sanclum  Joannem,  die  terliajunii  1909. 

Antonìus  Db  Fiucaja,  Gener.  Commise. 

XIX. 

Magnifici  Domini,  eli.  Questa  sera  ricevei  una  delle  signorie  vostre  di  stamani 
delle  15  ore  ;  perchè  Alamanno  e  gli  ambasciatori  saranno  arrivati  costi,  circa  a  que- 
sto non  mi  occorre  dire  altro.  Qui  ci  capitò  di  Pisa  ieri  un  numero  grande  di  uomini, 
e  parve  a  tutti  tre  non  negare  loro  lasciare  portare  loro  qualche  poco  di  pane,  ve- 
nendo tanto  liberamente,  e  mostrando  tanta  buona  volontà  ;  oggi  similmente  ce  ne  è 
tornati,  ma  non  tanti,  nò  ho  lasciato  loro,  portare  tanto  pane.  Domani  li  rlstrignerò 
In  OKNio,  pure  con  buone  parole,  che  non  li  lascerò  né  venire,  né  portarne,  ma  pen- 
sino le  signorie  vostre  che  non  senza  grandissima  fatica,  come  ne  può  riferire  Ala- 
manno; pure  le  cose  sono  in  termine  che  presto  se  ne  dovrebbe  vedere  la  flne.  I 
fanti  dell'ordinanza  a' di  25  ebbono  la  paga,  e  Duccio  e  Gattamelata  sono  oggi  tren- 
tasette dì  che  ebbonó  la  loro  ;  però  le  signorie  vostre  ne  proweggbino.  Quando  si 
dava  ii  guasto  io  scrissi  alle  signorie  vòstre  do*  cavalli  che  erano  stati  morti  a  Gio- 
vanni Capoccia,  e  a  due  altri  uomini  di  arme  dei  signor  Marcantonio,  e  che,  aendo 
fazione  straordinaria  e  pericolosa,  che  sarebbe  bene  usarne  loro  qualche  discrizione; 
e  quelle  mi  risposero  che  io  facessi  intendere  che  a  lui  e  a  chi  altri  ne  fussl  morti, 
le  signorie  vostre  erano  di  animo  di  usarne  loro  qualche  ricompensa  ;  ora  io  sono 
soprastato  sino  ad  ora  a  ricordarlo  alle  signorie  vostre,  per  vedere  se  ne  fussl  stati 
guasti  degli  altri,  ed  essendo  Anito  11  guasto,  mi  è  parso  ricordarlo  a  quelle,  aven- 
done per  lo  scrivere  loro  dato  qualche  intenzione,  e  il  cavallo  di  Giovanni  Capoccia 
era  il  migliore  cavallo  che  avessi,  di  pregio  di  cento  ducati  o  più,  gli  altri  di .  ses- 
santa in  ottanta  fra  tutti  a  diia.  Io  gli  raccomando  alle  signorie  vostre  per  dare  ani- 
mo agli  altri,  e  perchè,  come  le  signorie  vostre  sanno,  chi  perde  un  cavallo  di  questa 
qualità,  ne  rimane  dislatto.  Altro  non  mi  occorre,  se  non  che  mi  raccomando  alle 
signorie  vostre.    . 

Ex  Castrie  Florentinis  afmd  Mezzanotti,  die  Zìunii,  hora  qtiarta  nociis,  tUOU. 
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P.  S.  Benché  io  creda  che  le  signorie  vostre  sieno  di  animo  liberare  tutti  i  prigioni 
pisani,  avendo  effètto  l'accordo,  pure  io  avrò  caro  che  quelle  mi  dìchino  particolar- 
mente se  si  ha  a  fare  il  simile  ai  fratello  d' Alfonso  che  agii  altri. 

Nicouus  Gapponcus,  Commiss,  Gener, 

P.  S.  Quando  s' entri  in  Pisa,  credo  le  signorie  vostre  vorranno  si  rifiiccino  quelle 
cittadelle  quanto  prima  si  potrà;  però  bisognerà  pensare  alle  cose  necessarie,  mas- 
sime alle  calcine,  delle  quali  non  ci  è  in  questo  paese,  salvo  che  una  fornace  a  Vico, 
la  quale  ho  ordinato  che  si  faccia  cuocere;  però  parendo  a  quelle:  dieno  ordine  di 
farne  fare,  perchè  non  si  abbia  poi  a  perdere  tempo. 

• 

XX. 

Magnifici  Domini,  eie.  lo'  scrissi  iersera  alle  signorie  vostre,  e  benché  fo  son  certo 
che  e*  non  bisogna  ricordarlo  alle  signorie  vostre,  egli  é  bene  sollecitare  quello  che 
si  ha  a  fare  con  cotesti  ambasciatori,  perchè  egli  è  tanto  la  necessità  e  la  sicurtà  che 
i  Pisani  hanno  preso,  per  parere  loro  essere  bene  disposti  verso  le  signorie  vostre,  e 
tenere  la  cosa  ferma,  che  io  non  mi  posso  riparare  che  al  continuo  non  ce  ne  capiti, 
e  conseguentemente  che  e'  non  ne  portino  qualcosa.  Io  ho  messo  guardia  al  passi,  e  le 
buone  parole  non  bastano  :  e  le  cattive  non  giudico  al  proposito  usarle,  sendo  la  cosa 
massime  da  vederne  la  fine  presto;  pure  io  mi  sforzerò  di  ritenergli,  e  che  e^oe 
portino  manco  che  sarà  possibile,  e  lo  attendo  con  desiderio  la  risoluzione  di  costi, 
nò  altro  mi  occorre  se  non  raccomandarmi  a  vostre  signorie. 

Ex  Castris  Florenlinis  apud  Mezzanam,  die  quarta  Junii,  1S09. 


NicoLAos  Capponbus,  Commiss.  Gemer. 
XXI. 

Magnifici  Dominij  etc.  Ieri  fu  1'  ultima  mia  alle  signorie  vostre,  e  per  quella 
dissi  quanto  mi  occorreva,  e  fersera  a  notte  ne  ricevei  una  delle  prelate  signorìe 
vostre  per  le  mani  di  Niccolò  Capponi  a  comune  con  esso  lui,  alla  quale  non  acca- 
de altra  risposta,  salvo  che  per  me  si  fa  e  farò  de!  continuo  quanto  le  vostre  signo- 
rie ne  commettono,  lo  ricorderò  bene  amorevolmente  di  nuovo  quello  che  ieri  an- 
cora scrissi*,  che  si  faccia  ogni  opera  di  stringere  la  cosa  con  cotesti  ambasciatori, 
perchè,  stando  costi,  ella  é  tutUi  a  proposito  dei  Pisani,  e  contro  a  noi,  e  benché 
generalmente  si  dica  che  i  Pisani,  e  massime  II  cittadini,  vanghino  volentieri  a  que- 
sto accordo,  io  fo  certo  le  signorie  vòstre  che  vi  resta  qualche  legno  torto:  e  in 
questa  ultima  consulta  che  si  fece,  che  ne  partorì  il  ritorno  degli  ambasciatori  costi, 
vi  fu  delle  fatiche;  e  se  e'  non  russino  stati  gli  uomini  del  contado  che  vi  si  trovarono, 
egli  uscivano  a  rotta  di  palagio;  e  non  senza  cagione  dipoi  fanno  diiigentissima  guar- 
dia che  lettere  non  vadino  fuora,  e  ancora  dentro  non  ve  ne  entri.  Queste  cose  mi 
sono  fatte  intendere  da  uomo  di  buona  qualità  e  che  desidera  la  fine  di  questa  cosa. 

Ieri  ricordai  alle  vostre  signorie  la  paga  di  queste  fanterie  :  scordommi  di  scrivere 


•■ 
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ancora  Bernardino  Da  Carrara,  che  si  trova  a  Librafatta,  perchè  la  pap  sua  viene 
insieme  con  quella  degli  altri  connestabilt.  Le  signorie  vostre  esanoineranno  questa 
cosa  seconda  la  deliberazione  che  si  farà  costì  con  li  sopraddetti  ambasciatori,  che 
conchiudendosi  presto  vi  sarebbe  risparmio  di  danari.  Altro  per  la  presente  non  mi 
occorre,  salvo  raccomandarmi  alle  vostre  signorìe.  Quae  bene  vaieanL 

Ex  Caslris  apud  Sanctum  Jacobum,  die  quarta  junii^  1509. 

Antonius  De  Filicaja,  Gener,  Commiss. 

XXIf. 

I 

magnifici  Domini,  eie.  Noi  siamo  ridotti  qui  tutti  e  tre  nel  campo  di  Mezzana, 
dove  abbiamo  ordinato  che  venghino  tutti  i  nostri  condottieri  per  divisare  il  modo 
dell'entrare  in  Pisa,  e  in  che  modo4)er  ora  sia  .per  rimanervi,  e  con  che  guardia;  di 
che  si  darà  avviso  per  altra  a  vostre,  signorie.  Io  Alamanno  partii  da  San  Miniato  questa 
mattina,  e  giunto  a  Cascina,  ne  mandai  per  la  retta  quella  parte  degli  oratori  yen- 
nano  meco  con  tanta  buona  cera,  e  tale  satisfozione  delle  cose  fatte,  che  ci  fanno  stare 
di  continuo  di  migliore  voglia  ;  e  Niccolò  Machiavelli  referisce  il  medesimo  di  quelli 
vennano  seco,  i  quali  albergarono  iersera  a  Cascina,  e  questa  mattina  a  levata  di  sole 
dovevano  essere  in  Pisa,  «  siamo  a  ore  18  in  circa,  e  di  là  non  si  ritrae  ancora  quello 
si  abbino  fatto  in  pubblico.  Sono  bene  venuti  tre  ore  fa  alcuni  cittadini  pisani  qui,  i 
quali  fanno  fede  detti  oratori  avere  fatto  privatamente  una  ottima  relazione,  e  che 
ancora  non  avevano  parlato  al  pubblico.  Come  intenderemo  cosa  alcuna,  ne  scrivere.- 
mo  subito  in  diUgenza  a  vostre  signorie,  e  la  presente  si  scrive,  acciò  quelle  non 
stieno  con  V  animo  sospeso,  e  intendlno,  dove  le  cose  si  trovino  ìnfloo  a  qiielP  ora. 

Intendiamo  ahcora  Tarlatinocot  nome  di  Dio  essere  uscito  di  Pisa,  e  esserne  andato 
alla  volta  di  Lucca>  per  essere  dipoi  in  Loml)ardia. 

Attendiamo  con  desiderio  la  provvisione  del  pane,  la  quale  ci  paro  necessaria  più 
che  altra  cosa  si  abbi  a  provvedere  ;  nò  altro  ù\  occorre  che  raccomandarci  a  vostre 
sif^norie. 

Ex  Casiris  Plorentinis  apttd  Mezzanam,  die  6  Junii, 
hora  didotto  e  mezzo^  ii509. 

P.  S.  Alla  vostra  staffetta  di  slamane  ricevuta  in  questo  punto,  non  occorre  fare 
altr9  risposta,  salvo  che  in  ogni  cosa,  di  che  ci  avvertirà,  useremo  tutta  quella  dili- 
genza si  potrà  per  satisfare  alle  signorie  vostre,  e  Si  avrà  avvertenza  ai  soldati  e  a 
tutti  gli  altri  che  entreranno  in  Pisa,  e  cosi  accelereremo  Tentratb,  o  in  quel  modo 
che  vostre  signorie  ricordano,  o  in  qualcun  altro  modo  possibile  descritto  Ano  qui^ 
Intendiamo  per  uno  che  viene  di  Pisa,  come  il  consiglio  si  ragunava  a  furia,  dove 
concoi-reva  quasi  tutto  il  popolo  di  Pisa. 

Antonius  De  Filicaja    ì 
Alamannus  Salviatus    }     ^''**'"*  • 
NicoLAiJs  De  CAPPoms  j     <^^«^''«'«*' 
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XXIII. 


Mc^nifici  Domini,  ete.  lersera  ricevei  una  delle  signorie  vostre,  e  quesU  notte 
un*  altra,  e  per  ora  non  risponderò  allro,  perchè  io  aspetto  Alamanno  a  desìoare,  e 
Antonio  ci  sarà  dopo  desinare,  e  occorrendo  più  una  cosa  che  un'  altra,  se  ne  darà 
avviso  alle  signorie  vostre.  1  tre  ambasciatori  non  si  poterono  iarsera  condurre  io 
Pisa,  ma  si  fermarono  a  Cascina,  e  stamattina  di  buon'  ora  partiranno,  e  credo  asso- 
lutamente spediranno  oggi  le  cose  in  modo,  che  domane  potremo  entrare  dentro, 
perchè  e'  sono  bene  disposti  e  non  vi  resta  più  difficultà  nessuna  ;  e  da  dua  di  in  qua 
non  è  stato  possibile  tenerli  che  non  venghino  per  questi  campi;  e  noi,  veduta  la  cer- 
tezza della  cosa,  ce  ne  siamo  difesi  in  quel  migliore  modo  che  abbiamo  possuto.  Tarla- 
tino  stamattina  se  ne  è  uscito,  e  andato  alla  volta  di  Lucca;  nò  altro  mi  occorre  cbe 
raccomandarmi  a  vostre  signorie. 

Ex  Castra  Flarentinis,  die  sexta  Junii,  1500. 

seirtitw,  N1C01.AOS  CAPPoimos,  Gommisi.  Gmer. 


XXIV. 


Magnifici  Domini ,  etc.  Questo  di  a  ^1  ora  scrivemmo  a  vostra  signorie  tutto  quello 
era  occorso;  dipoi  circa  23  ore  arrivarono  qui  messer  Francesco  del  Lante,  eser 
Tommè  da  Calci ,  e  ci  fecero  intendere  che  venivano  per  significarci ,  come  dopo  la 
giunta  loro  in  Pisa ,  avendo  fatto  intendere  la  risoluzione  a'  loro  priori ,  ed  essendo 
satisfatta  loro  e  a  tutti  quelli  che  r  hanno  intesa ,  fecero  prdva  di  avere  il  loro  con- 
siglio, con  molti  altri  arroti,  acciocché  questa  cosa,  che  appartiene  a  ctascuoo,5i 
trovassi  ciascuno  a  confermarla  ;  e  dopo  molta  diligenza  non  poterono  mai  raganaroe 
quel  numero  disegnavano ,  per  essere  parte  di  loro  occupati  in  sgombrare  case  per 
ordinarle  per  ricevere  noi  e  le  genti  nostre,  e  essere  parte  dei  contadini  fuori  a  la- 
vorare e  a  fare  aUri  loro  bisogni ,  dimodoché  gli  hanno  per  necessità  differito  a  lare 
questa  approvazione  domattina  ;  e  questa  sera  dopo  Tun'ora  di  notte  faranno  bandire 
detto  consiglio  per  domattina,  e  domattina  non  apriranno  le  porte  fino  a  tanto  oon 
si  sia  ragunato,  e  saranno  avanti  desinare  qui  da  noi  colla  ratificazione  fatta,  e  mo- 
strorno  essere  molto  contenti,  perchè  avevano  trovati  bene  contenti  e  disposti  di 
quelli  che  infino  ad  oggi  erano  stati  di  un'altra  disposizione.  Crediamo  verranno  do- 
mattina ,  come  hanno  promesso,  e  noi  vedremo  domani  di  pigliare  o  tutta,  0  parte 
della  tenuta,  insignorendoci  delle  artiglierie,  e  di  parte  di  qualche  luogo  forte drento. 
di  che  daremo  avviso  successivamente  a  vostre  signorie. 

Questi  signori  sono  stali  insieme  oggi  per  quella  cagione  scrivemmo  per  altra;  eoa 
eludono  essere  necessario  tenere  in  questo  principio  mille  fanti  in  Pisa,  d'onde  Ovi 
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facciamo  conto  riserbaroene  secento  della  ordinanza,  e  il  resto  dei  conestabUi  vecchi. 
Altro  non  ci  occorre  se  non  raccomandarci  a  vostre  signorie. 

Ex  Caslrii  Fiorentinis  apud  Mezzanamj  die  sexta  junii, 
hora  4  nociiSj  fó09  (1).  ^ 

ÀNTONICS  De  FlLICAJAv 

Alamannus  Salviatus  I  CommUs,  Generales. 
NicoLAus  Capponeus  / 


LEGAZIONE  A  MANTOVA 


PER   AFFARI   COLL' IlilPERATOBE 


COMMISSIONE  DATA  A  NICCOLO'  MACHIAVELLI  PER  A  MANTOVA  E  IN  QUELLE 
CIRCOSTANZE,  DELIBERATA  A  DI'  10  NOVEMBRE  1509. 

Niccolò,  tu  te  n'anderai  a  Mantova,  e  in  compagnia  tua  verranno  due  o  tre  caval- 
lari colla  somma  del  pagamento  che  si  ha  a  fare  in  quel  luogo  all'Imperatore,  o  a  suo 
legittimo  mandato,  per  il  secondo  termine  o  seconda  paga  di  quanto  se  gli  è  pro- 
messo, per  i  capitoli  fatti  ultimamente  (2).  Ed  è  necessario  che  tutti  loro,  o  almeno 
tu,  cavalchi  in  modo  che  vi  sia  per  tutto  il  dì  14,  o  al  più  15  del  presente;  e  accioc* 
che  questa  cosa  si  faciliti  più,  porterai  teco  una  lettera  di  credenza  a  quella  illustris- 
sima marchesana,  per  la  quale  gli  narrerai  tutto  quello  che  ti  accaderà,  ringrazian- 
dola prima  efflcacissimamente  delle  buone  e  amorevoli  demostrazionl  fatte  verso  i 
nostri  oratori,  allargandotene  assai,  secondo  che  sia  conveniente.  Doverà  a  quell'ora 
esser  venuto  in  Mantova  chi  abbia  a  ricevere  tal  pagamento,  con  facoltà  sufflciente 


(1)  r  FioreniifU  entraronp  in  Pisa  il  dì  8  di  giugno^  1509.  La  leilera  de'com- 
missarf,  che  dà  avviso  del  loro  ingresso,  non  si  è  potuta  trovare  dove  sono  tutte 
le  altre  riportate  fin  qui;  si  può  vedere  il  Guicciardini,  lib.  Vili,  e  Biagio  Bo- 
naccorsi,  p.  '141,  che  fiarrano  questa  riduzione  di  Pisa,  e  l'estrema  penuria  alla 
quale  si  era  ridotta.^ 

(2)  Questi  capitoli  furono  fermali  in  Verona  tra  l'imperatore  e  i  Fiorentini.  Per 
essi  l'imperatore  assicurò  alla  repubblica  tutti  i  suoi  possessi,  e  s'impegnò  né 
per  sé  medesimo,  né  per  suoi  capitani,  offendere  io  stato  attuale  e  la  libertà 
della  medesima.  !  Fiorentini,  all'incontro,  si  obbligarono  pagargli  quarantamila 
ducali  in  quattro  rate,  una  per  tutto  il  mese  d'ottobre,  l*  al  tra  per  il  dì  25  di  no- 
vembre, che  è  la  présente,  la  terza  per  lutto  gennaio,  e  la  quarta  per  tutto  ftb- 
brajo.  Vedi  Diario  del  Bonaccorsi  a  p.  144,  e  Guicciardini,  lib.  Vi  IL 
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di  poterlo  ricevere:  e  per  più  informazione  tua  bai  a  sapere,  che  di  tutta  questa 
somma  se  ne  ha  a  pagare  mille  ducati  a  Laute  Bonlbzio  da  Sarego,  gentiluomo  ve- 
ronese, che  così  si  dispone  per  i  capitoli.  Tutto  il  resto  si  ha  a  pagare  a  chi  avrà 
ordinato  la  Maestà  del  re.  É  necessario,  perchè  questa  cosa  pure  si  è  sparsa  assai, 
che  tu  usi  buona  diligenza  in  conoscere  e  legittimare  le  persone  a  chi  tu  hai  a  pa- 
gare, e  non  doverà  degli  altri  Bonifacio  essere  molto  diffìcile,  e  chi  verrà  per  la  Mae- 
stà del  re  doverà  portar  seco  tal  fede  che  basterà ,  perchè  chi  venne  a  ricevere  il 
primo  pagamento  portò  lettere  regie  di  commissione  che  si  pagassino  a  lui,  e  così 
doverà  anche  essere  di  presente.  Ma  tutti  vogliamo  che  tu  pigli  quietanza  e  fede  di 
ricevuta  di  mano  delle  proprie  persone  ;  ed  inoltre  che  deiruno  e  l'altro  pagamento  si 
tragga  istrumento  pubblico,  perchè  cosi  si  fece  dell'altro  pagamento;  e  Giovanni  Borro- 
mei  ti  potrà  fare  avere  quel  medesimo  notaio,  in  casa  del  quale  Giovanni  ci  pare  che  la 
vada  a  scavalcare,  non  intendendo  tu  altro  in  contrario;  e  fatto  questo  pagamento 
ci  manderai  per  questi  medesimi  cavallari  tutte  le  dette  quietanze  ed  istrumenti,  ci>n 
avvisarci  ancora  per  loro,  ciò  che  s'intenderà  delle  cose  dell'Imperatore  e  dì  tuiu 
questa  sua  impresa.  Dipoi  ti  trasferirai  a  Verona,  o  dove  ti  parrà  più  a  proposito, 
per  intendere  e  darci  notizia  di  quelle  cose  più  appunto;  e  non  partirai  di  quelle  cir- 
cunstanze,  fin  che  non  abbi  ordine  da  noi,  |)erchè  scudo  una  volta  ito  là  per  conio 
di  questi  pagamenti,  sarà  manco  dimostrazione  fermarciti,  die  avervi  a  mandare  ai- 
tri.  Nella  stanza  tua  in  tutti  quelli  luoghi,  mutandole  dì  per  dì,  secondo  che  acce- 
derà,  scriverai  diligentemente  tutto  quello  che  accaderà  degno  di  notizia;  e  benché  p^f 
l'ordinario  voi  l'abbiate  a  fare,  per  il  danno  che  ne  potrebbe  resultare,  si  ricorda  a 
te,  e  a' cavallari  predetti,  che  andiate  cauti  e  avvertiti,  e  con  tanta  poca  dimostra- 
zione quanto  si  può. 

Avrai  ancora  teco  una  lettera  di  credenza  al  reverendissimo  monsignore  di  Gursa  per 
conto  di  questi  pagamenti,  e  per  ciò  che  altro  bisognassi,  la  quale  tu  userai  avanU  e 
dopo  il  pagamento,  secondo  accaderà. 

Ancora  porterai  teco  copia  della  lettera  regia  detta  di  sopra,  acciò  vegga  come  ella 
ha  da  essere,  e  con  che  soscrizione. 

L'uomo  che  prese  l'altro  pagamento  fu  un  segretario  di  quella  Maestà,  chiamato 
Volfango  Hemesle,  uomo  di  piccola  statura,  di  età  di  anni  30  in  52,  un  poco  pienotto 
di  carne,  di  barba  rossa,  e  così  i  capelli,  e  alquanto  ricciuti.  Il  notaio  che  rogò  il 
primo  pagamento,  ser  Gabbriello  di  ser  Bartolommeo  d'Albo  mantovano,  e'  potrà  fare 
questo  istrumento  come  l'altro,  e  però  non  ti  se  ne  dà  copia;  solo  vi  si  vuole  aggiu- 
gnerc,  che  questo  è  per  il  secondo  pagamento. 

I. 

Magnifici  Domini,  eie.  Giovedì  a' dì  1S  arrivai  qui  a  salvamento,  elidi  medesìm? 
era  arrivato  Piggello  Portinari,  e  con  lui  messcr  Antimaco,  che  fu  già  segretario  di 
questo  marchese,  e  dipoi  cacciato  da  lui  e  divenuto  faccendiere  dell'Imperatore:  il 
quale  messcr  Antimaco  aveva  lettere  imperiali  di  commissione  gli  pagassi  i  danari: 
e  così  feri  dopo  desinare  gli  annoverai  novemila  ducati,  e  ho  appresso  di  me  la  Int- 
iera dell'imperatore,  e  una  quietanza  di  sua  mano;  e  di  tutto  anche  si  ò  tratto  rag*) 
per  mano  del  medesimo  notaio,  che  rogò  l'altro  pagamento.  Venne  con  messcr  Ami- 
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maco  un  giovane  veronese,  per  avere  ì  mille  ducati  dovevo  pagare,  secondo  la  com- 
missione di  vostre  signorie;  e  per  non  aver  mandato  alcuno,  né  lettera  alcuna  del 
principale,  se  non  la  fede  di  mess.  Antimaco,  non  glie  ne  volli  pagare,  e  gii  dissi 
tornasse  por  il  mandato,  e  glie  ne  pagherei.  Rimase  di  costi  fare,  e  che  tornerebbe 
oggi;  e  io  lo  attenderò  qui,  e  poi,  avute  tutte  queste  quietanze  di  questi  pagamenti, 
le  manderò  per  uno  di  questi  cavallari  a  vostre  signorie,  come  mi  commettono;  e 
se  io  avessi  Tatti  ieri  tutti  i  pagamenti,  e  avessivi  possuto  mandare  le  quietanze,  vi 
s|Kiccerei  con  la  presente,  e  con  lo  alligate  di  Francesco  Pandoiflni,  che  Giovanni 
liorromei  per  suo  ordine  vi  ipanda  in  diligenza  uno  di  questi  cavallari,  e  ne  sarei 
ito  questa  mattina  con  messer  Antimaco,  e  con  Piggello  alia  volta  dell'Imperatore; 
ma  per  noti  aver  fatti  detti  pagamenti,  e  per  non  aver  commissione  di  farli  altrove 
che  qui,  sono  rimaso,  e  subilo  fatto  avrò  lutto,  vi  manderò  le  scritture,  e  me  n'an- 
drò  a  trovare  Tlmperatore,  il  quale  messer  Antimaco  mi  disse,  a'dl  12  averlo  lasciato 
a  Rovere,  e  che  di  qui  doveva  partire  per  a  Bassano,  luogo  discosto  da  Verona  qual- 
che venticinque  miglia  verso  il  Friuli,  e  che  Sua  Maestà  con  un  grosso  esercito  vo- 
leva attendere  a  battere  i  Viniziani  da  quella  parte,  e  da  quest'altra  si  aveva  a  faru 
rimpresa  di  Lignago;  e  che  lui  doveva  con  parte  di  questi  danari  fermarsi  qui 
qualche  giorno,  per  ordinare  cose  necessarie  a  tale  impresa.  E  come  l'Imperatore 
si  era  di  nuovo  ristretto  col  re  di  Francia,  e  gli  mandava  una  .solenne  e  onorevole 
ambasceria.  E  cosi  discorrendo  mi  parlò  delle  cose  dell'Imperatore,  secondo  la  con- 
suetudine loro  molto  magniflcamente.  Occorse  poi  intorno  a  ventidue  ore,  mentre  i 
danari  si  annoveravano,  che  giunse  un  cavallaro  mandato  del  vescovo  di  Trento, 
che  come  sa|)cte  ò  governutur  in  Verona,  con  lettere  a  mcss.  Antimaco,  le  quali 
lette,  lui  e  Piggello  mi  si  accostarono,  e  dissonni!  avere  avviso,  come  iermattina  Vi- 
cenza si  era  ribellala,  e  che  i  Viniziani  vi  erano  dentro,  e  per  questo  avere  commis- 
sione di  andare,  come  prima  ()oteyano,  a  Verona  con  questi  danari.  Altri  particolari 
non  mi  dissero;  ma  uscito  fui  da  fare  detti  pagamenti,  intesi  la  nuova  esser  giii  per 
tutta  la  terra,  e  il  modo  riferirsi  variamente.  Chi  dice,  che  tutte  le  genti  che  vi  erano 
s(>no  stato  svaligiate,  e  che  il  Fracassa  e  il  marchese  di  Biandiburgo  è  rimaso  pri- 
gione; chi  che  il  popolo,  levatosi  in  arme  ne  gli  mandò  tutti  d'accordo  senza  far  loro 
offesa  alcuna,  e  cosi  non  ne  ho  possuto  ritrarre  la  verità.  Credo  che  Francesco  Pan- 
doiflni per  questa  che  lui  manda  in  diligenza,  ve  no  potrà  furse  dare  più  vero  rag- 
guaglio. Dubitasi  per  molti,  che  Verona  non  faccia  li  simile,  e  se  non  lo  farà  crt>do  sia 
|M*r  rispello  de'Franzesi  che  le  sono  propinqui,  e  per  avere  in  corfK)  fortezze  di  assai 
buona  qualità,  quahdo  sieno  munite.  Altro  per  ora  delle  cose  di  qua  non  ho  che  scri- 
vere alle  signorie* vostre,  ma  quando  mi  troverò  in  luogbi  più  atti  ad  intendere,  ne 
potrò  dare  più  cej'ta  notizia,  io  andai  iermattina-  per  parlare  alla  marchesana,  e 
trovai  che  avanti  desinare,  per  levarsi  lei  tardi,  ié  non  dà  udienza  ad  alcuno.  Dopo 
desinare  poi  non  posse' farlo,  occupalo  in  questi  pagamenti,  che  mi  tennero  in  lino 
a  notte.  Vedrò  oggi  ad  ogni  modo  di  parlarle.  Racoomandomi  alle  signorie  vostre. 
Qua:  bette  vaieant. 

Ex  Manlua,  die  17  novemòriSj  iìiOÙ. 
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Non  mando  colla  presente  uno  di  questi  cavallari,  percbò  uno  voglio  che  porti  rn 
rosta  le  quietanze,  un  altro  ne  voglio  meco  in  ogni  noodo,  andando  in  là. 

servUoTj  Niccouì  Machia  vegli,  Secret. 

Mafjnifici  Domini,  eie.  lo  creilctti  poster  fare  o^i  il  pagamento  di  mille  dueati^ 
e  dipoi  mandarvi  tutte  le  quietanze  e  contratti  delTuno  e  dciraltro  pagamento;  ma 
sendo  venuto  questa  sera  il  suo  uomo,  portò  un  contralto  in  modo  acconcio,  che 
questo  nostro  notaio  disse  cfie  non  vi  si  posseva  &ire  su  palmento  ne  ro^o  alcuno: 
di  modo  che  lui  ha  avuto  a  rimandarlo  a  Verona  a  racconciarlo,  onde  veduto  qnesu 
cosa  dilTcrirc,  mi  è  (larso  stiacciare  Ardingo  con  le  qnieUmze  del  pagamento  de' no- 
vemila ducati,  fatto  a  messer  Anilmaco,  nel  moilo  die  |ìer  Falligiita  mia  di  ieri  si 
scrìve;  e  con  questa  sarà  la  lettera  del  l'I  minora  tore,  che  commette  si  paghino  i  danari 
a  messer  Antimaco,  e  la  quietanza  di  mano  di  messer  Antimnco,  e  il  contratto  che  U 
fede  di  taf  pagamento,  rogato  |k,t  il  medesimo  .notaio  rogò  il  paganìento  fecen»  gir 
ambasciatori.  Non  volle  ancora  che  io  ne  facessi  istanza  grande.  Detto  messer  Anti- 
maco non  dice  In  sulla  sua  quietanza,  che  questo  fusse  per  il  secondo  pag:imeni\ 
lierchè  diceva,  che  non  aveva  notizia  del  primo,  e  ad  altri  non  ne  prestava  ft*de;  ma 
volle  dire,  per  il  pagamento  ilovulo  alla  Maestà  Cesarea  UL'I  mese  di  novembre.  In 
sul  contralto  è  ben  detto  e  replicato  più  volle,  iht  il  secondo  termine  e  iwgamento. 
lo  aspetterò  qui  a  posdomani  per  pa'iarc  al  Veronese  questi  mille  ducati;  dipoi  v«>- 
lendo  menar  meco  il  Zeri  no,  mi  partirò  per  a  Verona,  quando  altro  non  nasca  :  e 
lascerò  qui  a  Luigi  Guicciardini  le  quietanze  e  contratto  di  detto  pagamento  con  or- 
dine le  porli  costì  seco  a  vostre  signorie. 

lo  ho  parlalo  questo  dì  alla  marchesana,  e  in  nome  dì  vostre  signorie  la  ringraziai 
deir  onore  fatto  agli  oratori  vostri;  e  vi  agijiunsì  tutte,  quelle  cose  giudicai  a  pmpo- 
sito  in  offerirle,  ec,  risposcmi  umanissimamente  ringraziando  mille  volte  le  vostre 
signorie,  e  entrandole  poi  ne'  casi  di  Vicenza,  mi  disse,  non  avere  ancora  i  parlini- 
lari  a  suo  modo;  ma  s'intendeva,  die  i  soldati  e  gente  deirimperatore  ne  erano  stale 
mandate  senz'altra  offesa;  né  anche  per  altra  via  si  è  inteso  altro.  Di  Verona  s'in- 
tende, come  il  vescovo  di  Trento  ha  messo  in  quelle  fortezze  circa  millecinquecento 
Spagnuoli,  e  che  vi  si  segnavano  le  case  iier  alloggiarvi  gente  franzesc.  Non  si  sa 
quello  seguirà,  perchè  dali'un  canto  si  crede  che  i  Veronesi  abbiano  una  gran  voglia 
di  somigliare  i  Vicentini;  dall'aitro  pare  ragionevole  chele  fortene  e  t  Franzesi  vicini 
gli  abbiano  a  ritenere.  Pure  i  |)opoli  qualche  volta  si  vogliono  cavare  una  voglia. 
senza  pensare  quello  che  ne  abbia  poi  a  risultare.  E  tanto  più  la  fMtrieno  fare  vo- 
lentieri, quando  l'Imperatore  fosse  a  Trento,  come  s'intende,  e  di  quivi  si  dice  ch'e- 
gli anderà  a  fare  una  Dieta  a  Bolgiano.  Non  lo  scrivo  per  cosa  certa,  ma  per  detta 
da  chi  viene  da  Verona,  e  come  cosa  possibile. 

Giovanni  Borromei  credette  trovare  ieri  uno  che  portasse  le  lettere  di  Francesco 
Pandolflni,  secondo  che  Francesco  gli  commetteva:  ma  non  trovando,  gli  è  parso  che 
Ardingo  faccia  con  la  diligenza  quello  che  avrebbe  fatto  uno  con  un  solo  cavallo;  e 
però  gli  ha  dato,  perchè  sia  costì  in  due  dì  e  mezzo,  ducati  quattro.  Vostre  signorìe 
ne  faccino  di  tanti  rimborsare  Lionardo  Nasi,  e  di  più  rimborsino  ancora  detto  Lio- 
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nardo  d'un  fiorino  d'oro  e  tre  quarti,  pagato  al  notaio  che  ba  rogato  Tistrumento  vi 
si  manda.  Racoonnandomi  alle  signorie  vostre.  Quae  bene  valeanL 

Ex  Mantua,  die  18  noì3en^ri$,  1509. 

Paghino  ancora  vostre  signorie  a  Lionardo  Nasi  un  mezzo  ducato,  pagò  Giovanni 
norromei  ai  messo  portò  le  lettere  dì  Francesco  Pandoiflni,  perchò  cosi  gii  ordinò 
Francesco. 

servilorCj  Niccolò  Macuiavegli,  Secret, 

III. 

» 

3fagniflci  Domini j  etc.  ler  mattina  si  parti  da  qui  Ardingo  cavallaro  colle  mie 
lettere  de*  17  e  18,  e  per  quelle  dissi  quanto  mi  occorreva,  e  mandai  tutte  le  fedi 
del  pagamento  de'  novemila  ducati.  Questa  scrivo  a  vostre  signorie,  perchè  spacciando 
Giovanni  Borromei  una  stafTctta  per  commissione  di  Francesco  Pandolflni,  [non  ho 
voluto  venga  senza  un  mio  verso;  perdio  altro  di  nuovo  non  ho  che  scrivere,  fuora 
di  quello  scrissi  per  altre.  Aspetto  venga  oggi  da  Verona  quel  Veronese  per  ricevere 
quei  mille  ducati;  e  fatto  tal  pagamento,  cavalcherò  In  là,  per  essere  in  luogo  dove 
IO  possa  meglio  intendere  le  cose,  e  con  più  verità  farne  certe  le  signorie  vostre; 
perchè  questo  è  un  luogo  dove  nascono,  anzi  piovono  le  bugie,  e  la  corte  ne  è  più  \  \ 
piena  che  la  piazza.  E  pure  questa  mattina  si  è  detto  e  affermato  per  tutto  che  Tlm-  ' 
peratore  è  entrato  in  Padova  quando  i  Vinizlanl  ne  uscirono  per  ire  a  Vicenza,  e  si 
afferma  per  tutti  i  luoghi  di  questa  terrq.  Io,  come  ho  detto,  pagati  questi  danari, 
me  n'andrò  a  Verona  o  dove  potrò  più  propinquo  ollMm peratore,  se  i  cammini  fieno 
in  modo  fatti  che  si  passi  per  alcuno.  Altro  non  ho  che  dire,  se  non  raccomandarmi 
a  vostre  signorie. 

InMantova^  die  20  fiovenibriSy  lìiOd. 

servilor,  NicCrtò  MAcauveaLi ,  Secret, 

IV. 

magnifici  Dmniniy  eie.  Ieri  partii  da  Mantova,  e  giunsi  qui,  e  non  ierlaltro.  Feci 
il  pagamento  de*  mille  ducali,  e  la  quietanza,  e  la  fede  della  procura,  e  il  rogo  lasciai 
a  Luigi  Guicciardini,  con  órdine  lo  portasse  lui  quando  tornava  costì  a  vostre  signo- 
rie, se  già  da  quelle  non  gli  fosse  ordinato  altrimenti.  L*  Imperatore  si  trova  ad  Avi, 
luogo  di  qua  da  Roveredo  poclie  miglia,  e  si  dice  aver  comandato  nel  contado  del 
Tirolo  un  uomo  per  casa,  per  venirne  oltre  con  essi  al  soccorso  di  questa  città,  e 
ci  si  aspetta  la  Sua  Maestà  di  di  in  dì,  per  questo  lo  non  sono  ito  più  avanti,  ed  an- 
che |>er  non  essere  il  cammino  sicuro;  e  pure  oggi  di  qui  alle  Chiuse  sono  stati 
presi  da'  Viniziani  dieci  cavalli  dio  andavano  a  troverò  il  pretuto  Imi)oratore.  Per- 
tanto io  fi)  conto  di  aspettarlo  qui,  deve  dovrebbe  riposarsi  ragionevolmente  tutta 
quesUi  guerra.  Lo  cose  di  questa  città  si  trovano  in  questo  essere:  i  genliluominii 
fKirendo  loro  furae  essere  Ìacol|)a,  non  sono  marchesclii;  I  popolari,  e  rinflma  plebo 
e  tutta  viniziana:  pure  con  tutto  questo^  il  di  cUo  i  Viniziani  ripresero  Vicenza,  si 
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vide  assai  buon  segno,  perchè  appunto  in  sulla  nuora  della  perdila  di  Vìcenia,  si 
appiccò  una  zufTa  in  piazza   intra  certi  Spognuoli,  in  modo  che  tutta  la  terra  si 
messe  in  arme,  o  uscì  qualche  voce  fuora  che  i  Viniziani  erano  dentro»  nondimeno  non 
fu  alcuno  che  uscisse  dalle  case  sue,  e  che  facesse  alcuna  trista  dimostrazione.  Sono  in 
questa  città  14  luoghi  chiusi  che  si  guardano,  e  di  qualità  che,  forniti  bene  rorrebbono 
assai  tempo  ad  espugnarli,  dove  sono  in  guardia  fanterie  tedesche,  e  infra  tutte  non 
iiggiungono  a  mille.  Sonoci  poi  circa  tremila  cinquecento  altri  fanti  infra  Spagnuolie  Ita- 
liani. Ecci  circa  mille,  o  mille  dugento  cavalli.  E  avete  ad  intendere,  come  tutte  le 
fanterie  e  cavalli  tedeschi,  da  una  piccola  cosa  in  fuora,  che  sono  qui  con  il  vescovo, 
tutti  se  ne  sono  iti  via;  sonci  rimasti  circa  dugento  cavalli  borgognoni,  e  quelli  Ita- 
liani che  lui  aveva  assoldati.  Sonci  qualche  quattrocento   cavalli  franzesi,  venditi  in 
sulla  perdita  di  Vicenza ,  mandati  dal  Gran  Mastro,  e  questo  di  ci  è  venuto,  man- 
dato ancora  da  lui,  con  circa  centocinquanta  cavalli,  un  conte  Giovan  Francesco  da 
Bergamo.  Trovansl  i  Viniziani  a  San  Martino  con  loro  campo  discosto  a  qui  cinque 
miglia,  e  con  loro  artiglierie,  che  dicono  hanno  qualche  cinquemila  fanti  pagati ,  e 
un   numero  grandissimo  di  villani  arrabbiati,  e  tutta  la  loro  cavalleria;  ed  hanno 
scorso  questo  di  tutta  questa  .campagna,  e  rotte  quante  strade  ci  è,  in  modo  che  io 
ebbi  una  gran  ventura  a  venire  ieri  e  non  oggi.  Credesi  che  i  Viniziani  abbiano  a 
fare  ogni  cosa  per  aver  questa  terra,  e  vanno  uccellando  all'intorno  per  tastare  il  po- 
polo, e  vedere  se  sorgesse  tumulto  alcuno  cho  li  mettesse  dentro;  quando  veggano 
che  questo  non' giovi,  credesi  ne  verranno  con  le  arliglierie,  |)erchè  giudicheranno, 
non  avere  a  coml)attere  se  non  con  i  soldati  ci  sono,  perchè  se  il   |m>|)oIo  non  si  mo- 
strerà amico,  non  si  mostrerà  anche  nimico;  e  se  questa  festa  ha  ad  essere,  la  non 
dovrà  passare  domenica,  ()erchè  e'  non  bisogna  |)erdino  tempo;  e  se  non  pigliano 
questo  luogo,   la  teresa  di  Vicenza  gioverà   l«)ro  poco,  perchè  questa  ad  un  tratto 
chiude  il  passo  a'  Franzesi  e  a  Tedeschi^  il  che  non  fa  Vicenza.  Dipoi  dicono  costoro, 
die  rè  in  modo  dobole,  che  la  riperderanno  con  quella  medesima  facilità  che  la  ri- 
presero. Questi  della  terra,  che  non  vorreblwno  mutarsi,  e  i  Teiieschi  hanno  ogni 
loro  speranza  ne'  Franzesi,  e  non  ragionano  più  cosa  alcuna  dei  provveilimcnti  de!!j 
Magna.  Ma  dicono  che  il  Gran  Mastro  viene  qui  in  persona,  e  che  lì  lìa  fatto  mmv- 
vere  messer  Jan  Iacopo,  con  tutte  le  genti  d'arme  che  il  re  ha  in  Lombardia,  e  che 
gli  hanno  fatto  quattromila  venturieri,  e  fanno  scendere  diecimila  Svizzeri;  e  con 
tutto  questo  esercito  fieno  qui  subito  |)er  riavere  Vicenza,  e  rìtuflare  resercito  dvi 
Viniziani  in  fino  nel  Golfo.  Se  questi  provvedimenti   sono  veri,  vostre  signorie  da 
Francesco  Pandolfini  ne  possono  avere  Tintiero.  Qui  mi  è  suto  detto  che  il  Gran 
Mastro  ha  mandato  qui  queste  poche  genti,  per  dare  questa  speranza  di  soccorso  a 
costoro;  e  che,  dall'altro  canto,  ha  spacciato  uno  al  re,  che  debbo  esser  tornato  in 
novo  giorni,  per  intendere  come  Sua  Maestà  vuole  che  se  ne  governi,  né  si  sa  come 
il  re  se  l'intenderà  ;  e  se  vorrà  piuttosto  aspettare  di  ripigliar  le  cose  per  sé,  che 
difendere  quelle  d'altri.  Pure  nondimanco  questo  passo  importa  troppo,  e  sta  bene 
in  mano  ad  ognuno,  da  chi  sia  per  fargli  guerra  in  fuora. 

Io  parlai  col  vescovo  questa  mattina ,  dicendogli  la.eagione  della  mia  Tenuta,  e 
come  io  mi  fermerei  qui,  ec.  Videmi  mollo  volentieri  e  laudò  assai  le  signorie  vo- 
stre dell'osservanza  della  fcile  per  il  pagamento  fatto,  ec.  E  da  canto  mi  è  stato 
detto  e  da  più  di  un  uomo  di  conto,  come  questi  novemila  ducati  sono  cagione  che 
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Vorona  è  (^^\  dellMmpcratore,  e  che  sempre  ne  Tarnnno  fede  ;  sicché  tenghinne  me- 
inrìri;i  vostre  signorie  per  p.>sserio  ricordare  a'  tempi  quando  al  Irò  succeilcssc,  |>er- 
iliò  cosi  ò  e;; li  vero,  c«>mo  e*  mi  è  silfo  detto,  e  come  io  lo  scrivo. 

Non  mnndo  il  Zerino,  ptMThò  non  mi  paro  ancora  tempo  dn  rimaner  solo  con 
Mnrcj)ne.  É  l)en  vero  cìu*  i»>  S|>enclo  più  che  un  ducato  il  dì,  che  mi  6  sulo  onli- 
n;i(o  di  Siiinrio;  tatncn  come  sono  sialo  por  il  possalo,  così  sarò  sempre  contento  a 
ludo  t]iiH1o  che  vorranno  le  vo<ire  si;;norie,  alle  quali  mi  raccomando. 

Ex  Verona,  die  *i*i  norcmbriSy  luOO. 

servUor,  Niccolò  M acbuvf^li,  Secret,  ex  marni. 


V. 


Maéjnifici  Domini,  eie.  Avanti  ieri,  che  fummo  a'  dt  *2-2,  scrissi  alle  vostre  si- 
;;norio  quanto  avevo  ritratto  delle  cose  di  qua,  e  la  lettera  mandai  a  Giovanni  Bor- 
romoi  2J  Mantova,  ma  avendo  dolilierato  quella  mattina  rimandarne  costì  11  Zerino 
cavallaro,  '^W  liu  ordinato  faccia  motto  a  Mantova  a  Giovanni,  e  la  porli  con  questa, 
e  pi'iTliù  io  la  stimo  salva,  non  la  replicherò  altrimenti. 

Il  campo  de*  Vini^iani,  quale  era,  come  per  quella  dissi,  a  San  Martino,  discosto 
a  qui  ciiuiuc  miglia,  si  ritirò  ieri  verso  Vicenia:  dicono  costoro  averlo  fatto,  poiché 
niM)  videi o  qui  farsi  movimcuto  alcuno,  e  non  esser  venuti  avanti  |)or  ris(H*tto  dei 
Fraii^fM  ;  o  b<*ncliò  come  por  Tullima  mia  dissi,  non  ce  ne  fossii  venuti  molli,  tuMen 
n«ui  lì.inno  voluto  venire  ad  alcun  olmento,  dove  e*  sienu,  per  non  irritare  il  re,  e 
fargli  pigliare  gaj;!  iarda  mente  l'impresa  contro  di  loro.  Quello  che  s'al>l)ia  ad  essere 
ora  qui,  non  è  veruno  che  si  ardisca  a  conj^ellurarlo.  È  lien  vero,  cho  si  sa  che  it 
re  di  Francia  ha  una  gran  voglia  di  questa  città,  e  che  questi  cittadini  e  gentiluo- 
mini hanno  grande  desiderio  che  l'abbia  ;  e  che  rimf)eratore  non  |)are  sia  |ht  ora 
su Ilicienle  né  a  dif<-ndirla,  nò  a  guardarla;  e  che  co?»ì  non  può  stare,  perchè  dupo 
|MjCi>  tempo  ei  si  murra  di  fame,  e  bisognerà  che  Prancia  la  sovven;:a,  oltre  a  di 
ftirz(%  ancora  da  vivere.  Como  e*  se  l'abbiano  ora  questi  re  a  pigliare,  bisognerà,  rap- 
ii* >ruirs<>Df  agli  env-iii;  e  pratica  qui  non  s'intende  che  ci  sia.  Possono  vostre  signo- 
rie da  Francesco  PandoUini  averne  più  lume.  L'Imperatore  si  trova  ad  Avi,  come 
|MT  l'altra  dis>i,  di^co^^io  a  Rovere  [mh'o,  e  si  dice  dio  attende  a  far  genio  per  venir 
in  (|>ia;  e  se  qiio>tu  accidcnU:  di  Vicenu  non  veniva,  dicono  che  sarebbe  ora  ad 
JspriKh.  Potrebbe  |>er  avventura,  sendosi  ritirali  1  Viniziani,  fornire  questo  suo 
viaggio  a  (|ualche  buon  pro|M>sito,  che  altri  non  sa,  benchò  qui  si  as|N*tU  la  Sua 
Mae>iii  con  d<tiu  genti  d't»ra  in  ora.  lo,»se  da  vo*^tre  signorie  non  mi  ò  commesso 
altro,  non  partirò  di  qui,  |H*rclio  dove  lui  ò,  non  ha  voluti  né  oratori,  né  altri  seco  ; 
ma  l'oratore  di  Francia  e  quello  di  Aragona,  che  andarono  seco,  gli  ha  mandali  a 
Trento,  dove  ora  sono.  C  io  credo,  che  ad  intendere  questi  travagli,  sia  meglio  lo 
star  qui  che  a  Trento.  Una  cosa  mi  farebtie  andar  là,  che  è  se  io  credessi  trarre 
quei  privilegi  che  in  su  la  capitolazione  egli  promise,  I  quali  non  si  sono  ancnra 
avuii  ;  ma  non  mo  ne  avendo  vostro  signorie  al  partir  mio  detto  cosa  alcuna,  nò  in 
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scritto,  DÒ  altrimenti,  non  so  se  io  mi  facessi  bene  o  male  a  domandargli.  Altro  doq 
mi  occorre,  se  non  raccomandarmi  a  vostre  signorie.  Qua  bene  vaieomL 

Ex  Verona,  die  24  nocembriSj  1509. 

servilar,  Niccolò  MAcauvacu,  Secrel. 

Messer  Piggello  ricorda  alle  signorie  vostre  il  servizio  suo,  e  la  sua  bccenda  di 
Roma,  ec. 

VI. 

Magnifici  Domini,  eie.  Poi  che  io  arrivai  qui  ho  scritto  due  volte  alle  signorìe 
vostre  a'  ventidue  e  ventiquattro,  le  jqtiali  avrà  presentate  a  quelle  il  Zertno.  Kè  è 
occorso  altro  di  momento,  se  non  che  si  vede  tuttavìa  ingrossare  questo  luogo  di 
gente.  E  ieri  vennero  mille  Guasconi  da  Peschiera,  e  oggi  sono  arrivati  dugento  uo- 
mini d'arme,  pure  rrancc5i;  e  a  Peschiera  si  dice  è  assai  gente  a  piò  e  a  cavallo, 
le  quali  devono  venir  qua  infra  due  di  con  il  Gran  Mastro,  al  qual  tempo  ci  si 
aspetta  anche  rimperatore  ;  dopo  la  venuta  de'  quali  si  dice  che  passeranno  avanti 
a  purgare  i  peccati  di  Vicenza.  Ed  è  questa  gita  aspettata  con  desiderio  dai  sol- 
dati, |)er  la  speranza  della  preda  e  |)er'la  debolezza  dei  luogo,  dove  sperano  con  poca 
fatica  e  meno  ix;ricolo  fare  grandissimo  guadagno.  Ne  s'intende  che  I  Viniziani  la 
fortiflcbino,  né  che  facciano  alcuno  straordinario  provvedimento:  ma  stannosi  con  le 
loro  genti  all'intorno  di  quelLi  città  in  certe  casteiletla;  e  coftoro  attendono  a  ru- 
bare il  paese,  e  saccheggiarlo,  e  vedesi  e  sentesi  cose  miserabili  senza  esempio,  di 
modo  che  negli  animi  di  questi  contadini  è  entrato  un  desiderio  di  morire,  e  ven- 
dicarsi, che  sono  diventali  più  ostinati- e  arrabbiali  contro  a'  nemici  de'  Viniziani, 
che  non  eranu  i  Giudei  contro  a'  Romani;  e  tutto  dì  occorre  che  uno  di  loro  preso 
sì  lascia  ammazzare  per  non  negare  il  nome  viniziano.  E  pure  icrsera  ne  fu  uno  In- 
nanzi a  questo  vescovo,  che  disse  che  era  marchesco,  e  marchesco  voleva  morire, 
e  non  voleva  vivere  altrimenti;  in  modo  che  il  vescovo  lo  fece  appiccare,  né  pro- 
messe di  camparlo,  ne  d'altro  bene  lo  ]X)ssè  trarre  di  questa  opinione;  dimodoché, 
considerato  tutto,  è  impossibile  che  questi  re  tengliino  questi  i)aesi  con  questi  pae- 
sani vivi.  Se  |)ersa  Vicenza  costoro  sono  per  fare  altro  o  bon  che  convenzioni,  e  il  re 
di  Francia  venga  sì  gagliardo  a  questa  impresa,  io  non  lo  so.  Rimettomene  a  quello 
che  ne  avrà  scritto  Francesco  PandolOni  II  quale ,  per  esser  più  antico  qua,  e  a[H 
presso  ad  uomini  più  liberali,  ne  deve  aver  ritratto  qualche  particolare.  Il  vescovo 
di  Gursa,  come  io  intendo,  non  è  con  l'Imperatore,  ma  è  ito  più  addentro  nella  Ma- 
gna a  procacciare  danari.  Raccomandomi  a  vostre  signorie.  Qttm  bene  taieanL 

Ex  Verotia,  die  2G  novembris,  1509. 
Mando  questa  a  Giovanni  Dorromei  a  Mantova,  che  la  mandi  con  le  prime  s|)accìa. 

setxitorj  Niccolò  Macsuvcisli,  Scerei. 
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VII. 


Maone fici  Domini,  eie.  A' di  ^  fu  ruUima  mia,  la  quale  mandai  a  Gio\-anni  Bor- 
romei  a  Mantova  con  ordine  la  mandasse  con  lo  prime  sue,  e  cosi  farò  di  questa.  Poi 
che  io  scrissi  la  sopraddclta,  è  venuto  qui  circa  dugento  uomini  d'arme,  mandali 
pure  da  Ciamonte,  tra  Francesi  e  Italiani,  intra  t  quali  è  venuto  Tarlalino  con  la 
sua  compagnia.  Stassi  qui  ora  in  aspettazione  che  si  faccia  questo  campo  grosso,  e 
dovevano  Ano  ieri  accozzarsi  ad  Obsolingo  l'Imperatore  con  il  Gran  Mastro,  nò  )»er 
ancora  s'intende  vi  sicno  convenuti.  Né  pare  che  sia  rimasto  dal  Gran  Mastro,  |)er 
essere  stato  a  Peschiera  inQno  tre  di  fa.  Dovranno,  quando  si  accozzino  insieme,  fer- 
mare, come  e  in  che  modo  questa  guerra  si  abbia  a  maneggiare,  e  io  non  ho  lasciati» 
addietro  cosa  alcuna,  |>er  intendere  ae  Francia  chiede,  o  è  per  avere  ricoropc'nsa 
dairimfieratore  per  fare  questa  guerra,  o  veramente  se  la  farà  senst'aiira  ricompensa, 
luirendogli  assai  guadagno  tenere  il  nemico  discosto  a'suoi  conlini  e  levare  occasione 
a' popoli  poco  fedeli  di  ril)ellarsi;  e  non  bo  per  ancora  possuto  intenderlo  a  mio 
modo,  perchè  io  non  credo  che  chi  è  qui  lo  sap|>ia;  e  con  chi  io  ne  ho  ragionato 
di  costoro,  sta  sull'onorevole,  dicendo  che  Massimiliano  non  darebbe  a  Francia  un 
merlo  di  quello  stato  gli  tocca;  e  che  a  Francia  debt)e  Inastare  che  lo  stillo  dt>irini- 
IMTiitorc  sia  scudo  al  suo,  e  tocchi  a  lui  Tessere  calpesto,  e  che  Francia  è  forzala  n 
pigliar  questa  difesa  |KTchè  e' difende  le  case  sue  e  con  più  vantaggio  e  con  più  si- 
curtà, tenendo  il  nimico  discosto,  che  as|)ettando  di  averlo  a' contini.  E  |Kirea  costoro 
<piesto  partito  a  Francia  necessario.  Re^a  ora,  come  lui  la  intenderà,  lo  non  posso 
dire  altro  alle  signorie  vostre,  so  non  che  cosi  non  può  stare  queslo  |Kii*se;  e  quanto 
più  questi  principi  meneranno  queste  guerre  lente,  tanto  più  crescerà  la  voglia  ai 
liaesani  di  ritornare  a' primi  padroni,  perchè  costoro  sono  dentro  alta  città  consumati 
da  chi  alloggia  loro  in  casa,  e  di  fuora  rubali  e  morii;  e  i  Viniziani,  conosciuto  questo, 
8i  governano  al  conlrario,  e  gli  fanno  dentro  e  fuora  riguardare,  80(>ra  quello  che  ò 
credibile,  <la  una  moltitudine  armala,  in  modo  che  se  questi  re  stanno  a  bada  l'uno 
dell'altro,  e  non  fanno  questa  guerra  grassa  e  corta  e' iKHrebtte  nascer  cosa,  che  queste 
terre  tornerieno  più  presto  che  le  non  si  |Kirtirono. 

L*lmtHTnlr)re  mtinu  due  di  Cu,  si  trovava  dove  scrissi  ptT  l'ultima  a  vostre  signorie. 
Qui  venne  ieri  il  Fracassa,  il  quale  si  dico  sarà  tatto  dall' Im (tenitore  capitano  delle 
sue  genti  italiane  in  cambio  del  .«signor  Costantino,  il  quale  dicono  se  non  torna  a 
Roma  per  avere  avuto  iKirole  con  monsignor  della  Pai  issa  di  qualità,  che  detta  Pa- 
lissa  gli  ha  mandato  lettere  di  dislida;  siccliò  |)er  non  si  avere  a  travagliare  con  Fran- 
I4*si,  e' se  ne  torna  a  -Roma,  e  n(»n  l8M:ia  qui  di  lui  molta  buona  opinione. 

1  Viniziani  sono  con  le  loro  genti  seminati  dalle  dodici  miglia  In  là,  e  corrono  I 
loro  atradiotti  s|M's«o  inflno  qui  a  due  miglia.  E  pure  ieri  tolsero  a  costoro  più  di 
cento  cavalli  da  saccomanno,  in  moilo  clic  qut*sto  di  sono  iti  con  scorta  di  più  che 
cinquecento  cavalli.  Trovunsi  qui  circa  quai troni ilaclnqueoento  bnti,  e  duemiiacin- 
quecento  cavalli,  che  ce  ne  debbo  essere  dumiia  |i<*r  conto  di  Francia.  Aspettasi  do^ 
mani  quattromila  fanti  tedentii;  e  rimperatore  dopo  aarù  abboccalo  CfA  Gran  Mastro. 


604  LG6AZI0NB 

Altro   non  bo  di  nuovo  che  raccomandarmi  alle  signorìe  vostre.   Quw  bene  ra- 
leaiiL 

Ex  Verona,  die  5^9  notembris,  1 509. 

serviior,  Niccolò  Macbiategu,  Secret. 

Vili. 

Magni fici  Domini,  eie.  A' dì  '29  del  passato  scrìssi  alle  signorie  vostre,  eie  mamlai 
a  Mantova  a  Giovanni  Borromei.  Ieri  scrissi  ancora  alle  signorie  vostre  brevemente, 
la  quale  mandai  per  un  corriere  del  pupa^  che  veniva  costì,  e  per  quella  detti  avvisiti 
della  venuta  dell'uomo  dell'Imperatore  con  il  signore  Costantino.  La  presente  vi 
mando  per  messer  Francesco  da  Santa  Fiore,  cancelliere  di  Pandolfo  Petrucci,  che  se 
ne  ritorna  in  costà;  e  per  qiiella  mi  occorre  di  nuovo  scrivervi,  come  questo  abboc- 
camento, che  doveva  Tare  il  Gran  Mastro  con  r Imperatore,  non  si  è  fatto.  Nondimeno 
ancora  ieri  si  trovava  il  Gran  Mastro  a  Peschiem,  e  Tlmperatore  partì  da  Arco  per 
essere  a  Trento,  che  pare  cattiva  via  a  venire  in  qua.  Sono  venuti  qui  oggi  circa  a  tre- 
mila fanti  tedeschi:  dicesi  sono  di  quelli  che  erano  a  Vicenza;  altra  gente  non  si  vede 
venga  ;  e  per  chi  viene  da  Isprucli  ritraggo  non  se  ne  trovare  per  la  via,  né  dirsi 
là  che  ne  avesse  a  venire.  Ieri  questo  vescovo  luogotenente,  desiderando  alleggerire 
questa  città,  a  preghiera  dei  cittadini  di  quella,  e  parendogli  ci  fosse  tanta  genie 
imlesscro  uscire  in  campagna,  e  alloggiare  in  qualcuno  dì  questi  castelli  air  intorno, 
dove  e' tenessero  il  nimico  più  stretto,  e  questa  città  più  larga,  richiese  i  Fransesi, 
ci  sono,  dovessero  farlo;  al  che  risposono,  non  essere  per  partirsi  di  qui  per  ire 
avanti,  senza  commissione  del  Gran  Mastro;  e  a  sorte  in  questo  medesimo  tempo 
venne  nuove  che  IMmperadore  avea  richiesto  per  mezzo  del  signor  Lodovico  da 
Gonzaga,  che  egli  aveva  mandato  a  Ciamonte,  del  medesimo,  e  che  Ciamonte  gli 
iiveva  fatta  la  medesima  risposta,  cioè  senza  nuova  cun^missione  del  re,  non  era  per 
far  passare  Verona  alle  sue  genti.  Di  moi.lo  che  qui  si  cominciò  a  sparlare  assai  de' 
Pranzasi  per  questi  imperiali,  dicendo  che  Tlm^teratore  si  accorderebt)e  con  i  Vini- 
ziani,  e  gli  caccerebbe  d'Italia;  in  maniera  che  tutta  la  passata-  notte  tutte  le  genti  ui 
Francia  sono  slate  a  cavallo  armate  per  la  terra;  e  alcuni  dì  questi  gentiluomini  du- 
bitarono forte  che  questa  mattina  e' non  se  ne  tornassero  a  Peschiera,  e  Taltro  dì  ci 
entrassero  i  Viniziani.  Pure  oggi,  d'onde  e'si  nasca  lo  noi  so,  la  cosa  pare  rimpia- 
hlrata,  e  questi  capitani  Franzesi  sono  stati  ad  un  lungo  consiglio  col  vescovo,  né  si 
sa  ancora  quello  sì  abbiano  consigliato.  Pure  si  vede,  così  al  discosto,  che  questi 
sono  due  re,  che  l'uno  può  fare  la  guerra,  e  non  vuol  farla,  l'altro  la  vorre'bre  e 
non  può;  e  quello  che  può,  la  va  a  suo  proposito  dondolando.  Ma  Dio  voglia  cbc  sì 
appi^nga,  perchè,  se  considerasse  quello  importa  la  innata  disperazione  dì  questi 
paesani,  gli  parrebbe  mille  anni  di  torre  loro  innanzi  agli  occhi  quell'esercito,  in  che 
gli  sperano,  né  penserebbe  ad  alcun'altra  cosa;  ma  se  mantengono  con  questi  modi 
a' paesani  la  disperazione  e  a' Viniziani  la  vita,  credesi,  come  ho  detto  altra  volta,  che 
in  un'ora  possa  nascer  cosa  che  farà  pentire  e  re  e  papi,  e  ciascuno  di  non  avifr 
fatto  suo  debito  ne' debiti  tempi.  Questa  comunità  ha  mandato  questa  mattina  due 
oratori  ali* Imperatore,  a  mostrare  loro  dove  e' si  trovano,  e  dove  e'tcmono  di  tro* 
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vnrsi.  Aspettcrassi  la  tornata  loro,  la  quale  sarà  di  momento,  quando  non  si  vedesse 
«il Irò  che  quello  si  vede  ora.  Ragionasi  che  si  debbe  fare  una  Dieta  a  Chenpte,  dì  Ih 
«Ih  Ispruch  tre  giornate;  e  per  avventura  si  crede  che  l'imperatore  vi  si  .vorrà  tro- 
vare in  persona.  . 

1  Viniziani  pigliano  qui  all'intorno  quante  castella  vogliono' e  sentesi  che  li  hanno 
fililo  danno,  e  fanno  nel  Ferrarese;  di  che  persuadendomi  io  dobbiate  aver  nuove  da 
Ferrara,  non  scriverò  altrimenti.  E  pure  oggi  si  è  detto  che  i  Viniziani  avean  con- 
itoiic  certe  galere  per  11  Po,  e  che  il  duca  di  Ferrara  aveva  affondate  loro  dietro  certe 
burelle,  in  modo  che  le  venivano  ad  essere  come. perse,  e  che  si  aspettavano  genti 
franzesi  per  posser  porre  loro  le  mani  addosso. 

Se  r  Imperatore  si  fermerà  a  Trento,  io  anderò  forse  inflno  là,  se  prima  vostre  si- 
},niorie  non  mi  rivogano,  di  che  le  prego  assai,  perchè  seco  non  può  ire  persona,  e 
per  slare  discosto,  io  \wsso  stare  costi  come  qui,  massime  essendo  qui  a'conflni 
Francesco  Pandoifìni,  che  d' ogni  cosa  può  tenere  benissimo  ragguagliato  le  signorio 
vostre,  travagliando  con  uomini  ec.  Valete. 

Ex  Veroìia,  die  prima  decembris,  1509. 

servUor,  Niccolò  Macriav£gii,  Secret. 

'-  • 

IX. 

Magnirici  Dominif  eie.  Ieri  scrissi  a  vostre  signorie,  e  mandai  le  lettere  per  mes- 
s«'r  Francesco  da  S.  Flore,  cancelliere  di  Pandolfo  Petrucci,  che  se  ne  tornava  in 
rosta.  Avrete  inleso  per  quelle,  come  il  di  avanti  qui  si  era  assai  parlato  de'Franzesi, 
perchè  richiesli  di  andare  avanti,  non  avevano  voluto  farlo,  ed  erano  stati  quasi  che 
in  levata  tulio  il  dì;  e  come  il  giorno  dipoi  la  cosa  pareva  con  loro  rini^ìiastrata.  Ilo 
inleso  questo  di,  che  la  cagione  di  tale  alterazione  era,  che  il  Gran  Mastro  voleva  da 
costoro  la  possessione  di  Valleggio,  che  è  un  castello  in  sul  Mincio,  il  qual  castello  e 
Peschiera  sono  signori  di  quei  (lume.  E  per  avere  questo  passo  i  Franzesi  per  loro, 
giudicandolo,  come  in  fatto  è^  assai  a  proposito,  hanno  voluto  in  su  questa  occasione 
vedere  se  se  ne  possono  insignorire;  e  s' intende  come  la  cosa  è  per  acconcia.  Ma 
r|uello  che  i  Franzesi  promettine,  avendo  questo  castello,  io  non  lo  so  certo,  perchè 
ne  ho  inleso  variamente.  Chi  dice  che  promettono  guardare  questa  città  per  IMmpe- 
nilore.  Anche  egli  sia  ad  ordine  a  poter  procedere  più  avanti.  Chi  dico  che  promet- 
tono di  servire  Cesare  con  Qiriquemila  Svizzeri  e  ottocento  lance  |)er  questa  impresa 
ili  Vicenza  ;  nò  so  quale  opinione  si  sia  vera  ;  tanto  è,  che  egli  è  fatto,  o  per  fatto 
un  simile  accordo  iiirra  loro:  vedremo  ora  quello  seguirà,  ^è  io  ho  altro  a  dire  a 
viì>trc  signorie,  perchè  dell'  Imperatore  non  s'intende  altro  che  quello  per  altra  scrissi 
£1  (|iiclle,  alle  quali  mi  raccomando  umilmente,   l'alete. 

lùjc  Verona j  die  2  decenibris,  1509. 

servitor,  Niccolò  M.ichiavegli,  SegreL 
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X. 


\ 


Magnifici  Domini^  etc.  De*  dì  due  fu  1*  uliima  mia,  la  quale  mandai  per  le  mani 
dì  Giovanni  Borromel,  per  cui  mando  ancora  la  presente.  Scrlaai  a  vostre  sì^: norie 
per  quella,  oome  si  decideva  cbe  i  Franzesi  volevano  il  castello  di  Valleggio  ne!!e 
mani,  avendo  a  servire  V  Imperatore,  ec.  É  seguilo  poi... 

{Qui  sono  quattro  linee  in  ci  fra j  che  non  si  è  potuto  trascrii^re,  jìer  mj*i 
esserne  stala  trovata  la  chiave.) 

Tornarono  ieri  quei  due  oratori,  che  io  dinsi  che  di  questa  terra  erano  andati  ai- 
r  lm|)eratore,  i  quiili  hanno  ripieno  di  buona  speranza  questa  città,  facendo  intendere 
|)er  parte  di  quella  Mae.«tù  sileno  di  htiona  vog^lia,  perchè  presto  sarà  qui  con  un 
validissimo  esercito,  con  il  qtiale  crede  potere  in  brevissimi  di  ultimare  questa  guer- 
ra, di  che  ciascuno  ne  sta  conleniissimo  e  In  es|)ettazlone  grande.  Referiscono  che  'o 
lasciarono  fra  S.  Michele  e  Du^^nano,  di  là  d.i  Trenta  qualche  diciotto  miglia;  anciin 
che  si  dica  questo  dì,  come  egli  si  trova  a  Bugglano,  e  cbe  gli  attende  con  gran  d  ii- 
genza  a  far  tutto  quello  che  può. 

(  Ci  sofio  altre  quattro  linee  di  ci  fra.  J    . 

I  Viniziani  attendono  dalla  parte  di  qua  a  scorrere,  e  consumare  il  paese,  e  costoro 
badano  |)ar  ora  a  guardar  bene  questa  cittli.  Il  Gran  Mastro  a  questi  dì  se  ne  ritom» 
a  Brescia;  ora  dicono  è  ritornalo  a  Peschiera,  cre^lesi  per  la  cagione  sopra  scrini. 
Altro  non  mi  occorre,  se  non  raccomandarmi  alle  signorie  vostre.  Intenilesi  come  i 
Viniziani,  in  tulli  questi  luoghi  dei  quali  si  rinsignoriscono,  fanno  dipingere  un  Sjn 
Marco,  che  in  scambio  di  libro  ha  una  spada  in  mano,  d*onde  |)aru  che  si  sienn  :iv- 
vedali  a  lor  spese  che  a  tenere  ì;Iì  siali  non  basiutio  gli  studj  e  i  libri.  Valete. 

Ex  Verona,  die  7  decembris,  liiOO. 

Erami  scordato  significare  a  vostre  sijinorie,  come  a*  di  4  circa  a  20  ore,  certi 
Sixignuoli  volendo,  in  un  borgo  di  questa  città  detto  S.  Zeno,  sforzare  una  casa,  e 
quelli  di  casa  difendendosi,  uno  di  dello  l)orgo  corse  in  un  campanile,  e  suonò  a  mar- 
tello, in  mixlo  che  tutta  la  città  fu  in  arme,  e  fu  |)ericolosa  cosa,  perchè  si  penò  un 
pezzo  ad  intendere  la  aigìone  del  tumulto;  pure,  conosciuto,  si  fermò,  e  fu  sub:t' 
presoe  impiccalo  quello  che  suonò  a  martello.  Messersi  su  tale  remore  1  Tedeschi  a 
piò  insieme,  e  allora  si  posse  veilere  che  gente  vi  era  di  loro,  e  annoverai  UìckUIo 
bandiere,  che  sono  (ler  l>andiera  intorno  a  500  fanti,  I  quali  fanti  nel  ritornarsene  a  casa 
do|K)  il  tumulto  fermo,  furono  alloggiali  nella  contrada  di  S.  Stefano  dentro  alla  temu 
sullo  la  rocca  di  S.  Piero,  che  prima  erano  alloggiati  di  fuora,  e  avevano  ei»nsumau 
quelli  alloggiamenti.  In  soumia  e'  si  sta  in  questa  città  in  gran  sospetto,  e  massini.* 
dei  contadini  ;  e  ogni  di  si  fa  bandi  che  ad  un*  ora  determinata  si  presentino  al  v*e- 
«covo.  Valete  iterum. 

servitor,  Niccolò  Macbiavcgvi,  Segreituio. . 
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XI. 


Magnifici  Domini  eie.  Ieri  scrissi  a  vostre  signorie  l' ultima  mia,  la  quale  sarà 
con  questa.  Non  è  ancora,  cifra e  però  io  non  posso  significare  alle  signorie  vo- 
stre come  la  cosa  sia  seguita.  É  ben  vero,  clie  qui  per  tutto  si  dice  sia  consegnata. 
La  ragione  vorreblM  non  si  stesse  molto  a  ire  Innanii,  volendo  ter  bene  a  questa 
città,  utile  alle  genti  sue,  e  male  a*  nemici;  perchè  qui  è  gente  assai,  e  tuttavia  ne 
viene;  e  pure  iersera  arrivarono  parecchi  centinaia  di  fanti  guasconi,  ch^  venivano 
da  Peschiera,  e  gli  Spagnuoll  ci  sono,  hanno  avuto  danari  dai  Franzesi;  sìcchò  a  que- 
sta gente  non  manca  ad  ire  innanzi  se  non  chi  le  comandi  ;  it  che  bisogna  sia,  come 
ho  detto,  presto,  perchè  s' intende  che  i  Vlniziani  fanno  certa  tagliala,  la  quale  se  ia 
fosse  lasciata 'loro  fare,  dicono  questi  periti  del  paese  che  sarebbe  diflicile,  mentre 
durasse  il  verno,  potere  andare  a  moleslarii  verso  Vicenza.  Debbe  ancora  il  duca  di 
Ferrara  aver  bisogno  che  i  Vinlzianl  sicno  stretti  di  qua,  acciò  non  possine  s)  ozio- 
samente assaltarlo,  come  hanno  futto  nel  di  passati,  di  che  si  è  parlato  qui  ciascun 
dì  variamente;  ma  perchè  io  so  vostre  signorie  ne  sono  avvisate  dall' amlnscìatore 
del  duca  appunto,  non  nò  dirò  altro. 

Quesu  sera  ho  parlato  con  uno  che  viene  da  Buggiano  (1),  che  parti  di  la  avanti 
ieri,  e  mi  ha  detto  aver  lasciato  in  quel  luogo  V  imperatore,  il  quale  si  diceva  che 
partiva,  per  andare  verso  Ispruch,  e  a  Trento  sono  rima.^tti  quei  forestieri  che  soglio- 
no seguire  la  corte,  con  ordine  non  partine,  ma  io  attendino  qui,  Onchè  da  lui  non  è 
significato  loro  altro. 

Credo  se  Glamonte  viene  in  qua,  verrà  seco  Francesco  Pandolfinl,  il  quale  delle 
cose  di  qua  potrà  tenere  avvisate  le  signorie  vostre,  onde  la  stanza  mia  qui  sarà  al 
tutto  inutile,  e  l'ire  dietro  all'Imperatore  ancora  verso  Ispruch,  quando  ben  quello 
non  se  ne  curasse,  sarebl)e  anche  senza  profitto  delie  signorie  vostre.  Ma  si  veile  che 
non  vuol  seco  alcuno  che  l'osservi;  e  quanto  a' pagamenti,  che  si  hanno  a  fare, 
l'Imperatore  se  ne  debbe  esser  valuto  in  tutto,  onde  chi  gli  ha  avere^  verrà  fino 
costi  a  trovare  vostre  signorie;  sicché  da  Oi^ni  parte  la  stanza  mia  è  superfli^a  ;  e  però 
aspetto  per  la  prima  intendere  quello  abbia  a  fare,  e  con  desiderio,  perchè  poi  partii 
di  costì  non  ho  mai  avuto  di  costà  alcuno  avvifso.  Raccomundomi  a  vostre  signorie. 
{iaae  bene  valeanL 

Ex  Verona,  die  8  decembris,  1509. 

serviioTj  Niccolò  Macbiavegli. 

XII. 

Magnifici  Domini,  eie.  Scrissi  alle  signorie  vostre,  oltre  alle  altro,  a' dì  2,  7  e  S, 
le  quali  per  non  essere  ancora  state  mandate  da  Giovanni  Ik)rromei,  saranno  con  que- 
ste. Tornò  a  dì  9  da  Val  leggio  il  mandato  del  vescovo,  e  riferisce  aver  consegnato 

(1)  Bolzano,  Ailrote  il  Machiaeelti  io  chiama  Boigiano,  Buggiano,  ec,  fie//e 
quali  alterazioni  e  variazioni  di  nomi  cade  assai  frequeniemenle. 
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quel  luogo  ai  Franzesl,  con  promessa  di  restituirlo  ad  ogni  richiesta  deir  Imperaiore; 
e  ha  fatto  due  inventarj  di*ile  artiglierie  e  munizioni  vi  erano,  che  uno  ne  ha  lasciato 
a'  Franzesi,  e  un  altro  ne  ha  portato  seco.  Sono  ora  sollecitali  i  Franzesi  a  cavalcare, 
e  loro  rispondono  che  aspettano  fanterìe,  e  certi  provvedimenti  hanno  fatto  per  pos- 
ser  condurre  le  artiglierie.  Ho  inteso  ancora  di  buon  luogo,  come,  per  lasciarsi  ad- 
dietro con  più  sicurtà  quella  città,  vogliono  esser  signorili  una  di  quelle  forteoe,  « 
che  il  vescovo  consegnerà  loro  la  cittadella.  E  perchè  vostre  signorie,  seoteoUo  per 
lo  avvenire  parlare  di  Verona,  in  tenda  no  meglio  il  tutto,  sappiano  cbe  Verona  h;i 
a^isai  similitudine  con  Firenze,  perchè  le  mura  sue  pigliano  alquanta  di  eosta,  e  iJ 
tìume  dell'  Adige  ,  che  esce  dei  monti  della  Magna,  come  e'  giunge  al  largo,  non  si 
distende  per  il  piano,  ma  torce  sulla  man  manca  ^  rasente  i  monti,  e  divide  Verona 
in  modo  che  alquanto  di  piano  con  tutta  la  costa  è  dall'Adige  in  là  verso  la  Magna, 
e  tutto  il  restante  della  città  di  verso  Mantova,  è  dalT  Adige  in  qua;  e  uscito  detto 
fiume  di  Verona  dì  poco,  lascia  i  monti,  e  si  dirizza  al  largo  per  la  campagm.  ih 
Verona  in  sul  monte,  come  dire  alla  porta  a  3.  Giorgio,  una  rocca  detta  S.  Piem; 
dl|ioi  più  su  alto,  discosto  a  quella  due  balestrate,  in  sulla  cima  del  poggio,  ne  lu 
un'altra  detta  S.  Felice.  Queste  sono  guardate  da' Tedeschi;  e,  perdute  queste.  Ve- 
rona avrebbe  pochi  rimcdj,  ma  sono  assai  forti  più  per  ii  sito  che  per  muraci  a. 
Dtilu  {larte  di  qua  dai!*  Adige  verso  Mantova,  che  viene  ad  esser  piana  come  ho  d<r(- 
ta,  sono  due  fortezze,  una  dì  verso  Peschiera,  che  si  chiama  la  Rocca  Vecchia,  e 
1 -altra  posta  verso  Vicenza,  che  è  delta  la  cittadella,  discosto  T  una  dall'  altra  tre 
balestrate,  e  dall'  una  all'  altra,  dalhi  parte  di  fuora,  è  il  muro  della  città  che  fo  uo 
mezzo  tondo.  Olirà  di  questo  dalla  parlo  di  dentro  e  un  muro  diritto,  che  va  d.i.^ 
Rocca  Vecchia  alla  cittadella,  messo  in  mezzo  da  due  fossi  grandissimi,  e  in  fra  quesii 
due  muri,  e  in  fra  1'  una  e  l'altra  fortezza  sono  più  case,  che  tutte  con  tutto  questo 
spazio  è  chiamato  il  Borgo  di  S.  Zeno.  In  questo  lx>rgo  sono  alloggiati  parte  dei 
Franzesi,  ne  essendo  contenti  a  questa,  hanno  voluto  ancora  la  cittadella  Uove  erano 
alloggiati  gli  Spagnuoli.  Sicché  vnstre  signorie  per  questo  veg^'ono  di  clie  parte  di 
Verona  detti  Franzesi  sono  signori.  I  geniìiuomìni  sono  di  queir  animo,  che  altra 
volta  scrissi  a  vostre  siguorie,  e  )>arendo  loro  sLir  male,  e  dubit«nido  di  peggio,  ve^- 
}:endo  queste  volontà  esser  muribìli,  e  vegi^^endo  i  Viniziani  farsi  vivi,  e  il  paese  lor> 
partigiano,  attendono  con  soiieciluUinc  a  volur  Verona  delle  loro  robe,  donne  e  ti- 
gliuoli,  e  conduconle  in  Maniova  ;  pure  stanno  a  si^eranza  che  Ciamontc  venera,  ii 
qunle,  come  ho  detto  di  sopra,  si  dico  che  attende  fanterie  e  ariiglierie,  e  iXl\yo%  verrà 
subito. 

Scrissi  alle  sitrnoric  vostre,  come  avevo,  1'  Imperatore  esser  parlilo  da  Bug^^ijn 
per  a  Isprucli  ;  dipoi  ci  è  nin»va  certa,  come  e'  va  ad  Augusta  a  fare  una  Dieta,  per 
esser  all'ordine  a  tempo  nuovo  a  Hire  suo  debito;  e  in  su  questo  avviso  tutti  quo>:' 
c!)e  seguono  tu  corte  che  erano  a  Verona,  sUil'vi  per  esser  and)igui  dove  lo  avess«er* 
a  trovare,  o  quella  avessero  a  fare,  si  sono  parliti  [tor  a  quella  volta;  donde  io,  ve- 
duto questo  mi  è  parso  venire  in  fino  qui,  dove  arrivai  ieri,  e  s|)odire  uno  apix^u 
alle  signorie  vostre;  e  per  farlo  senza  costo  di  quelle,  ho  tolto  Marcone  mio  tavolnc- 
cino,  acciocché  per  lui  m'avvisino  quello  vogliono  che  io  (accia,  perchè  dagli  ante- 
cessori di  vostre  signorie  mi  fu  detto  a  bocca  che,  andandosene  l' Imperatore  noKi 
Magna,  io  me  oe  tornasti  costì.  Tamen  con  tutto  questo  ne  voglio  intendere  la  deb- 
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I)er.izione  dì  quelle.  Progole  bene  sìeno  contenle  darmi  licenza,  perchè  Tandure  in 
Augusta  per  inlonderc  la  deliberazione  della  Dieta,  non  è  molto  necassarlo,  perchè 
questa  non  ò  per  Tare  altro  che  sgabbiano  Tatto  le  altre;  dipoi  a  lui  non  è  grato, 
come  agli  altri  principi,  avere  appresso  uomini  d'altre  potenze,  e  però  quelli  cbó  gli 
ha,  0  egli  gii  licenzia,  o  e' gli  confina  in  un  luogo,  dove  e' comanda  non  partino  senza 
sua  commissione,  e  vedesi  che  gli  ha  lasciato  tutti  quelli  aveva  seco  a  Trento,  con 
ordine  non  partino  di  qui.  Quanto  a  stare  In  questo  paese  per  intender  queste  cose^ 
non  è. anche  bisogno,  perche  Francesco  PandoIflnI,  avendo  a  governarsi  quelle  por 
le  mani  di  Ciamonte^  sempre  ve  *ne  avviserà  prima,  e  meglio  che  alcun  altro.  Per- 
tanto di  nuovo  le  prego  mi  dieno  licenza^  e  mai  non  mancherà,  quando  Pimperolore 
torni  in  qua,  o  per  altra  cagione,  Tarmi  jicava Icaro  di  nuòvo.  Pure  quando  vostre 
signorie  deliberassero  altrimenti,  mi  mandino  con  Marcone  tavolaccino,  apportatore 
presente,  Ardingo  cavallaro,  perchè  mi  bisogna  uno,  che  sappia  il  paese,  e  acciocché 
io  abbia  uno  da  potere  spedire,  Tatla  che  Tusse  la  risoluzione  di  detta  Dieta,  che  prima 
non  potrete  aspettare,  né  avere  mie  lettere,  se  già  vostre  signorie  non  volessero 
spendere  in  mandare  in  su  e  in  giù  cavallari,  come  Tacevano  a  tempo  di  Fnmcesco 
Vettori.  E  così  mi  mandino  tanti  danari  the  io  |K)5sa  dare  le  spese,  almeno  due  o 
tre  mesi,  a  tre  cavalli  che  noi  saremo,  e  anche  da  |)oter  barattare  cavallo,  quando  mi 
mancasse,  perchè  in  que'  luoghi  non  si  trova  chi  serva  altrui  d'  un  soldo.  Di  nuovo 
mi  raccomando  a  vostre  signorie,  e  le  prego  mi  ri^spondino,  e  rimandino  Marcone 
subito.  Brami  scordato  dire,  come  de'  cinquanta  ducati,  che  io  ebbi  costi,  mi  resta 
solo  otto  ducati,  che  .M)no  tanti  quanti  danari  io  ho.  Vaiete. 

hi  Mantova y  a*  dì  12  di  dicembre j  1S09. 

serviior,  Macduvegli^  Segrel. 

XIII. 

Magnifici  Domini,  eie.  Per  Marcone  mio  tavolaccino  scrissi  a'  di  12  a  vostre  si- 
gnorie, e  qui  ne  attendo  risposta.  1^  tornato  questo  dì  il  Zerino  da  Brescia,  e  s'intende 
il  Gran  Mastro  partirà  mercoledì  prossimo  per  a  Milano,  il  che  è  tutto  contrario  a 
quello  si  stimava  quando  partii  da  Verona  ;  e  pare  che  queste  cose  non  sicno  spinte 
con  quella  gagliardia  sarebbe  necessario,  non  vi  sendo  né  l'Imperatore,  né  lui,  |)er- 
rliè  io  non  so  come,  senza  uno  di  costoro,  si  usciranno  In  campagna,  né  so,  non 
uscendo,  comò  e' si  potranno  stare  in  Verona  molti  dì;  perchè  le  troppe  genti  vi  si 
morranno  di  Tame,  le  poche  vi  portano  mille  |)cricoli;  sicché  la  stanza  di  quivi  non  è 
molto  sicura,  se  si  ha  a  temere  di  quelle  cose  che  le  signorie  vostre  |ìer  le  loro  degli 
s  tf  de'  0  mostrano  esser  bene  temere.  Tamen  io  sono  per  slare  In  ogni  luogo,  e  ne 
aspetto  risposta  di  quello  abbia  a  Tare  da  vostre  signorie.  E  alla  giunta  del  Zerino, 
Murcone  non  dovrebbe  essere  partito;  e  potranno  per  questo  di  nuovo  deliberare  come 
v«>glino  mi  governi  ;  alle  quali  mi  raccomando. 

Ex  Manlua,  die  16  decembris,  1509. 

seiriioi\  Niccolò  Maciuvegli,  Scgrei, 
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gli  amici  nelle  cose  d'Italia.  Se  questo  è  vero  o  no,  TOfstre  signorìe  lo  possono  inten- 
dere con  più  certezza  d'altronde;  né  cosa  veruna  me  Io  farebbe  credere,  se  io  vedessi 
il  papa  meno  gagliardo  contro  la  vogrlia  dì  costoro;  ma  bisognando  questa  sua  ;ra- 
gliardia  sia  fondata  altrove  che  in  sulla  Santità  Sua,  è  necessario  che  simili  pre|).ir.ì- 
menti  sieno,  o  sieno  por  essere. 

Oltre  al  tenere  bene  avvisate  le  signorie  vostre  di  quello,  che  alla  giornata  si  ritrarrj 
in  corte,  io  non  ho  altra  faccenda  qua  che  importi,  salvo  quella  dove  si  avessi  a  trat- 
tare di  questi  donativi  che  si  promossero  in  questo  ultimo  acconto  che  si  fece  col  n?, 
come  possono  sapere  vostre  signorie,  e  per  questa  cagione  massime  io  stetti  a  lun^o 
in  cammino  con  Alessandro  Nasi,  per  intendere  dove  si  trovano  le  cose,  e  vedere 
come  io  me  ne  avessi  a  governare.  Da  lui  fui  ragguagliato  del  tutti»;  e  perchè  dj 
quello  vostre  signorie  avranno  inteso  il  particolare,  io  non  lo  replicherò  altrimenti: 
dirò  solo  brevemente  la  sostanza  che  è,  che  lui  [ier  ordine  costì  deli'offlzio  proroisst*  a 
Rul)ertet  si  pagherebbe  la  rata  loro  a  lui  e  a  Cia monte  in  questa  fiera  prossima  di  a.^^ 
sto,  e  come  lui  sta  a  questa  Tede,  che  cosi  si  osservi.  Dissemi  di  più  che  non  creJeva 
si  potessino  risparmiare  per  la  città  quelli  diecimila  ducati  che  sono  rimessi  qui  |x^^ 
C4ìntodi  Roano,  I  quali  non  si  sono  pagati  per  l'accidente  seguito,  per  le  cagioni  «t;^ 
dvt  lui  arete  inleso  (1);  ma  che  ci  vede  solo  un  modo  a  potere  o  salvargli,  o  ditle- 
hre  almeno  il  pagamento  qualche  tempo,  il  quale  è  che  detti  diecimila  ducali  si  di- 
stribuissi no  a  dua  prenominati  per  conto  della  porzione  loro,  il  che  farebt)e,  prima, 
che  si  soddisfa rebbono  di  quello  hanno  ad  avere,  dipoi  si  leverebbe  loro  dinanzi  aj:i 
occhi  quel  logoro  che  gli  farà,  mentre  si  faccino  sempre  stare  volti  qua,  onde  ne  na- 
scerebbe, a  e'  non  se  ne  |)arierebl)e  più,  o  sarebbe  con  assai  comodità  di  vostre  <*- 
gnorie.  E  necessario  vostre  signorie  mi  scrivine^  come  mi  abbi  di  questa  cosa  a  go- 
vernare, quando  me  ne  sia  in  qualche  modo  ragionato.  Partirò  fra  due  giorni  \k*t  'j 
corte,  d'onde  più  particolarmente  scriverò  di  quelle  occorrenze  a  vostre  signori»», 
Quae  bene  vtUeant. 

Ex  Lione,  die  7  juiii.  Ili  IO. 
^  serviior,  Niccolò  Macuuvcgli  Scerei. 

II. 

Magnifici  Domi  ni  y  etc.  xVrrivai  qui  iersera,  e  per  essere  l'ora  lanla  non  feci  in- 
tendere la  venuta  mia  altrimenti.  Questa  mattina  dipoi  mi  presentai  a  Rubertei,  e 
gli  dissi  la  cagione  della  mia  venuta  qui  e  generalmente  gli  usai  tutte  quelle  cenm.- 
nie  sono  convenienti  ad  uno  amico  della  vostra- città.  Lui  mostrò  avere  cara  la  ma 
venula,  dicendomi  come  io  ero  venuto  al  tempo,  perchè  questa  Maestà  voleva  man- 
dare uno  apposta  costi,  per  intendere  la  mente  di  vostre  signorie  verso  di  lui,  m.^ 
strando  come  Sua  Maestà  aveva  preso  qualche  alterazione  della  lasciata  di  Marcantonk\ 
e  della  partita  dell'oratore  senza  essercene  un  altro  in  su  questi  afrart,  e  |)erò  biso- 
gnava cancellare  questa  «ospizione  co'  buoni  effetti,  e  che  io  intenderei  dal  re  U 

(1)  //  cardinale  di  Roano  era  mono  a  Lione  iltR  f6  di  mofMfio. 
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mente  sua,  la  quale  bisognava  che  per  fante  proprio  lo  facessi  Intendere  a  vostre  si- 
gnorie. Risposi  a  sua  signoria  quello  si  conveniva  a  simile  proposta,  giustificando  le 
sij^norie  vostre,  ce.  e  per  mostrargli  che  degli  affari  di  Marcantonio  vostre  signorie 
erano  infino  a'  d)  26  del  passato  incerte,  gli  lessi  la  lettera  mi  scrivesti  in  quel  di,  e 
con  la  verità  mi  fu  facile  scusare  tutto.  Gli  dissi  del  passo  gli  avevi  dato  per  a  Bo- 
logna, e  le  cagioni  ve  Io  feciono  fare;  a  che  lui  mi  replicò  subito  che  non  voleva  ire 
a  Bologna,  ma  a  Genova  (1),  di  che  io  mostrai  non  avere  notizia  alcuna ,  ancorché 
M  per  la  vostra  de*  di  10  dei  presente  io  ne  abbia  inteso  il  tutto,  perchè  se  gli  in- 
Il  tendessero  che  vostre  signorie  fussino  stale  sospese  nel  ne^re  questo  passo  a  Mar- 
ti cantonio,  o  a  genti  del  papa  per  a  Genova,  parrebbe  loro  assai  avere  scoperto  l'a- 
li nimo  vostro;  però  ho  giudicato  più  a  proposito  s'intenda  qui  la  proposta  e  la  ri- 
M  sposta  ad  un  tratto  n  la  quale  credo,  in  qualunque  modo  vostre  signorie  la  faccino, 
vi  farà  assai  più  facile  il  rispondere  a  quello. che  disotto  si  dirà. 

Fui  dipoi  davanti  la  Maestà  del  re,  e  con  quelle  più  affettuose  e  accomodate  pa- 
role seppi,  datogli  la  lettera  di  credenza,  esposi  la  cagione  della  mia  venuta,  e  det- 
tigli notizia  deir  oratore  fatto,  e  che  sarcblH)  tantosto  qui,  avuto  riguardo  alla  qualità 
dell'uomo,  dei  cammino  e  della  stagione.  Soggiunsi  dipoi,  che  Sua  Maestà  volesse 
considerare  le  cose  piccole,  e  fatte  ordinariamente,  come  lo  erano  in  fatto,  e  non  al- 
trimenti, e  che  una  licenza  data  a  Marcantonio  non  meritava  che  si  avessi  a  pensare 
di  mormorare  di  vostre  signorie,  |>erchò  T opere  loro  fiassate  non  meritavano  simili 
sospizioni.  Sua  Maestà  mi  ricevè  mollo  gratamente,  e  mi  disse  che  era  certo  della  fede 
voslrae  affezione  verso  di  lui,  perchè  da  lui  voi  avevi  avuto  di  mollo  bene  odi  molto 
profitto,  ma  che  gli  era  venuto  ora  tempo  da  esserne  più  certo,  e  mi  disse:  segreta- 
rio, io  non  ho  nemicizia  né  col  pa|)a,  nò  con  alcuno,  ma  perchè  ogni  di  nasce  delle 
amicizie  e  nemicizie  nuove,  io  voglio,  che  i  tuoi  signori,  sanza  dimorare  punto,  si 
dichiarino  di  quello,  e  di  quanto  vogliono  fare  in  mio  favore,  quando  egli  occorressi 
che  il  papa  alcun  altro  molestassi  o  volessi  molestare  gli  stati  miei  che  io  tengo  in 
Italia;  e  manda  uno  apposta  subito  perchè,  io  ne  abbi  ris|)osta  presto,  e  me  lo  fac- 
cino intendere  o  a  bocca  o  per  lettere,  come  parrà  loro  perchè  io  voglio  sapere  chi 
è  mio  amico  o  mio  inimico,  e  scrivi  loro  a  rincontro,  clie  io ,  \ìer  salvare  lu 
stato  loro,  offcro  tutte  le  forze  di  questo  regno,  e  venire  con  la  propria  persona, 
e  di  nuòvo  mi  commesse  che  io  facessi  intendere  subito  questo  a  vostre  si- 
gnorie, e  ne  domandassi  risposta  subito,  e  che  io  ne  andassi  con  Rubertet  a  fare 
questo  spaccio,  lo  risposi  a  Sua  Maestà  come  io  non  avevo  cho  dire  altro  in  risposta 
ili  quello  aveva  esposto,  se  non  che  lo  scriverei  am  quella  diligenza  mi  commet- 
teva; credevo  bene  potere  dire  questo,  che  vostre  signorie  non  erano  mai  per  man- 
care de'  capitoli  avete  con  Sua  Maestà,  e  che  erano  per  fare  tutte  qucH'altre  cose 
che  fqssino  ragionevoli  e  possibili:  replicò  che  gliene  pareva  esser  certo,  ma  che  ne 
voleva  ancora  |)articolare  certezza.  Dissi  a  Sua  Maestà  della  mandata  di  Tommaso  a 
Vinegia,  e  delle  cagioni,  di  che  non  mi  parve  tenessi  molto  conto.  Andai  dipoi  con 
Rubertet  insino  al  suo  alloggiamento,  e  stetti  seco  un  peno;  lui  mi  replicò  il  me- 
desimo circa  lo  scrivere  costi,  e  rimanemmo  gli  portassi  le  lettere ,  e  lui  le  mando- 

(1)  BfareafUanio  Coianna  fu  mondato  dai  papa  per  fare  ribeiiare  Genova  dai 
re  di  Francia,  Xon  gli  riuscìj  anzi  vi  fu  per  essere  preso  e  svaiigiaio. 
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robhc  per  le  poste  del  re  a  Lione,  e  che  io  commettessi  fussi  mandata  per  fonie 
proprio:  e  così  ho  scritto  a  Bartolommeo  Panciatichi  faccia,  e  vostre  signorie  lo  jìtst- 
lK>rseranno  di  quello  lui  scriverà  avere  speso.  Ritoccommi  Ruberlet  in  breve  questo 
caso  dell'oratore,  e  di  Marcantonio,  e  benché  lui  fussc  certo  che  fussi  vero  quanto 
gli  avevo  esposto,  nondi manco  confessò  die  voi  ci  avevi  molti  nemici,  e  subito  quando 
trm'avano  cosa  da  calunniarvi,  lo  facevano,  e  che  gii  era  i)ene  in  questi  tempi  non 
tiare  queste  cagioni  dì  dire  male.  E  però  era  necessario  che  qui  s'intendessi  per  il 
primo  avviso,  detto  oratore  essere  partito,  e  che  voi  vi  governassi  in  m<Hlo  con  Mar- 
cantonio, che  ancora  si  credessi  che  non  è  di  consentimento  vostro  che  si  sia  ac- 
concio col  papa,  e  che  gli  stia  in  su  quello  di  Lucca  o  vada  altrove,  i*  Entrò  dipcì 
u  sulle  cose  di  Genova,  e  disse  i  favori  che  i  Lucchesi  avevano  fatto  a  certi  fuoni- 
tt  sciti,  e  quanto  avevano  e^si  aiutato,  n  perchè  si  facessi  novità  in  Genova,  e  il  re 
rra  d'animo  di  pagarli,^e  che  gli  era  bene  pensare  a  questo,  perchè  in  .ornili  tra- 
vagli si  guadagnava.  Dissemi  che  subilo  che  le  cose  si  vedessino  riscaldjrc  da  dii- 
bilame,  il  re  verrebbe  in  Italia  co  A  presto,  come  si  sia,  ikt  fare  un  altro  prìv;ii«», 
se  fussi  del  mezzo  verno:  e  con  chi  gli  sarà  stalo  nemico  non  farà  accordo  veruno, 
se  non  con  la  spada;  e  però  erano quesli  tempi  da  sa|)ersi  risolvere,  massime  a\cndo 
veduto  tante  volte  esperienza  della  prontezza  del  re  alla  guerra,  della  forza  di  questo 
regno,  dei  sua  prosperi  successi,  e  del  buono  animo  suo  verso  codesta  città  e  co- 
desto stato;  e  che  chi  non  voleva  incannarsi  per  tropi>a  |)assione,  vede  manifesia- 
nienle,  che  a  questo  regno  e  alle  imprese  sua  non  può  nuocere  cosa  alcuni  che  in 
morie  del  re,  della  quale  non  si  può  temere  per  ora  ragionevolmente;  sicctiè  dì 
nuovo  ti  dico  che  tu  scriva  a  quelli  tuoi  signori  che  questi  sono  tempi  da  guada- 
gnnre  grado  assai  con  profitto  assai.  Trovasi  qui  una  grande  ambasceria  del  re  din- 
ghiltcrra  che-va  a  Roma;  non  ne  bo  ritrailo  la  cagione,  ma  Rubertet  mi  disse,  e 
così  ritraggo  da  altri,  come  egli  lianno  fallo  una  proposizione  generale  al  re,  dove 
erano  presemi  i  primi  si;:nori  del  regno  e  gli  oratori  che  sono  qui,  e  nel  parlare 
loro  moslrorno  con  parole  eflicacissime  la  unione  grande  che  ò  infra  quel  re  e  que- 
sto, venendo  infìno  a  quesli  termini,  che  il  loro  re  stimava  questo  re  e  lo  accettava 
per  padre;  e  cosi  forniti  tulli  quesli  ragionamenti,  mi  partii  da  luL  Le  vostre  signo- 
rie dasidererebbono  intendere,  secondo  che  per  la  loro  de*  29  mi  scrivono,  in  su  che 
fonda  il  papa  questi  suoi  rigogli  contro  a  costoro.  Qui,  seconilo  che  io  ho  possuto  ri- 
trarre per  quel  poco  lem|)o  ci  sono  stato,  non  se  ne  sa  così)  veruna  dì  certo,  e  però 
costoro  dubitano  di  ogni  cosa,  e  di  ognuno,  m  e  per  chiarirsi  di  voi,  vedete  quello 
H  fanno;  dovranno  ancora,  il  più  presto  potranno,  volere  scuoprire  gli  altri.  «  Ri- 
traggo bene  da  un  amico,  che  parla  nondimanco  per  éoniettura,  che  il  più  certo  la- 
voro in  su  che  il  papa  si  fondi  ora,  è  questo;  i  suoi  danari,  e  i  Svizzeri;  e  dipoi 
con  raulorità  sua  si  crede  tirare  dietro'  Spagna  e  l'imperatore,  e  da  S|)agna  debbe 
avere  buone  promesse,  perchè  si  vede  nell'impresa  di  Bologna  che  si  partì  da  Roma 
senza  avere  fermo  co'  Franzesi,  o  con  altri  cosa  alcuna  eerta  ;  dipoi  con  l'audacia  e 
;(utorità  sua  se  gli  tirò  dietro. 

Una  volta  la  rottura  tra  il  papa  e  questo  re  si  crede  si  possa  dire  certa,  vedendo 
tanto  scoperto  il  papa  delle  cose  dì  Genova,  e  considerato  quello  si  ntormora  qua,  ec. 
Quanto  a'  Svizzeri  io  ne  so  questo  certo,  che  il  papa  in 0 no  ad  otto  di  fa  ba  mandalo 
loro  trentascimila  ducati  per  averne  seimila.;  e  voleva  che  si  levassino;  ma  gli  Sviz- 
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zeri,  preso  quelli  danari,  ora  dicono  che  non  si  vogliono  levare  se  non  hanno  tre 
paghe,  clic  l)isogna  ancora  diciotiomila  ducali,  e  a' dì  undici  di  questo  ne  fu  spac- 
cialo un  corriere  da  Ginevra  a  Roma  a  chiedere  delti  diciotiomila  ducati.  I  quali 
Svizzeri  g^iudica  qualcuno  die  il  papa  gli  avesse  disegnati  per  voltare  lo  stalo  di  Ge- 
nova, ma  non  si  sa  come  il  duca  di  Savoia  sia  per  concedere  loro  il  passo;  e  cosi 
nessuno  si  risolve  a  giudicare  dove  queste  cose  si  debbino  o  glossino  capitare;  biso- 
{;n9i  riportarsene  agli  eflctli  dia  alla  giornata  si  vedranno.  Aveva  il  re  ordinato  di 
revocare  gli  oratori  suoi  da  Roma,  dipoi  ha  saprattenuta  la  commissione. 

Ricordinsi  le  signorie  vostre  di  fare  qualche  risoluzione  di  quello  scrissi  da  Lione. 
Oggi  onestamente  ha  dello  portare  per  voi,  e  avere  portato,  pon4u9  dici  et  ae- 
slHS,  elCn 

in  Dies,  a' dì  i8  di  luglio,  1310. 

servilor,  Niccolò 'Macdiategu. 

MI. 

Magnifici  Domini,  eie.  A' di  18  scrissi  a  vostre  signorie,  e  la  mandai  per  le  mani 
di  Ruberlet  a  Lione  a  Barlolommeo  Panciatichi ,  con  ordine  la  mandassi  costi  per 
fante  a  posta;  credo  sia  arrivata  salva,  e  qui  se  ne  aspetta  risposta  con  desiderio. 
Andai  ieri  a  visilare  monsignor  di  Parigi,  uno  di  quelli  che  oggi  si  trovano  a  govcr^ 
nare,  e  gli  parlai  cerimonialmente,  secondo  si  conveniva  e  all'uomo  e  al  tempo.  È 
costui  d'ingegno  riposato,  je  tenuto  savio,  e  veramente  ei  non  poteva  parlare  più 
discrotamente  delle  signorie  vostre  e  delle  cose  che  al  presente  si  veggono  surgere  ; 
e  discorse  «quanto  il  papa  errava  a  volere  senza  cagione  veruna,  per  far  male  ad  al- 
M  tri,  mettere  in  pericolo  so  e  tutte  le  membra  d'Italia;  e  che  se  questa  guerra  an- 
Mdava  innanzi,  è  un  pezzo  che  non  fu  vista  mai  la  maggiore  e  la  più  ostinata;  per- 
ii che  il  re,  quanti  più  beneflzj  ha  fatto  al  papa,  e  quanto  più  ha  desiderato  Tamicizia 
Msua,  tanto  più  gli  sarà  crudele  e  inimico,  e  seguilerallo  nello  stato  e  nella  ))érso- 
<*  nn,  e  esederà  essere  scusalo  e  con  tutto  il  mondo  e  con  Dio.  n  Discese  poi  in  su  i 
casi  vostri  dicendo,  quanto  a  Dio  e  agli  uomini ,  voi  non  potevi  essere  se  non  buoni 
Franzesi:  ne  il  re  credeva  altrimenti;  perchè  voi  vedrete  apparecchiare  tante  armi 
in  Italia  per  difesa  delle  cose  sua,  e  suoi  amici,  che  voi  non  ne  avrete  da  temere: 
ne  quando  il  {lapa  fosse  nemico,  non  vi  ha  a  tener  questo,  perchè  se  il  re  non  du- 
ubiiù  fare  contro  al  papa  per  salvarvi  lo  stato  nelle  cose  d'Arezzo,  e  obbligò  il  fl- 
it giiuolo  ad  andare  colla  correggia  al  collo  a  trovarlo  (1)n  sicché  voi  gli  avete  ora  a 
render  i*opcra,  e  scuoprirvi  a  buona  ora,  acciocché  il  beneflzio  sia  più  grato,  il  che 
poiria  tornare  in  iienefìzio  vostro,  ne  accennò  di  queste  cose  di  Lucca. «t 

lo  gli  risposi  quanto  mi  pareva  conveniente,  e  iiartito  da  lui,  andai  a  visitare  il 
cancelliere.  Costui  ò  uomo  più  caldo,  e  tutta  collera.  E  me  ne  delle  una  gran  rime- 
sta, e  dello  oratore  che  s'era  panilo,  e  di  Marcantonio,  dicendo  che  questi  erano 
atti  di  mala  natura,  e  da  fare  sosiìettare  ciascuno,  e  benché  facesse  una  gran  calca  di 
parole,  per  non  mi  slare  ad  udire  tanto,  avanti  partissi  da  lui  lo  lasciai  assai  quieto. 

(1)  Ailudeiiaiia  riMiiime  d'Arezzo,  susdlata  dal  duca  Vatenlino  nel  1^02. 
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u  Venne  a  questo  particolare  nel  suo  parlare,  che  vostre  signorie,  sendo  buone  ami- 
ti che  di  Francia,  dovevano,  quando  il  papa  vi  comunicava  cosa  alcuna  contro  a 
h  Francia,  Tarlo  intendere  qui,  e,  dall'altro  canto,  mostrare  al  papa  che  vostre  signo- 
h  rie  non  erano  per  comunicare  seco,  e  che  di  questo  voi  non  avevi  fatto  cosa  alcuna. 
Il  Risposi  a  questo,  che  alla  partita  mia  costi  non  era  uomo  di  codesta  città,  che  pen- 
ti sasse  che  fra  Sua  Maestà  e  il  papa  dovesse  nascere  disunione;  e  che  per  questo  non 
tf  era  stato  necessario  usare  de'  detti  termini  :  e  dopo  la  partita  mia  io  non  sapeva 
M  quello  che  ri  papa  si  avesse  detto  o  fatto  con  le  signorie  vostre,  ma  quel  tanto  che 
«dei  casi  di  Marcantonio  quelle  avevano  inteso,  tanto  se  ne  era  Catto  intendere  a) 
•  re,  n  e  così,  se  altro  ci  fosse  stato  di  momento,  altro  arebbono  scritto,  e  così  mi 
partii  da  lui,  lasciandolo,  come  ho  detto,  assai  quieto.  Restami  a  visitare  monsignor 
d'Amiens,  e  monsignor  di  Bunicaglta,  due  altri  de*,  primi  del  consiglio:  non  Vi» 
fatto,  perchè  con  difflcultà  si  trovano  ai  loro  alloggiamenti,  perchè  in  su  questi  moti 
stanno  sempre  insieme,  e  non  si  possono  avere  alla  spartita.  Ho  ben  parlato  loro  a 
tutti  insieme  quando  arrivai,  e  poi  al  cospetto  del  re.  Visitai  Toriitore  di  Spagna,  óa 
parte  del  quale  io  ho  a  fare  mille  offerte  alle  signorie  vostre,  pefrhè^cosl  dice  avere 
commissione  dal  suo  re.  Visitai  gli  oratori  dell'imperatore,  che  ce  ne  è  due,  uno 
stanziale,  l'altro  pochi  di  sono  ci  è  venuto  in  poste,  secondo  ho  Inteso,  perchè  !e 

genti  di  «questo  re  non  si  partissero  dairoflese  dei  Veneziani n  Da  costoro,  fuon 

della  ceremonia,  ritrassi,  dì  che  loro  mi  attestorno  con  mille  testincazìonl,  la  Osar^ 
Maestà  e  questo  re  non  potere  essere  più  uniti,  e  che  quella  Maestà  non  è  mai  [ter 
disunirsi  con  questa.  Ora  se  gli  è  vero,  lo  scoprirà  il  tempo.  Fui  dipoi  con  l'oratore 
del  pai)a ,  che  è  un  signore  veramente  dabbene,  e  molto  prudente,  e  pratico del!c 
cose  di  stato.  Trovailo  tutto  male  contento  di  questi  moti,  e  tutto  maravigliato  cerne 
questa  cosa  sia  così  ad  un'tratto  venuta  al  ferro,  e  pare,  se  mi  ha  detto  il  vem, 
molto  più  sos|)eso  de' fondamenti  e  ordini  del  papa,  che  alcun  altro,  afTermandonii 
non  ne  sapere  cosa  alcuna,  e  ricercandomi  se  vostre  signorie  ne  avevano  fatto  inten* 
dcre  nulla.  Dlssemi  t)ene,  quando  e'  pensava  che  guerra  poteva  essere  questa,  e  in 
cho  modo  assaltala  e  difesa,  se  ne  raccapricciava  tutto,  e  in  ultimo  si  dolse  de- 
gli errori  che  si  erano  fatti  in  Francia  e  in  Italia,  de' quali  1  poveri  popoli,  e  i mi- 
nori princì|Mti  sarie  no  i  primi  a  patirne,  e  che  da  lui  non  era  rimasto  di  metterv 
ogni  pace,  ma  non  la  stimava  più,  a  e  mostrava  tuttavolta  maravigliarsi  del  papa, 
tt  perchè  non  gli  vedeva  per  ora  forze  aliato  da  fare  questi  moti,  nò  sapeva  di  quelle 
uche  poteva  sperare,  come  se  ne  poteva  fidare,  perchè  conosceva  il  papa  prudente 
«e  grave,  nò  credeva  che  leggermente  si  movesse,  e  che  lui  intendeva  bene  il  bi<o- 
Mgno  suo  e  della  Chiesa;  nò  altro  potei  trarre  da  lui.n  Né  in  latto  de' fondamenti 
del  papa  non  si  sa  veruna  cosa  certa  per  costoro;  e  come  io  dissi  per  altra  «  non  sa- 
li pendo  nulla,  temono  dì  ognuno,  e  di  ogni  cosa,  n  Hanno  nuova  come  in  codesti 
nostri  mari  sono  state  scoperte  ventidue  galee  veneziane:  non  sanno  come  le  possine 
essere  passate  in  qua  senza  consentimento  di  Spagna..  Hanno  nuove  questo  dì  da  Cia- 
nionte,  che  il  marchese  di  Mantova  è  libero,  e  no  va  a  Roma  a  trovare  il  papa*  e 
Rubertct  ne  dette  questa  mattina  l'avviso  all'oratore  suo  qui.  Intendono  alcuni  fuo- 
rusciti genovesi  essere  smontati  alla  Spezia ,  ed  essere  presso  a  Genova  a  poche  mi- 
glia; e  questa  mattina  Ruhertet  mi  disse  con  non  molta  buona  cera,  che  Mareaolooio 
ne  era  ito  a  quella  volu,  d'onde  gl'intende  che  gli  hanno  fatto  deliberaiione,  se  non 
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.  la  mutano,  dì  risolvere  H  campo  hanno  contro  ai  Veneziani,  e  lasciare  con  le  genti 
d(*irmì|)eradore  cinquecento  lance  per  non  partire  dall'obbligo  clie  lianno  seco,  e  tre- 
cento lance  mandano  a  Ferrara  con  alquanti  fanti,  e  tutte  l'altre  genti  d'armi  e  fanterie 
mandnna  nel  Parmigiano  per  servirsene  nelle  cose  di  Genova,  o  verso  Toscana,  quan- 
do quelle  fussino  assicurato ,  n  ed  bo  avuto  qualdie  seniore  cbe  potrebbono  andare  ad 
M  alloggiarle  in  sul  Lucchese  |)cr  battere  loro,  e  tome  1  favori  a' fuorusciti  di  Genova, 
MCfie  vengono  di  quivi;  e  dare  più  animo  a  voi  a  deliberarvi  in  benefizio  del  re. 
M  Altro  non  ho  Inteso  infliio  a  quest4)  dì,  perchò  quello  si  parla  del  papa  vostre  signo- 
arie  se  lo  possono  immaginare,  perche  torgli  l'obbedienza  e  fargli  un  concilio  ad- 
u dosso,  rovinarlo  nello  stato  temporale  e  spirituale  è  la  minore  rovina  di  che  essi 
4»  lo  minaocino.M  Altro  non  mi  occorre,  cbe  raccomandarmi  alle  signorie  vostre.  Qmc 
beile  valeanL 

Ex  Die»,  die  21  JtUii,  liJlO. 

servilor,  Niccolò  MAcauvELU,  Segrel. 

IV. 

Magnifici  MomiKi,  etc.  La  mia  prima  lettera  scritta  alte  signorie  vostre  dopo 
Tarrivare  mio  qui  in  corte,  fu  a' di  18,  la  quale,  per  essere  importantissima,  mandai 
|)er  le  mani  di  Rubertet  a  Lione  a  Bartolommeo  Panciatichi;  che  cosi  mi  ordinò  il 
re,  con  ordine  che  detto  Bartolommeo  ve  la  mandassi  a  posta  ;  e  benché  io  sia  certo 
che  la  sia  venuti^  salva,  nondimanco,  per  ogni  rispetto,  e  per  abbandonare  in  cautele, 
io  ne  mando  incluso  in  questa  un  poco  di  sunto,  il  quale  non  mandai  per  quella 
scrissi  ieri  a  lungo  a  vostre  signorie,  perdio  la  posta  non  soprassedè  tanto  cbe  io 
potessi  averlo  scritto,  tanto  che  io  mi  riserbai  a  mandarlo  con  questa,  nò  per  altro 
scrivo  la  presente,  perchò  avendo  per  la  mia  di  ieri,  mandata  a  Lione  per  le  poste 
regie,  narrate  tutte  le  occorrenze  di  qua,  non  mi  resta  per  la  presente  dire  altro, 
salvo  cbe  questa  mattina  dopo  una  messa  solenne,  questa  Maestà  pubblicamente  in 
l«resenza  degli  oratori,  inghi lesi  ha  giurato,  e  con  giuramento  ratificato  quelli  capitoli 
che  infra  Sua  Maestà  e  il  re  d'Inghilterra  nei  mesi  passati  furono  stipulati,  e  dal  re 
d^Jnghilterra  solennemente  giurati.  Dioesl  che  detti  oratori  non  vengliinoplùaRoma, 
come  per  la  prima  vi  scrissi,  ma  che  se  ne  tornano  In  Inghilterra,  non  ostante 
che  l'oratore  del  papa  mi  abbia  detto  questa  mattina  cbe  non  fu  vero,  come  si  disse 
che  gli  avessino  ad  andare  a  Roma,  ma  che  gli  erano  venuti  v>ium  a  questo  elRAto. 

Poi  che  ebbf  scritto  il  di  sopra,  fui  con  Rubertet,  il  quale  mi  empiè  di  querele 
delle  signorie  vostre:  dicendomi  che  il  re  iersera  non  potè  più  dolersi  di  quelle,  che 
in  tanti  moli  centra  di  lui  quelle  non  abbino  mai  avvisato  di  cosa  alcuna,  nò  fatto- 
glicine  intender  nulla,  e  sa  cbe  le  sanno  meglio  ogni  cosa  che  altri  in  Italia,  di  modo 
che  tale  salvaticare  non  viene  da  altro,  che  da  non  aver  purgato  lo  stomaco  verso 
di  lui;  e  aggiunse  Rubertet  a  questo  molte  altre  parole  gravi,  le  quali  non  riferiseo 
per  non  infastidire  vostre  signorie.  Cscusai  e  purgai  queste  opinioni  meglio  che  io 
seppi,  nondimanco,  come  sa  chi  è  stato  qua,  chiudono  le  orecchie  a  ogni  cosa;  però, 
magniOci  signori,  se  quelli  desiderano  non  si  perdere  costoro,  ò  oeoessario  mostrare 
loro  volere  essere  loro  amico;  e  qoando  voi  non  potessi  Care  altro,  almeno  non 
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mancare  di  questo,  di  spesse^iare  con  le  lettere  e  con  gli  avvisi,  non  perdonancio 
alle  volte  allo  spaccio  d'un  corriere,  e  tenerli  avvisati  delle  cose  di  costà,  per  dare 
adfto  a  cbi  è  qua  di  potersi  fare  vedere,  e  credito  a  vostre  signorie  di  tenere  conto 

di  loro. 

Questa  ferita,  che  ha  voluto  fare  il  papa  a  costoro,  è  di  qualità,  e  tanto  slimata 
da  questo  re,  che  io  credo  se  ne  possa  fare  questo  giudizio  certo,  o  che  se  ne  vendi- 
cherà con  sua  gran  salisfazione  e  onore,  o  che  perderà  ciò  che  gli  ha  in  Italia,  e 
passerà  presto  ì  monti  con  duplicato  impeto  degli  altri  anni,  e  ciascuno  crede  che 
potrà  fare  molto  più  che  non  minaccia,  quando  Inghilterra  e  Tlmpenitore  sticno 
saldi,  di  che  non  si  vede  il  contrario. 

Intendesi  che  costoro  hanno  fatto  provvisione  per  le  cose  di  Genova  di  diecimila 
Ulti,  oltre  alle  genti  d*arme  che  mandiino  a  quella  volta,  le  quali  genti  Geno  nostre 
vicine;  pertanto  vostre  signorie  l'ìcn^iino  con  la  loro  solila  prudenia  a  ri^^olversi  pre- 
sto acciocché  la  loro  resoluzione  sia  tanto  più  accetta.  Raccomandomi  a  vostre  si- 
gnorie. 

hìBles,  die^^julii,  irJlO. 

servitola  Niccolò  Macbiavegli,  Secret. 

V. 

Magnifici  Domini j  eie.  Per  le  mani  di  Francesco  Pnndultini  ricevei  dua  di  vostro 
signorie  de' dodici  del  presente....  Più  largamente  scriverò  con  più  agio  alle  signorìe 
vostre,  fo  solo  questi  versi,  partendo  uno  a  posta  per  Milano,  per  allegare  dette  let- 
tere, e  le  mando  sotto  una  lettera  di  Francesco  Pandolllnt.  Ho  scritto  a  lungo  a  vo- 
stre signorie  poi  fui  qui  a*  dì  18,  ai  dì  21  e  a' dì  22,  le  quali  desidero  sieno  venule 
salve.  Hanno  auto  costoro  questa  mattina  buona  nuova  da  Genova,  e  sono  tutti  Ilei.. 
Valete. 

InBles,  die'Tòjalii,  1510. 

servitor,  Niccolò  M.\cbuvegli,  Secret. 

■ 

VI. 

Magnifici  Domini,  etc.  Queste  lettere  del  dì  12  del  passato,  che  mi  hanno  man- 
dato vostre  signorie  per  le  mani  di  Francesco  Pandolfini,  per  essere  piene  di  buoni 
avvisi....  Genova  è  assicurata,  perchè  io  ebbi  lettere  iersera  esservi  entrati  tremila 
fanti,  e  il  figliuolo  di  messer  Gian  Luigi  Del  Fiesco  con  seoento  uomini,  e  con  altret- 
tanti un  nipote  del  cardinale  Del  Finale,  e  che  i  fuorusciti  con  le  genti  avevano  con- 
dotte là  se  ne  ritiravano,  e  che  le  sue  galee  con  altri  legni  genovesi  erano  ili  alla 
volta  delle  galee  veneziane,  e  che  non  le  aspctterieno;  sicché  Sua  Maestà  fa  Geno\'a 
salva,  che  tutta  questa  corte  ne  è  stata  oggi  in  festa.  Dissemi  che  ì  Veneilani  non 
potevano  farsi  per  questo  accidente  innanzi,  ne  riguardare  cosa  d'importanza,  perchè 
Vi  rimaneva  tante  genti  fra  sua,  dell'Imperatore  e  S|)agna,  che  erano  sufllcientì  non 
sotum  a  tenere  i  Veneziani,  ma  a  combatterli.  Venendo  a  ragionar*  di  Spagna 
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Attro  non  si  è  ritratto  dal  re,  nò  da  questi  suoi  in  su  questi  avvisi  vostri;  ne  ci  è 
altro  dì  nuovo  dette  cose  di  Genova^  se  non  quello  me  ne  disse  Sua  Maestà.  Scritto  in- 
fino qui  a'dì  22$. 

Siamo  a'dì  26,  e  questa  mattina  s'intende  nuove  da  Genova,  quali  confermano 
quelle  che  ci  erano  Ieri,  e  aggiun^no  di  più,  clie  in  un  consiglio  de'Genovest,  dove 
si  raj^Mina  trecento  ciltadrni  si  propose  se  si  doveva  spendere  dei  danari  di  San  Gior- 
gio per  difendere  Genova  per  la  Maestà  del  re,  e  che  messo  il  partito  non  vi  fu  se 
non  otto  fave  discordanti.  Parlavano  questa  mattina  il  re  con  l'oratore  d'Inghilterra, 
e  pubiice  ancor  disse,  che  i*  Fiorentini  non  vollero  dare  passo  alle  genti  del  papa 
per  a  Genova,  e  che  gli  erano  sua  grandi  e  buoni  amici. 

lo  sono  stato  con  questo  oratore  di  Mantova,  per  vedere  come  lui  conimentavu 
questa  liberazione  del  suo  padrone  (1).  Lui  mi  disse  che  conveniva  tale  liberazioDo 
nascesse  da  s(>eranza  che  il  papa  avesse  di  valersene  in  questi  manc^(;i,  o  da  pro- 
messe che  il  marchese  conveniva  gli  avesse  fatte;  e  dicendogli  io,  che  quando  fiissi 
qtieslo  ultimo,  conveniva  al  marchese,  o  rompere  le  promesse  vecchie,  che  aveva 
falle  al  re  quando  prese  l'ordine,  o  rompere  queste  nuove  che  avesse  (mie  al  papa, 
ri.spnscnii,  che  le  promesse  che  si  fanno  In  prigione  non  si  hanno  a  osservare,  e  cljf 
mai  quel  sì^'nore  farebbe  contro  a  (|uesta  Maestà;  e  se  pure  \ier  uscire  di  prlgior^e 
frisse  forzato  con  la  persona  opporsi  centro  a  quella,  che  mai  con  lo  stato  lo  disrr- 
vrrebbe,  e  sempre  sarà  quello  stalo  a  sua  divozione. 

lo  so,  come  per  alire  mie  ho  (letto,  che  vostre  signorie  deiidererebbono  inlendero 
n  che  cammino  vada  Spagna  e  l'Ijnperatore,  e  io  desidererei  poterne  dare  a  quelle 
qualche  certo  avvisi>,  ma  ci  veggo  male  il  motlo,  perchè  non  è  ragionevole  che  quelli 
ne  scrivono  a  costoro  che  sono  qtii  il  disegno  loro^  tale  che  questi  oratori  loro  ne 
venguno  a  restare  al  buio,  ne  si  può  parlare  qui  di  tal  cosa  se  non  per  coniettura, 
la  qual  coniettura,  polendosi  fare  meglio  jìer  vostre  signorie,  non  sono  già  per  farla  io  di 
qua;  dirò  solo,  quanto  a  Inghilterra,  che  domenica  passata,  come  per  altra  scrissi,  si 
giurò  qui  solennemente  la  |)ace  intra  questa  Maestà  e  quella  per  gli  oratori  d'Inghilterra, 
e  per  questa  Maestà,  presente  gli  oratori  e  tutta  la  corte;  e  questa  MaestH,  quando  io  gli 
dissi  che  il  pa|)a  9Ì  prometteva  anche  d'Inghilterra,  se  ne  rise,  e  disse:  Tu  hai  tu 
medesimo  sentito  il  giuramento  della  pace,  ec. 

Dispiace  a  chiunque  ò  qui  questo  movimento  del  papa,  parendo  a  ciascuno  che  cer- 
chi di  minare  la  cristianità,  e  fornire  di  consumare  l'Italia;  ma  poi  che  non  gli  è  riu- 
scito questo  caso  di  Genova,  si  spera,  quando  e*  non  voglia  persìstere  in  questa  ca- 
|ìarbielà,  ne  dare  il  moto  a  tanto  male,  che  le  cose  poirebbono  fermarsi,  e  tanto  più 
se  i  mezzani  fussino  buoni,  perchè,  non  ostante  che  l' ingiuria  sia  grande,  che  il  papa 
abbia  voluta  fare  a  (piesta  corona,  nondimanco,  non  sondo  riuscita,  e,  dall'  altro  can- 
to, sendo  pericoloso  il  volersene  vendicare,  perchè'  nessuna  piii  onesta  azione  si  può 
avere  contro  a  un  principe  che  voler  difendere  la  Chiesa,  d' onde  ne  risulterebbe, 
che  volendo  questa  Maestà  fare  contro  apertamente,  ha  da  dubitare  di  tirarsi  tolto 
il  mondo  addosso;  dimoilt)Chè  si  creile  che  si  lasclereblie  facilmente  consigliare;  nò 
i  sali  di  Ferrara  dovrebbono  guastarla.  Resta  ora  clic  II  papa  voglia,  il  quale  dovreb- 

(1)  //  marchese  di  J/rmfota  era  stato  fatto  prigioniero  di  guerra  dai  Veneziani 
H  d\  7  di  agosto  1500. 
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be  essere,  per  questa  impresa  di  Genova  non  riuscita,  divenuto  più  umile,  veduto- 
gli mancato  questo  principio  sotto,  e  conosciuto  più  difficulta  in  questa  cosa,  ctie  oob 
si  prometteva  ;  e  se  fussi  divenuto  più  pauroso,  non  doverebbe  mancare  modi  da 
assicurarlo»  quando,  come  si  è  detto,  i  menani  fussino  buoni  ;  e  perù  da  personag- 
gio buono  e  d'autorità  io  sono  stato  pregato  di  pregare  le  signorìe  vostre  die 
non  si  voglino  diffidare  di  condurre  questa  cosa,  e  vogliono  con  l' autorità  loro 
fare  intendere  ai  papa  tutte  quelle  cose  che  savìamento  se  gli  possono  dire;  perclH> 
di  qua  questo  tale  non  diffiderebbe  cbe  non  si  trovassi  buono  riscontro,  lo  bo  voluto 
scrìvere  questa  ultima  parte  alle  signorìe  vostre,  perchè  mi  pare  non  uscire  dall'  ut- 
Ozio  mio,  scrivendo  ciò  che  io  intendo  e  odo  In  questa .  corte.  Vaieie. 

Ex  BieSj  die  ^Jaliij  1t>10. 

servilor,  Niccolò  Machiavegli,  SegreL  apud  IL  Chr. 

VII. 

Magnifici  Domini,  eie.  Scrissi  T  ultima  mia  a'  di  2C  in  risposta  delle  dua  di  vostre 
signorie  de'  12  del  presente,  è  delti  avviso  per  quelle  di  tutto  quello  era  occorso  in- 
flno  a  quel  di;  e  in  specie  come  questa  Maestà  era  per  dette  lettere  restata  assai  sod- 
disfatta di  vostre  signorie.  Ricevei  iersera  dipoi  una  di  quelle  de'  16,  e  bencbè  gli 
avvisi  fussino  vecchi,  nondimeno,  per  mostrare  a  questa  Maestà,  vostre  signorie  non 
mancavano  giornalmente  dell'  uffizio  loro,  mi  presentai  questa  mattina  davanti  a  quella, 
e  le  conferii  lutto,  e  tutto  le  satisfece,  e  mostrò  di  essere  avvisati  dal  Gran  Mastro, 
come  le  signorie  vostre  avevano  usato  buona  diligenza  in  tenerlo  avvisato  di  ogni 
occorrenza.  Dissemi  Sua  Maestà  avere  nuove  da  Ciamonte,  come  le  sue  genti  hanno 
espugnato  Monselice  tanto  onorevolmente  del  mondo,  |)erchò,  presa  la  terra,  la  quale 
presero  di  assalto,  con  il  medesin^io  impeto  presero  la  rocca,  dove  disse  avevano 
morti  seicento  uomini  o  meglio,  che  uno  solo  non  vi  era  scampato.  In  su  questo  ri- 
dendo disse:  to  fui  tenuto  anno  un  mal  uomo  quando  nella  giornata  dove  io  ero  si 
ammazzò  tanti  uomini  ;  adesso  monsignor  di  Ciamonte  sarà  tenuto  quel  medesima 
ITisscmi  che  vi  era  capo  uno  da  Berzighella,  e  che  non  sa)ieva  il  nome,  e  nel  oom- 
baltere  quelli  di  Monselice,  gridavano  lutii,  lulio,  lulio,  e  raccontò  questa  nuova  con 
piacere  mirabile.  Di  Genova  disse  non  avere  cosa  alcuna,  e  che  una  volta  taceva 
quelle  cose  ferme,  e  posate  per  Sua  Maestà:  e  perchè  Dartolommeo  Panciatici^i  mi 
scrive  da  Lione,  come  In  Lombardia  si  aprono  tutte  le  lettere,  e  die  aprono  quelle 
di  vostre  signorie,  io  gli  dissi  di  questo,  massime  perchè  queste  ultime  vostre  mi 
furono  presentate  aperte,  e  lo  pregai  fussi  contenta  Sua  'Maestà  ordinare  a  quelli 
deputati  a  tale  ufizio,  che  non  aprissìno  le  lettere  appartenenti  a  vostre  signorie.  Sua 
Maestà  mi  disse  che  lo  farebbe,  e  che  io  lo  dicessi  da  parte  sua  a  Rubertet^e  cbe  tale 
ordine  si  era  dato  generale  avanti  che  io  arrivassi,  e  che  dopo  i'  crrivare  mio  non  sì 
era  accorto  di  provvedervi  per  conto  delie  signorie  vostre.  Ne  parlai  poi  a  Rubertet, 
il  quale  mi  disse  che  per  la  prima  posta  ne  scriverebbe  a  sufficienza. 
Questo  oratore  di  Ferrara  mi  ha  detto  questa  mattina,  come  le  genti  del  papa, 
\  oltre  all'avere  preso  quelli  dua  castelli,  di  che  scrivono  vostre  signorie  per  la  loro 

de'  16,  sono  ite  a  campo  a  un  altro  castello^  e  perchè  non  si  ricordò  del  nome,  io  non 


! 
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Io  scrivo;  dove  ncll'arrivare,  le  genti  che  erano  a  guardia  ili  detto  castello,  uscirono 
fiiora,  e  presero  ventitre  uomini  di  arme  di  quelli  del  papa,  di  che  dice  il  re  ha 
avuto  così  gran  piacere.  Gli  domandai  che  gente  aveva  il  papa  insieme  a  quella  im- 
presa; non  me  lo  seppe  dire,  e  dolsesi  del  suo  padrone  che  lo  avvisava  male.  Dis- 
semi  bene  che  faoeva  istanza  che  questo  re  lo  soccorressi  con  fanterie,  e  che  il  re 
glie  ne  aveva  dato  buona  sperania.  Vedrassi  quello  seguirà. 

Intendesi,  come  per  altra  dissi,  come  il  marchese  di  Mantova  si  trova  a  Bologna, 
e  questo  suo  oratore  comincia  a  dubitare  che  questa  sua  liberazione  non  gli  facci, 
quanto  allo  stato,  peggiorare  le  sue  condizioni.  Stassi  a  vedere  il  procedere  suo,  dopo 
il  quale  se  ne  potrà  fare  migliore  giudizio.  « 

Scrìvendo,  che  siamo  circa  ventitré  ore,  ò  arrivato  di  nuovo  un  oratóre  del  duca 
di  Dertimbcrgh,  signore  tedesco,  concirca  dodici  cavalli,  il  quale  ò  stato  incontrato  e 
onorato  da  costoro. 

Per  quello  che  si  partì,  o  per  quello  sia  venuto,  come  s'intenderà,  no  darò  notizia 
alle  signorie  vostre.  Qiioe  6e/Ae  vaieant. 

Ex  Bles,  die  20  juiii,  1510. 

Gli  oratori  inghilesi  dua  di  fa,  onorati  e  donati  assai,  se  ne  partirono  per  tornare 
in  Inghilterra. 

servilor,  Niccolò  Machuvcgli,  Secret,  apud  R,  Chr. 

Siamo  a'  di  trenta  e  questa  mattina  ci  è  nuove  come  le  genti,  che  per  via  di  terra 
andarono  a  mutare  lo  stalo  di  Genova,  avendo  la  caccia  dietro,  se  ne  sono  rimbarcalo 
una  parte  in  sull'armata  dei  Veneziani,  dove  hanno  messo  sei  cavalli  per  galea  e  li 
capi  loro,  e  che  forse  cento  cavalli  si  erano  stretti  insieme  per  vedere  se  potevano 
salvarsi.  Non  sono  costoro  fuora  di  speranza  di  fare  capitare  male  Tarmata  Vene- 
ziana. 

CI  sono  ancora  nuove,  come  il  marchese  di  Mantova  ha  mandato  a  chiedere  il  suo 
figliuolo  per  metterlo  nelle  mnni  del  papa,  onde  questa  Bluestà  lo  ha  fatto  intendere 
qui  al  suo  oratore  perché  gli  operi  il  contrarlo  con  la  marchesana,  e  detto  oratore 
non  crede  che  la  marchesana  sia  per  concederlo,  nò  credo  che  anche  In  segreto  il 
marchese  sia  contento  che  si  dia. 

La  cagione  della  venuta  dello  oratore  di  Berti mbergh  ò,  che  veduto  questa  Maestà 
il  procedere  dei  Svizzeri,  e  come  il  papa  si  prometto  di  loro,  per  dare  loro  che  pen- 
sare, acciò  non  possine  oziosi  servirlo,  ha  preso  partito  di  dare  loro  molestia,  ovvero 
ili  minacciarli  per  via  di  questo  duca,  il  quale  è  loro  inimico  naturale,  e  questo  d) 
è  stato  detto  oratore  quasi  tutto  il  giorno  dentro  nel  consiglio,  a  praticar  con  loro 
come  si  abbi  a  procedere  In  questa  materia. 

Ila  ancora  questa  Miiestà  mandato  verso  detti  Svizzeri  il  capitano  di  questi  Svizzeri 
che  sono  deputati  alla  guardia  del  suo  corpo,  per  tentare  dall'altra  |xirte  di  rigua- 
dagnarseli, o  tutti  0  in  parte,  e  così  vedrà,  sia  con  II  dolce  o  con  l'aspro,  se  potrà 
deviarli  dal  papa. 

Niccolò  Macbiaveqli,  til  tupro. 
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Vili. 

Magtiifìci  Domifu,  eie.  Sanno  le  vostre  signorie  che  io  scrissi  a  quelle  più  tti  S'^no. 
come  non  sondo  al  |Ki|>a  riuscito  il  voltar  Genova,  ed  avendo  questa  Maestà  cl;i!r  u'i 
canto  avuto  paura  e  non  male,  e  dall'  altro  il  papa  trovandosi  scoperto  nemico  d: 
questo  re,  e  senza  avergli  dato  alcun  travaglio  d'importanza,  ma  piuttosto  in^ragf^.ir- 
diioio,  per  essersi  Sua  Maestà  in  certo  modo  assicurato  più  di  Genova,  e  così  essen  i  • 
a  Sua  Santità  mancali  degli  altri  Tavori  che  si  prometteva,  pareva  a  quelli  che  s<  n>» 
in  questa  corte  prudenti  e  buoni,  che  si  potesse  sperare  di  accordo,  quando  si  tr.^ 
vasse  mezzano  di  fedo  che  per  l)enc  di  tutti  i  Cristiani,  e  massime  d' Italia,  ri  si 
intromettesse:  perchè  riicilmente  si  può  mostrare  a  questo  re  dove  egli  si  mttia, 
quando  egli  voglia  Tur  guerra  col  i^apa,  e  che  danni  glie  ne  potrebbono  risultare,  it«'*\ e 
sarebbe. lo  spendio  cerio,  ed  il  flne  dt*lla  guerra  dubbiosissimo;  e  così  al  pa|ia  con  '.) 
medesima  facilità  si  può  p«*rsuadere,  che  mali  questa  guerra  non  sitamente  potrh 
recare  alla  persona  sua,  ed  allo  slato  tcmiìoralo  delia  Chiesa,  ma  ancora  a  tutta  !ì 
crislianità  eti  allo  stato  spirituale.  Slandosi  adunque  le  cose  così,  ed  avendo  $pe<v> 
questi  ragionameniì  con  l'oratore  del  |)apa,  ni  quale  dolgono  insino  all'anima  quesii 
movi  menti,  RulKTtet  mandò  una  sera  per  Giovanni  Gi  rota  mi,  il  quale  fa  qui    lacren- 
de  in  questa  corte  di  monsignore  di  Volterra,  come  sa  Alessandro  Nasi,  e  ragìiMi:!- 
tnjiili  prima  dì  alcune  sue  occorrenze  particolari,  gli    saltò  in  su  questi  garbu,:  : 
che   si   apparecchiano,  dolendosi  forte  seco  di   tali  movimenti,  mostrandogli  eli.- 
l'erano  cose  che  avevano  a   dispiacere  e  a   nuocere  a  chi  vincesse^  come  a   ctiJ 
avesse  jìorduto;  e  di  un   ragionamenlo  in  un  altro,  concluse,  che  credeva  che  '" 
papa  troverebbe  di  qua  riscontro,  quando  egli   volesse  quietare;  e  doverebbclo  Ca- 
re,  se  Iddio  per  rovina  del   mondo  non  lo  ha  fallo  ostinato;  ma   che  ci  veilt\i 
male  il  minio  a  far  que^lo,  se  un  terzi»  non  ci  si  intn»mette\a,  perchè  il  re  m»n  \or- 
rebbe  mai  cominciare  a  piegarsi,  ed  egli  per  avventura  è  per  fare  il  simile.  E  |K-ru 
avendo  pensalo  che  nu^di  ci  potessero  essere,  ci  vedeva  solo  le  signorie  vtistre,  i>l  i' 
cardinale  di  Volterra,  perchè  gli  altri  principi  saricno  per  guasUire,  facendo  per  lor^ 
tale  inimicizia;  ed  accennato  a  Giovanni  che  per  una  sìniil  cosa  sarchile  bene  die  e* 
venisse  inllno  costì  in  persona,  Giovanni,  dall' un   canto  si  ofTerse,  dall'altro  mostrj 
elio  si  vorrebl)e  fare  la  ct^a  in  modo,  \y:t  il  che  le  signorie  vostre  avessino  a  vevlcr»! 
dove  r  entravano,  e  che  le  cose  fossero  certe  della  menle  del  re,  acciò  potessiTiì  es- 
sere sicure  di  non  uccellare  nò  loro  né  allri;  il  che,  quando  fosse,  credeva  ci  s'tn- 
lerporrel'.lM*ro  volentieri,  saf)endo  quanto  da  vostre  signorie  era  amata  la  cona>rdlJ 
dell'uno  e  dell'altro  di  questi  principi,  e  temuta  la  kIì scord ia,  dalla  quale  non  jxMe- 
vano  guadagnare  altro  che  inimicizie  e  danni.  Nò  |)er  la  sera  si  concluse  altro,  ma  ri- 
masono  di  essere  altra  volta  insieme.  Conferiton)!  da  Giovanni  quoto,  e  |xirendomi  bene 
non  lo  slaccare,  ma  vedere  di  tirarlo  innanzi  quanto  si  poteva,  si  fece  intendere  tutt» 
air  oratore  del  pa|)a,  non  come  alla  parte,  ma  come  a  mezzano,  che  così  si  governi 
in  questo  maneg;:io;  al  quale  |K1  rendo  queste  |)<irole  avute  con  Rul>ertet,  multo  buon; 
ed  a  pro|K)sito  di  chi  desidera  il  bene,  delilterò  di  nudare  a  trovare  il  re;  eciWt  rait<\ 
tiimoslrò  a  Sua  Maestà  li  |M>ricoli  dove  egli  entrava,  e  le  l)aralterie  che  gli   eran) 
state  fatte  sotto  |)er  condurre  il  ftaim  ed  esso  a  questi  termini,  mostrandogli  pruiu 
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il  Sospetto  cho  Spagna  aveva  neir  unione  loro,  perdio  duoi  mesi  fa  l'accordo  si  disse 
esser  fatto  infra  loro,  subito  Spagna,  temendo  non  si  fosse  fatto  a  suo  danno,  mandò 
un'armata  in  Sicilia  sotto  nome  di  altra  Impresa:  dipoi  come  i  dibattiti  di  Ferrara  si 
scopersero,  chi  era  qua  per  Spagna  persuadeva  questo  re  a  non  abbandonare  Ferrara, 
e  chi  era  a  Roma  mostrava  al  papa  che  il  re  non  faceva  bene  a  difendere  detto  duca; 
tanto  che  essi  hanno  condotte  le  cose  dove  hanno  voluto;  e  però  Sua  Maestà  pen- 
sasse dove  ella  entrava,  e  se  il  papa  gli  aveva  fatto  questa  ingiuria,  la  non  era  riu- 
scita, ed  era  bene  piuttosto  sdimenticarla,  che  dargli  cagione  che  pensasse  a  fargliene 
un'altra  che  riuscisse;  agglugnendo  a  tutte  queste  cose  n>olte  altre  ragioni,  che  io 
non  narro  per  non  essere  tedioso.  Stette  il  re  a  udire  pazientemente;  dipoi  rispose: 
lo  confesso  tutto  questo  esser  vero.  Ma  che  volete  voi  che  io  faccia  ?  lo  non  sono 
por  dichiararmi  mai.  Il  papa  mi  ha  battuto,  e  sono  per  sop|)ortare  tutto,  fuori  che 
perdere  dell'onore  e  dello  stato  mio.  Bla  io  vi  prometto  bene,  che  se  il  papa  farà 
verso  di  me  dimo.strazione  di  amore  quanto  è  un  nero  d'ugna,  io  ne  farò  un  braccio; 
ma  altrimenti  non  sono  per  procedere.  Parve  airor?itore  avere  scoperto  assai  dejl'a- 
nimo  suo,  e  partitosi  da  lui  stette  con  Rtibertet  più  di  un'ora  grossa,  ed  allargatisi 
insieme  del  modo  del  procedere  in  questa  materia,  e  dei  ragionamenti  avuti  con 
Giovanni  Girolami,  giudicarono  fosse  bene  che  venisse  costì  a  persuadere  le  vostre 
signorie  di  voler  pigliar  questo  assunto,  di  essere  mezzi  infra  il  jwpa  ed  il  re,  e  che 
bisognava  che  quelle  lo  facessino  come  da  loro,  mandando  apposta  uno  o  due  oratori 
a  Roma,  solamente  per  questo  effetto:  la  qual  delilierazìone  sendomi  fatta  Intendere 
io  dissi  che  a  volere  vostre  signorie  pigliassino  questo  partito  più  volentieri,  bisognava 
che  io  potessi  scrivere  loro  questa  impresa  piacere  al  re,  e  Sua  Maestà  esser  contenta 
che  la  piglino,  e  se  il  re  non  n^e  lo  voleva  dire,  alhieno  mi  fosso  detto  per  parte  sua 
da' sua  consiglieri;  e  rimasti  cosi  Rubertet  fece  intendere  a  Sua  .Miiestà  ogni  cosa,  e  del 
mandare  còsti  Giovanni,  e  dell*  intromettervi  in  tal  maneggio,  e  del  moilo  del  far- 
velo intendere;  al  quale  piacque  tutto,  e  questa  mattina,  sendo  ito  qticl  re  a  desi- 
nare, monsignor  Della  Tramoia,  il  quale  da  15  dì  in  qua  interviene  sempre  in  ogni 
consulta  insieme  con  Rul>ertet  ed  il  cancelliere,  mi  chiamorno,  e  mi  dissero,  dopo 
qualche  parola  mordente  contro  al  papa,  che  non  osUinte  questo,  andando  Giovanni 
Girolami  In  Italia,  mi  facevano  intendere  per  parte  del  re,  come  Sua  Maestà  era  con- 
tento, ed  avrà  piacere  che  vostre  signorie  s' intromettessi  no  fra  il  papa  e  lui,  e  per 
questo  effetto  mandassino  a  Roma  oratori,  e  se  ne  governassi  no  come  paresse  loro. 
Trovasi  dunque  la  cosa  qui,  e  Giovanni,  ap|)ortatore  di« questa,  viene  costà  in  po>ie, 
il  quale  a  bocca  referirà  a  vostre  signorie  tutto  questo  scrivo,  più  quei  {larticolari 
che  voi  desiderassi  intendere  in  questa  materia;  e  ))erchò  vostre  signorie  sappiano 
dove  la  cosa  debba  txittere  in  soddisfazione  di  costoro,  Rubertet  ha  detto,  il  che  con- 
viene sìa  tutto  con  scienza  del  re,  che  quando  il  papa  venisse  a  rimettere  le  ditTerin^e 
di  Ferrara  de  jure;  che  sarebbe  contento,  ne  gli  darebbe  briga  in  chi  le  si  rimetU's- 
stno.  Ma  questo  è  quanto  al  (ine  della  cosa;  ma  quanto  a  durìe  principio,  basterebbe 
cho  fermasse  Toiìorazioni  gli  fa  contro,  come  ò  sollevare  gli  Svizzeri  e  gli  altri  prin- 
cipi, e  elle  a  bocca  desse  agli  oratori  \ ostri  s|KTjnza  di  voler  essere  jKidre  del  re, 
volendo  esser  lui  buon  figliuolo,  e  ne  scrivesse  un  breve  qui  al  re,  |K*rchò  in  su  que- 
sto il  re  si  disporrebbe  u  mandare  uno  n  Roma,  ed  appiccata  la  prima  pratica,  non 
si  dubita  le  non  sortissino  buono  efletto.  Ora  le  signorie  vostre  ^<n\\)  prudentlssime, 
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ed  esamiaeranno  quello  scrivo,  e  quello  referirà  loro  Giovanni,  e  piglieranno  queU'i 
espedienti  giudicheranno  essere  a  proposilo:  ma  bisogna  a  tutto  celerità,  lo  non  bo 
fuggito  queste  pratiche,  giudicando  che  alla  città  vostra  non  potessi  venire  il  |>iù 
pauroso  infortunio  che  V  inimiciiia  di  questi  due  principi,  per  quelle  ragioni  cbe 
infino  dagli  esordj  veggono  e  intendono,  e  tutti  quelli  modi  che  ci  sono  da  pigliare 
per  condurre  raccordo,  ho  giudicalo  buoni;  nò  veggo,  divenendone  vostre  signorie 
mezzane,  che  le  ne  possìno  altro  che  guadagnare;  perchè  o  riuscirà  o  no;  riosoemla 
fio  seguirà  quella  pace  che  noi  speriamo  e  vogliamo,  e  fuggesi  quelli  pericoli  che  la 
guerra  ci  potrebbe  arrecare  a  casa  ;  e  tanto  più  pi  fla  la  soddisfazione  vostra,  qoanto 
più  ci  avrete  voi  parte,  facendovi  obbligati  il  re  e  il  pa|ia,  per  li  quali  non  si  fii  meno 
che  per  voi.  Quando  ella  non  ci  riesca,  questa  Maestà  vi  resta  obbligato,  avemlo  TOh 
fallo  quello  che  gli  ha  consentilo,  e  datogli  più  giusta  cagione  di  fondare  le  qoerrk 
sua  contro  al  papa  nel  cospetto  di  tutto  il  mondo,  né  il  papa  potrà  dolersi  di   voi. 
avendo  permaso  la  pace,  quando  ei  non  la  voglia,  e  voi  gli  facciate  contro  oeha 
guerra.  Tulle  queste  ragioni  mi  hanno  latto  implicare  volentieri  in  questi  maneguri. 
Quando  vostre  signorie  lo  approvino,  io  l'avrò  caro;  quandoché  no,  mi  escii$eranm\ 
|)crchè,  secondo  questo  modo  qua  non  potevo  giudicare   la  cosa  altrimenti.  Quesu 
Maestà  fa  i  preparamenti  e  le  provvisioni  sue  gagliardissime,  le  quali  sono,  avere 
ordinato  un  ctincilio  di  prelati  di  tutto  U  regno  a  Orleans  per  meno  settembre,  aver 
soldato  il  duca  di  Viltomberga  |ìcr  avere  fanti  tedeschi  ;  e  perchè  gli  Sviueri  abtNno 
rispetto  a  muoversi,  aver  mandato  dall'altra  parte  il  capiuino  della  guardia  a'  Srìi- 
ieri,  per  vedere  se  potesse  riguadagnare  o  tutti  o  parte;  ha  comandato  a  tutti  ì  sua 
cupi  di  fanti,  che  faccino  le  lislre  per  levarsi  in  un  subito;  ha  comandato  banda  e 
relrobanda  per  la  guardia  del  regno,  e  per  supplemento  de*  cavalli  quando  bisognasse; 
ha  ordinato  ai  suoi  generali  nuovi  modi  di  danari  ,per  supplire  alla  futura  guerra. 
senza  toccare  i  suoi  cofani.  Aspettasi  monsignor  di  Gursa,  il  primo  uomo  cbe  abbà  lo 
imperatore  appresso  di  sé,  al  quale  questo  re  vuol  proporre  questi  partiti,  cbe  l'im- 
peratore si  metta  ad  ordine  per  a  tempo  nuovo  di  quella  poca  o  assai  gente  si  sia  o 
può,  perche  Sua  Maestà  lo  vuole  accompagnare  in  persona  a  Roma  ciki  2j00  lance  e 
trentamila  fanti,  e  ha  giuralo  sopra  la  sua  anima  che  vuol  ftire  due  cose,  o  perderà 
il  regno,  o  coronare  V  im|)eralore,  e  fare  un   papa  a  suo  modo.  TI  re  dì  Spagna  tu 
scritto  a  costoro  una  lettera  tutta  lavorevole  per  questo  re,  dolendosi  dell' imprima 
fatta  per  il  ))apa  per  Genova,  e  che  gii  offre  dodici  sue  galere  armate  per  opporle 
contro  a  qualunque  vuole,  o  a  chi  e'  vuole,  e  sono  dette  lettere,  senza  risparmio  ve> 
runo  del  papa,  in  favore  di  questa  Maestà. 

Ila  questa  Mucsià  ordinniu  di  fare  un'armaui  di  mare  per  a  tempo  nuovo,  ccMirorme 
resercilo  di  terra.  Ora  chi  sedasse  tanti  moti ,  e  con  la  sua  prudenza  ne  fosse  me- 
dico, considerino  vostre  signorie  quanto  meriterebbe  appresso  Dio  e  gli  uomini. 

Queste  cose  di  tanta  importanza  mi  hanno  presso  che  fatto  dimenticare  un  oratore 
lucchese,  venuto  in  questa  corte  da  due  dì  in  qua,  del  quale  non  vi  dico  altro  per 
non  V'  infastidire.  Giovanni  Girolami ,  che  ne  è  informato ,  ve  no  raggtiaglierà 
appieno. 

Ih  BieSj  die  5  agosto,  1510. 

Niccolò  Macbuvclu. 
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Diedi  a  Giovanni  Girolami  una  istruzione  a  parie,  dove  nominai  l'ambascio tore  del 
papa,  e  dissi  come  per  suo  online  si  ero  proceduto  in  questa  materia  così,  e  che 
conrortava  ad  entrare  col  papa  destramente  per  voltarlo  a  questo  proposito,  perchè 
la  guerra  che  fa  a  questo  re  ha  duoi  rondamenll;  l'uno  e  il  sospetto,  l'altro  è  l'in- 
giuria per  conto  di  quelle  cose  di  Ferrara;  e  che  bisogna,  quanto  al  sospetto,  fars^ 
suo  compagno,  ma  mostrargli  che  bisogna  pigliare  modo  savio  ad  assicurarsi,  per- 
che  l'armi  sue  e  nostre  non  bastano,  e  di  quelle  d'altri  non  ci  possiamo  fldare;  e 
dirgli  quello  che  ha  scritto  Spagna  qua  senta  riservo  veruno  dei  papa,  in  favore  di 
Francia,  e  quello  che  il  duca  di  Savoia  ha  fatto  in  mandare  qua.  Ma  si  potrebbe  ben 
fare  che  gli  altri  ne  promettessero  per  quello  che  il  re  promettesse,  il  che  sarebbe  il 
modo  più  sicuro  che  ci  fosse,  senza  avere  a  disfare  il  mondo.  Vaiete. 

IX. 

MagfUflci  Domini j  eie.  Dopo  la  portita  di  Giovanni  Girolami  con  un  pieno  avviso 
delle  cose  di  qua,  e  con  quell'ordine  che  le  signorie  vostre  avranno  visto  con  fa  mia 
lettera,  circa  al  vedere  se  ci  fo.<se  via  alcuna  di  acconto  infra  il  re  e  il  papa,  ho  ri- 
cevuto avanti  ieri  due  loro  de'  26  del  passato;  e  perehè  la  Maestà  del  re  è  ito  a  pia- 
cere discosto  di  qui  tre  leghe,  parlai  a  Rubertet,  e  gli  dissi  il  contenuto  delle  lettere 
vostre,  e,  inter  caeteraj  come  quei  soldati  partiti  d:i  Genova  si  erano  riftiggitl  a  Ca- 
malore,  terra  de'  Lucchesi,  al  che  lui  mi  rispose,  come  da  Genova  avevano  lettere 
contrarie,  che  dicevano  che  quelli  cavalli  di  Marcantonio  si  erano  rifuggiti  in  quello 
ili  Pisa,  ed  erano  stati  svaligiati  da'  paesani;  ma  che  vostre  signorie  avevano  fatto 
loro  restituire  ogni  cosa,  il  che  sapeva  essere  dispiaciuto  al  re,  perchè  pare  con  si- 
mili modi,  che  voi  non  andiate  intieramente  con  loro.  Gli  risposi  che  la  mia  lettera 
diceva  il  contrario,  e  che  non  era  ragionevole,  potendo  toro  rifuggirsi  in  su  quello 
di  Lucca  sicuramente,  che  si  fossero  rifuggiti  in  su  quello  delle  signorie  vostre;  |)erò 
sarà  bene  che  vostre  signorie  avvisino  questa  cosa  come  la  è  proceduta.  Parvemi  a 
proposito  di  andare  a  trovare  ieri  dipoi  II  re;  e  costì  fui  da  Sua  .Maestà,  e  gli  dissi 
quello  scrivevano  vostre  signorie,  die  alla  sua  lettera,  per  averla  voi  ricevuta  il  ili 
che  scrivesti,  voi  non  avevi  allora  fatto  ri9|)osta,  ma  che  avendola  fatta  con  fatti  con 
la  dimostrazione  buona,  si  aveva  da  credere  che  la  saria  ancora  buona  con  le  lettere. 
Sua  Maestà  disse  crederlo,  e  subito  mi  saltò  sulla  medesima  cosa  che  mi  aveva 
iletto  Rubertet ,  delle  genti  svaligiate  e  restituite,  al  quale  io  feci  quella  medesima 
risposta.  Soggiunse  poi,  e  disse  :  Qualora  il  gran  mastro  ha  fotte  intendere  per  mia 
imrte  a  quelli  tuoi  signori  che  tonghlno  le  loro  genti  da  per  sé ,  perchè  io  me  ne 
possa  servire  quando  mi  accaggia;  e  così  dico  a  te  facci  loro  intendere  il  medesimo, 
|)erchó  nelle  cose  che  corrono,  lo  non  penso  meno  ttl  loro  profitto  che  al  mio;  e 
subito  mi  licenziai  ila  lui,  perchè  l'essere  stato  Sua  Maestà  a  cavallo  fino  a  20  ore 
non  mi  dette  più  spazio  a  parlargli. 

Magnifici  signori  miei,  io  mi  partii  di  qui  iermattina  con  Rubertet,  quando  an- 
dai a  trovare.il  re,  e  ragionai  seco  queste  tre  leghe  di  cammino  che  ci  sono,  dove 
noi  parlammo  di  tutte  le  cose  d'Italia,  e  di  tutto  quello  che  a  discosto  si  pote\*a  ra- 
gionare delle  presenti  occorrenze,  dico  al  discosto,  perchè  particohirmente  de'  dise- 
gni hannOj  circa  alPoffendere  il  papa,  non  me  ne  comunicò  veruno,  come  coloro  che 
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non  si  fidano  in  tutto,  e  non  si  fideranno  mai  delle  signorie  vostre,  se  non  le  veg- 
gono scoperte  coirurmi)  in  mano  insieme  con  loro  j  perchè  la  ne  tara  di  costoro  è  or- 
dinariamente piena  di  sospetti,  e  tanto  sosfieltano  di  voi,  quanto  che  vf  hanno  per 
più  savj  e  per  uomini  che  desiderate  meno  arriiichiare  le  cose  vostre.  Di  qui  è  nato 
che  vi  fecero  la  richiesta,  che  per  la  mia  do'  IH  vi  scrissi,  e  che  ora  vi  fanno  quella 
intendete;  e  credine  le  signorie  vostre,  come  le  credono  il  Vangelo,  che  se  fra  il  |iap3 
e  questa  Maestà  sarà  guerra,  quelle  non  |Kitranno  fare  senza  dichiararsi  in  favore  ili 
una  parte,  posposto  tutti  i  rispetti  che  si  avesse  alTaltra;  di  che  vi  fa  fette  la  |)re- 
sente  domanda;  e  perchè,  scndo  voi  necessitati  a  fare  quanto  sopra  si  dice,  la  ciiti: 
vostra  corre  qualche  pericolo,  giudica  chi  vi  ama,  che  sia  partito  savio  non  voler 
correrlo  senza  contrapi)eso  di  guadagno.  Voi  intendete  quello  che  il  re  mi  di^se,  dif 
pensava  al  profitto  vostro;  e  Ruberlet  più  di  due  volte  mi  ha  detto.  Voi  non  ragio- 
nate cosa  veruna  di  Lucca;  ora  è  il  tempo  di  {icnsarc  a  qualcosa:  e  pure  oj^gi  an- 
dando a  intrattenerlo,  lui  mi  risaltò  in  su  i  medesimi  ragiolnamenti,  e  di  più  mi  dbec 
se  il  ducato  di  Urbino  ci  stava  bene,  lo,  come  sempre  ho  fatto  in  tali  ragionamenti. 
volsi  la  cosa,  e  non  mi  lasciai  intendere,  perchè  non  sono  per  entrare  dove  io  mn 
sappia  Tanimo  delle  signorie  vostra,  ma  veggo  bene  che  questo  accresce  loro  s<»- 
spetto,  e  tanto  più  |iensano  di  stringervi  a  dichiararvi  per  loro.  Né  credo  che  Ti^ 
servanza  appunto  de'  capìtoli  Inisti,  che  e'  vorranno  più  là  ;  perchè  se  i  capitoli  ra- 
gionano solo  di  difesa,  vi  vorranno  oprare  airoflV^sa,  per  farvi  più  obbligati  a  luni. 
Sicché  si  crede  che  voi  abbiate  a  fare  questa  dichiarazione  ad  ogni  modo ,  andactio 
innanzi  la  guerra,  o  diventare  loro  nemici.  Nò  vi  persuadiate  che  a  questo  vi  abbiane* 
rispetti,  e  credine  non  (lotcr  (are  senza  di  voi;  perchè  la  su|)erbia  e  la  potenza  lon» 
non  gli  tira  si  bassi,  e  se  stanno  un'ora  fermi  in  su  qiulche  rispetto,  lo  sdinien- 
ticano  subito:  però  si  giudica  per  chi  vi  ama  qua,  che  sia  necessario  le  signorìa 
vostre,  senza  aspettare  che  i  tempi  venghino  loro  addosso,  e  die  la  necessità  ^U 
strìnga,  ponghino  alle  mani  tulle  le  presenti  occorrenze,  e  dfscorrino  e  camminino 
dove  le  |)ossino  battere,  e  in  ogni  evento  di  quelle  ci  faccino  dentro  risoluzione:  e 
quando  le  giudichino  avere  ad  essere  necessitate  scuoprirsi  in  lutto  in  favore  ùi 
questo  re,  sarà  bene  che  al  tem^v)  conveniente  lo  pensino  al  profitto  loro,  acciò  dove 
sì  ragiona  che  le  possine  perdere  amici  e  stato,  e  qui  si  abbia  anco  a  ragionare 
de'  guadagni,  perchè  se  voi  giudicate  esser  Itene  arrischiare  la  fortuna  con  Francia, 
la  cosa  è  in  termine  che  di  buona  parte  di  Toscana  voi  ne  disponeste  cofne  vi  p»- 
resse,  e  condurrebbcsi  a  impresa  d*altrì  con  un  censo  annuale  di  un  tempo  conve* 
niente.  E  perchè  Toccasione  ha  poca  vita,  conviene  vi  risolviate  presto;  e  perchè  iw 
non  basto  a  cominciare  i  ragionamenti  di  s)  grave  faccenda ,  bisognerebl)e  clie  al- 
Tambasciatore  per  cammino  ne  fact^si  dare  commissione,  e  sollecitarlo  |)ercliè  sappia 
quello  ha  da  ragionare  di  queste  pratiche,  acciocché  non  giunga  qua  al  buio,  senia 
saperne  Tanimo  vostro,  e  che  egli  possa  dire  sì  o  no.  presto ,  perchè  le  non  aspei- 
tano  tempo.  E  per  chiarirvi  meglio  la  mente  nella  cosa  di  qua,  costoro  hanno  volu> 
Tanimo  a  due  cose;  Tuna  è  la  pace  col  pipa,  quando  il  papa  voglia  cominciare  a 
dichiararsi,  di  che  Uubertet  me  ne  ha  fatto  di  nuovo  fede  ;  l'altra  è,  qijando  la  pace 
non  segua,  guadagnarsi  in  tutto  l'imperatore,  non  ci  veggendo  per  loro  medesimi 
altro  modo.  Quanto  alla  pace,  io  la  crederei,  quando  costoro  che  dicono  desiderarla 
non  la  guastassero;  perchè  a  voler  ridurre  un  papa  dove  volevano ,  bisognava  tem- 
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poroggiarc  gli  aiuli  di  Ferrara,  e  non  ragionare  di  mutar  Io  stalo  di  Bologna,  per 

non  fare  insospettire  e  incrudelire  più  il  poniellce;  il  die  allo  spaccio  di  Giovanni 

premessero  di  fare.  Ma  eglino  non  vi  stanno  su,  e  così  mancano  loro  fra  mano  simili 

disegni.  M  Quanto  all' imi)cr»lore,  sono  [ler  fargli  più  o  nì(*no  grassi  i  parliti,   scv 

M  condo  che  più  o  meno  giudicheranno  averne  di  bisogno.  E  il  re  ha  usato  dire  ad 

u  uomo  che  non  dice  le  bugie:  l/imporalore  mi  ha  più  volle  ricerco  di  dividermi 

M  seco  rilalia;  io  non  IMio  m:ii   volsuto  consentire,  ma  11   papa  a  qualità  voltu  mi 

M  necessita  a  fnrio.   Però  le  signorie    vostre  corrono  in  questa  guerra  fra  il  p:ipa 

Ulti  il  re  duoi  pericoli;  Puno,  se  chi  vi  sarà  amico  f)eriiesse;  Tallro,  se  Francia 

M  si  accordasse  con  IMmperalore  con  danno  vostro;  sicché  sareblKs  bene  che  Tamba- 

M  .ociiilore  vostro  ci  fosse  innanzi  al  Gurgense.  E  quelli  Italiani  che  sono  qua,  e  clic 

•I  Iwinno  che  |)erdere,  gludicmo,  a  voler  fuggire  questi  pericoli,  bisogni   prima  fare 

u  ogni  cosa  per  vedere  se  il  |)a|)a  si  potesse  accordare  seco;  e  quando  questo  non  si 

u  poii.si  fare,  mostrare  al  re,  come  a  tenere  a  freno  un  papa  non  bisogna  tanti  ini- 

u  {HMalori  e  fare  tanti   romori;  (lercliè  gli  altri  che  per  Taddieiro  gli  Iranno  fatto 

•i  ;^iierra,  o  Thanno  ingannato,  come  fere  Filippo  Uello,  o  l'hanno  fatto  rinchiudere 

i*  in  Ciistello  Sant'Angiolo  da'  suoi  Baroni,  i  quali  non  sono  sì  s|)enti,  che  non  si  pif- 

u  tesse  trovar  modo  a  raccenderli:  e  con  Rulierlet,  nell'andare  che  io  feci  iermiit> 

u  (ina  st'cii,  non  ragionai  d'altro,  mostrandogli  tutti  i  modelli  che  ci  erano  dentro, 

a  u  dicendngli;  olita  di  questo,  che  facendo  guerra  al  pn|Ni  apertamente,  essi  non 

u  potevano  vincere,  se  non  con  loro  pericolo;  perchè  se  la  faranno  soli,  gl'intende- 

u  vano  qaello  che  la  si  tirava  dietro;  se  la  faranno  accompagnati,  cotiverrù  che  par- 

u  tischino  l'Italia  con  un  compagno  col  qaale  gli  avranno  (Hit  a  fare  una  guerra  di 

u  nuovo  molto  più  ^lerìcolosa  che  quella  che  gli  avessero  fatta  col  pai».  «  Egli  mi 

consentì  tutto,  né  sarebbe  da  dis|)erarsi  di  non  imprimere  loro  questi  modelli  r>'l 

i'ajx),  quando  fosse  qui  più  di  uno  Italiano  di  autorità  che  ci  si  afliiticasse;  nò  io  no 

Ilo  fatto  |)er  altro  questo  discorso  alle  signorie  vostre,  se  non  perchè  voi  |)en>iale  u 

tulio  quello  diesi  narra  qui,  trovandovi  cosa  a  pro|x>sito  |)er  la  città.  Vostre  sigm*- 

rio  ne  istruischino  bene  e  presto  Pambasciatore,  acciocché  egli  fìossa  coirautorità 

.sua  e  vostra  entrare  in  quei  meriti  che  vostre  signorie  giudicheranno  a  proposito 

]>er  la  loro  libertà.  Vatele. 

IHe  9  augusti,  1510.  In  Bles. 

servUor,  Niccolo  Macouvelli.  Segret. 

X. 

A/agìuftci  Domini,  eie.  lo  ricevei  ieri  la  rls))osia  della  mia  de' 18,  e  questa  mat- 
tina scino  venuto  qui  a  Salburg,  dove  si  trova  il  re,  per  comunicarla;  o  così  ho  latto, 
come  per  al^ra  scriverò  più  a  lungo  e  con  più  agio  a  vostre  signorie,  perchè  la  pre- 
.sento  scrivo  sul  ginocchio,  partendo  la  posta,  e  la  mando  per  la  via  di  Ferrara. 
Parlato  ebbi  al  re,  comparsone  le  vostre  de*  13  del  presente,  e  mi  duole  assai  del 
trtsti>  dcrvixio  che  ò  stato  fatto  delle  mie  lettere  in  Lombardia,  e  dieci  dì  sono  o  più 
lììss'ì  al  re  e  Rubertet  che  vi  provvedeasino,  e  mi  promisero  farlo.  Me  ne  sono  doluto 
con  Rubertet;  se  ne  maravigliò,  e  mi  ha  promesso  riscrivere  osldameole;  e  perchè 
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veggiate  di  mie  lettere  quali  possono  essere  ite  male,  io  scrissi  a' di  18,  31,  33,  %», 
30,  e  a'  di  3  per  Giovanni  Gi rotami  e  a'  di  9,  nò  per  me  è  mancato  di  non  fare  il 

debito  mio e  di  questo  me  ne  scrisse  assai;  risposi  che  ne  riscriverei,  allegando 

che  di  difQcultà  ci  poteva  essere,  come  per  altra  mia  più  largamente  scriverò.  Rao- 
cornandomi  a  vostre  signorie.  Qiiae  bene  valeani. 

Ex  Caria  Regis  apiid  Saiburg,  die  13  augusti,  1510. 

iercilor,  Niccolò  Machiavelli^  Segrei. 

XI. 

àìagnifici  Domini^  eie.  Come  io  scrissi  alle  signorie  vostre  lunedi  brevemente,  h 
quale  si  mandò  per  le  mani  dell'oratore  di  Mantova,  io  fui  col  re  e  con  Ruhertec  a 
lungo,  dopo  la  ricevuta  vostra  de' 38,  responsiva  alla  mia  de'  18,  a  e  ne  feci  loro  in> 
h  tendere  il  contenuto  di  quella;  di  che  si  satisfecero  assai;  e  il  re  mi  disse:  Tu  s:i- 
M  rai  col  cancelliere  Ruliertet  e  questi  miei,  che  li  diranno  quello  che  lo  desidero.  • 
Non  fui  prima  uscito  da  luì^  che  comparse  la  vostra  de' 15,  che  mi  avvisava  ik\ 
mal  servizio  che  era  fatto  delle  vostre  lettere  e  mia  in  Lombardia.  Ritornai  da  Rn- 
bertet,  dandogli  quegli  avvisi  sono  in  quella,  e  dolendomi,  ec.  Gli  mostrai  ancora  i! 
(lericolo  avevano  corso  i  mercanti  nostri  per  avere  inteso  il  papa  solamente  la  do- 
manda aveva  fatto  il  re  alParrivare.  Del  primo  mostrò  maravigliarsi,  e  disse  vi  pror- 
vederebbe  di  nuovo  ;  del  secondo  disse,  che  non  sapeva  donde  il  papa  lo  a%'csse  pi^ 
tuto  intendere^  e  che  riconlereblìe  al  re  ci  avesse  buona  avvertenza.  «  Questo  dì  i! 
M  re  è  tornato  qui  in  DIes,  ed  appresso  desinare  monsig.  V  Orateli^,  con  gli  altr. 
tt  cinque  del  consìglio,  mi  fecero  chiamare,  ed  il  cancelliere,  dopo  un  grande  estoni- • 
u  de'  meriti  di  Francia  verso  Firenze,  cominciando  insino  da  Carlo  Magno  e  venendo 
M  al  re  Luigi  passato,  e  poi  a  questo  re  mi  disse  come  il  re  intendeva  che  il  papa. 
M  mosso  da  un  diabolico  spirito  che  gli  e  entrato  addosso,  vuole  di  nuovo  lentaiv 
M  l'impresa  di  Genova,  e  che  per  questo  e'  potrebbe  essere  che  monsig.  dì  Ciamonie 
M  avesse  avere  bisogno  delle  vostre  genti  per  difendere  lo  stato  suo  ;  e  per  qae«t> 
to  desiderava  le  stessero  ad  ordine,  acciocché  qualunque  volta  da  Ciamonte  le  fos- 
H  sero  richieste,  fossero  pronte.  E  perchè  gì' intendevano  che  voi  avevi  a  quelle  fn^a- 
M  tiere  parecchi  >mi gì iaia  dì  fanti  ordinati,  che  voi  ancora  gli  teneste  presti  accKK*- 
M  che  quelle  dimostrazioni  vi  obbligassero  il  re  e  la  casa  di  Francia  per  sempre,  lo 
u  replicai  a  tulli  loro  quello  che  vostre  signorie  mi  scrissero  per  la  loro  de'^-"^.  in 
tt  risposta  della  mia  de'  18  e  messi  loro  innanzi,  che  dovessero  considerare  che  vo- 
u  sire  signorie  erano  cinte  dal  papa,  e  come  per  un  semplice  sos|)etlo  esso  era  stat.^ 
M  per  far  saccheggiare  gli  mercanti  nostri,  e  che  ogni  pdco  che  vostre  signorie  si 
tt  mostrino,  e*  sarà  per  farla,  e  di  più  lasciare  stare  ogni  altra  guerra  per  venire  a 
u  combattere  voi;  e  però  dove  e'  potevano  fare  senza  mescolarsi,  averci  qualche  ri- 
M  spetto  ;  e  che  ne'  fanti  noi  a  quelle  frontiere  non  ve  ne  avevamo  molti,  ma  die 
M  quelli  tanti  ci  bisognava  pagare,  quando  noi  gif  leviamo,  e  che  nuova  spesa,  avendo 
u  delle  altre  clic  sanno,  era  insopportabile  alla  città.  Replicarono  a  tutte  queste  cose 
M  qua^i  tutti  in  un  tratto,  che  questo  sarebbe  un  reprimere  un  assalto  per  pochi 
«  giorni,  e  che  vostre  signorie  pensassero  che  il  re  pensava  all'onore  ed  utile  vostra 
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Il  come  al  proprio,  e  che  il  re  faceva  tali  preparazioni,  cbe  farebbe  in  Italia  coelum 
a  novum  et  terram  hovam,  in  detrimento  de'  nemici  ed  esaltazione  degli  amici  ;  però 
u  che  io  andassi  a  scrivere,  e  dessi  la  lettera  a  Rubertet,  che  cosi  promisi  Care,  n 

Scrissi  a  vostre  signorie  a*  di  0,  e  discorsi  molte  cose  delle  cose  di  qua,  e  se  sarà 
a  tempo  ne  manderò  con  questa  copia,  perchè  veggo  le  cose  andare  a  quel  cammino 
dissi,  M  cioè  che  costoro  senza  rimedio  alcuno  vi  vogliono  intricare  in  questa  guerra; 
u  e  però  è  da  pensare  tanto  più  a  quanto  scrissi  allora,  e  pensare  di  poter  guada- 
u  gnare  dove  si  ragiona  di  poter  perdere,  n 

L'Imperatore  mandò  un  araldo  nel  campo  della  Chiesa  a  protestare  al  duca  d'Ur- 
bino e  gli  altri,  che  non  offendessino  Ferrara,  u  di  che  quelli  capitani  si  fecero  beffe:  n 
e,  secondo  che  s^intende  di  là,  le  cose  del  papa  prosperano,  perchè  ha  preso  Goti- 
gnuola,  e  batte  Luco.  Honsig.  di  Gursa  non  è  ancor  giunto,  ma  ci  si  aspetta  ogni  d). 

Io  vi  ho  scritto  a' di  18, 521,  22,  26,  SO,  3,  9,  12;  yegghino  ora  vostre  signorie 
quelle  che  sono  rimaste  fra  via. 

Costoro  sono  dietro  a  quel  cammino  scrissi  per  la  mia  de' 3,  e  si  vede  che  non 
sono  per  riflutare  l'accordo,  e,  dall'altro  canto,  fanno  gran  preparazioni  alla  guerra, 
come  si  scrisse.  Vaieie. 

Ex  Blu,  die  13  Mgu$Hj  itflO. 

Mando  con  questa  la  copia  della  mia  de'O,  come  vedrete  allegata,  ovvero  inclusa 
in  questa. 

zmvM,  Niccolò  Machuvblli,  Secrti. 

XII. 

MagnilM  Domini,  tic.  Scrissi  ruUima  mia  a'dl  13,  e  reputandola  salva  non  la  re- 
plico altrimenti.  Ieri  comparsone  le  vostre  de'7  con  la  copia  di  Rodmi;  e  quelle  de* 4 
che  portava  il  Reino,  mi  scrive  Bartolommeo  Panciaticbi  che  le  rimasero  in  Lom- 
bardia, né  ò  restato  che  io  non  ne  abbia  fhtto  molti  dì  sono  molta  diligenza  col  re  e  con 
questi  suoi  consiglieri;  e  lui  mi  dice  che  ha  commesso  che  le  sleno  lasciate  passare, 
e  loro  cbe  lo  hanno  scritto;  e  così  ciaseuno  fa  le  maraviglie,  ed  io  non  posso  fare 
altro  che  ricordarlo,  e  così  farò.  Subito  dopo  la  ricevuta  della  preallegata  vostra  de'7 
mi  trasferii  dalla  Maestà  del  re,  e  gli  comunicai  tutti  quelli  avvisi,  i  quali,  per  esser 
assai  e  da  esser  grati,  furono  uditi  da  Sua  Maestà  con  piacere  grandissimo;  e  paren^ 
domi,  massime  per  la  conclusione  cbe  fa  quell'oratore  •  cbe  il  papa  trovando  accordi 
w  che  fussino  assai  buoni  al  proposito  di  quello  si  scrisse  per  la  mia  de' 3,  di  cor- 
M  fortare  Sua  Maestà  a  volere  usare  questa  sbattuta  del  papa  con  la  solita  prudenza 
tt  sua;  e  servirsene  più  presto  a  fare  una  buona  pace,  riconoscendosi  Sua  Santità, 
H  che  a  pensare  di  batterlo  con  una  guerra,  di  cui  non  si  vedesse  il  fine,  e  che 
M  pensasse  che  tali  movimenti  non  fanno  per  Cristiani,  né  per  chi  ba  adempiti  tutti 
M  i  desideri  suoi,  come  ha  Sua  Maestà.  A  cbe  quella  replicò  con  tanta  efficacia,  quanta 
M  io  ne  potrei  scrivere,  aflbrmando  con  giuramento,  che  come  da  lui  non  è  venuto 
Il  il  far  guerra  al  papa,  così  da  lui  non  mancherà  che  si  faccia  pace.  Entrò  dipoi 
w  con  di  molte  parole  in  dolersi  del  portamenti  del  papa,  quando  che  dopo  la  rotta 
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M  data  a*  VeneilaDi  n^i  lo  ayeva  potuto  dimenticare,  e  che  come  l'animo  suo  era  ri- 
u  volto  alla  pace»  così  non  mancava  delle  provvisioni  detta  guerra,  ed  aveva  di  nuovo 
tt  inviato  alla  volta  d'Italia  trecento  lance,  che  erano  di  Borgogna,  e  tremila  uomini 
Il  a  pie,  perdiè  non  voleva  solamente  poter  difendere  sé  e  gli  amici,  ma  offendere  t 
u  nemici.  Ringraziò  e  commendò  assai  vostre  signorie  degli  avvisi,  mostrandomi  che 
u  avrà  piacere  di  essere  per  la  loro  via  giornalmente  avvisato.  E  cosi  mi  partii  da 
u  Sua  Maestà,  e  mi  parve  a  proposito,  sendo  il  consiglio  ragunalo  insieme,  di  and.ir 
M  là,  e  feci  alla  presenza  di  tutti  il  medesimo  uflzio  cbe  avevo  Catto  col  re,  né  potrei 
M  riferire  con  quanto  piacere  fussino  ascoltati  da  loro,  e  tutti  dissero,  questo  c}k^ 
M  famio  vostre  signorie  essere  un  buono  uflzio,  e  di  vero  e  buono  amico,  n 

Di  nuovo  io  non  ho  da  dire  altro  a  vostre  signorie,  se  non  cbe  questo  oratore  dì 
Ferrara  mi  ha  detto  che  il  Gran  Mastro  ba  avuto  libera  commissione  di  difender 
Ferrara,  cum  tolis  viri^us,  e  da  qualche  dì  In  qua  Io  veggo  stare  di  buona  voglia. 

Qui  é  venuto  segretamente  un  uomo  mandato  dal  marchese  di  Mantova,  dopo  U 
venuta  del  quale  costoro  stanno  di  quel  marchese  di  buona  voglia,  e  si  crede  cb^ 
egli  avrà  voluto  aoch'egll  servirsi  di  questa  occasione  come  il  re  di  Spagna. 

Il  re  disse  questa  mattina,  Gio.  Paolo  Baglioni  essere  stato  morto  di  un  archibus>; 
di  che  vostre  signorie  debbono  sapere  il  vero  appunto. 

tt  Dopo  la  venuta  di  tali  avvisi,  quell'amico,  di  cbe  vi  scrissi  per  altra  de'  3  è  pìeoì 
u  di  speraiua  che  questo  accordo  abbia  a  seguire,  quando  vostre  signorie  vi  sì  ìntr^- 
u  mettano  vivamente,  massime  perché  ha  lettere  da  Roma  che  gli  danno  il  medesiiui> 
u  appicco;  e  lui  e  Rubertet  aspettano  con  desiderio  intendere  che  risoluzione  abbiane 
tt  latto  le  signorie  vostre  in  sulla  lettera  de'  5  ed  arrivata  del  Girolamo;  e  ieri  que- 
•  sto  tale  parlò  lungamente  col  re  ;  dissegli  quello  che  aveva  da  Roma,  conforto  \c^ 
M  a  quel  medesimo  gif  avevo  parlato  io,  e  ne  trasse  la  medesima  risposta,  perchè  ^'i 
tt  mostrò  di  più,  come  quelli  medesimi  che  avevano  ridotto  e  il  papa  e  lui  con  Tarme 
M  in  mano,  Caoevano  ora  ogni  cosa,  perchè  e'  non  la  rimeltessino  dentro  moslraodo  qua 
u  a  Sua  Maestà^  come  egli  è  impossibile  che  il  papa  acquiesca  mai,  ed  al  papa  come 
»  e'  non  ppò  mal  più  fidarsi  di  questo  re;  e  pare  ad  alcuno  di  loro  di  avere,  me&tre 
M  questa  questione  dura,  lo  stato  suo  sicuro,  ed  alcun  altro  pensa  di' guadagnarne; 
tt  soggiugnendo  cbe  sapeva  cbe  monsignor  di  Gursa  veniva  qua  col  conto  fatto,  cbe  se 
N  trovava  meglio  qua,  aderirsi;  quando  che  no,  ritornare  da  quelli  che  gii  avevano 
a  fiuto  migliore  promessa.  Sono  alla  maestà  del  re  queste  ragioni  più  cbe  capad  e 
«  acconsente,  ma  si  riduce  inflpe  a  dire  :  Cbe  volete  voi  che  io  foccia  ?  io  doq  tuo' 
N  che  il  papa  mi  batta  ;  e  vedesi  per  questi  e  per  altri  riscontri  questo  re  ooodursì 
N  mai  volentieri  a  questa  guerra  ;  ma  quando  la  forza  ve  lo  conduca,  egli  è  per  Care 
N  la  più  onorevole  guerra  che  ancora  si  sia  vista  in  Italia;  e  il  disino  suo  è  tempo- 
«  regglare  questa  vernata,  e  fermar  bene  il  piò  con  Inghilterra  ed  imperadore,  i  qua!! 
«  come  avrà  guadagnati,  non  stima  cosa  alcuna  Spagna  :  e  dice  a  chi  la  vuole  udire 
«  che  lo  tiene  re  in  Gastiglia;  e  per  guadagnarsi  i  dua  prenominati,  e  non  perdonare 
«  a  cosa  alcuna,  ordina  in  questo  mezzo  questo  concilio  Gallico  :  e  quando  sono  gù 
a  arrivati  assai  prelati  attendono  ad  ordinarsi  per  la  giornata  deputata  ad  Orleans, 
«  dove  leverà  l'obbedienza  al  papa,  e  quando  Inghilterra,  e  r imperatore  ci  ooncor- 
M  rino,  creeranno  un  nuovo  papa,  e  a  tempo  nuovo  scenderà  con  tanta  gente  in  lu- 
Il  lia,  che  la  sua  non  fla  guerra,  ma  un  viaggio  infloo  a  Roma.  Questo  è  il  disegr..^ 
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«  SUO,  quando  la  pace  non  segua,  e  qucUf  due  principi  gli  regglifno  fira  mano^  che 
M  Iddio  lasci  seguire  quello  che  stia  il  meglio;  che  in  vero,  le  vostre  signorie  fussino 
M  poste  altrove,  8aret>be  da  desiderarlo,  acciocchò  ancora  a  cotesti  nostri  preti  toc- 
11  casse  di  questo  mondo  qualche  lx)ccone  amaro.  » 

lo  prego  quanto  posso  te  signorie  vostre,  se  te  non  vogliono  che  io  abbia  da  ven- 
dere  i  cavalli,  e  tornarmene  a  piò,  che  ordinino  a  Bartolommeo  Panciatichl  mi  serva 
di  cinquanta  scudi,  perchè  io  sono  stato  sempre  qui  con  tre  bestie,  e  alla  tornata 
mia  io  darò  conto  delle  spese,  e  quelle  ne  delibereranno  secondo  la  loro  solita  uma- 
nità. Valete, 

Ex  Bles,  die  18  augu$H,  ISiO. 

senUor,  Niccolò  Macsuvelu,  SeereL  Piar. 

XIII. 

Magni/lei  Domini,  eie.  A'  d)  18  del  presente  fu  l'ultima  mia,  e  avvisai  vostre  si- 
gnorie lungamente  delle  occorrenze  di  qua,  rispondendo  ancora  a  quelle,  che  vostre 
signorie  mi  avevano  scritte  inOno  a  quel  d).  Arrivorno  dipoi  due  vostre  de'  IO  e  il, 
0  perchè  il  re  si  trovava  malato  di  una  tossa,  che  ha  assaltato  tutto  questo  paese,  io 
conferii  a  Rubertet  quelli  tanti  avvisi,  che  al  giudizio  mio  vi  erano  comunicabili,  e 
anche  gliene  detti  nota,  acciò  li  potessi  mostrare  al  re,  ee. 

Ancora  che  vostre  signorie  abbino  da  Roma  II  papa  asaer  quasi  che  disperalo  del 
Svineri,  nondimeno  si  vede  ebe  costoro  ne  staoBo  ooo  una  gelosia  e  sospetto  grande, 
e  tanto  più  che,  secondo  io  ritraggo,  e' dicono  che  possono  Dire  certa  tIì  sa  per 
l'Alpi  continuamenle,  la  quale  non  si  può  vietare  loro,  né  tenere  che  non  passino 
nel  Savonese;  e  porundo  quelli  da  vivere  seco,  eome  è  loro  oostume,  Il  fanno  passati 
sopra  Genova,  e  venuti  per  Riviera  di  Levante  io  quello  di  Locca,  senza  potere  com- 
batterli, di  quivi  poi  confessano  non  si  potere  tenere  loro  li  passo,  che  non  vadlno 
in  Bolognese  a  congiungersi  eolle  genti  del  papa,  lo  non  so  II  paese,  e  potrei  pigliare 
qualche  fallacia.  Pare  a  qualcuno  on  lungo  cammino,  fomen^  ^uomodociHM^iie  M, 
la  verità  ò  questa,  che  ne  stanno  in  un  sospetto  grande;  ardirei  di  questo  che  quando 
e*  fussino  loro  favorevoli,  egli  stimerebbono  pochi  tutti  questi  altri  potenti. 

Sono  stati  ancora  in  qualche  gelosia  dell'imperatore,  perchè  questo  monsignore  di 
Gursa  non  s' intendeva  che  venissi  ;  nondimeno  ieri  ci  hi  nuova  come  egli  era  par- 
tito a' di  13  di  questo»  di  qualità  che  sono  ritornati  nella  medesima  confidenza,  e 
<:unnone  «li  buono  animo,  percbè  quando  l'impentoro  gli  lasciassi,  sarebbero  per  pen- 
sare a  casa  loro,  e  non  altro,  per  non  aver  fiinterle  tedesche. 

Scrissi  alle  signorie  vostre,  questo  oratore  di  Ferrara  era  ben  contento  per  le  prov- 
visioni ordinate  da  questo  re  ia  benefltlo  del  suo  dnca;  l'ho  trovato  dipoi  In  contra- 
rio animo,  e  si  duole  che  costoro  ordinano  oggi  una  cosa,  e  domani  la  revocano.  E 
piirmi  cbe  dubiti  che  in  flne  quel  suo  duca  non  capiti  male,  dolendosi  che  gli  paia 
ci»storo  abbino  troppo  volto  l'animo  a  tempo  nuovo,  pensando  con  la  venuta  del  re, 
o  con  uno  esercito  grossissimo  rimediare  a  tutto,  senza  stimare  che  in  quieto  mezzo* 
|K>5!«a  capitare  noale  alcuno  amico  loro. 

Hitraggo  di  buon  luogo  il  roarcbcsc  di  Mantova  avere  promo^H»  favorire  il  papa 
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con  la  persona  e  oon  lo  stato^  acquistala  die  Sua  Santità  avrà  Ferrara,  e  in  questo 
meno  starsi  neutrale. 

Altro  non  mi  ocoprre,  se  non  raeoomandarmi  di  nuovo  a  vostre  signorie,  e  pre- 
garle ordinino  a  Bartolommeo  Panciatlchi  quelli  cinquanta  acodi,  clie  io  me  ne  possa 
valere,  come  per  la  dei  18  scrissi,  acciò  possa,  oltre  al  tornarmene,  curarmi  ancora, 
perchè  io  ancora  sono  stato  malamente  ritrovato  da  questa  tossa,  la  nuale  mi  ba  la- 
sciato una  disposizione  di  stomaco  sì  trista,  che  non  mi  piace  cosa  akuna;  e  per 
arroto,  a  Parigi  ò  una  moria  si  grande,  che  ve  ne  muore  friù  di  mille  al  dì.  Dio  sia 
quello  che  non  ci  abbandoni.  Valete. 

Ex  BleSj  die%^  augusti,  1910. 

Tra  II  re  e  questi  consiglieri  si  è  ragionato  più  di  sono  di  mandare  uno  eosil  a 
fore  in  nome  del  re  residenza  appresso  vostra  signorie,  e  perchè  venissi  più  presto. 
disegnavano  commettere  a  Ciamonte  lo  mandassi;  non  so  se  lo  hanno  tetto,  perche  è 
cinque  di  non  parlai  a  nessuno,  standomi  in  casa  ritenuto  dalla  tossa.  Iterum  veltU- 

iervUoTy  Niccolò  Hacwavblli^  Sear.  Fior,  «qnid  Ckt.  U» 

XIV. 

Magnifici  Domini ,  etc.  L'ultime  che  io  ho  da  vostre  signorie  furono  dd  dì  11  dH 
presente.  Avranno  dipoi  quelle  avute  più  mie  dei  S,  9,  i%  13, 18  e  94  di  questo, 
per  le  quali,  quando  siéno  arrivate  salve,  avranno  inteso  il  procedere  di  costoro  nell<: 
cose  di  qua. 

Ieri  ci  fu  nuova,  Modena  essere  perduta,  d'onde  costoro  sono  stali  Ieri  e  oggi  io 
consiglio  sopra  questa  materia;  non  so  die  deliberazione  si  abbino  fitta.  Ho  Visio  beof 
questo  dì  l'oratore  di  Ferrara  che  gli  andava  a  trovare,  che  stava  di  mala  voglia,  il 
quale  mi  replicò  quello  che  io  scrissi  per  l'ultima  mia  avermi  detto,  come  •  costoro 
«  gli  avevano  assai  volte  promesso  gagliardi  aiuti;  e  lattone  la  deliberazione,  e  poi 
tt  revocatigli,  come  quelli  che  credono  ii  duca  possa  alutani  da  sé;  e  dall'altn  parte 

• 

«  sono  in  su  questi  grandi  loro  apparecchi,  nò  pensano  a  quello  che  in  meno  può 
tt  occorrere,  e  chi  si  ha  il  male,  si  ba  il  danno.  Rubertet,  come  per  altra  dissii  è 
tt  stato  ammalato  di  tossa,  e  andandolo  io  due  di  b  a  vedere,  Irovaiidomì  solo  seco, 
tt  focemmo  un  gran  ragionamento  delle  cose  d' Italia:  e  avendo  tempo,  e  parendomi 
tt  fosse  a  proposito,  gli  dissi  che  se  questa  guerra  tra  il  papa  e  loro  giva  inoanzii 
tt  che  bisognava  che  questa  Maestà  avesse  un  gran  rispetto^  per  bene  suo  e  vostro, 
tt  nel  pigliar  forma  di  velerai  di  vostre  signorie,  perchè  quando  questi  ragieoamenii 
tt  si  facevano,  bisognava  recarei  innanzi  e  discorrere  quello  che  voi  potete,  dove 
tt  voi  siete  posti ,  e  ehe  profitto  voi  possiate  lare  al  re.  E  che  la  priam  conside- 
•  razione  che  si  aveva  ad  avere  era,  che  voi  eri  poveri  ,.e  che  per  la  lon^ 
M  guerra  avuta,  e  per  le  spese  fatte,  di  che  ancora  voi  non  siete  fuori,  non  si  poteva 
M  parlare  di  voi  come  di  gente  potente  e  Innesca  in  sulle  spese.  Appresso  si  aven  i 
•  u  considerare  il  luogo  dove  voi  eri  posti,  che  eri  circondati  dal  papa  e  dai  suoi  aflii- 
u  ci,  al  quale  con  ogni  piccolo  sp^ndio  suo  era  ladle  da  molte  parti  dsrvi  brip* 
tt  con  pericolo  e  spendlo  vostro  grandissimo  ;  e  che  questo  poco  di  jnoto  deH'annau 
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il  veneziana  vi  aveva  fatto  mettere  in  Pisa  parecchi  centinaia  e  centinaia  di  fanti;  il 
il  che  non  era  passato  senza  vostra  grande  spesa.  E  però  era  neoesfiariOi  conside- 
u  rato  bene  questo,  cbe  ii  re  pensasse»  quando  vi  ricbiedeva  di  favori  contro  al 
M  papa,  elle  fussero  di  sorte,  che  gli  facessero  bene  e  non  male;  percbò  quando  non 
Il  (ossero  per  fargli  molto  proOtto,  e,  dall'  altro  canto  fossero  per  suscitarvi  addosso 
u  una  nuova  guerra,  per  la  quale  (osse  non  solamente  necessario  che  ii  re  rimandasse 
u  a  vostre  signorie  gli  aiuti  dati,  ma  eUam  vi  agglugnesse  delle  sue  genti,  e  dove 
u  gli  ha  ora  a  provvedere  a  Ferrara,  a  Genova,  nel  Friuli  ed  in  Savoja,  agii  avesse  a 
u  provvedere  in  Toscana,  tal  chiesta  sarebbe  più  dannosa  che  utile  a  Sua  Maestà; 
u  donde  io  lo  pregava  che  ci  facesse  avere  buona  avvertenza,  e  si  pesassero  le  cose 
u  maturamente,  perchè  chi  voleva  saviamente  giudicare,  aveva  a  tenere  per  fermo 
u  questo,  che  se  questa  guerra  del  papa  andava  innanzi^  i  Fiorentini  farebbero  un 
u  grande  aiuto  al  re,  quando  si  difendano  per  loro  medesimi  con  quella  industria 
tt  potranno,  ;che  non  abbiano  bisogno  degli  aiuti  di  Sua  Maestà,  considerato  dove  so- 
li no,  e  con  che  IhciJità  e  da  quante  parti  il  papa  gli  può  battere.  E  pertanto  quando 
u  si  ragionava  in  consiglio,  e*  si  vuole  che  i  Fiorentini  facciano  e  dicano,  lo  pregavo 
u  che  le  domande  e  I  disegni  sopra  di  loro  (ossero  ben  pensati  e  bene  masticati, 
u  perchè  quando  saranno  ben  pensati  io  non  dubitavo  punto  che  il  tutto  fosse  pru- 
u  dentemente  determinato;  e  cbe  gli  ntava  più  a  sua  signoria  cbe  agli  altri  il  Cario, 
u  per  intendersi  meglio  delie  cose  d' Italia,  che  non  facevano  gli  altri.  Parveml  che 
u  egli  avesse  piacere  di  questo  ragionamento,  e  mostrò  notarlo,  ed  io  nondimeno 
u  non  mi  spicco  da. quella  opinione  che  lo  vi  scrissi  con  altra,  che  sieno  per  volervi 
u  mescolare  ad  ogni  modo  in  questa  guerra  alla  scoperta,  quando  la  vadia  innanzi; 
u  tamen  io  non  manco  di  parlare  le  medesime  cose  con  quest'  altri,  facendolo  sem- 
tt  pre  in  modo  che  non  credano  si  dica  questo  per  non  osservare  \  capitoli;  n  ma 
dove  le  ragioni  si  toccano  con  mano,  come  si  (a  qui,  non  ci  dovrebbero  essere  simili 
sospetti. 

11  re  partirà  di  qui  sabato  o  lunedi  prossimo  per  ire  a  Torsi,  dove  si  debbe  lare 
quel  concilio  che  si  doveva  lare  in  Orliens,  ed  è  dietro  a  questo  suo  disegno  per  a  lampo 
nuovo  tt  i!  quale  come  per  altre  si  è  scritto,  si  colorirà  gagliardamente  quando  Inghil- 
M  terra  e  l'Imperatore  stiano  seco  :  ma  quando  costoro  gli  mancassero  sotto,  e  gli 
M  Svizzeri  si  mantenessero  col  papa,  ei  si  volgerà  solo  a  guardare  gli  stati  suoi,  né 
M  si  crede  possa  disegnare  altro  sino  non  avesse  smatassato  qualcuno  di  loro,  ed 
••  ogni  altro  che  avesse  bisogno  di  iui^  pazienza. 

M  Sono  costoro  in  buona  opinione  della  venuta  di  Gursa,  e  poi  si  disse  che  doveva 
M  partire  ai  di  13,  non  se  ne  è  inteso  altro;  e  questi  oratori  imperiali  non  mostrano 
u  di  aver  dubbio  veruno  di  discordia  Infra  l' Imperatore  e  questo  re;  ed  hanno  avuto 
«  a  dire,  che  fra  pochi  di  il  papa  avrà  un  cane  alla  coda,  che  penserà  ad  altro  che 
tt  a  lar  guerra  a  Ferrara,  e  dicono  che  viene  per  il  Friuli  a'  danni  del  Veneziani 
«  3000  Boemi  a  pie  e  duemila  cavalli  tedeschi.  Se  fla  vero,  si  dovrà  intendere  me- 
«  glio  col  tempo. 

tt  Scritto  sin  qui,  ho  parlato  air  oratore  di  Ferrara,  quale  dice  come  si  è  delibo- 
tt  rato  che  il  Gran  Mastro  subito  mandi  a  Parma  300  lance  e  9000  fanti,  i  quali  si 
tt  debbono  oongiungere  con  1400  fonti  che  il  duca  ha  a  Reggio  ;  ed  ii  disegno  suo  è, 
tt  se  r  esercito  del  papa  va  ad  assalterò  la  Mirandola,  andare  a  ripigliar  Modena.  Ma 


634  UGAZIONB  TERZA 

M  quando  si  stia  ìd  Modana,  che  questa  gente  da  una  parie,  e  le  altre  geaU  che  sodo 
M  con  monsignore  di  Giattiiione  dell'  altra  assaltino  dette  genti  del  papa  in  Modana, 
M  né  fa  dubbio  che  non  si  mutando  queste  commissioni,  e  non  ingroamido  il  papa 
M  gagliardamente^  che  V  esercito  ecclesiastico  non  sia  necessitato  a  ritirarsi.  Qoi  si  è 
Il  questo  dì*  bandito  per  parte  del  re,  e  cosi  ha.  commesso  si  liKcia  per  tutto  il  suo 
«  reame,  che  nessuno  ardisca  mandare  a  Roma  per  alcuna  causa  beneflclale»  o  altra 
u  cagione,  sotto  pena  di  corpo  e  beni,  ed  io  tutto  ha  levato  V  otibedieiixa  al  papa. 
M  Costoro  sanno  come  ii  papa  va  dicendo  che  ha  con  questo  re  la  pace  naUa  scar- 
o  sella,  e  tanto  più  si  sdegnano.  Vi  fo  di  questo  fede,  che  potrdsbe  per  ora  dire  il 
tt  vero;  ma  se  riesce  loro  fermare  il  piede  coli'  Imperatore,  e'  ne  rimarrà  ingannata 
u  Sicché  chi  gii  dicesse  questo»  gli  dirà  la  ventai  e  se  Sua  Maestà  non  usa  quesu 
«  occasione  a  benefluo  suo,  e'  se  ne  potrebbe  bdlmente  pentire,  perché  a  volere  che 
M  egli  svolga  l' imperatore  da  costoro,  gli  bisogna,  giudicandosi  ragionevolmente, 
M  avere  più  che  dare  e  che  premettere  di  costoro»  li  quali,  come  per  altra  mia  si  é 
tt  detto»  non  sono  per  perdQnare  a  nessuna  qualità  di  oondixlone  che  l' imperatore 
a  voglia,  perché  ogni  altra  ferita,  ogni  altra  iugivria  parrà  loro  più  onesta  e  più 
M  sopportabile  che  quella  del  papa.  E  questo  re  né  dormendo  né  vegliando,  sogna 
M  altro  che  11  torto  gli  pare  ricevere  da  Sua  Santità,  né  ha  in  animo  altro  die  la 
H  vendetta  ;  e  questo  mi  é  stato  detto  di  nuovo  da  uno  di  grande  aatorità,  cbe 
«  l' Imperatore  non  va  ad  altro  cammino,  se  non  a  tirare  questo  re  alla  divisione 
u  d'Italia.  « 
Altro  non  ci  é  di  nuovo.  Raocomandomi  alle  signorie  vostre. 

In  B(e8j  die  ^  augusti j  1510. 

servilorj  Niccolò  Machuveli.i,  Secret,  aimd  Chr.  M. 

XV. 

Magnifici  Domini^  eie.  A' di  27  fu  l'ultima  mia,  per  la  quale  scrissi  quanto  oc- 
correva. Comparsono  ieri  dopo  desinare  le  vostre  de'  17,  con  la  copia  della  lettera  al 
Pandolfloi  ;  u  ed  intesi  quanto  avevi  deliberato  circa  la  venuta  di  Giovanni  Girolami, 
u  il  che  conferii  a  Rubertet,  perchè  col  re  non  ne  parlerei,  non  me  ne  avendo  Sua 
tt  Maestà  mai  voluto  parlare,  né  con  altri  non  occorre  parlare.  Al  quale  Rut)ertet 
u  piacque  la  deliberazione,  tamen  disse  che  dubitava  che,  quando  il  papa  volesse,  che 
M  non  fosse  più  a  tempo  ;  nondimeno  che  il  praticare  non  poteva  nuocere,  facendosi 
u  con  onore  del  re.  «  Disscmi  cbe  le  genti  del  papa  erano  «te  alla  Mirandola,  donde 
erano  state  levate  dalle  loro  genti  con  una  gran  rabbuflbta.  Dissemi  «che  dalla  Magna 
era  venuto  un  uomo  apposta,  e  portava,  inier  caeleraj  la  partita  certa  di  Gursa  a' dì 
15;  u  non  approvò  che  vostre  signorie  per  scusa  del  non  mandare  le  genti,  allegas- 
u  sino....  che  di  Roma;  perchè  questa  Maestà  non  vorrebbe  cbe  si  sognasse  cbe  egli 
u  tentasse  la  pace,  e  per  questo  non  me  ne  volle  parlare,  né  volle  che  nessuno  de'sua 
u  scrivesse,  e  disegnossi  che  tutto  tentassi  come  da  voi.  Ora  V  avere  scritto  a  Già- 
«  monte  era  male,  e  ne  stette  di  malavoglia.  Commendò  me  di  averlo  taciuto  oggi 
41  in  consiglio,  come  appresso  si  dirà.  «  Questi  ragionamenti  ebbi  io  seco  iersera  a 
un'  ora  di  notte,  seguite  che  furono  tutte  le  cose  infrascritte.  «  Subito  che  ebbi  le 
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M  vostre  lettere,  e  inteso  il  contenuto  di  quella  a  Francesco  della  resoluzione  vo- 
u  stra,  circa  le  genti  domandate  da  Ciamonte,  io  andai  per  parlare  al  re,  il  che 
tt  non  mi  riuscì  per  essere  Sua  Maestà  ancora  incomodata  della  tossa,  e  in  quel 
u  tempo  si  trovava  rinchiuso  con  la  regina;  donde  io,  per  non  perder  tempo,  mi 
u  trasferii  a  casa  il  cancelliere,  dove  era  ragunalo  il  consiglio,  e  intromesso  da 
li  loro,  dissi  a  quelli  come  avanti  che  vostre  signorie  avessino  ie  mia  tre  lettere, 
u  che  per  commissione  loro  io  scrissi,  dove  la  Maestà  del  re  ricercava  che  vostre  si- 
li gnorie  tenessino  alP  ordine  le  genti,  per  muoverle  a  ogni  richiesta  del  Gran  Mastro, 
u  volendo  il  papa,  ritentare  le  cose  di  Genova,  detto  Gran  Mastro  avea  mandato  a 
u  vostre  signorie  un  uomo  espresso  a  ricercarle  che  subito  mandassino  dette  genti 
u  in  Lombardia  per  servirsene  ne' bisogni  del  re;  dondechò  voi,  desiderosi  sopra  ogni 
u  altra  cosa  di  osservare  i  capìtoli,  avevi  senza  differire  voluto  dare  l'ordine  a  quello 
u  russe  bisogno  per  levarle  ;  ma  perchè  occorreva  qualche  tempo,  vi  pareva  in  que- 
14  Sto  mezzo,  per  il  bene  del  re  e  vostro,  mostrare  al  re  ed  a  Ciamonte  T  importanza 
tt  di  questa  deliberazione,  acciocché  tutti  quel  mali  che  ne  rìsultassino,  si  vedesse 
u  che  vostre  signorie  li  preveggono,  e  però  fanno  loro  intendere,  che  lai  Maestà  del 
li  re  ha  da  considerare  come  ha  per  nemico  il  papa,  dalle  forze  del  quale  le  signorie 
u  vostre  SODO  intorno  intorno  circondate;  e  il  volere  ora  che  le  signorie  vostre  man- 
Il  dino  le  genti  fuori  di  casa,  non  è  altro  che  voler  lasciarvi  disarmati  in  mezzo 
Il  de'  nemici  vostri,  dove  possiate  in  un  subito  essere  oppressi,  e  di  che  ne  abbia  a 
il  risultare  di  necessità  uno  de'dua  mali,  o  f  oppressione  vostra,  o  che  quanto  prima 
li  il  re  sia  forzato,  non  solamente  rimandare  a  vostre  signorie  le  vostre  genti,  ma  ag- 
ii giugnerne  delle  sue»  e  che  a  Sua  Maestà,  oltre  alle  spese  che  eli'  ha  di  difendere 
Il  Ferrara,  servire  l'Imperatore,  tenere  gli  Svizzeri,  e  guardar  Genova,  so  le  aggiunga 
u  ancora  V  avere  a  difendere  con  sua  spesa  grande  Toscana  e  Firenze,  o  perderla. 
il  Onde  le  signorie  vostre  li  pregano  fussino  contenti  vedere  dall'  un  canto  1'  utile 
u  che  caveranno  dalla  vostra  gente  fuora  di  casa  vostra,  che  fla  nullo:  e  dall'altro 
il  canto,  il  danno  che  è  per  recare  alle  cose  del  re  e  pericolo  alle  signorie  vostre,  che 
il  fla  grande;  nò  credevo  che  si  fussi  mai  pensato  la  più  dannosa  deliberazione,  e 
Il  quella  che  da  ogni  parte  era  inutile  e  pericolosa.  Pertanto  vostre  signorie  avevano 
u  voluto,  avendo  tempo  a  poterlo  fare,  che  lo  mettessi  innanzi  tutto  quello  che  in- 
ii  tendono,  acciò  di  nuovo  potessero  pensarci  su,  né  dubitavano  non  avessero  a  ere- 
M  dere  questa  verità,  e  conoscere,  che  tenere  questa  gente  d'arme  in  Toscana,  sarebbo 
u  tenere  al  papa  maggior  freno  in  bocca^  che  averle  altrove;  e  come  io  avevo  detto 
il  loro  ne'  d)  passati,  cosi  ralTermavo  loro,  che  se  questa  guerra  col  papa  andava  In- 
u  nanzi,  quel  re  si  varrebbe  assai  di  vostre  signorie,  quando  e'  non  avessi  briga  di 
u  difenderle,  considerato  il  sito  dove  sono,  e  quanto  debili  e  scarse.  Parvemi  di  stare 
il  tutto  in  sulla  spesa  loro  e  vostra,  e  i  pericoli  loro  e  vostri,  senza  entrare  in  al- 
u  tro,  perchè  se  allegavo  cosa  che  dipendesse  da  loro,  o  e'  se  ne  sarebbero  adirati, 
il  0  e'  se  ne  sarebbero  risi,  perchè,  come  sa  il  Girolamo,  Rubertet  solo  è  che  sa,  e 
Il  intanto  con  consenso  del  re  hanno  dato  principio  a  quello  che  lui  portò,  perchè 
Il  gli  altri  vi  sono  intricati  da  costoro,  però  bisogna  trattare  tal  pratica  discrela- 
II  mente,  e  non  l' andare  pubblicando  per  tutto  il  mondo.  Stettero  a  udirmi  tutti 
Il  attentamente,  e,  Anito  che  lo  ebbi  di  parlare,  dissero  che  io  avevo  detto  pruden- 
II  temente,  e  che  sarebbono  questa  mattina  col  re,  e  creilevano  darmi  risi>osta  che  mi 
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u  sodisfarebbe,  perchè  conoecevano  che  era  necessario  salvare,  e  no»  mettere  a  perì- 
M  colo  le  signorie  vostre,  n 

Questa  mattina  dipoi  dopo  la  messa ,  andandosi  il  re  a  spasso  per  il  gi;irdino,  io 
mi  accostai  a  Sua  Maestà ,  e ,  per  abbreviare ,  gli  dissi  tutto  quello  avevo  ieri  detto 
al  consigÌto,-e  più  quanto  mi  parve  a  proposito  in  corroborazione  di  quelle  n^ooi. 
Rìsposemi  Sua  Maestà  che  penserebbe  a  tutto,  e  poi  mi  farebbe  rispondere.  Partii 
dipoi  alla  spartita  con  tutti  quelli  di  consiglio,  sollecitandogli  a*  trarre  questa  ri- 
sposta al  più  presto  potevano,  mostrando  quello  che  la  dilazione  importava.  Hi  dis- 
sero che  le  ragioni  avevo  detto  parevano  loro  molto  buone.  Sollecitai  Rubertet  a  fare 
che  io  avessi  oggi  la  risposta,  allegando  che  il  Gran  Mastro  attendeva  a  fulminare 
perchò  dette  genti  partano.  Lui  mi  disse  fussi  oggi  dentro  al  consìglio,  dove  dopo 
desinare  mi  trasferii,  e  stato  là  gran  pezza,  fui  messo  dentro:  «e  il  cancelliere  mi 
tt  disse,  come  quelli  signori  avevano  udito  quanto  per  parte  di  vostre  signorie  avevo 
tt  loro  esposto,  e  parendo  loro  che  le  ragioni  allegate  fussino  buone,  conosciuta  la 
«  qualità  del  papa,  e  dove  si  trova  lo  stato  vostro,  accertavano  11  buon  aniOKxli 
u  vostre  signorie  non  altrimenti  che  se  voi  avessi  mandate  dette  genti;  e  che  aveodo 
N  concluso  che  fossi  bene  le  rimanessino  In  Toscana,  volevano  bene  che  vostre  si- 
tt  gnorie  le  ienessino  preste,  e  così  tenessino  a  ordine  quelle  llanterie  hanno  in  Lu- 
tt  nigiana,  acciocché,  volendo  il  papa  molestare  Genova,  le  potessino  in  uo  tratto 
u  spignerle  in  là,  per  favorire  la  parte  del  re;  e  che  non  mi  davano  questo  per  rì- 
M  sposta,  ma  solo  per  deliberazione  latta  infra  loro,  e  che  domattina  sarebbooocol 
«  re,  e  me  ne  risponderebbero  risoluto.  A  me  parve  da  non  disputare  altrimenti 
K  questa  loro  risposta,  perchò  dall' un  canto  il  soccorrer  Genova  per  voi  non  credo 
«  si  possa  negare,  dall'altro  e'  domandano  una  cosa  che  per  ora  non  si  vede  abbia  a 
M  bisognare,  perchò  se  l'armata  di  Francia  sta  superiore  a  quella  del  papa,  e  gii 
tt  Svizzeri  non  passino,  io  non  so  quello  che  il  papa  possa  fare  a  Genova;  e  ood  ni 
•  partii  da  loro  per  attendere  domattina  la  totale  risposta,  la  quale  sarà  qoesu  rot- 
«  deslma,  se  le  lettere  che  sopraggiunsero  di  Ciamonte  non  la  intorbidano  con  qual- 
u  che  sua  sinistra  interpretazione.  Per  me  non  ò  mancato  di  lare  ogni  cosa  per  trarli 
tt  oggi  a  fine,  ma  io  non  ho  posso to  più.  n  Scritto  fin  qui  a' di  30. 

Siamo  a' dì  31 ,  e  questa  mattina  avanti  la  sua  messa,  uscendo  dal  re  monsignore 
di  Parigi,  e  monsignore  tesoriere  Rubertet  uè  facendomi  loro  incontro,  dissemi  Ro- 
M  bertet,  come  il  re  aveva  confermo  la  deliberazione  del  consiglio  in  quel  modoc&e 
u  ieri  il  gran  cancelliere  mi  aveva  parlato,  cioè  che  le  genti  vostre  rimangtitno  ia 
M  Toscana ,  ma  che  voi  le  tenghiate  a  ordine  insieme  con  quei  fanti  avete  in  Luni- 
tt  glena,  da  poter  soccorrere  le  cose  di  Genova,  qualunque  volta  per  qualche  acci- 
M  dente  II  bisogno  lo  ricercassi,  n 

Dua  di  fa  si  bandì  qui  che  nessuno ,  alla  pena  di  corpi  e  beni ,  vadia  o  mandi  a 
Roma  per  causa  alcuna  pertinente  al  papa  o  alla  camera  apostolica.  Ho  ritratto  di 
un  amico  u  come  Tarmata  francese  ha  rommissione  di  pigliare,  potendo,  e  sacche;* 
u  giare  Piombino;  il  che  se  ò  vero,  la  festa  a  quest'ora  potrebbe  esser  fatta,  n 
Il  re  parte  lunedì  prossimo  per  a  Torsi  a  quel  concilio  ordinato.  Vaiete. 
Ex  Bles,  die  ^0  augusti j  it^XO,  tenuta  a' dì  31. 
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Ricordo  008  rivereoia  a  vostro  signorie  mi  provvegghino,  come  per  oUra  scrissi, 
di  quelli  cinquanta  scudi  per  via  del  Panciatiqo. 

itfvitoT,  Nicchiò  Maciiavegii  ,  Seerel.  apud  ChrliL  Maieii. 

XVI. 

Ma$ni/lci  Domini,  etc.  L'ultima  mia  Tu  de' 30,  tenuta  a' dì  51  del  passale,  la 
quale  mandai  duplicata,  una  per  la  via  di  Bartolommeo  Pahclatlchl  a  Lione,  l\a1tra 
perle  poste  regie  a  Francesco  Pandolflni.  u  Contenevano  4n  sentenzia  come  dopo 
M  molte  dispute  si  era  ottenuto  da  questa  Maestà  die  le  vostre  genti  rimanessero  in 
M  Toacana ,  ma  che  voi  le  tenessi  ad  ordine  ;  e  cosi  tenessi  presti  quei  fanti  di  Luni- 
u  glana,  per  potere  sovvenire  alle  cose  di  Genova  quando  bisognasse.  Comparve  Icr- 
u  sera  il  Girolami,  e  mi  presentò  lettere  de' 22 di  vostro  signorie,  e  di  bocca  mi. 
u  disse  quanto  vostre  signorie  mi  avevano  scritto  a'  di  17  circa  la  pratica  di  Roma, 
u  e  circa  alle  genti.  E ,  quanto  olle  genti,  avendo  trovata  la  cosa  spedita,  non  occorre 
u  dirne  altro;  e  quanto  alla  pratica  df  Roma,  riferì  a  Rubertet  quanto  io  di  già  per 
M  gli  avvisi  vostri  gli^avevo  riferito^  e  lui  gli  ba  fatto  quella  medesima  risposta^  che 
u  si  aspetti  quello  che  segue^  Questa  mattina  poi  lo  ho  parlato  con  la  HaestÀ  del  re, 
u  e  gli  dis^i  le  genti  si  facevano  a  Perugia  e  Siena,  e  l'ingrossare  dell'armata  del 
K  papa,  e  come  Sua  Santità  eoo  l' acquisto  di  Modena  veniva  tanto  più  acighere 
u  il  dominio  vostro,  e  che  ogni  dì  mijiacclava;  eche  vostre  signorie  glie  ne  facevano 
u  Intendere  per  aver  constilo  da  Sua  Maestà,  a  aiuto  quando  bisognasse.  Lui  mi  ri- 
ti sposo  che  io  vi  scrivessi  che  voi  vi  aiutassi  fnincamento  in  ogni  cosa  che  oocor- 
u  resse,  e  che  non  er^  per.  mancarvi ,  come  aveva  detto  altre  volte.  Disscmi  che 
M  aveva  insino  ad  og^i  al  suo  soldo  quindicimila  fanti,  e  che  aveva  a  sovvenire  a 
M  molti  luoghi*,  ma  che  tut^  in  un  colpo  si  assetterebbe,  e  che  io  parlassi  con  Ru- 
u  bcrlet,  e  gli  dicessi  mi' mostrasse  quello  che  faceva  scrivere  a  Ciumonte.  Parlai  poi 
u  con  Rubertet,  il  quale  mi  mostrò,  come  il  re  scn\'cva  a  Cianwnte  queste  formali 
M  parole  :  —  Il  governatore  di  Genova  d  fa  intendere  come  il  papa  vuol  mutar  lo 
1»  stato  di  Firenze;  pertanto,  come  per  altra  vi  dicemmo,  non  vogliamo  che  voi  gli 
M  richieggiate  delle  loro  genti ,  perche  vogliamo  so  ne  servino;  e  scrivete  foro  the  si 
H  acconcino  in  ogni  cosa  che  accadesse  francamente,  e  che  vói  non  siete^per  mancar 
u  loro  dove  bisognasse.  ^  lo  non  mancdi  con  Rubertet  di  laro  TuOzio  debito,  in  ri- 
M  cordare  che  bisogna  a'  tempi  debiti  (are  di  fatti,  e  che  ora  era  necessario  si  itccs- 
u  sino  vivi  con  questo  papa ,  altrimenti  la  non  andava  bene  ;  e  che  se  Ferrara  si 
H  perdesse ,  si  perderebbe  ddl'  altre  cose  in  vergogna  del  re  e  danno  degli  amici 
M  suoi.  Rispose  che  conoscevano  che  al  papa  bisognava  dare  una  marrata  daddovcro; 
u  e  in  su  questa  parola  ridendo,  mi  diede  della  mano  in  sulla  spalla,  quasi  dicesse*: 
u  e  fla  presto.  Altro  non  ne  |)0tetti  ritrarre.  Parve  ancora  a  lui  che  si  facesse  passare 
tt  l'Appennino  a  dugento  lance  delle  toro,  ma  disse  come  che  bisognava  rassettarla 
tt  prima  Insieme,  e  vedere  quello  facevano  gli  Svizzeri. 

M  Le  vostre  signorie  vorrebbono  Intendere  che  disegno  sia  quello  del  re:  Le  mie 
M  lettere  passate  i^banno  assai  bene  detlo.  Sua  Maestà  è  tutta  volta  a  tempo  nuovo,  e 
H  attende  a  praticare  IMmperatore,  e  le  altro  pronisìoni  a  tal  oiam^ggio.  Vorrebbe 
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u  in  questo  mezie temporeggiare»  e  spendere  II  meno  potesse,  e  queste  spese  a  mi- 
u  nulo  io  fanno  stare  maloooteuto.  Questa' cagione ,  Insieme  col  ctrcdere  die  il  duci 
u  potesse  lare  da  sé,  hanno  fatto  seguire  il.diSordihe  di  Modana,  e  queste  medesime 
M  cagioni  potrebbero  far^^eguire  degli  aitci  disordini  in  daniio  di  questo  e  di  quel 
tt  terio,  perchè  egli  spera  con  la  venula  sua  in  un  tratto  rassestare  tutte  le  cose 
tt  scotfoe,  e  ciò  che  egli  spende  prima ,  gli  pare  gìttaiT  via;  Ed  invero  che  pote^-a 
H  mandare -più  di  dùgento  lance  'él  Ferrara,  che  lo  potevano  salvare,  e  non  era  più 
u  spesa.  Questo  non  si  è. fatto  per- dilètto  non  suo,  Ina  di  chi  maneggia  qua  e  io 
ik  Lombardia  le  fi|ccende  sue  a  minuto;  e  Dio  volita  ehe  il  tempo  non  scuopra  a  danno 
tv  del  re  ed4  altri,  quello  importa  esser  morto  Roano;  perchè,  vivente  Fui,  Ferrara 
M  non  pativa  mai  tanto;  perchè  il  re  non  essendo  uso  niinutaménte  a  governare  qoe- 
Il  ste  cosff,  le  stracura;  e  quei  che  le  governano  ora  non  pigliano  per  loro  medesimi 
tt. autorità  veruna,  nou  che  di  Haire,  ma  di  incordare  che  si  faccia;  e  cosi  mentre  che 
u  il  re,  dico,  non  vi  pensa,  e  il  servigiale  lo  stracura,  Il  malato  si  muore.  E,  par- 
M  landò  in  oggi  con  Rubertet,  venne  un  dipintore,  che  portò  1*  immagine  del  Legato 
u  morto,  in  sulla  quale  dopo  un'  sospiro  disse:  0  padron  mio,  se  tu  fussl  vivo,  noi 
u  saremmo  eoi  nostro  esercitò  a  Roma;. le  quali  parole  mi  confermarono  più  in  qodk) 
u.che  di  sopra  vi  scrivo.  Scritto  fin  qui,  a  Rubertet  è  parso  .che  Giovanni  Girolami 
tt  conferisca  alla  Maestà  del  re  personalraeme  quanto  vòstre  signorie lianno  btto  circa 
u.alla  pratica  di  Roma,  dopo  la  sua  venuta;  e  cosi  ha  fatto,  e  al  re  ha  soddis&tto 
tt  assai  tutto  quello  è  stato  ordinato* costì,  dimodoché,  poiché  il  re  ci  Oa  più  scoperto 
«  che  prima  in  questa  pratica,  si  (^otrà,  e  qui  e  a  Roma,  trattarlo  più  liberamente, 
tf  Iddio  voglia  che  a  Roma  si  dia  'principiò  a  qualche  cosa  di  buono,  avanti  cbedi 
tt  qua  si  muti  opinione  ed  animo,  n 

Di  nuovo  non  ho  che  dire  a  vostre  signorie,  se  non  raffermare  tutto  xjuelto  ciie 
ho.  scruto  per  lo  addietro;  e,  quanto  a'  Svizzeri,  costoro  praticano  tuttavia  di  accor« 
dargli;  e  ritraggo  assai  di  buon  luogo,  cotfie  dicono  averne  già  fermi  otto  Caotool; 
ed  il  segna  sarà  gli  abbiano  accordati,  quando  le  genti  del  re  col  Gran  Mastro  si  par- 
tiranno dai  confini  loro,  ed  in  mentre  vi*  staranno,  sarà  segno  che  eglino  saranflo 
ne"  medesimi  sospetti;  e  quando  le  si  partiranno,  vostre  signorie  dal  Pandoifioone 
potranno  avere  più  presta  e  più  vera  notizia. 

Le  provvisioni  per  Ferrara  si  dissero  per  altra,  né  per  questa  si  ^replicheranno; 
e  non  debbo  essere  vero  si  perdessi,  come  si  disse  costi,  perchè  qui  non  ce  ne  & 
nuove,,  né  pare  se  ne  dubiti. 

Domani  partirà  il  re  per  a  Torsi  dove  si  Ih  II  concilio,  e  Dio  lasci  seguire  fi  me- 
glio. VaieU.    '     -        '       ^ 

M  Bies,  (He  ^  seplemàfis,  1510. 

^         ìertitorj  Niccolò  Machiaveui; 
Secret.  Fior,  apud  CJiritl.  MaiesL 

XVfl. 

Magnifici  Demini,  eie  A'  di  due  di  questo  fu  T  ultima  mia,  per  la  quale,  infra  ^e 
altre  ooi».  vi  replicai  come  a*  di  31  del  passato  vi  aveva  scritto  il  re  avere  delH^erai^ 
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T.^ue  genti  si  rimanessero  in  Toscana  a  guardia  deOo  cose  rostre;  e  oome 
di  più  se  gli  era  persuaso,  secondo  la  pcfmàiissione  vostra,  facesse  passare  l'Appennino  a 
dugento  lance  per  sovvenire  alje  cose  4i  Tpscapa»  qoaoda  ne  avessero  di  bisognoi  ii 
che  ò  volto  a  .fare  in  ogni  modo,  ogni  volta  clie  tutte  o  parte  deUejiue  genti  aiann 
disobbligate  da' Svizzeri.  Vi  scrissi  niolti  altri  particofari  delle  eaae  di  qua,  4i  che 
mi  rimetto  a  detta  lettera.  Coqaparvero  poi  ieri  le  vóstse  do' 34.0  %(  con  la  copia  di 
quelle  de'^,  alle  quali  non  occorre  altra  risposta,  ,cbe  quella  si  sia  scritta  per  l« 
preallegate  mia.  È  ben  vero  cbe  essendo  m  esse  quaicba  avviso  d'importanza,  e  non 
ci  essendo  il  re,  perchè  si  era  partito  per  a  Torsi,,  me  ne  andai  da  Huberle^  e  gU 
conferii  tutto,  di  che  lui  ne  ringrazia  vostre  signorie,  attcora  che  mostrasae  di  essera 
avvisato  del  medesimo  per  altra  via.  u  DI  nuovo  gli  rioordai  come  gli  era  necessario 
M  che  il  re  tenesse  più  a  dipresso  le  cose  degli  amici  suoi.d'ftaliaf  cbe  non  si  or» 
«  fatto  per  il  passato;  ^1  che  egli  mi  rispose  come  per  l'addietro,  ebe  il  re  oranon 
tt  spendeva  ad  altro  fine  che  a  qqeàto,^  trova  vasi*  sui  campi  più  di  sedicimlia  fimii, 
«•  e  che  questi  Svizzeri,  o  per  accordo  o  per  neees^iU,  saranpo  In  breve  foruU  a 
«  lasciare  la  Chiesa;  il  che  farà  il  re  più  disobbligato,  e  che  potrà  provvedere  a  tutto; 
ne  che  inflno  a  qui  non  si  era  fatto  poco  a  tenerli,  poiché  nel  tenerli  consiste  la 
u  de^lezza  del  papa  e  la  sicurtà  degli  amici  del  re.  Cominciò  poi  a  ragionare  del 
«  papa,. dicendo.. che  era  una  mocciconeria  pensare  che  il  papa  focesse  guerra  al 
u  re;  e  che  non  passerebbe  un  mese  che  vedrebbe  dove  si  troverà^  e  che  monsignor  i 
Il  di  Gursa  é  In  Borgogna  che  ne  viene,  e  se.  il  re  vive  un  anno,  si  vedrà  cose  ipag* 
«  glori  si  sieno  mai  viste.  Magniflci  signori,  delle  cose  di  qua,  e  sopra  questi  rsgio- 
u  namenti  lo  non  posso  dire  altro  che  quello  abbia  detto  e  scritto  per  il  passato,  cioè 
M  se  l'impera^)re  e  Inghilterra  gli  tengono  il  fermo,  e  il  re  viva,  aspettatelo  a  marzo 
•  a  Firenze.  E  bisognerà  b^  che  l'uno  e  l'altro  di  questi  duoi  re  gli  Rilegga  eose 
M  grandi,  a  volere  che  non  le  consenta.  E  perchè  questo  re  ò  volto  tutto  a  questo . 
«  disegno  di  tempo  nuovo,  ne  risulta  che  ^Ferrara  patisce,  e  potrebbe  patire  qualcun 
«  altro,  perchè  a  Sua  Maestà  duole  questa  spesa,  e  pargli  gittar  via  ciò  che  ora  gli 
u  spende.  E  perchè  le  signorie  vostre  con  la  loro  de' 37  dicono  che  l'uomo  si  faccia 
u  vivo  e  ricordi,  dico  alle, signorie  vostre  che  per  questo  non  è  restato,  che  io  mi 
14  sono  fatto  tanto  vivo  ebe  forse  è  stato  troppo;  e  in  sull'avviso  della  perdita  di  Mo^ 
tt>dana  io  andai  in  consiglio;  mf /Jolsi  di  questo  disordine,  mosiral  I  pericoli  che 
u  portava  Ferrara,,  la  necessità  del  provvedervi,  e  conclusi  loro,  che  se  Ferrara 
u  si  perdeva,  perderebbero  la  Toscana  e  qualunque  fosse  lorp  amieo  da  Ferrara  in 
tt  là,  e  cosi  qua  non  si^  è  mancato, di  tutto  quello  abbia  giudicato  bene  fere;  ma  di 
u  ogni  tardanza  è  cagione  quanto  io  ho  scritto  cM  sopra,  e  quanto  io  scrissi  colla 
u  mia  de'3.  Ritra^o  da  un  amico,  come  il  re  col  suo  consiglio,  ragionando  di  queste 
u  cose  d'Jtafìa,  e  di  questa  Impresa  nuova,  conclusero  tutti  d'accordo,  che  fosse  ne* 
u  cessarlo,  a  volere  avere,  meno  briga,  e  più  sicurtà  d'Italia,  foro  grandi  lo  signorie 
ti  vostre  e  potenti,  e  da  più  di  un  luogo  mi  risuona  questa-  medesima  cosa  nel  capo, 
Il  dimodoché;  quando  egli  venga,  come  di  sopra  ^i  dice  e  come  si  crede,  e  le  signorie 
u  vostre  si  sieno  mantenute  nell'essere  presente,  se  quelle  avranno  da  dubitare  di 
u  stropi(icio  e  "spesa,  potranno  anco  sperare  di  molto  bene;  e  so  in  questo  modo  si 
Il  correrà  qualche  pericolo,  quello  per  la  loro  prudenza  sanno  che  non  si  maneggiò 
Il  mai  cose  grandi  senza  pericolò,  o  lo  aspetto  lunedi  o  martedì  |>rossimo  Toraiore 
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a  Torsi,  e  ng^agllepollo  delle  cose  ài.  qua,  il  che  farò  in  dae  giorni,  e  me  ne  tor- 
nerò con  buona  grazia  delle  signorie  vostre. 

Nel.^rtird  il  re  di  ,qui  ò  stalo  fiitlo.  intendere  all'oratore  del  papa;  che  non  veaga 
a  Torsi,  ma  sé  stia  qui  o  vada  altrove  dóve  vuole;  u  donde  qiiesto  oratore  òdelibento 
«  andarsene  ad  Avignone,  il  che  A  un  gran  disturbo  alla  pratica  di  Roma,  perchè 
M  rha  condotta  insìn  qui,  e  perchè  senza  esso  ho  paura  che  non  si  possa  fare  eoa 
u  di  buona  Non  voglio  mancare  df  dire  alle  signorie  vostre,  come,  aicuno  qua  dì^ 
u  Acuità  il  p0ssai*edel  re  in  Italia  per  queste  tré  cagioni;  prima,  che  roniversale  di 
Il  Francia  non  si  lascerà  gravare  di.spesa  universale;  eeoondo,  che  riiniversalità  dei 

•  gentikiomìnt  non  vorrà  venire  più  in  Italia,  dove  di  iora,  negli  altri  passaggi,  chi 
M  ci  ha  lasciato  la  robe,  e  ^ì  la  vita;  tèrzo,  che  la  n^na  e  questi  primi  principi  oos 
M  si  conttenteranoo  che  lasci  il  regno,  ed  arrischi  la  persona  sua  a  pericolo.  A  questo 
M  sì  replica  che  queste  medesime  coso  si  sono  dette  dièci  anni  là,  ed  egli  sempre  ha 
M  passato  e  ripassalo  quando  gli  è  parso,  perchè  quando  il  volere  sta  In  uno,  gli  al- 

•  tri-  poi  ne  vogliono  quello  che  esso,  n  Valeie^ 

m 

Die  5  ^tembris^  ItJiO.  ^ 

lì  re  starà  quattro  o  cinque  d\  ad  arrivare  a  Torsi,  perchè  va  a  piacere  cscciaodo 
per  questi  villaggi,  al  qual  tempo  Toratore  sarà  arrivato;  e  non  potendo  io  in  qoe^ 
mezzo  ile  Intendere  cosa  alcuna  di  ,nuovo,  né  fare  lacoéhde  colta  corte,  sarà  per  av- 
ventura questa  l'ultima  lettera  che  vòstre  '  signorie  avranno  da  me  per- le  preseoU 
occorrenze,  perchè,  venuto  l'oratore,  lo. mi  rimetterò  a  tutto  quello  da  sua  magolG- 
cenza  vi  sarà  scritto,  llerum  valete. 

Piaccia  a  vostre  signorie,  quando  a  quest'ora  non  aM)iano  fatto,  di  ordinare  aj  Pan- 
ciatico  mi  dia  cinquanta  scudi,  aedo  possa  tornarmene,  e'  pagarne  trenta  a  Niccolò 
Alamanni,  che  lui  mi  ha  prestati. 

S6ra7or^  Niccolò  Machiavèlli,  Secrsl^  Fior,  apud  Aay;  GirUL 

XVIII, 

4 

V 

ìiagnifici  Domini,  etc.  Comparsono  ieri  le  di  vostre  signorie  dei  26  ajne,e  dei? 
del  passato  a  Ruberto  Acciainoli,  del  quale  non  avendo  nuove  mi  parve  di  leggerla; 
e  quanto  alle  cagioni  che  di  nuovo  dicono  vostre  signorie  u  del  non  mandare  le  gesti 
u  vostre  in  Jjombardia,'  non  occorre  che  sua  magnificenza  ci  faccia  dentro  dpere,  né 
«  di  questa  materia  parli  più,  non  sendo  parlato  a  lui,  perchè  tutto  si  risolvè  adi 
u  ultimo,  del  passato,  e  deliberossi  che  le  genti  vostre  stessero  in  Toscana;  ed  inoltre 
u  sono  di  animo  di  Air  passare  l'Appennino  a  dugento-  loro  lance,  conae  vostre  si- 
a  gnorie  ricordano,,  quando  gli  Svizzeri  non  gli  tengano  più  a  bada,  o  eglino  abbiano 
tt  tante  genti  in  Italia  che  possine  fare  l*una  cosa. e  Taitra;  il  che  dovrebbero  poter 
M  fare,  arrivate  che  fusSero  le  trecento  lance  che  mandano  di  nuovo,  é  di  più  cento 
u  pensionar]  del  re,  che  sono  per  più  di  centocinquanta  lafice.  Ed  io.  ho  sollecitato 
u  forte  Jl  passare  di  queste .  lance,  e  così  ricorderò  all'oratore  faccia,  perchè  se  le 
u  mandano,  ci  flà  dentro  la  comodità-  che  vostre  signoì'ie  scrìvono;  se  non  le  man- 
u  dano,  si  torrà  loro  animo  a  richiedervi  di  nuovo  delle  vostre,  quando  veggfaioo 
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u  che  voi  coiKìnovamente  ricerchiate  delle  loro,  e  così  se  ne  ilirà  In  ogni  modo 
M  bene.  « 

Scrissi  dopo  la  mia  de'  31  a*  di%  e  a'  d)  i5  del  piante,  dando  awtoo  delle  cose 
di  qua;  dipoi  non  ci  è  innovato  altro.  E  questi  oratori  Imperiali  sono  oggidì  col  r^ 
e  intrattengonsi  forte,  e  monsig.  di  Gursa  si  aspetta,  e  qui  si  ordina  di  oontinovo 
il  concilio;  e,  secondo  ho  ritratto,  essi  hanno  fermi  molti  capitoli,  \ntn  i  quali  iiw 
tendo  sono  questi  :  Se  al  papa  è  lecito  muover  guerra  a  un  principe  cristiano  in* 
citato  e  non  udito  :  Se  al  papa  ò  lecito  muover  guerra  al  Crtstianissimo  eMom  ci* 
tato:  Se  un  papa,  che  ha  comprato  un  papato  e  venduto  I  beneO^,  si  debba  re- 
putare papa  :  Se  un  papa,  del  quale  sì  provi  infiniti  obbrobri,  si  debba  reputar  papa. 
E  queste  e  molte  altre  Infinite  slmili  conclusioni  sr  debbono  disputare  in  dettO'Con* 
cilio;  e  dipoi  eseguiranno  quanto  credono  sia  bene  in  disonore  dèi  papa  e  eoBMHlo 
loro.  Le  altre  parti  delle  lettere  di  vostre  signorie,  circa  a  quando  costoro  rtglonas- 
sero  di  nuova'  conMerazione,  e  vi  ponessero  innanzi  nuovi  guadagni,  Ruberto  in* 
tenderà  tutto;  dipoi  se  ne  governerà  secondo  le  oommissionl  vostre,  e  pnidenta  sua. 

Di  Ferrara  non  ci  è  innovato  da  più  dì  in  qua  cosa  che  abbia  tolto  sperania  a  co* 
storo  di  non  la  difendere. 

De'  Svineri,  ancoraché  gli  abbino  preso  quel  passo,  pare  che  costoro  si  oonfl- 
dino  a  guadagnarli,  q  tenerli. 

Siamo  a  20  ore,  ed  è  arrivato  un  mandato  di  Ruberto,  che  mi  «igniflca  come  sua 
magniflccoia  sarà  questa  sera  qui.  Raccomandomi  a  vostre  signorie.  Qimk  bene 
raleanL 

Ex  Torei,  die  10  eeptembrH,  1»10. 

serviter,  Niccolò  MicauvstLi,  Secrel.  Fior,  apud  Reg.  Chr. 


COniSSlONB  PER  IL  DOMINIO 


•      PATENTE 

.\oi  Dieci  di  Uberià  e  Saila  deiim  RepwMica  fiareniifM. 

*  Significhiamo  a  chiunque  vedrà  queste  nostro  patenti  lettere,  come  oslenaore 
di  esse  sarà  Niccolò  di  mcsser  Bernardo  Mact|lavel1i,  Cancelliero  de'  nostri  Beeelsi 
Signori,  il  quale  per  ordino  del  nostro  Magistrato  b  mandato  a  fiir  descrttione  di  chi 
debba  militare  a  cavallo  sotto  gli  stipcndj  nostri. 

E  però  a  tutti  voi,  Rettori,  comandiamo,  a  chi  detto  Niccolò  si  presenterà,  gli  prò- 
btiate  fede  e  favore  in  tutte  quelle  cose  che  da  lui  sarete  ricerdil  sopra  tal  OMieria. 


t%%  Gomssioim  per  il  wmno  b  a  ssha 

.  E  voi^  sudditi,  ifil  |»resterete  ognt  obbedienza»  per  quanto  atimate  la  gmia,  e  te- 
mete rindignazione  oostra:  Mandanles,  eie. 

Ex  PùMio  Fl&rmUino^  die  \%  novembrii^  ilJlO. 

NicoLAUs  MiCBuvELLus ,  SecTel. 


GOMISSIONE  A  SIENA 


PATENTE  E  PASSAPORTO 

J 

Noi  Dieci  di  Liberia  e  BtUìa  deiia  RepuààUea  FiarenUM. 

*  Signlflcbiamo  a  chiunque  vedrà  queste  nostre  presenti  patenti  lettere,  come  noi 
mandiamo  alla  Magnìflca  Signoria  di  Siena  per  feecendè  della  nostra  repubblira  lo 
spettabile  Niccolò  Machiavelli,  segretario  e  cittadino  nostro:  e  per  tal  cagione  pre- 
ghiamo tutti  voi,  amici  e  confederati  della  nostra  repubblica,  ed  ai  sudditi  coman- 
diamo che  per  nostro  amore  lo  riceviate  amichevolmente,  e  gli  prestiate  ogni  aiuto 
e  fafore  opportuno^  acciocché  possa  più  bcilmente  condursi  al  luogo  destinato.  Il 
che  sarà  a  noi  gratissimo;  e  per  il  che  noi  saremo  tenuti  renderne  il  cambio  a  tuui 
li  predétti  amici,  quando  occorrerà,  e  li  sudditi  ne  commenderemo  assai.  Bene 
vaieie. 

Ex  Puiatio  Fiarentìnù^  die  S  decembrU,  1510. 

*  • 

M4aC&LLUS. 
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PATENTE  E  PASSAPORTO 
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Noi  Dieci  di  Ubertà  e  Balìa  delia  RepiMiiea  Fiorentina. 

*  Significhiamo  a  chiunque  vedrà  le  presenti  nostre  patenti  lettere,  come  oaten- 
eon  di  esse  sarà  lo  spetubile  Niccolò  Machiavelli,  cittadino  e  aegrelario  nostro  di- 
lettissimo, quale  per  faccende  della  nostra  repubblica  mandiamo  airillustre  signore 
di  Monaco. 

E  per  questo  noi  preghiamo  tutti  voij  amici  e  confederati  e  raccomandati  della 
città  nostra,  ed  ai  sudditi  ooroandlamo,  che  ftoelate  ogni  lìivore  opportuno  al  prebto 
Niccolò,  adeo  che  si  conduca  ad  eseguire  la  commissione  sua;  per  il  che  né  ringra- 
zieremo  tulli  voi  amici,  oonfoderati  e  raccomandati  ;  e  11  sudditi  commenderemo  assai. 

Ex  Paiaiio  FiorenUno,  die  i%  moH,  MM. 

CONVEN^ONE 

CON  LUCIANO  GRIMALDI  SIGNORE  DI  MONACO 

*  la  priflua  che  tt%  PBMIsa  Repubblica  Fiorentina  da  una  parte,  ed  il  detto  8N 
gnore  Principe  di  Monaco  dalfattra  parte,  si  flMcia  buona  e  vera  amidtia  da  durerà 
per  tempo  e  termine  di  anni  diaoi  proaslml  tatari  ;  dunnle  il  quel  tempo  debbino 
le  dette  parti  trattarsi  insieme,  dee  runa  e  l'altra  ed  e  eaneeno^  ed  i  loro  nomini 
e  sudditi,  navilj,  robe  e  meroanila,  e  qualunque  altra  coaa  da  buoni  e  veri  amld»  e 
come  si  usano  trattare  insieme  I  buoni  e  veri  amici. 

liem  che  i  navilj,  uomini  e  robe  del  detto  Principe  possano  durante  detto  tempo 
venire,  entrare,  e  stara  In  qualunque  porto  di  detta  Eooelaa  Repubblica  Piorenllna 
liberamente,  e  senta  aaivocondotto  alcuno  ;  e  quivi  bre  scala,  e  levara  pane,  acqua, 
vettovaglie,  e  qualunque  altra  cosa  di  che  avéaslno  bisogno,  oobm  se  fussero  navilj 
e  uomini  propij  llorentini,  pagando  nondimeno  tali  cose,  secondo  il  consueto  degli 
altri  Fiorentini  ;  e  aimlimente  pagando  le  debite  gabelle  conte  si  pagano  per  gli  al- 
tri  Fiorentini.  E  cosi,  e  eonoeno,  si  debba  osservare  per  detto  Signora  ndll  posti 
sua,  circa  II  navilj  e  robe  e  uomini  di  detta  Eccelsa  Repubblica  Fiorentina,  e  suoi 
sudditi  In  tutto  e  per  tutto. 

Questo  però  dichiaralo  che  nesauna  delle  dette  parti,  o  uomini  auoi,  poasa  pigliare 
in  detti  porti,  navil),  uomini  o  robe,  che  non  fessine  nimici  del  principe  di  quei 
porto  dove  si  iMease  tal  presa;  intendendosi,  a  maggior  dichiarailone,  che  il  porlo 
di  Livorno  s'intenda  dentro  al  seocagno  ddla  Meioria. 
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Nò  possa  aocora  alcana  di  dette  parti  fentre  o  sUre  nelli  porti  Tuna  ddl'altn  con 
naviU,  uomini  o  robe  predate,  eooeltp  ebe  iainilci  o  d'inimici  del  principe  di  qoct 
porto,  oò  quivi  scaricare  o  porre  in  terra  delti  naviU,  uomini  o  robe  in  alcun  modo; 
e  venendovi,  standovi,  scaricandovi  come  è  detto^^  possa  qualunque  delle  dette  pani 
proibire  per  quella  volta  l'una  all'altra  il  veìiirvl  e  lo  entrare,  lo  stare  in  detti  suoi 
porti,  e  quivi  Care  scala,  levar  pane,  acqua,  vettovaglie^  e  qualunque  altra  cosa  cbe 
avesse  di  bisogno;  nò  sia.  tenuta  l'usa  parte  all'altra  in  questo  caso  osservare  la 
presente  amicizia. 


iiiftizw  wm  iLiii  Gom  di  iuw 


PATENTE 

,  Decemviri  Llbertatis  et  Pacis  Reipublìòae  Fiorentinae-,  universis  et  aingulis  ad  quo» 
hae  nostrae  patentes  literae  inciderint,  saJutem. 

Signiflcamus  vobis,  qui  nostro  imperio  peretta,  mittere  nos  Nicoleum  Machiavellom, 
clvem  et  secretarium  nostrum  dilectissimum,  ttiandatarkim  ad  Cbris^anlasiman  re- 
gem  Franoorum,  mandamusque  ob  id  vobis,  ut  transeuntcni  per  loca  nostra  juvetis 
omnI  ea  ope,  qua  illi  opus  erit  ad.pergendum  securiuà  et  celerius  suum  iter; 
enim  rem  vobis  dignam  bcietis,  et  gratissimam  nobis.  Amico  vero  omoes  alk», 
federatosque  reipublioae  nostrae  bortamur  preoamurqae,  si  qiiid  noatn  aroicitla 
retur,  faveatis  illi,  Juvetisque  Iter  quaeuDMiue  ratioae  polueritis,.ut  inoolumis  citoqne 
In  Galliam  pervenire  possit,  quo  mitUtur  a  nobis  ad.  regem  CbristianisaimuiB;  qood 
erit  in  primis  gratissimum  nobis»  et  qiiod  semper  babebimua  beoeflcii  loeo.  Bene 
valete. 

£x  Paiatio  nastro  Fiorettano. 
Die^  10  sepimbriSy  MDXI. 

m 
♦  •  _ 

Màac.  Viaciucs. 


SPEDIZIONE 

DATA  A  NICCOLO'  MACHIAVELLI 

MANDATO  DAGLI  SPETTABILI  DIECI 
IN  LOMBARDIA  ED  IiN  FRANCIA,  DELIBERATA  A' DI'  40  SETTEMBRE  Itili. 


Niccolò,  e'  (i  ò  benissimo  noto  quanto  e  corno  ò  seguito  di  qua  circa  alle  cose  del 
Concilio  Pisano,  e  in  su  che  fondamenti  e  per  qual  cagione  in  su  la  prima  pubblica- 
zione noi  demmo  intenzione  di  conceder  Pisa  per  celebrarvi  detto  concilio,  e  dipoi 
non  molli  dì  sono  ne  facemmo   totale  risoluzione;  de'  quali  vedendoci  mancare  la 
maggior  parie,  e  li  più  sostanziali,  o  trovandoci  avere  offeso  il  papa,  e  per  tale  of- 
fesa in   pericolo  grandissimo,  la  necessita  ci  ha  stretti  mandarti  in  poste,  e  con 
quanta  più  celerità  è  possibile,  prima  a  quelli  reverendissimi  cardinali  e  all'illustris- 
simo luogotenente  regio  a  Milano,  dipoi  insino  in  corte  al  Cristianissimo  re.  Ed  ogni 
interesse  e   flne  nostro  di   questa   tua  mandata  si  riduce  ad   un  effetto  solo,  di 
fare  ogni  diligenza  ed  opera  che  questo  concilio,  poiché  da  un  principio  sì  debole 
e  sì  pericoloso  non  puù  avere  Ane  onorevole  e  sicuro,  si  annulli  in  quei  modi  che  ci 
si  possono  trovare,  e  qijando  questo  non  si  possa,  che  almeno  si  trasferisca  altrovp, 
il  che  dovrà  ora  easer  facile,  avendo  i  procuratori  di  quelli  cartlinali  fatto  a  Pisa 
<|uello  che  lianno,  e  con  la  prevenzione  validato  le  ragioni  del  Concilio  Pisano;  e 
quando  ancora  questo  non  si  possa,  averci  in  ultimo  dentrcvuna  dilazione  di  qualche 
mese,  potendo  in  questo  mezzo  surgeire  diversi  accidenti,  per  i  quali  si  poserebben» 
meglio  tutti  questi  disordini;  e  quando  mai  non  ne  seguisse  altro,  un  beneficio  di 
due  0  tre  mesi  di  tempo  recherebbe  a  noi  infinite  comodità.  E  questa  parte  non  ere- 
iliamo  che  ci  abbia  ad  esser  negata,  recandola  seco  quasi  la  stagione  in  che  noi  ven» 
ghiamo,  e  lo  essere  in  che  si  trova  questa  materia;  parendo  verisimile  che  chi  noa 
è  venuto  insino  a  oggi,  non  abbia  a  venire  ora  contro  la  vernata,  e  trovandosi  an- 
cora i  prelati  di  Francia,  per  l'ordinario  in  due  mesi  non  saranno  condotti  ai  luogo. 
Per  questa  cagione,  cavalcando  con  ogni  celerità  |>ossil)ile,  tu  te  ne  andrai  al  cam- 
mino di  Milano,  ed  avanti  che  arrivi  a  Bologna,  comincerai  ad  investigare  diligen- 
temente dove  si  trovano  S.  Croce,  Narbona,  S.  Malo  e  Cosenza,  li  quali  tre  o  quattro 
giorni  s'intendeva  erano  al  Borgo  a  S.  Donnino,  e  che  dovevano  venire  alla  volta  di 
qua  per  andare  a  Pisa.  E  saputo  dove  si  trovano,  gli  andrai  a  trovare  in  quel  luogo 
<l()ve  si  tmvuoo  insieme,  e  di  per  sé  e  a  tutti  (arai  intendere  che  per  niente  vengano 
alla  volta  di  Firenze,  mostrando  loro  il  carico  che  ce  ne  risulterebbe  e  il  pericolo  in 
die  restorebbono  li  nostri  mercanti  con  tutti  li  loro  mobili  a  Roma  e  altrove,  con- 
fortandoli ,  esortandoli  e  pregandoli  a  non  pigliare  per  niente  il  cammino  di  qua, 
;i^^'i ungendo  che  tu  vai  a  Milano  per  laro  Intendere  a  quel  signore  la  fama  e  sospetto 
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che  si  è  sparsa  che  le  genti  spagnuole  debbano  venire  avanti  verso  Piombino,  e  oome 
a  Napoli  si  preparava  armata,  e  cbe  di  già  il  duca  di  Termini  era  soldato  dW  papa, 
i*  fatto  suo  capitano,  e  quello  più  ti  occorrorù,  secondo  clie  di  bocca  ti  abbiamo 
detto  qui.  E  non  trovando  li  prefati  cardinali  in  sul  csimmino,  acndosi  voKi  alirove, 
te  ne  anderai  al  cammino  dì  Milano  e  di  Francia. 

Crediamo  che  con  li  prefati  canlìnali  non  ti  bisognerà  .altra  fetle  cbe  la  |)alente 
che  tu  porti  teco,  la  quale  doverù  far  fede  a  aufllcienza  della  persona  e  mandata  Uia. 
E  fatto  questo  primo  effetto,  te  ne  andrai  con  diligenza  a  Milano,  dove,  trovalo  Fran- 
cesco PandolOni,  e  conferitogli  la  presente  commissione  nostra,  parlerete  insieme  ci»! 
viceré,  e  la  asposiiione  vostra  sarà  solamente  In  conferirgli,  che  mandandoti  noi   in 
corte  al  Cristianissimo  re,  abbiamo  voluto  che  ancora  sua  eccellenza  sappia  la  cau>a, 
narrando^'!!,  senza  entrare  in  altro,  quello  che  è  seguilo  a  Roma,  ed  e  per  seguire 
ogni  di  liei  mercanti  nostri  in  quel  luogo  ed  altrove,  e  doi  sos|)etli  di  Piombino  e 
Sfiagna,  come  è  detto  di  sopra;  e  questo  perchè  noi  giudichiamo  a   proposito   n«^n 
('nlraro  seco  in  altro,  acciocché  non  si  sappia  infatlo  la  cagione  dell'andata  tua  prima 
che  tu  arrivi  in  corte.  Vogliamo  nondimeno  che  tua  dia  prima  informazione  a  Fmn- 
Cesco  di  ogni  cosa,  cosi  di  quello  ti  si  è  dello  di  bocca,  come  'della  presente  com- 
missione, acciò  possa  per  l'avvenire  procedere  in  conformità  della  intenzione  nosira, 
e  indirizzarsi  nelle  azioni  secondo  quest'ordine.  Espedilo  che  tu  sarai  da  Milano,  con 
ia  medesima  diligenza  e  celerità  te  ne  anderai  sino  in  corte  a  trovare  il  Cristianìs- 
simo re,  dove  arrivato,  e  conferito  con  Ruberto  la  presente  commissione  nostra,  e 
ciò  che  ti  abbiamo  detto  di  bocca,  insieme  vi  trasferirete  dalla  Maestà  del  re,  e  b 
esposizione  vostra  sarà,  cominciando  dalla  concessione  del  luogo  di   Pisa,  solo  per 
compiacerne  a  quella,  mostrargli  dove  le  coso  si'sono  ridotte,  e  quelle  che  è  seguito 
ed  ò  per  seguire  a  Roma,  così  verso  la  città,  come  verso  la  nazione^  e  le  loro  robe, 
e  dMoterdctti  e  censure,  e  di  guerre,  e  di  insulti  sopra  corpi  e  ben!  della  nazióne 
nostra  in  qualunque,  luogo,  e  |H'r  qual  ragione  e  seguilo  cosi  e  quali  rimeiij  ci  sieno; 
e  nelle  cagioni  di  questo  male  essere  nostro,  discorrere  come  noi  vediamo  l'impera- 
tore pensar  poco  o  niente  a  questa  materia,  e  quando  noi  crcdevanno  cbe  egli  aves^ 
a  far  profitto  nella  guerra,  e  avvicinarsi  in  qua,  egli  si  trova  ancora  presso  a  Trento, 
con  poco  ordine  di  fiire  altro  quest'anno,  ed  In  procinto  di  tomarseoe  ogni  di  in- 
dietro, e  tenere  strettissime  pratiche  con  1  Veneziani,  ed   avere   Indilto  una  Dieta 
nella  Magna  per  il  di  di  S.  Gallo;  tulli  argt>menli  manifesti  che  pensi  poco  a  queste 
cose,  alle  quali  si  aggiunge,  che  di  quella  provincia  tanto  grande  non  s*  intende  essrr 
mosso  un  solo  prelato  per  venire  a  questo  concilio.  Così  ancora  si  è  visto  in  questi 
prelati  frencesi,  che  doveano  ventre,  una  lentezza,  da  credere'  che  non  ci  vengano  %'o- 
lentieri,  benché  questa  parte  tornando  verisimilmente  in  dispiacere  del  n,  non  ci 
pare  da  trattarla,  se  non  in  un  passar  di  parole,  per  non  ne  dispiacere  a  Sua  Maestà. 
Ci  sono  ancora  altre  cagioni,  e  di  più  importanza;  l'una  è,  che  alcuni  de' cartltnali 
nominati  negli  editti  loro,  secondo  che  sMntende,  vanno  dissimulando  questa  materia, 
e  sotto  diversi  colori  differiscono  di  venire  in  quel  luogo;  l'altra,  die  ci  ha  latto 
maravigliare  grandemente,  si  ò  che  un  concilio  si  cominci  con  tre  persone  sole  man- 
date a  Pisa,  e  di  quella  sorta  che  le  sono,  e  con  le  parole  che  gli  hanno  u$ate  dì 
volere  in  mano  le  fortezze,  e  che  presto  vi  sarà  pieno  di  genti  d'arme,  donde  per  la  poca 
riputazione  sono  seguili  inflniii  disordini,  e  di  già  quella  città  si  trova  iotertletiay  e  i 
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capi  di  quelle  religioni  si  sono  dichiarati  contro  a  tal  concilio.  E  tutto  è  seguito  per 
averlo  cominciato  tanto  debolmente,  e  non  vi  avere  mandato  chi  sappia  difendere  le 
ragioni  loro,  e  chi  possa  coir  autorità  mantenere  la*  riputazione  ad  una  tal  cosa,  la 
quale  avendola  perduta,  male  si  potrà  ridurre  a  buon  termine.  Da  questi  disordini 
ne  è  nato  che  il  papa,  non  ci  trovando  dentro  nò  riputazione^  nò  favore,  nò  forze,  si 
è  risentito  vivamente,  e  non  avendo  altro  contro  a  chi  valersi,  si  ò  scaricato  tutto 
sopra  di  noi,  donde  ne  soprastano  tutti  quei  perìcoli  che  ti  sono  noti,  i  quali  ogni 
di  saranno  maggiori,  perchò  la  cosa  non  ò  per  avere  più  favore^  essendosi  scoperta 
tanto  debole,  ed  ognuno  crederà  iaeilmente  che  il  fine  abbia  ad  esser  simile  ai  prin» 
cipio,  nò  sono  accettate  da  persone  lo  ragioni  che  si  allegano  in  favore  di  questo 
Concilio  Pisano,  e  manco  dovranno  essere  accettate  per  Tavvepira  I  rimedj  che  ci 
sì  |)ossono  trovare  sono,  a  giudizio  nostro,  pochi;  nondimeno  l'accordo  poserebbe 
onorevolmente  ogni  cosa,  e  ciascuno  uscirebbe  di  questi ^Xastidj.  Ma  di  questa  parte  non 
vogliamo  che  voi  parliate  se  non  in  ultimo;  e  discorso  che  voi  avrete  con  la  Maestà  Sua 
quanto  poco  sia  da  sperare  In  questo  concilio,  o  donde  sia  seguita  tanta  debolezza  sua, 
ci  pare  con  la  diffleoltà  di  esso  fare  ogni  sforzo  di  persuadere  e  pregare  Sua  Maestà,  se  gii 
piace,  a  posarlo,  visto  quanto  difflcilmente  e'si  conduce.  E  quando  Questo,  per  qualunque 
cagione  ci  sia,  non  satisfaccia,  coi  ()ericoÌo  e  danno  nostro  presente  e  futuro  persuaderla 
e  pregarla  a  voler  levare  a  noi  questo  Castidio,  mostrandogli  che  ora  che  a  Pisa  sono 
fatti  tutti  quelli  primi  atti,  facilmente  si  può  mutare  il  luogo,  e  trasferirlo  altrove. 
E  perchè  questa  parte  è  quella  che  noi  in  fatto  vorremmo,  in  caso  non  si  potesse 
avere  quella  prima,  vogliamo  che  voi  la  trattiate  vivamente,  e  non  lasciate  indietro 
cosa,  per  la  quale  si  possa  indurre  Sua  Maestà  ad  acconsentirci  in  tal  elTetto,  e  le 
ragioni  sono  assai;  perchò,  prima,  facendosi  il  concilio  a  Pisa  non  ò  altro  che  farlo 
sotto  la  mano  del  papa,  o  bisogna  presupporre  che  immediate  ne  abbia  a  surgere 
una  nuova  guerra  e  per  mare  e  per  terra;  alla  quale  sarà  necessario  che  Sua  Maestà 
|M)nga  le  mani,  non  volendo  che  gli  amici  suoi,  [ter  averlo  compiaciuto,  periscano, 
il  che  non  seguirebbe  quando  il  concilio  si  facesse  in  luogo  dove  il  papa  non  aggiu- 
gncsse  con  le  armi  e  con  gli  amici  suoi.  Poi  ci  ò,  che  l' imperatore  non  ha  mai 
mostro  contentarsi  che  si  faccia  in  quel  luogo,  e  di  qui  crediamo  sia  nato  che  lui 
e  i  prelati  della  Magna  se.  ne  sieno  portati  tanto  freddamente.  Ci  sono  ancora  quelle 
ragioni  che  tante  volte  si  sono  scritte  a  Roberto  (1),  della  rovina  di  Pisa,  della  steri» 
iiiò  del  paese,  della  trista  annata  e  dei  potere  quel  sito  facilmente  essere  infestato 
con  un*  armata  inimica.  Ed  ò  da  considerare  sopra  tutto  in  quella  prima  ragione,  che 
il  concilio  in  quel  luogo  porta  seco  una  guerra  pericolosa,  nella  quale  (la  necessario 
tutti  gii  stati  si  dividano,  e  che  chi  sia  col  |ia|)a,  e  chi  centra,  e  che  la  Maestà  Sua 
ha  da  pensare,  quando  segua  oosi,  che  lei  ne  avrà  a  sopportare  o  lutto  o  la  maggior 
parte.  Ed  è  necessario  con  queste  e  altre  ragioni  che  vi  occorreranno,  tire  ogni  sfono 
dì  persuadere  Sua  Maestà  a  contenursi  che  noi  possiamo  de  eoAtero  negar  Pisa  ad 
ognuno  per  conto  dì  tal  concilio.  E  quando  questo  ancora  non  si  potesse  ottenere, 
bisogna  |kt  ultimo  fare  ogni  istauza  che  si  soprasseggo  due  o  tre  mesi  il  fere  in 


(\)  Roberto  Accf'aiuofif  ambasciatore  della  repubblica  alla  corte  di  Francia ^ 
andatovi  iiua$èdo  tornò  il  Madiiavelli  dalla  precedente  Ugazi^me. 
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Pisa  alcuno  altro  atto,  senu  però  a  fura  altra  deliberazione  infra  li  detti  cardinali 
ed  altri  autori  di  detto  concilio,  perchè  potrebbero  non  essere  d' accordo,  deJucendo- 
^li  la  ragione,  che  la  naiiira  stessa  lo  là  per  sé  niedesiina,  trovandosi  ancora  i  ca^ 
dinali  in  Lombardia,  e  i  vesooTi  ed  abati  non  comparsi  ancora;  mostrandogli  dì 
quanto  beneOiio  questo  sari,  massime  a  noi,  quali  potremo  In  questo  tempo  meglio 
rassettare  le  cose  nostre  e  della  nazione.  Ed  anco  non  sarebbe  gran  fatto  che  que- 
sta dilazione  portasse  seco  qualche  buono  eflbtto,  e  disponesse  più  gli  animi  ai- 
i'aooordo,  del  quale  il  papa  ragionevolmente  debbo  aver  desiderio,  e  la  maestà  del 
re  sempre  se  ne  ò  mostra  ben  disposta,  del  quale  accordo  è  necessario  che  voi  par- 
Hate,  per  non  mancare  in  parte  alcuna  all' uflzio  nostro,  confortando  e  pregando 
Sua  Maestà,  per  fuggire  i  travagli  della  guerra,  e  per  infinite  altre  cagioni,  se  è  via 
alcuna  da  Cure  conclusione,  non  la  lasciare,  e  stringere  ogni  occasione  che  ne  fosse 
data,  oflbrendo  di  noi  per  un  tale  efletlo  quella  fatica,  queli'  opera ,  quell'  uOzio  che 
ci  sarà  possibile,  ingegnandovi  intendere  dove  restano  le  cose,  e  che  difficulià  ci  si 
trovano,  non  tanto  per  darne  avviso  a  noi,  quanto  per  farci  dentro  quell'opera,  che 
a  giudizio  vostro  vi  porrà  necessaria  ;  ed  avremo  caro  che  in  questa  parte  ve  ne  tac- 
ciate bene  intendere,  acciocché  la  Maestà  del  re,  e  qualunque  altro,  conosca  che  oni 
non  desideriamo,  non  procuriamo,  né  cerchiamo  altro  che  la  pace,  e  perchè  la  segtia 
siamo  per  fare  tutto  quello  che  sia  conveniente  e  possibile  alle  qualità  nostre. 

Ti  ricordiamo  e  da  Milano  e  di  Francia  scriverci  subito  e  diligentemente  tutto 
quello  che  tu  avrai  fatto,  che  speranza  si  abbia  di  questi  desiderj  nostri,  ed  in  che 
ultimamente  si  risolverà  tutta  questa  materia  del  concilio. 

Ex  Palano  Fiorentino j  die  10  seplembris  MDXL 
Decemviri  Libertalis  et  Daiiae  Reipubt,  Fior, 

I. 

Magnifici  et  Exceisi  Domini,  Domini  mei  singularissimi.  Ieri  a  vespro  arrivii 
qui,  do\'e  si  trovano  Santa  Croce,  San  Malo,  Cosenz»,  San  Severino.  Santa  Croce  èa!- 
loggiato  fuora  della  fortezza,  gli  altri  tre  nella  fortezza.  Parvemi  di  parlare  prima  a  Sjnta 
Croce  che  agli  altri,  sì  per  essere  lui  come  capo,  si  per  giudicarlo  in  qualche  parte  più 
affezionato  alle  signorie  vostre  degli  altri.  Fui  con  lui  a  lungo  ragionamento  di  questa 
materia  del  concilio;  e  infine  a  lui  ^rarveche  io  ne  andassi  seco  in  castello  a  parlareoon 
gli  altri.  Ed  essendo  mossi,  vennero  Cosenza  e  San  Severino  a  trovare  lui;  dimodoché 
ritiratf  tutti  a  tre  insieme,  stettero  per  spazio  di  tre  ore  o  piti,  e  spacciarono  in  detto 
tempo  uomini  e  lettere;  e  dopo  detto  tempo  mi  chiamarono,  e  alla  presenza  di  tutti  a 
tre  dissi  quel  medesimo  avevo  detto  a  Santa  Croce.  Mi  fecero  passare  di  fuora  e  dop^^ 
una  lunga  consulta  si  uscirono  di  casa,  e  a  me  dissero  gli  seguitassi  in  rocca.  Amiv 
ttne  da  San  Malo,  che  era  nel  letto  impedito  da  certa  gotta,  stati  alquanto  insiem^ 
mi  richiamarono,  dove  di  nuovo  mi  feciono  replicare  quello  avevo  detto  prima,  b 
somma  del  parlare  mio  fu  in  significare  loro  l'indignazione  del  papa  verso  le  si;:n> 
rie  vostre  quanto  la  era  stata  grande,  poiché  intese  questo  atto  fatto  a  Pisa  (IV  i* 

(1)  Erano  staU  fatti  in  ÌH$a  alcuni  atti  iniziali  U  dì  primo  di  sMml^r  di 
che  parta  il  Diario  del  Buonaccorsi  a  carte  iùó. 
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piTicolo  clic  ì  nostri  mercanti  avevano  portato  e  portavano,  ì  minacci  che  lui  aveva 
fatti  d'offendervi  con  l'armi  temporali  e  splfituali*  e  che  per  questo  vostre  signorie 
mi  avevano  commesso  and<'issi  in  difigcnai  a  Milano  a  trovare  il  viceré,  perciiè  lui 
tfitendessi  l'animo  del  papa,  gli  apparali  suoi  e  pericoli  vostri,  e  pensassi  ai  rimedj; 
e  mi  avevi  commesso,  se  nel  cammino  io  trovassi  le  reverendìss.  signorie  loro,  par- 
liissi  a  quelle  e  faces«<l  loro  mtcndero  il  medesimo.  E  perchè  voi  ci  vedevi  due  danni, 
uno  presente  e  in  fatto,  e  uno  futuro;  il  presente  e  in  fatto  era  il  sacco  del  vostri 
mercanti  e  1*  inienletto  della  vostra  cìdfi,  il  futuro  era  la  guerra:  e  per  rimediare  al 
prestante  pericolo  voi  pregavi  loro  reverendissime  signorie  fussino  contente  non  pas- 
sare più  :nnanzi  verso  Firenze,  per  dare  spazio  ai  mercanti  nostri  di  poter  rassettare 
le  cosrt  loro,  e  che  questo  le  io  potevano  fare  senza  sturbo  del  concilio,  non  si  veg 
gemio  ancora  |)arate  quelle  cose  che  si  converrebbono,  nò  essere  all'  ordino  con  le 
armi  spirituali,  nò  temporali.  E  qui  dissi,  circa  il  disordine  dell'  uno  e  dell'  altro, 
quello  che  si  poteva  dire,  e  di  nuovo  gii  ripregai  per  parte  delle  si^rnorie  vostre 
fussino  contenti  soprassedere  l'andare  avanti,  potendosi  fare  comodamente  senza  stur- 
l)arc  i  disegni  loro;  e  por  persuadergli  a  questo,  non  lasciai  indietro  cosa  che  in  que- 
sta materia  si  potessi  dire.  Dissi  ancora  gli  apparati  del  papa,  quali  egli  erano,  e 
quanto  si  prometteva  di  Spagna.  Parlato  che  io  ebbi  loro  l'ultima  volta,  che  fu  alla 
presenza  di  San  Malo,  dopo  un'altra  lunga  consulta  mi  richiamarono,  e  San  Severino 
mi  rispose  in  nome  degli  altri.  La  somma  del  parlare  suo  Tu  in  giustificare  V  impre- 
sa loro,  e  quanto  gli  aveva  ad  esser  grata  a  tutti  i  Cristiani  e  a  Dio,  e  quanto  se  ne 
dnveva  gloriare  chi  ne  partecipava  più,  e  che  vostre  signorie  sei  mesi  fa  quando  il 
concilio  si  pubblicò  per  a  Pisa,  dovevano  prepararsi  a  tutto  quello  che  ne  poteva 
nascere,  e  avendo  avuto  tanto  tempo,  non  sapevano  quello  vi  proflttassi  questa  di- 
lazione. Poi  si  distese  in  mostrare  che  dell'  armi  non  avevi  a  temere,  perchè  la  Mae- 
stà del  re  di  Francia  non  ebbe  mai  tante  copie  in  Italia,  quante  ora  ;  e  qui  magniflcò 
la  cosa  quanto  potè;  e  in  somma  concluse,  che  v^rso  Firenze  non  verrebbono  a 
nessun  modo,  ma  che  se  ne  anderebbono  per  il  cammino  di  Pontremoli  retti  a  Pisa, 
e  che  per  V  ordinario  ci  anderebbe  dieci  o  dodici  dì  di  tempo  avanti  partissino,  per- 
chè aspettavano  i  prelati  di  Francia  che  sarebl)ono  qui  infra  detto  tempo»  e  in  nu- 
mero di  più  di  quaranta,  e  avrebbero  seco  e  dottori  e  predicatori  da  potere  levare 
gl'interdetti,  e  che  sarebbe  giudicato  eretico  chi  si  opponessi  loro.  Aliegommi  clie  n^^I 
1409,  dopo  tre  anni  che  vostre  signorie  aveano  avuto  Pisa,  voi  ricevesti  a  Pisa  un 
concilio  contro  a  uno  paixi  santo,  e  cominciato  dai  cardinali,  e  lo  facesti  senza  paura, 
non  ostante  che  la  causa  non  fussi  sì  giusta  nò  i  favori  che  voi  avevi  allora  fussero 
.<  gagliardi,  avendo  un  re  di  Francia  dal  suo.  E  in  su  questo  11  cardinale  di  Santa 
Croce  riprese  le  parole,  affermando  quanto  aveva  .detto  San  Severino,  e  dicendo  che 
|K!r  amore  a  Cristo,  e  \ìer  bene  della  Chiesa  sua  vostre  signorie  dovevano  volentieri 
pigliare  questo  peso;  e  che  il  Concilio  di  Basilea  lo  cominciò  un  abate,  e  loro  sereb- 
Ixìno  tanti  cardinali  e  tanti  preiati,  che  sarieno  per  condurre  altre  opere  che  questa  ; 
e  vcrrcbl)ono  in  modo  che  leverebbono  gì'  interdetti,  e  metterieno  in  tanta  confu- 
sitme  il  papa,  che  penserebbe  ad  altro  che  a  icomuniche  o  a  guerra.  Io  replicai  a 
quelle  parti  che  mi  parve  necessario  il  replicare,  per  persuadergli  a  non  passare  più 
avanti,  nò  se  ne  trasse  altra  conclusione  che  quella  abbi  detta  di  sopra,  cioè  che  per 
r  ordinario  soprassederebbero  di  costi,  ma  ne  anderebbero  da  Pontremoli  in  Pisa. 
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Quando  io  parlai  a  solo  con  Santa  Croee  ritrassi  dal  [yariare  suo  che  sarebbero 
venuti  già  in  Pisa,  se  gli  a  vessino  vedute  lo  signorie  vostre  venire  a  quercia  cosa  di 
di  miglior  gambe;  ma  vedutolo  in  tanta  sospensione,  erano  stati  sospesi  ancora  loro. 
Credo,  quando  cosi  sla^  che  qu&sta  mia  disposizione  gli  farà  stare  ancora  \>ìò  sospesi, 
per  non  parere  loro  esser  sicuri  costò,  e  Tare  forse  un  effetto,  che  io  non  so  oone 
e' si  sia  a  proposito,  perchè  gli  hanno  sempre  desiderato  di  avere  con  loro  l'armi 
francesi,  e  ora  Io  desidereranno  tanto  più;  e  intendo  questa  mattina  come  gii  spac- 
ciano uno  al  viceré  a  Milano  a  sollecitario,  e  pregarlo  voglia  con  300  lance  venire  io 
persona,  per  esser  con  loro  in  compagnia  quando  andranno  a  Pisa.  Io  sarò  questa 
&era  a  Milano,  e  vedrò  con  Francesco  quello  sia  da  operare  per  ovviare  a  questo. 
Disse  ancora  Santa  Croce,  nel  replicare  che  fece  alla  presenza  degli  altri  cardinali, 
come  egli  era  necessario  fare  a  Pisa  antera  due  o  tre  sessioni,  di  poi  che  per  aoco* 
modare  e  compiacere  quelli  signori  sì  leverebbono,  e  trasferi rebbon lo  altrove. 

Ritrassi  iersera  come  Sun  Severino  questa  mattina  doveva  partire  per  ire  nel'a 
Magna  a  trovare  V  imperatore.  La  cagione  era  per  persuaderlo  a  ntandare  i  suoi  prt- 
lati  a  Pisa  con  promissione  che  cominciato  che  fussl  quivi,  si  trasferirebbe  dove  a 
Sua  Maestà  piacesse;  Taltra  cagione  era  per  trattare  con  seco  un  parentado  di  darsli 
una  damigella. francese  per  moglie;  Taltra  era  per  riavere  certe  castella  poste  in  W 
ronese,  che  furono  già  di  suo  padre.  Siamo  a  due  ore  di  giorno,  e  detto  San  Seve* 
rino  parte  per  a  detto  cammino.  Raccomandomi  a  vostre  signorìe. 

Die  13  septembris^  VóW.  Vai  Borgo  a  San  Donnino, 

servitoVj  Niccolò  Mactiiavelli,  Secret 

II. 

Magnifici  Dofnini,  etc.  Io  scrìssi  alle  signorie  vostre  dai  Borgo  a  San  Donn.n- 
sabato,  e  particolurmenic  le  avvisai  dei  ragionamenti  avuti  con  quei  cardinali.  La* 
sciai  la  lettera  a  Giovanni  Girolami,  che  mi  promesse  mandarla  per  le  poste  dei  rv: 
credo  sia  comparsa,  e  però  non  la  replicherò  altrimenti.  Fui  poi  qui,  ed  espo<i  !: 
commissione  mia  a  questo  signore,  dei  particolari  della  quale,  e  dolla  rì$po:>ta  m^: 
ne  rapporto  a  quanto  sarete  avvisati  da  Francesco  Pandolfini,  con  l'ordine  del  qua!-^ 
si  è  proceduto  in  tutto  e  per  tutto,  e  però  a  sua  magnificenza  me  ne  rimetto.  Sinmo 
a' 22  ore,  e  in  questo  punto  parto  per  alla  volta  di  corto,  per  eseguire  il  restante 
della  commissione  delle  signorie  vostre,  alle  quali  mi  raccomando. 

In  Milano j  a*  d\  15  di  setletnòrej  1511. 


111. 


senilOTj,  Niccolò  Machiavelli,  Secret. 

f 


Magnifici  Domini j  eie.  L'ultima  mia  fu  de*  17,  mandata  per  le  poste  regie,  e  i-.^r 
mano  del  Pandoinni.  Dipoi  davanti  ieri  da  mattina  comparse  il  Machiavello  a  sìiIm' 
mento,  e  avendo  da  lui,  oltre  la  lettera  deMO,  che  portò  con  seco,  di  vostre  si- 
gnorie, preso  Informazione  della  cagione  della  sua  venuta,  trovandosi  qui  RuL^ertev, 
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6  la  MaosUi  del  re  qua  presso  a  tre  leghe,  non  ci  parve  per  il  giorno  andarlo  a  tro- 
vare, ma  soprastare  airallra  mattina,  per  trovare  Rubertet  appresso  al  re,  acciò  si 
trovassi  presente  a  tutto,  quando  bisognassi  espeUir  cosa  nessuna.  E  perù  l'altra  mat- 
tina ce  ne  andaoNDO  a  corte,  e  avendo  prima  esaminato  la  commissione,  e  ridono 
in  sunto  tutte  le  ragioni  che  potesain  persuadere  Sua  Maestà  air  intenzione  di  vostre 
signorie,  ci  rappresentammo  davanti  a  quella,  e  dopo  le  prime  reverenze  del  Machia- 
vello  e  ceremonie  consuete,  se  gli  lesse  una  istruzione  formata  in  sulla  commissione, 
e  ripiena  di  quelle  ragioni  che  ci  parevano  più  convenienti  e  persuasive  a  quiMl*  ef- 
(otto,  acciò  potessi  meglio  gustare*  e  con  attenzione  os!<ervare  quello  ch(»  si  propo- 
ne\'a,  la  quale  udì  riposatamente  e  volentieri,  mostrando  di  Tare  de* ricordi  e  consigli 
vostri  non  poco  capitale. 

E  iiercbò  la  proposta  nostra  contenne  tre  termini  principali  :  alla  prima  ,  che  Hi 
di  conrortare  Sua  Maestà  alla  pace,  e  spegnere  il  concilio  con  un  ragionevole  acrotdo, 
e  di  onertrgli  mediatori,  ec.,  rispose:  Piacessi  a  Dio  che  voi  lo  potessi  condurre!  ctii* 
non  è  cosa  che  io  tanto  desideri,  e  qualunque  lo  facessi,  io  glie  ne  arci  buon  grado; 
mostrando  in  questa  parte  quel  medesimo  desiderio  che  ha  avuto  ^elllpl^*;  e  non 
essere  entrato  in  que>to  concilio,  se  non  per  condurre  il  \ì9\)a  all'accordo;  e  però 
disse:  Se  noi  levassimo  il  concilio,  il  papa  non  vorrebbe  punto  di  pace.  A  clic  si 
replicò  che  questo  pensiero  tornava  vano,  |)ercbè  il  concilio  era  atto  a  ^u^(iLn-t! 
piuttovio  la  guerra  che  la  pace,  per  gli  accidenti  e  segni  che  si  cominciavano  a  vi** 
dorè,  e  clic  il  pat»  i>er  questa  paura  si  gettava  alla  provvisione  deirarmt;,  e  non 
a  domandare  accordo.  Alla  seconda  |)arte,  che  era  il  trasmutare  il  luogo  di*l  concilia 
|K*r  tradurcelo  in  altro  luogo,  rispose  presto  e  risoluto:  Cote>lo  ancoia  è  impossi* 
lille,  M^ggiugnendo:  Io  non  vogi;o  modo  che  si  possa  fare,  perchè  gli  è  necessario 
che  i  cardinali  e  i  prelati  si  conduchino  a  Pisa  per  certi  atti  biso^^na  che  vi  rucinti^ 
ma  si  tx>trà  bene  lu-ov vedere  che  vi  stieno  il  meno  che  6  possibile,  e  io  ne  gli  .m)IIo- 
citerò:  i  quali  atti  non  seppe  nominare  appunto  per  non  aver  quei  termini  ordinali 
rlie  sono  usitiiii  per  questo  affare;  e  ditnii  di^se:  Noi  abbiamo  iK.'nsato  a' di  parsali 
ad  ogni  cosa  per  levarvi  questa  molestia  e  travaglio,  e  >i  è  fatto  rivedere,  e  studiare 
questa  C(K<m  tritamente  perdio  non  si  bcessi  a  Pisa;  ma  j>er  essere  >tato  primitra* 
mente  pubblicato  in  quella  terra,  non  si  è  trovato  cbe  s«nia  pregiudizio  delie  r2)i;iuni 
si  yià  [Mìssuto  fare;  che  quando  5i  fossi  possuto,  lo  avremmo  volentieri  fjtto  a  Ver- 
celli, dove  e*  si  (Mitninno  ridurre  I  cardinali  e  gli  altri  per  que>t*  elTetto,  quando 
avranno  fatto  a  Pisa  la  prima,  seconda  e  terza  stazione,  clic  cosi  la  chiamò;  e  |H*r 
questo  ntm  veggio  che  sia  passibile;  di|)oi  non  posso  disporne  senza  la  volontà  e  con* 
sentimento  del  re  de'  Romani  e  dei  cardinali,  con  i  quali  io  sono  in  convt^'nzione  in 
que^ta  cosa  di  non  dls|Mirnc  niente  senza  loro,  avendo  dato  loro  ordine  cbe  vadino 
l«i  ;  0  inviato  a  quel  cammino  la  nostra  chiesa  gallicana ,  non  vej:go  come  io  possa 
ridirmi.  E  perche  in  questa  |Mrte  se  gli  mostrò  che  questo  cimcilio,  quando  si  fa* 
cc<si  a  Pisa,  si  tirava  dietro  non  solamente  le  censure  e  r8ppre>aglie  delle  |iersone  o 
ri4ie  de*  vostri  mercanti,  ma  ancora  vi  accendeva  una  guerra  di  natura,  che  la  città 
non  |Kitria  sopporbirla,  e  della  quale  Sua  Maestà  sana  necessitata  sentir  gravissmii 
travagli  e  inllnite  sjiese;  a  che  lui  replicò,  che  gli  era  necessario  die  i  mercanti 
«ti*f>ino  più  H-arichi  che  fus»i  possibile,  benchò  non  credessi  che  il  papa  fuasi  |mt 
forte  a  nessun  modo;  e  circa  la  guerra  da  muoversi  per  questo  c0etto,  ooo  pare  dia 
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ne  stieno  con  molta  paura,  perchè  non  credeva  die  Spagna  ci  mettessi  te  mani,  e  che 
aveva  bonissime  lettere  e  ambasciate  da  quella  Maestà  ;  e  in  questa  parte  ci  conforta 
assai  a  non  dubitare.  E  cosi  in  questo  capo  si  replicò  (ler  Sua  Maestà  e  Rubertet  e 
noi  più  volle;  ne  ci  parve  lasciare  indietro  termine  alcuno  atto  a  striderli:  infine  la 
conclusione  che  se  ne  trasse  fu,  che  la  volontà  e  desiderio  suo  saria  che  fussin  vostre 
signorie  compiaciute,  ma  che  sendosi  condotta  la  cosa  in  questo  luogo,  era  impossi- 
bile farne  trasmutaiione;  e  per  quello  che  noi  vedessimo  per  gli  segni  e  gesti  del 
re,  e  per  le  parole  sua  e  di  Rubertet,  noi  abbiamo  giudicato  che  Sua  Maestà  abbi 
mal  volentieri  disdetto  questa  parte,  e  che  per  contentare  vostre  signorie,  e  per  ri- 
spetto del  pericolo  nostro  che  si  tira  dietro  il  suo,  accompagnato  da  spesa  e  trava- 
glio, quando  ne  avessi  luì  solo  potuto  disporre,  che  non  arebbe  ncg;ito:  ma  i  rispetti 
detti  di  sopra  pare  che  lo  impedischino  a  contentarne  :  i  quali  sono  Tesser  convenuto 
con  l'imperatore  e  i  cardinali,  l'avere  inviato  la  chiesa  gallicana  a  quella  volta,  lo 
aver  pubblicato  primieramente  quel  sito,  e  in  ultimo  non  volere  cadere  di  qualctie 
ragione,  per  non  si  coadunare  una  volta  in  detto  luogo.  Oltre  a  tutto  questo,  è  moss.ì 
da  un'altra  cagione  che  non  disse,  ma  la  riscontriamo  in  Rubertet,  la  quale  non  è 
di  minore  estimazione  che  tutte  quelle;  e  questo  è  che  Sua  Maestà  dubita  che  qual- 
cuno, o  forse  tutti,  di  quelli  cardinali,  non  si  sdegnassi  per  questa  trasmutazione,  e 
che  per  questo  sdegna  non  gli  facessi  girare  sotto  il  re  de*  Romani,  conoscendolo  for^ 
facile  a  dare  la  volta ,  per  averselo  a  questo  di  trovato  sotto  assai  debole.  Ora  sendo 
dimorati  gran  pezzo  \n  questo  ragionamento,  e  certifìcatici  non  si  potere  in  queste 
due  parti  trarne  altro  construtto,  ci  riducemmo  alla  terza,  la  quale  fu  di  prolungare 
il  tempo  due  o  tre* mesi;  la  quale  sotto  colore  di  potere  in  questo  mezzo  trattare 
qualche  accordo,  di  veder  la  flne  della  infermità  del  pai>a,  di  ridurlo  più  vicino  aU 
l'invernata  per  difflcultarglt  la  guerra,  e  in  ultimo  di  dar  più  tempo  alla  nazion  vo- 
stra di  assicurarsi,  se  gli  persuadette,  e  ci  promise  di  tare  ogni  0])era,  che  per  dì 
qui  a  tutti  I  Santi  non  si  andassi  a  Pisa;  e  si  restò  che  si  facessi  scrivere  a  quelli 
cardinali,  che  soprassedessi  no,  e  si  commossero  le  lettere  e  tutto;  ma  perchè  io  non 
credo  che  Sua  Maestà  voglia  che  i  cardinali  5a.)pìno  apertamente  questa  prolun^- 
zfone,  ma  farla  sotto  varj  colori,  il  primo  che  userà  sarà  sotto  colore  di  non  man- 
dare loro  copia  del  salvocondotto,  come  avevano  domandato;  perchè  sono  certificati 
che  non  vogliono  in  verun  modo  andare  a  Pisa  se  non  hanno  il  salvocondotto,  o  To- 
riginale,  o  il  doppio;  e  però  per  questa  posta  non  scriveranno  ai  cardinali^  per  dare 
più  lunga  alla  risposta  loro;  e  fier  la  prima  faranno  quello  ci  hanno  detto;  il  quale 
indugio  ci  è  paruto  a  proposito,  non  sendo  per  andare  innanzi  i  cardinali  inOno  eh; 
non  sono  bene  assicurati.  Le  vostre  signorie  possono  vedere  quello  si  è  fatto  e  gua- 
dagnato fino  ad  ora,  e  in  futuro  non  si  mancherà  di  niente,  non  solo  di  sollecitare 
reffutto  promesso,  ma  ancora  di  persuadere  e  aiutare  quello  che  non  si  è  ottenuto. 

Circa  le  cose  d' Inghilterra  non  veggo  che  ci  sia  da  dubitare  con  fondamento,  e 
costoro  ne  stanno  molto  sicuri.  E  hanno  di  nuovo  lettere  da  quella  Maestà  e  dal  suo 
consiglio,  che  gli  tengono  molto  contenti.  DelT  imperatore  non  si  sa  cosa  particolare 
che  importi,  se  non  che  quattro  giorni  sono  in  su  gli  avvisi  che  ci  furono,  che  quella 
Maestà  si  era  tornata  verso  Trento,  costoro  avevano  fatto  deliberazione  che  1*  amba- 
sciatore cesareo  partisse  In  fretta,  e  che  andasse  a  trovare  quella  Cesarea  Maestà.  E 
la  cagione  non  credo  che  fussi,  se  non  che  dovevano  dubitare  che  quella  Maestà  non 
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(aoes<o  qualche  mutaiione;  e  mandavan  quello  per  tenerlo  saldo,  e  fermare  qualche 
|iar(iio  con  seco,  dipoi,  sondo  In  sul  partire,  vennero  di  là  nuovi  avvisi,  i  qdali  fu* 
ron  causa  che  si  fernìassi  quel  disegno^  come  meul  assicurati  da  quella  banda.  Nò 
avendo  altro  per  questa,  mi  raccomando  a  vostre  signorie.  Quae  bene  vaieaHl. 

Ex  fìies,  die  rigesinuiquarla  seiHeinbris^  1SI1. 

sertHoTj  RoBEHTcs  AcciAjOLUs,  Orat. 

Postscript.  Nel  ragionare  il  re  della  |)ace,  Ali  commesse  che  io  scrivessi  alle  signo- 
rie vostre  in  segreto  grandissimo,  che  non  come  per  ordine  di  Sua  Maestà,  ma  come 
\w.T  voi  medesimi,  vi  adoperiate  ed  aiutiate  questa  pace  quanto  vi  è  possibile;  ma  più 
volte  ricordò  che  sieno  in  )X)Chi  quelli  che  lo  sappiano  e  che  se  ne  travaglino.  C 
l>ercl)è  questa  cosa  si  maneggi  più  confidentemente,  le  signorie  vostre  hanno  a  sa- 
|H>re,  clic  il  Cattolico  ha  fatto  intendere  al  re,  che  per  facilitar  raccordo,  che,  per 
quanto  stia  a  lui,  sarà  contento  Rulogna  resti  come  sta  di  presente.  Con  monsig.  di 
Tihuri  si  è  comunicato  qualche  parte  delle  cagioni  della  venula  di  Niccolò,  e  ne  resta 
WwQ  satisfatto,  e  ci  lia  promesso  fare  buono  ufflcio  col  papa,  circa  quello  che  desi- 
d<'rano  le  signorie  vostre. 

IV. 

Moffnifìci  Domini,  eie.  lo  arrivai  qui  lunedi  mattina  passato  di  buon'ora;  né  ar- 
rivai prima,  iktcIiò  fra  il  Borgo  a  San  Oonnino  e  Milano  twdai  tre  giorni.  Sono  stato 
ai  pie  di  questa  .Maestà,  insieme  con  la  magni flcenza  deirambasciatore,  e  si  è  fatto 
tutto  quello  che  particolarmente  da  lui  vi  è  stato  scritto,  al  quale  in  ogni  cosa  io  mi 
rimetto.  Starò  qui  tanto  quanto  |mrrà  a  Sua  Maestà,  che  sarà  tanto  quanto  lui  giu- 
dicherà a  pro|)Osito,  ris|)etto  alla  causa  della  mia  venuta,  che  non  potranno  passare 
s'M  0  otto  di;  dipoi  me  ne  tornerò  con  buona  licenza  sua,  e  grazia  delle  signorie  vo- 
stre, alle  quali  sempre  mi  raccomando. 

In  Dies,die^4  ieptembrii.  Itili. 

'     eerviiorj  Niccolò  Macbuvblli,  Sef  rei. 
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IN  TEMPO    DEL    CONCILIO  W 


Magnifici  Domini,  eie.  Per  lettere  dei  signori  commissarj  avrete  inteso  tnflm»  a 
quest'ora  come  le  cose  procedi  no  qui.  Per  la  presente  mi  occorre  signiflcare  a  que!l«\ 
come  io  anda^  questa  mattina  a  visitare  II  cardinale  di  Santa  Croce,  col  quale  ebbi  un 
lungo  ragionamento,  e  fu  tutto  fondato  per  la  parte  mia  in  mostrargli  le  difficultà 
che  arrecava  seco  questo  luogo  e  questi  tempi;  le  quali  dilTIcultà  crescerebbv»nv> 
sempre,  quanto  più  ci  stessino,  e  più  numero  di  gente  ci  venisse;  e  per  questo  vo- 
stre signorie  se  ne  scusavano,  ec.  Lui  a  questa  parte  disse,  che  ancorché  non  ci  fo<se 
molta  abbondanza,  tanto  era  carestia  sopportabile^  e  che  non  si  dolevano,  e  che  sape- 
vano bene  che  qui  «lon  erano  i  palani  che, a  Milano,  nò  il  vivere  che  è  in  Francia. 
Pure  quando  o  per  loro  cagione,  o  per  cagione  di  vostre  signorie,  fosse  bene  muur 
luogo,  che  si  potrebbe  fare,  lo  gli  dissi  che  di  questa  parte  ne  parlerei  come  da  me; 
e  che  io  credevo  che  levandosi  di  qui,  sarebbe  un  partito  savio;  perchè,  prima  e*  si 
leverebbero  da  queste  angustie  di  questo  alloggiamento;  la  seconda  e'farebbero  il 
papa,  nel  dicostargli  il  concilio  da  casa ,  più  freddo,  e  meno  pronto  ad  oppor$e;;iì  e 
con  Tarme  e  con  altro;  la  terza,  facendolo  in  terra  di  Francia  o  in  terra  di  Alemagna, 
troverebbe  i  popoli  più  atti  ad  obbcilire,  che  non  sono  per  fare  i  popoli  di  Toscana, 
perchè  con  più  facilita  sforzerà  l'imperatore  e  il  re  i  popoli  loro,  che  non  faranno 
vostre  signorie,  e  che  quelle  non  sono  per  fare  in  verun  iftodo  ;  e  parendomi  questa 
buona  occasione,  lo  confortai  ad  esser  contento  non  consentire  che  vostre  signorìe 
fussino  richieste  di  quello  che  elle  non  potevano  nò  dovevano  fare,  e  che  io  cre> 
devo  che  più  reputazione  desse  a  questo  concilio  uno  che  venisse  loro  dietro  vo- 
lontario, che  venti  forzati  ;  e  gli  andai  persuadendo  questa  parte  il  più  che  io  seppi, 
e  nel  (Ine  gli  tornai  al  proposito  circa  il  levarsi  di  qua,  mostrandogli  come  da  me, 
che  la  sarebbe  cosa  utile  e   partito  savio,  e  da  fare  migliori  effetti.  Lui  rispose  a 
questo  che  ne  parlerebbe  con  gli  altri,  e  che  bisognava  scriverne  in  Francia  e  a  11' im- 
peratore; e  perchè  io  gli  ricordai  che  a  S.  Donnino  mi  aveva  lui  e  quelli  altri  car- 


(1)  Le  due  precedenti  Legazioni  in  Francia^  e  la  presente  Commiseiohe  sono 
relative  atta  famosa  discordia  fra  itpapa  Giutio  II  e  ijodoeitu)  XII  re  di  Fra$tcta, 
fter  opera  del  quale  si  cominciò  un  concitfo  a  Pisa.  Questi  sono  fatti  tanto  noti 
ìicUe  istorie  det  tempo,  che  è  cosa  inutile  il  fermarsi  a  dame  il  minimo  schiari- 
ftiento.  È  da  sapersi  soltanto  che  la  repubtUica  di  Firenze,  oltre  a  dirersi  com- 
missari mandati  a  Pisa  nell'occasione  del  conciliOy  ci  mandò  anehe  il  Machiaveiii 
per  condurri  un  corpo  di  soldati  a  guardia,  per  vegliare  a'  di  lei  inleresai  e  so- 
prallulio  per  disfiorre  quei  prelati  a  partirsene,  siccome  quella  che  iti  pessima  ro- 
gita  vi  aveca  loro  dato  ricetto. 
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dinali  detto  che  dopo  due  o  tre  sessioni  (1)  si  pertirebboro  per  altrove,  lui  mi  disse 
essere  così  il  vero,  e  che  penserebbero,  i|uello  dovesslno  fere.  E,  quanto  al  richiedere 
vostre  signorie  di  cose  non  convenienti,  disse  che  ci  avrebbero  rispetto;  e  di  fatto,  sog* 
giunse,  non  saranno  contenti  quei  signori  che  noi  priviamo  quel  preti  che  non  ci 
obbedissero,  e  non  ci  favoriranno.  In  questo  risposi  che  non  sapevo  che  (avori  vo- 
stre signorie  si  potessino  far  loro,  ma  quanto  al  privarli,  che  quelle  non  ne  avevano 


ivarii,  e 
mtì  si 


clic  Tare,  e  tra  loro  se  la  tratlassino.  Sua  signoria  non  si  distese  più  là,  ma  parmi 


fi)  Xon  dìsfìiacerà  ai  lettori  che  si  riportino  qui  te  relazioni  delle  sesiioni 
tenute  in  Pita,  atte  guati  si  trow  presente  il  Machiavettit  e  che  sono  inserite  nette 
lettere  dei  commissari,  i  guati  saivendo  a  Firenze  dicono  di  riportarsi  per  gue- 
ste  retauoni  alta  prudenza  det  Machiavelli  stesso,  come  in  gueste  cose  più  pra- 
tico di  loro. 

u  Qttesta  mattina  S  di  novemtn^  U  reverendissimo  monsignore  di  Santa  Croce 
u  in  Duomo  celebrò  una  sotentie  messa,  dove  intervennero  gli  altri  tre  cardina- 
11  tij  monsignore  di  Lautrec,  e  gli  altri  arcivescovi  e  vescovi  e  pretati,  tutti  a  se- 
u  dere  con  gran  silenzio  e  attenzione;  e  finita  la  messa,  il  diacono  che  era  t'a- 
u  (mie  Zaccaria,  due  volle  ad  alta  voce  disse:  u  Partirsi  i  laici  di  coro;  n  e  al- 
u  torà  lutti  i  vescovi  si  messero  le  mitre,  e  tnonsignore  di  Santa  Ovce  si  pose  a 
u  sedere  davanti  all'altare,  volto  verso  i  pretali  e  il  popolo,  dicendo  il  salmo  di 
ti  David:  Deus  qui  gloriflcaiur  in  concilio  Sancloruni  ;  magnus  et  lerribilis  super 
u  omnes  qui  in  circuttu  eiussunt.  Confortando  assai  tutti  i  prelati  a  guesto  santo 
u  concilio  disporsi  e  in  orazione  e  vigilie,  con  molle  altre  parole  insino  alle  la- 
u  grime,  eie,  E  fatto  tal  sennone,  monsignore  di  Santa  Croce  predetto  disse  tre 
il  orazioni  devotissime,  e  it  diacono  predetto  ad  alta  voce  gridò  orate;  e  tutti  per 
«I  tre  volte  a  ginocchioni,  e  deposte  te  mitre,  orarono  con  gran  silenzio.  Dipoi  fa- 
Il  roti  cantate  le  litanie  per  cantori  con  gran  divozione,  te  guati  finite,  essendo 
u  ffi  quel  passo:  Ut  Ecdesiam  tuam  Sanctam,  detto  presidente,  cioè  Santa  Croce, 
u  si  voltò  ai  prelati,  e  al  popolo  dando  la  ttenedizione,  e  cantando  lui  ad  aita  vo- 
II  ce:  Ut  hanc  sanclum  Synodum  benedtcere,  tegere,  et  conservare  digneris,  a  che  ri- 
u  spandevano  tutti  i  prelati:  Te  rogamus ,  audis  nos.  Dipoi  il  vescovo  di  Lodeve, 
Il  figliuolo  del  cardinale  di  San  Malo,  col  piviale  e  la  mitra  in  capo  ascese  it  per- 
ii gamo,  e  pubblicò  quattro  decreti  determinati  in  questa  sessione  prima  daque- 
Il  sto  concilio  :  per  il  primo  dichiararono ,  come  questo  santo  concilio  pisa- 
u  no,  per  i  rispetti  altre  volte  allegali  f ielle  cedole  della  convocazione  del  con- 
u  ci7/o,  era  tegitUmtunente  convocato  e  congregalo,  e  che  it  luogo  di  Pisa  era 
M  atto  jìer  dello  concilio,  se  già  di  nuovo  non  avvenissero  nuovi  impedimenti,  i>er 
Il  li  quali  fusse  di  necessità  trasferirlo  in  un  altro  luogo.  Il  secondo  decreto  fu, 
u  che  dichiarono  tutti  gt' interdetti,  censure,  e  piivazioni  fatte,  e  die  si  faraufio 
Il  per  papa  Giulio  contro  €U  prefato  concilio,  e  gli  aderenli,  e  a  clU  gli  presterà 
tt  favore,  essere  di  nessun  valore;  e  cosi  come  di  fatto  sono  procedute,  dichiara- 
ci rono  esser  nulle,  e  ad  esse  non  dovere  in  verun  modo  obbedire,  il  terzo  de- 
tt  creto  fa  che  dichiararono  tutti  i  citati  dover  comparire,  li  quoti  non  comiM- 
u  renti,  si  proseguirebbe  atta  prosecuzione  e  spedizione  di  questo  santo  concìlio 
Il  senza  toro,  come  è  di  ragione  ;  e  più  /tanno  fulminato  pene  assai  contto  a 
M  quelli  che  daranno  aleuno  impedimento  per  tUcuna  via,  o  faranno  ingiuria 
u  in  qualunque  modo,  o  danno  a  ehi  aderirà  o  presterà  favore  at  presente  cof^ 
M  alio  ;  e  il  concilio  indetto  dal  papa  Giulio  pubblicarono  esser  nullo  per  la 
u  ptet^nzione,  per  il  luogo  non  sicuro,  e  per  li  peeeati  detto  scandatizzare  la 
Il  chiesa  di  Dio,  i  quali  sono  nel  eaièo^  e  iter  quanto  non  si  aspetta  a  dello  papa 
41  convocare  il  concilio.  Il  quarto  fu  che  costituirono  uffizioli  det  santo  concilio, 
M  cioè  monsignore  di  Santa  Croce  presidente ,  benctié  disse  che  ìion  accettava 
k  salvo  lìer  un  mese,  e  moneignore  di  iMulrec  custode,  quattro  protonotarj  a 
Il  simitiiudine  dei  quattro  evangelisti  che  hanno  a  rivedere  e  correggere  tutte  te 
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chie  gli  albino  a  uscire  addciSM  alle  signorie  vostre  presto  eoo  qualciie  domanda 
nuova  y  di  quella  sorta  the  sono  contro  l' animo  lorow  io  Ik>  coaferito  tutto  eoa 
questi  signori  coromissarj»  e  loro  ei  baono  considerato  dentro  quelle  cose,  di  che 
pariicolarmenle  danno  notizia  alle  signorie  vostre,  alle  quali  io  mi  raccomando. 
VaUle. 

PìéiSy  die  G  mensi9  novembtìSj  1511. 

seroiiorj,  Niccolò  Machiavelli,  Secret. 


il  scritture  che  H  faranno  ttel  dello  concino j  e  pia  cUtri  uffiziaii.  E  questo  fatto, 
u  l'abate  Zaccaiia,  con  piviale  e  mitra ,  ptima  agli  reverendissimi  cardinali,  e 
ti  jìoi  susseguentemente  a  tutti  i  prelati  a  uno  a  uno ,  andò  interrogando  ,  se  t 
u  decreti  tutti  letti  piacevano,  e  non  ostanle  il  sì  avuto  da  tutti,  tornò  alt'aita- 
u  re,  e  ad  atta  voce  iterum  tutti  interrogò  dicendo  placet?  e  risposero  a  una  voiin 
u  tutti:  ita  nobis  placet.  E  quel  messer  Ambrogio  ,  che  altra  rotta  si  è  ricordato 
u  alle  signorie  vostre  come  procuratole  della  Cesarea  Maestìi ,  ne  domandò 
it  pubblico  istrumento  di  tulli  i  predetti  atti,  e  intimò  ta  prossima  sessione  per 
u  venerdì  prossimo  a  terza. 

u  lermallina  (  7  di  novemb  e)  questi  reverendissimi  cardinali,  e  gli  altri  pre- 
u  tali,  tennero  in  Duomo  la  seconda  sessione,  e  momignore  rei^rendissimo  di  San 
u  Malo  cantò  ta  messa,  e  furofio  falle  le  medesime  ceiimonie  delta  prima  sessione; 
M  Cabale  Zaccaria  cantò,  delta  la  messa,  un  altro  Evangelo,  cioè:  Homo  quidam 
u  rL*cit  coenam  magnam,  et  invilavit  multos,  etc.;  e  dipoi  tnontato  in  pergamo  fece 
Il  tilt  sermone,  e  assunse  fìer  tema;  Lux  venit  in  mundum,  et  magis  dilexenint 
u  homineslenebras,  quam  lucem.  Uyaiì.  Ili,  pertinente  lutto  alta  riformazione  delta 
il  Chiesa,  quale  in  effetto  concludeva,  che  tutti  i  reverendisiimi  cardinali  e  pre- 
ti lati  dovessero  ^rrima  riformare  sé  medesimi,  avanti  che  riformassino  ta  Chiesa. 
il  E  finito,  monsignore  d'Uanssun  ambasciatore  detta  Cristianissima  Maestà,  moaiò 
ti  tu  pergamo,  e  pubblicò  quattro  decreti;  primo,  un  decreto  del  condtio  Toteiam} 
Il  dei  somtno  silenzio,  quale  si  debbe  avere  e  tenere  net  coneilio,  portando  sola- 
Il  mente  a  chi  tocca,  e  scomunicando  per  tre  giorni  chi  contraffacesse;  secondo,  fu 
u  pubblicato  un  decreto,  che  sosjìendeva  tulle  te  cause  degli  aderenti  al  concilio^ 
Il  che  non  potessero  essere  spedile  in  atiro  luogo,  se  non  in  detto  concilio;  terzo. 
Il  furono  deputati  quattro  vescovi  a  udire  le  eause  Fìttei  et  Rerormationis  £ocle> 
Il  siae,  et  ad  examìnandos  testes,  et  ad  referuitduni  Sacro  con^cilio,  dal  qtiaie  deòins 
Il  procedere  la  sentenza  definitiva;  quarto,  furono  fatti  alquanti  ufiziatiy  cioè 
il  scartalori  dette  voci ,  e  cursori  per  annunziare  e  citare,  E  fu  pubblicala  la 
u  terza  sessione  per  veneidì,  che  saremo  a' dì  14.  n 

La  terza  sessione  fu  tenuta  non  altrimenti  il  dì  iA,  ma  il  dì  \^,  come  sived« 
dalla  seguente  lettera  de'  Commissati.  Dopo  questa  sessione  i  prelati  si  disposero 
alta  jmrlenza  di  Pisa,  dove  erano  in  gran  discredito  presso  il  pubblico,  e  totteraii 
di  malissimo  ^stglia  dal  Fiorentini. 

Magnifici  Domini;  ole.  u  tersero  fu  t'ultima  nostra  atte  SS,  VV, ,  per  ta  quale 
il  ne  sciivemmo  quanto  occorresse;  e  stamattina  costoro  hanno  tenuta  la  terza 
u  sessione  colle  cerimonie  consuete,  e  sermone,  Mpoi  puhbticomo  due  di  questi 
u  cardinali,  e  quattro  vescovi  commissaìj  di  questo  cimeilio,  senza  lettere  de* 
u  quali,  e  dette  due  parti  di  essi,  nessuno  pretato  potesse  ^tartirsi  di  detto  con- 
il  rJlio,  soggiugnendo,  che  finita  ta  ceremonia  detta  odierna  sessione,  ciascuno 
il  avesse  licenzia  di  partirsi  a  sua  posta,  con  obbligo  però  di  doversi  tmvare  jìer 
u  tutto  il  dì  iO  det  prossimo  mese  di  dicembre  a  Milano,  do^e  deputoi-no  per  il 
a  di  io.  Che  è  il  giorno  di  S.  Lucia,  dover  tenersi  ta  quarta  sesHone  in  ta  chiesa 
u  cattedrale;  ed  in  questo  interim  dimandare  satvocondotlo  al  pontefice  per  man- 
u  dare  un  loro  ambasciatore  a  Sua  Santità  a  concordare  di  trasferire  il  cond- 
ii Ho  in  un  luogo  comune  e  sicuro  per  t'una  e  Coltra  parte;  e  questo  é  U  com- 


COMMISSIONE  PER  FARE  SOLDATI 


og>o 

PATENTE 
Noi  A  ove  dell'  Ordinanza  e  milizia  Fiorenlina  (1). 

Signiflchlamo  a  chiunque  veUrà  le  presenti  nostre  patenti  lettere,  come  l'ostensore 
(il  esse  sarà  Niccolò  di  messer  Dernaixlo  Machiavelli ,  segretario  de'  nostri  eccelsi  si- 
gnori, mandato  da  noi  nella  provincia  di  Romagna  por  cappore,  e  lare  elezione  di 
uomini  atti  airarme',  e  per  militare  a  pie  nelPordiiiana  nostra,  sotto  quelle  bandiere 
che  da  noi  saranno  in  quella  provincia  collocate. 

Pertanto  comandiamo  a  tutti  voi,  sudditi  nostri  della  detu  provincia  di  Romagna, 
($ii  rendiate  ogni  obbedicna,  e  voi,  rettori  e  ufficiali  di  quella, gli  prestiate  ogni  aiuto 
e  favore,  die  per  tale  effetto  dello  scrivere  e  cappare  dotti  uomini  gli  fussl  di  bi- 
Mìgno. 

Dai.  in  Palano  Fior,,  8  die  decembtis,  1511. 

* 

Biagnifici  Domìni,  eie.  lo  ho  dnto  la  presta  a  100  uomini  di  nuovo  per  mllitnre 
a  cavallo,  e  gli  ho  (ratti  sotto  le  medesime  ire  l>amliorc,  cioè  Valdurno,  VaUlichiana 
e  Casentino;  e  trovo  quelli  dugonto  fanti  di  prima  essere  b(*nissimo  in  ordine;  e  quc> 
stì  nuovi  flcno  in  ordine  per  tutto  questo  mese,  do|)o  il  qua!  tcm|)o  vostre  signorie 
ixitranno  valersi  di  questi  trecento  cavalli  in  quei  luoghi  vorranno.  Parto  que>io  di 
[«ressero  |K*r  Valdihagno,  ed  eseguire  l'ordine  dei  Nove.  R;iccomandomi  alle  signorie 
vostre.  Qiéa  bene  vuleanL 

Ex  Iti  Obi  eoa,  die  j  decimavi tj  1511. 

senitor,  Niccolù  Machiavelli,  Scerei, 


u  tentilo  di  quello  hanno  fallo  slauiallina.  Dehbonsi  troì  are  a  ore^  ineana  Sonia 
M  Croce  tulli  a  confiretf  azione^  dorè  elamaltina  ordinomo  al  Rosso  dicessi  a  qne- 
»  sii  rettori  si  dovessino  trovare  per  pig tiara  licenza  da  toro.  Aon  sappiamo  ette 
u  altro  roira$ino  toro  dire,  n 

Pisis,  die  12  novt'Uihris,  tUll. 

Ha^Mì  RiDOLn,  et  A:itì>?uo  PoaTi!>c.ini. 

(1)  /  A'ora  dett* ordinanza,  magistrato  istituito  netta  repHÒbika  qnando  si  sta^ 
Oitìrono  ie  nUtizia  nazéonaii* 
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E  IN  ALTRI  LUOGHI,  DENTRO  E  FUORI  IL  DOMIMI  FIORENTINO 


I. 

Magnifici  Domini,  tic,  lo  arrivai  iersera  qui,  come  da  PoggiboBsi  scrissi  a  vostre 
signorie  Uover  fare ,  e  trovai  lettere  di  vostre  signorie ,  per  le  qaali  mi  significavi 
mi  manderesti  domani  i  danari:  i^  che  è  necessario  sia,  acciocché  la  cittadella  non 
rimanga  sola,  lo  sono  stato  questa  mattina  con  questi  connestabiii  di  cittadella  in- 
sieme col  capitant) ,  e  dopo  molte  dispute  abbiamo  fermi  delle  compagnie  loro  vec- 
chie qualche  80  fanti ,  che  sono  tutti  uomini  stati  in  queste  guerre  di  Pisa  assai  tempo, 
e  fidati  e  di  buona  qualità;  e  per  supplemento  ho  mandato  a  Peseta  per  40  uomini, 
e  per  levargli  ho  mandato  loro  40  ducali  de'  danari  ho  meco  de' cavalli,  e  saranno 
qui  domani  da  sera,  e  posdomani  credo. avere  riordinato  ogni  cosa.  Parrà  forse  a 
vostre  signorie  che  io  ci  abbia  la<%iato  troppi  de'  vecchi  ;  nondimanco  io  giudico  es»- 
sere  stato  necessario  fare  cosi,  prima,  perchè  pareva  inumano  liceniìare  quelli  uo- 
mini che  vi  avevano  servito  assai;  dipoi  questi  connestabiii  esclamarono  di  non  po- 
ter fare  né  dire  senza  questo  mezzo  deli»  loro  compagnia  vecchia.  Ed  io  credo  ebe 
quando  si  dà  in  guardia  un  luogo  d'importanza,  come  questo,  ad  alcuno,  si  debba 
tenerlo  contento  il  più  che  si  può ,  e  appresso  dargli  meno  scusa  in  ogni  evento  che 
si  può.  Basti  alle  signorie  vostre  che  fra  vecchi  e  nuovi  si  ordinerà  per  tanti  uomini 
una  buona  guardia,  e  da  non  |>olero  essere  fraudato,  perché  io  ordinerò  che  sempre 
si  paghi  sulla  listra  vecchia,  e  che  ne  sia  riscontro  costì,  e  che  non  si  cavi,  n«  ri- 
metta, senza  commissione  delle  signorie  vostre,  alle  quali  mi  raccomando. 

In  Pisa,  a' dì  7  maggio,  1512. 

Al  numero  disegnato  i  danari  ordinati  basteranno,  e  piuttosto  ne  avanzerà. 

seixilor,  Niccolò  Macuia velli.  Scerei. 

II. 

Magnifici  £>omini,  e/<^.  Per  la  di  vostre  signorie  di  Ieri  intendo  di  nuovo  quello 
che  è  desiderio  di  vostre  signorie  circa  la  guardia  della  cittadella  nuova  di  Pisa^  e 
delle  porte;  e  per  quello  mi  ragionarono  le  signorie  vostre  a  bocca,  desiderando  es- 
sere ad  ordine  in  parte  quando  la  commissione  di  vostre  signorie  venisse,  ho  ferrai 
50  uomini  in  questo  vicariato  di  Samminiato,  e  50  In  quello  di  Poscia,  i  quali  fieno 
di  buona  qualità,  e  contenti  a  .quelli  soldi  di  4K  di;  ma  bisogna  che  il  camarlingo 
di  Pisa  gli  paghi,  e  che  non  abbino  aspettare  i  danari  di  coati,  percbè  i  quaranta* 
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cinque  diventerebbero  cinquanta,  e  un  giorno  quella  cittadella  rimarrebbe  sola  ;  sic- 
ché bisogna  pensar  bene  a  questa  parte,  e  provvederla. 

Io  mi  trovo  qui  a.Fuceccliio,  e  oggi  bo  spedito  tifilo  quello  avevo  da  fare  in  que- 
sto vicariato,  e  diimattina  mi  sarei  trasferito  in  Pisa  ad  eseguire  le  commissioni  vo- 
sire,  se  vostre  signorie  mi  avessero  mandati  i  danari  da  pagare  questi  nuovi  f<intl, 
0  nuovo  ordine.  Ma  non  me  gli  avendo  mandati,  io  anderei  in  Pisa  a  far  male  e  non 
bene,  perchè  non  mi  bisognerebbe  dir  nulla  inflno  che  il  danaro  non  venisse,  e  per- 
derei questo  tempo,  e  comunicando  questa  cosa,  e  non  avendo  ad  ordine  chi  met- 
tere in  cambio,  farei  lasciare  queste  guardie  sole.  Pertanto  io  me  ne  anderò  domani 
a  Pescia,  e  starò  quattro  di  in  quel  vicnrinto,  e  le  signorie  vostre  mi  manderanno  i 
dnmiri  da  levare  questi  funti,  e  pagar  quelli,  e  io  anderò  a  eseguire  Tordine  datomi. 
Mi  perche  vostre  signorie  mi  ragionarono  a  bocca,  che  di  quelli  trenta  vecchi  che  vi 
liunno  a  rimanere,  quando  ve  ne  fosse  alcuno  che  meritasse  meno,  che...  e  Giannetto, 
V  più  che  i  fanti  ordinari  che  io  dessi  loro  lire  trenta,  e  non  me  ne  dicendo  questa 
loro  IcMlera  cosa  alcuna,  non  so  se  le  hanno  mutalo  proposilo,  e  però  le  prego  me 
no  replichino  l'opinione  loro.  Altro  non  mi  occorre,  se  non  che  raccomandarmi  alle 
vostre  signorie. 

In  Fucecchio,  die  20  maii,  un. 

servìfar,  Niccolò  Machiavelli,  Secret. 

ili. 

.Vagni/ìci  Domini,  eie,  lo  arrivai  a  Siena,  secondo  che  mi  ordinarono  vostre  si- 
gnorie, e  non  ebbi  prima  audienza  dalla  Dalla,  che  venerdì  mattina,  alla  quale  si 
cispose  quanto  mi  fu  da  vostre  signorìo  commesso,  donde  partitomi  andai  a  parlare 
al  Borghese;  e  da  tutti  mi  fu  risposto  gratamente,  facendo  segni  di  «vere  avuto 
mollo  accette  queste  dimostrazioni  che  le  signorie  vostre  avevano  fatte  verso  di 
loro;  e  Borghese  in  particolare  mi  disse  che  le  signorie  vostre  facessino  conto  di 
il  versi  a  valere  di  quello  stato,  non  altrimenti  che  di  una  delle  loro  città;  e  voleva 
in  tutto  seguitire  la  fortuna  di  codesta  repubblica,  ringraziando  inflnitamente  vostre 
signorie  della  dimoslraxione  fatta  verso  di  lui.  11  cardinale,  secondo  ritrassi,  non  sani 
prima  in  Siena,  che  mercoledì  prossimo;  e  non  mi  sendo  ragionato,  a  me  parve  di 
non  soprastare  più  per  fare  quelle  altre  cose  che  da  vo.^tre  signorie  mi  sono  slate 
ordinate. 

Lo  stalo  di  Siena  ò  assai  pacifico,  solo  lo  sturba  questa  morte  che  ne'  dì  passati 
segui  del  Bargello  insù  gli  occhi  di  Borghese,  perchè  gli  ucciditorL  sono  di  quello 
tutti  parenti  e  amici  suoi;  e  non  la  vendicando  |)are  die  si  dia  loro  tropici  autorità, 
o  vendicandola  par  cosa  da  far  troppa  alterazione.  Ho  parlato  con  qualcuno  de' primi, 
che  dicono  quello  stalo,  quando  abbia  vostre  signorie  amiche,  non  potere  essere  al- 
terato; ed  essendo  sicuri  di  questo,  stanno  di  buona  voglia;  da' quali  mi  fu  anche 
licito  che  UestdererebtHiro  ctie  le  signorie  vostre  scrivessino  a'  rettori  vicini  allo 
stillo  loro,  che  intendendo  che  «si  (acessi  ragunate  o  per  loro  fuorusciti  o  )>cr  altri, 
Io  proibissero,  e  ne  avvisassero  le  signorie  vostre-,  ed  io  promessi  di  farlo  Intendere 
a  quelle,  alle  «iiiaU  mi  raccomando. 
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Io  sono  qui  in  Po^iboosi,  e  domandassera  sarò  lo  Pisa.  VaieU. 
Ex  Poggibonsi,  a*  dì  S  gimgno  1912. 

servitoTj  Niccolò  MibnuvEiLi,  Secret. 

IV. 

Magnifici  Dominij  etc.  Avanti  ieri  comparse  Domenico  cavallaro  coi  danari  per 
pagare  queste  guardie  d!  cittadella  e  porte.  Ieri  poi  sì  pagarono  tutte  nel  modo  che 
particolarmente  riferirò  a  IxKca  a  vostre  signorie,  clie  sarò  costì  fra  sei  o  otto  di, 
avendo  ad  eseguire  quanto  dagli  spettabili  Nove  ho  in  commissione  circa  l'ordinaoia 
de'  cavalli.  Raccomandomi  a  vostre  signorie.  Quae  bene  vaieani, 

Pisis,  iO  jufuiy  1512. 

servitofj  Niccolò  Macbuvelli.  Segrei. 

PATENTE 

\oi  Dieci  di  Liberia  e  Balta,  etc,  *  Signiflcbiamo  a  chiunque  vedrà  le  presentì 
nostre  patenti  lettere,  come  estensore  di  esse  sarà  Niccolò  di  messer  Bernardo  Ma- 
chia velli,  nostro  cittadino  e  segretario,  quale  noi  mandiamo  nostro  commissario  in 
tutta  la  Val  di  Chiana  per  eseguire  quel  tanto  che  noi  gli  abbiamo  ordinato.    . 

E  però  comandiamo  a  tutti  voi,  condottieri  di  gente  di  arme,  ed  a  qualunque  foFse 
preposto  ai  cavalli  leggieri  dell'Ordinanza,  e  similmente  a  tutti  i  connestablli  di  fanti 
di  detta  Ordinanza,  che  obbediate-  ad  esso  Niccolò  in  tutto  quello  vi  comanderà,  non 
altrimenti  faresti  al  magistrato  nostro,  quando  alla  presenza  vi  comandassi. 

E  a  voi,  commissari,  rettori,  uliziali,  e  sudditi  nostri,  in  qualunque  luogo  della 
detta  provincia  costituiti,  che  gli  prestiate  ogni  aiuto  e  favore  in  tutto  quello  vi  ri- 
cercherà, perchè  sarà  di  consenso  e  ordine  nostro,  per  quanto  stimale  la  grazia  di 
questo  magistrato. 

Ex  Paiano  Fiorentino,  die  VZjuniij  lo  12. 

MiaciLLcs  ViaciLics. 

V. 

Magnifici  Domini  mei  singularistimi ,  etc.  '  Per  l'uliime  nostre  de'  25  si  dette 
notizia  alle  signorie  vostre  quanto  insioo  a  quell'ora  avevamo  ritratto  e  ordinato;  e 
ci  trarrebbe  per  ogni  buon  rispetto,  e  massime  perchò  gli  uomini  di  qui  amici  no- 
stri, e  massime  il  contado,  era  forte  impaurito  di  non  essere  dann^pgiatt,  mondare 
Aurelio  da  Castello  con  300  de'  .suoi  lanli,  il  quale  subito  venne  con  una  parte.  Dipiii 
i;lie  ne  vennero  dreto  la  medesima  notte  insino  in  600  e  più,  che  fu  fuora  dell' or- 
dine nostro^  benché  giudico  sia  stato  a  proposito:  prima,  perchò  se  qui  foase  chi 
volesse  malignare,  ba  veduto  gli  sarebbe  dirricile,  e  quelli  che  vogliono  bene  vìvere 
hanno  Catto  gran  cuore,  perendo  loro  che  le  signorie  vostre  non  sieno  per  mancare 
loro.  E  fu  molto  a  proposito  la  venuta  di  Niccolò  Machiavelli,  il  quale,  giunto  che 
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fu,  mi  parve  che  dovesse  poriare  al  priori,  e  loro  volleno  cbe  vi  fosse  il  consiglio,  e 
come  quelle  sanno,  detto  Niccolò  con  una  gran  prudenzia,  e  con  molte  efficaci  e  buone 
ragioni  gli  confortò,  e  mostrò  loro,  che  non  tanto  di  questa,  ma  di  ogni  maggior 
cosa  non  avevano  da  temere,  perchè  quelle  gli  amavano,  e  non  son  mai  per  mancar 
loro  ;  e  molte  altro  buone  parole,  ec.  In  modo  che  fra  V  una  e  Taltra  cosa,  le  cose 
qui  ci  paiono  per  adesso  posate:  e  per  non  incorrere  in  molte  spese  ne  rimandammo 
tutti  i  fanti,  salvo  ce  ne  riservammo  itSO  in  circa  de' migliori,  e  questa  mattina  ne 
manderemo  50  a  Valiano,  dqve  ancora  ò  la  compagnia  ^i  Malatesta,  e  vi  si  fa  fare 
certi  ripari,  come  per  altra  si  disse.  E  a  questi  ci  abbiamo  riserbati  s*  ò  dato  dieci 
barili  per  uno  ai  capi  di  bandiera  e  di  squadra  a  la  venanle;  e  a  quelli  ne  riman- 
dammo barili  uno  per  uno,  benché  a  Nicoolò  parve  più,  et  anche  al  signor  conte 
pareva  me  ne  riservasse  più;  ma  per  non  spendere  molto,  anco  perchè  giudico  per 
ora  così  basti,  si  è  fatto  cosi,  e  quando  alle  signorie  vostre  parrà  altrimenti,  quello 
ne  daranno  avviso. 

Le  genti  del  pontefice  ch'erano  a  Pienza  e  in  Val  d*0rcla,  lermattina  di  buon'ora 
si  levorno,  e  vennono  a  Torrita,  Asinalunga,  e  Rigomagno  e  Lucignano;  e  quivi 
s' Intende  vogliono  stare  questo  giorno,  e  sono  258  cavalli  annoverati  per  Rìcasolo, 
ca))0  de' cavalli  leggieri  del  signor  conte;  il  quale  di  buon'ora  mandammo  con  2!i  ca- 
valli, e  sempre  a  spalle  su  per  il  nostro  gli  accompagnò  finché  furono  passati,  acciò  non 
trattassino  li  nostri,  come  hanno  fatto  sul  Senese;  e  cosi  fu  che  non  ardirono  acco- 
starsi  ai  dominio  nostro.  Dipoi  ieri  il  signor  conte  cavalcò  ancora  lui  con  circa  ^5 
uomini  d'arme  a  alloggiare  a' confini,  dove  anco  venne  il  sig.  Giovanni  Corrado,  e 
parJorno,  secondo  ne  riferisce,  a  lungo  insieme  ;  e  per  quanto  pare  a  me,  e  ancora 
a  sua  signoria  non  ritrasse  da  lui  la  intero  verità  dell'  animo  dei  pontefice,  e  di 
quello  che  hanno  a  eseguire,  ma  ben  lo  ricercò  dovesse  aimporre  con  il  pontefice, 
ai  che  dette  buone  parole,  e  mi  dice  ne  scriva  a  .vostre  signorie,  che  quelle  siano 
contente  consigliarlo,  perchè  se  ne  andasse  dieci  volte  lo  stato  suo,  non  vuole  pi- 
gliare  partito  alcuno  senza  parere  di  quelle;  e  veramente  nelle  parole  e  nei   fatti 
mostra  avere  un  grandissimo  amore  alia  città,  e  non  ha  ris|)etto  né  a  disagj  né  u  spesa 
|)er  li  benefizi  di  essa. 

Le  genti  che  erano  a  Orvieto  vennero  iersera  al  Ponte  a  Ccntino,  e  per  ancora 
stancane  non  abbiamo  se  si  son  mossi  di  11.  Crediamo  di  si,  e  fra  poche  ore  lo 
intenderemo,  eh' è  la  compagnia  del  sig.  tulio  sola,  e  sono  22$0  cavalli.  Dipoi  si  in* 
tende  ora  era  a  Acquapendente  Piero  e  Antonio  Santa  Croce,  e  Orsino  da  M ugnano 
Ci>n  circa  200  altri  cavalli,  il  conte  Alessandro  Da  Marzano  con  quattro  cavalli  soli 
arrivò  iersera  l'altra  a  Orvieto,  e  si  accozzò  con  II  commissario  del  papa,  e  si  giu- 
dica verrà  avanti  con  la  sua  compagnia  che  era  indietro,  che  sono  25  uomini  d'ar- 
nie; ed  anco  il  conte  Dell'  Anguillara,  che  ne  ha  60. 

E  questo  ò  quanto  per  inaino  a  qui  che  per  me  si  intende;  ed  hanno  detto  da 
due  d\  in  qxìà  avere  mandato  da  vostre  signorie  per  il  passo,  ed  in  segreto  a  qualcuno 
u icone    venii*e  per  Gire  quell' elTotto ^  che  per  l'ultima  mia  a  vostre  signorie  si 

^crisse. 

Niccolò  Machiavelli  p^rtl  lermattina  di  qui,  e  andò  a  Valiano  per  vedere  quel  ri- 
paro, dipoi  al  Munte  San  Savino  per  poter  far  {testa  fra  il  e  Foiano,  come  per  altra 
si  scrisse. 

HACnUVELLl.   VOL.  \ì.  42 
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Noi  qui  con  dlligeoria  aitendlamo  a  ter  baon  guartKa,  e  stfamo  vìffUaatìy.  e  non 
dubitiamo  che  mediaote  le  provvisioni,  e  il  buon  giudizio,  e  le  opere  del  sig.  oonie 
abbiano  a  nuocere;  e  se  altro  intendiamo^  ne  dareno  noCizia  alle  signorie  vostve, 
alio  quali  dei  continuo  mi  raccomanda  Nèc  plura. 

Ex  MontepuiUano,  die  ^  funH,  15t2. 

P.  S.  In  questo  punto,  che  slanM^  »  ore  10  iir  clrea,  abblbnia  una  di  vostre  signo- 
rie de'  25  di  questo,  alla  quale  non  accade  altra  risppsta,  che  quanto  di  aopra  sì  è 
detto.  Piaceci  riscontrare  abbiano  mandato  per  il  passo,  e  giudichiamo  vostre  signo- 
rie  l'abbiano  concesso;  e  benèbè  la  uh'  paite  prei^uniione,  umilmente  si  ricorda  a 
quelle  gli  facciano  fiire  altra  via  che  quello  di  Mugello,  per,  levare  occasione  a  chi 
volesse  malignare;  ose  io  parlo  troppa  aperto,  l'amore  e  allèiione  della  patria  e  dì 
f.'oitesto  stato  me  lo  fifi*fore,  e  quelle  me  lo  perdonino.    • 

io.  Babtista  de  Noaiuaos  Atfealoa  el  Gapjlaiieiu. 
Yl. 

Magnifici  Domini  mei  iingularissimi  efc.  (f ). 

*  In  questo  punto,  che  siamo  a  ore  18,  è  partito  Niccolò  tfachiaveni  per  a  Firen- 
zuola, ed  essi  ordinato  danari  a  tutte  queste  fanterie  di  questa  valle,  ed  a  quelli  dì 
Marradi,  con  ordine  che  tutti  si  trasrerissero  con  più  brevità  di  tempo  che  ix>tranm> 
a  Firenzuola  ;  e  di  questo  medesimo  se  ne  è  dato  avviso  a  Pier  Francesco  Tostngfal  a 
Barberino,  pensando  che  sia  comparso  Ir;  e  dr  tutto  il  Machiavello  per  sua  In  questa 
ne  avvisa  alle  signorie  vostre. 

Dipoi  scrissi  Pultima  mia  non  ho  altro,  salvo  che  le  medesime  cose,  che  si  son 
dette,  si  ridicono,  che  dal  rapportatore  di  questa  che  fu  ieri  in  Bologna,  ne  sarete  di 
bocca  ragguagliati  ;  e  due  avvisi  che  abbiamo  in  scritto  saranno  interclusi  in  questa. 
Nec  alia. 

Ex  Scarperia,  die  2ì  angusti  1512. 

FiuNCBsco  Za  ri  K#cario  e  Cammiss. 

VII. 

Magnifici  Dotninij  eie.  Questa  mattina  a  ore  14  in  circa  scrissi  a  vostre  signorie 
tutto  quello  s'intendeva  dalie  bande  di  qua.  Arrivò  dipoi  Lamberto  Cambi,  il  quale 
ho  ragguagliato  di  tutti  i  progressi  e  disegni  miei;  e  scrivendo  lui  a  lungo  a  vostre 
signorie,  non  mi  occorre  delle  cose  di  qua  replicare  altro. 

Ho  ricevuto  per  le  mani  di  Ceccotto  cavallaro  1500  ducati,  secondo  mi  scrive  il 


(1)  Quesla,  e  le  olire  leltere  che  segtumo  sono  relatice  ai  iirowedimenti  cke 
prendeaa  la  repubblica  per  opporsi  agli  Spagnuoli,  i  quali  si  facevano  atanti 
per  mutare  lo  Stato  di  Firenze,  e  rimetterei  i  Medici,  come  accadde.  Vedasi  Bo- 
naccorsi  da  pag.  179  sino  al  fitie. 
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Quaratest,  perchè  non  gli  ho  conti.  Si  pagheranno  dcmiatiina  a  questi  fanti,  dando 
loro  un  teno  di  paga  per  ciascuno,  e  fatto  loro  questo  pagamenu^  me  ne  verrò  da 
vostre  signorie  costì  per  servire  a  qualche  altra  cosa.  Valete, 

In  Firenzuolaj  a'dì,^  d'agosto,  1i512. 

servitore^  Niccolò  Machiavelli,  SegreL 

Vili. 

Magnifici  Dominij  Domini  mei  singularissimij  eie.  *  Questa  sera  per  la  grazia 
di  Dio,  circa  a  ora  mezza  di  notte  arrivammo  qui  a  buon  salvamento;  e  ricercando  la 
signoria  del  commissario  e  Niccolò  Machiavelli  in  che  termini  e  in  che  luogo  si  tro- 
vasse lo  esercito  spagnuolo  e  la  signoria  del  viceré,  mi  riferirono  avere  avuti  varj  e 
diversi  avvisi,  e  di  tutto  datone  piena  notizia  alle  signorie  vostre,  come  per  il  loro 
registro  mi  fu  manilealo:  e  però  non  replicando  altro  intorno  a  questo,  mi  occorre 
solo  riferire  alle  signorie  vostre  quanto  di  tale  loro  relazione  ritraggo,  cioè  che 
quando  per  le  signorie  vostre  di  costà  seguiti  con  celerità  l'ordine  dato  di  fare  una 
testa  grossa  di  tutte  quelle  genti  a  pie  e  a  cavallo,  che  si  potranno  in  tale  tempo 
congregare  Insieme,  ancora  che  non  si  potesse  Impedire  loro  l'adito;  nientedimeno 
avrete  facoltà,  con  quella  gente  che  per  detto  Niccolò  si  leverà  di  qua,  che  sarà  un 
numero  di  più  di  2000  fonti  eletti,  per  congiungersi  con  detta  testa  grossa,  di  potere 
sicuramente,  stando  la  città  bene  ordinata,  con>e  si  crede,  sperare  vostre  signorie  le 
cose  dover  succedere  a  benefizio,  secondo  il  desiderio  di  quelle,  che  Dio  così  per  sua 
grazia  ne  conceda. 

Domattina  per  tempo,  piacendo  a  Dio,  partirò  di  qui  per  conferirmi  a  Lolano,  il 
quale  cammino  non  è  giudicato  avere  a  essere  senza  pericolo,  per  cagione  delle  genti . 
del  Sassatello  e  di  altri  Italiani,  che  si  dice  attraversar  per  detto  cammino,  per  con- 
giungersi col  prefato  esercito  Ispano  alla  volta  di  Bruscoli.  Userò  ogni  studio  e  di- 
ligenza  con  ordine  della  signoria  del  commissario  e  di  Niccolò  Machiavelli  d'avere 
qualche  compagnia  che  vada  innanzi  speculando  il  cammino,  se  si  trova  impedito  o 
no,  tanto  che  ci  conduchiamo  a  detto  luogo,  donde  speriamo  avere  indubitata  notizia 
dove  si  trovi  il  sig.  viceré;  il  che  subito  inteso,  mi  conferirò  con  quella  celerità,  e 
con  quel  salvamento  sarà  possibile  a  sua  signoria,  per  dare  principio  alla  commissione 
che  per  vostre  signorie  mi  ò  suta  imposta.  Iddio  per  sua  grazia  ne  conceda  prospero 
successo.  Bene  alque  felidter  veeirae  valeanl  Dominaliones. 
FlorenUolce,  die  SS  auguslij  1012. 

senus,  BALTBASSAa  Carduccics,  Orator  Florenlinus  (1). 

IX. 

Èfagnifiei  Domini  mei  singutarissimi,  *  In  questo  punto,  che  siamo  a  ore  14  e 
mezzo,  é  comparito  lettere  da  Niccolò  Machiavdio,  che  si  mandano  intercluse  in  que- 

(t)  //  Cardweei  è  uno  de'personaggi  spedili  ai  vieeré  di  Sapoli,  comoiMtofi^ 
eufremQ  dell'armala  spagnuola,  per  trattare  accordo.  Bonaccorsi^  a  carie  181* 
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sia;  e  quanto  eì  parla  di  Alessandro  Del  Nero,  doTete  tener  per  eertu  cbe  ce  n'è  ri- 
scontro. Slmile  delle  artigiierìey  e  tutto  quanto  contiene  nella  sua  lettera  ne  bo 
riscontro  per  miei  mandati,  e  panni  die  queste  cose  radano  alquanto  più  adagio  cbe 
non  si  diroostrorno,  di  modo  che  sollecitando  li  potrete  tener  di  là  dallo  Stale,  ben* 
che  da  Pier  Francesco  Tosinghi  ne  avrela  più  il  vero. 

Quésta  mattina,  veduto  che  gli  uomini  di  questa  terra  si  dolevano  di  essere  sprov- 
veduti di  ogni  necessità  da  difendersi,  li  feci  ragunare  tutti  insieme,  e  quelli  con- 
fortai  a  voler  guardare  questa  terra,  e  lor  medesimi,  quando  gii  accadesse,  e  che 
dovessino  venire  a  domandare  alle  signorie  vostre  qualche  artiglieria  e  polvere  per 
questo  luogo,  che  sarà  bene  compiacergliene,  ed  inoltre  mi  offersi  loro,  come  è  mio 
debito,  correre  con  quelli  a  una  medesima  sorte,  né  altro  mi  occorre.  A  vostre  si- 
gnorie mi  raccomando.  Iddio  vi  guardi.  Aee  alia. 

Ex  Scarperiaj  22  augusti,  1512. 

FiuKCEsco  Zati  Vicario  e  Conumissano. 

X. 

Magnifici  Domini  mei  obsertandissìmi.  *  lersera  scrissi  Pultima  alle  signorie  vo- 
stre, e  feci  intendere  quanto  si  traeva  6no  a  quell'ora  degli  inimici;  e  qui  non  è 
restato  uomo.  Sono  dipoi  comparse  stanotte  due  delle  signorie  vostre  fatte  ieri  una 
a  20  ore  e  l'altra  a  notte,  e  per  l'ultima  quelle  mi  commettono  ch'io  mandi  a  lar 
tagliare  i  passi  donde  hanno  a  passare  I  nemici.  Le  signorie  vostre  hanno  ad  inten- 
dere  die  qui  sarebbe  impossibile  far  fare  né  questa  né  altra  provvisione,  perchè, 
come  per  più  ho  detto,  non  ci  è  solamente  da  mandare  un  uomo  da  luogo  a  luogo; 
e  questa  notte,  per  non  ci  essere  chi  mandare  le  scorte,  siamo  stati  senza  e  a  bene- 
fìcio di  natura,  e  però  sarebbe  impossibile  il  fare  qui  provvisione  nessuna,  ed  è  in 
potestà  de'nemict  correre  dove  vogliono.  Questo  luogo  é  totalmente  abbandonato,  e, 
secondo  intesi  iersera,  il  potestà  e  doganiere  disegnavano  partirsi  di  qui;  e  quando 
bene  ci  fosse  degli  uomini,  non  farebbero  ell^tto  nessuno  circa  il  Air  tagliare  i  passi, 
perchè  questa  Alpe  da  questa  banda  intendo  essere  sì  larga,  cbe  focilmente  ci  possono 
venire  le  artiglierie  di  questa  stagione;  ed  anche  gli  nemici  sono  tanto  in  qtia,  cbe 
gli  uomini  non  possono  andare  dove  bisognerebbe,  anzi  quelli  che  sono  accasati  per 
quella  montagna,  tutti  se  ne  fuggono.  A  Bruscoli,  ch'è  qui  vicino  a  poche  miglia,  vi 
sono  alloggiati,  per  quanto  s'intende,  circa  a  1tM>  cavalli  spagnuoli  i  quali  vanno  ru- 
bando, ed  hanno  presi  qualcuno  di  quelli  uomini  di  Bruscoli;  e  perù  bisogna  pensare 
ad  altri  provvedimenti.  Io,  secondo  che  ora  per  ora  intenderò,  mi  governerò. 

Questa  notte  vennero  qui  tre  uomini  mandati  dal  comune  di  Ronta  e  Falciano  a 
farmi  intendere  che  gli  era  in  su* confluì  di  Marradi  grossa  somma  di  isnlerie  sotto 
il  governo  di  Vincenzio  di  Naldo  da  Berzighella,  per  passare  di  qua  per  la  via  di  Mar- 
radi,  e  rioercavanmi  di  provvisione  di  artiglierìe  e  munizioni,  mostrandomi,  quando 
f ussero  aiutati,  una  buona  provvidenza  di  animo  verso  le  signorie  vostre,  ma  che 
erano  tutti  spogliati  ed  in  modo  da  non  poter  fare  resistenza.  Confortàili  a  fiir  buono 
animo»  e  dissi  loro  che  io  scriverei  alle  signorie  vostre.  Altro  non  potai  ftre,  e  donno 
notizia  alle  signorie  vostre. 
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Io  scrissi  ieri  a  FireMuola  al  Machiavello  che  facessi  buona  testa  di  fanterie  a  Fi> 
renztiola  e  allo  Stale,  per  fare  andare  i  nemici  più  rattenuti.  Non  ho  risposta  da  lui, 
ma  bene  ho  questa  notte  una  da  Lamlierto  Cambi- di  quei  luogo,  e  non  mi  dice  se 
Niccolò  vi  è,  o  se  quei  fanti  che  vi  erano  sono  partiti  ;  che  essendo  partiti  sarebbe 
jn  potestà  di  pochi  cavalli  dei  nemici  di  scorrere  tutto  questo  paese:  essendovi  una 
testa  avrehliono  pure  qualche  rispetto.  Il  detto  Lamberto  mi  dà  per  detta  sua  avviso 
di  quello  gli  riferisce  dua  mandati  di  Niccolò  Machiavelli  de'  nemici  ;  e  perchè  le  si- 
gnorie vostre  ne  sieno  bene  informate,  mando  in  questa  inclusa  la  detta  lettera.  Bene 
valete. 

Ex  Barberino  àfugellanOj  die  23  augusti,  1!$13. 

Petrus  Franciscus  Db  Tosinghis,  Commiss,  Gen, 

XI. 

Magnifici  Domini,  eie.  *  lersera  a  ore  23  scrissi  alle  signorie  vostre  quel  tanto 
che  Insino  a  quell'ora  si  era  ritratto  per  l'una  e  l'altra  banda  de'nimici.  Dipoi  n'è 
tornali  due  nostri  questa  notte,  e  ne  riferiscx>no  le  cose  essere  nel  misdesimo  termine, 
né  sono  i  nemici  venuti  più  avanti.  Potrebbono,  dipoi  che  vanno  facendolo,  fare 
altri  pensieri,  e  quello  che  a  ogni  ora  s'intenderà  vostre  signorie  ne  saranno  av- 
visate. 

lo  questa  mattina  ho  ricerco  la  terra,  ed  ancora  sono  stato  in  corte,  e  ordinato 
tutte  quelle  cose  che  sino  a  qui  era  possibile  fare;  e  così  ognora  con  la  signoria  del 
vicario,  e  Niccolò  Machiavelli  andiamo  pensando  e  provvedendo  di  comune  concor* 
dia  a  tutto  che  bisogna.  In  questa  mattina,  insieme  con  i  suddetti,  abbiamo  ras- 
segnato una  parte  di  questa  fanteria,  e  dato  a  ciascuno  un  ducato,  e  cosi  andiamo 
rassegnando  il  resto.  Non  sappiamo  per  ancora  il  numero  appunto,  ma  accor- 
diamo passeranno  mille  ;  e  subito  saranno  rassegnati^  se  ne  darà  avviso  a  vostre  si- 
gnorie. 

L'ambasciatore  messer  Baldassare  partì  questa  mattina  di  buon'ora,  che  gli  dem- 
mo scorta  e  compagnia,  perchè  potesse  più  cautamente  condursi,  secondo  l' ordine  di 
vosstre  signorie. 

Se  noi  avessimo  avuto  per  la  difesa  di  questo  luogo  ancora  fino  a  tre  o  quattro 
bombardieri,  gli  avremmo  avuti  cari:  nientedimanco  stiamo  di  buona  voglia,  che 
ci  rendiamo  sicurissimi;  e  così  piaccia  al  nostro  Signore  Iddio  ne  segua  l'effetto. 
Ne  altro,  salvQ  raccomandarsi  alia  buona  grazia  delle  signorie  vostre,  le  quali  Iddio 
feliciti. 

Ex  Fiorentiola,  die  23  dugusU,  iS12. 

LiMBERTOs  De  CiUBis,  Commissarius. 


►  -, 


LEGAZIONE 


AL  CAPITOLO  DEI  FRA  MINORI  A  CARPI  (D 


ISTRUZIONE  DEGLI  OTTO  DI  PRATICA,  DELIBERATA  A'  DV  11  MAGGIO  iì52ì, 

Niccolò,  tu  te  ne  andrai  a  Carpi,  e  farai  di  esservi  per  tutto  giovedì  prossimo,  cbe 
non  manchi;  e  subito  dopo  l'arrivare  tuo  ti  preaenterai  davanti  alla  revereoia  del 
Padre  Generale  e  diffìnitori  dell'  ordine  de'  frati  minori,  cbe  fanno  in  quelbi  terra  il 
loro  capitolo  geRerale,>e  presenterai  loro  la  nostra  lettera  credenxiale.  Dipoi  laraì  in- 
tendere per  parte  nostra  alle  loro  reverenze,  come  e*  sanno  quanto  questa  città  è 
stata,  ed  è,  e  sarà  sempre  favorevole  a'  luoghi  pii  ed  ecclesiastici,  cobm  tesUficaBO 
tanti  spedali,  monasteri  o  conventi  murati  da'  nostri  antichi,  e  come  niuna  cosa  gli 
ha  indotti  per  T  addietro  a  tale  opera,  quanto  i' buoni  esempj  cbe  con  1  costumi  e 
con  la  dottrina  hanno  dato  di  loro  i  religiosi;  i  portamenti  dei  quali  hanno 
gli  animi  loro  ad  esaltarli  e  sovvenirli,  e  come,  intra  tutti  quelli  che  da  questa 
pubblica  sono  stati  tenuti  piò  cari,  e  più  sono  stati  beneficati,  sono  i  frati  dei  loro 
ordine  ;  perchè  così  meritava  l' onestà  ed  esemplare  vita  di  quelli.  Bene  è  vero  cbe 
da  un  tempo  in  qua  è  paruto  e  pare  a'  nostri  cittadini,  e  di  quelli  ai  migliori  e  più 
sani,  che  ne*  frati  sia  mancato  quello  spirito  che  gli  soleva  fare  adorare,  e  ne'  laici 
quello  zelo  della  carità,  che  soleva  far  beneficare  quelli  ;  e  ricercandone  la  cagione, 
abbiamo  facilmente  trovato,  questa  cosa  nascere  da'  non  buoni  governi  che  hanno 
avuti  da  un  tempo  in  qua  questi  loro  conventi  ;  e  ricercando  del  rimedio^  intendiamo 
non  essere  possibile  che  ritornino  mal  nell'  antica  reputazione,  se  del  dominio  nostro 
fiorentino  non  se  ne  fa  una  provincia  a  parte,  perchè,  facendo  questo,  i  frati  più  la* 
cilmente  si  riconoscerebbero,  e  si  correggerebbero,  e  più  temerebbero  di  errare; 


(1)  Dopo  nove  anni  di  vita  affatto  ;>n'ra/a,  ricomparisce  il  MachiaveUi  nelle 
pubblicfie  commissioni  per  opera  del  cardinale  Giulio  de'  Medici,  dipoi  papa  Cle- 
mente VII,  ed  è  dal  magistrato  degli  Otto  di  Pratica  mandato  per  Annsio,  o  sia 
Oratore  aliCapilolo  de*  Frati  Minori^  che  si  faceva  a  Carpi  nell'anno  1521.  L'09^ 
getto  di  questa  gita  era  di  ottenere  che  questi  frati  facessero  del  dominio  fio- 
rentino una  provincia  a  parte^  essendo  questo  il  desiderio  dei  frati  medesimi,  e 
specialmente  di  un  eerto  fra  Jlarione  di  quell'ordine,  il  qual  essendo  confidenie 
del  nominato  cardinale  de'  Medici,  lo  impegnò  a  fare  questa  deputazione,  li  M4k- 
chiavelli  stette  pochi  giorni  a  Carpi,  dove  ricevè  commissioni  anche  da'  consoli 
dell'Arte  della  Lana  di  procacciare  un  buon  predicatore  per  la  Chiesa  Metropo- 
litana di  Firenze  per  la  quaresima  ventura.  Con  Francesco  Guicciardini^  gover- 
natore in  quel  tempo  a  Modana  per  il  papa,  si  scrissero  delle  graziose  lettere, 
sul  curioso  oggetto  di  questa  Legazione,  le  qttali  sono  riportate  tra  le  Lettere 
Camiliari. 
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Cd  essendo  bete  oertiieati  non  ci  essere  altro  modo  che  questo,  Togliamo  che  per 
nostra  T^rte  esorti  e  preghi  quelli  reverendi  Padri  che  foglino  ftire  a  questa 
repubblica  questa  graiia,  di  fora  del  dominio  fiorentino  una  sola  provincia,  e  se* 
fiararla  dal  resto  di  Toscana  :  la  quel  cosa  se  faranno,  che  crediamo  la  faranno  in 
ogni  modo,  faranno  cosa  grau  a  tutta  questa  città,  la  quel,  per  li  suoi  antichi 
e  moderni  merKI  verso  la  loro  religione,  merita  di  ottenerla,  e  saranno  cagione 
di  ridurre  i  conventi  hanno  nel  dominio  nostro  nell*  antico  telo,  e  questa  città 
nell'antica  carità,  e  terranno  via  le  cagioni  di  quelli  aeandoli  che  sono  per  nasc^^ 
quando  questa  graiia  non  si  ottenga;  e  con  quanta  più  efficacia  potrai,  mostrerai 
alia  loro  reverente  questo  nostro  desiderio.  Presenterai,  oltre  di  questo,  loro  la  let- 
tera dell'  Illustrissimo  e  Reverendissimo  Legato  Cardinale  de*  Medici  e  gli  pregherai 
|)er  sua  parte  ce  ne  complaccino,  come  di  bocca  da  Sua  Reverendissima  Signoria  ti 
ìs  stato  dato  in  commissione;  nò  possiamo  credere  che  i  prieghi  nostri,  l'amore  della 
religione,  l'autorità  di  Monsig.  Reverendisa.  non  gli  muova  ;  e  quando  pure  la  cosa 
non  avesse  effetto,  significherai  onestamente  atla  loro  reverente,  come  noi  non  siamo 
per  abbandonare  questa  impresa,  né  anche  credlaoM  che  Monsig.  Reverendiss.  ci 
al)l)andoni,  infine  che  in  qualunque  modo  o  per  qualunque  via  noi  adempiamo  il 
nostro  desiderio. 

Datufn  FlortnUae  in  toeo  $oiHae  Residentiae  sub  die  11  mc^/,  1:321. 

()cto  Viti  Practic&6  civiMU  Fl^reniiae. 

NlCOLACS   MlCDCUOTIUS. 


ALTRA  ISTRUZIONE  DI  FRA  ILARIONE 


•^S.^o 


Ih  pn'mit  vi  presenterete  a  me  a  Carpi,  e  io  vi  forò  conoscere  quelli  frati,  al 
quali  avete  a  parlare,  e  ingegnatevi  essere  a  Carpi  per  tutto  di  id  almeno  avanti 
vespro. 

La  lettera  a  frale  Praneeaee  da  i*otenxa  vorrei  che  fusai  presentata  ^uamprimmm  pote- 
ste, ai  quale  da  parte  del  Reverendissimo  e  Illustrissimo  Legato  gli  avete  a  proporre» 
C(>me  Sua  Signoria  Reverendissinu  desidera  che  sia  provvisto  che  questa  nostra  provin- 
cia si  divida  per  le  ragioni  cheaotlo  saranno  notate;  e  che  Sua  Signoria  ha  Intaso  che 
lui  a  questo  è  opposito,  e  persuadergli  che  sia  contento  mutar  proposito  e  fevorirlo^ 
|N*rcbè  Sua  Signoria  è  ceru  che  quando  lui  la  vorrà  favorire,  che  la  sortirà  Teflètto; 
bccodo  r  opposilo  non  sarebbe  punto  grato  a  Sua  Signoria  Reverendissima,  la  quale 
non  può  mancare  né  a'cittadiniy  nò  a* frali;  e  gli  avete  a  soggiugnere,  che  neutre 
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ba  presentito  che  InKò  opposiio  a'  frati  Fiorentini^  che  quando  questo  Ibsse,  gli  sarà 
grato  nelle  cose  rationabili  lui  aia  amico  degli  omlei  sua;  e  quando  monsignore  «eo- 
tira  questo,  po$iea  che  ancora  Sua  Signoria  sia  amico,  etc,  con  quelie  aecomodate 
parole  sapete  fare. 

Al  consiglio  e  Deflnitori  in  sulle  lettere  della  signoria  e  del  cardinale,  sfcis  so* 
rnitie  loro  a  pregargli  che  de*  luoghi  e  frati  del  dominio  fiorentino  siano  contesti 
fare  una  provincia  di  per  sé,  e  questo  perchò  da  certo  tempo  In  qua  hanno  visto  e 
intesQ  i  frati  assai  mancare  della  debita  edificazione  ed  esemplariti,  e  perchè  inten- 
dono tal  cosa  procedere  dal  poco  governo,  giudicano  insieme  con  gii  alui  uomioi 
dabbene  che  questo  abbia  ad  essere  opportuno  rimedio  :  e  questo  persuadete  con  que- 
sti mezzi. 

I.  Perchò  desiderano  de'  frati  sentH^  buono  odore  e  non  malo,  come  insino  a  on 
hanno  tetto. 

II.  Perchè  questa  cosa  è  desiderata  da  molti  cittadini,  a' quali  le  loro  signorie  in- 
tendono satisfare. 

HI.  Perchè  conoscono  che,  noi»  si  fecondo,  è  por  nascere  degli  Inconvenienti,! 
quali  nullo  paclo  vogliono  intendere,  ma  vogliono  provvedere. 

IV.  Perchè  sanno  che  1  loro  frati  del  loro  dominio,  massime  gli  uomini  dablMN, 
per  loro  reformazione  pare  questo  desiderino,  ai  quali  non  possono  né  vogliono  nuo- 
care. 

V.  Che  le  loro  signorie  desiderano  questa  cosa  per  la  via  ordinaria  dalle  loro  pi- 
ternità,  per  V  afl*ezione  che  hanno  alla  religione,  e  non  vorrebbero  avere  a  pensart 
ad  altra  via. 

Con  gli  predetti  mezzi  potete  persuadere  la  cosa  da  parte  del  cardinale  RevereodL^- 
Simo,  eccetto  che  V  ultimo,  persuadendo  da  parte  di  Sua  Signoria  ReverendtssiiM 
che  veglino  satisfare  alla  eccelsa  signoria  e  agli  cittadini.  Soggiungendo  replicberele 
come  il  Reverendissimo  Legato,  vitxie  vocis  oraculo  due  volte  ne  ha  persuaso  a  qQ^ 
sti  giorni  il  vicario  della  religione,  il  quale  si  è  voluto  rimettere  a  questo  capitoti} 
generale;  e  prega  ed  esorta  le  loro  paternità,  e  giudica  essere  espediente  a  torre  vii 
gl'inconvenienti,  che  loro  io  faccino,  e  che  pensino  bene  che,  non  lo  facendo,  Saa  Si- 
gnoria Reverendissima  ne  ha  molto  bene  pagato  il  debito  ;  e  quando  poi  i  ciltadint 
avessero  a  pigliare  altro  espediente,  che  Sua  Signoria  Reverendissima  non  può  ma* 
care  a' suoi  cittadini  e  a* suoi  /rati.  Tutto  queste  cose. le  assetterete  con  quelle a^ 
comodale  parole  che  a  voi  parrà. 
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Kev^rendtisime  FtèUr. 

Questi  Padri  non  aveoUo  Ualo  capo  al  loro  capilolo  prima  che  sabato,  non  si  po- 
tale prima  per  me  eseguire  le  mie  commissioni.  Crearono  sabato  in  loro  ministro 
generale  il  Soncino,  quello  cbe  era  prima  vicario  generale.  Domenica  poi  crearono 
(Joillci  assessori,  cbe  cosi  questa  volta  si  chiamano,  perchè  i  (rati  oltramontani  non 
hanno  voluto  clie  secondo  Tantico  costume  degli  Italiani,  si  creioo  i  dirOnilorl,  con 
autorità  di.  fermare  e  difanire  le  occorrenze  della  Religione,  ma  in  quel  cambio  si 
deputino  quelli  assessori,  i  quali  col  ministro  generale  abbiano  autorità  di  udire  e 
praticare  le  cose,  e  poi,  cosi  udito  e  praticale,  referirle  al  capitolo,  al  quale  ò  riser* 
baia  Tautorità  di  terminarle.  Mi  presentai  pertanto  iermattina  davanti  al  ministro  e 
agli  assessori  italiani,  diedi  loro  le  lettere,  esposi  la  mia  commissione  in  quelli  modi 
e  con  quelle  parole  pensai  fossero  migliori  a  persuadere  queireflTetto  che  si  deside- 
rava, né  lasciai  indietro  alcun  termine  di  quelli  che  da  Vostra  Signoria  Reverendis- 
sima mi  furono  al  |)artir  mio  a  bocca  commessi,  e  dipoi  qui  da  fra  Larione  ricordati. 
li  che  fiitto  che  io  ebbi,  quei  Padri,  dopo  un  lungo  consultare  fra  loro,  mi  chiama- 
rono e  mi  ricordarono  prima  gli  obblighi  grandi  che  essi  avieoo  con  ootesta  repub- 
blica, e  appresso  con  liilustrissima  casa,  ed  in  ultimo  con  Vostra  Signoria  Reveren- 
dissima, e  che  vorrebbono  sognando,  non  che  operando,  lare  cosa  grata  a  tu^i,  e 
che  sapevano  ancora  che  i  moti  di  quelli  signori  e  i  deaiderj  di  Vostra  Signoria  Re- 
verendissima erano  buoni,  e  da  giuste  e  ragionevoli  cagioni  mossi;  ma  che  la  cosa 
era  in  so  di  tanu  Importante,  quanto  mal  fosse  cosa  che  eglino  avessero  avuto  a 
(ratlara  dugento  anni  sono.  Pertanto  era  necessario  che  tutto  beassero  con  buono 
asamlney  e  consiglio  e  parere  degli  altri  Padri  del  capitolo,  non  avendo  loro  autorità; 
e  che  s'ingegnerebbono  tare  qualche  conclusione  avanti  che  il  capitolo  si  risolvesse, 
che  fosse  per  piacere  alle  loro  signorie  e  a  Vostra  Signoria  Reverendissima.  Ma  per 
essere  la  cosa  ardua  e  dlfOcile,  e  non  si  potere  risolvere  così  presto,  per  certlflcare 
quella  signoria,  e  la  signoria  vostra  reverendissima  del  loro  buono  animo,  e  perchò 
io  non  slessi  qui  più  giorni' invano,  scriverebbero  a  quelli  signori,  e  a  Vostra  Reve- 
rendissima Signoria  quel  medesimo  ciie  a  me  avevano  risposto,  con  le  quali  risposte 
io  ini  poteva  partire;  e  cosi  in  tutto  il  parlare  che  fecero  mostrarono  dalPun  cqnio 
il  desiderio  che  essi  avieno  di  servire  chi  li  pregava,  dall'altro  Timportania  e  difft- 
cultà  delia  cosa,  allegandone  quelle  ragioni  che  altre  volte  può  Vostra  Signorìa  Re- 
verendisainia  avere  intese,  lo  non  mancai  di  replicare  loro  eoo  quelle  più  calde  pa- 
role potetti,  e  gli  confortai  a  lasciare  da  parte  tali  diiflcultà,  e  liberamente  venire 
allo  efletto;  dicendo  particolarmente  che  io  non  era  mandato  da  qoeiii  signori  per 
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disputare  questa  materia,  perchè  da  loro  signorie  era  stata  bene  disputala  ed  esami- 
nata; ma  per  ter  loro  intendere  il  desiderio  loro,  e  pregargli  della  satisfnione»  la 
quale  non  poteva  seguire,  se  effetiualmente  non  si  ottenevano  le  cose  domandate;  e 
come  io  conoscevo  due  cose  che  in  questa  risposta  avevano  a  dispiacere  a  quei  sh 
gnori,  runa  la  lunghezza  della  risoluzione,  l'altra  il  voler  praticare  questa  cosa  e  ri- 
metterla al  capitolo;  perchè  sanno  molto  bene  che  quando  i  pochi  non  vogliono  fare 
una  cosa,  e  vogliono  difflcultarla^  la  rimettono  nella  moltitudine;  ed  a  questo  ci  «i 
era  pensato  e  provveduto  in  modo,  che  loro  Reverenze  non  solamente  tutti  insieme, 
ma  il  ministro  generale  solo  avesse  autorità  dal  pontefice  di  poter  lare  tale  separa- 
zione, senza  averla  a  mettere  In  capitolo;  e  in  su  questo,  presentai  loro  l'uno  e  l'altro 
Breve,  che  cosi  mi  aveva  ordinato  facessi  fra  Larione,  pensando  che  dovessero, 
come  fecero,  rispondermi.  Loro  Paternità  lessero  i  Brevi  e  dipoi  mi  replicarono  che 
gli  era  impossibile  che  potessero  senza  loro  perpetuo  carico  e  infamia  fare  tale  di- 
visione senza  conferirla  al  capìtolo  e  che  ancora  i  Brevi  lo  imponevano  loro,  dicendo, 
habito  prtus  maluro  examine ,  et  super  hoc  onerando  conscientias  veslras  ;  ma 
che  si  stesse  di  buona  voglia,  che  vedrebbono  ad  ogni  modo  di  satislarne;  e  cosi, 
dopo  molte  parole  da  ogni  parte  fatte,  non  se  ne  trasse  altra  conclusione.  Io  aveva 
prima  che  io  parlassi  a  tutti ,  parlato  a  quello  da  Potenza ,  e  presentatogli  la  lettera 
di  Vostra  Signoria  Reverendissima,  e  strettolo  forte  per  parte  dì  quella  a  volere  es- 
sere favorevole  a  questa  cosa,  accennandogli  destramente  che  la  sapienza  degli  uo- 
mini-era saper  donare  quello  che  non  si  poteva  uè  vendere,  né  tenere.  Non  si  po- 
tette per  quello  dimostrare  maggior  caldezza  in  voler  favorire  la  cesa,  e  che  era 
schiavo  di  Vostra  Signoria  Reverendissima,  e  che  ì  cenni  gli  erano  comandamenti. 
Parlai  poi  con  tutti  gli  altri  ad  uno  ad  uno,  usando  termini  più  vivi  e  più  pungenti 
non  aveva  fatto  a  tutti  insieme,  come  -mi  fu  dalla  Signoria  Vostra  Reverendissima 
ricordato.  Tutti  mi  mostrarono  la  difficoltà  a  condurla,  e  il  disordine,  condotta  che 
la  fosse,  ma  tutti  insieme  si  risolverono,  che  la  Signoria  Vostra  saria  satisHitta.  E  io 
credo,  per  i  termini  usati  da  alcuni  di  loro  che  commettessino  la  cosa  nel  ministro 
generale,  il  quale  con  tre  o  quattro  di  questi  altri  Padri  venga  in  Toscana  a  disfiu- 
tare  e  definire  la  cosa  costà  ;  il  che  quando  segua,  non  dubita  fra   Larione  ciie  non 
ci  sia  la  satisliBzione  delta  cosa.  Essendosi  pertanto  eseguito  per  me  quanto  per  Vo- 
stra Signoria  Reverendissima  si  è  inteso,  e  avuto  le  lettere  dalle  loro  Paternità, 
parve  a  fra  Larione  che  io  montassi  a  cavallo,  e  vedessi  di  usare  diligenza  di  esaere 
costi  mercoledì  sera,  in  tempo  che  1  Signori  Otto  di  Pratica  potessero  scrivere  qua 
un'altra  lettera,  e  giugnesse  in  tempo  che  il  capitolo  non  fùsse  ancora  risoluto,  il 
quale  si  risolverà  per  tutto  sabato  o  domenica  prossima.  La  qual  lettera  dovesse 
contenere  come  non  restavano  punto  satisfatti  di  questa  Innghezza  del  risolversi,  e 
concludesse  in  brevi  e  buone  parole,  come  ogni  altra  risoluzione,  da  quella  che  ef- 
fettualmente facesse  tale  divistone  in  fuori,  non  era  per  satislar  loro;  con  la  quale 
con^missione  e  ordine  essendo  io  in  questa  sera  arrivato  qui  in  Modena,  ho  provato 
che  il  cavalcare  così  in  pressa  ncn  mi  riesce  per  qualche  mia  indisposizione.  E  anco 
mi  ricordai  dovere  per  ordine  di  Vostra  Signoria  Reverendissima  soprassedere  qua 
uno  o  due  giorni;  pertanto  pensai  di  scrivere,  e  dare  alla  Signoria  Vostra  Reveren- 
dissima notizia  dei  iutto;  il  che  giudicai  tacessi  il  medesimo  effetto  che  venire;  e 
tanto  più  quanto  sarà  con  più  celerilà,  volendosi  rescrivere  in  qua  avanti  alla  reso* 


ul'ill.  I  RBV.  aEonuLÉ  auuo  dei  nDia  671 

luxìone  del  capitolo.  MeMr  Gismondo  dei  Sali,  uomo  del  signor  Alberto,  ba  latto  in 
lavoro  della  eosa  una  grande  opera;  di  che  io  ne  bo  volato  fare  fede  alla  signoria 
vostra  reverendissima  percbè  alle  opere  e  alle  parole  mostra  essere  an  grandissimo 
servitore  di  quella,  alla  quale  mi  raccomando. 

servilaTj  Niccolò  1Iacbiavei.li>  Segret. 
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CREDENZIALE 

Serenìssimo  Principi  et  Excellentissimo  Domino  Andrene  Gritti,  Dei  grana  duci 
Venetiarum,  Pair.  Observ. 

SertniMtime  Principi  «I  Bxeelimtist.  Domine. 

*  IlandianK)  al  ooapetlo  della  Serenità  Vostra  Niccolò  Maciiiaveili,  nostro  citudino, 
il  quale  in  nome  nostro  a  quella  narrerà  l'estorsione  e  wolenu,  fuor  d'ogni  es(>eita- 
zione,  e  di  quello  che  richiede  la  vera  amicisla  che  è  tra  quella  illustrissima  repub- 
blica e  questa»  stata  latu  da  un  uonM>  e  nel  porto  e  terre  di  quello  illusirissimo 
Dominio  a  tre  nostri  giovani  che  venivano  da  Raguaia  con  aomma  di  danari  con- 
dotti! di  Levante,  com'è  consueto. 

Degnerassi  la  prelala  Serenili  Vostra  al  detto  nostro  Nuaxio  prestar  fede  in  tulio 
quello  che  in  nome  nostro  esporri,  e  quella  sommamente  pret;biamo  le  piaccia  cniu- 
dirlo,  e  che  quello  che  al  nostri  mercalanti  è  stato  violcniemcnle  tolto  ne  sia  resii- 
tulio,  coma  aperiaoM  mediante  la  integrili  e  sonflna  giusiiua  delia  Illustrissima  St*- 
renili  Vostra»  alla  quale  unilmenla  d  raccomandiamo,  che  Dio  ottimo  felicissima  la 
conservi. 

Dai,  FlorenUm  ex  Of/teio  nosiro,  diei9  mentie  augusti,  15^5. 

Consules  Artis  Lame,  et  Cons.  Reip.  Florantinte  in  Romania. 

OrHaUe  fivrentia\ 
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Mruzione  breoe  a  U,  Niccolò  MacMaceUij  di  quello  hai  a  fare  in  quesia  andata 
ina  per  ordine  nostro  a  Venezia,  denigrala  per  noi  questo  ili  19  ili  ago- 
sto, Vò^. 

Niccolò  nostro  carissimo,  noi  useremo  teco  poche  parole,  perchè  siei  prudente,  ed 
espcrimentato  molte  volte  in  cose  assai  più  ardue  che  queste,  e  molto  bene  hai  in- 
teso Tintenzìone  nostra  espressa  dell'andata  tua,  e  per  non  mancare  dell' ofiiio  di 
chi  manda  alcuno  con  commissione,  ti  facciamo  questi  pochi  versi  circa  a  quello  che 
intendiamo  faccia  in  nome  nostro  in  questa  tua  andata  a  Venezia.  Tu  ti  trasferirai 
adunque  quanto  più  presto  e  comodamente  potrai  a  Venezia ,  dove  nostro  Signore 
Iddìo  salvo  ti  conduca;  ed  arrivato  che  sarai,  la  prima  cosa  troverai  quel  vescovo  dì 
Feltre,  nunzio  del  papa  in  quella  città,  al  quale  avrai  lettere  da  Roma,  e  quelle 
presentate,  vorremmo  la  prima  cosa  eoa  quel  destro  modo  saprai,  t'ingegnassi  trar- 
gli  dalle  mani  una  inclusa  nella  sua,  che  è  una  nostra  scrittaci  da  Ancona  da  Bene- 
.  detto  Inghirami,  che  narra  il  caso  seguito  a  lungo,  e  noi  la  mandammo  a  Roma  a 
maggiore  espressione  del  caso,  e  da  Roma  è  stata  inclusa  nella  lettera  del  nunzio  che 
porti  teco.  Questo  ti  diciamo,  perchè  la  detta  lettera  qualche  cosa  varia  col  detto  dei 
testimoni,  e  piuttosto  potrebbe  dare  qualche  ombra,  e  forse  difOcoltà  all'intento  no- 
stro, che  altro. 

Dipoi  letta  la  lettera,  trattogli  quella  di  mano  con  dire  quella  essere  superflua, 
|)er  esser  quivi  i  giovani  propri  che  scrissero  la  lettera,  e  che  si  trovarono  in  tal 
fatto,  che  ^  bocca  meglio  e  con  più  brevità  narreranno  il  caso.  Venendo  seco  a  ra* 
gionamenti,  ti  consigtierai  con  sua  signoria  di  questa  cosa;  e  con  seco,  perchè  pres- 
siamo voglia  venire,  o  da  te  dipoi  ti  trasferirai  al  cospetto  di  quelli  illustrissimi 
Duca  e  signori  veneziani ,  ai  quali  avrai  un  Breve  della  Santità  di  Nostro  Signore,  e 
lettere  dei  nostri  eccelsi  signori ,  le  quali  con  quelle  debite  cerimonie  che  si  conven- 
gono presenterai;  e  quando- ti  sarà  data  udienza  e  facoltà  di  parlare,  esporrai  per 
fiarte  nostra  alle  loro  signorie  l'estorsione  e  assassinamento  fatto  fuori  di  ogni  espei- 
tiizione,  e  di  quello  si  richiede  la  vera  amicizia  intra  quella  e  questa  repubblica,  nel 
|K)rto  loro,  e  da  un  uomo  veneziano  a  tre  nostri  giovani  che  venivano  di  itaugia  oon 
danari  condotti  di  Levante,  come  è  consueto;  e  domanderai  la  restituzione  del  tolto, 
ubando  quelle  accomoilate  parole  e  oon  quella  <rf0tiacia  che  saprai,  e  che  oon  la  tua  so- 
lita prudenza  giudicherai  siano  a  proposito  a  conseguire  l'elMlo  del  desiderio  nostro, 
e  riavere  quello  che  ci  è  stato  violentemente  tolto  e  rubato. 

Avrai  teco  appresso  certe  esamine  di  testimoni  fette  In  Ancona  ed  altrove,  le  quali 
userai  per  tale  effetto  a  luogo  e  tempo,  secondo  giudicherai  a  proposito;  ed  altresì 
avrai  teco  dna  di  quelli  giovani  a  chi  furono  tolti  i  danari ,  che  giornalmente  potrai 
intendere  il  fatto  appunto,  e  valertene  in  ogni  occorrenza,  e  potranno  animosaoieDte 
stare  a  petto  a  chi  volesse  negare. 

E  questo  è  quanto  ci  occorre  per  al  presente  dirti,  benché  anche  questo  si  può 
dire  superfluo,  perchè  siamo  oertisaiml,  avendo  tu  inteso  l'intenzione  nostra,  saprai 
meglio  eseguire,  che  non  abbiamo  detto  di  sopra.  Confldiamo  assai  in  te,  e  speria- 
mo, e  per  quello  che  di  già  si  è  inteso,  che  quella  illustrìssima  signoria,  come  giù- 
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slissima,  inteso  il  caso,  ba  incarcerato  il  delinquente,  e  per  l'opera  tua  abbi  a  tor- 
nare presto,  e  con  soiidisfaiione  nostra,  che  iUdio  |)er  tutto  li  accompagni. 

Cansules  Arlis  Lanoe  Civilatis  Florentioe. 

RAPPRESENTANZA 

Serenisttmej  eie.* Certi  nostri  cittadini  e  nrìercanti,  che  novamente  son  venuti  da 
Costantinopoli,  hanno  riferito  essere  occorso  cosa,  che  per  la  sua  indegnità  ci  è  di- 
spiaciuta assai,  e  speriamo  che  anche  alla  Serenità  Vostra,  per  la  sua  bcnivoicnza 
verso  di  noi  e  per  la  innata  equità  sua,  non  abbia  molto  a  piacere. 

Perchè  sondosi  partito  da  Ragugia  per  Ancona  un  brigantino,  in  sul  quale  erano 
li  prefati  mercanti  con  non  piccola  somma  di  danaro,  ed  essendo  arrivati  a  Lesina, 
porto  dell'illustrissimo  Dominio  vostro,  trovorno  quivi  quel  brigantino  padroneg- 
giato da  Gio.  Battista  Donali,  vostro  cittadino ,  che  accompagnava  Ponitore  del  Gran 
Turco;  il  quale  Gio.  Ballista,  fatti  venire  a  se  li  mercanti  detti,  e  con  certi  iniqui 
trovali  minacciatili  di  far  perdere  loro  la  vita,  benché  senaa  alcuna  loro  colpa,  avendo 
prima  fatto  loro  sopportare  molte  cose  indegne  non  che  altro  di  esser  riferito,  gli 
sforzò  Analmente  a  riscattarsi  eon  ItfOO  ducati  d'oro,  che  tanti  dopo  molti  cos)  vani 
pretesti  tolse  loro.  Questa  ingiuria  ci  è  parsa  tanto  più  grave  e  maggiore,  quanto 
noi  l'abbiamo  ricevuta  da  uno,  il  quale  mai  abbiamo  offeso,  che  noi  sappiamo,  e 
nella  giurisdizione  di  quelli  che  noi  sempre  abbiamo  cerco  con  ogni  spezie  di  ufH- 
zio  gralìGcarci.  E  quanto  la  sia  da  essere  stimata  da  noi ,  e  in  che  parte  l'abbia  ad 
esser  presa  da  chi  la  intenderà,  essendo  la  Serenità  'Vostra  di  somma  sapienza  e  pru- 
denza y  non  pensiamo  che  con  molte  parole  sia  necessario  dimostrare.  Abbiamo  Voluto 
per  la  presente  darne  notizia  alla  Serenità  Vastra,  la  quale  siamo  certi  non  ai  avere 
a  dimenticare  nò  quello  si  convenga  all'amicizia  nostra,  né  quello  si  aspetti  a  codesta 
illustrissima  repubblica,  pregandola  che  voglia  avere  buon  rispello  ad  una  città 
amicissima,  come  è  la  nostra,  e  all'indennità  di  questi  nostri  mercanti,  i  quali 
quanto  siano  stati  trattati  da  poco  amici,  per  non  usar  parole  più  gravi,  e* quanto 
fuor  di  ragione  sia  stata  fatta  loro  questa  villania,  Niccolò  Machiavelli,  cittadino  no- 
stro carissimo,  il  qu^le  per  questa  sola  cagione  in  nome  nostro  e  dei  mercanti  viene 
costi,  riferirà  m^lio  a  liocca,  narrando  tutto  l'ordine  del  seguilo. 

Desideriamo  sommamente  che  la  Serenità  Vostra  si  persuada  che  non  ci  può  di 
presente  esser  fatto  cosa  più  grata,  che  far  restituire  a  questi  nostri  mercanti  questi 
iìanari  tolti  loro  ingiustamente,  come  richiede  11  dovere,  acciocché  ognuno  intenda 
come  questa  villania  ci  ò  stata  fatta,  come  noi  crediamo,  contro  fa  voglia  vostra. 
fi  che  se  per  la  sola  equità  della  Serenità  Vostra,  e  per  l'antira  benevolenza  verso 
di  noi,  ci  Ha  concesso,  quella  farà  cosa  veramente  degna  di  sé,  e  a  noi  sommamente 
grata,  e  ia  quale  noi  riceveremo  in  luogo  di  beneQ^io,  e  dove  ne  sia  data  occasione 
ne  saremo  per  ogni  tempo  ricordevoli.  Quae  bine  vaieai. 


SPEDIZra 

•  AL  CAMPO  DELLA  LEGA  CHE  FACEVA  L'ASSEDIO  DI  CREMONA  (t) 


ISTRUZIONE  DATA  AL  MACHIAVELLI  DA  FRANCESCO  GUICCIARDINI 
LUOGOTENENTB  DEL  PAPA  ALL'  ESERCITO  DELLA  LEGA 

*Due  sono  le  cose  per  le  quali  vi  mando  a  Cremona;  l'una  per  aver  più  certeiza 
ch'io  posta y  che  speranza  si  abbia  avere  di  quella  impresa.  L'altra  per  fare  ogni 
opera,  che  se  la  non  si  dà  fra  quattro  o  sei  di,  la  si  abbandoni.  Però,  oltre  alle  al- 
tre dìli§;enze  che  farete  per  intendere  il  primo  capo,  avrete  al  provveditore  (3)  una 
mia  di  credenza,  ai  quale  direte  la  prima  causa  dell'andata  vostra,  pregandolo  stret- 
tamente che  vi  dica  quello  che  ne  crede,  e  quale  sia  l'opinione  del  duca  (S),  fMen- 
dolo  capace,  che  può  parlare  liberamente  con  voi,  come  oòn  me. 

Alla  seconda,  presa  dalla  risposta  del  provveditore,  lo  domanderete  per  mia  parte 
quel  che  pensino  di  fhre,  caso  che  fra  quattro  o  sei  dlla  non  si  pigli  ;  e  gli  direte 
che  a  Nostro  Signore  pare  così,  e  credo  all'illustrissin»  signoria  (4),  ed  11  medesimo 
a  questi  capitani,  che  il  perder  più  tempo  intomo  a  Cremona  sìa  cosa  peniiziosa, 
perchè  si  perde  l'opportunità  di  prender  Genova,  cb'ò  la  maggiore  importanza  di 
questa  impresa;  e  pigliare  non  si  può  mentre  che  11  campo  ò  a  Cremona,  perchè  l'ar- 
mata sola  non  basta  a  pigliarla,  e  li  400  fanti  che  ha  il  marchese  di  Saluzio  sono 
poca  provvisione,  massime  ora  che  gli  Spagnuoli,  che  erano  in  Alessandria,  è  certo 
che  sono  entrati  in  Genova,  senza  die  noi  crediamo  che  il  marchese  eon  si  poche  forze 


(1)  La  guerra  d'Italia  di  questo  tempo,  nella  quale  erano  collegati  il  papa,  i 
FioreHlini,  t  Veneziani  e  i  Francesi  contro  Carlo  V,  e  ehfi  oòbe  un  esito  infelice 
per  la  lega,  forma  un  pezzo  di  storia  motto  interessante,  e  assai  fecondo  d'or- 
venimenti,  fra  i  quali  sono  da  annoverarsi  il  sacco  di  Roma  è  la  prigionia  del 
papa,  e  la  perentoria  mutazione  del  governo  di  Firenze  di  repubblicano  in  mo- 
narchico. 

Francesco  Guicciardini,  lo  Storico,  era  commissario  per  il  papa  presso  l'or- 
tnata,  e  il  Machiavelli  vi  fu  spedilo  dai  Fiorentini.  Le  lettere  sì  di  ufizio  che  fa- 
miliari corse  tra  i  due  nominati  e  Francesco  V^eltori,  da  noi  riportate  ai  loro 
respettivi  luoghi,  mettono  al  fatto  dei  maneggi  più  reconditi  di  questi  affisri.  Dalla 
istruzione  del  Guicdttrdini  sembra  rilevarsi  che  il  Maehiatelli  fu  presso  di  ini, 
o  volontario,  o  per  una  commissione  del  governo  di  Firenze  precedente  a  quelia 
che  segue,  poiché  l'assedio  di  Cremona,  del  quale  si  pttrla  in  questa  istruzione, 
accadde  nel  mese  d'agosto,  t536. 

iV  Veneto. 

(3)  Francesco  Maria  Della  Rovere ,  duca  d' Urbino,  capitane  generede  dei 
Veneziani, 

(4)  Di  Venezia. 
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non  vi  vorrà  andare.  RieorderetegH  che  abbiamo  aeeumulati  tanti  Svizzera  &  ei  siamo 
obbligati  a  far  venire  duemila  Grigioni,  cbe  tanto  eun^uio  di  genti  tenerlo  perduto  è  gran- 
dissimo disordine,  masBlme  ciie  questi  Svizzeri,  f)er  istar  molto,  fanno  ogni  dì  mille  am- 
mutinamenti, infiniti  si  partono,  la  spesa  resta  la  medesima,  anzi  ogni  di  cresce,  e  la 
gente  ò  ogni  dì  minore;  ci  viene  addosso  la  vernata,  ci  viene  addosso  il  soccorso  di 
Spagna  «  quale,  secondo  gli  avvisi,  sarà  fra  pochi  dValla  vela;  se  queste  cose  ci  trovano 
clM  non  abBiamo  o  preso  Genova,  o  cacciati  gl'inimici  da  Milano,  la  impresa  resta  in 
grandissimo  disordine.  Però  confortate  quanto  potete  Sua  Signoria  che  faccia  o^ni 
opera  perchè  l'impresa  si  abbandoni,  caso  che  fra  quattro  o  sei  di  la  non  si  pigli;  e 
se  paresse  a  Sua  Signoria  ohe  voi  parlassi  ai  signor  Asce,  lo  farete,  ma  con  motto 
più  rispetto,  mostrando  non  l'opinione  mia,  nò  di  questi  capitani,  ma  solo  che  No- 
stro Signore  mi  ha  scritto,  per  le  ragioni  sopraddette  gli  parrebbe  da  non  ci  perder 
più  tempo  dietro,  mostrando  però  di  lasciare  la  deliberazione  in  Sua  Eccellenza;  ma 
che  mi  ò  parso  conveniente  che  quella  intenda  queilo  elie  occorreva  a  Sua  Santi tìi. 
r.on  lui  non  avete  a  dir  questo  se  non  con  consiglio  del  provvedi tore,^  od  in  modo 
Cile  non  se  le  dia  causa  di  alterarsi. 
Scrivete  per  le  poste,  dando  le  lettere  ai  provveditore. 


SPEDlZn 


A    FRANCESCO   GUICCIARDINI 


ISTRUZIONE  A  NICCOLO'  MACHIAVELLI,   MINDATO  ITA'  SIGNORI  OTTO 
DI  PRATICA  A  MESSÈR  FRANCESCO  GUICCfARDINl  LUOGOTENENTE  DEL  PAPA, 

A'  DI'  30  NOVEMBRE  1930. 

Qualunque  volta  per  M  passato  la  città  nostra  e  questo  Magistrato  ha  mandato  al- 
cuno de'  sua  cittadini  in  una  legazione  simile,  eietta  la  persona  per  sumciente,  e  a 
bocca  informatolo  del  bisogno  e  dei  modo  del  procedere  suo,  non  ha  pensato  sia  ne- 
cessaria istruzionfi  se  non  quanto  per  buono  uso  della  città  si  suol  fare,  e  per  ri- 
cordare i  capi  principali  della  commissione  che  porta.  Però  a  te,  Niccolò,  eletto  di 
«slmile  probità,  non  sarà  la  presente  per  ordine  dei  tuo  procedere,  ma  per  osservare 
l' antica  consuetudine,  e  perchè  semprp  tu  ti  ricordi  cbe  in  sostanu  le  commissioni 
tue  consistono  ne'  capi  che  qui  di  sotto  si  diranno. 


676  SMNlKilS 

Prima  ti  trwIMrai  eoo  pie  celerilà  possibile  a  meanr  Fraoenoe  GniocianKai,  al 
quale,  aneorchè  non  bisogni,  OMMlrerai  in  <|oanU  disordini  ai  irorl  la  dita  noalra  di 
gente,  danari  e  capi;  e  quanCttiique  li  rimedi  >Ha  salute  noeiiv  per  la  venula  di  que- 
sti Lanziclìinet  si  conoscbino  acarsisaimi  per  infiniti  rispettiy  ehea  lui  e  a  te  aono 
noti,  nondimeno  volentieri  ci  difendeiemmo  mostrando  il  volto  alla  fortuna,  ne  eono- 
scessimo  le  forze  nostre  essere  baatanti,  e  le  altrui  deverei  presidiare  In  modo  die 
la  speranza  dì  loro  non  ci  roenasai  a  manifesta  ruina;  e  in  gnesla  satliferrtima  di  ooih 
ttnu<s  obe  pur  oggi  abbiaaM)  destinalo  Francesoo  Antonio  fiorì  al  conte  Pietro  Ka- 
varra  per  tirarlo  da  noi  come  capo,  e  forassi  ancora  tutte  le  provvisioni  poestbUi 
alla  detrazlon  nostra,  tutta  volta  al  vegga  cbe  1  coHegntie  cM  d  può  aiutare  mum  si 
tirino  indietro.  Ma  percbè  una  repubblica  come  la  nostra  meritanBnsa  deve  rappre- 
sentarsi dinanzi  agli  occbl  più  fini,  e  a  daseheduno  tenere  l'intente,  considerando  la 
inceriitudine  dell'uno,  e  fermezza  dell'altro,  la  dubbiezza  di  quello,  e  sicurtà  di  que- 
sto, per  potersi  indirizzare  al  manco  dannoso,  abbiamo  pensato  OMndare  te  a  Sua 
Signoria  come  a  nostro  cittadino,  e  amorevole  della  patria,  acciocché  discorra  que- 
ste nostre  considerazioni,  e  le  accompagni  col  giudizio  suo,  e  con  qudlo  chealls  gior- 
nata li  dimostreranno  i  successi  di  là,  quali  se  pure  fussino  di  sorte  da  sperarne 
poco,  e  lui  fusse  del  medesimo  animo  che  noi,  disperati  delia  salute,  sappia  che  l'a- 
nimo nostro  è  più  presto  si  pratichi  qualche  accordo,  che  si  lasci  la  cosa  ridurre  a 
termini  dove  mal  si  possa  riparare  ;  e  perchè  noi  Ti>gliamo  questa  cura  totalmente 
rimetterla  in  lui,  e  mostrargli  il  desiderio  nastro,  che  in  questo  non  potrebbe  essere 
maggiore,  lascierai  negoziare  a  Sua  Signoria  come  meglio  gli  parrà;  tornandone  ben 
risoluto  della  opinione  sua,  de*  disegni  fatti  sopra  la  guerra,  del  procedere  de*  Lanzi- 
chinei,  delle  dimostrazioni  del  duca  di  Ferrara,  del  motivo  delll  Spagnuoli  di  Milano 
e  Pavia,  o  di  quel  che  si  pensa  di  loro,  della  speranza  si  può  tenere  del  marchese  di 
Saluzzo,  e  delle  genti  venete,  e  Analmente  l'ordine  tutto  di  questa  matassa,  cosi  per 
la  parte  de'  col  legali  e  nostra^  come  dei  nemici,  lasciando  la  commissione  del  nego- 
ziare a  messer  Francesco,  in  minio  che  sappi  questo  essere  Intenzione  e  desiderio  no- 
stro, e  che  cosi  li  commettiamo  Isiccia,  secondo  però  li  assegneranno  i  tempi. 

I. 

Magnifici  et  Excelii  Domini,  Domini  mei  singuiarissimi,  lo  arrivai  qui  oggi  a 
grand' ora,  e  subito  fui  alla  Signoria  del  luogotenente;  e  presentategli  le  lettere  delle 
signorie  vostre,  gli  narrai  (larticolarmente  la  cagione  della  venuta  mia:  Sua  Signoria 
mi  disse:  lo  [ter  satisfazione  di  questi  signori  ti  dirò  prima  dove  si  trovin  le  nostre 
Kenti  e  quelle  dei  nemici;  dipoi  quello  clie  ne' nemici  si  possa  temere  e  degli  amici 
.<l>tTari^>;  u  in  ultimo  luogo  quanto  mi  occorra  circa  la  parte  che  si  avesse  a  praticare. 
I  Lanzichinet  ieri  erano  a  Quisteilo,  luogo  nei  Mantovano  di  qua  da  Leccb»;  oggi 
s(.ino  pasiAti  il  flume,  e  iti  verso  Rezuolo  e  Gonzaga,  che  mostra  pigliuo  il  cammino 
verso  Milano  per  congiungersi  con  gli  Spagnuoli.  Sono  questi  Tedeschi  in  numero 
di  quindici  o  sedici  mi  la^  secondo  che  |)er  più  vie  si  ritrae,  ancora  c&e  da  un  mio 
da  Mantova  mi  sia  scritto  che  non  passano  dieci  mila.  Gli  Siiagnuoii  di  Milano  sono 
ancora  in  quella  città,  ma  fanno  segni  volersene  uscire,  percbè  hanno  concfuso  con 
\  Milanesi  di  avere  trentamila  florlni,  e  partlranoosi  :  Il  che  è  conforme  al  cammino 
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cbe  fanno  i  LtoiicliifleU  11  4ii9a  d'Urbino  con  tutte  quella  genU  aveva  eondolle  aeco, 
per  essere  a  locanda  de'  Tedeeehi,  si  trova  in  Mantovano,  né  fa  disegno  muoversi, 
ancora  che  da  nMr'ne  3ia  stato  molte  volte  sollecitato;  vero  ò  che  manda  un  suo  capo 
in  Piacenza  con  mille  fanti,  che  vr  saranno  domani.  Il  marchese  di  SdIukzo  si  trova 
a  Vaure,  luogo  in  Bergamasco  discosto  da  Milano  quattordici,  e  da  Bergamo  sedici 
miglia,  e  ha  seco  tutte  le  sue  genti,  e  di  più  trecènto  uonaini  d'arme  de'.  Veneziani, 
e  circa  mille  Anti.  La  fanterie  del  signore -Giovanni  in  numero  circa  tremila,  fieno 
poste  Mnaal  a  PfermkCi  aofioj  oHre  a  questi,  eiita a  quattMmila  fatui;  tanto  che, 
computato  ogni  cosi,  la  lega  ha  In  quasta  proviada  meglio  che  vantimila  fanti;  o 
quando  egli  non  naacasainoio  danari  dal.papaj.esiredttcessino  inslenei  si  potrebbe 
per  avventura  irhrera  sicuro;  ma  quando  manchiiM  le  provvisioni  di  Sua  Santità,  gii 
altri  fieno  fMkil,  e  si  paò  teaaare  assai.  B'sanui  dubbiò,  tenendo -queste  genti  iasfc- 
me,  e  ben  pagate,  i  nemici'  o  atiado -qua  o  passando  InnawU,  non  potrieno  fiire 
grandi  effetti^  senia  (  quali .  non  si  potpebbono,  rispetto  a^  dahari^  mantenere.  Ma  stando 
cosi  divisi,  è  npn  intentendo  l'tìno  l'altro,  né  confidando. U^unodeM^fflro,  si  può  sperare 
poco  1)ene.  I  .nemica;  secondo  l'opinloùò  mia,  pei  che  tanao  segni  di  vòjerst  con^** 
gnere,  ci  daranno  qualche  dì' di  tempo  aUapaoe,  o  alla  guerra,  e  congiunti  cheeleno, 
è  ragionevole  si  stieno  a  perder  teml)0,  e  assalteranno,  o  le  tèrre  de' Vcneziani^'ò 
quelle  della  Chiesa,  b  e'.vérVanno  in  Toscana  ;'  ùei  primi  \kiOl  casi  ci  safà  tempo  a 
pensare  a'  casi  voelri;  nblL'àltro  io  non  "VÌ  po^  promettere  al  cerCp  altro  aiuto  che 
quelli  sei  o  settemila  fanti  che.  ci*  ha  qui  la  Chi^,  pe^hè  de'  Venextani,  conosciuto 
il  naturale  loro,  nort  si  può  altri  In  simili  casi  promettere  cosa  afconn^  W  Francesi 
non  so  ke  seguitassi  no 'piuttosto  M  consigliò  de'^eneElani^  clie  quello  che  sovvenisse 
al-  bi^'no  vostn^  e  pigliò  lo  non  voglio  Olirne  altro  giudizio,  che  rimettecmene  dipoi 
a  quello  che  sarà.  Siccbè  scrivi  a  quelli. signori  quanto  io  ti  ho  dettò,  e  comeio  non 
manco  di  (are  ogni  opiisra  <^he  questi  eserciti  ^sl  rionischino,  e  soììécitare  Venezia  e 
Roma  a  non  si  abbàmleihare,  e  a  fare  quanto  di  sot)ra  si  dice. 

Circa  al*  praticare  qua  pace,  mi  disse  il  signore  luogotenente:  A  me  pare  cosa  vana 
e  di  niun  profitto,*'  perchè  il  pensare  di  corrompere  i  Tedeschi  o  d' accordarsi  con 
quelli,  non  rlùsclìFebbe,  sando  loro  é.-gli  Spagpiuoli  un  corpo  medesimo;  conviene  dun- 
que che  questa  pace  si. tratti  con  quelli  che  ne  hanno  autorità  dallvMmperalore,  il 
quale  non  crede  sia  fiorbone  o  altri  di  questi  cqpi  qua,  ma  sibbeno  il  viceré  don 
Ugo,  1.  quali  sono  di  costà,  pen^d  s*  Intende  che  il  viccrA  con  parie  deir  armata  è 
stxircatoa  iàn  Stefano,  porterei  Sanc^;  sicché  di  costà  si  possono  megfio  queste 
pratiche  muoverò;  e  crede  che  di  già  il  papa  le  abbia  mosse,  e  potrieno  fare  qualche 
buono  ^DRstto.  In  sommfi  ei  vede  che  questi  moti  di  qua  ci  danno  tempo  a  potere 
pensare  a*  rimedj,  o  colla  pace  o  con  altro,  e  eosì  puoi  fare  intendere  a  queHI  si- 
gnori.. 

Questo  ò  in  sostanza  quanto  io  ho  potuto  ritrarre  dlil  signore  luogotenènte,  e  mi 
6  parso  darvene  avxisq  per  la  presente^  acciò  irtlìBodino  vostre  signorie  il  tutto;  e  io 
mi  fermerò  qui  ancora  due  giorni  per  vedere  sé  accidente  alcuno  nascesse,  e  poter- 
mene iornare  meglio  4nDormato  delle  cose  -di  qua.  Baccomaitdomi  a  vostre  signorie. 
Qtiàe  bene  vaironi. 

In  Modena^  d' di  2  di  diceinfne^  Ì53C. 

M.ACHIAVELLI.   VCL.  H.  4*" 
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^  Avraono  voftfi^  signorìe  iDCeso  la  motte  del  slg.  Giovanni  (1),  H  i|aale  è  morto  con 
dispiacere  di  daseano.  -   .     .    ./ 

servilor/ Hiccdiò  Machiavclu. 

II, 

Magnifici  Domini,  eie.  ì^nm  detti  notizia  alle  signorie  vostre  di  quanto  «vevo 
rìtratto  dal  luogotenente  circa  le<»9e  di  qoa,  nò  dipoi  ho  ette  dirvi  altro  di  momento, 
che  replicarvi  brevemente  il  medesimo;  cioè  cbe  vedendo  i  nemici  a  codesta  volta, 
voi  vi  potrete  valere  d^Ue  genti  che  ci  ba  In  Chiesa,  che  sono  circa  settantamila  finti, 
e  ancora  non  benedi  tutto,  per  averne  a  lasciare  alcuna  parte  (]juà;  e  tòrse- vi  varrete 
delie  genti  francesi,  delle  quali  Jl  luogotenente  dubita  forte^  ma-  di -quelle  de' Vene- 

*  »  • 

alani  glie  ne  pare^essere  chiafo  che  le  vorranno  rrmanére  a  casa  loro.  Circa  i  capi  da 
servipvi|  9  ora  0  colle  gej)U,,'haniio  vostre  signorie  ad  in  tendere  che  qui  non  ci  sono 
^d^inipòrtanvi  SQ'^non  ire  capi)  ne* quali  si  pQteÌ5^%cosa  alcuna  confidare;  ì. quali  sono 
Il  conte  Guido^  e  Pagolo  Luzzaseo,  capo  delle  geriti  di  Jlantova;  e  €uido  Vaìoa;  di 
questi  Ite  pQtete  avere  uno  apposta  di  vostre  signorie.  "  '  ' 
'  'De'  Lanzichioet  questa  sera  ci  sona  nuove  da  più  bande,  coirne  sono  alloggiati  tra 
Guastalla. e  Berselli,  vìa  da  potere  ire  a  Piacenza  e  a^ Farina;  e  benché  di  questo  non 
ci  sia  certo  messo^  pondin^eno  ci  è  per  (ante  vie,*  che  se  gli  presta  fede. 

Degli  Spaghuoii  di  Milano  non  s'intende  àltrimenti^^cbe  quello  vi  si  scrisse  iersera. 

li  duca  di  Ferrara  norf  muòve  ancora  alcuna' cosa;  véro  è  che  ci  sono  duoi  segai, 
per  K quali  si  può  giudicare  che  si  abbi' a  turbare  questo  paese,  i  quali  sono,  che  pia 
mesi  sono  si  fece  una  trieguà  tra  questi  uomini  di  questa  terra  e*  queHi  di  Carpi, 
che  il  paese  dell'uno  e  dell'altro  npn  si  coifresse,  la  quale  sen'do  spirata^  quelli  di 
Carpi  non  hanno  voluta  innovare:  l'altro  è- che. il  duca -a vevaje'  poste  che  correvano 
da  Ferrara  a  Reggio  in  questo  luogo;  egli  le  ha. levata,  e  messe  per  via  che  le  cor- 
rono sempre  su  per  il  suo.         > 

11  luogotenente  véggendo  come  1&  guerra  si  discosta- di  qua,  e  va  v^rso  Parmae 
Piacenza,  questo  giorno  a  ore  22  montò  a  cavallo,  e  col^odnte  Guido  e  Guido  Vaina 
ne  è  ilo  verso  Parma.  Pertanto  io  mi  partirò' domattina  di  qui,  e  verronne  a  ootesta 
volta  purè  a  giornate,  per  non  prendere  afthnno  senza  Jbisógno,  non  avendo  altro 
«he  dire  a  vostre  signorie;  che  quello  vi  ho  scritto;  perchèr,  quanto  alla  pace,  e  ad 
ogni  qualità  d^accordo  che  sì  avesse  a  trattare  di  qua,  pare  al  luogotenente  impresa 
al  tutto  vana,  e  di  danno,  e  non  di  profitto  alcuno.  Raccomandómi  a  vostre  signorie. 
Qu(B  itene  valeanL 

Die  S  decembrie,  1526.  In  Modena. 

iervilar,  Niccolò  M aceuvelu. 


(i)  Giovanni  De' Medici j  eapilano  delie  Bande  Nere,  morì  ii  dì  24  di  novem^e- 


sPBDizioflB  mmi 

A   FRANCESCO   GUICCIARDINI 


ISTRUZIONE  A  NICCOLO'  MACHIAVELLI; 
DELIBERATA.  DA'  SIGNORI  OTTO  DI  PRATf^lA  A'  DI'  5  PBB»RAIO  ISM-St. 

Niccolò,  tu  ti  condurrai  per  là  v.ia  più  sicura  e  io  diligenza  da  messer  Francesco 
Guicciardini,  e  gli  farai  intendere  a  nome  nostra,  che  la  lettera  de' 31  passato,  scritta 
ol  reverendissimo  Legalo,  ci  ha  dato  perturbazione  assai^  per  intendere  per  quella  i 
nemici  essersi  amma.s.saU  insieme,  cqS\  gir  Spagnuoli  come  i  Lanzichinet  e  Italiani,  e 
di  giù  essersi  invialf  alla  vglUi  di  qua  per  Toscana  prima,  e  dipoi  per  Roma;  e  per- 
chò  noi  sempre,  ogni  fondamento,  di  nostra  difesa  Tabbiamo  fatto  sulle  genti  della 
lega,  vorremmo  intendessi  risolutamente  da. Sua  Magniflcenza  questi  presidi]  se  sono 
di  sorta  che  ci  possino  mettere  Jn  sicurtà,  li  che  noi  penseremmo  dovere  esaere, 
quando  dette  genti  della  lega  fossino  delle  bande  di  qua  (|ualcbe  d)  avanti  alli  inimici, 
e  si  conducessino  a-  Bologna  quanto  prima  potessino,  pcrchò  di  quivi  si  potrebbono 
spignero  io4>gni  luogo,  dove  potessero  i  nemici  fare  oflTesa.  A  questo  effetto  persua- 
derai a  detto  messer  Francesco  efflcaceniente,  che  così  ò  la  voglia  e  securCà  nostra, 
che  venendo  alla  coda  ci  vediamo  infiniti  pericoli  che  la  sua  sapienza  può  meglio 
discorrere;  e  venendo  innanzi  possiamo  edam  attestare  delle  genti  nostre,  e  unirle 
con  quello  della  lega,  che  le  renderà  molto  più  sicuro  e  per  loro  e  per  noi,  e  questo 
gli  tarai  intendere  che  esorti  V  illustrissimo  duca  di  Urbino,  marchese  di  Saluzio,  e 
tutti  gli  altri  della  lega  a  volere  con  eflctto  e  con  prestezza  transferirsi  innanzi  ai 
nemici;  e  quando  Sua  Magnificenza  ci  vedessi  difficoltà  di  risolversi  a  questo  effetto 
quelli  capitani,  ce  ne  dica  il  suo  resultato  giudizio,  acciocché  noi  possiamo  pensare 
in  ohe  dobbiamo  cpnfidare,  benché  noi  ci  rt'ndiamo  certi,  e  per  la  prontezza)  e  con- 
forti del  Cristianissimo  e  dei  signori  Veneziani,  e  la  buona  volontà  dell!  loro  capitani, 
non  ci  hanno  a  mancare,  in  tempo  clic  la  ragione  ce  ne  accompagna,  essendo  la  cosa 
comune  col  Cristianissimo  e  Veneziani,  e  benchò  per  avventura  noi  fossimo  1  primi 
a  patire^  si  vede  di  certo  loro  ancora  patiranno  dopo  noi. 

!. 

Maglifici  ei  ExceUi  Domini,  Domini  mei  MingularissimL  Non  prima  dio  qiMKa 
mattina  sono  potuto  arrivare  qui,  rispetto  agii  impedimenti  che  ne  danno  i  nemici. 
Sono  stato  a  lungo  con  il  sig.  luogotenente,  e  trovai  che  Sua  Signoria  per  aè  mada- 
S4ma  aveva  praticata  eoo  questi  signori,  e  massime  cui  duca  dì  tJrbino,  la  calarità 
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del  passare  oon  tutto  ^questo  eaerdlo  in  Toscana,  quaado  .i  mmici  plgUassIiio  quél 
cammino;  e  mi  disse  che  ft  duca  d'Urbino  ci  si  mostra  caldissimo,  sia  ci  era  solo 
differenza  del  modo  «  ordine  del  Tarlo;  perché  Sua  Signoria  vuole  che  il  mancése  di 
Saluzzo  sia  il  primo  coiraniiguardo  ad  entrare  in  Toscana;  e  il  luogotenente  Yolera 
che  fusse  Sua  Signoria,  giudicando  ch^  questo  modo  avesse  più  dei  sicuro.  Volle  per- 
tanto che  io  parlassi  questa  sera  al  duca,  e  così  alla  sua  presenxa"reci,'doYe,  ooa  quelle 
migliori  parole  -seppi,  mostrai  la.  necessità  di  Questi  aiuti  gagliardi  e  presti,  venendo 
in  costà  i  nemici,  e  quanta  fede  aveva  cotesta  città  nella  virtù  e  -affezione  sua  verso 
di  lei:  non  mancai  di  dirgli  tutte  quelle  eose  che  loaeppi,  e  che daC lùogoteKenle  mi 
erano  state  ricordate.  Ma  egli  stette  fermo  in  sul  proponilo  suo;  nondimeno  si  rimasa 
di  ,essere  domani  insieme,  e  con  la  penna  inumano  divisare  Uiitb|  'pensando  quello 
si  abbia  a  fora  In  ^luàlanque  moto;  però  non  verrò  eon  questa  ad*  altri  partiootarì, 
ma. mi  riserberò  a  quello  che  domani. si  concluderà,  e  di  tutto  ne  aranoo  vostre  si- 
gnorie avviso  particolare.' 

Questo  di  non  ci  sono  avvisi  da  Piacenza;  però  non  vi  si  può  dire  altro,-  se  ooo 
che  i  nemici  sono  ne'medesìinj  hioghl:  nè^intende  taccino  altro  che  prowisioni  dì 
vettovaglie,  le  quali  non  conducono  in  luogo,  che.  si  po^  ..«Credere  le  fortino  per 
Toscana  più  che  per  altrove.  Usa  il  luogotenente  ..ogni  diligenza  per  inteodei^  qui  gli 
andamenti  loro;  e  di  quanto  si  ritrarrà,*  ne  saranno  -vostre  signorie  avvisate^  Q»4« 
bene  vcUeani, 

Die  septima  fèbruarii,  19%.        , 

'     sertilorj  Niccolò  MàchiaveIìU. 


IC. 


Magnifici  Domini,  e(c.  lefsera  .scrissi  alle  signorie,  vòstre  quanto  occorreva»  Que- 
sto dì  ci  sono  nuove,  come  una  parte  de*Laiizichin^  si  sono  levati  dal  Ponte  Nuovo, 
e  iti  ad  accostarsf  con  gli  Spagnuoli,  nò  s' intende  bene  questi  loro  moti  co^  Jatti  a 
che  dne^se  gli  facciano;  e  chi  dice  vogliano  fare  Timpresa  di  Lodi,,  chi  di  Cremona. 
Scrive  ancora  il  conte  Guido,  -che  è  a'  Piacenza,  come  ieri  venendo  cavalli  dei  nemici 
a  correre  verso  la  terra,  egli  mandò  loro  incontro  '  Paolo  Lùzzasco  e-il  conte  Claudio 
Rangooi,i  quali  gli  urtarono  di  qualità,  che  presero  il  capitano  Zuccaro,  Scalengo 
e  Grugno,  tre  capitani  di  assai  importanza,  e  fumo  per  pigliare  if  principe  d'Orange; 
e  di  più  hanno  preso  ottanta  cavalli  e  cento  fanti;  e  così  i  nostri  ogni  di  pigliano  più 
animo  addosso  ai  niemici^e  qudli  ogni  di  pare  che  più  si  coofoodino;  nobdiroeno  è 
impossibile  che  gli  stieno  molto  tempo  cosi,  e  che  questo  loro  umore  non  taccia  capo 
in  qualche  parte,  e  se  sarà  di  qua^  come  ora  si  crede- per  i  più,  saremo  liberi  da'nostrì 
sospetti  ;  quando  vanghino  in  costà,  si  ^osserverà  queirordtne  che  icrserà  si  scrisse 
alle  signorie  vostre,  e  piuttosto  in  qualche  parte 'migliorato. 

Crediamo  che  il  conte  Guido  intenderà  da  questi -prlgtonf  qualche  disegno  loro,  e 
la  ragione  di  questa  tardanza  e  varietà  che  fbnno,  e  m'assime  le  potrà'  intendere  da 
quello  Scalengo,  perche  dicono  essere  uomo  accettissimo  al  viceré,  e  che  sa  di  molti 
suoi  segreti.  Se  detto  conte  ne  gli  vorrli  trarre,  si  potrebbe  avere  qualche  oertena 
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delle  co6e  loro;  e  intendendole)  le  incenderanno  vostre  slgnoriei  aUe  qnali  mi  racco* 
mando.  Qua  tfcne  vaieùnt. 

In  Paì-maj  die  9  februarii,  1520. 

*    '  ^    «arefior^  Niccolò  MAcauvEiu. 

III. 

àfagni/lci  Dùtnini,  eie.  Ieri  non  scrissi  alle  slgnorle^  vostre  per  non  avere  da  dire 
cosa  di  momento,  sperando'  potere  questo  giorno  dire  qualche  cosa  di  certo,  persua- 
dendomi che^da  quelli  capitani  priglonf  il  conto  Guido  ritraesse  qualche  particolare. 
Ma  non  avendo  scritto  alcdna  cosa,  si  pensa  che  non.  abbia  potuto  fiirlo.  demesi  delle 
cose  loro  varj  andahientl.  Io  vi  scrissi  come  h  Lantkhinet  erano  in  Milano,  eraqo 
usciti  per  congiugnersi  con  questi  che  sono  fuora;  oggi  s'intende  come  non  sono  an- 
coi:a  usciti,  ma  debbono  uscire.  Intendesi  come  gli  hanno  bito  segretamente  prov* 
visione  di  scalene  di  zeppe,  chfe  chi  interpreta <rho  'vogliono  fhte  un  furto,  e  chi  che 
vagliano  prepararsi  a  potere  eon  le  teppe  pigliare  qtlielle  terre  che  con  Partl^lierie  non 
potessfno  olThndere,  come  fece  il  duca  di  Urbino  a  Cremona.  Qncsta  mattina  «^intese 
come  dieci  bandiere  degli  Spagnuoli,  che  eran  di  qua  dal  Po,  lo  avevano  ripassato 
in  là;  non  s'intendeva  la  cagione.  Questa  sera  s'intende  come  gli  hanno  tornito  Pizzi* 
chettonc  di  vettovaglia,  e  di  quelli  Spagnuoll  ti  sono  serviti  per  scorta;  e  cosi  si 
sente  ad  ogni  ora  varJ  loro  aggiramenti,*  del  quali  alcuni  s'if^terprelano  per  venire  in 
Toscana,  alcuni  altri  per  fare  impresa  di  qua.  E  quelli  che  in  queste  coso  hanno  mi* 
gliore  giudizio,  ^i  sanno  meno  risolvere.  Nondhnenp  ciascuno  crede  questo,  che  se 
credessino  potere  espugnare  una  di  queste  terre,  che  comincerebbono  di  qua,  perchè 
bisogno  grande  ne  hanno;  ^nde  non  cominciando  di  qua,  nasce  cl»e  non  credono  rie- 
sca loro,  e  pare  dura  eden  a  credere,  che  chi  presuppone  che  gli  riesca  pigliare^  vèr- 
bigrazia  Piacenza,  si  posn  persuadere  di  pigliare  )a  Toscana,  dove  si  entra,  si  sta 
^i  combatte  con  tanta  difflcultà.  Quello  che  debbino  adunque  fare  lo  sa  Iddio,  per- 
dio per  avventura  non  lo  sanno  ancora  loro;  che  se  lo  sape&>ino,  e'  lo  arcbbono  messo 
ad  effetto,  tanto  tempo  è  che  potettero  essere  insieme;  e  credcsl  che  si  possa  poco 
temere,  se  già  I  disordini  nostri  non  gli  alutano;  e  tutti  1  periti  della'  guerre  che 
sono  qui,  giudicano  che  si  abbi  a  vincere,  quando  o  l' cattivi  consigli  o  II  mancamento 
d(i  danari  non  facci  perdere;  ik*rché'  forze  ci  sono  tante  che  bastano  a  sostenere  la 
guerra,  e  a  quelli  duo!  difetti  si  può  rimediare;  al  primo,  consigliandosi  bene;  al- 
l'iiltro,  che  la  Santità  di  Nt^stro  Signore  non  ci  lit>bandoni.  io  non  sono  ancora  par- 
tito, perche  desideravo  vedere  che  via  pigliava  quest*  acqua,  acciocché,  pigliandola 
in  eosij,  io  potessi  tornare  resoluto  in  tutto  dell'  ordine  e  qualità  del  rimedj.  Per- 
tanto starò  cosi  ancora  tre  o  quattro^giornf,  e  dipoi  con  tmona  grazia  di  vostre  si- 
gnorie tornerò  in  ogni  modo,  allo  quali  mi  raccomando.  Va/eVe. 

in  Pannéf  a'  di  ìi/èb^ato,  t:^:iO. 

senilor,  NiclolO  Machiaveui^  tìecnl. 


fisa  SMDIIIOIfB  SlOQmi 


lY. 


Mogni/ld  DomM,  M,  Poi  ebe  io  acriaBi  ieri  a  vostre  ugnoHo'  sono  occorse  ooae 
di  pochissimo  momento;  pure  mi  pére  da  scrìverle,  acciò  vostre  signorie  inleii- 
diDO  tutto  quello  s*  iniSDde  di  qua.  Questi  signori  firaiicesi,  e  eosl  il  doos  dì  Urbioo 
deliberarono  di  fare  questa  notte  passata  una  cavalcata,  per  mostrarci  ai  aenid  cbe 
noi  eravamo  vivi,  e  parte  per  vedere  il  paese:  e  cosi  questa  notte  cavalcarono^  e  ar- 
rivati i  Francesi  in  sul  br  del  giorno  a  Carpioeto,  vi  iipvarono  alloggiato  Cammillo 
DeHa  Staffi,  capo  di  caVatieggieri,  e  gli  tolsero  circa  sessanta  cavaiìi;  ccrsero'  dipoi 
verso  r  nemici,  e  qui  tutto  ii  giorno  gli  banno  lebutl*  In  arme.  Avevano  t  aemìci, 
tre  giorni  sono,  preso  Busse,  un  castello  lontano  di  qui  circa  20  migUa;  vero  è  cbe 
la  rocca  si  guardava  ancora  per  la  Cbiesal,  MandoWi  il  ^bca  questa  notte  tanti,  i  quali 
entrarono  ^r  la  rpcca,  e  banno  iA<eso  uà  Folco  mantovano,  «  U  sua  compagnia  di 
circa  duf^lo  fanti,  fra  pre^  e  morta^  e  recuperato  detto  castello.  Monsignore  dì 
Borbone  venne  ieri  nel  campo  dei  Tedescbi  :  credesh  ptft  consultare  quello  debbino 
fare.  Non  ci  èuivviso  sia.  ancora  partito,  e  non  si  sa  qupUo  abbino  concluso  t  vero  è 
che  il  conte  Guido  scrìve  cbe  il  maréb<es0Del  Guasto  gli  b^  mandata  a  dire  cbe  stia 
•sicuro  cbe  non  andhinno  a  Piaoebza,  ;  tanto  ò  cbe  noi  siamo  incerti  quanto  il  primo 
dì. di  qoello  debbino  fare.  Pare  ime  imt)08sibile  iSbe  fra  tre  o  quattro  di  non  si  rì> 
aolvino,  e  secondo  la  resoluzione  lóro  qua  si*  delibera;  è  se  il  duca  di  Urbino  si  dispone 
a  fare  suo  debito,  che- si  disporrà  se  vòstre' signorie  vorranno^  ai  crede  cbe  i  nemìd, 
venendo  innanzi,  profitteranno  poco.  Haccòmandomi  alle  signorie  vostre.  Qua  49ene 

no/eanf.      \  *   -      . 

• .        •  •••'.■» 

/n  Parma,  Ae  12  Mriiarii,  1326. 

'^    senoUar,  Kicouus  Machuvellus.. 


V.  ^ 


Magnifici  Domini ,  tic.  feri  non  scrìsse  a  vostre  sip;norie  per -non  avere  che  dire. 
Questo'  giorno  aficora  non  ci  è  innovato  altro  ;  *  nondin^enó;  per  mantenere  r*usania 
roentrte  sono  qua/  mi  pare  da  scrivere  duci  versi,  e  dire  a  quelle  come  dell'esercito 
imperlale  non  ci'  ò  cbe  gif  abbi  fatto  ancora  moto  alcuno,  nonostante  il  conte  Guido, 
per  una  sua  lettera'  comparsa  questa  mattioa,  scrWe*  detto  esercito  doversi  stamani 
levare  per  vanire  innanzi;  il  ohe  si  ctede  non  sia  stato  vero,  perchè  se  M  fusse  a  qoe- 
si'  ora^  che  slamo  a  due  di  notte,  ce  ne  dovrèbbe  essere  avviso.  Ma  senon  è  levato, 
si, crede  cbe  non  possa  stare -molto  a  levarsi;  e  per  tutto  risuona  cbe  sì  debba  le- 
vare di  corto ,  e  venire  innanzi  ;  e  veramente  in  Lombardia  non  si  pensa  cbe  possa 
fare  alcuno  acquisto  di  quelle  terre  che  si  disegnano  guardare,  e  pare  una  disposi- 
zióne grande  in  questi  popoli  a  difendersi,  avendo -eon' prontezza  fatta  le.reiiarazìonì 
e  preparazioni,  necessarie^  a  che  mi  pare  che  si  agglugnerà  in  loro  la  ostinazione,  di 
che  ne  dà  causar. t'esemplo  di  Milano  e  delie  aKre  cilti,.ehe  non  ostante  cbe  le  si 
Siene  date  loro,  e  pur'  quelli  le  abbino  ricevute  in  (Me,  nondimeno  le  hanno  dipoi 
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prima  taglleggitttf  e  poi  saccheggiate,  il  che  tia  messo  tanto  spavento  negli  uominf, 
cbe  vogliono  prima  iporire,  che  ventre  a  simni' flagelli;  e  quando  vanghino  in  To- 
scana, e  trovino  in  quelli  popoli  le  medesime  disposizioni,  non  solamente  avranno  le 
medesin^e  difflcultà,  iha  maggior  rispetto  fil  non  potere  qtiel  paese  nnlrlre  le  guerre, 
come  questo;  e  ogni  pOco  d'impedimento  che  gli  abbino  che  gli  tenga  a  bada  potria 
essere  cagione  della  loro  risoluzione,  di  che  ne  hanno  fatto  fede  certi  spagnuoU  stUti 
presi  a  Lodi  dà  messer  Lodovico,  I  qoali  gli  henna  detto  come  II  loro  esercito  è  po- 
tènte, e  di  qualità  che  quellb  della  tega  sarebbe  mate  consigliato  ad  andare  a  com- 
l)atterlo,  ma  che  quelli  loro  capi  sono  in  tapta  confusone,  non  sapendo  che  impresa 
farsi,  che  possa,  loro  Certamente  rlusdlfe,  e  fn  tanta  povertà^  che  se  le  nostre  gentr 
gli  temporeggiano,  6  knpossibile  che  vinchino  questa  impresa.  Starassi  per  tanto  di 
qua  alla  vista  e  de'  moti  suoi  se  ne  darà  avviso  giorno  per  giorno  alle  signorie  vò- 
stre, e  dell'ordine  che  twr  noi  si  darà  per  tempot^ggiarlo,  e  per  seguirlo:  e  la  mag« 
gior  parte  di*  questo  giuoco  ' sa  ne. potrà  fare,.' sarà  governarsi  in* modo,  che  questo 
duca  abbi  cagione  di  aflìiticaréi  volentièri,  consigliando  behe,  é  seguendo  meglio,  al- 
trimenti se  ne  potrebbe  ricevere  disonore  e  danno.  So  che  la  signoria  del  luogote- 
nente ne  ha  scritto  a  Roma  e  costì  ;  e  io  non  ho  voluto  tnanparc  di  ricordarlo,  e 
come  per  altre  ho  detto,  come  io  vedrò  costoro  mossi,  e  che  sMntenda'a  che  cammino 
vadlno,  me^ne  verrò  con  quelle  resoiuzioni  e  ordini  per  la-  difesa  di  costà,  che 
di  qui  si  potranno  avere  migliori.  Raccomandoml  a«  vostre 'signorie.  ()uqc  bene 
valeant,  .>   •      '  '  .  '. 

In  Parma,  d/^  14  feùruarii,  1526. 

tervUòr^  Niccolò  Machiavelli. 

< 

.       VI.      •'       ' 

".    •  -      ■ 

'  '  -  "  •.         ». 

l^nifM^  Domini^  eie.  leriscrissf  alle  signorie  vostre  quanto  occorreva;  j)er  questa 
si  fa  intendere  come  al  Borgo  a  San  Donnino,  son  venute  oggi  le  genti  del  cónte  di 
Caiazzo  con  la  persona  sua  :.  V  altro  esercito  è  stato  fermo ,  ma  si  crede  muoverà,  o 
domani  o  l'altro,  e  si  dice 'per  certo  non  si  fermeranno' nò*  a  Piacenza  né  a  Parma, 
ma  che  o  vogliono  -campeggiare  ModanaiO  venire-  alla  volta  di  Bologna  per  spignersi 
o  in  Toscana  o  in  Romagna.  Di  qua  si  terrà  in  questo  loro  moto  queir  ordine  che 
pochi  giorni  fa  si  scrisse  alle  signorie  rostro;  cióò  cbe  buona  parte  di  queste  forzo 
siano  prima  lo  Romagna  o  in  Tosoaoa  di  lui  le  altre  venghino  dietro;  tra  lo  quali 
sarà  il  duca  d'Urbino,  che  inQno  a  q«i  non  sì  è  potato  persuaderlo  ad  essere  esso 
nello  antiguardo;  ma  quello  che  dispiace  più  è  che  questo*  d\  si  è  partito  -di  qui,  e 
itene,  a  Gasalma^iore  Infermo  év  febbre  e  ^i  gotta,  la  quale  cosa  ne  ha  dato  dispia- 
cere assai;  perchè,  come  per  altra  vi  scrissi,  ciascuno  giudica  che  questa  Impresa  non 
si  possa  perdere,  srnon  o  p^r  mancamento  di.consiglio  o  ili  danari.  Altro  consiglio 
né  migliore  ci' è,  cbe  quello  di  questo  duca,  e  mancandone^  vostre  signorie  possono 
pensare  quanto,  dispiaccia  a  chi  desidera  che  le  cose.pcocedino  lielicemente  per  la 
lega.  Ha  quello  ebe  ^è  peggio,  è  cbe  detto  duaa  si  è  partito  peggio  disposto'  deli'  à- 
nimo  cbe  del-  coppo:  e,  quanto  al  corpo». conviene  pregare  Iddio  che  io  guarisca; 
quanto  all'animo,  bisogna  pregarne  vooitre  signorie:  cosi  giudica  obi  è  qua,  e  se  chi 
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è  costà  fusse  qua,  giudicherebbe  il  medesimo;  nò  credeitibbe  che  le  vUtm-ie  avute 
a  Roma  bastessHio  a  vincere  in  I^mbardia.  Sarete  tempo  per  tempo  ragguatf  iati  del 
seguito,  e  di  quello  che  fanno  t  nimici,  e  di  quello  facciamo  noi,  e  di  quello  bisogna 
fare  alle  signorie  vostre.  QiMia  tote  valéafif. 

M  Parma,  a'^dì  16  di  reNfraio,  1«86. 

'    servitor,  Niccoià  MAcnAviLu. 

Poscrijla*^  li  stg.  luogotenente  mi  ha  detto  che  io  scriva  a.  vostre  signorìe  come  la 
paga  di  questi  fanti  viene 'ai  23  pel  presente;  e  ricorda  st  provvegga  da  poterli  pa- 
gare, perchè  quando  tale  pagamento  manchi,  non  ci  sarà  piàdisputà  di  alcuna  cosa, 
perchè  si  j^ovinerà  senza  rimedio,  e  però  mi  ha  dettq  che  io,  lo  .scriva  e  ricordi  alle 
signorie  vostre.  Quae  iierum  bene  vaieani. 


VII. 


« 


Mjagniflci  Dominio' eie,  ¥^  sì  è  scritto  tante  vòlte  e  sì  varjaii^ente  di  questo 
cito  imperiale,  che  io  mi  vergognò  a  scrivere  più;  nondinrìeno  sendo  necessitato  a 
scrivere,  .conviene  scriverne  quello  che  se  ne  intende,  e  dipoi  rapportarsene  a  quello 
che  segue.  Avanti  ieri  si  sqrisse,  come  d'ora  in  era  era  per  levarsi.  Siamo  a*  18  dì 
e  non  si  intende  ancora  abbia  fatto  altro  movimento;  yero  è'che  oggi.ci  sono  lettere 
'  del  conte  Guido,  db'  16  dì,  che  dice^  come  quel  dì  gì'  Imperiali  avevano  atteso  a 
'  fare  rassegne,,  e  che  a'  Lan^ìchinet  avevano  mandato  venticinquemiìa  fiorini  per  dare 
duoi  fiorini  per  cij^scuno;  e  come  lunedì  b  martedì,  che  sarebbe  o  domani  o  r  al- 
tro, dovrehbono  muovere,  né  dice  più  a  che  cammino,  ma  dice  h^ne  essere  ad  or- 
dine  per  .venire  loro  appresso  dove,  bisognerà,  per  .essere  prima  di  loro  a  Modana, 
quantjlo  tèoghino  questo  cammino;  e  al  primo  alloggiamento  loro.-fi  dqverà  v^ere 
qual  cammino* prenììlno^.cioè  o  verso  Bologna  o  verso  Pontrcmoti,  e  di -tutto  ne  sa- 
ranno vostre  signorie  >avvisate|^  cosi  del  cammino,  come,  delle  dilésé  per  le  cose  di 
Toscana,  quando  vi  s' indiriztassino;  e  quanto  a  fare  uno  allc^tamentaaddosèo  (otto 
il  campo  della  lega  insieme,  e  tentare  la  giornata  coo*loro|  non  ci  si  vede  ordine, 
né  se  ne  può  sperare  molto.      .       , 

Trovayasi,  come  si  scrisse  alle  signorie  vostre,  il  conte  di  Caiauo  ei  Borgo  a  San 
Doi^nino  con  mille  fanti  itaHarn  e  cento  cavalli  leggèri  ;  ha  tenuto  •pratica  seco  il  si- 
gnore luogotenente  di  ìbrlo  passare  dt  qua  a'  seryizj  del  papa,  e  ìnfiDe  la  conduse 
ieri;  e, domani  codeste  genti,  così  a  pie  cornea  cavallo,  passeranno  di  qua:  cosa  che 
ha  dato  e  darà  reputazione,  a  noi,  e  torralla  a'nem|ci,  percbè  ciascuno  pensa  che 
sèhdo  detto  conte  prudente,,  se  vedesse  le  cose  degl'Imperiali  in  quello  ordine  e  b- 
yori,  si  stima  che  non  avrebbe  preso  tale. partito.  Racoomandomi  a  vostre  signorìe. 

Quae  bene  vaieanL  .  .     .  ^ 

'  .'         -  •  '    . 

-/n  Parma;  die  18  februariij  lli26. 

.    MrviUtr;  Niccolo,  MACBuvtì.Li)  Segreta 
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vili. 

Magnifici  Domini,  eie.  Se  le  vostre  signorie  non  fussino  sUte  tenute  ragguagliale 
ogni  giorno  di  ogni  cosa  di  queste  occorrenze  dal  signore  luogotenente  per  lettere  al 
Reverendissimo  Legato,  quelle  si  potrebbono  maravigliare  di  non  avere  avute  più 
giorni  sono  mie  lettere,  e  ragionevolmente  di  negligenza  accusarmi,  ma  lo  ho  giudi- 
cato superfluo  dire  quelle  medesime  cose  che  da  detto  signore  luogotenente  erano 
dette  e  scritte,  nò  me  ne  sono  venuto,  ancora  che  i  nemici  sieno  passati  Innanzi,  per- 
chè al  luogotenente  è  parso  che  prima  che  io  parta,  si  veda  al  certo  quale  impresa 
disegnino.  B  veramente  innanzi  che  partissino,  e  pòi  che  partirono,  non  si  è  stato 
con  poco  sospetto  che  venghino  in  Toscana;  perchè  sMntendeva  esserne  sollecitati 
dal  duca  di  Ferrara,  e  che  ancora  loro  ne  avevano  voglia,  come  quelli  che  slimavano 
il  paese  più  esposto  ad  essere  predato  che  alcun  altro,  non  essendo  cotesti  uomini 
usi  a  vedere  simili  nemici  in  viso.  Creiiettesl  questa  opinione  inflno  a  ieri,  perchè  si 
credeva,  volendo  venire  in  Toscana,  che  dovessino  fare  o  la  via  di  Poniremoli,  o 
per  la  Garfagnana,  perchè  tutte  a  due  queste  vie  li  conducevano  in  sul  Lucchese, 
dove  potevano  sperare  di  avere  da  vivere  per  qualche  di;  e  a  condursi  quivi  pote- 
vano, 0  dal  paese  loro  devoto,  o  da  Ferrara  essere  provveduti^  e,  passati  che  russino, 
tentare  le  cose  di  Toscana,  e  riuscendo,  seguitare  la  vittoria,  e  non  riuscendo,  pas- 
sare in  quel  di  Siena.  Ma  poi  che  sono  condotti  da  Modena  in  qua,  non  si  dubita 
più  per  alcuno  prudente  che  venghino  in  Toscana,  perchè  ci  restano  quattro  vie,  il 
Sasso,  la  Diritta,  la  Valdilamona,  e  passare  V  Alpi  di  Crespino  o  per  Vatdimontone,  e 
(lassare   l'Alpi  di  San  Benedetto,  delle  quali  vie  nessuna  ne  possono  fare  «icura- 
mente,  perchè,  oltre  aita  difUcoltà  che  gli  arebbono  nel  passare  T  Alpi,  ciascuna  di 
queste  vie  gli  conduce  net  Mugello,  dove  si  morrebbono  di  fame  in  duol  giorni,  se 
non  pigliassino  o  Pistoja  o  Prato  :  e  perchè  non  possono  sperare  di  pigliarle,  non 
possono  tenere  queste  vie.  Restaci  un'altra  via  a  condursi  in  Toscana,  la  quale  è  so- 
pra Cesena,  entrare  nella  Marecchia,  e  venire  al  Borgo  San  Sepolcro.  Questa  via  è 
facile,  ma  aeondursf  a  Cesena  è  a  queste  genti  difficile,  per  essersi  le  terre  di  Romagna 
afTortiflcate,  e  1  paesi  voti  di  vettovaglie;  pure,  quando  e*  pigliassino  alcuna  di  queste 
vie,  si  è  ordinato  essere  in  Toscana  prima  di  loro,  in  quelli  modi  che  dal  signore  luogo- 
tenente al  Reverendissimo  Legato  è  stato  scritto  ;  e  il  duca  di  Urbino  ancora  sarà  loro 
alle  spalle,  del  quale  oggi  ci  è  nuove  come  egli  è  guarito,  e  con  tutte  le  genti  veifete 
lia  passato  11  Poi  Quando  sia  dunque  vero  che  queste  genti  abbino  queste  dirOcuiià 
a  venire  innanzi,  ne  seguirà  che  la  necessità  gli  sforzerà  a  fere  una  impresa  a  loro 
propinqua,  la  quale  e'  possono  fare  comodamente,  e  ottenuta,  apra  loro  la  strada  al- 
l' acquistare  tutte  le  altre.  E  Ieri  ci  era  opinione  facessìno  V  impresa  di  Ravenna,  e 
per  questa  cagione  vi  si  sono  mandati  oggi  seicento  fanti.  Oggi  si  comincia  a  dubi- 
tare non  faccino  questa  di  Bologna.  Quella  di  Ravenna  la  farebbe  loro  fare  V  essere 
terra  male  riparata  ;  questa  per  essere  piena  di  popolò,  e  credere  che  non  sia  tutto 
d'  accordo  a  sostenere  un  assedio.  Vedr«is8i  presto  quello  che  debbo  essere,  e  quando 
ci  venghino,  si  giudicberà  la  posta  più  importante  di  questo  giuoco  intorno  a  que- 
ste mura,  di  che  credo  si  possa  stare  sicuramente,  percbò  ci  saranno  diedmilt  fanti, 
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la  (erra  bene  munita,  e  il  popolo  unito,  e  bene  disposto  a  difemlersi.  RaccomandoiD 
alle  signorie  vostre.  Qune  bene  veleanL 

In  Bologna,  dio  4  martìi,  1920. 

servitor,  Nicouus  Xacbuvellcs. 

Poscritta.  Ieri  scrissi  il  di  sopra  alle  sf^^norìe  vostre,  e  la  lettera  rimase  in  terra 
per  disordine  di  chi  fece  il  mauo,  e'gl'inimiei  oggi  non  sì  sono  mossi,  nò  son  ve- 
nuti a  Castel  San  Giovanni,  come  si  aspettava  ;  nondimanco  siamo  in  qualctie  diver- 
sità di  opinione  da  quella  di  ieri;  percbò  se  ieri  ci  pureva  essere  certi  die  non  venis- 
sero in  Toscana,  ma  facessino  questa  impresa,  oggi  ne  siamo  sospesi,  per  avvisi  avuii 
che  r  animo  loro  è  venire  In  Toscana,  ma  fare  prima  ogni  dimostrazione  di  ven:re 
qui,  acciocché  avendo  volte  qui  tutte  le  forze,  e  disarmati  voi,  possino  essere  a^stì 
prima  che  noi,^  e  in  un  tratto  soCTogarvI.  Per  questo  il  luogotenente  vi  scrive  che  voi 
non  mandiate  fanti  in  Romagna,  e  ha  ordinato  che  i  fanti  del  signore  Giovanni,  se 
non  in  luogo  atto,  venghino  a  cotesta  volta,  e  forse  a  Loglano  con  la  persona  sua,  si 
condurrà  buona  somma  di  fanti,  per  potere,  quando  venghino  qui  a  campo,  tornarci 
o  venendo  in  costà  esserci  prima  di  loro.  Ilo  detto  che  questo  partito  si  pigiierà  for- 
se, perchè  le  ragioni  che  nella  lettera  di  ieri  si  allegano,  perchè  non  debbino  venire 
in  Toscana;  se  prima  egHno  non  espugnano  Bologna,  sono  potenti  di  qualità,  che  noi 
siamo  ancora,  non  ostante  gli  avvisi  soprascritti,  nella  medesima  opinione:  ma  quol.o 
che  ci  dà  briga  all'  animo  è,  che  un  certo  Detto  dei  nostri,  che  e  stato  oggi  in  cam- 
po de'  nìmici,  riferisce  che  Borbone  gli  ha  detto  che  facci  intendere  qui,  che  se  ì 
Bolognesi  vorranno  dare  loro  passo  e  vettovaglie,  essere  buoni  imperiali,  che  non 
vorranno  altro  da  loro,  e  tra tterran noli  come  amici,  ma  se  non  faranno  questo,  aspet- 
tino il  campo  alle  mura,  tanto  che  ci  paro  di  momento,  entrando  i  nemici  pur  questa 
via,  perchè  il  popolo  è  grande^  e  potendo  fuggire  con  si  grassi  posti  tanti  pericoli, 
dubitiamo  che  non  vi  si  gettassino;  però  ò  necesS'irio  tenere  qui  assai  forze  per  te- 
nere fermo  il  popolo,  e  potergli  mostrare  T  inganno  e  la  facilità  del  difenderlo;  e  a 
volere  fare  questo  non  si  può  mandare  gente  a  Loglano,  se  prima  Bologna  non  è  ri- 
masa  libera,  e  così  quello  che  rimedia  costì,  disordina  qui;  e  quello  che  rimedia  qui, 
disordina  costì.  Tutta  volta  si  pensa  di  potere  provvedere  a  tutto,  perche  non  man- 
dando i  vostri  fanti  in  Romagna,  ve  ne  trovate  cinquemila,  e  tremila  fleno  quelli  del 
sig.  Giovanni,  i  quali  in  ogni  modo  si  spigneranno  a  celesta  volta,  e  il  resto  del  camfA.\ 
eccetto  che  quelli  che  sono  col  duca  d'  Urbino,  sarà  qui,  e  si  starà  a  vedere  quello 
che  laranno  i  nemici,  i  quali  conviene  che  venghino  o  per  la  via  del  Sasso  o  per  la 
Diritta;  e  noi  siamo  per  venire  subito  per  quella  che  non  entrano  loro,  e  saremo  in 
ogni  modo  costì  prima  di  loro,  venendo  senza  artiglierie,  e  loro  con  esse.  Questi  sono 
tutti  i  ragionamenti  che  si  sono  avuti  oggi  ;  piglierassi  di  questi  quel  partito  che  si 
giudicherà  migliore,  di  che  più  appieno  e  più  distintamente  il  signore  luogotenente 
ne  scrìve  al  Reverendissimo  Legato,  llenm  vaiele,  die  quinta,  eie. 
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IX. 

Magnifici  Domini,  eie.  Se'  io  non  ricevevo  questa  di  vostre  signorie  del  10  del 
presente,  io  mi  persuadevo,  o  ctie  le  lettere  che  io  ho  scritte  alle  signorie  vostre  rus- 
sino capitate -male,  o  che  l'avessinoal  tutto  giudicate  superflue,  come  in  verità  erano; 
e  se  io  non  me  ne  sono  venuto,  è  parso  al  sig.  luogotenente  che  io  soprastia  tanto 
che  questi  Imperiali  sieno  passati  in  lato,  che  si  vegga  non  vengbino  in  Toscana;  e 
volgendosi  a  codesto  cammino»  possa  essere  ministro  di  alcuna  'di  quelle  cose,  che 
si  avessino  a  Tare,  secondo  ia  commissione  ebbi  a)  partire  mio  dalle  signorie  vostre, 
e  mentre  ci  sono  stato  ho  fatto  qualche  faccenda,  secondo  che  da  -Sua  Signoria  mi  ò 
stata  commessa.  Questo  sono  pertanto  te  cagioni,  e  perchè  io  non  ho  scritto  conti- 
nuamente, e  |)erchè  io  non  son  tornato.  Ma  ora,  più  per  ubbidire  alle  signorie  vostre, 
che  perchè  sia  necessario,  dico  che  grimperiali  si  trovano  a  San  Giovanni,  discosto 
a  qui  dieci  miglia,  dove  sono  stati  più  giorni,  né  hanno  fatto  mai  moto  alcuno;  anzi» 
sendo  tentati  da'  nostri  più  volte,  e  invitati  a  scaramucciare,  mai  non  si  sono  mossi. 
Hanno  atteso  I  loro  capi  a  praticare  con  Ferrara,  e  in  fine  questa  mattina  si  ritrae 
per  via  assai  certa,  che  gli  hanno  fatui  questa  conclusione:  che  il  duca  gli  provvegga 
(li  seimila  sacca  fra  pane  e  farina,  di  dugento  cavalli  da  tirare  artiglieria,  di  venti- 
mila libbre  di  polvere  grossa,  e  di  cinquemila  fine,  e  ridotte  queste  cose  Insieme,  se 
ne  debbono  venire  in  Toscana  per  la  più  corta.  Quanto  all'esercito  delta  lega,  qui  si 
trovano  dieci  mila  fanti,  seicento  no  sono  a  Ravenna,  quattromila  ne  sono  a  Pianoro 
quasi  tutti  della  banda  dei  signore  Giovanni,  e  il  conte  Guido  ne  ha  in  Modana  tre- 
mila. La  maggior  parte  delle  genti  veneziane  sono  con  il  signor  Malatesta  Bagliont 
tra  il  Reggiano  e  il  Parmigiano  :  il  duca  di  Urbino  con  il  restante  è  di  là  dal  Po,  se 
da  duoi  dì  In  qua  non  lo  ha  passato.  Sta  questo  esercito  della  lega  così  diviso  alle 
poste,  perchè  all'  esercito  nemico  non  nasca  alcuno  disegno  di  qunlìo  potessi  fare , 
e  pensasi,  stando  così,  essere  prima  di  lui  in  Romagna  e  in  Toscana,  e  potere  difen- 
dere o  questa  terra  o  Modena,  quando  vi  si  voltasse.  E  benché  per  l'addietro  ci 
sieno  state  varie  opinioni  di  quello  voglia  (are,  nondimeno  questo  ultimo  avviso, 
che  di  sopra  si  è  detto,  ci  fa  dubitare  assai  di  Toscana  ;  percliè  ce  lo  fa  credere  la 
moltitudine  de'  viveri  che  preparano^  di  che  si  ha  riscontro  per  più  vie;  oltre  a 
questo,  non  si  vede  fare  alcun  movimento  a  quelli  popoli  sottoposti  a  Ferrara,  donde 
andando  in  Romagna  arebbe  a  passare,  perchè  la  ragione  vorrebbe  gli  facesse  sgom- 
berare in  parte  appresso.  Il  marchese  Del  Guasto  ha  mandato  oggi  a  domandare 
salvocondotto  per  potere  con  la  sua  famiglia,  sendo  malato,  andare  nel  regno  per  la 
Romagna,  né  pare  ragionevole  che  volesse  iia^sare  per  un  paese,  che  dietro  se  gli 
avessi  a  levare  il  romore  dallo  esercito  suo  che  lo  assalisse.  Dall'altra  parte  la  più 
pressa  via  è  quella  del  Sasso,  la  quale  è  giudicala  da'  pratichi  del  paese  dtfQcilIssima, 
e  cosi  si  vedo  la  giudica  il  signor  Federigo  da   Bozzolo,   per  una  lettera  scrive  al 
luogotenente;  e  credo  sapplno  molto  bene  che  di  qua  e  di  costà  si  è  rotta  e  ripa- 
rata, e  fatu  più  difAcIte.  Venire  per  l'Alpi  dì  Crespino,  o  di  S.  D  medetto,  ci  paro 
al  tutto  fuora  di  ragione;  tale  che  si  dubita  qui  assai  che  non  tornino  addietro,  6 
per  la  Garfagnana  soendino  in  quello  di  Lucca,  la  quale  via,  tra  le  diffìcili,  è  la  pia 
r«icile|  e  pas:<ati  che  fussino  iroverebbono  chi  gli  provvedcrcbbei  non  chi  gli  com- 
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batterebbe.  Ln  via  per  la  Marecchia,  e  passare  al  Borgo  a  S.  Sepolcro,  doode  pare 
che  ci  sia  qualche  dubitaiione,  è  facile  più  die  questa  della  Garfagnana,  ma  ella  è 
tanto  più  scomoda,  che  qui  non  si  crede;  perchò  torna  loro  meglio  tornare  addietro 
tre  giornate  per  passare  presto  in  quel  di  Lucca,  dove  Reno  ricevuti,  che  avere  a  ire 
sei  0  otto  giornate  per  le  terre  nemiche,  e  poi  arrivare  dove  fussino  comlnttati.  Ci 
è  una  altra  via,  la  quale  ò  venuta  in  considerazione  da  duoi  giorni  hi  qua,  della 
quale  non  si  dubita  poco,  che  comincia  sotto  Bologna  quattro  miglia  verso  Imola, 
su  per  lo  Idice,  e  capita  al  Cayrenno  e  a  Pietramala,  e  di  quivi  allo  Stale  e  a  Bar- 
berino, la  quale  via  fece  il  Valentino  quando  nell'uno  venne  a  trovarvi.  Questa  via 
è  giudicata  assai  più  umana  che  quella  del  Sasso.  Trovasi  qui  uno  mandalo  dagli 
ttomiai  di  Firenzuola  per  intendere  delle  provvisioni ,  quando  i  nostri  andassino  a 
quella  volta,  con  11  quale  il  signore  luogotenente  ha  ragionato  di  questo  cammino , 
e  ritrae  da  quello  il  medesimo  ;  vero  è  che  dice  che  presso  a  quattro  miglia  allo 
Stale  è  un  luogo  detto  Covtgliano,  dove  è  un  cattivo  passo,  e  puossl  ancora  lare 
più  cattivo,  e  poco  più  là  quaich'un  miglio  ne  è  un  altro  detto  Castro,  che  è  di  na- 
tura difficile,  e  puossl  fare  più  difficile,  onde  che  il  signor  luogotenente  lo  manda  a 
Firenzuola  a  fare  questo  effetto;  e  vostre  signorie  potranno  lare  riconoscere  quella 
via,  e  fare  il  medesimo.  Credesi  che  avanti  che  i  nemici  abbino  tutte  le  loro  prov- 
visioni insieme,  che  ci  andrà  qualche  di,  pure  qui  si  sta  alla  vista,  e  per  1*111  ustrìss. 
Legato,  e  per  il  signor  luogotenente  non  si  manca  di  alcuna  vigilania  per  vedere  i 
moti  loro,  e  per  potere  in  ogni  cosa  prevenirli.  Questo  è  ciò  che  mi  occorre  scrivere 
alle  signorie  vostre,  alle  quali  umilmente  mi  raccomando. 

A'  di  12  marzo ^  1526,  in  Bologna. 

tervitor,  Nicoucs  Macbuvellus,  Seerei.  . 

X. 

Magnifici  Domini,  etc.  Ieri  scrissi  a  lungo  a  vostre  signorie,  e  dissi  a  quelle  come 
il  tempo  sinistro  aveva  impediti  i  nemici  a  levarsi;  il  qual  tempo  cominciò  il  sa- 
bato notte,  e  in  fino  ad  ora,  che  siamo  a  24  ore,  è  sempre  o  piovuto  o  nevicato,  tale 
che  la  neve  è  alta  un  braccio  in  ogni  parte  di  questa  città,  e  tuttavia  nevica.  E  oc^i 
quello  impedimento,  che  noi  non  potevamo  o  non  sapevamo  dare  ai  nemici,  lo  ha 
dato  e  dà  Iddio.  Né  di  quelli  si  è  potuto  avere  nuova  alcuna,  perchè  i  trombetti  no- 
stri non  sono  potuti  passar  per  l'acque^  né  quelli  de^  loro  sono  potuti  venire  qua; 
ma  pensiamo  che  gli  stieno  male;  e  se  Iddio  ci  avesse  voluto  bene  affatto,  egli  avrebbe 
differito  questo  tempo  quando  fussino  passati  il  Sasso,  e  entrati  intra  quelli  monti, 
e  per  avventura  questo  tempo  ne  gli  avrebbe  giunti,  se  partivano  quando  volevano; 
ma  quella  mutinazione  che  feciono  le  loro  fanterie,  che  parve  allora  dannosa,  gli 
fece  soprassedere,  e  gli  ha  campati  di  questo  male.  Nondimeno  crediamo  stieno  male, 
perchè  sono  in  luogo  basso,  e  che  già  era  paludoso,  ma  per  industria  coltivato  e 
abitato.  Qui  si  è  cerco  di  accrescere  loro  il  male  addosso,  Scendo  rompere  Pargine 
delia  Samoggia,  e  voltare  loro  quell'acque  addosso;  iersera  si  mandò  uomini  a  tale 
affetto;  ma  passali  che  furono  due  o  tre  miglia  non  poterono  ire  più  avaatl,  e  tor- 
nali riferirono  ogni  cosa  esser  acqua;  con  tutto  questo  non  si  è  maneaco di dlligoiia 
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per  ritentare  questa  cosa,  e  si  ò  scritto  agli  uomini  di  Castelfranco,  e  per  altre  vie 
al  sono  mandati  uomini  con  promesse  grandi  ;  e  vedrò  quello  seguirà.  Della  malattia 
di  Giorgio  Pronsbcrg  non  si  ò  poi  inteso  altro  per  le  cagioni  sopraddette;  ma  se  la 
fortuna  avrà  mutato  opinione,  egli  morrà  in  ogni  modo;  e  sarebbe  un  gran  prin- 
cìpio della  salute  nostra,  e  rovfpa  loro. 

'  Ancora  dico  a  vostro  signorie,  che  se  questa  rovina  giungeva  i  nemici  senza  grossa 
provvisione  di  viveri,  e*  rovinavano  ;  ma  la  provvisione  grossa  che  eglino  avevano 
rulla  per  Toscana  gli  salverà  ;  che  se  eglino  avessero  avuto  a  provvedersi  di  per  di, 
ijon  era  possibile  vivessino:  e  se  al  duca  di  Ferrara  tornasse  un  poco  di  cervello  in 
capo,  e  questo  tempo  durasse  ancora  due  giorni,  egli  potrebbe,  sedendo  e  dormendo, 
ulUmare  quesui  guerra;  |)erò  sarebbe  da  fare  ogni  co5a  perchè  lo  facesse. 

lo  vi  scrissi  iarsera  che  volendo  che  questo  disagio  de'  nimici  ci  giovasse,  era  ne- 
cessario spendere  bene  questo  tempo  che  il  caso  ci  dava,  perchè  se  torna  il  buon 
tempo  noi  ci  troviamo  ne*  termini  d'ora,  e  questa  dilatlone,  che  avranno  fatta  i  ne- 
mici al  passare  in  Toscana,  ci  avrà  fallo  danno  e  non  utile;  e  a  volere  che  noi  siamo 
più  ordinati,  sta  a'  Veneziani  che  paghino  i  fanti,  e  faccino  unire  tutto  11  loro  eser* 
cito  con  questo;  altrimenti  le  cose  non  anderanno  bene,  perchò  ognuno  giudica  che 
passando  questi  imperiali  in  Toscana,  quando  bene  non  alicrassino  II  paese  vostro, 
e  solo  passassino  in^quel  di  Siena,  non  si  potrebbe  mai  più  sperare  di  vincere  questa 
guerra,  se  non  col  vincere  una  giornata,  tanto  che  la  si  potrebbe  perdere  fociimcnte. 
Il  sìg.  luogotenente  ricevè  questa  mattina  lettere  da  Venezia ,  dal  nunzio  e  dall'ora* 
toro,  le  quali  non  potevano  essere  più  piene  di  buone  provvisioni,  nò  di  maggiori 
speranze,  perchè  dicevano,  oltre  alte  altre  cose,  il  duca  affermare  questa  impresa 
essere  vinta,  oche  farebbe  ad  ogni  modo  rovinare  rpserciio  nemico:  e  vedendo  il 
sig.  luogotenente  quanto  le  lettere  sieno  difTormi  ai  fatti,  ha  scrìtto  loro  una  lettera 
di  du(|i  fogli,  per  la  quale  ha  replicati  tutti  i  loro  passati  errori,  e  quanto  dipoi  le 
loro  azioni  qui  sieno  difTormi  alle  parole  dicono  a  Venezia,  e  ha  mastro  loro  appunto 
quello  bisogna  che  faccino  a  volere  dire  il  vero,  e  delle  provvisioni  loro,  e  della  spe- 
ranza ne  dà  il  duca  della  vittoria.  Non  si  sa  che  frutto  si  farà  la  lettera  ;  pure  si 
avrà  questa  soddi^sfazìone  di  averlo  ricordato;  e  si  mostra  che  altri  non  ne  va  preso 
alle  grida,  né  che  le  buone  parole  bastano  a  saziarci.  Vostre  signorie  ancora  loro, 
come  iersera  scrissi,  grimportunlno,  e  non  gli  lascino  riposare,  tanto,  o  che  In  effètto 
il  loro  esercito  ai  contenti  e  ai  unisca ,  o  e*  sieno  fonali  a  dire  di  non  lo  volere 
fare.  Vai€U. 

In  Bologna,  die  18  mori//,  19)0. 

ierviior,  Niccolò  Macbuvelli. 

XI. 

Umgmfiei  Domini,  ole.  Poi  che  ci  venne  la  nuova  della  tregua  fatta,  ovvero  pro- 
inc$sa,  io  QOQ  bo  aeritto  a  vostre  aigoorie,  perchè  volevo  vedere  come  di  qua  la  era 
aooeuala.  Il  Fieraaaoaca  acrisae  ieri  di  campo,  die  per  non  esaere  il  marchese  Del 
Guasto  quivi,  bm  ito  a  Ferrara,  doo  si  en  potuto  risolvere  la  cosa  altrimenti,  ma 
die  arata  ifovaio  oiooaigiiore  di  Borbone  mollo  bene  dlapodo^  e  aolleduva  che  d 
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russino  quelli  danari  che  si  avevano,  secondo  la  promessa,  fino  di  ieri  annoverare, 
che  sono  quarantamila  ducati.  Oggi  ha  di  nuovo  scritto  queilo  che  vostre  sìgoorte 
potranno  vedere  per  la  copia  che  il  signore  luogotenente  manda  al  Reverendissimo 
Legato,  che  in  somma  mostra  la  cosa  procedere  ordinatamente,  ma  sollecita  che  ci 
sia  tutta  la  somma  de' sessantamila,  acciocché  quelli  {he  hanno  poca  voglia  d'accordo, 
non  abbino  uncino  dove  appiccarsi.  Pertanto,  magniflci  signori,  sto  voi  avessi  mai  pen- 
'  siero  di  potere  salvare  la  patria  vostra,  e  farle  fuggire  quelli  pericoli  che  ora  tanto 
grandi  e  tanto  Importanti  le  sopiTistanno,  fate  questo  ultimo  conato  di  questa  prov* 
visione,  acclocchò  o  ne  seguissi  questa  tregua  e  fuggansi  questi  presenti  mali  per 
dare  tempo,  o,  a  dire  meglio,  allungare  la  rovina,  o,  quando,  pure  la  tregua  non 
avesse  elTelto,  averli  da  potere  fare  la  guerra,  o,  a  dir  meglio  sostenerla;  percliè 
neirun  modo  o  nell'altro  non  fumo  mai  danari  più  necessari  né  più  utili:  perchè 
nell'un  modo  o  nell'altro  ci  daranno  tempo;  e  se  fu  mai  vero  quel  proverbio,  cbe 
^  Chi  ha  tempo  ha  vita,  —  in  questo  caso  é  verissimo.  Raccomandomi  a  vostre  si- 
gnorie. QucB  bene  vateanl. 

In  Bologna,  die  amarai j  152C. 

servilorj  Niccolò  Macbutclu. 

XII. 

Magnifici  Dofninij  eie.  Ieri  scrissi  a  vostre  signorie  quanto  era  occorso  dopo  la 
|)artita  di  qui  del  Fieramosca.  Dipoi  non  ci  è  da  lui  avviso  alcuno,  nonostante  cbe 
da  ieri  in  qua  si  sia  con  duoi  cavallari  sollecitato.  Crcdesi  die  sia  perchè  lui  trovi 
qualche  dirflcullà  in  quelli  capi  tedeschi,  i  quali  debba  essere  necessario  farne  con- 
tenti, e  debbo  avere  a  durarvi  fatica  più  che  si  ci  fosse  il  capitano  Giorgio,  il  quale 
ne  è  ito  malato  a  Ferrara,  e  in  modo  che  per  un  tempo,  qitando  non  muoia,  non  è 
da  temere  nò  da  sperare  di  lui.  Lo  stare  più  cosi  dispiace  assai  al  luogotenente  |)er 
molte  cagioni,  massime  perchè  gli  pare  che  ad  ogni  ora  le  genti  francesi  e  le  venete 
vi  abbandonino,  dove,  perchè  non  io  faccino,  ha  usato  Industria  grande,  e  dotto  al 
marchese  che  non  dubiti,  che  sempre  se  ne  andera  salvo,  e  ha  promesso  personal- 
mente accompagnarlo  tanto,  che  per  ancora  non  nM)stra  di  volere  muovere,  se  prima 
non  si  vede  la  resoluzione  della  tregua.  Medesimamente  ci  sono  lettere  da  un  roesser 
Rinaldo  Calimberto,  che  il  luogotenente  tiene  appresso  il  duca  di  Urbino,  come  quel 
duca  dice  ancora  lui  di  non  muoverete  sue  genti,  senza  intendere  prima  la  detta  re- 
soluzione;  e  si  manterrà  questa  loro  disposizione  più  che  si  potrà,  né  si  dovrebbe 
avere  a  differire  molto,  perchè  non  è  possibile  che  domani  o  l'altro  non  se  ne  tocchi 
fondo.  Si  è  ragionato  qua  per  molti,  se  questi  Imperiali  sieno  per  accettare  quesu 
tregua:  dubitano  alcuni,  veggendo  delta  resoluzione  dilTerirsi,  e  di  più  come  fanno 
spianate,  come  se  volessino  venire  verso  questa  terra;  hanno  di  nuovo  comandato 
carra  e  marraioli;  ma  quel  che  dà  più  briga  è  che  forse  tremila  Spagnuoli  ieri  si 
presentarono  a  Castelfranco,  e  per  un  trombetto  domandorno  la  terra,  e  essendo  ri- 
sposto lorocon  gli  arcbibusi,  si  ritirarono,  e  dettono  una  ordinata  batlagliaaSan  Cesario: 
e  non  lo  potendo  espugnare  arsono  i  borghi,  e  predomo  all'intorno  quanto  bestiame 
poterono;  le  quali  cose  fanno  dubitare  più  di  guerra  cbe  di  pace;  pure  alcani  dicono 
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questa  essere  usanza  forai  tra  la  guerra  e  la  tregua  ;  nondimeno  questo  si  deverà 
essere  chiaro;  di  che  saranno  vostre  signorie  avvisate  particolarmente.  ValeU^ 

In  Bologna,  a' dì  21  marzo j  1926^  hcra  3  noclis. 

Bervilor,  Niccotò  Maciuvelu. 

XIII. 

Magnifici  Domini,  eie,  Duoi  di  sono  non  ho  scritto  alte  signorie  vostre,  perchè 
sono  stato  a  Pianoro  a  rivedere  quelli  fanti.  Sono  tornato  oggi  qui,  e  ho  trovato  le 
cose  essere  ne'  medesimi  termini  le  lasciai,  perchè  dal  Fieramosca  non  si  ha  ancora 
resoiuzione  nonostante  che  il  signor  luogotenente  gii  abbia  scritto  ogni  dì,  e  con 
quella  prudenza  che  in  simili  casi  si  ricerca  soliecilatoio  a  risolversi.  1  tempi  sono 
stati  e  sono  tristi,  di  modo  che  se  gli  Spagnuoli  non  hanno  corso  il  paese  questi  duoi 
di,  sono  stati  ritenuti  da  quelli.  Intendonsi  nondimeno  dcliberaiioni  di  guerra,  perchè 
si  ritrae  da  quelli  luoghi  d'onde  per  lo  addietro  si  sono  ritratti  gli  altri  avvisi,  come 
essi  sono  rimossi  dal  volere  più  venire  in  Toscana  per  il  Sasso,  e  per  quest'altra 
via  a  questo  luogo  commode,  perchè  sono  sbigottiti  da'luoghi  e  dai  tempi,  ma  se  ne 
vogliono  ire  per  la  Romagna,  e  poi  entrare  in  Toscana  per  la  llarecchia.  Pensano  in 
questo  cammino  occupare  qualche  terra  delle  più  importanti,  e  per  poterlo  fare  più 
al  sicuro,  pensano  che  riesca  loro  di  pervenire  a  queste  genti  della  Chiesa  in  questo 
modo;  Vogliono  fare  il  primo  loro  alloggiamenlo  al  Ponte  a  Reno,  con  il  quale  ven- 
gono ancora  a  tenerci  fermi  e  sospesi,  potendo  da  quel  luogo  fare  diversi  cammini, 
e  diverse  imprese:  dipoi  dividere  rcsercito,  e  una  parte  ne  resti  quivi,  mostrando 
volere  assaltare  questa  città,  un'altra  parte  giri  sotto  Bologna,  e  si  metta  in  mezzo 
tra  Bologna  e  Imola.  Credono  poter  fare  quesln  al  sicuro,  parendo  loro  in  ogni  parte 
ossere  più  forti  di  noi,  e  potere  ancora  al  sicuro  ìricongiugnersi  insieme,  e  cosi  ver* 
rebbono  ad  essere  innanzi  a  queste  genti,  e  trovare  quelle  città  improwiste,  e  una 
che  no  espugnassino,  penserebbono  che  l'altre  focesslno  la  voglia  loro.  Parml  che  noi 
5iamo  a  quel  medesimo  siamo  stati  sempre,  poi  che  noi  fummo  qui,  che  oggi  si  è 
inteso  una  loro  deliberaiione,  e  appresso  se  ne  intende  un'altra  contraria  a  quella, 
e  però  è  da  credere  questa  come  l'altre  che  si  sono  dette  e  scritte  per  il  passato, 
nò  si  è  ancora  da  diffldarsi  clic  la  tregua  non  segua.  Pure  è  necessario  venire  presto 
al  termine,  o  dentro  o  fuori,  per  molte  cagioni,  e  massime  per  poter  qui  facilmente 
rimpiastrare  i  Veneziani,  e  fermare  l'animo  a  queste  genti  francesi,  acciocché  noi 
non  ci  troviamo  soli  nella  guerra  ;.  perchè  cosi  come  seguendo  la  tregua  la  sarebbe 
la  salute,  così  diOerendo  e  non  seguendo,  sarebbe  la  rovina.  Né  credo  sia  alcuno  che 
non  conosca  questo  medesimo.  Ma  i  cieli  quando  vogliono  colorire  i  disegni  loro, 
conducono  gli  uomini  in  termine  che  non  possono  pigliare  alcun  partito  sicuro. 
Altro  non  ho  che  dire,  se  non  raccomandarmi  alle  signorie  vostre.  Quos  feUciores 
sinL  Valete. 

« 

In  Bologna,  die  27  maria ,  1827. 

urvilor,  Niccolò  Macbiavblli. 
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XIV. 


Afagnifici  Domini,  eie.  Avanti  ieri  scrissi  a  vostre  signorìe.  Dipoi  è  occorso  quanto 
aita  tregua,  cbe  tornò  iersera  di  campo  degli  Spagnuoli  messer  Giovanni  Del  Van- 
^fi)?iOy  cbe  andò  là  col  Fieramosca,  e  rireri  dispareri  e  confusioni  tra  ì  capitani  e  i 
fonti,  perchè  i  Tanti,  non  volevano  la  tregua,  e  i  capitani,  massime  quelli  principali, 
la  volevano;  e  che  era  venutosene,  parte  perchè  stava  là  malvolentieri,  parte  per  ri- 
ferire in  quale  termine  si  trovavano  le  cose.  Suinotte  dipoi  a  ore  dnqne  venne  avviso, 
come  questa  mattina  si  levavano,  e  che  venivano  al  Ponte  a  Reno  per  fiire  quella 
divisione  della  quale  detti,  per  rultima  mia,  notizia  a  vostre  signorie.  Questa  mattina 
dipoi  non  si  sono  levati  altrimenti,  ma  s'intende  che  si  leveranno  domattina,  e  che 
vogliono  tornare  addietro,  e  per  la  Garfegnana  entrare  In  Toscana,  per  le  ragiooì 
che  di  già  scrissi  di  queste  cose  a  vostre  signorie;  tanto  che  si  ha  Incertezza  grande 
di  quello  abbino  a  fare.  Oggi  dipoi  a  mezzodì  è  venuto  un  trombetto  mandato  da 
Borbone  con  lettera  allo  fllustrissimo  Legato,  e  per  quelle  gli  fa  intendere  quanto  egli 
ha  desiderato  la  pace,  e  la  fatica  che  gli  ha  durata  per  fere  contenti  quelli  soldati  a 
questa  tregua,  e  che  in  effeiio  non  ha  potuto  farli  contenti,  mostrando  che  bisogna 
più  danari,  né  dice  il  numero.  E  perciò  prega  la  Sua  Signoria  non  si  mareviglt,  se 
domattina  il  campo  si  muove,  die  è  per  non  poter  fare  altro,  e  consiglia  die  sia 
bene  fare  intendere  tutto  a  Roma,  acciocché  il  viceré  e  il  papa  con  nuove  conven- 
zioni possono  contentare  quelle  genti,  dicendo  che  il  simile  larà  egli.  Onde,  magntfid 
signori  miei,  pare  ad  ognuno  qui  la  tregua  sia  spacdata,  e  che  si  abbi  a  pensare  alla 
guerra,  tanto  che  Iddio  ne  aiuti  in  modo  che  diventino  più  umili,  perchè  pare  che 
in  questi  nuovi  accordi  si  trattano,  ci  convenga  spendere  questi  danari  in  questi  fonti; 
e  dipoi  volendo  che  costoro  accettasstno  una  tregua,  converrebbe  avere  almeno  oltre 
a  questo  pagamento  dei  fanti,  almanco  centomila  fiorini  nella  scarsella.  E  perchè  questo* 
non  può  essere,  egli  è  pazzia  perdere  tempo  in  un  mercato,  dove  abbia  dipoi  a  non 
si  potere  conciudere  per  difetto  di  danari.  Sicché  pensino  vostre  signorie  alla  guerra, 
riguadagnino  i  Veneziani,  gli  assicurino  in  modo  che  le  loro  genti,  che  hanno  pas- 
sato il  Po,  tornino  agli  aiuti  nostri  ;  e  pensino  che  così  come  questa  tregua,  avendo 
l'effetto,  era  la  saiute  nostra,  così,  non  si  concludendo,  e  tenendoci  sospesi,  è  la  ro- 
vina. Vaiele. 

hi  Bologna,  die  29  mariti,  1527. 

aervitor,  Niccoiò  Macbutblu. 

XV. 

Magnifici  Domini,  eie.  I  nemici  non  si  sono  mossi,  secondo  che  per  quella  di  ieri 
scrìssi  cbe  dovevano  lare:  credesi  ne  siano  state  cagione  nuove  acque  e  nuove  nevi 
che  tutta  questa  notte  passata  sono  venute.  Non  si  sa  pertanto  se  muoveranno  do* 
mani,  ma  si  sa  questo,  che  gli  stanno  quivi  con  una  grandissima  difficoltà,  e  tanta, 
che  |)are  impossibile  che  vi  stieno;  e  quello  che  gli  doverebbe  più  spaventare  è  dm 
non  possono  mutare  alloggiamento  cbe  migliorino.  E  senza  dubbio,  se  qiKsta  diffi- 
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collii  s'accrescessi  in  qualche  modo  dalla  parte  nostra,  che  rovinerebbono;  ma  la  trista 
nostra  sorte  fa  che  noi  ci  troviamo  in  termine  da  non  poter  far  cosa  buona.  Per  il 
che  il  luogotenente  vive  in  angustie  grandi,  e  riordina  e  rimedia  à  tutte  quelle  cose 
che  può,  e  Dio  voglia  che  possa  fare  tanto  che  basti.  Del  Fieramosca  e  della  tregua 
non  s'intende  altro,  e  però  circa  a  questa  parte  non  ho  che  dirvi  altro.  Credesl  bene 
per  ciascheduno  che  sia  necessario  volgersi  tutto  alla  guerra,  poichò  per  la  perfidia 
d'altri  e' non  ò  riuscita  quella  pace  che  era  tanto  utile  e  tanto  salutifera.  Ma  non  bi- 
sogna differire  a  risolversi  ponto,  ma  fiirlo  subito,  e  mostrare  a  ciascuno  che  non  si 
ha  più  a  pensare  a  pace,  e  usarci  dentro  tali  termini  che  i  Veneziani  e  il  re  non 
abbino  mal  a  dubitare  di  accordi  contro  alia  voglia  loro;  e  quando  questo  si  faccia^ 
e  che  riesca  subito  il  riguadagnarsi  i  Veneziani,  e  in  modo  che  venisslno  gagliardi 
agli  aiuti  nostri,  questo  impedimento  che  il  temporale  dà  ai  nemici  sarà  utile,  per* 
che  ci  potrebbe  dare  tanto  tempo  che  noi  uniti  saremmo  sufficienti  a  tenerli;  perchè 
veggono  vostre  signorie  che  oggi  fa  quindici  di  era  il  di  destinato  al  passare,  e  non 
hanno  potuto  farlo;  sicché  si  potrebbe  facilmente  sperare  che  altri  quindici  di  queste 
medesime  cagioni  gli  tenessero,  se  non  quivi,  dove  sono,  almeno  di  qua  dall'Alpe; 
ma  conviene,  come  ho  detto,  spendere  questo  tempo  bene,  altrimenti  la  rovina  si 
difierisce,  e  fla  unto  maggiore,  quanto  1  corpi  per  la  lunga  infermità  fieno  meno  atti 
che  non  erano  un  tempo  fa  a  sopportarla.  Vaieie, 

In  Bologna,  a' dì  50  marzo,  1527. 

$ervUor,  Niccolò  Machiavelli. 

XVI. 

yagntflci  Domini,  eie.  Tre  di  sono  che  io  non  ho  scritto  alle  signorie  vostre,  per- 
chè subito  che  i  nemici  mossone  da  San  Giovanni,  il  signor  luogotenente  mi  mandò 
qui  per  ordinare  gli  alloggiamenti  delle  genti  che  dovevano  venire.  E  le  signorie 
vostre  avranno  inteso  per  sue  lettere,  come  detti  nemici  alloggiarono  al  Ponte  del 
Reno  davanti  ieri,  e  ieri  non  si  mossero,  e  il  signor  presidente  con  il  marchese  di  Sa- 
luzzo  e  il  conte  di  Calazio,  e  tutte  l'altre  genti  se  ne  vennero  qui,  e  in  Bologna  sono 
rimase  le  fanterie  del  signor  Giovanni ,  e  quelle  che  ordinariamente  vi  erano.  Oggi 
non  s'ii\tende  per  ancora  che  1.  nemici  sieno  mossi:  credesi  o  che  non  abbino  mosso» 
o  che  gli  abbino  latto  poco  cammino,  tanto  che  in  duoi  alloggiamenti  e'  non  ci  arri- 
veranno. Qui,  come  s'intende  la  venuta  loro,  si  lascerà  millecinquecento  fanti,  e  II 
conte  di  Caiazzo  con  la  sua  fanteria  si  ò  mandato  a  Ravenna,  e  così  si  andrà  secon* 
dando  e  provvedendo,  tanto  che  non  riesca  loro  di  prendere  alcun  luogo  importante; 
il  che  se  non  riesce,  conviene  che  rovinino,  o  che  paia  loro  l'accordo  Catto  buono» 
il  quale,  poichò  la  fortuna  nostra  cattiva  ha  voluto  che  non  segua,  bisogna  più  evi- 
tarlo con  il  mantenere  la  guerra,  che  con  il  mostrare  di  desiderarlo;  perchè  si  è  sco- 
perto Panimo  loro  tristo  verso  r  Italia ,  e  massime  verso  cotesta  città ,  la  quale  si 
hanno  promessa  in  preda,  e  infine  che  non  ne  sono  sgannati,  non  crederanno  mal  a 
partiti  ragionevoli,  se  già  l'autorità  del  vicerò  con  qualche  modo,  che  io  non  so  quale 
si  possa  essere,  non  gli  muovesse,  perchè  si  crede  che  lui,  il  Fieramosca  e  il  mar- 
chese Dei  Guasto  vadino  di  buone  gambe,  sendo  egli  venuto  a  Roma»  e  II  Fierjimo» 
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8ca  avendo  fatto,  secondo  che  gli  ba  scritto^  rìmpossibiie.  E  del  marcbese  ci  è  que- 
sto riscontro,  che  avendo  domandato  un  aalvooondolio  per  andaraeoe  a  Napoli  per 
)a  Romagna,  e  non  essendo  ancora  partito,  lo  ha  mandalo  a  domandare  di  nuovo, 
pregando  gli  sia  fatto  per  Firenze  e  per  Roma,  che  vuole  parlare  al  papa,  e  ragio- 
nare con  lui  di  queste  cose;  dolendosi  forte  della  malignila  di  quelli  che  perturbano 
detta  pace.  Tutte  queste  cose  sono  buone,  e  sono  per  aiutare  a  lare  radunare  de!it 
genti ,  quando  la  guerra  non  si  abbandoni ,  altrimenti  non  si  può  prudenlemenie 
sperare  di  avere  da  loro  accordo  sopportabile;  perchè  quale  accordo  volete  voi  spe- 
rare da  quelli  nemici,  che  essendo  fra  voi  e  loro  ancora  TAlpi,  e  avendo  le  vo>tre 
genti  in  pie  vi  domandano  centomila  fiorini  fra  tre  dì,  e  centocinquantamila  fra  diteci 
dì?  Quando  e*  fieno  cosi),  la  prima  domanda  che  faranno  sarà  tutto  il  mobile  vo- 
stro, perchè  senza  dubbio,  e  cosi  non  fussi  egli,  vengono  innanzi  tirati  solo  dalla 
speranza  della  preda  vostra,  e  non  ci  sono  altri  rimedj  a  fuggire  questi  mali,  die 
sgannarli  ;  e  quando  e'  si  abbia  a  fore  questo,  è  pure  meglio  sgannarli  con  queste 
Alpi,  che  con  coleste  mura,  e  tutte  quelle  forze  che  si  hanno  adoprarle  qua,  per  te- 
nerli di  qua,  dove  se  si  tengono  non  molto  tempo,  conviene  che  si  resolvino,  perchè 
ci  sono  avvisi  di  luoghi  certi,  che  se  non  riesce  loro  per  tutto  questo  mese  oc- 
cupare luoghi  grossi,  che  non  riuscirà  loro,  se  altri  non  si  abbandona,  di  neos- 
sità  conviene  che  caschino;  né  vi  mancherà  mai,  quando  il  difendervi  di  qua  dalle 
Alpi  non  vi  riesca,  la  forza  che  voi  arcte  di  qua  condurla  di  costà.  E  mi  ricorda 
nella  guerra  di  Pisa,  che  stracchi  i  Pisani  per  la  lunghezza  di  quella,  cominciorno 
a  ragionare  fra  loro  di  accordarsi  con  voi,  il  che  presentendo  Pandolfo  Petrucci. 
mandò  messer  Antonio  da  Venafro  a  confortarli  al  contrario.  Parlò  mcsser  Antonio 
loro  pubblicamente,  e  dopo  molte  cose,  disse,  che  eglino  avrieno  passato  un  mare 
pieno  di  tempesta,  e  ora  volevano  aOTugare  in  una  pozzanghera.  Non  dico  questo 
perchè  io  non  pensi  che  coleste  città  fia  per  abbandonarsi,  ma  per  darvi  cena 
speranza  di  salute,  quando  e'  si  voglia  piuttosto  si^endere  dieci  fiorini  per  liberarvi 
sicuramente,  che  quaranta  che  vi  legassino  e  distruggessino.  Raccomandomi  alle  >i- 
gnorie  vostre.  Qua:  beìie  vaieanL 

In  Bolognaj  die  secunda  aprilis,  lt>27. 

iervilofj  Niccolò  Macbuvelu. 

XVI!. 

Magnifici  Domini j  eie.  Per  altre  mie  avranno  vostre  signorie  inteso  quanto  è  oc- 
corso: per  la  presente  si  fa  intendere,  come  li  nemici  non  partirono  ieri  dallo  allog- 
giamanio  dove  creno  venuti  fra  Imola  e  Faenza,  dove  erano  venuti  il  di  d'avanti, 
talché  si  dubitò  assai  che  non  volessino  voltare  alla  via  di  Toscana.  Mandarono  loro  un 
trombetto  a  Faenza  a  domandare  per  parte  di  Borbone  tre  cose,  l'una  è  che  des8in4> 
passo  sicuro  rasente  la  terra;  l'altra  vettovaglie  per  li  loro  danari;  la  terza  che  rice- 
vessino  dentro  i  loro  infermi  per  curargli.  Furono  negate  loro  tutto  a  tre,  e  benché 
quel  popolo  sia  stato  un  poco  spiacevole  nello  obbedire  a  ricevere  guardia  di  soldati, 
nondimeno  l'ha  poi  ricevuta ,  e  si  è  mostro  animoso  a  volersi  difendere.  Questa  mat- 
tina dipoi  detto  campo  di  nemici  venne  infine  propinquo  a  Faenza  a  un  tiro  di  tal- 
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eonelto,  dipoi  si  volse  in  sa  la  mano  manca,  e  ha  preso  ft  cammino  da  basso  verso 
Ravenna,  In  modo  cbe  noi  siamo  sicari  per  ora  che  non  passino  in  Toscana.  Siamo 
ancora  quasi  che  sicuri  che  non  sono  per  prendere  alcuna  di  queste  terre  di  Roma- 
gna, perchè,  così  come  si  ò  provvisto  Faenza,  Imola  e  Forlì,  così  si  provvedera  Ra- 
venna, Cesena  e  Rimtni,  e  quelli  che  non  si  fussino  ad  ora  a  provvedere  per  via  di 
terra ,  si  provvederanno  per  via  di  mare  ;  talmente  che  se  ne  può  sure  sicuro ,  se  qual- 
che straordinario  accidente  non  nasce.  Il  conte  Guido  a  quest'ora,  con  le  genti  si  trovava 
a  Modana  e  con  le  fanterie  del  signor  Giovanni,  che  si  iasciomo  a  Bologna,  debbo  es- 
sere arrivato  a  Imola.  Noi  siamo  qui  in  Furi)  con  gii  Svizzeri  e  genti  francesi,  e  si 
combatte  con  assai  difflcoità.  Questi  capi,  come  si  spiccano  dai  luogotenente,  esegui- 
scono 0  tardi  0  male  le  cose  ordinate.  Questi  soldati  sono  insopportabili ,  questi  pò* 
poli  ne  sono  in  modo  impaurili,  che  con  difflcultà  li  ricevono.  1  soldati  del  confede- 
rali vanno  a  rilento  per  dubitare  di  questa  tregua ,  e  la  fama  delia  venuta  del  vlcerò 
gli  avrebbe  al  tutto  alienati,  se  il  luogotenente  non  l'avesse  posta  loro  in  modo,  che 
si  persuadono  che  non  abbia  a  fere  effetto  alcuno.  Intendevasi  ancora  che  il  duca 
d'Urbino  sollecitava  di  venire  a  questa  volta,  ma  si  dubita  che  non  raffreddi,  come 
sente  la  tregua  per  ia  venuta  del  viceré  (i)  ribollire.  Pure  nondimeno,  andando  i 
nemici  verso  casa  sua,  lo  dovrebbono  fare  più  sollecito.  Tanto  ò  che  le  comodità  che 
•noi  abbiamo  di  essere  signori  delle  terre,  di  avere  il  paese  aperto,  di  avere  avuti 
I  danari,  di  avere  assai  soldati  e  pratiche,  tutte  ci  sono  tolte  dall'essere  in  più 
parti,  e  poco  confidenti  l'uno  dell'altro.  Dall'altra  parte,  l'incomodità  che  hanno 
i  nemici  di  avere  il  paese  chiuso,  di  morirsi  di  fame ,  di  non  aver  danari ,  tutto 
sono  cause  da  essere  loro  uniti  e  insieme,  e  sopra  ogni  opinione  umana  ostinatissimi, 
la  quale  loro  ostinazione  se  sarà  vinta  dalla  venuta  di  questo  viceré,  sarà  una  buona 
e  felicissima  novella.  Vaie(e. 

In  Furti,  die  8  apriie,  1857. 

Avevamo  lasciato  indietro  scrivere  a  vostre  signorie  come  i  nemici  entrarono  ieri 
in  Derzigheila,  che  era  vuota  di  uomini  e  di  robe,  e  quella  arsone,  e  la  rocca  ebbono 
a  {Wtti,  e  non  gli  osservorno.  iiemm  txi/ele. 

tenilor,  Niccolò  Macauvelli. 

XVIII. 

Magnifici  Domini,  eie.  Avanti  Ieri  scrissi  alle  signorie  vostre,  feri  non  si  mossero 
i  ni  mici,  e  preso  a  patti  Bussi  e  Cutignola,  dove  avranno  trovato  qualche  vettova- 
glia da  potersi  un  poco  pascere,  e'  sono  ancora  in  lato,  che  In  uno  alloggiamento  p<^- 
trieno  campeggiare  qualunque  V  una  di  queste  tre  terre,  cioè  Furlì,  Faenza  e  Imola. 


(1)  La  tregua  Mia  quaie  è  tanto  parlato  in  quéste  iettere,  è  queiia  che  con'- 
cima  da  Oefnenle  Vii  coi  viceré  di  Supoii,  e  aiiri  miniitri  dell'imperatore,  non 
fu  Mai  accellala  dall'armata  cesarea  cite  veniva  dì  lAtmùardia,  né  da  liorbone 
comandante  della  medesima.  Il  papa  per  atiro  vi  si  affidò  sopra  talmente,  che 
licenziò  le  sue  truppe;  e  si  trovò  per  conseguenza  cotto  disarmato,  quando  Bor- 
bone si  volse  improttisafnente  a  Roma, 
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Sono  dodici  ore,  e  non  sono  ancora  mossi,  nò  si  sa  quello  che  oggi  si  liuviaoi 
Aspettasi  con  desiderio  questo  accordo,  del  quale  a  ebi  è  qua  pare  che  ce  ne  sia  oo 
grandissimo  bisogno.  Raccomandomi  alle  signorie  vostre.  Quae  bene  ttaleml. 

In  Furti,  a' dì  iO  aprile,  1527. 

eervitor,  Niccolò  Maciuvbui. 

XIX. 

Ma§nifici  Domini,  eie.  Avanti  ieri  scrissi  brevemente  alle  signorie  vostre  qouto 
occorreva;  poi  non  ho  che  scrivere  altro,  salvo  che  i  nemici  hanno  passato  questo 
giorno  il  fiume  di  Lamone,  e  ne  vanno  al  basso  verso  la  Marca,  e  laraono  poco  cam- 
mino air  usilato,  né  si  crede  campeggino  altrimenti  terre  mentre  sono  in  Romgna, 
perchè  noi  siamo  a  tempo  a  fornirle  di  guardia,  ma  non  si  crede  già  essere  a  tempo 
a  fornire  quelle  della  Marca,  perche  questo  modo  del  procedere  non  ò  buono,  qoaodo 
non  si  può  ire  innanii  con  tanta  gente  che  si  possa  lasciarne  cpntlnaamenle  in  quelli 
lati  che  si  lascino  indietro  con  trarne  seco  di  quelle  che  ci  avania;  percbò  logoro  che 
altri  è,  e  che  per  guardare  le  terre  dinanzi  ci  bisogni,  levare  di  quelle  lasciate  io- 
dietro,  o  altri  non  è  a  tempo  a  farlo,  o  e'  ne  nasce  disordini  e  inconvenienti  atti  a. 
farsi  rovinare.  Qui  si  cominciò  per  gli  #rdini  dati  dal  duca  d'Urbino  a  semiaire 
questo  esercito  a  Parma,  e  lo  siamo  venuto  logorando  inflno  qui  a  Furll,  dove  noo 
ci  era  rimasta  gente  da  poterne  lasciare,  e  andare  con  il  resto  innanzi  a  Cesena  e  a 
Rimini,  perchò  si  era  mandato  il  conte  di  Caìazzo  a  Ravenna,  e  gli  Sviuerì  cbe  si 
erano  rimasi  non  si  possono  dividere;  perchò  non  si  vogliono  partire  l' uno  dall'al- 
tro ;  che  se  si  fussino  potuti  partire,  una  parte  se  ne  lasciava  qui,  e  con  II  resto  se 
ne  andava  a  Cesena;  ma  non  potendo  fare  questo,  ci  ò  stato  necessario  oomlndarea 
servirci  delie  genti  lasciate  indietro,  perchè  le  terre  lasciate  indietro  non  si  possono 
sfornire,  se  il  nemico  non  sì  è  discostato  in  modo  che  non  possa  tornare  a  qoeUe, 
prima  che  il  soccorso  vi  possa  tornare  anche  egli.  Conviene  stare  in  sugli  avvisi,  e 
fare  le  coie  molto  appunto,  a  volere  che  di  dietro  o  dinanai  non  naaca  dtsonUae;  e 
perchè  tali  avvisi  non  si  possono  avere  appunto,  è  impossibile  che  tale  disordine  noo 
nasca.  Di  qui  sono  nate  queste  variazioni  delle  commissioni  di  volere,  ora  che  i  boli 
di  Toscana  venghino,  or  che  non  vengliine;  di  qui  nacque  il  votare  Imola  fuori  di 
tempo,  e  i  sospetti  che  si  ebbono  per  conseguenti  di  Bologna.  Da  questo  nascerà  cbe 
sarà  impossibile  per  questa  via,  e  con  questi  imbarazzamenti,  difendere  la  Marca;  a 
che  si  aggiugnerh  che  quello  terre  sono  più  deboli  che  queste.  Questo  modo  di  prò* 
cedere  ha  mostro  e  mostrerà  più  di  mano  in  mano  quanto  quel  medesimo  cbe  ri- 
cordò Pietro  Navarra  era  migliore,  e  che  fu  scritto  qua,  ma  non  accettato  dal  duca, 
che  disse  che  se  si  faceva  una  testa  a  Piacenza  di  tutto  il  campo,  1  nemici  noo  po- 
tevano venire  nò  in  Toscana,  nò  in  qua,  perchò  bastava  in  tutte  queste  terre  avere 
messo  tante  genti  che  parassino  le  porte,  non  le  potendo  quelli  campeggiare  eoo  un 
esercito  dietro  che  gli  affamasse.  Tanto  ò  che  la  cosa  è  qui,  e  se  si  ha  a  fiire  guerrs, 
e  questo  esercito  della  lega  non  si  unisce,  ogni  cosa  andrà  in  rovina,  se  già  qualcuna 
di  quelle  necesaità,  che  qualche  volta  si  sono  sperate,  non  fa  che  i  nemici  si  rìsol* 
vino;  ma  questa  ostinazione  che  si  vede  hanoo^  ne  toglie  ogni  opinione  che  possa 


A  FEARCESGO  GCICCURDmi  697 

essere.  Sono  adunque  le  cose  in  termine,  che  bisogna  o  fabbricare  o  conchiudere  la 
p8ce,  la  quale,  poi  che  altri  è  si  male  accompagnato,  non  è  da  fuggire  quando  sì 
trovi  sopportabile;  perchè  seguitando  la  guerra,  se  questo  campo  non  si  riunisce,  se 
non  si  soddisfa  a'  capi,  se  t  Veneziani  e  II  re  non  diventano  migliori  compagni,  se  il 
papa  non  fa  di  essere  più  danaroso,  si  porta  pericoli  evidentissimi  d' una  strabocche- 
vole rovina.  Vaiete, 

InFurll  die  11  apriliSj  1527. 

servUofj  Niccolò  Macbuvelli. 

XX. 

Magnifici  Domini,  eie.  I  nemici,  secondo  che  Inflno  a  quest'ora,  che  sono  quin- 
dici, si  intende,  si  lievano  e  passano  il  Montone,  e  tengono  pure  sotto  strada  verso 
Ravenna  e  Cesena,  ieri  stettero  fermi,  e  di  loro  ordine  e  disegno  di  procedere  se  ne 
ò  parlato  variamente,  e  se  ne  sono  avuti  varj  contrassegni,  i  quali  tutti  scrivemmo 
alle  signorie  vostre,  non  come  certi,  ma  come  intesi  in  quel  medesimo  modo  che  èì 
possono  intendere  gli  andamenti  loro,  e  di  gente  che  non  sia  ancora  quella  resoluta 
di  quello  si  voglia  lare;  perche  un  flnee  un  desiderio  si  vede  che  eglino  hanno,  cioè 
di  venire  a  cercare  della  loro  ventura  in  Toscana.  Ma  d' onde,  e  come,  e  quando  se 
lo  vogliono  lare,  pare  non  si  sieno  inflno  a  qui  saputi  o  potuti  risolvere.  Avevasi  da 
oggi  indietro  opinione,  che  avanti  vi  venissino,  volessino  pigliare  di  qua  un  nido 
che  facessi  loro  scala  al  passare:  accresceva  questa  opinione  un  romore  e  fama  uni- 
versale che  gli  aspettavano  dieci  cannoni  da  Ferrara  per  campeggiare  una  di  queste 
terre;  e  benché  in  maggior  parte  si  credesse  che  questa  voce  quelli  capitani  avessino 
mandata  fuori  per  dare  cagione  al  loro  soprastare,  11  quale  facevano  o  per  le  pratiche 
della  tregua,  o  per  aspettare  altre  loro  provvisioni  alla  guerra;  nondimeno  si  pensava 
anche  che  .potesse  essere  vero,  risonando  la  fama  di  detti  cannoni  da  tante  parli  ;  e 
si  dubitava  quando  avessi  ad  essere,  o  di  questa  terra  per  esservi  in  maggior  parte 
Svizzeri,  che  sono  genti  che  mal  volentieri  si  rinchiudono,  o  procedere  loro  presto 
affamarla,  perchè  altre  cagioni  non  ce  li  poteva  tirare.  Dubìtavasi  di  Faenza,  stiman- 
do che  potessino  avere  avuto  notizia  delie  paule  di  quel  popolo,  che  non  lia  voluto 
molto  presidio,  e  quel  poco  che  egli  ha,  tratta  in  modo,  che  gli  è  ad  ognora  per 
partirsi.  Dubitavasi  di  Ravenna  per  essere  quella  città  grande,  e  non  vi  sendo  più 
che  duemila  fanti  per  ora,  ancora  che,  quando  II  caso  fussi  venato^  vi  se  ne  sarebbe 
potuti  mandare  degli  altri. 

Tutte  queste  dubitazioni  soprascritte  sono  cancellate' questa  mattina  da  un  nuovo 
avviso  avuto  da  uomini  venuti  ora  di  campo,  e  di  buona  discrezione,  i  quali  riferi- 
scono come  1  quattro  cannoni  che  eglino  avevano  con  loro,  gli  hanno  mandati  a  Lu- 
co, e  che  sentirono  dire  al  duca  di  Borbone,  ragionando  con  altri  capitani,  che  vo- 
levano, senza  pensare  ad  altro,  passare  in  Toscana,  e  che  verranno  o  per  la  Marecchia 
o  per  un'  altra  via  poco  distante  da  quella,  che  capita  medesimamente  at  Borgo  a 
San  Sepolcro.  Parassi  forza  d' Intendere  se  gli  è  vero  che  i  delti  quattro  cannoni 
siano  a  Luco,  che  quando  fussi,  la  cosa  sarebbe  come  chiara.  Che  venghino  eottà, 
fallo  in  parte  credere  la  neoeaBìtà  che  eglino  hanno  di  bre  qualche  cosa,  e  non  pò- 
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in  Pisa,  ma  lo  voleva  st  ben  cbe  tornassìno  a  vostra  devoKione,  e  che  lai  volendo 
purgare  la  infàmia  nelb  quale  era»  si  doveva  bene  anaticare  per  questo  eSMU>,  ecb^ 
non  potrebbe  Care  maggior  piacere  al  re  e  a  lui  per  disporre  I  Pisani  ad  assettarsi  eoo 
VV.  SS.  e  cbe  lo  aveva  sempre  trovato......  volere  per  nulla  fidarsi  uè  rimettersi  ia 

voiy  ma  nel  re  assolatamente  erano  contenti  per  restare  e  non  d'altri.  La  qoal  pine 
lui  dice  averli  esclusa,  e  dettoli  che  debbino  pensare  a'  modi  per  li  quali  qoe5a 
cosa  si  acconci.  Dipoi  si  voltò  a  noi  dicendo,  che  visto  tanta  desperazione  era  por 
bene,  non  volendo  fame  peggio^  venire  a  qualche  buono  espediente,  e  li  parevi  mya 
sarebbe  male  sospendere  le  armi  per  qualche  tempo,  e  trattare  i'  accordo,  acciocché 
dato  la  confidenza  col  meno  loro,  si  facesse  qualche  buona  conclusione.  RispondeiDiDo 
essere  chiarì  cbe  i  Pisani  erano  redutti  a  termine  che  sana  dubbio  piglierebbcoo 
assetto  con  VV.  SS.  ragionevolmente,  quando  costoro  fiacessero  quello  cbe  per  noi  a 
è  ricordato  più  volte  ;  e  mostrammo  non  vi  essere  tanta  desperazione  e  dilBdefia, 
per  essere  molti  che  conoscono  i  mali  loro  e  desiderare  riposo  quale  si  vede  sol? 
nello  stare  loro  con  VV.  SS.,  e  che  il  levare  delle  offese  era  uno  inganno^  come 
sono  usi  a  fare  per  fuggire  il  guasto,  quale  son  certi  avere  a  patire  questo  maggio,  e 
che  doverrà  bastare  loro  che  questa  Maestà  interponesse  la  fede  sua  per  h  osser- 
vanza di  quanto  si  promettesse,  sapendo  che  voi  avete  In  Francia  più  uomini  e  più 
roba  di  quel  che  non  vale  Pisa,  oltre  alta  osservanza  che  avete  al  re  CrlstianissiiDO  e 
alla  fede  vostra,  e  al  desiderio  di  beneficare  quella  terra;  dissi  conoscere  tale  dispo- 
sizione cbe  mai  metterebbono  la  vita  in  mano  vostra;  più  presto  tenterebbooo  («gai 
altro  disordine:  e  che  era  necessario  pensare  nuovi  modi  per  fare  questo  assetto,  il 
quale  e  luì  e  il  re  de^iderano,  e  di  già  vorrebbe  fosse  in  Pisa,  e  così  partimmo.  E 
per  quello  cbe  di  tutte  tali  pratiche  a  noi  pare  potere  ritrarre  fino  e  qui,  se  costoro 
hanno  voglia  di  reintegrarvi,  come  dicono,  le  cose  trattandosi  qua,  non  posso  avere 
se  non  lunghezza  e  forse  varietà.  E  se  avessino  pensiero  VV.  SS.  la  lasciassiDo  pi- 
gliare a  loro  per  qualche  tempo,  sarebbe  tanto  più;  pero  saria  forse  più  a  proposito 
qui  Care  si  usassino  e  parole  e  dimostrazioni  più  calde  che  si  potessino  in  favore  vo- 
stro, e  che  di  costà  o  da  voi  o  con  Giamonte  stringessi  come  potete,  e  non  guardassi 
cosi  a  contentarvi  d'ogni  cosa  al  primo  dì,  purché  uno  tratto  vi  potesse  entnn 
drento;  e  a  questo  fine,  non  vi  parendo  altrimenti,  noi  manterremo  questa  disposi- 
zione, e  ci  sforzeremo  che  queste  pratiche  si  rimettino  a  Ciamonte,  credendo  cbe 
sieno  per  mostrarvi  più  presto  il  fine  loro,  e  indirizzarsi  più  a  vostro  modo:  para  es- 
sere ben  chiari  che  a  costoro  non  piaccia  che  a  Mantova  né  ad  altre  non  confiderete 
loro  si  metta  arme  in  mano  gossamente;  però  VV.  SS.  pensino  se  hanno  a  loro  po- 
sta, sanza  pigliare  più  carico,  che  la  cosa  di  Mantova  si  risolva  con  la  difficultà  cbe 
fora  lui  medesimo.  VV.  SS.  ec.  ec. 
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.A  UiN  PRELATO  ROMANO. 

Tutte  le  co6e  che  dagli  uomini  lo  questo  mondo  si  posseg^opo,  il  più  delle  volte, 
anzi  sempre^  quelle  da  duoi  donatori  dipendere  si  è  per-  esperienza  i^onosciu lo;  da 
Dio,  prima  di  tutto,  giusto  tetribuliore,  secondo»  o  per /i«ra 'ereditario,  come  da*  pa- 
renti nostri,  0  per  donazione  degli  amici,  o  per  comodità  di  guadagno  prestateci, 
come  a' mercatanti  da' loro  fedeli  ministri.  E  tanto  più  merita  di  essere  stimata  la 
cosa  che  si  possiede,  quanto  da  più  degfio  donatore  dipende.  Avendo  dunque  la  Ro- 
vcrendissima  Signoria  Vostra  per  derogazione  pontiflcale  privatici  di  quelle  ragioni, 
per  le  quali  la  possessione  di  Fagna  (1)  da'  nostri  progenitori  riconoscevamo,  ad  un 
tratto,  è  dato  occa.sjone  alla  Reverendissima  Signoria  Vostra  la  sua  umanità  e  libe- 
ralità, anzi  pietà  verso  di  noi  suoi  devotissimi  figliuoli,  dimostrare,  e  a  noi  quella 
da  molto  più  degno  donat9re,.che  non  furono  qucilt,  riconoscere^  E  veramente  nes- 
suna cosa  è  più  degna  della  Reverendissima  Signoria  Vostra,  quanto  è  polendo  torre, 
liberalissimamente  donare,  .massime  a  coloro,  squali  l'onore  e  l'utile  di  ^quella  cer- 
cano non  altrimenti  che  il  loro  proprio  salvare^  a  coloro  ancora  quali,  né  per  nobiltà > 
nò  per  uomini,  nò  per  ricchezze,. inferiori  si  gfudicaDO  di  quelKi  che^ s'ingegnano,  o 
che  sperano,  anzi  indubitatamente  afTernoano  dalia  Reverendissima  Signoria  Vostra 
essere  fatti  al  tutto  possessori.  E  chi  volesse  la  famiglia  nostra  e  quella  de'  Pazzi  ju- 
sta  iance  perjt^ndere,  se  in  ogni  altra  cosa  pari  ci  giudicasse,  in  liberalità  e  virtù 
iV  animo  molto  superiori  ci  giudicherà. 

Supplici  adunque adociamo  la  Signoria  Vostra^  che  non  consenta  cheiioi  veggiamo 
uomini  manco  degni  di  noi,  è  che  meritamente  Tiostri  nemici  possiamo  giudicare, 
iiclle  nostre  spoglie  rivestiti,  ignominiosaroente  la  vittoria  adoperare.  Deb  siate  con- 
tento), Reverendissimo  Signore  Nosti'O,  con  quei  medesimo  efaioluinentó  che  da  loro 
sperate,  volere  la  casa  nostra  ornare  di  tanto  onore,  quanto  l' esserci  da  voi  libera 
questa  possessione  oonceilùta  giudichiamo,  e  non  ci\vogHate  per  il  contrario  di  tanta 
ignominia  segnare,  quanto  ò  il  torci  quello  che  pef  salvare  eon  tanta  impresa  tino  a 


(1)  Fogna,  Pieve  delle  più  riepeileMli  e  defle  più  rfeeke  della  Diocesi  fiorenti* 
na,  posta  nella  promnoia  del  Mugolio.  Essa  si'é  conservata  di  giuspalroneto detta 
/amigtia  de'  Machiavelli^  dalla  quale  é  passata  ne'marckesi  Rangoni  di  Modena. 
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qui  ci  siamo  ingegnati.  E  veramente,  poicbò  con-  grandissimo  nostro  di^ooore,  se  la 
vostra  clemenza  non  ci  si  interpone,  si  perda,  QueifQ.adogni  modo  con  Taltruì  danno 
ci  ingegneremo  rependere.  Ma  speriamo  nella  umanità  della^  Reterendissiima  Signorìa 
Vostra,  come  sa  messer  Francesco  vostro  famigliare  abbiamo  sempre  sperato,  ìL  quaie 
abbiamo  fatto  nostro  supplieatore  a  quella,  e'  a  Ini  .ogni  liberti  di  trattare  questa 
causa  conceduto.  Vale,ei  vivi  in  aelemum. 

Ex  Florenlia,  4  decembris,  1497. 

BlAGiavBLLowm  Famiua,  Ci9U  FianmiiH». 

Verum  ego  valetwiim  oppremtts  liin  rescribendi  .vice»  praesiare  nom  pouu, 
IVunti  vero,  recuperata  Maiale,  nikii  esi  quod  scrfffom,  ni$i  la  iioriafi  orare  nom 
desisiaSj  dotiec  nosler  Me  canaiue  felicem  haiteai  ear^Hfm.  Jm  hoc  ie  virum  eirki- 
beas  rogo  totatgue  effandas  vires,  tYam  si  pig$nei  figanle^  adg^^dimu»',  atuUo 
tìiogis  nobis  guam  iHi$  paralar  Victoria.  liU$  enim  eieui  contendere  turpe  esl^ 
sic  erti  cedere  turpissimum;  noe  non  tantum  vinci  ignominioenm,  quamdecomM 
contendesse  ducimus^  ipsum  competttorem  habentes,  cuiuse^tu  istiaowmim  fiunt; 
propterea  guacwnque  faerimus  usi  tt>rtuna^  HUibus  Hoe  huhacemodè  exddisst 
ausis  non  poenitebit.  Vale.  Kai.  decembris,  1497  (i). 

A^  U:j  AMICO, 

I 

Per  darvi  intero  avviso  delle  cose  di  qua,  eirca  al  Frale  (3)  ^seeondo  il  desiderio 
vosiro;*  sappiate  che  dopo  le  due  prediche  fatte,  doHe  quali  avete  .già  la  copia,  pre- 
dicò la  domenica  del  camoscia  le,  e  dopo  molte  cose  dette,  invitò  tutti  i  suoi  a  comu- 
nicarsi il  dì  di  carncsciale  in  $.  Ma^co,  »  disse  che  voleva  pregare  Iddio  che  se  le 
cose  che  egli  ave\'a  predette  non  venNano  da  lur,  ne  mostrasse  evidentissinio  segno; 
e  questo  fece,  come  dicono  alcuni,  per  unire  la  parte  sua  e  farla  più  forte  a  difen- 
derlo, dubitando  che  la  signoria  nuova  giàtreata,  ma  non  pubblicala,  non  gli  fosse 
avversa.  Pubblicata  dipoi  il  lunedi  la  signoria,  d^la  quale  dovete  avere  avuta  pieoa 
notizia,  giudicandosela  lui  più  che  li  due  leni  nemica,  avendo  mandato  il  papa  uo 
Bricve  che  lo  chiedeva,  sotto  pena  d* interdizione,  e  dubitando  egli  che  ella  non  vo- 
lesse ubbidire  di  fatto,  delil)crò  o  per  auo  consiglio,  o  .ammonito  da  altri,  lasciare  il 
predicare  in  Santa  Liperat^,  e  andarsene  in  San  Marco.  Pertanto  il  giovedì  mattina, 
che  la  signoria  entrò,  disse  in  Santa  Liperàta,  che  per  levare  scandolo,  e  per  ser- 
vare T  onore  di  Dio,,  voleva  iirarsi  indreto,  e  che  gli  uomini  Io  venissino  a  udire  in 
S.  Marco,  e  le  donoe.  andassero  in  S.  Lorenzo  a  fra  Domenico.  Trovatosi  adunque  il 
nostro  Frate  in  casa  sua,  chi  avrà  udito  con  quale  audacia  e'  cominciassi  le  sue  predi- 


(1)  Questi  poeh{  versi  ialini  furono  per  avventura  dai  Mackiavetli  scritti  a  quel 
messer  Francesco  nominato  netta  ^precedente  ietterà,  o  ad  altri  che  tratiata  in 

Roma  la  4ìausa  della  Pieve  dì  Fogna.  - 

(2)  Fra  Girolamo  Savonaroia^ 
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che,  e  con  quale  egli  le  seguiti,  non  sarebbe  di  poca  ammirazione;  perchè  dubitando 
c^li  Torte  di  sé,  e  credendo  che  la  nuova  signoria  fosse  aJ  nuocergli  considenitp,  e 
deliberato  che  asstfl  cittadini  rimanessino  sotto  la  sua  rovina,  cominciò  con  spaventi 
grandi,  coir  ragioni  a  ctU  noti  le  discorre  efficacissime,  mostrando  essere  odimi  i  suoi 
seguaci,  e 'gli  avversar]  scelleratissimi,  toccando  tutti  quei  termini  che  fossero  per 
indebolire  la  parte  avversa  e  fortificare  la  sua  ;  delle  quali  cose,  petchò  mi  trovai 
di  presente,  qualcuna  ritmtler^. 

L'assunto  della  sua  prima  predica  In  S.  Marco,  furono  queste  parole  dell'Esodo: 
Quanto  magii  jtremebant  90s,  kuHomagis  miUtip^icabaniur  elcretcebanl:  e  prima 
che  e' venisse  9lla  dichiarazione  di  queste  parole,  mostrò  per  qual  cagione  egli  si 
era  ritirato  indietro»  e  disse:  prudenlia  est  recta  faUd  agiMlium.  Dipoi' disse  che 
tulli  gli  uomini  avevano  avuto  ed  hanno  un  One,  ma  dfverso  da'cristlanj^  il  fine  loro 
è  Cristo,  degli  altri  aominl,-e  presenti  e  passati,  ò  stato  ed  è  altro,  secondo  le  sette 
loro.  Intendendo  dunqOe  noè,  che  cristiani  slamo,  a  questo  fine  che  è  Cristo,  dobbiamo 
con  somma  prudenza  e  osservanza  dei  tempi 'conservare  l'onore  di  quello;  e  quando 
il  tempo  richiede  esporre  la^vlta  pef  lui,  esporla;  e  quando  è  tempo  che  l'uomo  si 
asconda,  asconderai,  (Cchie  si  legge  di -Cristo  e  di  S.  Paolo;  e  cosi  soggiunse  dobbiamo 
far  noi,  e  abbiamo  fatto,  perciocché  quando  fu  tempo  di  farsi  incontro  al  furore,  ci 
siamo  fatti,  come  fu  il  dì  dell'Ascensione,  pecche  cosi  l'ònor  di  Dio  e  11  tempo  richie- 
deva; ora  che  l'opere  di.  Dip.  vuole  che  tf'si  ceda  all'ira^  ceduto  abbiamo.  E  fatto 
questo  breve  discorso,  fece  dua  schiere,  l'una  che  militava  sotto  Dio,- che  era  lai  e  I 
suoi  seguaci,  l'altra  sotto  il  diavolo,  che  erano  gii  avversar];  e  parlatone  diffusamente, 
entrò  neiresposizioné  delle  parole  dell'Esodo  proposte,  e  disse  che  yiev  le  tribolazioni 
gliuominì  l}uoni  crescono  in  due  modi,  in  spirito  e  in  nùoìero;  in  spirito,  perchè 
l'uomo  ai  unisca  più  con  Bk),  sopràsCandogli  l'avversità,  e  tiiventa  più  forte,  come 
più  appresso  al  suo  agente,  come  l'acqua  calda  'accos>tàta  al  ftioeo  diventa  caldissfma, 
perchè  è  più  presso  al  suo  agente.  Créscono  ancora  in  numero,  perchè  e'sono  di  tre 
f^enerazioni  uomini,  cioè  buoni^  e  questi  sono  quelli  che  mi  seguitano,  perversi  e 
ostinati,  e  quelli  sono  gli  avversari.  É  un'altra  specie  di  uomini  di  larga  vite,  dediti 
a'piaceri,  né  ostinati  al  ma)  Ikire,  né  al  ben  lare  rivolti,  perchè  l'uno  dairaltro  hon 
discernono;  ma  come  fra  i  buoni  e  questi  nasce  alcuna  dissensione  in  failo^  quia  op* 
jmsiia  Juxta  se  posila  fnagis  eiucescunl^  conoscono  la  malizia  de' tristi,  e  la  sem- 
plicità dei  buoni,  e  questi  si  accostano  e  quelli  fuggono,  perchè  naturalmente  ognuno 
fu;4ge  il  male  e  seguita  il  bene  volentieri,  e  però  nelle  avversità  i  tristi  mancano  e  i 
buoni  moltipllcano;  et  ideo  quaìitomagis  eie,  lo  vi  discorro  brevemente,  perchè 
rangustla  epistolare  non  ricerca  lunga  narrazione.  Disse  poi,  entrato  in  var>  discorsi, 
come  è  suo  costume,  per  debilitare  più  gli  ayversàrj,  volendosi  fiire  un  ponte  alla 
seguente  predica,  che  le  discordie  nostre  ci  potrebbero  fer  surgere  un  tiranno  che  ci 
rovinerebbe  le  case  e  guasterebbe  le  terre,  e  questo  non  era  già  contro  a  quello  che 
ci^Ii  aveva  già  detto,  che  Firenze  doveva  (elici tare',  e  dominare  all'Italia,  perchè  poco 
tempo  si  starebbe  che  sarebbe  cacciato;  e  «n  ^  questo  fin)  la  sua  prcUicazioneu 

L'altra  mattina,  esiionendo  pure  l'Esodo  e  venendo  a  quella-  parte,  dóve  dioc  che 
31  oisè  ammazzò  un  Egizia,  disse  ebei'Bgiifo  erano  gli  uomini  Gatfivi,  e  Molsè  il  pre» 
«iicatore  che  io  ammazzava,  scuoprendo  i  yìii  loro:  e  disse:  0  Egizio;  io  ti  voglio 
Oarc  una  coltellata;  e  Cominciò  a  squadernare  i  libri  voi^tri,  o  preti,  e  trattarvi  ia 
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modo  che  non  ne  mangerebbéiH)  ì  cani  :  dipoi  soggiunse,  e  a  questo  lui  volerà  ca- 
pitare, cbe  voleva  dare  all'Egizio  un'altra  ferila  e  grande,  e  disse  che  Iddio  gli  amerà 
detto,  che  gii  era  uno  in  Firenze  che  cercava  di  farsi  tiranno,  e  teneva  praticbe  e 
modi  perche  gli  riescisse,  e  che  voleva  cacciare  il  Frate,  scomnnicare  ti  Frate,  per- 
seguitare U  Frate,  non  voleva  dire  altro  se  non  the  voler  fare  un  tlfanno;  e  che  si 
osservassino  le  leggi.  E  tanto  ne  disse,  che  gli  uomini  poi  il  di  fecero  pubbtfcameotf 
conlettura  di  uno,  che  è  tanto  presso  al  tiranno,  quanto  voi  al  cielo.  Ma  avepdo  dipoi 
la  signoria  scritto  in  suo  fovore  al  papa,  e  vergendo  che  non  gli  bisognava  temer 
più  degli  avversar]  suoi  in  FireniOy  dóve  prima  tot  cercava  di  unire  la  parte  sua  cof 
detestare  gli  avversaij,  e  sbigottirli  col  nome  del  tiranno,  ora  poi  cIm  e' vede  noo  g.i 
bisognar  più,  ha  mutato  mantello,  quelli  all'untone,  principiata  confortando,  uè  di 
tiranno,  né  di  loro  scelleniCezze  più  menzione  facendo,  e  di  inanimarli  tutti  contro  al 
sommo  ponteflce  cerca,  e  verso  lui  e  suoi  messi  rivoltarsi,  e  quello  ne  dice  che  d; 
quale  yl  vogliate  scelleratissimo  uomo  dire*  si  puote,  e  co^  secondo  il  mio  g:iidizic. 
viene  secondando  i  tempi,  è  le  sue  bugie  colorendo.  Ora  quello  che  del  vulgo  si  dica, 
quello  che  gli  uomini  ne  sperino  o  temano,  a  voi,  che  prudente  siete,  lo  lascerò  gio- 
dicare^  perchè  meglio  di  me  giudicare  potete,  conciossiacosaché  e  gli  unM>ri  nostri,  e 
la  qualità  de' tempi,  e,  per  essere  costi,  l'animo  del  pontefice  conoschiate.  Solo  dì 
questo  vi  prego,  che  seei  non  vi  è  parato  fatica  leggere  questa  mia  lettera,  non  vi 
paia  anco  fatica  il  rispondermi  che  giudizio  di  tale  disposizione  di  tempi  e  dì  animi 
circa  le  cose  nostre  facciate.  Valeie. 

,    Daòam  Florenliae^  die  8  mar  Uh  1407. 

vesler,  NiccOtò  di  Berardo  Macbiavkel!. 

■  <  ' 

m. 

» 

Magnìfico  Viro  PiUrono  Francisco  Tosingo,  commissario  generaii  in  Agro  Pi- 
sano j  majori  suo  honorando,  *  Copia  di  avvisi  di  pi ì>  lettere  da  Milano  avuti  |^r 
via  dell'oratore  di  Milano  a  Vinegia;  e  prirn^  per  Jetter»  de'  15. 

Come  i  Viniziani  avevano  fatto  capo  dell'armata  messer  Antonio  Gf imanì  procura- 
tore, che  SI  é  offerto  per  servire  di  suo  quella  signorìa  di  20  mila  ducati,  sUouodo 
di  guadagnarsi  il  Do^do;  e  che  pensavano  armare  40  in  80  galee  sottili,  22  galeazze, 
e  18  navi;  e  che  era  venuto ^uO  altro  Grippo  di  Levante,  significante  come  il  Tum> 
sollecitava  Tarmata,  che  seria  di  650  vele,  e  come  andrà  versò  Sorìa,  ma  per  avtrre 
a  passare  dì  Cipro,  quella  signoria  vi  voleva  mettere  la  sua  armata,  per  non  avere  a  es- 
sere richiesta  df  servire  di  posti  ;  O'  che  per  questa  briga  del  Jurco,  non  sì  pensava 
niente  dare  danari  al  rè  di  Francia;  e  che  si  eraho  ^sdimenticati  le  cose  di  4^tsa. 

Come  n  Doge  aveva,  dopo  l'appuntamento  ftiitto  di  Pisa,  di  oontinovo  mostro  mi- 
glior disposizione  all'  orator  di  Milano  verso  il  duca,  che  si-  doveva  attendere  per 
ciascuno  a  conservare  questa  pace,  e  tenere  gli  oltramontani  fuori  d'Italia,  e  che  il 
re  di  Ff*ancia  era  offeso  forte  dalle  gotte,  e  quella  gerite  disegnava  liian^re  in  Italia, 
bisognala  voltarsi  verso  Borgogna,  per  intendere  se  l'arciduca  volea  secondare  la  vo- 
glia  di  suo  padre,  e  come,  non  passando  n  prefoto,  avifanno  i  Viniziani  scusa  noa 
gli  dare  i  100  mila  ducati,  avendone  massime  bisogno'  per  sé  proprj. 
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Come  del  popa  si  parla  molto  vitoperosamente  (1). 

Come  il  re  Federigo  (2)  ba  avuto  un  flgliuolo  maschio,  e  ognun»  se  ne  è  ralle- 
gralo. 


.' 


Per  lettere  de'Tó, 


Come  si  vedeva  cinscurt  dì  crescere  in  Vinegia  la  disposizione  buona  di  osservare 
il  lodo. 

Come  edam  cresceva  il  timore  del  Turco,  per  averlo  già  ai  confini,  e  che,  oltre 
all'armata,  i)rovvedevano  Cipri,  Corrù  e  le  altre  hanno  in  Puglia,  e  fassi  giudizio  che 
sicnvi  che  il  Turco  oirendessi  i  Vinizianì,  conviene  ad  ogni  modo  alieno  in  sulla 
s])e«a,  per  non  restare  a  discrezione. 

Come  i  Viniziani  avevano  Tatto  dua  oratori  per  Francia,  non  tanto  per  supplire  a 
quelli  che  si  partono,  quanto  per  scusarsi  cihca.et  danaro  col  mantello  del  Turco,  e 
per  persuadere  a  quella  Maestà,  che  bisogni  ora  badare  ad  altro  che  alle  cose  d'Italia, 
e  ]>ar  loro  più  presto  da  governarsi  cosi,  che  da  negargli  il  passo  espressamente. 

Come  era  venuto  a  Vinegia  un  uomo  del  prefetto  per  aax)nciarlo  con  quella  signoria 
c«)n  300  uomini  d'arme,  e  cóme  detto  uomo  aveva  detto  che  quella  signoria  aveva 
promesso  al  re  di  Francia  he'capitoli  1S00  uomini  d'arme  insino  a  guerra  finita,  cioè 
quelli  del  prefetto  Orsini  tutti  ec,  e  come  non  aveva  ancora  avuto  risposta. 

Come  il  duca  di  Milano  ha  tetto  scrivere  a  Genova,  e  aili  passi  di  terra,  che.  ca- 
pitandovi Pisani  \ìer  andare  in  Francia,  gli  siano  mandati  là,  perchè  li  vuole  inter- 
rompere e  disporre. 

Come  quella  Eccellenza  ò  più  pronta  che  mai  a  beneficare  questa  città;  e  se  fa  ore 
tornare  le  sue  genti,  lo  fa  per  osservare  il  lodo,  ma  che  non  è  poi,  bisognando,  per 
mancare. 

Come  quel  duca  ha  notizia  che  nella  confederazione  ft-a  il  re  di  Francia  e  Svizzerf 
sì  contiene,  come  il  re  dà  loro  80  mila  mila  ducati  l'anno,  e  le  artiglierie  quando  ne 
abbino  bisogno,  e  li  debbe  aiutare  quando  fussino  molestati;  e  loro  sono  obbligati 
oOcndere  II  nimici  sua,  p  nominatamente  il  duca  di  Mijano,  quando  siano  richiesti. 

Magnifice  Vir,  Vi  mando  questi  avvisi  a  consolazione  di  vostra  magnificenza,  e  a 
quella  di  con  ti  novo  mi  raccomando. 

Die  29  apriUs,  1409. 

Dediiissimus,  Nicoucs  Maoiuvbllvs,  Gancei. 

IV. 

Sfagni flce  Vir.  *  Più  di  fii  il  duca  di  Milano  scrisse  a  qiiesU  signori  che  voleva 
non  andar  più  al  buio  con  voi,  e  però  si  voleva  obbligare,  e  che  voi  vi  obbligassi,  e 
richiodeva  che  ogni  volta  che  egli  avesse  bisogno  degli  aiuti  vostri,  voi  fusst  tenuti 
a  servirlo  di  800  uomini  d'arme  e  2000  fanti;  e  cbe  voi  chiedessi  quello,  volevi  da 


(1)  Alessandro  IV. 

(2)  Di  NapoU. 
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lui  per  la  recuperazione  di  Pisa.  Rtsposesi  per  i  nostri  signori.  Uopo  qualche  eonsulta, 
che  ogni  volta  che  lui  de  facto  v^insignorisse  liberamente  di  Pisa,  che  voi  vi  oUiIh 
gtiereste  a  quanto  adUimandava.  Ma  sendo  la  cosa  in  termini  che  questo  non  poterà 
seguire,  si  giudicava  pericoloso  il  dichiararsi,  rispetto  alle  cose  francesi,  e  sénia  uti- 
lità di  sua  signoria;  e  però  si  rimetteva  in  lui  il  trovare  un  modo  che  sua  signoria 
si  assicurasse,  e  non  si  mettesse  in  pericolo  lo  stato  nostro.  La  qual  risposta  non 
satisfa  punto  all'Eccellenza  dì  quel  signore,  e  rispose  ai  nostri  oratori  tutto  alterato; 
e  per  questa  cagione  è  parso  ai  nostri  signori  di  mandare  uno  pro(>rio  a  sua  Ecoet- 
lenza,  per  poter  meglio  giustificarsi  appresso  di  sua  signoria,  e  manderanno  ser  An- 
tonio da  Colle,  che  hanno  revocalo  da  Siena,  il  quale  partirà  circa  posdomani. 

Questo  è  quanto  occorre  ora  d'importanza,  e  ciascheduno  dì  s'intende  rinnovare  le 
nuove  del  Turco.  E  opinione  è  di  qualcheduno  che  vada  alla  volta  di  Sicilia.  Vero 
è  che  gli  ha  fatto  tanto  sforzo  per  terra  e  per  mare,  che  ciascuno  sta  in  sulPale.  U 
duca  di  Milano 'teme  più  che  altro  delle  cose  di  Francia;  e  -per  esser  più  tempo 
che  non  ci  è  venuto  lettere  di  Francia,  si  dubita  che  il  duca  di  Milano  non  le  abba 
intercelte.' 

Se  io  non  vi  ho  scritto  di  conti  novo',  come  avrei  desiderato,  ne  è  stata  cagione 
l'occupazione,  e  ancora  non  ci  esser  venuti  avvisi  se  non  ordinar]. 

Altro  non  mi  occorre,  se  non  raccomandarmi  alla  magnlQcenza  vostra. 

S  giugnoy  1499* 

rei/er,  NicokAcs  Machiavelus^  Secre<. 

AL  SUDDETTO, 

Magniflce  Vir.  *  Se  io  ho  dióerito  lo  scrivervi,  né  è  suto  cagione  le  occupazioni 
grandi  in  quali  mi  trovo,  e  voi  mi  avrete  per  scusato. 

Con  Milano  le  cose  vostre  si  trovano  in  questi  termini.  Quel  signore  molti  di  Ci 
vi  richiese  che  voi  vi  dichiarasse  suoi  conlegati,  e  obbligassi  vi  a  sovvenirlo,  ogni 
voltagli  fussi  di  bisogno,  di  500  uomini  d'arme  e '2000  fanti  il  mese;  e  all'incontro 
vi  oCTeriva  ciò  che  addi  mandassi  per  la  recuperazione  di  Pisa.  Non  parve  a  questi 
signori  che  il  dichiararsi  fosse  utile,  e  tolalUer  togliere  questa  pratica  pareva  peri- 
coloso; e  però  si  è  preso  mezzi  a  tenerlo  in  speranza,  e  non  correre  pericolo  con 
Francia;  e  per  questa  cagione  si  mandò  ser  Antonio  da  Colle  a  Milano.  E  cosi  di 
continuo  si  sta  in  questa 'agitazione.  Il  duca  fa  forza  perchè  vi  dichiariate,  e  voi  usate 
ogni  termine' per  discosta r\i,  parendovi  pericoloso.  - 

Con  Francia  si  trovano  questi  signori  in  quella  medesima  difQcultà,  perchè  sono 
con  istanza  richiesti  di  adericsi  a  Sua  Maestà  con  questi  ^tti,  che  voi  gli  siate  te- 
nuti servirlo  quanto  dura  la  spedizione  di  Milano  di  500  lance;  e  lui  si  volse  obbli- 
gar di  servir  voi  per  un  anno  di  mille  lance  ad  ogni  nostra  impresa  ;  e  promette 
lare  obbligare  I  Veneziani  e  il  papa  a  difendervi.  AL  Che  si  è  fatto  risposta  ordinaria, 
col  mostrare  tal  cosa  non  sì  poter  fare  senza  nostro  manifesto  pencolo;  e  «osi  si  va 
temporeggiando  coll'uno  e  coll'altro,  usando  il  benefizio  del  tempa  £  ae  in  questo 
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neizo  si  potasti  ritv«r  ^issr,  il  che  a  Dio  pisceia,  potrebbesi  senia  tanto  pericolo , 
|K>(en<lo8i  aaser  meno  oflM,  4iebiararsi;  ovvero,  senza  aver  paura  di  esser  forzati, 
starsi  di  meno,  e  lasdara  un  poeo  giocare  altri.  E  credasi  veramente  se  questa  ar* 
mala  francese  per  ordine  del  papa  non  Impedisce  le  cose  di  Pisa,  che  le  non  avranno 
ostacolo  a  lare  che  Je  non  abbino  il  desiderato  effetto. 

Questo  è  quello  che  va  attorno  di  momento,  e  si  maneggia  per  gli  oratori  vostri 
di  Francia  e  di  Milano.  Quello  che  d  è  di  avvisi  di  Vinegia  ve  lo  scrissi  ierscra 
nella  lettera  pubblica.  A  voi  mi  raccomanda 


Ex  Floreniia,  die  OJuiii  1409. 


wiUr,  Niceuus  MicaiAVEiLts. 


VI- 
A  GIOVANNI  RIDOLFI. 

BfMonifteo  generaii  eomméarnio  in  Bomanéioia  Joanni  RaduifOj  pairono  suo. 

Castroearo. 

Magni/ice  Tir.  *  lo  mi  rtserberò  a  scrivervi  quando  ci  sarà  cosa  di  moment»,  o 
che  il  pubblico  non  ve  ne  avvisi 

Qui  è  nuova  come  a'  S5  del  passato,  Bartolommeo  d*Alviano  parti  da  Na|ioli  con 
S50  uomini  di  arme  e  3000  fonti»  e  ne  viene  alla  volta  di  Roma  |)cr  scendere  in  To- 
scana, e  assaltare  Firenie;  e  dice  che  è  ordine  di  Coqsalvo  per  iputare  questo  stato, 
e  condurre  Toscana  a  devotione  di  Spagna.  Giudicasi  che  Sanesi  e  Lucchesi  concor- 
rine) a  questa  cosa,  e  ci  meiUno  de*  loro  danari,  e  se  ne  vede  segni  da  dubitarne. 

Gujdica^i  questa  cosa  variamenle.  Chi  crede  che  siano  spaventacchi,  e  clii  credo 
die  5ia  Vero.  Tuttavolta  la  tiene  la  città  sospesa,  e  non  si  delibera  a  Care  Pimprcsa 
di  Pi«i,  come  la  farebbe  ae  non  fussi  questo  rispetto.  Ma  quando  bene  Bartolommeo 
venisse  qua,  e  qui  si  tenesse  il  capo  fermo,  non  sono  genti  da  far  male ,  massime  so 
ci  verrà  in  Lombardia  gente  francese  per  tutto  quello  mese,  come  scrive  Niccolò 
Valori. 

L'impresa  di  Llbrafiitu  riusd  prospera,  e  Antonio  Giacomini  promette  la  vittoria 
certa,  quando  si  vada  innanti.  Credo  vi  addonnenterete  o  per  temer  troppo,  o  {ter 
non  poter  più.  Vatelé. 

Fiurenlia,  die  prima  JuhH,  ìljO^. 

téiier,  NicoLAts  Machiavillcs,  Canee/. 

VII. 

AL  SUDDETTO. 

Sig.  Comminano.  *  Se  io  non  vi  ho  scritto  nuove  por  io  addietro,  questa,  e 
quella  che  dopo  questa  vi  scriverò,  vi  ristorino. 
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Lettere  di  Francia  da'  dì  li  inflno  a*  di  30  del  passato  contengono  oome  rirape- 
retore  e  PUnghero  sono  d'accordo,  e  chi?  r imperatore  non  attende  ad  allro  cbe  ad 
espedirsi  per  venire  in  Italia  ;  e  tutto  il  suo  esercito  lo  desidera,  che  sono  diecimila 
pedoni  e  quattromila  cavalli;  e  come  lui  ha  mandato  indietro  buona  parte  delle  ar- 
tiglìerie  vuole  condurre  seco;  e  di  più  ordina  mandare  a  Gonsalvo  quatlronilla  uo- 
mini di  pie. 

L'arciduca  ò  d'accordo  col  re  dì  Ragona,  perché  sono  convenuti  in  Galitìe  insieme, 
e  fra  loro  si  vede  unione  grandissima;  il  che  è  contro  l'espettazione  de'  Francesi, 
die  se  ne  conoscono  male  con  lenti. 

Il  re  d'Inghilterra  è  d'accordo  coll'arciduca,  perchè  in  questa  sua  gita  in  Spagnj 
Io  ha  provvisto  dì  danari  e  di  due  mila  fanti. 

I  baroni  del  reame  di  Napoli  che  sono  in  Spagna,  doè  quelli  baroni  fuorusdti, 
che  credevano  per  le  convenzioni  tra  Francia  e  Spagna  riaver  li  stati,  non  lì  ria- 
vepdo,  hanno-  mandato  un  loro  uomo  al  re  di  Francia  per  nuovi  favori;  e  il  duca 
Valentino,  prigione  in  Spagna,  ha  anche  egli  mandato  in  Francia  per  favorì;  e  il  re 
ha  mandato  là  un  suo  oratore,  con  commissione  favorisca  lui  e  quelli  altri. 

-Il  pafSa  cerca  di  soldare  Svizzeri,  e  chiede  gente  d'arme  a  Francia,  e  dice  voler 
fare  l'impresa  di  Bologna,  e  Perugia.  I  Francesi,  qutindo  soldi  pochi  Svizzeri,  e  quando 
voglia  lasciare  star  Bologna,  gli  promettono  favore  per  Perugia,  perchè  vorrrt)bono 
.vendicarsi  anche  con  Pandolfo  Petrucct;  ma  quando  voglia  soldare  assai  Svizzeri, 
sono  i  Francesi  per  impedirlo  jux/a  posse,  perchè  credono  che  larà  altra  cosa  cbe 
Bologna  e  Perugia,  e  dubitano  che  non  voglia  costoro  per  Aivorlre  l'imperatore. 

II  re  di  Francia  ha  mandato,  o  è  per  mandare  un  ambasciatore  ai  Svizzeri,  chia- 
mato il  Giudice  Maggiore  di  Provenza,  con  commissione  che  di  qui  vada  a  Vinegìa, 
e  dipoi  in  Ungheria,  per  tener  fermi  i  Svizzeri  a  non  pigliar  danari  se  non  dal  re, 
e  a  tener  fermi  i  Viniziani,  e  a  sturbar  la  pace  dell'Unghero  e  dell'imperatore. 

È  tornato  in  corte  II  Bali  di  Diglone,  dove  ha  assai  lavori^  e  si  dice  per  saper  lui 
bene  le  cose  tedesche. 

Manda  monsig.  d'Argensone  con  quattro  gentiluomini  ai  confini  della  Magna  per 
trar  di  sotto  all'imperatore  certe  leghe  ledescbe,  le  quali  non  servino  nò  di  nomini, 
ne  di  danari  l'imperatore. 

Non  osserva  il  re  di  Francia  Je  convenzioni  all'imperatore  dell'accordo  passato  cbe 
che  fece  Roano,  perchè  un  ambasciatore  cbe,  più  tempo  è,  venne  in  corte  a  doman- 
dare danari  e  gente  per  l'obbligo^  non  gii  ha  dato  né  Tono  né  l'altro,  ma  lo  ba  lì* 
ccnziato,  e  detto  cbe  manderà  suoi  oratori  airimperlo  a  farli  intendere,  ec« 

Ha  il  re  di  Francia  data  la  sua  figliuola  per  donna  a  monsignor  d'Angolemme,  e 
fatto  giurare  a  tutti  i  signori  del  regno  fedeltà  al  detto  Angolemme,  dopo  la  morte 
sua,  senza  figliuoli  maschi.  Halli  dato  in  dote  II  contado  di  Bles,  e  100  mila  ducati, 
e  la  relna  gli  ha  dati  100  mila  ducati,  e  il  ducato  di  Bertagna,  morendo  senza  figli 
i  maschi. 

Infra  i  Viniziani  e  il  re  non  è  seguito  alcuno  accordo  nuovo,  ma  buon  viso  si 
fanno,  e  stanno  sul  vecchio. 

Ha  dato  il  re  di  Francia  commissione  a  monsignore...  cbe  è  stato  oratore  dal  papa, 
e  torna  In  Italia,  cbe  visiti  Ferrara,  Mantova,  Bologna  e  Firenze,  e  prometta  loro  per 
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parte  sua  maWOt  e4  moniu,  etengiiii  ben  dUposti  seéo  in  quastii  passata  deiriih- 
periO)  quando  pure. passasse. 

Questi  avvisi  non  bastano,  se  io  non  vi  scrivo  fi  commento  che  vi  flinno  su  questi 
cittadini,  e  de*  più  savj  ;  e  benché  voi  savio  potessi  commeiitarll  come  loro,  so  clie 
vi  Siirà  grato  il  loro  discorso. 

Stando  fermi  questi  avvisi,  pare  loro  da  credere  più  presto  che  il  re  de'  Romani 
)Kìs$i  in  Italia,  che  altrimenti,  e  la  discomno  cosi.  Quando  e' si  vuol  giudicare  se 
UQO  Ita  da  fare  una  cosa,  e*  bisogna  veder  prima  se  ne  ha  voglia  ;  di  poi  che  favori 
lui  aDbia,  e  che  disfavori  a  farla.  Se  r  Imperatore  ha  voglia,  o'  no  di  passare  in  Ita- 
lia, tutte  le  ragioni  vogliono  di  sì.  La  prima  è  il  desiderio  che  ragionevolmente  debbo 
avere  per  onore  suo,  e  per  assicurare  quella  dignità  nel  figliuolo.  L'altra  ò  per  va- 
lersi.... degr  Italiani,  e  per  racquistare  l^onor  che  lui  nella  venuta  in  Toscana  per- 
se (1).  Credest  dunque  che  ne  abbia  voglia.  Ora  a  vedere  chi  io  possa  ritenere  o  fa- 
vorire, bisogna  considerare  chi  lui  ha  in  easa  e  intorno.  Quelli  di  casa  non  s' inten- 
dono bene  qua  ;  pure  si  crede  che  sia  più  potente  che  per  il  passato,  avendo  domo 
il  conte  Palatino,  ed  essendosi  già  tassate  le  terree  11  signori  in  quello  debbono  prov- 
vederlo per  11  passare  seco  iA  Italia.  Quelli  che  lui  ha  hitomo  sono  arciduca,  Fran- 
da,  Inghilterra.  Quelli  che  sono  in  Italia,  dove  vuol  venire,  son  papa,  Venexiani, 
Spagna,  Fiorentini,  e  altri  spiociolatL  Sondo  veri  quelli  avvisi^  si  vede  che  sono 
(f  aooordo  arciduca,  Spagna  e  Inghilterra;  ed  essendo  d'accordo  insieme,  conviene 
che  convenghino  coir  Imperatore,  sendo  l'arciduca  suo  figliuolo,  e  trattandosi  una 
cosa  comune  a  tutti  due.  Il  p^pa,  ancora  che  pratichi  con  Francia  di  avere  sua  genti, 
si  vede  ciie  lui  ò  più  volto  alle  cose  dell' imperio,  e  la  ragione  lo  vuole;  perchè  Ja 
fortuna  di  Francia  è  stracca,  massime  In  ItaKa  per  le  cose  seguite;  e  questa  deil' Im- 
peratore fla  nuova:  e  questo  pontefice  debbe  disegnare  fare  quello  con  lui  che  Ales- 
siindro  fece  con  Francia.  Degli  spicciolati  d' Italia,  accordati  gli  altri,  iton  bisogna 
ragionare.  Restaci  solo  delle  potenze  maggiori,  malcontenti  di  questa  sua  passata, 
Francesi  e  Veneziani,  quali  insieme  potriano  opporsi,  ma  ognuno  di  loro  vi  andrà 
rispettivo,  nò  si  fideranno  Tnin^  dell'altro,  e  considerasi  die  possono  ostare  all'  Im- 
l>eratore  o  in  for£a  o  con  arte.  E  credesi  die  non  mancheranno  di  usare  ogni'  arte  e 
industria  per  sturbarla,  come  si  vede  fare  a  Francia,  per  gli  avvisi  avuti  ;  ma  non 
si  crede  che  quest'  arte  basti,  e  che  avendosi  a  venire  alla  forza  non  lo  voglia  -ftre, 
perchò  non  st  crede  che  il  re  di  Francia  contro  alla  voglia  d' Inghilterra,  arciduca  e 
Spagna  si  metu  a  far  guerra  all'  Imperatore.  Né  ti  erede  che  1  Veneziani,  avendosi 
a  far  la  guerra  in  sul  loro,  ve  la  voglino,  perchè  dubiterebbero  sempre  che  i  Fran- 
cesi in  sui  lesilo  non  li  lasciassero.  Sicché  per  questo  si  crede  die  non  giovando  loro 

• 

il  tenerlo  con  l' industria,  penseranno  di  lasciarlo  venire,  e  ognuno  di  guardar  bene 
le  cose  sue;  e  seppure  avranno  ad  appiccarsi  seco,  tarlo,  passato  che  sia,  come  te- 
clono  il  duca  di  Milano  e  i  Veiieiiaai  ai  re  Carlo. 

L' loiperatore,  dall'  altra  parte,  sarà  contento  ad  esser  lasciato  entraro  senza  con- 
tesa, perchè  ei  si  Cnrà  più  per  lui  Ciré  la  guerra  poi,  che  prima.  <  La  xagione  è  che 
due  cose  lo  filnno  venire  in  Italia  ;  Il  voler  la  corona,  e  il  vendicarsi  ddl*  ingiuria.  Se 
e'  facassi  la  guerra  avanti  che  tòsat  ooronato,  e  lui  la  perdesse,  mal  poi  potrebbe 

{i)  Fu  n$it  mnno  H9Q. 
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sperare  della  corona.  Ma  facendo  la  guerra  oorooaio  cbe  sia»  «làwi  ^m  là  perdesse, 
non  gli  potrebbe  esser  tolta  la  corona,  e  ritornatane  seiftpr»  con  Bwrai  ^wgogM. 
Kè  a  lui  fa  molto  il  fare  la  guerra  o  dalla  banda  di>Jà  .o  di  qua,  avendo  il  papi 
amico,  e  tutti  gli  altri,  che  coli'  autorità  sua  si  avesse  Urati  dietro. 

lo  so  che  vi  ho  tolto  il  tempo:  |)erdonatemi;  e  se  voi  ne  volete  più  di  questa  lib- 
bia,  avvisate.  ^ 

12  giugno,  ItJOO. 

Niccolò  MACiuveou,  StgrtL 

Vili. 

A  DNA  SHjNORA. 

Polche  Vostra  Signoria  vude.  Illustrissima  Madonna,  intendere  queste  nostre  in- 
vita di  Toscana,  seguite  ne' prossimi  giorni,  io^lie  ne  narrerò  volentieri,  si  per  sai- 
sfarle,  sì  per  avere  i  suecessi  di  quelle  onorato  gli  amici  di  Vostra  Signoria  lllaitristiri 
e  padroni  miei,  Je  qyali  due  cagioni  cancellano  tutti  '  gli  altri  displaGeri  avuti,  ot 
sono  infiniti,  come  neir  ordine  della  materia  Vostra  Signoria  Intenderà* 

Concluso  che  fu  nella  dieu  di  Mantova  di  rimettere  i  Medici  in  Fireme,  e  par. 
losi  il  viceré  per  tornarsene  a  Modena,  si  dubitò,  in  Firense  assai  cbe  il  oampo  «7: 
gnuolo  non  venisse  in  Toscana:  nondimaoco  non.ee  ne  essendo  altra  cerCena,  \e 
avere  nella  dieta  governate  le  cose  segretamente,  e  non  potendo  credere  molti  ds; 
papa  volesse  che  T  esercito  spagouolo  turbasse  quella  provincia,  intefiUendosi  ma<^ 
me  per  le  lettere  di  Roma  non  essere  intra  gli  Spagauoli  e  il  papa  una  gra>^ 
confidenza,  stettero  con  l' animo  sospesi  senza  fare  attra  preparasione,  insino  a  u::* 
die  da  Bologna  venne  la  certezza  del  tutto.  Ed  essendo  già  le  genti  nemiche  pr«>;  ; 
qufi  a'  nostri  confini  a,  una  giornata,  turbossi  in  un  tratto  da  questo* subilo  assa!t\ 
quasi  insperato,  tutta  la.ciità;.e  consultato  quello  fosse  da  fare^  si  deliberi)  o 
quanta  più  prestezza  si  potesse,  non  potendo  essere  a  tempo  a  guardare  i  passù  ^ 
monti,  mandare  a  Firenzuola,  castello  su'  confini  tra  Firenze  e  Bologna,  2000  fsr. 
àcciocchò  gii  Spagnuòli  per  non  si  lasciare  addietro  così,  grossa -banda,  sì  volgesse 
al^'  espugnazione  di  quel  luogo,  e  dessero  tempo  a  noi  d' ingrossare  oon  più  gè 
e  potere  con  maggiori  forze  ostare  agli  assalti  loro:  le  quali  gentili  pensò  di  r 
Je  mettere  in  campagna,  per  non  le  giudicare  potenti  a  resistere  ai  nemici,  ma  ( 
con  quelle  testa  a  Prato,  castello  grosso  posto  nel  piano  e  nelle  radici  dei  nM>nU  < 
scendono  dal  Mugello,  e  propinquo  a  Firenze  a  dieci  miglia,  giudicando  quel  in 
esser  capace  dell'  esercito  loro  e  potervi  star  sicuro,  e  per  esser  vicino  a  Fireoze 
tere  ogni  volta  soccorrerlo,  quando  gli  .Spagnooli  fossero  andati  aquelln  Tolta.  Fi 
questa  dellberaziooc,  si  mossero  tutte  le  forze  per  ridurle  ne*  luogbi  dieegoaii,  m 
viceré,  V  inteqzione  dèi  quale  era  di  non  conibattere  le  terre,  ma  di  venire  a  Firt 
per  mutare  lo  stato,  sperando  colla  parte  poterlo  fere  facilmente,  si  lasciò  indietro  Fu 
zuola,  e  passato  V  Appenniao  scese  a  Barberino  di  Mugello,  casteUo  propinquo  a 
renze  diociotto  miglia,  dove  senza  contrasto  tutte  le  castella  di  quella  pn>v:: 
essendo  abbandonate  di  ogni  presidio,  riceverono  i  comandamenti  suoi,  e  prowcii 
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DO  il  campo  di  veUovagUe  aeoondo  le  loro  bcvICà.  Essendosi  Intanto  i  Firenze  con» 
dotto  buona  parte  di  gente,  e  ragunatl  i  condottieri  delle  genti  di  arme,  e  consiglia- 
tisi con  loro  Bile  difese  di  questo  assalto,  consigliarono  non  essere  da  far  testa  a 
Prato,  ma  a  Firenie,  perchèr  non  giudicavano  potere,  rinchiudendosi  in  quel  castello, 
resistere  al  vicerò,  del  quale  non  sapendo  ancora  le  fono  certe,  potevano  credere 
che  venendo  tanto  animosamente  in  questa  provincia,  le  fossero  tali  che  a  quelle  il 
loro  esercito  non  potesse  resistere.  B  però  stimavano  il  ridursi  a  Firenze  più  sicuro 
dove  con  l' aiuto  del  popolo  erano  sufficienti  a  tenere  e  difendere  quella  città^  e  po- 
tere con  quest'  ordine  teriure  di  tener  Prato  lasciandovi  un  presidio  di  tremila  per* 
sene.  Piacque  questa  deliberazione,  e  In  specie  al  gonbloniere,  giudicandosi  più  si- 
curo e  più  forte  contro  alla  parte,  quanto  più  fono  avesse  dentro  presso  di  sé.  E 
trovandosi  le  cose  In  questi  termini,  mandò  il  viceré  a  Firenze  suoi  ambasciatori,  i 
quali  esposero  alla  Signoria,  come  non  venivano  In  questa  provincia  nemici,  né  vole- 
vano alterare  la  libertà  della  città,  né  lo  stato  di  quella,  ma  solo  si  volevano  assicu- 
rare di  lei  che  si  lasciasse  le  parti  francesi,  e  aderissesi  alla  lega,  la  quale  rton 
giudicava,  potere  star  sicura  di  questa  città,  nò  di  quanto  se  gli  prometteva,  stando 
Piero  Soderini  gonfiiloniere,  avendolo  conceduto  partigiano  dei  Francesi,  e  però  vo- 
leva cbo  egli  d^eponesse  quel  grado,  e  che  II  popolo  di  Firenze  ne  facesse  un  altro 
come  gli  paresse.  Al  che  rispose  il  gonfaloniere,  che  non  era  venuto  a  quel  segno  né 
con  inganno  nò  con  forza,  ma  che  vi  era  stato  messo  dal  popolo  ;  e  però  se  tutti  i 
re  del  mondo  accozzati  insieme  fli  comandassero  lo  deponesse,  mai  lo  deporrebbe. 
Ma  se  questo  popolo  volesse  che  lui  se  ne  partisse,  lo  farebbe  cosi  volentieri,  coma 
volentieri  Io  prese,  quando  senza  sua  ambizione  gli  fu  concesso.  E  per  tentare  l' ani- 
mo dell'universale,  come  prima  fu  partito  l'ambasciatore,  ragunò  tutto  il  consiglio, 
e  notificò  loro  la  proposta  fetta,  e  offersesi^  quando  al  popolo  così  piacesse,  e  òhe  essi 
giudicassero  che  dalla  partita  sua  ne  avesse  a  nascere  la  pace,  era  per  andarsene  a 
cosa,  perché  non  avendo  egli  mai  pensato  se  non  a  beneficare  la  città,  gli  dorrebbe 
assai  che  per  suo  amore  la  i^atisse.  La  quel  cosa  unitamente  da  ciascuno  gli  fu  de- 
negata, offrendogli  tutti  di  mettere  Insino  alla  vita  per  la  difesa  sua. 

Scolii  in  questo  mezzo  che  il  campo  spagnuolo  si  era  presentato  a  Prato,  e  datovi 
un  grande  assalto,  e  non  lo  potendo  espugnare,  cominciò  Sua  Eccellenza  a  trattare 
doli'  accordo  coli'  oratore  fiorentino,  e  lo  mandò  a  Firenze  con  un  suo,  offerendo  di 
es.ser  contento  a  certa  somma  di  danari;  e  de'  Medici  si  rimettesse  la  causa  nella  Cat- 
tolica Maestà,  che  potesse  pregare  e  non  forzare  i  Fiorentini  a  riceverli.  Arrivati  con 
(|ucsta  proposta  gli  oratori,  e  riferito  le  cose  degli  Spagnnoli  deboli,  allegando  che 
;j  morrieno  di  teme,  e  che  prato  era  per  tenersi,  messe  tanta  confidenza  nel  gonfa- 
on  lare  e  nella  moltitudine,  eolla  quale  egli  sì  governava,  che  benché  quella  pace 
osse  consigliata  da'  savj,  iamen  il  gonfaloniere  l' andò  dilatando  tanto,  che  l' altro 
giorno  poi  venne  la  nuova  essere  preso  Prato,  e  come  gli  'Spagnuoli,  rotto  alquanto 
[j  muro,  cominciarono  il  sforzare  chi  difendeva,  e  a  sbigottirgli,  intantoché  dopo  non 
nolto  di  resistenza  totti  fuggirono,  e  gli  Spagnuoli,  occupata  la  terra,  la  saccheggia- 
nnOf  ed  ammazzarono  gli  uomini  di  quella  con  mf^^rablle  spettarlo  di  calamità. 
lo  a  Vostra  Signoria  ne  riferirò  i  particolari  per  non  gli  dare  questa  molestia  d' ani- 
io  ;  dirò  solo  che  vi  morin^no  meglio  che  quattromila  nomini,  e  gli  altri  rimasero 
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presi,  e  con  diyersl  modi  oosiceUi  a  riscattarsi;  né  perdonarono  a  vergini  lincbiase 
ne^  luoghi  sacri,  i  quali  si  riempìerooo  tutti  di  stupri  e  di  sacrilegi. 

Questa  novèlla  diede  gran  perturbaiione  alla  città,  nondlmaneo  il  gonfaloniere  noo 
si  sbigottì,  confidatosi  in  certe  sue  opinioni  e  sulle  grate  oflerte  che  pocbi  dì  avwb 
gli  erano  state  fatte  dal  popolo;  e  pensava  di  tenere  Firenze,  e  accordare  gli  Spa- 
gnuoli  con  ogni  somma  di  danaro,  purcbò  si  esicludessero  i  Medici.  Ma  andata  qoesta 
commissione,  e  tornato  per  risposta  come  gli  era  necessario  ricevere  i  Medici  o  aspet- 
tare la  guerra,  cominciò  ciascuno  a  temere  del*  sacco,  per  la  viltà  che  si  era  vedati 
in  Prato  ne'  soldati  nostri;  il  qual  timore  cominciò  ad  essere  accresciuto  da  totta  la 
nobiltà  che  desideravano  mutare  lo  stato,  intanto  che  il  lunedi  sera  a*  di  30  di  agosto 
a  due  01^  di  notte,  fu  dato  commissiono  agli  oratori  nostri  di  appuntare  col  viceré 
ad  ogni  modo,  e  crebbe  tanto  il  timore  di  ciascuno,  che  il  palazzo  e  le  guardie  con- 
suete che  si  tacevano  dagli  uomini  di  quello  stalo,  le  abbandonarono,  e  rimaste  nude 
di  guardia,  fu  costretta  la  signoria  a  rilassare  molli  cittadini,  i  quali,  sendo  gìmli- 
cali  sospetti  e  amici  a'  Medici,'  erano  stali  a  buona  guardia  più  giorni  in  palazzo  ri- 
tenuti, i  quali  insieme  con  molti  altri  cittadini  de'  più  nobili  di  questa  città,  che  de- 
sideravano di  ricevere  la  reputazione  toro,  presero  tanto,  che  il  martedì  oiattina  ven- 
nero armati  a  palauo,  e  occupati  tutti  t  luoghi  per  sforzare  il  gonlaloBiere  a  par- 
tire, furono  da  qualche  cittadino  persuasi  a  non  fare  alcuna  violenza»  ma  lasctario 
partire  d'accordo.  E  cosd  il  gonfaloniere  accompagnato  da  loro  medesimi  se  ne  torni!» 
a  casa,  e  la  notte  vegnente  con  buona  compagnia,  di  a^ntehiimento  del  signori,  sì 
condusse  a  Siena. 

Essendosi  in  quel  tanto  in  Firenze  latto  certo  nuovo  ordine  di  governo,  nel  qoa^ 
non  parendo  al  viceré  che  vi  fusse  la  sicurtà  della  casa  de*  Modici,  né  della  le^ 
signiflcò  a  questi  signori,  esser  necessario  ridurre  questo  stato  nel  modo  era,  vivente 
il  magnifico  Lorenzo.  Desideravano  i  cittadini  nobili  satisfare  a  questo,  ma  temevano 
non  vi  oonoorresse  la  moltitudjne;estando.in  questa  disputa  come  si  avesse  a  trattare 
questa  cose,  entrò  il  Legato  in  Firinze,  e  con  sua  signoria  vennero  assai  soldati,  e 
massime  italiani,  ed  avendo  questi  signori  in  palatto  a  dì  16  del  presente  più  eìita- 
drni^  e  con  loro  era  il  magnifico  Giuliano,  e  ragionando  della  riforma  del  gQve^^v\ 
si  leve  a  caso  certo  rumore  in  piazzi,-  per  il  quale  Ramazzotto  co' suoi  soldati  ed 
altri  presero  il  palazzo,  gridando  Palle  Palle^  e  subito  tutta  la  «ittà  fu  io  arme,  e 
fier  ogni  parte  della  città  risonava  quel  nome;  tanto  che  i  signori  (brooo  costreuì 
chiamare  il  popolo  a  conclone,  qdale  noi  chiamiamo  parlamentO|  dove  fu  procnuigaia 
una  legge,  per  la  quale  furono  questi  magnifici  Medici  reinlegrati  in  tutti  gli  onori 
e  gradi  de'  loro  antenati.  E  questa  città  resta  quetlssima,  e  spera  non  vivere  meno 
onorata  con  l' aluto  loro,  che  si  vivesse  ne'  tempi  passati  ;  quando  la  felicissima  me- 
moria det  magnifico  Lorenzo  loro  padre  governava. 

Avete  dunque,  Hlustrtssima  Madonna,  il  particolare  successo  de*  casi  nostri,  ad 
qaaie  non  ho  voluto  inserire  quelle  cose  che  la  potessero  offendere,  come  miserabìii 
e  poco  necessarie.  Nell'altre  mi  sono  allargato  quaalo  la  strettezza  di  nna  tenera  ri- 
chiede. Se  io  avrò  sàtisfetto  a  quella,  ne  sarò  contentissimo;  quando  che  no,  prego 
Vostra  Signoria  Itiustrissima  mi  abbia  per  iscusato.  Qiioe  dim  ei  feiix  vaieai  (t). 

(1)  Manca  U^daia  éi  qwesia  l$Uera  e  la  dénskmej  u$mui09i  con  invaia  » 
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IX. 

A  FRANCESCO  VETTORI  A  ROMA. 

Magnifico  Viro  Frandico  VicloriOj  oratori  fiorentino  dignissimo  apud  iùmmwn 
ponUfieem.  *  Come  ila  Paolo  Vettori  avrete  inteso,  io  sono  uscito  di  prigione  (1}  con 
letizia  universale  di  questa  cittày  nonostante  cbe  per  l' opera  di  Paolo  e  vostra  io 
sperassi  il  medesimo,  di  che  vi  ringrazio.  Né  vi  replicherò  la  luoga  istoria  di  questa 
mia  disgrazia;  ma  vi  dirò  solo  che  la  sorte  lia  fatto  ogni  còsa  per  formi  questa  in- 


copiane'  MSS.  di  Giuliano  de'  Ricci,  nipote  del  nostro  autore.  In  quanto  alla  data 
essa  dovè  essere  scritta  net  mese  di  settembre  del  1512.  Rapporto  poi  alla  dire- 
zione,  il  predetto  Giuliano  eoniettura  che  sia  stala  scritta  a  Madonna  Alfonsina, 
madre  di  Lorenzo  de'  Medici^  che  fu  poi  duca  d'  Urtino. 

(1)  Fu  preso  come  sospetto  di  complicità  nella  congiura  ordita  contro  il  card. 
Giovanni  de'  Medici,  per  ucciderlo  per  via,  mentre  andava  a  Roma  al  conclave. 
Ebbe  la  tortura,  e  fu  liberalo  esso  e  gii  allri  nell'assunzione  al  Papato  dell'i- 
stesso  cardinale,  col  nome  di  Leone  X.  Correva  attualmente  l*  anno  del  suo 
confino. 


•  » 


Abbiam  creduto  di  collocar  qui  i  due  sonetti  scritti  dal  Machiavello  nel 
tempo  della  sua  incarcerazione.  —  Gli  autografi  di  questi  sonetti  furono  a  caso 
rinvenuti  dall'  egregio  sig.  Giuseppe  Ajazzi,  bibliotecario  della  Rinueciniana. 

L'edilore. 

V  ho  Giuliano,  in  gamba  un  pajo  di  geti, 
Con  sei  tratti  di  corda  in  su  le  spalle; 
L*  altre  miserie  mie  non  vo*conialle, 
Perchè  cosi  si  trattano  i  poeti  ! 

Menan  pidocchi  queste  parieti 
Grossi  e  paffuti»  che  pajon  farfalle  : 
Né  fu  nuii  tanto  puzzo  in  Roncisvalle,    ' 
^è  in  Sardigna  fra  quelli  arboreti  ; 

Come  nel  mio  si  delicato  ostello» 
Con  un  rómor,  cbe  proprio  par  che  in  terra 
Fulmiiv  Giove,  e  tutto  Mongibello.    -> 

L'un  s' incatena,  e  T  altro  si  disferra 
Con  batter  ìloppe,  chiavi  e  chiavistelli! 
Grida  un  altro  che  troppo  alto  è  da  terra! 

Quel,  che  mi  fé  più  guerra, 
Fu,  che  dormendo  presso  all'Aurora 
Cantando  sentii  dire:  peb  voi  s'ora. 

Or  vadano  in  malora  ;  - 
Purché  vostra  pietà  ver  me  si  voglia. 
Buon  padre;  e  questi  rei  lacciuol  no  acioflia. 


In  questa  notte»  pregando  le  Muse, 
'  Clie  con  lor  dolce  cetra  e  dolci  carmi, 
Volesser  visitar  per  consolarmi 
Vostra  Magniflceoiia,  e  far'  mie  scuse: 


71 4  LSmU  FASLURI 

giuria:  pure,  per  graiia  di  Dio,  ella  ò  passata.  Spero  dor  &  Incorrete  più,  d  perchè 
sarò  più  pauto,  si  perchè  I  tempi  saranno  più  liberali,  e  non  tanto  sospettosi. 

Voi  sapete  In  che  grado  si  trova  messer  Tetto  nostro,  lo  lof  raccomando  a  voi  e  a 
Paolo  generalmente.  Desidera  solo  lui  ed  io  questo  particolare,  di  esser  posto  infra  i 
famigliari  del  papa,  ed  essere  scritto. nel  suo  ruotolo,  e  avere  la  patente,  di  die  vi 
preghiamo. 

Tenetemi,  se  è  possibile,  nella  memoria  dt  Nostro  Signore,  che  se  possibii  fosse  mi 
cominciasse  a  adoperare  o  lui  o  i  suoi  a  qualche  cosa,  perchè  io  crederei  fiire  ODore 
a  voi,  e  utile  a  me^ 

DieiZ  mar  Ut  1512. 

coserò,  Niccolò  MAcmivELLi,  in  Firenze. 

X. 

AL  MACHIAVELLI  (1). 

Compare  onorando.  Da  otto  mesi  in  qua  io  ho  avuto  i  maggiori  dolori  che  io 
avessi  mal  in  tempo  di  mia  vita  e  di  quelli  ancora  che  voi  non  sapete  ;  nondimeno 
non  ho  avuto  il  maggiore  che  quando  intesi  voi  esser  preso,  perchè  subito  giudicai 
che  senza  errore  o  causa  avessi .  ad  avere  tortura,  come  è  riuscito.  Duolmi  doo  vi 
avere  potuto  aiutare  come  meritava  la  fede  avevi  in  me,  e  nii  deste  dispiacere  assai 
quando  lotto  vostro  mi  mandò  la  staffetta,  ed  io  non  vi  potei  giovare  in  cosa  alcuna. 
Lo  feci  come  fu  creato  il  papa,  e  non  gli  domandai  altra  grazia  che  )a  liberaziooe 
vostra,  la  quale  ho  molto  caro  fosse  seguita  primB.  Ora,  òompare  mio,  quello  che  vi 
ho  a  dire  per  questa  è^  che  voi  feceiate  buon  cuore  a  questa  persecuzione,  come 


Una  conoparse  a  me,  che  mi  con  rase, 
Dicendo:  chi  se*  tu,  ch'osi  chiamarmi T 
Dissile  il  nome;  e  lei  per  straziarmi 
Mi  battè  in  volto,  e  la  bocca  mi  chiuse, 

Dicendo:  Niccolò  non  se',  ma  il  Dazzo, 
Poiché  legate  hai  le  gambe  e  i  tallitili, 
E  stai  incatenato  come  un  pazzo, 

fo  le  voleva  dir  le  mie  ragioni  : 
Lei  mi  rispose,  e  disse:  va  al  burtazzo. 
Con  quelle  tue  commedie,  in  guazzeroni. 

Datele  testimoni, 
Magniflco  Signor,  pell'alto  Iddio, 
Come  i*  non  sono  il  Dazzo,  ma  son  io. 

(1)  Dovendo  pM>lieare  le  lettere  del  Machiavelli  a*  suoi  amici,  d  è  sembrato 
necessario  il  riportare  anche  alcune  di  queste  che  erano  a  lui  scrUie^  spedai- 
mente  dal  Vettori  e  dal  Giuceiardini.  Oltre  esser  quelie  giudiziosissime  e  pia- 
cevoli, hanno  il  merito  di  illustrare  la  vita  del  nostro  autore  e  le  di  lui  opere,  e 
porgere  gli  opportuni  schiarimenti  a  quelle  dei  Machiavelli  stesso,  che  in  wtotti 
luoghi  sarebbero  inintelligibili,  o  almeno  oscurissime  sènza  questo  corredo. 
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aretó  fatto  all'  aMre  ebe  vi  sodo  state  fatte;  e  speriate  clie  poicbò  lo  cose  aooo  posate, 
e  €he  la  fortuna  dì  costoro  supera  of  i>i  fantasia  e  discorso,  di  non  avere  a  stare  sem- 
pre in  terra  y  e  che  poi  siate  iil>ero  da  tatti  i  confini.  Se  io  avrò  a  stare  qui,  che 
non  lo  so,  voglio  venf^hiate  a  starvi  qua  a  piacere  quel  tempo  vorrete.  Scriverovvi, 
quando  avrò  inanimo  posato,  se  ci  avrò  a  stare,  di  che  dubito,  perchè  credo  saranno 
uomini  di  altra  qualità  che  non  sono  io,  che  ci  vorranno  stare,  e  io  avrò  pazienza. 
Valete. 

A  dì  iì^marzoj  ilx\% 

*  • 

FsANCESco  Vettori,  Oratore  a  Roma. 

XI. 

A  FRANCESCO  VETTORI. 

Magnifica  Oratore.  *  La  vostra  lettera  tanto  amorevole  noi  ha  fatto  sdinoenticare 
tutti  gli  affanni  passati,  e  benché  io  fussi  più^rto  doll'amore  che  mi  portate,  que* 
sta  lettera  mi  è  stata  graiissima.  Ringraziovi  quanto  posso,  e  prego  Iddio  che 
con  vostro  utile  e  bene  mi  dia  Cdcolià  di  potervene  esser  grato,  perchè  posso  dire 
tutto  quello  che  n)i  avanaa  di  vita  riconoscerlo  dal  magnifico  Giuliano  e  da  Paolo  vo- 
stro. E,  quanto  al  volgere  il  vi;iO  alla  fortuna,  voglio  che  ai)biate  di  questi  miei  af- 
fari questo  piacere,  che  gli  ho  portati  tanto  francamente,  die  io  stesso  me  no  voglio 
bene,  e  parn>i  essere  da  più  die  non  credetti;  e  se  iwrrà  a  questi  padroni  miei  non 
fi)  {lasciare  in  terra,  io  Tavrò  caro,  e  crederò  portarmi  in  modo  che  avranno*  ancora 
Joro  cagione  di  averlo  per  bene;  quando  non  paia.,  io  mi  vi  vero  come  io  ci  venni , 
che  nacqui  povero;  ed  imparai  prima  a  stentare  che  a  godere.  E  se  vi  fermerete 
costà ,  verrò  a  passar  tempo  con  voi ,  quando  me  ne  consigliate.  E  per  non  esser 
più  lungo,. mi  raccomando  a  voi  e  a  Paolo,  al  quale  noi»  scrivo,  per  non  sapere  che 
me  gli  dire  altro. 

lo  comunicai  il  capitolo  di  Filippo  a  certi  amici  comuni,  i  quali  si  rallegrarono  che 
fusse  giunto  costi  a  salvamento»  Dolsonsi  bene  della  poca  estimazione  e  conto  he  tenne 
messor  Giovanni  Cavalcanti;  e  pensando  d'onde  questo  caso  potesse  nascere,  hanno 
trovato  che  il  Brancaccio  disse  a  messer  Giovanni ,  che  Filippo  aveva  in  commis- 
sione dai  fratello  di  raccomandare  .al  papa  Giovanni  di  ser  Antonio,  e  per  questo 
non  lo  volle  ammettere;  e  biasimarono  molto  Giuliano  die  avesse  messo  questo  Bean- 
dolo, quando  fosse  vero;  e  se  gli  era  vero,  biasimaronq  Filippo  che  pigliasse  certe 
cure  disperale.  Sicché  avvertitelo  che  un'altra  volta  aia  più  cauto,  e  dite  a  Filippo 
clie  Niccolò  degli  Agli  k) .trombetta  per  tutto  Firenie,  e  non  so  d'onde  nasca,  ma 
senta  rispetto,  e  senu  perdonare  a  nulla  gli  dà  carico  in  modo,  che  non  è  uomo  che 
non  se  ne  maravigli.  Sicché  avvertite  Filippo  che  se  sa  la  cagione  di  questa  niml- 
cìiia,  la  medichi  in  qualche  modo;  e  pure  ieri  mi  trovò,  ed  aveva  una  lista  in  manp, 
dove  erano  notate  tutte  le  cicale  di  Firenze,  e  mi  disse  die  le  andava  soldando  cho 
dice^win  male  di  Filippo,  per  vendicarsi,  lo  ve  ne  ho  voluto  avvisare,  acciò  ne  lo 
avvertiate,  e  mi  raccomandiate  a  lui. 

Tutu  la  compagnia  si  raccomanda  a  voi,  cominciandosi  da  Tommaso  Del  Bene,  e 
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andando  sino  a  Donato  nostro;  ed  ogni  d\  siamo  in  (;asa  qualche  fonciuna  per  riavere 
le  forze,  e  pure  ieri  stemmo  a  veder  passare  la  processione  in  casa  la  Sandra  di  Pero; 
e  cosi  andiamo  teropore^iando  in  su  queste  universali  felicità,  godendoci  questo  resti» 
delia  vita,  che  me  la  pare  sognare.  Vaiete. 

In  Firenze,  o'di  18  marzo j  1512. 

Niccolò  Macbuvclli. 

XII. 

DI  FRANCESCO  VETTORI. 

Niccolò,  compare  caro;  in  otto  giorni  ho  avuto  due  vostre,  ed  ancora  che  io  w 
avessi  detto  non  voler  più  ghiribizzare,  né  discorrere  con  ragione,  nondimeno  que- 
sti nuovi  accidenti  mi  avevano  fatto  mutare  di  proposito;  ma  non  lo' posso  fare 
questa  volta,  perchè  sono  sollecitato,  che  questo  fante  vuol  partire;  mi  riserbeK»  a 
forlo  con  altra.  Solo  vi  dirò  questo,  che  se  è  vera  la  tregua  tra  Francia  e  Spagna, 
bisogna  di  .necessità  far  conclusione  che  il  re  Cattolico  non  sia  quell'uomo  die  è  pre- 
dicato, in  astuzia  e  in  prudenza,  ovvero  che  gatta  ci  covi,  e  che  quello  si  è  detto 
più  volte  sia  entrato  a  questi  principi  nel  cervello,  e  che  Spagna,  Francia  e  impen- 
tore  disegnino  dividersi  questa  misera  Italia.  E  se^  qualcuno  che  trita  le  cose,  di- 
cesse non  potesse  essere,  non  gli  crederei:  e  più  presto  mi  accosterei  con  chi  le  mi' 
sura  più  alla  grossa,  la  qual  misura  si  è  veduta  più  volte  a' nostri  di  riuscire. 

Se  io  non  pensassi  ai  casi  vostri ,  non  penserei  ai  miei ,  >  e  voglio  vi  persuadiate 
questo,  che  quando  vi  vedessi  accresciuto  In  onore  e  utile,  non  ne  farei  noanco  conio 
che  se  in  me  proprio  venisse  tal  l)eneflzio.  Ho  rivolto  meco  medesimo  se  è  bene  par- 
lare di  voi  al  cardinale  di  Volterra,  e  mi  risolvo  di  no,  perchè  ancoraché  esso  si  tra- 
vagli assai,  e  sia  io  fede  appresso  al  papa  per  quello  apparisce  di  fuori,  pure  ci  ha 
dì  molti  Fiorentini  contrarj,  e  se  vi  mettesse  avanti  non  credo  fosse  a  proposito;  ni- 
ancora  so  se  lui  lo  facesse  volentieri,  che  sapete  con  quante  cautele  procede.  Inoltre 
a  questo  io  non  so  come  io  fussi  atto  istrumentp  tra  voi  e  lui,  perchè  mi  ha  fatto 
qOalctie  l)uona  dimostrazione  di  amore,  ma  non  come  avrei  creduto,  e  a  me  pare  di 
questa  conservazione  di  Piero  Soderini  con  una  parte  averne  acquistata  mala  grazia, 
e  con  l'altra  poco  grado;  nondimeno  a  me  basta  aver  soddisfatto  alla  città  e  airami- 
cizia  tenevo  con  lui,  e  a  me  medesimo. 

Se  io  mi  avrò  a  fermar  qui,  Pagolo  sarà  degli  Otto(1):  potrete  ottenere  licenzia  di 
venirci,  e  vedremo  se  potremo  tanto  ciurmare,  che  ci  riesca  di  menarci  in  qualche 
cosa;  e  s«  non  ci  riescirà,  non  ci  mancherà  trovare  una  fanciulla  che  ho  vicino  a 
casa,  da  passar  tempo  con  essa;  e  questo  mi  pare  il  modo  che  si  ha  a  pigliare,  e 
presto  ne  saremo  chiari. 

9  aprile^  1513. 

Francesco  Vettori  ,  Oraiare  in  Roma. 

(1)  Antica  magislralura  di  Firenze  per  gii  affari  criminali.  Il  Mathiaceili  non 
voleva  esdre  dal  confino  senza  licenza  di  delta  magietraio. 
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Xlli. 

A  FRANCESCO  VETTORI. 

Ed  io  cbe  del  color  mi  fui  accorto, 

Dissi:  come  verrò  se  tu  paventi. 

Che  suoli  al  mio  dubbiar  esser  conforto? 

Infogni fice  Orator.  *  Questa  vostra  lettera  mi  ha  sbigottito  più  che  la  fune  (1),  e 
duolmi  di  ogni  opinione  che  voi  abbiate  che  mi  alteri,  non  per  mio  conto,  che  mi 
sono  acconcio  a  non  desiderar  più  cosa  alcuna  con  passione,  ma  per  vostro.  Priegovi 
che  voi  imitiate  gli  altri,  che  con  improntitudine  ed  astuzia,  più  che  con  ingegno  o 
prudenza,  si  fanno  luogo;  e  quanto  a  quella  novella  di  Totto,  la  mi  dispiace  so  la 
dispi«ice  a  voi.  Peraltro  io  non  ci  penso,  e  so  non  si  può  rotolare,  voltolisi  ;  e  per 
sempre  vi  dico,  che  di  tutte  le  cose  vi  richiedessi  mai,  che  voi  non  ne  pigliate  briga 
alcuna,  perchè  io,  non  te  avendo,  non  ne  piglierò  passione  alcuna. 

Se  vi  ò  venuto  a  noia  il  discorrere  le  cose,  per  veder  molte  volte  succedere  i  casi 
fuori  de'  discorsi  e  concetti  che  si  fanno,  avete  ragiono,  perchè  il  simile  ò  interve- 
nuto 8  me.  Pure  se  io  vi  potessi  parlare,  non  potrei  fare  che  lo  non  vi  empiessi  II 
cn|>o  di  castellucci,  perchè  la  fortuna  ha  fatto,  che  non  sapendo  ragionare  né  dell'arte 
della  seta,  nò  dell'arte  della  lana,  nò  dei  guadagni  nò  delle  perdite,  e' mi  conviene 
ragionare  dello  stato,  e  mj  bisogna  botarmi  di  star  cheto,  o  ragionar  di  questo.  Se 
io  |K)tessi  sbucare  del  dominio  (S),  verrei  puro  anch'io  a  dimandare  se  il  papa  è  in 
casa;  ma  fra  tante  graiie,  la  mia  per  mia  stracurataggine  restò  In  terra.  Asi)etterò 
il  settembre. 

Intendo  che  11  cardinale  Soderini  fa  un  gran  dimenarsi  col  pontefice.  Vorrei  cho 
mi  consigliaste  se  vi  paressi  che  fusse  a  proposito  gli  scrivessi  una  lettera,  che  mi 
roccomandasso  a  Sua  Santità,  o  se  fosse  meglio  che  voi  facente  a  t>occa  que<$t' uHIzio 
per  mia  parte  con  il  cardinale,  ovvero  «e  fosse  da  non  far  nulla  nò  dell'una  nò  del- 
Taltra  cosa,  di  che  mi  darete  un  poco  di  risposta. 

Quanto  al  cavallo,  voi  mi  fate  ridere  a  rìcoraarmclo,  fierchò  voi  me  lo  avete  a 
pafrare  quando  me  ne  ricorderò,  e  non^  al  tri  menti. 

Il  nostro  arcivescovo  a  quest'ora  dcbln:  esser  morto,  che  Iddio  abbia  l'anima  sua 
o  di  tutti  i  sua.  Vaiete, 

In  Firenze,  a'  di  9  aprile.  Itti 3. 

Niccolò  Maohaviixi,  ^noiiitoiii  SureL 


i\)   Questa  è  la  tot  tura   che  sofferse  il  Machiavelli,  di  che  vedi  sopra 
ielL  IX. 
i'2)  Accenna  ii  luogo  dei  $uo  con/lnoi 

«ACHIAVCUI.  VOI..  II.  4.S* 
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XIV. 
AL  SUDDETTO. 

Magnifico  Oratore.  *  Sabato  passato  vi  scrissi ,  e  benchò  io  non  abbia  che  dirvi. 
nò  che  scrivervi,  non  ho  valuto  che  passi  questo  sabato  che  io  non  vi  scriva. 

La  brigata  che  voi  sapete  quale  è ,  pare  una  cosa  smarrita ,  perche  non  ci  è  co- 
lombaia che  ci  ritenga,  e  tutti  i  capi 'di  essa  hanno  avuto  un  bollore.  Tommaso  ì 
divenuto  strano,  zotico,  fastidioso,  e  misero  di  modo,  che  vi  parrà  alla  tornata  trc^ 
vare  un  altro  uomo;  e  vi  voglio  dire  quel  che  mi  è  intervenuto.  Ei  comprò  alla  set- 
timana passata  sette  libbre  di  vitella,  e  mandolla  a  casa  Marione.  Dipoi  per  parer^-i. 
avere  speso  troppo,  e  volendo  trovare  chi  concorresse  alla  spesai,  andava  limosinanJ) 
chi  vi  andasse  a  desinar  seco.  Pertanto ,  mosso  da  compassione,  vi  andai  eoo  Jue 
altri,  i  quali  gli  accattai  ancora  io.  Desinammo,  e  venendo  al  far  del  conto  toccò  U 
soldi  per  uno.  Io  non  ne  avevo  a  lato  se  non  dieci;  restò  aver  da  me  quattro  sola, 
e  ogni  di  me  li  richiede,  e  pure  ieri  sera  ne  fece  questione  meco  in  sul  Ponte  Vec- 
chio. Non  so  se  vi  parrà  che  egli  abbia  il  torto,  ma  questa  è  una  favola  alle  altre 
cose  che  e'  fa. 

A  Girolamo  Del  Garbo  morì  la  moglie,  e  stette  tre  o  quattro  dì  come  un  barl'.o 
intronato.  Dipoi  ò  riovizzollto,  e  rivuole  tor  donna,  ed  ogni  sera  siamo  sul  pancbin^^ 
dei  Capponi  a  ragionare  di  qùi^^to  sposalizio.  11  conte  Drlando  è  guasto  di  nuovo  di 
un  garzone  Raugeo,  e  non  se  ne  può  aver  copia.  Donato  ha  aperto  un'altra  bottega 
del  covo  dove  faccino  ìe  colombe,  e  va  tutto  il  dì  dalla  vecchia  alla  nuova,  e  su 
come  una  cosa  balorda,  ed  ora  se  ne  va  con  Vincenzio,  ora  con  Pizzocliera,  ora  a^n 
quel  suo  garzone,  ora  con  quell'altro,  nondimeno  io  non  Fho  mai  veduto  cbesìi 
adiralo  col  Riccio.  Non  so  già  d'onde  questo  nasca.  Alcuno  crede  che  sia  più  a  suo 
proposito  che  un  altro.  Io  per  me  non  ne  saprei  cavare  costrutto.  Pier  Filippo  il: 
Bastiano  ò  tornato  in  Firenze,  e  duolsi  del  Brancaccino  terribilmente,  ma  in  geoere. 
e  per  ancora  non  è  venuto  ad  alcun  particolare.  Venendovi  vi  avviserò,  acciò  pen- 
siate avvertirlo. 

Però  se  alcuna  volta  io  rido  o  canto, 
Facciol,  perchè  non  ho  se  non  quest'una 

Via,  da  sfogare  il  mio  angoscioso  pianto. 

« 

Se  gli  ò  vero  che  Iacopo  Salviati  e  Matteo  Strozzi  abbiano  avuta  licenza,  voi  ri- 
marcele costì  pcff^ona  pubblica;  e  poiphè  Iacopo  ci  rimane,  di  questi  che  vengono  io 
non  vedo  chi  vi  possa  rimanere,  e  mandarne  voi;  dimodoché  io  mi  presuppongo cbe 
voi  starete  costi  quanto  vorrete.  La  magnificenza  di  Giuliano  verrà  costà,  e  troverete 
la  volta  naturalmente  a  farmi  piacere,  e  il  cardinal  di  Volterra  quello  medesimo;  di- 
modochò  io  non  posso  credere,  che  essendo  maneggiato  il  caso  mio  con  qualche  de- 
strezza, non  mi  riesca  essere  adoperato  a  qualche  cosa,  se  non  per  conto  di  Firenie, 
almeno iper  conto  di  Roma  e  del  pontificato;  nel  qual  caso  io  dovrei  essere  meno 
sospetto;  e  come  io  sappia  che  voi  siate  fermo  costi,  e  a'^voi  pala,  che  altrimenti  non 
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sono  per  muovermi|  e  poleoiio  senia  incorrer  qua  in  pregiudiaji  io  me  ne  vorrai 
costi,  né  posso  credere,  se  la  Santità  di  Nostro  Signore  oominciasse  a  adoperarmi,  cbe 
io  Don  dcessi  bene  a  me/ed  utile  e  onore  a  tutti  gli  amici  mia. 

io  Don  vi  scrivo  questo  percbò  io  desideri  troppo  le  coaCi  né  perchè  io  voglia  cbe 
voi  pigliate  per  mio  amore  un  carico,  nò  un  disagio,  nò, uno  apeodlo,  nònna  pas* 
sione  di  cosa  a|cuna^  ma  perchè  voi  sappiate  l'animo  mio,  e  potendomi  giovare^ 
sappiate  che  tutto  il  bene  mio  ha  da  esser  vostro  e  delia  casa  vostra,  dalla  quale  io 
riconosco  tutto  quello  che  mi  è  restato. 

A'dì  16  ai  Aprile,  1813. 

NiGOOLÒ  llAaiuvit4j,  in  Firenie. 

» 
/  XV. 

*  Io  non  voglio  lasciare  indietro  di  darvi  notizia  del  modo  «lei  procedere  del  aia- 
gniflco  Lorenzo  <1),  che  è  suto  fino  a  qui  di  qualità,  che  egli  ha  ripieno  di  buona 
speranza  tutta  questa  città,  e  pare  cbe  ciascuno  cominci  a  rioooosoere  in  lui  la  felice 
memoria  del  suo  avolo.  Perchò  sua  magniflcenza  è  sollecita  alle  ftMxende,  liberale  e 
grato  neiraudienza,  tardo  e  grave  nella  -risposta,  li  modo  del  suo  conversare  è  di 
sorte,  ehe  si  parte  dagli  altri  tanto,  che  non  vi  si  conosce  dentro  superbia,  nò  si  bm- 
scola  in  modo,  che  per  troppa  bmiltarità  generi  poca  reputaaiona  Con  i  giovani  suoi 
eguali  tiene  tale  stile,  che  nò  gli  aliena  da  so,  nò  anche  dà  loro  animo  di  tare  alcuna 
giovanile  Insolenaa*  Passi  in  somma  ed  amare  e  reverire,  piuttosto  cbe  temere;  Il 
che  quanto  ò  più  dllflclle  ad  osservare,  tanto  ò  più  laudabile  in  lui.  ^ 

L'ordine  della  sua  casa  è  cosi  ordinato,  cbe  ancora  vi  ai  vegga  assai  magnifloensa 
e  liberalità;  nondimeno  non  si  parte  della  vita  civile.  Talmente  cbe  In  tatti  i  prò* 
grossi  suoi  estrinsechi  ed  intrinsechi  non  si  vede  cosa  cbe  offenda,  o  cbe  sia  repren- 
sibile; di  che  ciascuno  pare  ne  resti  contentissimo.  E  benché  lo  sappia  che  da  molti 
intenderete  questo  medesimo,  mi  è  parso  descrivervelo^  perchò  col  testimonio  mio 
ne  prendiate  quel  piacere  che  ne  prendiamo  tutti  noi  altri,  i  quali  contloovamente 
Io  proviamo,  e  possiate,  quando  ne  abbiate  occasione,  fame  fede  per  miaiMirte  alla 
Santità  di  Mostro  Signore. 

XVI. 
AL  MACHIAVELLI. 
Mi  destai  questa  mattina  a  buon'ora,  e  subito  cominciai  a  pensare  che  quattro 


(1)  Queilo  tguardo  di  ietterà,  che  $i  é  trovaio  ecritto  di  mano  tfrapria  del  Mar 
cniavelli,  ma  e&nsia  data,  né  indirizza,  pirla  di  Lorenzo  de*  Medici,  cbe  fu  poi 
finca  di  Urbino^  e  che,  giovineUo  ancora,  non  avena  tperlmentaU  i  fasori  dello 
z>io  Leone  X* 

Lo  abbiamo  collocato  qui,  perché  verOimiimoHie  era  direito  a  Franoeseo 
l 'eltori. 
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deue,  e  quelli  pochi  che  il  duca  non  gli  possa  avero  per  essere-^iovaiiey  e  odio  stelo 
nuovo  e  debole.  GII  Svizzeri  non  si  muoveranno  se  non  hanno -danari,  il  papa  e  ^i 
altri  coHegaii  ìntendando  questa  tregua,  né  sapendo  la  causa  perchè  è  fatta,  staruno 
sospesi  ed  avranno  poca  lede  in  Sua  Maestài  e  più  presto  oeroheraano  l' aooordo  ci>o 
Francia.  I  Veneuaoi  batteranno  quello  stato  dal  canto  loro;  le  buone  fortena  sì  len- 
gwio  per  Francia  ;  Genova  sta  maicontenta,  in  bmnIo  si  può  stimare,  che  ooom  FniH 
eia  volta  11  viso  verso  Italia,  subito  ai  romore  T esercito  spagnuolo  s'abbia  a  ptr- 
lire,  e  tutte  le  terre  di  Lombardia  a  ribellare,  e  il  nuovo  duca  a  fuggice.  Né  paò 
ancora  lire  fondamento  che  1*  Imperatore  abbia  a  tenere  i  Venetiapi,  parehè  ha  dato 
di  so  tanti  evidenii  segni,  ohe  non  solo  II  redi  Spagna,  tenuto  lanlo  sngacp,  ma  ogni  Ikq 
grosso  dovretòe  esser  chiaro  quello  che  Sua  Maestà  possa  fare.  E  però^  comfwe 
mio,  è  necessario  che  qui  sia  qualche  cosa  sotto  che  mb  a*  lalaode^  e  lo  stetti  più 
che  due  ore  nel  letto  oltre  all'  usato  par  in vastigare  quello  polessa  essen,  e  noa  mi 
risolvetti  a  nulla  di  fermo.  MI  levai  e  scrissi,  parche  quando  vi  viene  a  proposila  ai 
dicbiale  quello  credete  sia  sUita  la  fantasia  di  Spagna  in  questa  tregua,  ed  io  appro- 
verò il  gludino  vostro,  perchè,  a  dirvi  44  vero  aeua  adulaaioae  r  ho  trovato  in  qu^ 
sto  cose  più  saldo  ohe  di  altro  uomo  col  quale  abbta  parlalo  ;  e  a  voi  mi  racco- 
mando. 

Die  21  aprilis,  1513. 

FaAiicBsco  Vkttom,  OnUet  Baamt 

XVII. 
A  FRANCESCO  VETTORI,  IN  ROMA. 

Magni/ice  Oraior,  miM  piurimum  ktmorande.  lo  in  meno  di  tutte  le  mie  felidù 
non  ebbi  mai  cosa  che  mi  dilettasse  tanto  quanto  i  ragionamenti  vostri,  perchè  di 
quelli  sempre  Imparavo  qualche  cosa;  pensate  adunque,  trovandooai  ora  discosto  da 
ogni  altro  bene,  quanto  mi  sia  stata  grata  la  lettera  vostra,  alfa  quale  non  manca 
altro  che  la  presenta  vostra  e  il  suono  della  viva  voce,  e  mentre  la  ho  lelta  piò  volle 
ho  sempre  sdimenticalo  le  infelici  mie  condizioni,  e  parmi  esser  ritoraato  in  quelli 
maneggi,  dove  io  ho  Invano  tante  fatiche  durato ,  e  speso  tanto  tonpo.  E  beocbè  io 
sia  votato  non  pensare  più  a  cose  di  sfato  né  ragionarne,  come  ne  fa  fade  l'essere  io 
venuto  in  villa,  ed  avere  fuggito  fa  conversacione,  nondlmaaoo,  per  rispondere  alle 
dimando  vostre,  sono  forato  rompere  ogni  voto,  perchè  io  credo^  essere  più  obbli- 
gato all'antica  amiclzfa  ohe  tengo  con  voi,  che  ad  alcuno  altro  obbliga  che  io  avessi 
fatto  ad  alcuna  persona  ;  massime  facendomi  voi  tanto  onore,  quanto  nel  flne  di  que* 
sfa  lettera  mi  fate,  che,  a  dirvi  la  verità,  io  ne  ho  preso  un  poco  di  vanaglorfa,  es- 
sendo vero,  9iiod  non  parum  si'f  laudari  a  iaudato  tiro.  Dubito  bene  che  le  cose 
9)ie  non  vi  abbino  a  parere  deirantico  sapore,  del  che  voglio  mi  scusi  l'avere  col 
pensiero  in  tutto  queste  pratiche  abbandonate,  ed  appresso  non  intendere  delle  o»e 
che  corrono  aicono  partiootare.  B  voi  sapete  come  le  cose  si  possono  bene  giudicare 
al  buio,  e  massimo  queste  ;  pure  ciò  che  io  vi  dirò  sarà  o  foadeto  in  sul  fondameolo 
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del  discorso  vostto ,  o  in  lu  presupposti  miei,  i  quali  se  flono  fiitél,  voglio  me  ne 
scusi  la  preallegela.  Gigione. 

Voi  vorresti  sapere  quello-  che  io  credo  che  abbia  mosso  Spagna  a  far  questa 
tregua  eon  Francia;  non  vi  parendo  che  ci  sia  dentro  il  suo,  discorrendo  bene 
ogni  cosa  da  tutti  i  versi;  in  modo  che  giudicando  dall'un  .canto  il   re  savio , 
dall'altro  parendovi  Che  gli  abbia  Catto  errore,  siete  forzato  a  credere  che  ci  aia  sotto 
qualclie  cosa  grande,  che  voi  per  ora,  né  aliri,  non  intendete.  E  veramente  il  vostro 
discorso  non  potrebbe  essere  né  più  tristo  uè  più  prudente ,  nò  credo  in  questa  ma- 
teria si  possa  direaHro.  Pure  per  parer  vivo  e  per  ubbidirvi,  dirò  quello  mi  oc- 
corre. A  me  pare  che  nes^na  cosa  vi  faccia  stare  tafito  sospeso,  quanto  il  presup- 
posto  che  fate  della  prudenia  di-  Spagna.  A  che  vi  rispondo  che  Spagna  parve  aem- 
preroai  a  me  più  astuto  e  fortunato,  che  savio  e  prudente.  h>  non  vogNo  ripetere  le 
cose  In  lungo,  ma  venire  a  questa  impresa  fatta  contro  a  Francia  in  Italia,  avanti 
che  Inghilterra  muovesse,  o  che  credesse  al  certo  che  egli  avesse  a  muovere:  nella 
quale  impresa  a  me  parve  e  pere,  non  ostante  che  rabbia  avuto  il  Arie  contrario, 
che  mettessi  sena  necessità  a  pericolo  tutti  gli  stati  suoi,  il  che  è  cosa  temeraris- 
sima in  un  principe.  Dico  jMOxa  necessitò,  perchè  egli  aveva  visto  per  i  segni  dei- 
Panno  passato,  dopo  tante  ingiurie  che  il  papa  aveva  tatto  a  Francia,  di  assaltarli  gti 
amici,  voluto  fargli  ribellare  Genova,  e  così  dopò  tante  provoUcaciont  che  lui  aveva 
fatto  a  Francia,  di  mandare  le  genti  sue  con  quelle  della  Chiesa  a'  danni  de'  suoi 
raccomaodati.  nondimnocor  aendo  Francia  vittoriosa,  avendo  fugato  il  papa,  e  spo- 
gliatolo di  tutti  i  suoi  eserciti,  potendo  cacciarlo  di  Roma,  e  Spagna  da  Napoli,  non 
Tavere  voluto  fare,  ma  aver  volto  Tanimo  all'accordo,  donde  Spagna  non  poteva  te- 
mere di  Francia;  nò  è  savia  la  cagione  che  si  allegasse  per  lui  che  lo  facesse  per 
assicurarsi  del  regno,  veggendo  Francia  non  ci  avere  volto  l'animo  per  essere  stracco 
e  pieno  di  rispetti.  E  se  Spagna  dicesse:  Francia  non  venne  innanzi  allora  perchè  gli 
ebbe  ii  tale  e  tale  rispetto,  che  un'altra  volta  non  gli  avrebbe  avuti  ;   rispondo  che 
tutti  i  rispetti  che  gli  ebbe  allora,  era  per  avergli  sempre,  perchò  sempre  il  papa  non 
dovea  volere  che  Napoli  ritornasse  a  Francia,  e  sempre  Francia  dovea  avere  rispetto 
al  papa,  e  all'altre  potarne,  che  non  si  riunissero,  vedendolo  ambizioso.  E  se  uno  dicesse. 
Spagna  dubitava,  che  non- ai  unendo  col  papa  a  far  guerra  a  Francia,  Il  papa  non  si 
unisse  con  Francia  per  sdegno  a  fare  questa  guerra  a  lui,  sondo  il  pepa  uomo  rotto  e  In- 
diavolato come  era,  e  però  fu  coetretto  pigliare  sìmil  partito;  a  che  risponderei  cho 
Francia  sempre  sarebbe  più  presto  ooaveouto  con  Spagna  che  coi  papa,  quando  avesse 
in  quelli  4empi  potuto  convenire  o  ooll'uno  o  coH 'altro,  sì  perchè  la  vittoria  era  più 
certa,  e  non  ci  ai  aveva  a  menare  arme,  si  perchè  allora  Francia  si  teneva  somma- 
menle  ingiuriano  dal  papa,  e  non  da  Spagna.  E  per  valersi  di  quella  Ingkiris,  e  so- 
disfare alla  Chiesa  di  quel  concilici  sempre  avrebl>e  abbandonato  11  papa;  dimodoché 
a  me  pare  che  in  quelli  tempi  Spagna  potesse  essere  e  mediatore  di  una  ferma  pace, 
o  compositore  di  un  accordo  sicuro  per  lui.  Nondimanco  e'  lasciò  indietro  tutti  questi 
partiti,  e  prese  la  guerra,  per  la  quale  poteva  temere  che  con  una  giornata  ne  ondas- 
sero lutti  gli  stati  suoi,  come  e' temè  quando  la  perdo  a  Ravenna,  cho  subito  dopo  la 
nuova  della  rotta,  ordinò  di  mandare  Consalvo  a  Napoli,  che  era  corno  per  iuì  per- 
duto quel  regno,  e  lo  stalo  di  Castigtia  gli  tremava  sotto.  Né  dovea  mat  credere  dio 
i  S  visori  e^  vendicassero  ed  assicurassero,  e  gli  rendessero  la  reputaalooe  persa,  come 
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avvenne  ;  in  modo  che  <e  voi  eonsiderarete  lotfa  quella  Mkme  e  iMieggi  dì  quelle 
cose,  vedrete  nel  re  di  Spagna  astoxiae  boona  fortuna,  pittUortodiè  aviere  e  pre- 
denta;  e  come  io  veggo  ftaro  a  uno  vn  errope,  preaappong*  che  ne  faccia  mille; aè 
crederò  mai  che  sotto  questo  perUlò  ora  da  lui  preso  et  possa  esseM  altro  cbe  quello 
che  e*  ci  si  vede,  perchè  io  non  hevo  paesi,  né  voglio  in  queste  cose  mi  muova  nes- 
suna autorità  sena  ragione.  Pertanlo  io  vogito  concludere,  che  Spagua  fiossa  avere 
errato,  e  intesala  male,  e  conclusola. peggio. 

Ma  lasdamo  questa  parte,  e  facciamolo  prodente;  discerriamelo  ceuae  partito  da 
savio.  Dico  adunque,  fiMendo  tale  presupposto,  che  a  voler  vttrovare  la  verità  di 
questa  cosa,  mi  d)isognereM)e  sapere  se  questa-iregua  è  stata  fatta  dopo  la  nuova  delh 
morte  del  pontefice  e  assuniione  del  nuovo,  o  prima,  perdiè  forse  ai  fuabbe  quakbe 
dilferenia.  Ma  poicbò  io  non  lo  so,  discorrerò  presoppooeado  che  la  aia  Mta  prima. 
Se  io  vi  domandassi  adunque  quello  che  voi  vorresti  die  Spagua  avesse  fotte,  tro- 
vandosi ne'  termini  si  trovava,  mi  risponderesti  quella  mi  sciivele^cbe  ae  egli  avesse 
potuto,  far  pace  con  Francia,  restituirgli  il  ducato  per  obirtigarselo,  e  per  lorgli  ca- 
gione di  condurre  arme  in  ItaKa.  Al  che  io  rispondo,  che  a  discorrere  questa  cosa 
bene,  si  ha  a  notare  che  lui  fese  quella  impresa  ouutro  a  Praacia  par  la  sperama 
aveva  di  hetterlo,  facendo  per  avventura  nei  papa,  in  inghilterra,  e  nell'  imperatore 
più  fondamento,  che  non  ha  poi  in  fatto  veduto  da  liarsi  ;  perchè  dal  papa  e'presap- 
pose  trarne  danari  assai;  dairìroperatore  credeva  venisse  oenlro  al  re  qualche  offésa 
gagliarda,  credeva  che  Inghilterra,  sendo- giovane  danaroso,  eragiooewilHienle  cupido 
di  gloria,  qualunque  volta  fosse  imbarcato,  avesse  a  venire  potentissimo,  talmentediè 
Francia  in  tulio  avesse,  e  in  Italia  e  a  casa,  a  pigliare  le  oondiitoni  da  lui;  delle  qiali 
cose  non  gliene  ò  riuscita  veruna,  perchè  dal  papa  ha  tratto  danari  in  prlneipìo,a  steste 
e  io  quest'ultimo  non  solo  non  gli  dava  danari,  nui  ogni  dì  oereava  di  farlo  ruioare, 
e  teneva  pratiche  contro  di  lui;  dall'imperatore  non  è  uscito  altro  chela  gita  di  moo- 
signor  di  Gursa,  e  sparlamenti  e  sdegni  ;  da  Inghilterra  genie  debole,  inoompanbile 
colle  sua,  dimodoché  senon  fosse  l'acquisto  di  Na  varrà,  che  fu  fatto  innanzi  che  Francia 
fosse  in  campagna,  rimaneva  l!uno  e  V  aJlro  di  quelli  eserciti  vituperalo,  anooractiè 
.non  abbino  riportato  se  non  vergogna,  percbò  l'uno  non' esci  mal' delle  macchie  dì 
Fonterabia,  l'altro  si  ritirò  in  Pampalona,  e  con  letica  la  dilese;  dimodoché  trovaodost 
Spagna  stracco  in  meuodi  questa  confusione  d' amici,  da' quali,  non  che  ei  potesse 
sperar  m^lio,*anzi  di  peggio,  perchè  lutti  temevano  strette  pntidie  d'accordo  eoo 
Francia*;  e  v£ggendo  dall'  altra  parte  Francia  reggere  alla  spesa,  accordato  eoi  » 
neziaoi,  e  «perare  ne'  Svizzeri,  ha  giudicato  che  sia  meglio  prevenire  con  quel  re  ia 
quel  modo  che  ha  potuto,  che  'stare  in  tanta  incertitudina  e  confusione,  ed  io  una 
spesa  a  lui  insopportabile;  perehè  io  ho  inteso  di  buon  luogo,  che  OM  è  In  Spagna 
scrive  quivi  non  essere  danari  né  ordine  di  averne,  e  che  l'eserdCo  suo  era  90lum 
di. comandati,  i  quali  anche  cominciavano  a  non  l'ubbidire:  scredo  che  il  fonda- 
mento suo  sia  stato  levarsi  la  guerra  da  casa,  e  da  tanta  spesa,  penthè  se  a  tempo 
nuovo  Pampalona  avesse  spuntato,  e'  perdeva  la  Cnstiglis  in  ogni  modo,  e  non  è 
ragionevole  che  voglia  correre  pi&  questo  pericolo.  E,  quanto  alle  cose  d*  Italia,  po- 
trebbe fondare  forse  più  che  ragionevole  in  iu  le  sue  genti,  ma  non  credo  già  che 
Caccia  foudamcnto  né  in  su'  Svlneri,  né  in  sui  papa,  nè^sull*  Imperatore  più  che  si 
bisogni,  e  che  penai  che  qua  il  mangiare  insegni  bere  a  lui  u  agli  altri  llaliani;  e 
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credo  che  non  «bbUi  folto  più  itretto-oooordo  «on  FotùtìA^  di  dargli  il  ducalo  lirt, 
come  voi  dita  che  dowva  fare;  per  non.  avere  troivato,  e  ancbe  per. non  lo  giudicare 
più  utile  panilo.  Io  credo  die  Franela  forse  non  V  avrebbe  eneo  fallo,  perchè  di  già 
doveva  avere  accordato  coi  Veneziani^  e  poi  per  non  si  fldare  né  di  lui,  né  delle  aae 
armi,  e  avrebbe  creduto  ohe  egli  non  facesse  già  per  accordarsi  seco,  ma  per  gua- 
stargli gli  accordi  con  altri.  Quanto  a  Spagna,  lo  non  ci  veggo  veruna  utilità,  perchè 
Francia  dlvientava  in  Italia  ad  ogni  mòdo  potente,  In  <fualanque  nianiora  egli  en- 
trasse nel  ducato.  E  se  ad  acquistarlo  gli  fossero  bastate  l' armi  spagnuole,  a  tenerlo 
bisognava  che  ci  mandasse  le  sne,  e  grossamente,  le  quali  potevano  dare  i  medesimi 
sospetti  agii  Italiani  ed  a  Spagna,  che  daranno  quelle  che  venissero  ad  acquistarlo 
por  fona,  e  della  fede  e  dag^i  obblighi  non  si  tiene  oggi  èpnto.  Sicché  Spagna  non 
ci  vede  sicurtà  da  questo  canto,  e  dall'  altra  parte  ci  vede  questa  perdi  Ui^  perchd^  6 
egli  faceva  questa  pace  con  Francia  col  consenso  de' confederati,  o  no;  coh  consenso^ 
egli  la  giudicava  impossibile,  per  non  si  potere  accordare  papa  e  Francia,  e  Veneziani 
e  imperatore,  tale  che  a  volerla  fare  d'accordo  coi  confederati  era  un  sogno.  Aven- 
dola dunque  a  fare  contro  il  consenso  loro,  ci  vedeva  una  perdita  manifesta  per  sé 
stesso,  perchè  ai  sarebbe  aiccostato  ad  un  re,  facendolo  potente,  ohe  ogni  Volbi  cho 
ne  avesse  occasione  ragionevolmente,  si  doveva  ricordare  più  delle  ingiurie  vecchie, 
che  de'  benefbg  nuovi;  e  irritatisi  contro  tutti  i  potenti  Italiani,  e  fuori  d' Italia,  per- 
chè essendo  stato  lui  solo  il  provocatore  di  tutti  contro  a  Francia,  Qfie  egli  gli  avesse 
dipoi  lasciati,  sarebbe  stata  tròppo  grande  Ingiuria.  Però  di  questa  pace^  fatta,  come 
voi  vorresti  che  l'avesse  fatta,  egli  vedeva  la  grandezza  del  re  di  Francia  certa,  lo 
sdegno  del  confederati  contro  di  hil  certo,  e  le  fede  di  Francia  dubbia,  in  sulla  quale 
bisognava  solo  che  si  riposasse,  perchè  avendo  latto  lui  potente  e  gli  altri  sdegnosi, 
bisognava  che  egli,  steaaé  con  Francia  ;  e  i  principi  savj  non  si  rimettono,  'se  non 
per  necessità,  a  diacfekione  d' altri.  Sicché  io  concludo,  che  egli  abbia  giudicato  più 
sicuro  partilo  fare  tregua,  perchè  con  questa  tregua  mostra  a'  collegati  l' errore  loro, 
fa  che  non  si  possono  dolere,  dà  loro  tempo  a  disfarla  se  non  piace  loro.  Svendo  pro- 
messo .che  ratiUeheranno;  levasi  la  guerra  di  casa,  e  mette  in  disputa  e  in  garbuglio 
di  nuovo  le  cose  d' Italia,  dove  egli  vede  materia  da  disfare,  e  osso  da  rodere  an- 
cora ;  e,  come  si  disse  di  aopra,  spera  che  il  nìangiare  Insegni  bere  ad  ognuno,  ed 
ha  a  credere  che  al  papa,  all'imperatore,  ed  ai  Svixzeri  dispiaccia  la  grandezza  dei 
Veneziaiti  e  Francia  In  Italia,  e  giudica  che  se  costoro  non  sieno  bastanti  a  tener 
Francia,  che  non  occupi  la  Lombardia,  e'  saranno  almeno  bastanti  seco  a  tenerlo^  che 
non  vada  più  avanti  ;  e  che  il  papa  per  questo  se  gli  abbia  a  gettare  tutto  in  grem- 
t>o  ;  porcile  egli  può  presumere  che  il  papa  non  possa  convenire  co'  Veneziaai  nò 
;4>n  loro  aderenti,  rispetto  alle  cose  di  Romagna.  E  cosi  per  questa  triegua  vede  la 
/ittoria  di  Francia  dubbia,  non  si  ha  a  fldare  di  Francia,  e  non  ha  a  dubitare  del- 
' alterazione  dei  confederati,  perchè  l'Imperatore  e  Jnghilterra  la  ratiflcheranno  o  no: 
»e  la  ratificheranno,  essi  penseranno  come  questa  triegua  abbia  a  (iovare  a  tutti,  e 
ton  a  nuocere;  se  non  fa  ratificano,  dovrebboho  diventare  piò  pronti  alia  guerra,  e 
:on  maggiori  forze  e  più  ordinate  che  l'anno  passato  venire  ai  danni  di  Francia,  ed 
n  ognuno  di  questi  casi  Spagna  ci  ha  l'intento  suo.  Credo  pertanto  che  il  fine  suo 
;ia  stato  questo,  e  che  creda  con  questa  tregua,  o  costringerò  l' Imperatore  e  Inghil- 
crra  a  far  guerra  daddovero,  o  con  la  ripuiMlone  loro  con  altri  mezzi  che  coli'  armi, 
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posarle  a  suo  vantaggio,  K  in  ogni  altro»  fMrtitQ  vedeva  perioolo,  aM,  e  aegnilaado 
la  guerFBi  o  Cacendo  la  pace,  coniro  alla  vo)a^tà  ipro  ;  e.  perà  iia  pmo  ma  via  di 
meziQ,  di  che  ne  potesse  nascere  guerra  e  papv  Se  voi  averete  i|otato  il  prooadere  di 
questo  re,  voi  vi  aaarav4glìerete  meno  di  questa  triegui^  Questo  ce  da  poiaa  e  dctwl« 
fortuna  è  venuto  a  questa  grandena^ed  ha  avuto  sempre  a  oombaUere  eoa  sisU 
nuovi  e  sudditi  d'altri.  Ed  uno  de* modi  eon  che  gli  3taU  nuovi  si  lengOM^  egli 
animi  dubbi  o  si  confermano,  o  si  tengono  sospesi  e  irresolols  ò  dare  <Ai  so  graink 
espettazione,  .tenendo  sempre  gli  uomini>  sollevati  nel  copsiderare  che  fine  abbino  aJ 
avere  i  partiti  e  le  imprese  nuove.  Questa  necessità  questo  re  r  ha  eonoectuia  e  us^ 
tala  bene»  dalla  quale  è  m^to  la  guerra  di  OranatSt  gli  assalti  U'  Africa,  l'entrala  oH 
reame»  e  tutte  queste  altre  intraprese  varia^  e  senia  veitaoe  il  fine»  perchè  11  fine 
suo  non  è  a  questa  o  a  quella  vittoria»  ma  è  darsi  reputazione  ne'  popoli  s«oi,  e  leaef- 
gli  sospesi. nella  moitiplicllà  uielle  (accende;  e  però  è  animoso  datore  <lt  principi, 
a'  quali  egli  dà  dipoi  quel  flne  che  gli  mette  innanii  la  sorte  e  cbe  1&  neeessilà  gU 
insegna;  e  inflno  a  qui  non  si  ò  potuto  dolere  nò  della  sorte^  né  dell' animo.  Provo 
questa  mia  opinione  con  la  xlivisione  che  fece  con  Francia  del  regno  di  Napoli,  déia 
quale  egli  doveva  saper  ce^to  ne  avesse  a  nascer  guerra  fra  lui  e  Francia»  sena  sa- 
perne il  flne. a  mille  miglia;  nò  poteva  credere  avergli  a  rompere  In  Puglia»  io  Ca- 
labria e  al  Garlgliano.  Ma  a .  lui  bastò  a  cominciare  per  daf^  quella  repoUxiofle^ 
sperando  come  è  seguito»  o  con  fortuna  o  con  inganno  andare  avaoli.  E  quello  ebe 
egli  ha  fatto  sempre.  Cara»  e  II  fine  di  tutti  questi  gii^ocbi  vi  dimostrerà  così  essere 
il  vero. 

Tutte  le  sopraddette  cose  io  l'ho  discorse  presupponendo  che  vivesse  papa  Giulio, 
ma  quando  egli  avesse  intesa  la  morte  sua»  avrebbe  tatto .  il  medesime»  perchè  se  io 
Giulio  non  poteva  conOdare  per  essere  instabile,  rotto^  impetuoso,  avaro,  io  questo 
non. può  conOdare  per  essere  savio.  E  se  Spagna  ha  punto  iìi  prudenta»  non  lo hs a 
muovere  alcun  benefliio  che  gli  abbia  fatto  à»  min^riòu$,  né  alcuna  oonglaaiiooe 
abbiano  avuta  insieme,  perchè  allora  egli  ubbidiva»  ora  comanda;  giocava  quello  d'al- 
tri, ora  del  suo  ;  faceva  per  lui  i  garbugli»  ora  la  pace.  (Manca  ii  /Ine). 

XVIII. 

AL  SUDDETTO. 

Magnifico  Oratore,  *  Io  vi  scrissi  più  settimane  fa  in  risposta  di  un  discorso  vo- 
stro circa  la  tregua  fatta  intra  Francia  e  Spagna.  Non  ho  dipoi  avuto  vostre  lettere, 
ne  io  vi  ho  scritto,  perchò  intendendo  cohie  voi  eri  per  tornare,  aspettavo  di  par- 
larvi  a  bocca.  Ma  intendendo  ora  che  il  ritorno  vostro  è  raflreddato»  e  che  siate  per 
avventura  per  istare  qualche  tempo  costà,  mi  ò  parso  xli  rivisitarvi  con  questa  let- 
tera, e  ragionarci  con  quella  tutte  quelle  cose  che  io  vi  ragionerei  se  voi  foste  qua. 
E  benché  a  me  convenga  scagliare,  per  esser  discosto  dai  segreti  e  dalle  bcoeode, 
USmen  non  credo  possa  nuocere  alcuna  opinione  che  io  abbia  delle  oose»  ne  a  me, 
dicendola  a  voi,  né  a  voi»  udendola  da  me. 

Voi  avete  veduto  che  successo  ha  avuto  per  ora  rimpresa  che  Franda  ha  fotto  eoo 
Italia,  quale  è  suta  contraria  a  tutto,  quello  si  cr<^eva,  ovvero  si  temeva  per  il  più 
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«  poMl  questo  evento  .connumerare.  intra  le  altre  grandi  felichè,  chò  ha  avuto  la 
Santità  del  papa  e  quella  magniflen  caso.  E  perchè  lo  credo  che  Tuflilo  di  un  pru- 
dente aia  In  ogni  tempo  penare  quello  gli  potessi  nnocere,  e  prevedere  le  cose  di- 
scoste, ed  il  heiie  fiivorìre,  ed  al  male  opporsi  a  buon^orà,  mi  son  messo  nella  per- 
sona del  pape^  ed  ho  esaminato  tritamente  quello  df  ishe  lo  potrei  temere  adesso,  e 
che  rimedi- ftirei,  t  q^ll  ^^  vi  scriverò,  rimettendomi  a  ^uel  discorso  di  coloro,  che 
io  posson  fare  meglio  di  me,  per  intendere  le  eosè  più  appunto. 

A  me  pam4>be,  se  lo  foìisi  H  ponieflce^  stare  tutto  fondato  in  sulla  fortuna,  inslno 
a  tanto  ohe  non  si  ftisse  fatto  un  acoordoj  e  per  li  quale  Te  afmi  si  avessero  a  posare 
0  in  tutto  o  nella  nMggior  parte.  Né  mi  parrebbe  esser  sicuro  degH  Spagnuoli,  quando 
in  Italia  loro  avessero  av«re  meno  rispelti  che  non  htnno  ora;  né  sicuro  d^  Svixze- 
ri,  quando  non  avéasino  avere  rispetto  a  Francia  e  a  Spagna;  nò  di  alcuno  altroché 
russe  prepotente  fn  Italia.  Cosi,  per  avverso,  non  temerei  di  Francia,  quando  e' si 
stesse  di  1&  dai  monti,  e  quando  e*  ritornasse  in  Lombardia  d'accordo  meco.  E  pen- 
sando al  presente  alle  ooae  dove  le  al  trovano,  lo  dutriterel  di  un  nuovo  accordo,  co- 
me di  una  nuova  guerra.  Quanto  alla  guerra  che  mi  faoassi  tornare  In  quelli  sospet- 
ti, ne'qualt  si  era  pochi  d)  sono,  non  ci  è  per  ora  altro  dubbio^  se  non  se  Francia 
avesse  una  gran  vittoria  con  gi'  inglesi.  Quanto  all'accordo,  sarebbe  qbando  Francia* 
accordasse  con  Inghilterra  o  eon  Spagna  senza  di  me.  B  pensando  io  come  l'accordo 
d'Inghilterra  sia. facile  o  no,  giudico  se  quello  d* Inghitterra  fosse  difOdie,  questo 
di  Spagne  e^ser  possibile  e  ragionevole  ;  e  se  non  ci  si  ha  l'occhio,  che  insperato  non 
giunga  altrui  addosso,  come  giunse  la  tregua  infra  loro.  Le  ragioni  che  mi  muovono 
son  queste  :  Io  credetti  sempre  e  credo  che  a  Spagna  piacesse  e  placete  vedere  il  re 
di  Francia  fuori  d*  Italia,  ma  quando  con  l'armi  sue,  e  con  la  repulatfone  sua  pro- 
pria egli  lo  potesse  cacciare,  né  credetti  mai,  né  credo  che  quella  vittoria,  che  anno 
i  Svizzeri  ebbero  con  Francia,  gli  sapesse  al  tutto  di  buono.  Questa  mia  opinione  è 
fondau  in  sul  ragionevole,  per  rimanere  il  papa  e  gti  Svizzeri  in  Italia  troppo  po- 
tenti ;  ed  in  su  qualche  ritratto,  d'onde  io  ho  inteso  che  Spagna  si  dolse  anco  del 
papa,  parendogli 'che  egli  avesse  dato  ai  Svizzeri  troppa  autorità,  e  tea  le  ragioni 
che  gli  fecero  far  tregua  con  Francia,  credo  che  fosse  questa.  Ora  se  quella  vittoria 
prima  gli  dispiacque,  questa  seconda  che  hanno  avuto  i  Svizzeri  credo  gli  piacete 
meno,  perchò  vede  sé  essere  in  Italia  solo,  vedeci  i  Svizzeri  con  reputazione,  vedeei 
un  papa  giovine,  ricco  e  ragionevolmente  desideroso  di  gloria,  e  di  non  fare^  minor 
prova  di  so  che  abbiano  fatto  i  suoi  antecessori;  vedelo co' fratelli  e  nipoti  senza  stato; 
Jcbbe  pertanto  ragionevolmente  temere  di  lui,  che  accostandosi  con  Svizzeri,  non 
^11   sia  tolto  il  suo;  nò  ci  si  può  vedere  molli  ostacoli,  quando  il  papa  lo  volesse 
fare.  E  lui  non  ci  può  provvedere  più  sicuramente,  che  fare  accordo  con  Fkvncla, 
dove  facilmente  si  guadagnerebbe  Navarra,  e  darebbe  a  Francia  uno  stato  diflBcile  a 
(enere  per  la  vicinità  de'  Svlueri  ;  ed  agli  Svizzeri  terrebbe  l' adito  di  poter  passare 
faciknentein  Italte;  ed  al  papa  quella  comodità  di  potersi  valere  di  loro;  il  quale 
accordo,  trovandosi  Francia  nei  termini  si  trova,  dovrebbe  essere,  non  che  riflutatO| 
nia  cerco  da  lei. 

Pertanto  se  io  fossi  il  pontefice,  e  giudicando  che  questo  potesse  intervenire,  io 
vorrei  o  sturbarlo,  o  esserne  capo;  e  pare  a  me  che  le  cose  si  trovino  In  termine 
cli«  facilmente  si^polesse  ooociudere  una  pace  tra  Francia  e  Spagna,  papa  e  Viniziani. 
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Io  non  ti  metto  nà  Svizierìi  ne  Imperatore,  nò  logbiltem,  perehè  io  giudico  che 
Inghilterra  sia  per  (asòiarai  governare  da  Spagna^;  né  veggo  còme  l'impentore 
possa  esser  d' accordo  co'  Vihiiiani,  o  come  Francia  possa  convenire  con  gli  Sviiieri; 
e  però  io  lascio  costoro,  e  pìglio  quelli  ilove  l' accordo  ò  più  sperabile;  e  parrebbenri 
che  tale  accordo  facessi  assai  per  tutti  quattrp  costoro  ;  perchò  ai  Vintiiànl  dovreUx 
bastare  godere  Verona,  Vicenca,  Padova,  Trevigi  ;  ai  re  di  Francia  la  Lomhaniia;  il 
papa  li  suo,  e  a  Spagna  ti  reame.  B  a  oondurro  questo  si  firebbe  sola  fogiuria  a  aa 
duca  posticcio^  e  ftl  S  viznrt  e  all'  Imperatore,  j  quali  ai  lasoarabbero  addosso  a  Fno- 
eia,  e  lui  per  guardarsi  dà  loro  avrelrtie  sem|ire  a  tenera  la  oonnza  indoe»^ ildK 
t'utii  gli  altri  sarebbero  sicuri  di  lui,  e  gii  altri  guarderebbe  V  un  l'altro.  Perlaoloio 
vedo  in  questo  accordo  sicuifk  grande  e  faciUCè,  perehè  intra  loro  sarebbe  «aa  co- 
mune paura  de'  Tedeschi  che  «irebbe  ta  mastioe  che  gli  terrebbe  attaocati  ifist- 
me,  né  sareblie  tra  ioro  cagione  di  querele,  sa  non  i  Venedanl,  che  avrebbero  pi- 
zienza. 

Va,  pigliandola  per  altra  vl%  io  non  vi  veggo  aicurlà  verona,  percbè  io  soao  di 
opinione,  e  non  me  ne  credo  ingannare^  che  poiché  il  re  di  Francia  sarà  morto  pes- 
sera  all'  impresa  di  Lombardia,  e  questo  sarà  sempre  oagìoiie  di  tener  l' armi  foon: 
.senza  ehe  io  credo  che  Spagna  la  calerà  a  questi  altri  in  ogni  modo;  e  saia  prima 
vittoria  de' Svizzeri  gli  fece  ter  trégua,  questa  aeeooda  gli  fuà  ter  pace:  né  stia» 
pratiche  che  tenga,  nò  éoae  che  dica,  nò  promesse  che  Ihcoia;  la  qoat  pMe,  qoasdo 
la  llBKiesse,  sarebbe  pericolosissima^  tecendoia  senza  partecipafltlone  d'altri.  Vate, 

Fiorenliaej,  die  20  junii,  .1513.      • 

Niccolò  Macvuveiu. 

XIX. 
A  GIOVANNI  DI  F4UNCESC0  VERNACCIA  IN  PERA. 

•  * 

Carissimo  Giovanni,  Io  ho  ricevuto  più  tue  lettere,  ed  ultimamente  una  d'aprile 
passato,  per  le  quali  e  per  l'altre  ti  duoli  di  non  aver  mie  lettere;  a  che  ti  rispoo- 
do,  che  io  ho  avuto  dopo  la  tua  partita  tante  brighe,  che  non  è  meraviglia  cbe  m 
non  ti  abbia  scritto,  anzi  è  piuttosto  miracolo  che  io  sia  vivo^  perchè  mi  è  suto  t^iio 
r  uflzio,  e  sono  stato  per  perdere  la  vita,  la  quale  Iddio  e  l' innocenza  mia  mi  bi 
salvata;  tutti  gii  altri  mali,  e  di  prigione  e  d'altro  ho  sopportato:  pure  io  sto, con 
la  grazia  dì  Dio,  bene,  e  mi  vengo  vivendo  come  lo  posso,  e  cosi  m' ingegno  dì  tàn. 
sino  che  I  cieli  non  si  mostrino  più  benigni. 

A' di  ^  giugno,  \^\^. 

9 

Niccolò  Maoiuvelli,  ih  Firenze. 
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XX. 

DI  FRANCESCO  VETTORI. 

Compare  cariuimo,  *  Io  non  tI  ho  risposto  a  una  vostra,  arula  circa  un  mese  e 
mezzo  fa,  perchè  speravo  partirmi  ^i  settimana  in  settimana,  e  poter  parlare  con  voi 
alla  mia  tornata  di  quella  e  di  molte  altra  cose  desideravo.  Sono  ancora  in  questa 
sospensione,  e  oonosoerete  non  mi  sono  ingannato  di  quello  vi  scrissi  nel  principio 
che  fu  creato  questo  pepe,  lo  mi  sono  ricordato  di  voi  più  vette,  quando  parlammo 
d' un  amico  nostro,  che  voi  mi  confortavi  a  non  aver  fede  in  lui,  e  star  largo  quanto 
lo  poteva,  che  forse  sarebbe  stato  a  proposito  mio  averlo .  fatto.  Nondimeno,  come 
voi  sapete,  e  l'avete  provato  in  voi  medesimo,  è  difllcilé  mutarsi  di  natura.  A  me 
sarebbe  impossibile  far  male  a  nessuno,  e  seguano  che  vuole. 

Io  starò  quassù  tanto  quanta. verri  il  papa:  e  quando  voglie,  più  volentieri  tor- 
nerò. Infinoche  Iacopo  non  ha  detto  volersi  partire,. non  è  inai  passata  settimana 
ch'io  non  abbia  domandata  al  papa  licenzia.  Ora  che  egli  dice  non  ci  volere  stare, 
nondimeno  non  si  parte,  mi  è  tagliata  la  via  a  domandarla  più,  in  modo  che  mi  ato 
senza  faccenda  nessuna,  e  attendiamo  a  fare  il  Brancaccio  come  facevo  a  Trento,  e 
ducimi  solo  non  ci  siate  voi,  che  questo  buon  tempo  non  ci  sarebbe  tSvato  di  corpo, 
e  vinca  poi  chi  yuole^  o  Francesi  o  Svizzeri;  e  se  non  basta  questo,  venga  il  Turco 
con  tutta  l'Asia,  e  colminsi  per  un  tratto  tutte  le  profezie,  che,  a  dirvi  il  vero,  io 
vorrei  che  quello  che  ha  a  essere,  fusse  presto,  e,  oltre  a  quello  che  ho  Visto,  vedrei 
volentieri  più  là.  '     ^ 

Ma,  per  tornare  una  volta  alla  lettera  vostra  vecchia,  e  poi  a  questa  nuova,  io 
confesso  che  in  quella  voi  v'apponeste  ed  io  m*ingannavo;  perchè  io  mi  persuadeva 
che  Spagna  non  avesse  fatta  la  tregua  così  semplice,  ma  che  ci  fosse  qualche  cosa 
sotto,  e  non  era  però  vero,  come  la  esperienza  ha  mostro^  conforme  a  quello  dicevi. 
Però  la  lettera  vostra  mi  piacque  allora,  e  molto  più  mi  piace  ora,  e  l'approvo.  Co- 
nosco ancora  discorrete  molto  bene  per  questa  ultima,  ed  Approverei  in  tutto  la  vo- 
stra opinione,  s'io  non.  stimassi  tanto  i  Svizzeri,  quanto  io  fo;  1  quali  in  questa  ultima 
battaglia  meco  hanno  acquietato  tanto,  che  io  non  so  quale  esercito  si  possa  loro, op- 
porre. Conosco  esser  vero  quello  che  voi  dite,  che  l'accordo  tra  Spagna  e  Francia 
Stira  ora  più  facile,  perchè  avendo  Francia  una  sete  incredibile  di  Lombardia,  e  Spa- 
gna timore  grandissimo  di  non  perdere  il  regno,  e  parendo  loro  che  gli  Svizzeri 
sicno  diventati  troppo  potenti,  e  dubitando  della  grandezza  del  papa  congiunto  con 
loro,  non  sarà  convenzione  che  tra  loro  medesimi  non  fermino.  Ma  quando  voi  con- 
giungeste il  papa,  Francia,  Spagna  e  Viniziani,  prima  si  vede  il  papa  dubbio  nel- 
l 'aversi  a  fidare  di  Francia,  e  lasciare  gli  Svizzeri,  che  loro  indignati  meo,  il  quale  credono 
sia  loro  obbligato,  non  si  gittassino  in  tutto  a  Francia;  e  questi  non  si  curanda  della 
fóde,  come  fanno  i  FVances),  pensasse  con  il  mezzo  loro,  non  solo  la  Lombardia,  ma 
tutta  Italia  acquistare.  Ma  poniamo  che  della  fede  non  s'abbia  a  dubitare,  non  vi  par 
necessario  rimuovere  il  duca  di  quello  stato!  A  questo  non  bisognano  eserciti,  e  come 
i  Svizzeri  lo  intendono,  scendono,  e  difenderannolo  da  ognuno.  Aggiungono  ancora 
che  io  non  fo  s\  tacile,  benché  segua  l'accordo  di  Francia  e  di  Spagna,  quello  d'In- 
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ghilterra,  nò  mi  persuado  che  Spagna  ne  possa  tanto  disporre.  Né  anco  quello  del* 
Timperatore  e  Viniziani  seguirebbe  sì  presto,  perchè  egli  sta  là  tra  quelli  mooti,  e 
'  non  dubitando  di  se,  sempre  minaccia  gli  altri,  e  gli  accordi  suor  gli  tien  poco.  E  se 
voi  mi  domandaste,  che  vorresti  tu  ora  facesse  il  papa  7  vt  risponderei,  tutto  il  ooo- 
trario  di  quello  fa;  perchè  non  resta  di  spendere,  ed  io  non  vorrei  restasse  di  eoo- 
gregare  per  ogni  via  ed  ogni  verso;  vorrei  tenere  ben  contenti  gif  Svizzeri  in  btD\e 
gli  altri  in  parole,  perchè  a  tutti  vorrei  usare  tanti  buoni  termini  e  tante  buone  pa- 
role guanto  Tosse  possibile;  se  io  dubitassi  di  accordo  tra  Francia  e  Spagna  mi  sfor- 
zerei romperlo;  ed  in  flne  non  vorrei  intervenire  in  accordo  alcuno  se  non  fosse  g^ 
nerale,  né  questo  crederei  fosse  molto  difflcile,  perchè  dato  che  Francia  non  si  possi 
contentare  senza  la  Lombardia,  che  lo  credo  certo,  si  potrebbe  concedergliene,  e  che 

« 

desse  una  pensione  ai  Svizzeri,  che  potete  pensare  che  poi  hanno  cominciato  a  trarre 
il  tributo  di  quello  stato,  non  vorranno  star  pazienti  a  non  lo  avere;  né  penseranno 
Francia  sarà  si  grande  che  non  osserverà,  ancora  che  prometta,  perchè  hanno  preso- 
tanto  animo,  e  tanto  confidano  nelle  forze  loro^  che  pensano  poter  battere  qualunque 
sorta  di  uomini  ed  ogni  principe,  e  la  esperienza  se  ne  è  vista  di  qualità,  che  ionoD 
consiglierei  mai  il  papa  che  facessi  accòrdo  senza  laro. 

Ma,  compare  mio  caro,  noi  andiamo  girondolando  tra  i  cristiani  e  lasciamo  da 
canto  il  Turco,  il  quale  fia  quello  che^  mentre  questi  principi  trattano  accordi,  bn 
qualche  cosa  che  ora  pochi  vi  pensano.  Egli  bisogna  che  sia  uomo  dì  guerra,  e  ca- 
pitano per  eccellenza.  Vedesi.che  ha  posto  il  fine  suo  nel  regnare,  la  fortuna  gii  è 
favorevole,  ha  soldati  tenuti  seco  in  fazione,  ha  danari  assai,  ha  paese  grandìssioio, 
non  ha  ostacolo  alcuno,  ha  coniunzione  con  il  Tartaro,  in  modo  che  non  mi  fora 
maraviglia  che  avanti  passasse  un  anno  egli  avesse  dato  a  questa  Italia  una  gran 
bastonata,  e  facesse  uscire  di  passo  questi  preti,  sopra  di  che  non  voglio  dire  alvo 
per  ora. 

Ho  speranza  che  non  passerà  15  giorni  che  potremo  parlare  insieme  di  quesU  e 
di  molte  altre  cose,  e  perchè  voi  ed  io  non  avremo  faccende,,  credo  non  d  rioc^^ 
scerà  il  parlarne. 

Francesco  VbttorIj,  Oratore  in  Roma. 

XXI. 

DEL  SUDDETTO. 

*  Compare  mio  caro,  ancoraché  io,  come  vi  ho  scritto,  mi  paia  spesso  che  le  cose 
non  procedano  con  ragione,  e  per  questo  giudichi  superfluo  il  parlarne,  discorrenw 
e  disputarne,  nondimeno  chi  è  assueto  In  un  modo  insino  in  quaranta  anni,  mal 
volentieri  si  può  ritrarre,  e  ridurre  ad  altri  costumi,  o  altri  ragionamenti  e  pensieri; 
e  però  per  tutte  le  cause,  e  massime  per  questa,  desidererei  esser  con  voi  e  vedere 
se  noi  potessimo  rassettare  questo  mondo,  e  se  non  il  mondo,  almeno  questa  parie 
qui,  il  che  mi  pare  molto  difficile  ad  assettare  ndla  fantasia,  sicché  quando  sì  avessa 
a  venire  al  fatto,  crederei  fosse  impossibile. 
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Noi  abbiamo  a  pensare  che  ciascuno  di  questi  nostri  principi  abbia  un  fine,  e 
pcrchò  a  noi  d  impossihHo  sapere  il  segreto  loro,  bisogna  lo  slimiamo  dalle  parole, 
dalle  dimostrazioni,  e  qualche  parte  ne  immaginiamo.  G  cominciando  dal  papa,  di* 
remo  che  il  fine  suo  sia  mantenere  la  Chiesa  nella  reputazione  Tha  trovata,  non  vo- 
lere che  diminuisca  di  stato,  se  già  quello  che  gli  diminuisse  non  lo  consognasse  a' 
sua,  cioè  Giuliano  e  Lorenzo,  ai  quali  in  ogni  modo  pensa  dare  stati.  Questo  giudi- 
zio che  egfi  voglia  mantenere  la  Chieda  nelli  suol  slati  e  preminenza,  lo  fo  in  sulle 
parole  gli  ho  udito  dire,  lo  fo  ancora  in  sulle  dimostrazioni  ha  fatte,  perchè  avendo 
occupata  Giulio  (1)  Parma  e  Piacenza  senza  alcun  giusto  titolo,  ed  avendole  riprese 
vacante  il  pontificato  il  duca  di  Milano,  non  pensò  prima  cosa  nessuna  il  papa,  che 
a  riaverle,  e  secondo  il  giudizio  mio  apdava  a  perdere,  cohie  gli  dissi  qualche 
volla;  e  mi  pareva  considerarla  bene,  perchè  essendo  queste  terre  state  occupate  in 
sede  vacante,  a  lui  non  era  stato  vergogna;  ma  gli  sarebbe  ben  vergogna  il  ripi- 
gliarle, ed  averle  poi  o  per  forza  o  ()er  convinzione  a  restituire,  come  era  conveniente 
seguisse.  E  gli  diceva:  0  la  tregua  tra  Francia  e  Spagna  è  semplice  di  là  da'  monti, 
come  noi  intendiamo,  ovvero  ò  un  accordo  e  convenzione  d'ogni  cosa.  Se  è  convenzione, 
non  può  essere  altrimenti  so  non  che  Francia  riabbia  il  ducato  di  Milano;  e  se  Spagna 
gli  ha  consentito  questo  senza  vostra  partecipazione,  è  conveniente  gli  abbia  acconsentito 
ancora  Parma  e  Piacenza;  e  per  questo  venendo  ai  Francesi,  o  per  forza  a  per  amore  l'a- 
vrete a  rendere,  perchè  Spagna  vorrà  cosi.  Se  la  tregua  ò  semplice,  quando  f  Francesi 
verranno,  gliSpagnuoli  vorranno  difender  Milano,  e  si  opporranno.  Nell'opporsi,  o  vin« 

« 

ceranno  o  perderanno;  se  vincono,  rivorranno  ad  ogni  modo  queste  terre,  e  si  ter- 
ranno mai  satisfatti  di  voi,  dicendo  che  quando  il  duca  era  per  affogare,  gli  avete 
posto  il  piede  sulla  gohi,  e  rivolute  queste  terre,  e  toltagli  la  reputazione  con  i  po- 
poli. Se  perdono,  il  re  le  rivorrà;  se  le  rendete  d'accordo,  è  vergogna;  se  le  volete 
difendere,  entrate  in  guerra  con  Francia,  che  si  ha  a  credere  non  gli  abbiate  a  po- 
ter resistere. 

Egli  udiva  queste  ragioni,  nondimeno  seguiva  il  suo  proposito.  Che  voglia  darò 
stato  ai  parenti,  lo  mostra  che  così  hanno  fatto  li  papi  passati  Calisto,  Pio,  Sisto, 
Innocenzio,  Alessandro  e  Giulio;  e  chi  non  l*ha  fatto,  è  restato  per  non  potere.  Ol- 
tre a  questo,  si  vede  che  questi  suoi  a  Firenze  pensano  poco,  che  ò  segno  che  hanno 
fantasia  a  stati  che  siano  fermi,  e  dove  non  abbino  a  pensare  continuo  a  dondolare 
uomini.  Non  voglio  entrare  in  considerazione  quale  stato  disegni,  perchè  in  questo 
muterà  proposito,  secondo  l'occasione. 

Dopo  11  papa  verremo  ali'  imperatore,  II  quale  ancoraché  non  abbia  mai  mostro 
aver  gran  forza,  nondimeno  è  stato  riputato  da  tutti  li  principi,  che  a  me  bisogna 
in  questo  caso  dare  il  cervello  mio  prigione  a  giudicarne  quello  che  gli  altri.  Dico 
adunque  che  la  fantasia  di  costui,  ed  il  fine  suo  sia  stato  di  travagliare,  ed  entrare 
di  guerra  in  guerra,  ed  oggi  essere  d'accordo  con  quello,  e  domani  con  quell'altro: 
favorire  il  concilio,  disfavorirlo,  tanto  phe  egli  per  qualche  via^  ia<  quale  non  l' ha 
detorminata,  venga  nel  disegno  suo  di  posseder  Roma,  e  tutto  quello  possiede  la 
Chiesa,  come  vero  e  legittimo  Imperatore.  E  questo  giudico  dalle  parole  sue,  le  quali 
ha  dette  me  presente  ed  ancora  ad  altri,  e  dalle  dimostrazioni  ancora,  che  si  vede 

(1)  Giuliù  IL 
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ba  tentato  più  volle  il  re  di  Francia  di  questo  ;  dall'  aver  CRVorito  il  concilio,  e  poi, 
dubitando  che  Francia  non  facesse  un  papa  a  soo  modo,  mutato  consiglio,  accosta- 
tosi  con  papa  Giulio.  Sicché  egli  mi  pare  che  di  questo  suo  fine  se  ne  possa  dare 
giudizio  risoluto. 

Che  fine  abbia  il  re  di  Spagna,  credo  che  pochi  vi  si  possano  ingannnare,  perché 
pensa  mantenersi  net  governò  di  Casliglia,  pensa  assicurarsi  che  non  gli  possa  esser 
tolto  il  regno  di  Napoli;  e  perchè  Tuna  cosa  e  P altra  non  si  può  fare  senza  danarìf 
pensa  esser  tanto  stimato  e  temuto  in  Italia,  che  possa  da  tutti  li  potentati  di  essa 
trarre  daoarf,  per  valersene  a  questo  suo  disegno. 

Inghilterra  ancora,  dirò  che  li  fine  che  lo  ha  indotto  a  far  guerra  a  Francia  sia  ti 
sospetto  non  diventasse  troppo  grande;  e  poiché  Io  ha  upa  volta  ofTeso,  vorrd)be  di- 
minuirlo tanto,  che  non  avesse  per  tempo  alcuno  da  temere,  e  se  fosse  possibile  oe 
vorrebbe  spiccare  la  Normandia. 

Gli  Svizzeri,  i  quali  io  stimo  sopra  tutti  gli  altri  re,  hanno  il  fine  loro  di  poter  T^ 
nire  In  Italia  a  posta^  loro,  che  il  duca  di  Milano  stia  quasi  con  loro,  e  ihrne  ogni 
anno  grossa  pensione,  e  non  volere  alcuni,  i  quali  abbiano  a  temere,  ma  più  presto 
siano  per  esser  temuti  loro  da'  vicini  :  e  la  reputazione  e  la  gloria^  muove  assai.  Né 
mi  estenderò  a  mostrare  le  ragioni  che  mi  muovono  a  credere  che  Spagna,  Inghil- 
terra e  gli  Svizzeri  abbiano  Io  intento  dico  di  sopra,  perchè  è  cosa  tanta  chiara,  che 
sarebbe  superfluo  a  parlarne. 

Vinizlani,  Ferrara,  Mantova,  Fiorentini,  Sanesi,  Lucchesi,  e  questi  simili  hanno  il 
fine  loro  quasi  noto,  voler  mantener  quello  hanno,  e  riacquistare  quello  hanno  per- 
duto; ma  in  fatto  possono  poco  operare. 

Ora,  compar  mio,  vorrei  che,  stante  tutte  queste  cose,  voi  mi  assettassi  colla  penoa 
una  pace;  e  so  bene  che  se  ciascuno  di  questi  principi  volesse  star  fermo  in  su  quello 
dico  di  sopra,  che  tra  essi  non  conchiuderebbe  accordo  altri  che  Iddio.  Ma  se  qual- 
cuno calasse  in  una  parte,  e  quello  in  un'altra,  si  potrebbe  forse,  trovare  qualche 
modo,  nel  quale  io  sono  irresoluto,  però  ne  domando  il  parer  vostro.  E  perchè  po- 
trebbe essere  che  voi  presupponessi  il  fine  di  questi  principi  altrimenti  di  quello  oca 
fo  lo,  avrò  caro  ne  diciate  vostra  opinione  ;  e  se  vi  paressi  fatica  rispondere  io  uni 
volta,  rispondiate  in  dua,  o  in  tre,  che  sempre  vedrò  volentieri  vostre  lettere,  e 

*  con  esse  mi  passerò  tempo;  perchè  avete  a  pensare  che  la  maggior  faccenda  che 
io  abbia,  è  io  starmi,  perchè  il  leggere  mi  e  venuto  in  fastidio,  avendo  letto,  poi- 
ché io  ci  sono,   tutti  i  libri  aveva  un  cartolaio  ben  grosso,  che  me  li  ha  prestali  a 

•  uno  per  volta. 

Per  l'ordinario  qui  sarà  ora  per  un  imbasciatore  poche  faccende,  che  prima  si 
aveva  a  intrattenere  molti  cardinali,, ed  ora  non  fia  necessario,  perchè  dal  papa  s'in- 
tenderà quello  ti  vorraf  dire.  Oltre  di  questo ,  ci  sono  stati  tanti  oratori ,  e  ci  sodo 
ancora  che  a  me,  essendo  il  più  giovane,  tocca  a  vedere  quello  si  fa;  e  per  l'ordinario 
sapete  fuggo  le  cerimonie  quanto  posso. 

A*  di  lik  iugHo,  1516. 

Faamcesco  Vkttoìu^  Oraiare. 
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XXII. 
DEL  SUDDETTO. 


*  Se  io  serbassi  copia  delle  lettere  scrivo,  subito,  compare  mio  caro,  che  io  ebbi  t. 
vostra,  sarei  corso  a  guardare  lo  esemplo,  e  slato  maravigliato  di  e^^r  suto  tanto 
smemoralo,  che  nella  princtpaV  cosa  dovea  scrivere  abbia  mancato;  e  mi  ricorda  avermi 
distinto  nel  cervello  il  Une  di  tutti  questi  principi  cristiani  che  travagliano,  e  da(o 
a  Francia  il  medesimo  che  voi;  e  ordinatane  la  nigione,  t:be  più  volte  che  aveva  po- 
tuto a  suo  piacere  occupare  tutta  Italia,  non  lo  aveva  (atto.  Donde  sia  proceiluto  que- 
sto, 0  da  mala  fortuna,  e  da  poca  diligenaa  mia,  o  da  poco  cervello,  credo  a  voi  non 
io  averd  scritto;  e. siamo  d'accordo  che  il  Qnesuo  sia  di  riavere  la  LQinbardia,  e  poi 
posare.  E  in  verità  li  discorsi  vostri  sono,  tanto  ordinati  e  tanto  prudenti»  quanto 
esser  potessero;  e  l'accordo  che  voi  dite  mi  piacerebbe  assai,  e  crederei  che  tra  il 
papa,  Francia  e  S|iagna  ed  ancora  con  gli  Veneziani  si  potesse  concludere.  ^  veggo 
difflcoltà  grande  in  Inghilterra,  né  posso  credere  che  un  re  giovane,  animoso,  ricco, 
abbia  fatto  un'  impresa  s)  grande,  condotta  tanta  gente  di  qua  dal  mare,  si)^o  in 
fanti  e  1  navigli  somma  grossa  di  danari,  e  poi  per  le  persuasioni  del  papn  e  di  S|)agna 
si  abbia  a  ritirare  con  .vergogna  con  una  pensione.  Crederei. bene  che  quando  Spjgna 
Klie  ne  facesse  intendere  per  davvero,  mostrandoli  che  quando  non  si  ritirasse,  avesse 
a  essergli  inimico,  che  allora  egli  cederebbe.  Ma  non  credo  già  che  S|)8gna  sia  per 
far  questo,  porcile  essendo  Intercesse  tante  gravi  inimicizie  tra  Spagna  e  Francia, 
non  vorrà  mai  il  Cattolico  spiccarsi  in  tutto  da  Inghilterra,  perchè  non  si  fiderà  di 
Francia,  nò  confiderà,  che  la  potenia  e  P  autorità  del  papa  sia  tanta  che  lo  possa  di  • 
fendere  dalla  potenza  di  Francia,  aggiunto  massime  che  potrebbe  casca r^; li  qualche 
sospetto  nella  mente  che  il  pa|)a  non  aspirasse  al  reame,  o  stimasse  condurlo  col  fa- 
vore di  Fn^ncia.  E  andando  bene  considerando  questa  materia,   non   trovo  chi  si<t 
por  fure  ritirare  gP  Inglesi ,  1  quali    hanno  II  modo  a  camiieggiare ,   quest'anno, 
queir  altro,  e  poi  queir  altro,  se  non  i  Svizzeri ,  e  loro  credo sarebiiono  per  scuo* 
prirsi    in  favore  di  Francia  ogni  volta  che  egli  volesse  lasciare  la  Lombardia  ;  nò 
fa  per  loro  distruggere  in  tutto  un  reame  di  Francia ,  dal  quale  hanno  tratto  t9nto 
ooinoilità;  e  sono  per  trarre.  E  quando  fussoro  d'accordo  il    pafte,  Francia,  S|)a- 
^na  &  Svizzeri,    Spagna  si   verrebbe  a  scuoprir  manco  contro  Inghilterra ,  perchè 
^r^Vì  Svizzeri  soli  biisterebbcro;  ed  essendo  ancora  in  compagnia  dei   Svizzeri,*  gli  par- 
rebbe esser  più  sicuro  di  Francia  ed  ancora  del   papa,   perchè  parrebbe*  che  gii 
Svizzeri  dovessimo  essere  il  temperamento  fra  loro  di  chi  non  volesse  stare  a'  termi* 
Ili;  e  li  Veneziani  ancora  se  riavessero  Brescia  e  Bergamo,  resterebbono  più  che  con- 
tenti. Airimperatore  rimarrebbe  Verona,  e  restando  solo,  oè  avendo   dove  giltarsi, 
hisognerebbe  stesse  paziente.  Il  duca  dì  Milano  Viayrebbe  tutte  le  sue  terre,  ancora 
Piacenza  e  Parma,  e  il  simile  il  duca  di  Ferrara;  né  bisognareblie  temere  de'Sviz- 
/.l'ri,  i  qtAII  avrebbero  daH'  un  canto  I  Francesi,  e  dall'altro  tutta  Italia,  e  gti  Spa- 
(xnuoli  che  ci  fossero,  dei  quali  ò  forcato  li  re  Gatlolieo  laaerci  buon  numero,  ri- 
spetto alla  volubHltà  de'|iotx>H  del  regno.  Ni  è  dk  dubitare  dà  quello  mi  scrive  il 
Oso,  essere  una  fantasia  cbe  gli  Sviziarl.  nott  si  ualsoaao  aas  II  testo  de'  Tedescbi, 

UACUIAVKLLI.  VOL.  II.  40* 


736  icrtSRennuAM 

cn^foni.  Le  ina?e  cnntcntczzc  detta  vostra  possono  eaiisafe  facilmente  la  rorina  iH- 
td!ia  e  ili  Spngna;  non  ostante  che  FVancia  T ubbìa  approvata,  ed  Inghilterra  rn^n 
l'abbia  ributtata,  e  l'ano  e  Taltro  di  questi  due  muteranno  fine  e  fantasia:  e  dorè 
Francia  desiderava  tornare  in  Italia,  e  l'altro  domar  Francia,  si  volgeranno  alta  veo- 
della  contra  Italia  e  centra  S])agna;  e  la  ragion  vuole  che  facciano  un  secondo  accordo 
fra  loro,  dove  non* avranno  veruna  difficoltà  in  cosa  che  vogliano  fere,  quando  Fran- 
cia si  voglia  scuopfire,  perchè  rimperatorc  col  favor  d'Inghilterra  salta pasn 

in  Italia  a  sua  posta;  lassi  ripassare  in  Francia,  e  cosi  in  un  libito  questi  tre  insieme 
possono  turbare  e  rovinare  ogni  cosa.  Né  le  armi  spagnuolè  e  svinerc,  né  i  danari 
del  papa  sono  bastanti  a  tener  questa  piena,  perché  quefli  tre  avrebbono  tropi id:- 
nari  e  troppe  armi.  Ed  è  ragionevole  che  Spa^a'veda  4ue!>ti  perìcoli,  e  che  li  td- 
gtia  evitare  in  ogni  modo;  perchè  Francia  in  questa  pace  non  ha  cagione  veruna  di 
amarlo  ed  occasione  grande  di  offenderlo;  ta  quale  occasione  Francia  non  sarebbe  per 
lasciarla  hi  alctin  modo.  E  però  se  Spagna  ha  puntò  d'occhio  di  preveder  te  cose  di- 
.«costo,  non  è  per  consentirla,  ne  per  praticarla ,  tantoché  la  verrebbe  ad  es»re  ana 
pace,  che  susciterebbe  una  guerra  maggiore  e  più  pericolosa.  Ma  Cucendosi  una  pace 
come  io  vi  scrFssi,  dove  rimanessero  malcontenti  Inghilterra,  imperatore  e  Svinen, 
non  poirieno  questi  malcontenti  con  facilità  offendere. gli  altri  collegati,  perchè  Frat- 
ria, e  di  qua  e  di  là  da* monti,  resten*l)bc  come  una  sbarra^  e  farebbe,  con  favo^ 
degli  altri,  tate  opposizione,  chei  soIU-giiti  resterebbero  sicuri,  né  quelli  altri  simK- 
k'febbero  a'fare  unMmpri*sa,'  vpggendovi  difficoltà,  e  non  rimarrebbe  cosa  alnina, 
per  la  quale  i  collegati  avessero  a  dubitare  l'uno  dell'altro,  per  avere,  comr  io  ri 
ho  scritto  |i{iì  volte,  cia>cun  dì  loro  la  intenzione  sua  fornita,  e  gl'inimici  sì  pottnll 
e  sì  pericolosi ,  che  li  terrebbono  incatenati. 

Insieme  vederi  nella  pace  vostra  un  altro  pericolo  gravissimo  per  ribillay  il  qinfe 
è  che  ogni  volta  che  si  lasci  in  Milano  il  duca  debole,  la  Lombardia' non  fia  diqud 
duca,  ma  de' Svizzeri.  E  quando  mille  Volte  quelli  tre  malcontenti  della  vostra  pace 
non  sì  muovessero,  mi  jxjre  che  questa  vicinanza  de' Svizzeri  importi  Iroppo,  e  me- 
riti d'esser  meglio  considerata,  che  la  non  si  considera.  Né  credei,  come  vi»ì  dtte. 
che  non  sicuo  per  muoversi ,  percliè  avrebbero  rls|irtto  a  Francia ,  perchè  avrebl^r» 
il  re>to  d'Italia  contro,  e  ixTctiè  ba-li  toro  dare  una  rastrellata,  e  andar  via;  prima 
perchè  Fnihcla,  come  di  s«)pra  dissi,  avrà  desiderio  rfi  vendicarsi,  ed  avendo  rice- 
vuta ingiuria  da  tutta  Italia,  avrà  caro  vederla  rovinare,  e  pìuttiisto  sotto  il  roan- 
tello  darò  loro  danari,  e  accenderà  questo  tvioco,  che  altrimenti.  Quanto  aironi* f^' 
d'gli  altri  Italiani  voi  mh  fate  rìdere:  primo,  perchè  non  ci  Ila  mai  unione  veruna  a 
tare  ben  veruno;  e  sebbene  fosslno  uniti  i  capi,  non  sono  per  bastare,  sì  per  non  et 
essere  armi  che  vaglino  un  quattrino,  dalle  spagnuole  in  fuori,  e  quelle  per  essir 
poche  rton  possono  es.<er  basliinti;  secondo,  per  non  esser  le  code  unite  coi  capi;  nj 
prima  muoverà  cmlesta  generazione  un  passo  per  qualche  occasione  che  nasca ,  cf>e 
si  farà  a  gara  a  diventar  loro. 

Quanto  al  bastar  loro  dare  una  rastrellata  e  andar  via,  vi  dico  che  voi  non  vi  r- 
posiate,  né  confortiate  altri  che  si  riposi  in  simili  opinioni,  e  vi  prego  che  voi  con^i- 

deriatc  le  cose  del  mondo  come e  le  potenze  del  mondo,  e  massime  delle  repu^- 

bliche,  come. le  creschino,  e  vetlrete  conio  agli  uomini  prima  basta  poter  difendere 
se  medesimi,  o  non  esser  dominali  da  altri;  da  questo  si  sale  poi  a  oOèailere  altri. 
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perdio  tetto  pia  veniva  o  verrebbe,  a  re$t«r  debole  il  Te  di  Francia,  il  quale  seniio 
tra  gl'Inglesi- e  Svlueri  iaimici  a  sospeiU,  Bon  poUrebbe  pensare,  ad  occupare  quel 
d'altri^,  anzi  avrebbe  a  pensare  ehe  altri  avesse  a  mantenei^lf  il  auo»  ed  il  re  di  Spa- 
gna avrebbe  in  questa  casoIMntenzioiM  sua  fornita,  percbè  io  credo  che,  oltre  all'as* 
aicurarai  de' suoi  siati,  egli  abbie  pensato  come  le  armi  possino  restare  il  gallo  d'I* 
talia»  ed  In  questa  modo. resterebbero,  percbò  non  po^lendo  Francia  rispetto  a' so- 
spetti dWnghilterra,  e  ia  inimicizia  de' Tedeschi,  mandar  grossa  gente  in  Lombardia, 
gli  converrebbe  adoprare -le  armi  spagnuate  ia  ogni  modo,  ^è  veggo  perchè  gli  Sviz* 
zeri  soli  siano  quelli  che  possano  costringere  gPInglesi  a  cedere,  perchè  io  non  cre- 
devo né  che  postsino,  né  cbe  vogliano  servire  Frapc^  se  non  come  slipendiarj,  percbè 
essendo  poveri,  e  non  conadando  con  Inghilterra^  conviene  a  Francia  pagargli  e  di 
molto  frutCo;  perchè  ci  ai  può  saldare  LanzichInech,  e  trarne  quella  medesima  utilità; 
ed  Inghilterra  ne  ha  a  avere  la.  medesima  paure.  E  se  voi  mi  dicessi  cbe  Ingbilterra 
può  fare  che  Svizzeri  assalltn  Francia  in  Borgogna,  rispondo.cbe  questo  è  un  modo 
che  offende  Francia;  ed  a  volére  che  Inghilterra  cali,  bisogna  trovare  un  modo  che 
offenda  Inghilterra.  Nò  voglio  che  già  Spagna  ed  il  papa  muovano  le  armi  conlrogli, 
ma  voglio  che  lo  abbafidonino ,  da  un  canto,  dall'altro  gli  mostrino  che  la  cagione 
perchè  si  faceva  la  guerra  a  Francia  era  per  rispetto  alla  Chiesa,  etf  ora,  che  si  é 
per  desistere  <la .offenderla;  e  crederei  ehe  senza  medicina  più  gagliarda  e'fussi  per 
ritirarsi,  avendo  massime  irovato,  come  io  ho<letu>  più  volto,  e  trovando  l'impresa 
di  Francia  dubbia;  ed  è  a  Inghilt^ra'a  pensare,  ctie  se  viene  a  glornala,  e  perdcla, 
cbe  potrebbe  essere  che  ne  potrebbe  così  perdere  il  regno  come  Francia;  E  se  voi  mi 
diceste:  B' manderà  grossamente  danari  a'Tedesclii,  e  farà  assaltar  Francia  da  un'al- 
tra banda ,  rispondo  a  questo  coli'opiriione  che  è  stata  sempre ,  che  e'  vorrà ,  e  per 
supeobia  e  per  gloria,  spendere  i  suoi  danari  nelle  sue  genti:  e  dipoi  quelli  che  e' 
mandassi  all'imperatore  sarebl)ero  gettati  via,  e  gli  Svizzeri  ne  vorrebbero  troppi. 
Credo  ancora  che  la  confldenza  fra  Spagna  e  Francia  possa  nascere  facilmente,  perchè 
per  Spagna  non  fa  distruggere  il^  re  di  Francia  per  questa  via;  e  Francia  ne  ha  ve- 
duto un  saggio,  che  nel  mezzo  de' suoi  maggiori  pericoli  egli  è  cessato  dalle  armi;  e 
tanto  più  ne  confiderebbe  Francia,  quando  perq  prima  si  vedesse  restituito  in  Lom- 
bardia; ed  i  beneflcj  nuovi  sogliono  far  dimenticare  le  ingiurie  vecchie.  Dall'altra 
parte,  non  avrebbe  da  temere  Spagna  di  ma  r«  vecchio,  stracco,  infermiccio,  posto 
tra  gl'Inglesi  e  i  Tedesohi,  l'on  sospetto,  l'altro  nimico;  né  avrebbe  bisogno  che* 
l'autorità  del  papa  lo  difendesse,  cbe  sole  gli  basterebbe  tener  nutrita  quella  ini- 
micizia. 

Pertanto  io  non  V(*g0o,  voleodo  condor  questa  pace  per  quel  verso  che  io  vi 
scrissi ,  maggior  difllooltà  che  per  qael  verso  che  scrivete  voi;  .anzi  se  vantaggio  ci 
ò,  veggo  vantaggio  nella  mia.  Dall'altro  canto,  io  non  veggio  netia  parta  vostra  al- 
cuna skurena,  ma  netta  parte  mia  se  ne  vedo  qualcuna,  di  quelle  però  cbe  si  pos- 
sono trovare  in  questi  .tempi.  Chi  vaot  vedere  se  una  paco  è  duratura  o  sicuro, 
ilebbe  intra  le  aiiru  cose  esaminare  ehi  rusta  per  quella  malcontento  ;  e  da  quella 
mala  oootenipzia  loro  quello  che  ne  possa  nascere. 

Considerando  pertanto  la  pace  vostra ,  Vedo  rimanere  in  quella  maleontenti  Inghil- 
terra, Francia,  imperatore,  perchè  ciascuno  ^i  qnesti  non  ha  compito  il  (Ine  suo. 
^clla  mia  rimane  malcontento  Inghilterra,  Sviui*ri  e  l'imphralero  p'er  le  medesima 
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XXIV. 
DI  FRANCESCO  VETTORI. 

*  Compare  mio  c^ro^  ar^re  che  di  ogni  materia  c!ie  seriverete  sempre  mi  abMi 
a  dilettare^  o  grave  o  giocosa  ohe  ella  srai  iKmdimeiK)  per  satisfarvi  oomiiicierò  a  ri- 
spondere airuUNna  porle  della  vostra  leuera,  nelia  quale  mi  ricercate  vi  scriva  come 
sta  questo  mondo,  quello  si  pratichi,  e  quello  ^1  speri  e- tema;  e  vi  dirò  come  le  cose 
'  al  presento  stanno,  benohèse  voi  andate  qualche  volta,  ora  che  sieka  in  villa,  a  S.  Ca- 
sciano  (1),  lo  dovete  intender  quivi.  Dirowi  quel  tanto  che  io  saprò  si  pratidiL 
Qiteiio  si  sport  o  tema  lascerò  da  parte,  perchè  una  cosa  temo  e  spero  iov  un'altra 
voi,  un'altra  Filippo,  e  così  credo  faociano  i  principi,  e  di  queste  non  si  possa  dare 
risoluto  giudizio. 

Cominceremo  dunque  dal  papa,  e  diremo  quello  egli  tèceia  e  praticbi.  L'officio  suo 
non  ò  s'intricare  ln>  guerre,  ma  mettersi  di  mezao,  e  comporre  e  sedare  quelle  cbe 
son  nate  tra  I  principi;  e  questo  egli  ita  Ciitto  da  principio  cbe  fu  crealo  papa  iostoo 
a  ora;  e  se  Francia,  avesse  voluto  fare  con  le  parole  quello  ha  fitto  con  latti,  il  papa, 
non  che  altro,  avrebbe  proceduto  colle  censure  contro  chi  l'avesse  voluto  oSèodere. 
Ma  Francia  ha  mandato  qua  per  la  spedizione  de'beneOij;  dall'altro  canto  non  ba 
mai  cereo  Tassoluzione,  né  detto  voler  renunziare  al  Concilio  Pi^aino,  e  accostarsi  al 
Lateranense,  in  modo  che  qualunque  volta  II  papa  ha  voluto  parlare  di  lui,  semiire 
tutti  questi  canlinali,  tutti  questi  oratori  hanno  reclamato  e  detto,  che  ìnsioo  cbe 
il  re  è  scismatico  non  è  conveniente  si  tratti  nulla  in  suo  favore,  e  che  loto  banao 
presa  la  difesa  della  Chiesa,  e  meritano  di  essere  aiutati,  a  voler  dare  esempio  cbe 
quella  trovi,  altra  voKa  accadendo,  chi  la  voglia  difendere.  Il  papa  a  questo  non  ba 
potuto  replicare,  ed  ora  non  fa  altro  con  questo  ambasciatore  che  è  qui,  se  non  sol- 
lecitarlo che  segua  questo  eCTetto,  per  potere  aiutare  che  quei  negozio  non  vada  souo- 
so|)ra.  Ha  fatto  ancora,  e  fa  opera  cbe  i  Viniziani  facciano  tregua  coU' Imperatore, 
acciocché  in  Italia  le  armi  si  posino,  e  die  il  duca  di  Milano,  essendo  sicuro  per  ora 
dai  Francesi,  e  per  la  triegua  non  temendo  dei  Viniziani,  potcs.«se  lasciar  rilornaregii 
Spagnuoli  nel  reame;  ma  questo  efletto  non  gli  è  ancora  riuscito,  e  i^a  ncssuaa 
non  Ila  fatta,  .né  inteltigeni^,  se  non  che,  veduti  i  Svizzeri  sì  potenti,  seguita  nel  dar 
loro  20  mila  ducati  Tanno,  come  faoeva  papa  Giulio. 

Il  re  di  Spagna,  dopo  la  triegua  fatta  con  Francia,  dall' uà  canto  ha  avuto  paura 
che  Francia  non  torni  grande' in  Italia;  dal  l'altro  clie  Inghilterra  e  gli  Svizaeri  nvn 
faccino  triegua  io  Francia,  ed  avendoli  abbandonati  in  sull'importanza,  non  avere  a 
star  sicuro  di  loro.  E  per  queste  cause  non^  rimosse  gli  Spagnuoli  di  Lombardia, quando 
'veniva  l'esercito  francese,  ed  ha  ^mpre  detto  voler  rompere  a  Francia,  perchè  la 
triegua  non  dura,  essendo  Francia  stato  il  primo  a  romperhi;  e  se  le  cose  de'Fraacesi 
vanno  al  di  sotto,  sari  possibile  muova  qualche -piceoMt  cosa»  per  tornare  in  fede,  mas- 
sime con  Inghilterra^ 

Il  re  di  Francia  ha  contro  un  esercito  di  40  mila  Inglesi,  i  quali  assediano  Tar- 

•  *  • 

f\)  Borgo  Jiisianit  da  Firenze  circa  dieci  miglia  $ulla  strada  romana. 
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a  voler  dominare  aliri.  Agli  Sviueri  bastò  prlmh  poter  difendersi  dai  docili  d'Au- 

ria,  la  qiial  difesa  II  cominciò  a  far  slimare  io  ca<sa  loro;  dipoi  bastò  loro  difendersi 

al  duca  Carlo,  il  die  dette  loro,  nome  fuori  di  casa;  dipoi  è  bastalo  loro  pigliare 

li  stipendi  da  altri,  per  mantenere  la  gioventù  lofo  in  sulla  guerra,  ed  onorarsi. 

.'uesto  ha  dato  loro  più  nome,  gli  ha  fatti  più  audaci  per  aver  conosciuto  e  conside- 

Ito  più  provincia  e  più  uonUnt,  e  ancora  ha  mes^o  loro  neiPanimo  uno  spirito  am«- 

izioso,  ed  una  Violontà  ttl  voUt  militare  per  loro.  E  Pellegrino  Lorini  mi  disse  gih^ 

lie  quando  vennero  oon  Dcaumcmt  a  Pisa,  spesso  avieno.  ragionamento  seco  della 

'irto  della  milizia  loro,  o  che  era  simile  a  quella  de*  Romani ,  e  quale  era  la  cagiono 

he  non  |K)tessero  fere  un  di  come  i  Romani,  vantandosi  aver  dato  a  Francia  tutte 

e  vittorie  aveva  avute  fino  a  quel  dì,  e  che  non  sapevano  perchè  non  potessero  un 

^norno  combattere  per  loro  proprio.  Ora  è  vonutn  questa  occasione,  e  loro-  P  hanno 

presa,  e  sono  entmii  in  Lombardia  sotto  nome  ifì  rimettervi  questo  duca,  ed  in  fatto 

.<ono  il  duca  loro.  Alla  prima  occasione  se  ne  Tnsignori scono  in  tutto,  siicgnendo  la 

stirpe  ducale  e  tutta  la  nobiUà  di  quello  stato  ;  alla  seconda  scorreranno  Italia  per 

loro,  faeendo  il  medesimo  cfTetto.  Pertanto  lo  concludo,  che  non  sia  fier  bastar  loro 

il  dare  una  rastrellata,  o  tornarsene,  ma  anzi  sia  da  temere  maravigliosamente  di 

loro. 

lo  so  chea  questa  mia  opinione  è  contrario  un  naturai  difetto  degli  uomini,  prima 
Ji  voler  vivere  dì  per  d>,  e  di  non  credere  che  possa  essere  quel  che  non  è  stato  : 
'ili tra,  far  sempre  mal  conto  di  uno  ad  un  modo.  Pertanto  non  (Li  nessuno  che  con- 
igli, che  si  pensi  di  cavare  gli  Svizzeri  di  Lombardia,  per  rimettervi  Francia,  perchò 
non  vorranno  correre  i  presenti  perìcoli  che  si  correrebbe  a  tenuirlo,  né  crederanno  i 
futuri  mali,  nò  penseranno  di  potersi  fidare  di  Francia.  Com|)are  mio,  questo  fiume 
tedesco  è  si  grosso,  che  ha  bisogno  di  un  argine  grosso  a  tenerlo.  Quando  Francia 
.'lon  fosse  mai  stato  in  Italia,  e  che  voi  non  foste  freschi  in  sulPinsolenzIa,  sazietà  e 
taglia  francese,  ie  quali  son  quelle  cose  che  vi  sturbano  questa  deliberazione,  voi  sa- 
"esti  già  corsi  in  Francia  a  pregarlo  che  venisse  In  Lombardia,  perchè  o^  rimedi  a 
lucsui  piena.  Bisogna  farlo  ora  avanti  che  si  abbarbino  in  questo  stato,  e  che  comin- 
!  ino  a  gustare  la  dolcezza  dei  dominare.  E  se  vi  si  appiccheranno,  tutta  Italia  è  S)inc> 
tata,  perchò  tutti  1  malcontenti  li  favoriranno,  e  faranno  scala  alla  loro  grandezza,  e 
rovina  degli  altri,  e  ho  paura  di  loro  soli,  e  non  di  loro  e  dell'Imperatore,  come  vi 
ha  scrìtto  il  Casa,  ancora  che  sarebbe  facit  cosa  che  si  unissero,  perchè  cosi  come 
l'Imperatore  è  stato  contento  die  corrine  la  Lombardia,  e  diventino  signori  di  Milano, 
elle  non  pareva  ragionevole  In  verun  modo  per  le  medesime  ragioni  che  voi  mi  seri- 
vote,  cosi,  non  ostante  quelle,  potrieno  loro  contentarsi  che  lui  facesse  in  Italia  qual* 
che  progresso. 

Signore  ambasciatore,  io  vi  scrivo  più  per  soddisfarvi»  che  perchè  io  sappia  quello 
che  io  mi  dica  ;  e  però  vi  prego  die  per  la  prima  vostra  voi  mi  avvisiate  come  stia 
€|uesto  mondo,  e  quel  che  si  pratichi  e  quel  che  si  speri,  e  quel  che  si  tema,  se  voi 
v<^ete  che  in  queste  materie  gravi  lo  possa  tenervi  il  fernio;  attrimenil  voi  vi  bec- 
<;hercte  un  testamento  dì  asino,  e  qualcuna  di  quelle  cose  simili  al  Brancaccino*  Rac- 
cromandomi  a  voi. 

A' dì  iO  agotlo,  tSt5. 

idrtiior,  Nicoui;s  MacouvbiuiSi  ih  viiia. 
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XXIV. 
or  FRANCESCO  VETTORI. 

*  Compare  mio  c^ro^  ancora  che  di  ogni  materia  xlie  scriverete  sempre  tni  abNi 
a  diicltare,  u  grave  o  giocosa  che  ella  s^ai  nondkneno  per  satisAirri  coiainciftrò  a  ri- 
sjxmdere  ftirullima  purte  della  vostra  leuera,  nella  quale  mi  ricercate  vi  scrìva  «oe 
sta  questo  mondo,  quelto  si  pratichi,  e  queUo^i  speri  e-teoia;  e  vi  dirò  come  le  e«? 
'  al  presenti»  stanno,  l)enohèse  voi  andate  qualche  volta,  ore  che  siete  in  villa,  a  S.  O 
sciano  (1),  lo  dovete  intender  quivi.  Dlrovvi  quel  tanto  che  io  saprò  si  praiitiii 
Quello  si  speri  o  tema  lascerò  da  parte,  perchè  una  cosa  temo  e  «pero  io^  m'ùr^ 
voi,  un'altra  FilipiK),  e  così  credo  faociano  I  principi,  e  di  queste  non  si  possa  ^ 
risoluto  giudizio. 

Cominceremo  dunque  dal  papa,  e  diremo  quello  egli  feccia  e  praiicbi.  LWiciOìif 
non  ò  s'intricare  in  guerre,  ma  n>ettersi  di  messo,. e  comporre  e  sedare  quelle cU 
son  naie  tra  i  principi  ;  e  questo  egli  ita  tiitto  da  principio  che.  fu  crealo  papa  ici>^ 
a  ora;  e  se  Francia.aves.se  voluto  fare  con  le  parole  quello  t>a  fatto  con  fatti, il  R^ 
non  che  altro,  avrebl)e  proceduto  colle  censure  contro  chi  Tavesse  voluto  ofieoikr. 
Bla  Francia  !»a  mandato  qua  per  la  spediùone  de*bene&2j;  dall'altro  canto  noo^ 
mai  cerco  Tassoluiione,  né  detto  voler  renuniiare  ai  Concilio  Pisano,  e  accostarsi 
Lateranense,  in  modo  che  qualunque  volta  il  papa  ha  voluto  parlare  di  lui,  sem^ 
tutu  questi  canlinali,'  tutti  questi  oratori  hanno  reclamato  e  deUo,  che  tnsiiK) 
il  re  è  scismatico  non  è  conveniente  si  tratti  nulla  in  suo  (avore,  e  che  loro  banr. 
presa  la  difesa  della  Chiesa,  e  meritano  di  essere  aiutati,  a  voler  dare  esemi^W  ct^ 
quella  trovi,  altra  volta  accadendo,  chi  hi  voglia  difendere.  Il  papa  a  questo  no:,  ti 
potuto  replicare,  ed.  oro  non  fa  aitro  con  questo  ambasciatore  che  è  qui,  se  non  ^t 
loci Ui rio  che  segua  questo  eOTetto,  per  polare  aiutare  che  quol  negoiio  non  vada  s«:-' 
sopra»  Ha  fatto  ancora,  e  fa  opera  che  i  Vinliiàni  facciano  tregua  coir  impera  ' 
acciocché  In  Italia  le  armi  si  posino,  e  die  il  duca  di  Uilano,  essendo  sicuro  per  .1 
dai  Francesi,  e  per  la  iriegua  non  tendendo  del  Viniziani,  potesse  lasciar  rilornan:; 
Spagnuoli  nel  reame;  ma  questo  effetto  non  gli. è  ancora  riuscito,  e  lega  ne^^j 
non  ila  fatta,, nò  lntelligenz^,  se  non  ciie^  veduti  i  Svizzeri  sV  potenti,  seguita  tt\  i 
loro  20  mila  ducati  Panno,  come  faoeva  papa  Giulio. 

Il  re  di  Spagna,  dopo  la  triegua  fatta  con  Francia,  dati* un  caoio  Uà  avuto  pò 
che  Francia  non  torni  grandein  Italia;,  dal  rallro  che  Ingliilterra  e  gli  Svtzitri:) 
faccino  triegua  iu  Francia,  ed  avendoli  abbandonati  in  suirimportanza,  non  aver< 
star  sicuro  di  loro.  E  per  questecawse  no»  ririwssa  gli  Spagnooli  di  Lombardia,  qu»' 
veniva  Pesercito  francese,  ed  ha  ^mpre  detto  volec  rompere  a  Francia,  perciò' 
triegua  non  dura,  essendo  Francia  stato  il -primo  a  romperla;  e  se  io  cose  deTr^fw 
vanno  al  di  solto,  sari  possibile  muova  qualche  ptceola  cosa^  per  tornare  in  fede,  ni 
slme  con  Inghilterra^ 

Il  re  di  Francia  ha  contro  un  esercito  di  40  mila  Inglesi,  i  quali  assediano  T 

(\)  Borgo  ^distante  da  Firenze  circa  dieci  miglia  suila  strada  romana. 
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iTQiia,  ed  egH  non  ha  ordine  di  soccorrerla,  perdio  non  ba  insieme  il  terso  di  genie 
die  gl'Inglesi;  e  non  vuol  commettere  alia. fortuna  un  regno,  e  fidasi  nel  iem|H>. 
Dairaltra  parte  1  Svizierii-a'  20  di  questo,  si  partono  ia  numero  di  20  mila  per  as- 
saltare 0  verso  Borgogna  o  verso  Lione;  lianno  entiglierie  aaaai^  e  mille  cavalli  dal- 
l' imperatore.  Francia  pratica  con  loro  accordo  con  promettere  le  forteite  di  Milano, 
e  per  ancora  non  vogliono  udir  nienle.  OoeAdasi  in^  lasckirli  scorrere  i  campi  e  di- 
fender le  terr^,  che  genti  non  ha  da  opporre  loro.  QU  danari  con  che  si  pagano  escono 
dair  Imperatore,  il 'quale  ha  avuto  questo  anno  dall' legtoillerrQ  in  una  lega  fecero 
ducati  131}  mila  per  lar  rompere  a  Fraaeia4 

Inghilterra  non  perdona  a  spesa,  né  a  Catica;  ed  è  a  Tarroana  ia  personal  e  non 
l^raiim  altro  se  non  voler  dbtrugger  Faancia/ 

GJì  Svizzeri  hanno  decapilati  forse  quattordioi  che  tenevano  la  parte  di  Francia,  e 
forse  trenta  ne  anno  ftiggiti,  le  case  dei  quali  hanno  arse,  e  conducati  1  beni;  e  ve- 
desi  che  come  hanno  presa  Italia,  vogliono  aneora  prendere  parte  di  Francia,  Hanno 
fieosione  ordinaria  ducali  60  mila  da  Milano  e  30  mihi  dal  pape« 

L*  Imperatore  Ai  come  suole,  di  guerra  in  guerra^  e  di  pratica  in  pratica.  Al  pre- 
sente vuol  riavere  la  Borgoifna,  e  jvanda  sue  genti  contro  .a  Francia.  Voleva  ancora 
liigliar  Padova,  dove,  -come  aepete,  è  stato  Burgenze  il  vicerò  qualche  giorno  per 
accamparsi  ;  e  vista  la  «lifflceità,  non  V  bonno  fattO/  e  (orse  vi  lasceranno  del  pelo,  e 
si  partono^  e  fanno  cotto  fermerai  par  un  tempo  a  Vioenia.  Pratica  nondir^eno  di 
accordocon  Francia  e  con  gli  Viniuani-;  e  come  vi  dico»  ò  suo  costume  muovere  una 
guerra,  e  non  il  nimico  attaccare  pratica  di  accordo  e  di  amiciiia. 

li  duca  di  Milanu,  «e  ha  ponto  di  cervello,  credo  che  gli  paia  di  essere  come  gU 
nostri  re  delle  feste  (1),  die  pensano  la  aera  aversi  a  tornare  quelli  uomini  erano 
prima.  Pure  si  lascia  portare  da  questa  sua  fortuna  a  balxelloni»  e  Aspetta  quello 
tmno  gli  altri.  Pensa  ora  che  il  papa  gli  renda  Parma  e  Piacenia.  li  ducè  di  Ferrara 
l>en$a  riavere  Reggio  dal  papa.  I  Fiorentini  Pietrasanta  dai  I^uecbesi;  e,  circa  queste 
cose,  ogni  uomo  s*  industria,  praèica  e  si  beoca  il  cervello.  Questo  è  quanto  io  so,  e 
se  in  nulla  mancassi,  lo  ingegno  vostro -su ppUaea»  ehe  son  certo  mi  avete  ricerco  dì 
questo,  non  perchè  non  sappiate  il  medesimo,  jna  par  vedere.se  si  riaoonlra.  - 

Dopo  questo,  compare,  vi  vogiio  rispondere  alla  prima  parie. della,  lelitera,  nella 
quale  voi  mostrate  dubitare  che  uoa  naturale  affezione  o  |)as9ione  possa  f»re  iagan- . 
nare  o  voi  o  me.  ▲  die  io  vi  rispondo,  che  non  ho  aOezione  alcuna  alla  |)arte  contro 
n  Francia,  né  passione  alcuna  che  mi  maova;  e  sapete  che  avanti  si  ra^ionasae.del 
ooncilto  a  Pisa,  io  seoH>re  temeva  la  parte  francese,  perchò  creiievo  ohe  con  xquella 
Italia  avesse  a  far  meglic(  e  la  ciiti  nostra  si  avesse  a  riposare;  il  che.bo  sempre 
preposto  ad  ogni  aliin  eosa,  perchè  sono  uomo  quieto^  di  miei  .piaceri,  e  di  mie  fan- 
casie,  e  tra  gli  altri  piaceri  piglio  questo»  e  il  RUiggà^re,  di  vedere  la  città  nostra 
£itar  bene.  Amo  generalmeaie  lutti  gli  uominj  di. quella»  le  leggi,  ì  cpstumii  le  murpt 
le  case,  le  vie,  le  chiese  e  il  eoatado^  nò  posso  avere  il  maggior  dispiacere  che  pen- 
sare quella  avere  a  tribolare  a  quelle  cose,,  che  ili  aopra  dico^  avere  a  andare  ia  ro* 
vina.  E  pere  vedendo  poi  come  ci  governammo  male  in  quella  materia  d^l  concilio» 

(1  )  Aliuée  a  un  eoslume  antico  di  Firmixe,  dove  il  ba$90  popolo,  dirUo  in  quar* 
,  faceva  impéraipri  e  regi,  ^  facevatj^  nelle  feste  moUra  di  $é. 
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e  quaalo  i  Fnnoesi  si  partinoiio  mal  soiiaisfÉtti,  oomlioni  »  dobttare  cb6  la  vìUorla 
loro  non  avesse  o  essere  1»  rovina  Mstra,  e  cbe  non  peaaaaMTO  iraUar  doé  come  urna 
Dresda;  e  monslgnora  di  Potai  giovlM  a  crudeUs,  mi  lacera  pii^fiatira;  e inm*  qoesUi 
mi  rivotoi.  Nondiaaeno  aempredie  il  taglonaTa  Ui  aconiUo  oob  laro,  parche  mi  pa- 
reva ei  aasìcaraasioM»  di  quel  periooto/  lo  eonaeniivo^  e  amtotìKnkOé  Sono  auecesae 
poi  4eoQAs  oome  sapete,  o  ri  potrei  mostrare  pm»  seritto  feci  a  papa  Looae  dopo 
pochi  di  che  lu  deHo,  nel  quale  eonelodofo  cbe  la  maggior  alsartà  potesse  «vare 
JtaHa»  e  la.  piò  oeru  pace,  era  lasciar  pigliare  lo  sialo  di  Milaae  ai  Francesi,  e  lo 
confortavo  a  larei  ogni  opera.  Sicché  la  opinione  mia  non  è  fondata  insù  passkmi, 
né  ancora  credo  sia  la  vostra^  perchè  'vì  ho  visto  sempre  non  slare  ostinato,  ma  ce- 
dere alla  fortuna,  cedere  alle  ragioni.  B  se  Voi  mi  diceste  :  Tu  eri  qoaltro  mesi  in 
un'  opinione;  perchè  sei  poi  mntato?  vi  direi  dhe  allora  non  aveva  vistogli  Svlzieri 
in  ogni  modo  voler  difendere  quello  stato,  non  aveva  vi.<to  Inghilterra  muovere  oon- 
tre  a  Francia  con  tanto  eserrito  e  tanta  spesa  quanta  ha  fiitu,  e  così  molte  altre 
cose  sono  seguite;  nò  mi  pareva  allora  formare  Italia  insieme^  ma  vedeva  io  quel 
jiartito  manco  male  ;  co^  anco  ora  non  ertalo  che  mi  riesca  colla  mia  pace  assettare 
in  tutto  queste  nostre  cose,  ma  mi  pare  lieraMrle  un  poco» 

E,  per,  venire  alle  ragioni  vostre,  voi  dite  che  credereste  dm  Inghilterra  dovesse 
cedere  all'autorità  del  papa  e  di  Spagna,  quando  .gli  mostrassero  eosl  essere  a  pro- 
posito; il  che  io  vi  crederei,  so  la  guerra  che  egli  la  a  Francia  lesse  aiutata  da  nes- 
s^ano  di  questi;; ma  bcendola  solo;  perdio. vorresti  vokdie  Paolorità  di  questi  l'a« 
vesse  a  rimuovere  dall'rmpresa?  Un  principe  che  H  una  guerra  puòk  essere  fiitlo  de- 
sistere da  quella  in  due  modi;  prima  quando  1  compagni  l'ablMmlonano;  secondo  quando 
non  solo  lo  lasciano,  ma  gli  sono  contro  e  vogliono  essere  in  bìrora  dell'inimico.  In- 
ghilterra non  ha  per  compagni  in  questa  guerra  nò  Spagna,  né  il  papa,  ma  ha  T  im* 
peratore  e  iSvineri;  e  però  se  i  Svizzeri  II  lasciassero^  l' impresa  sua  diventerebbe 
difficile,  e  per  questo  se  ne  potrebbe  tor  giù;  e  se  non  solo  lo  laociasssro,  ma  ancora 
gli  fossero  contro,  sarebbe  forzalo^  ritirarsi  nelK isola.  E  per  questo  Francia  altro 
frutto  ftirebbe  del  Sviizeri,  che  de^  LaniichitaHì,  perchè^  olire  all^avera  soldati,  le- 
verebbe 4SompBgni  al  nemico.  Me  vi  confesso  però  che  egU  possa  averr  tanti  Ale* 
manni  quanti  voi  credete,  perchè  1*  imperatore  il  prolbisee  In  modo,  cbe  i  signori 
ddla  Magna,  e  ood  le  terre  franche  si  guardano  di  lasciarvi  andare  loro  nonaini.  E 
che  sia  vero,  in  tanti  sospetti  e  flitU  <he  ho  '  avuto  Frauda,  die  crediale  ha  vointo 
spendere,  non  ha  potuto  congregare  più  che  dieeimila  fanti,  e  ctt  qndH  vi  anno  po- 
chissimi Atemarmi»  e  qudli  pochi  sono  del  paese  basso,  che  non  hanno  quelli  mede- 
simi  ordini;  nò  qucHe  medesimo  fune  dm  I  Laadchiiiecb.  B  «radiato  che  questo  re 
giovane,  che  gli  fiere  muover  guerra  giusta,  ooa  ai  ritrarrà  do  questa  impresa  eoo 
(wrole,-  il  quale  ha  preso  tanto  anìmo^che  e  questi  gièrol,  quando  namia  di  Cales  per 
c^ngiungersl  coireserdto  suo  a  Tarraona>  avendo  in  oompngnia  fanti  dOOOe  idOO  ca- 
valli, passò  presso  all'  esercito  frencesea  tre  miglia-;  cbe  erane  fanti  iOOOO,  e  laace 
i^QOt  e  gli  mandò  a  InvUaro  a  tnttagliay  e. loro  rieusareno,  che^  corno  sapete,  è  gnm 
cosa  avere.  Ja  f^uerra  in  casa,  e  ogni  fneoalo  movimento  d  U  perder  Iteimo,  e  tlnv* 
vilisce,  come  la*  esperienta  ogni  giorno  mostra.  E  sebbene,  come  dite,  una  giornata 
gli  potesse,  lar  portar  pericolo  del  rqgno  sw^  egli  stima.  ehoiJa  medsÀma  gli  potesse 
in  gran  parte  acquistare  quello  Ui  Francia^  ancoradiò  hi  questo  rirsa  stngamrt;  pure 
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iwrbia  Ui  volere  spomlore  il  suo  da  sé. .t.^eil  oireriooc  dopo  quelli  darne  «legli 

aUri  a  Svlveri..  Né  nd  fMire  die  Spagna:  lo  modo  ntone  si  possi  fidane  di  Fnmcio, 
e  resuiro  aole  sul  dirselo  gli  to  r«iUo  benofìcj,  di  aor4e  die  le  Ingnririe  passale  deb* 
bono  esser  dtmeetieate:  parelio  sa  gli  pocoase  far  baiiefl<y  senia  estendere  aKri,  io  ne 
verrei  con  voi,  porebè  avrebbe,  amici  e. lui. e  gli  abrt.  Ha^fGendandOy.nel  rtaetterlo 
in  Lombardia,  IngliiHerra,  .Sviueri  e  V  isnperatore)  «en  veggo  modo  avesse  sicurtà 
alcuna.  E  quando  liaM  Frsncia  aon  renendesse,  non  »  curerebbe  fosse. oflaso  da  al- 
tri, e  gli  piacerebbe  s'indebolisse  per  potersi  ciplgliare  Napoli^  diecredialegll  duolf, 
né  avrebbe  per  maleanconi  si  disordinasse  in  Gastiglia. 

S<)ao  nella  medesima  opinione,  ciia  voi,  ebe  obi  vuoi  vedere  se  una  paoe  ò  dura* 
tura  e  sicura,  debba  esamiaore,  ìairaie  prime  eose,  obi  resta  di  quella,  maieonienta^ 
e  considerare  quello  posi»  seguire  dalla  mala  contenteua.  À  me  |iare  che  nella  pece 
disegnavo  io,  poiesseco  restare  menu  matconieati  che  nella  vostra;  epotessino  fare 
meno  alteraxiont!,  perchò  anooracbè  Ingtititerra  non  avesse  avuta  il  flne  suo  inters- 
niente,  nondimeno  io  aveva  in  parte;  ed  un  giovane  cbe  stima  assai  nella  pria»  espe- 
ilizione  la  gloria,  gli  sarebbe  paruta  cosa  egregie  che  si  lasse  detto,  che  avesse  costretto 
Frjncia  a  cedere  la  Lombardia,  la  quale  mostrava  aver  tanto  a  cuore  quanto  Parigi; 
e  i)er  questo  mi  persuadevo  die  mai  sarebbe  potuto  accoidarsi  con  Francia,  perchè 
oltre  al  n.)n  esser  malcontento,  quando  bene  fosse,  non  Di  per  iul^  perchè  essendo 
pi)sto  là  fuori  del  mood«>,  sa  bene  che  il  coogtngnersi  con^  Francia  non  sarebbe  altro 
che  farlo  grande,  ad  a  lui  non  potrebbe  toccar  parte;  e  quando  bene  volesse,  non 
gli  saria  comportato  da'  saoi,  per  la  nimlcUia  natoraie  tra  V  una  e  l'altra  naiione;  e 
vedemmo  anno  non  potersi  oom|)ortare  con  gli  Spagnuotl  oon  I  quali  non  lianno 
tanta  .inimicida.  E  da  questo  si  può  oonsiderare  come  si  comportariano  con  il 
Francesi. 

Restano  dun<(ue  sell  oKiloonlefili  di  questa  pace  il  re  di  Fraacia  e  lo  imperatore. 
Jl  re  vecchio  infermo,  e  per  l'avversa  fortuna  invilito.  L' iosperatore  instabiie,  senta 
diinari,  e  con  poca  repatastooe; e  benchèatobia  questa  fantasia  del. temporale  delta 
Chiesa,  nondimeno  non  gli  sarebbe  si  GMsile  a  succedere  che  fosse  da  icnaeme  molto, 
aiicom  che  Francia  lo  velesse  aiutare,  It  qoale  si  tia  a  pensare  che  ha  speso  taato, 
che  durerebbe  fatica  a  provvedere  a' danari  iia  bisogno  l'imperatore  a  questa  im* 
presa.  Sarebbonei  poi  gli  Svioeri,  gli  Spagmieli,  questo  reste  d' italiani,  i  qoaii  seb* 
bene  qualche  voHa  hsnno  GMto  cattiva  prova,  la  potrebbero  ancora  Cir  buona,  per* 
oliò  queste  oo.<«e  non  statina  Ibrme;  ed  àUiianio  visto  le  gemi  francasi  In  Italia,  tanto 
ardite  ed  invitte,  nondimeno  in  questa  ultlaan  ratta  fuggire  senta  oombaitere;  ed  ora 
temere  gl'lnghilesi,  che 'anno  venticinque  anni  non  ebbero  guerra,  e  loro  sono  stati 
venti  anni  suil'aMne*  flonoora  Ferrara,  Maniovl,  Dartoleanneo  d'Alviano;  quesii  Co- 
lotineei... .  ^on  sono  qanstl  Italiani  da  nmiaiebi  tutto  per  farri  rotti Il  du- 
cato Ui  Milano,  pasto  d»  loro  glia  ne  lasEteasem,  Il  ohe  a  mio  gludiiio' non  sarà  mai» 
fior  quanto  fosse  tiporato  ai^iooadaalone  lorou»,..  oonsidende  e  veduti  tt  Francesi  si 
trascurati,  tanto  mali  iraltatori-di  popefti,'aneoin  cbe  nella  maggior  grandetaa  loro^ 
do  M  mifai  Sviaaeri  sena  danari  seno  statlcaecIaU  di  qaeiie stale. -la sona  di  quelli 
clie  temo  gli  Svisaari.grandemeoti^  n»  non  fo^ià  canta  poaaono  divenhre  altri  Ro- 
mani, nome  parlarono  con.Peiksgdna^'iaBrcbè^e  tot  leggerete  bene  la  politica,  e  le 
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repubbliche  che  sono  sUte,  npo  troverete  che  una  repubblica  come  quella  divulga 
possa lar  progresso;  e-mi  pare  che  se  ne  aia  veduto  di  loro  r  esempio,  cbe  ora  fa- 
cilmente potavano-  pigliare  tutu  la  Lombardia,  non  l' hanno  (atto,  perché  dicono  non 
fa  per  loro>  perchè,. come  vedete,  quelli  che  hanno  presi  inslno  ad  ora,  gli  hanno 
fatti  compagni^  einon  sudditi.  Compagni  no»  vogliono  più,  percbò  non  vogliono  avens 
a  dividere  le  pensioni  in  più  parti;  sudditi  non  fa  pur  fora  tenere,  perchè  sarieno 
in  discordia  dei  governargli,  ed  oltre  a  qu^to  gli  avrebbero  a  guardare  con  spesa, 
e  per  questo  vogiiono  più  presto  pensiona  Vedesi  ancora  tra  loro  esser  cominciala 
disunione,  come  ho  scritto  di  ssopra.  Nondinieoo,  oompare,  non 'è  per  questo  mio  dire 
che  io  non  dubiti  assai  di  loro,  perchè  le  cose  non  mi  riescono  secondo  la  ragione, 
ma  non  ci  so  già  vedere  il  rimedio,  se  il  tompo  non  lo  lira  seco;  od  interviene  molte 
volte  che  una  repubblica  quando  ò  piecioia  è  aniui,  cresatuta  poi  non  è  la  mede- 
sima. 

E  per  concludere,  tutto  quello  vi  scrivo  lo  fo  perchè  abbiate  causa  di  rispondermi; 
e  mi  duole  non  ne  poter  parlare  a  bocca,  come  desidererei  ;  e  non  ho  altro  a  dire, 
se  non  raccomandarmi  a  voi. 

Di  Roma,  20  agosto j  1513. 

FsA^fcEsco  VETTOBf,  Oroiwé, 

XXV. 
A  FRANCESCO  VETTORI,  IN  ROMA. 

*:^g7ior  Amba$eHUore,  Questa  vostra  de'  30  mi  ha  sbigottito,  percliè  rorttinc  dì 
essa,  la  moltitudine  delie  ragioni,  e  tqtte  le  altre  sue  qualità  mi  hanno  in  modo  tm- 
pìioato,  cbe  io  restai  in  princìpio  smarrito  e  confuso;  e  se  io  non  mi  lòssi  nel  rileg- 
gerla un  poco  rassicurato,  io  dava  cartacei,  e  ris|ìondevavi  a  qualche  altra  oosa.  Ma 
nel  praticarla  mi  è  intervenuto  eomealla  volpe,,  quando  la  vide  il  Icìhic,  cbe  la  prima 
volta  fu  per  morire  di  paura;  la  secónda  si  fermò;  la  tenea  gli  (avello,  e  cosi  io  ra^ 
sicuratomi  nel  praticarla  vi  risponderò. 

Quanto  allo  stato  dello  cose  del  mondo  ne  traggo  questa  conclusione,  che  noi  siamo 
governati  da  si  tetti  princi|il.  Che  hanno,  o  per  natura  o  p«?r  accidente,  queste  qua- 
lità: noi  abbiamo  un  papa  savio,  e  questo  grave  e  rispettalo;  un  imperatore  instabile 
e  vario;  un  re  di  Francia  sdegnoso  e^iaurosa;  un  re  di  Spagna  .taccagno  e  avaro;  un 
re  d'Inghilterra  ricco,  feroce  e  oupido  di  gloria;  gli  Svineri  bestiali,  vittoriosi  e  in- 
solenti; noi  altri  d'Italia  poveri,  ambitlosi  e  vtil;  per  gli  altri  re,  io  non  li  cono- 
sco.>  In  mode  che,  eonsiderate  queste'qualità  con  le  cose  che  di  presente  covano,  io 
credo  al  frate  cbe  diceva:  Akr^  pax,  ti  non  erit  pax,  e  vedovi  che  ogni  pace  è 
difficile,  00^  la  vostra,  come  la  mia.  E  se  voi  volete  cbe  nella  mia  sia  piùdiffloolià, 
io  sono  contento;  ma  io  voglio  cbe  voi  ascoltiate  patiememente  e  dove  io  dubito  che 
voi  v'Inganniate,  e  dove  e*  mi  pare  di  esser  eerto  che  voi  v'ingannate.  Dove  io  du* 
bito  è:  prima,  che  voi  facciane  questo  re  di  Francia  un  nulla  troppo  presto,  e  questo 
re  d'InghHterra  una  gran  cosa.  A  me  non  ^r  ragionevole  che  Francia  non  abbia  |mù 
cbe  diecimila  fanti,  perchè  nel  paese  suo,  quando  non  abbia  Tedeschi  ,*ne  può  fare 
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assai,  e  ^e  non  pratichi  eome  i  Tedeschi,  sono  pratichi  come  gì* Inglesi.  Quello  cho 
me  lo  fa  credere  è,  che  io  veggo  questo  re  d'fnghilterra  con  tante  furia ,  con  tanto 
esercito,  con  tanta  voglia  di  abai^bitolarìo,  come  dicono  i  Sanesi,  non  avere  ancora 
preso  Tarraona,  un  castello  come  Empoli,  in  sol  primo  assalto,  e  he'  tempi  che  Io 
gemi  procedono  con  'tanta  furia'.  Questo  solo  a  mo  basta  a  non  temer  tanto  Inghll- 
lerra,  e  noh  stimar  s)  poco  Francia.  E  penso  fo  òhe  questo  proceder  Tento'  di  Fran* 
da  sia  eiezione  e  non  paura,  perchè  quegli  spera,  non  pigliando  Inghilterra  piede 
in  quello  stato,  e  venendone  ti  verno,  che  sia  forzato  o  a  tornarsi  nell'fsola,  o  a  stare 
n  Francia  con  pericolo,  sondo  che  quelli  luoghi  sono  paludosi  e  senza  un  albero,  di 
modo  che  debbono  di  glk  patire  assai;  e  però  credevo  io  Che  non  fos^  tanta  fatica 
al  po|)a  e  a  Spagna  disporre  Inghilterra.  Appresso,  non  aver  voluto  Francia  rinun- 
ziare al  concilio,  mi  fa  stare  in  quella  opinione  di  sopra  della,  percliè  se  ei  fosse 
tanto  afflitto )  egli  avrebbe  bisogno  di  ognuno,  e  vorrebbe  stai'  bene  con  ognuno. . 

Delli  danari  che  Inghilterra  dà  ai  Svizzeri,  lo  lo  credo,  ma  per  le  inani  dell'  im- 
peratore io  me  he  maraviglio,  porcile  io  crederei  che  egli  avesse  voluto  spendere 
ne' sua,  e  non  ne'Svineri.  E  non  posso  assettarmi  nel  capo  come  questo  Imperatore 
sia  sì  poco  considerato,  ed  il  resto  della  Magna  sì  trascurato  che  possan  patire  che 
gli  Svizzeri  vengano  in  tanta  reputazione.  E  quando  io  veggo  che  gli  &  in  fatto,  io. 
tremo  a  giudicare  una  eoas,  perchè  questo  interviene  contro  ogni  giudizio  cho  po- 
tesse fere  un  uomo.  Non  so  anche  come  po«a  essere,  che  i  Svizzeri  abblan  potuto 
avere  il  castello  di  Milano,  e  non  lo  abblan  voluto,  perchè  a  me  pare  che,  avendo 
quello,  eglino  avessero  le  intenzione  loro  fornita,  e  che  e* dovessero  far  piuttosto 
quello,  che  andare  a  pigliare  la  Borgogna  per  T  imperatore.  Dove  lo  credo  che  voi 
v'inganniate  al  tutto,  è  ne'  casi  de'  Svizzeri,  circa  il  temerne  più  o  meno.  Perchè  io 
giudico  che  se  ne  abbia  a  temere  eccessivamente;  ed  il  Casa  sa,  e  molti  amici  miei, 
con  i  quali  soglio  ragionare  di  queste  cose,  sanno,  come  io  stimavo  poco  I  Venczin- 
ni,  eliam  neHa  maggior  grandezza  loro,  perchè  a  Ine  pareva  sempre  molto  maggior 
miracolo  che  eglino  avessero  acquistato  quello  imperio,  e  die  lo  tenessero,  che  se  lo 
jìcrdessero.  Hfa  la  rovina  loro  fu  troppo  onorevole,  perchè  quello  che  fece  un  re  di 
Francia  avrebbe  folto  un  duca  Valentino,  o  qualunque  capitano  stimato^  che  fosse 
surto  in  Italia,  ed  avesse  comandato  a  quindici  mila  persone.  Quel  che  mi  muoveva 
lira  il  modo  del  proceder  loro  senza  capitani  o  soldati  proprj.  Ora  quelle  ragioni  die 
non  mi  facevano  temere  di  loro  mi  tanno  temere  dei  Svizzeri.  Né  so  quello  si  dica 
\risto(ile  delle  repubblicbe  divulse,  ma  lo  penso  bene  quello  che  ragionevolmente 
lOtrebftM  essere,  quello  che  è,  e  quello  che  è  stato;  e  mi  ricorda  aver  letto  che  i 
Lucumoni  tennero  tutta  ritalia  Inaino  all'Alpi,  e  Inaino  che  furono  cacciati  di  Lora- 
)ardia  da'GalH.  Se  gli  Btoli  »gll  Achei  non  fecero  progresso,  nacque  più  da*  tempi 
!ho  da  loro,  perchè  ebbero  sempre  addosso  un  re  di  Macedonia,  potentissimo  cbe  noa 
i  lasciò  uscire  dal  nido,  e  dopo  lui  i  Romani;  sicché  fu  più  la  forza  di  aitri,  cbe 
'ardire  loro,  cbe  non  li  lasciò  ampliare.  Oh!  e' non  vogliono  far  sudditi,  perchè  non 
i  veggono  dentro  il  toro?  dieonò  cosi  ora ,  perchè  non  ve  lo  veggono  dentro  ora  ; 
la,  come  vi  dissi  per  l'altra,  le  cose  |NV)Oedono  gradatamente,  e  siK'SSO^gli  uomini 
'inducono  per  necessità  a  llar  quello  che  non- era  loro  animo  di  fare',  e  ti  costume 
olle  popolazioni  è  ire  adagio.  Consideralo  dove  la  oo^  si  trova ,  eglino  hanno  già  in 
lulia  tributari  un  duea  di  MiUino  ed  un  papa;  questi  tributi  e*  gli  hanno  .mus:»i  a 
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énirata,  e  non  ne  Yorranno  mancare,  e  quando  vengano  tempi  die  uno  ne  mancbi, 
la  reputeranno  ribellione,  e  fieno  di  tetto  in  sulle  picche,  e  vincendo  la  gara,  pense- 
ranno di  assicurarsene,  e  per  lar  questo  meneranno  più  qualche  briglia  a  chi  avranno 
domo,  e  cosi  a  poco  a  poco  vi  entrerà  iutto«  Kò  vi  fidate  punto  di  quelle  armi  che 
voi  dite  che  in  Italia  potrebbero  un  dì  liftre  qualche  frutto,  perchè  questo  è^ impos- 
sìbile. Prima,  rispetto  a  loro,  che  sarebberapiù  capi  e  disuniti,  nò  sì  vedo  che  si 
potesse  dar  loro  ca|ìo  die  li  tenesse  uniti;  secondo,  ris|ìetto  a' Svioerir  E  avete  a  io- 
tender  questo,  che  II  migliori  eserciti  che  sieno,  sono  quelli  delle  popolazioni  arma- 
te, nò  a  loro  può  ostare  se  non  eserciti  simili  a  loro.  Ricordatevi  delli  eserciti  nomi- 
nati; troverete  Romanii  Lacedemonj,  Ateniest,  Etoli,  Achei,  sciami  di  oltramontani,  e 
troverete  coloro  che  hanno  fatto  gran  fatti  avere  armate  le  popolazioni  toro,  come 
Nino  gli  Assirj,  Ciro  i  Persi,  Alessandro  i  Macedoni.  Un  esempio  trovo  solo,  Annibale 
e  Pirro,  che  con  eserciti  collettizi  fecero  gran  cose.  Il  dte  nacque  dalla  eccessiva  virtù 
de*  capi,  ed  era  di  tanta  reputazione,  che  metteva  in  quelli  eserciti  misti  quel  me- 
desimo spirito  ed  ordine  che  si  trova  nelle  popolazioni.  E  se  voi  considerate  le  per- 
dite di  Francia,  e  le  vittorie  sue,  voi  vedrete  lui  aver  vinto  mentre  ha  avuto  a  com- 
battere con  Italiani  e  Spagnuoli,  che  sono  stati  eserciti  simili  a' suoi.  Ma  ora  che  egli 
htì  da  combattere  colle  popolazioni  armate,  come  sono  i  Svizzeri  e  gì*  Inglesi,  ha  per- 
duto e  porta  pericolo  di  avere  a  perder  più.  E  questa  rovina  di  Francia  per  gli  oo- 
'  mini  intendenti  sempre  si  è  vista,  giudicandola  da  don  aver  lui  fanti  propri,  ed  aver 
dis.)rmati  tutti  i  suoj  popoli;  il  die  fu  contro  ad  ^igni  azione  ed  ogni  istituto  di  chi 
e  stato  tenuto  prudente  e  grande.  Ma  questo  non  è  fttato  difetto  de'  Reali  passati,  ma 
del  re  Luigi,  e  da  lui  in. qua.  Sicché  non  vi  fidate  in  su  armi  italiane,  che  sieno  o 
semplici  come  le  loro,  o  misto  facciano  un  corpo  come  il  loro.  E,  quanto  alle  divi- 
sioni o  disunioni  che  voi  dite,  non  fiensate  che  lacciano  elTetlo,  mentre  che  le  loro 
leggi  si  osserveranno,  che  sono  per  osservarle  un  pezzo;  iierchè  quivi  non  poò  es- 
.sere,  né  surgere  capi  ohe  abbiano  coda,  e  II  capi  senza  coda  si  spengono  presto»  e 
fanno  poco  effetto.  E  quelli  che  hanno  morti,  sarà  stalo  qualcuno  che  in  magistrato, 
o  altrimenti  avrìh  voluto  per  modi  straordinari  lavorire  le  parti  francesi,  che  sieno 
stati  scoperti  e  morti,  che  non  sono  là  di  altro  momento  per  lo  stato  che  quando 
s'impicca  qua  parecchi  per  ladri,  lo  non  credo  già  die  facciano  un  impero  oome  i 
Romani,  ma  credo  bene  ehe  possano  diventare  arbitri  d' Italia  per  b  propinquità  e 
per  li  disordini  e  cattive  condizioni  sue;  e  porche  questo  mi  spaventa,  io  d  vorrei 
rimediare,  e  se  Francia  non  basta,  io  non  ci  veggo  altro  rimedio,  e  voglio  coniin- 
elafe  ora  a  piagnere  con>oi  la  rovina  e  servitù  nostra,  la  quale,  se  non  sarà  nò  oggi 
né  domani,  sarà  a' nostri  di;,  e  l'Italia  avrà  quest*  obbligo  con  papa  Giulio  e  con 
.quelli  che  non  ci  rimediano,  se  ora  si  può  rimediare.  Valete, 

26  agosto,  1313. 

Niccolò  Mzcduvclli,  ^ji  Firenze. 
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XXVf. 

AL  MEDESIMO. 

Magnifico  Amòasciaiore,  ''Tarde  non  furon  inai  grazie  divine.  Dico  questo, 
perchè  mi  pareva  aver  j)erdiila  no,  ma  smarrita  la  grazia  vostra,  sendo  stato  voi  as- 
sai tempo  senza  scrivermi,  ed  ero  dubbio  dondo  ne  potesse  nascere  la  cagione.  E  di 
tutte  quello  mi  venivano  nella  mente  tenevo  poco  conto,  salvo  che  di  quella  quando 
io  dubitavo  non  vi  avesse  ritirato  di  scrivermi,  porche  vi  fosse  stato  scritto  che  i<. 
non  fossi  buon  massaio  delle  vostre  lettere;  ed  io  sapevo  che,  da  Filippo  e  Paolo  in 
fuori,  altri  per  mio  conto  non  lè  aveva  viste.  Sonne  riavuto  per  ru{tima  vostra  del  73 
del  passato,  dove  io  resto  contentissimo  vedere  quanto  ordinatamente  e  quietamente 
voi  esercitate  cotesto  ulìtio,  ed  lo  vf  conforto  a  seguitare  cos),  perchè  chi  lascia  i 
suol  comodi  per  li  comodi  altrui,  e'  perde  i  sua,  e  di  quelli  altri  non  gli  è  saputo 
i^rado.  E  poiché  In  fortuna  vuol  fare  ogni  cosa,  ella  si  vuol  lasciar  fare,  star  quieto, 
0  non  ie  dare  briga,  e  a5pettare  che  ella  lasci  far  qualche  cosa  agli  uomini,  e  allora 
starà  bene  a  voi  durare  piò  fatica ,  vegliar  più  te  cose,  e  a  me  partirmi  di  villa,  e 
dire  eccomi.  Won  posso  pertanto,  volendovi  render  pari  grazie,  dirvi  in  questa  let- 
tera altro  che  qoal  sia  la  vita,  e  se  voi  giudicate  che  sia  da  t)arattarla  colla  vo>:tra, 
io  sono  contento  seguitarla. 

lo  mi  sto  in  vIIIj  ,  e  poiché  seguirono  quelli  miei  ultimi  casi,  non  sono  slato,  ad 
accozzarli  tutti,  venti  dì  o  Firenze.  Ho  insino  a  qui  uccellato  ai  tordi  di  mia  mano, 
levandomi  Innanzi  di;  impaniavo,  andavano  oltre  con  un  fascio  di  gabbie  addosso, 
che  parevo   il  Geta  quando  tornava  dal  porlo  con  i  libri  di  Anfitrione;  pigliavo  al- 
meno due,  al  più  sette  tordi.  Cosi  stetti  tutto  settembre;  dipoi  questo  badalucco,  an- 
coraché dispettoso  6  strano,  è  tnancato  con  mìo  dispiacere;  e  quale  la  vita  mia  di- 
|K)i  vi  dirò,  lo  mi  levo  col  sole,  e  voTnmi  in  un  mio  bosco  che  io  fo  tagliare,  dove 
sto  due  ore  a  riveder  l'opere  del  giorno  passalo,  ed  a  passar  tempo  con  quel  taglia- 
lori,  che  hanno  sempre  qualche  soiagiira  alle  mani,  o  fk*a  foro  o  coi  vicini.  E  circa 
questo  l)oseo  io  avrei  a  dire  mille  belle  cose  che  mi  sono  Intervenute,  e  con  Fre- 
sino da  Panzane  e  con  altri  che  volevano  di  queste  legna.  E  Frosino  In  spezie  mandò 
per  certe  cataste  senza  dirmi  nulla,  e  al  pagamento  mi  voleva  rattenere  dieci  lire, 
ohe  dice  aveva  avere  da  me  quattro  anni  sono,  che  mi  vinse  a  cricca  in  cafa  Anto- 
nio Guicciardini,  lo  cominciai  a  fare  lì  diavolo,  volevo  accusare  il  vetturale,  cite  vi 
rra  ilo,  per  ladm,  donde  G.  Machiavelli  vi  entrò  di  mezzo,  e  ci  pose  d'accordo.  Tìa- 
lista  Guicciardini,  Filippo  Ginori,  TommùsoDel  Bene,  e  certi  altri  cittadini,  quando 
f]uellD  tramontana  soffiava,  ognuno  me  ne  prese  una  catasta,  lo  là  promisi  a  tutti  e  ne 
mandai  una  a  Tommaso,  la  quale  tornò  a  Firenze  per  m«tè,  perchè  a  rizzarla  ci  era 
lui,  la  moglie,  la  fante  e  I  tlgtluofi,  che  pareva  il  Gabburro  quando  il  giovedì  con 
(]uelli  suoi  garzoni  bastona  un  bue.  Dimodoché,  veduto  none!  era  gudagno,  ho  detto 
ogii  altri  che  non  ho  più  legne;  e  tutti  ne  hanno  fatto  il  capo  grosso,  ed  in  s|)ecie 
Balista,  die  connumera  questa  tra  le  altre  sciagure  di  stato.  Parlilomi  dal  bn^cis  io 
me  ne  vo  ad  una  fonte,  e  di  qui  in  un  mio  uccellare,  con  un  libro  sono ,  o  Dante 
p  Petrarca,  o  uno  di  questi  poeti  minori,  come  dire  Tlballo,  Ovidio  esimili.  Leggo 


746  LCTTCftE  FAmLUfU 

quelle  amorose  passioni,  e  quelli  loro  amorf,  rieonlamt  de'  mia,  e  godomi  an  pexzo 
in  questo  pensiero.  Trasfcrì^comi  poi  In  sulla  strada  nel  Posteria,  parlo  con  quelli  che 
passano,  domando  dette  nuove  do'  paesi  loro,  fitenilo  varie  cos<?,  e  notò'varj  gusti  e 
diverse  fantasie  di  uomini.  Viene  in  questa  mentre  l'ora  del  desinare,  dove  con  la 
mia  brl^ta  mi  mangio  dì  quelli  cibi  die  questa  mia   povera'vilta,  e  pautolo  patri- 
monio  comporta. 'Mangiato  che  ho,  ritorno  nell'osteria:  qui  è  Toste,  per  l'ordinarlo, 
un  beccaio,  un  mugnaio,  due  fornaciai.  Con  questi  lo  m'ingaglioflTo  per  tutto  dì  gioo- 
cando  a  cricca,  a  trictrac,  e  dove  nascono  mille  conlese ,  e  mille  dispetti  di  parole 
ingiuriose,  ed  il  più  delle  volte  si  combatte  un  quattrino,  e  slamo  sentiti  non  di- 
monco  gridare  da  San  Casclano.  Così  rinvolto  In  questa  riltà,  traggo  il  cervello  di 
muffa,  e  sfogo  la  malignità  di  questa  mia  sorte,  sendo  conlento  mi  calpesti   per 
quella-  via,  per  vedere  se  la  se  ne  vergognasse.  Venuta  la  sera»  mi  ritorno  a  casa, 
ed  entro  nel  mio  scrittoio;  ed  in  sull'uscio  mi  spoglio  quella  vesta  contadina,  piena 
di  Cango  e  di  loto,  e  mi  metto  i)anni  reali  e  curiali ,  e  rivestito  oondecenlemenle 
entro  nelle  antiche  corti  degli  antichi  uomini,  dove,  da  loro  ricevuto  amorevolmeote, 
mi  pasco  di  quel  cibo,  che  $olum,  è  mio,  e  che  io  nacqui  per  lui;  dove  io  non  mi 
vergogno  parlare  con  loro,  e  domandare  della  ragione  delle  loro  aaionl  e  quelli  per 
loro  umanità  mi  rispondono;  e  non  sento  per  quattro  ore  di  tempo  alcuna  noia,  sdi- 
mentico ogni  affanno,  non  temo  la  povertà,  non   mi  sbigottisce  la  morte:  tutto  mi 
trasferisco  in  loro.  E  perette  Dante  dice  —  che  non  fu  scienza  senza  ritener  lo  in- 
teso —  io  ho  notato  quello  di  che  per  la  loro  converftzione  ho  fatto  capitale,  e  com- 
posto un  opusci)lo  De  priheipatibu$,  dove  io  mi  profondo  quanto  io  posso  nelle  co- 
ntazióni di  questo  subietto,  disputando  che  cosa  ò  principato,  df  quali  spezie  sono, 
come  e'  si  acquistano,  come  e'  si  mantengono,  perchò  e'  si  perdono;  e  se  vi   pia- 
eque  mal  alcun  mio  ghiribizzo,  questo  non  vi  dovrebbe  dispiacere;  e  ad  un  principe, 
e  massime  ad  un  principe  nuovo,  dovrebbe  essere  accetto  ;  però  io  lo  indiriuo  alla 
miigniflcenza  di  Giuliano.  Filippo  Cai^a vecchia  l'ha  visto;  vi  potrà  ragguagliare  della 
cosa  in  so,  6  de'  ragionamenti  ho  avuti  seco,  ancorché  tuttavolta  io  lo  ingrasso  e  ri- 
pulisco. 

Voi  vorreste,  magniQco  mnbassclatore,  die  io  lasciassi  questa,  e  venissi  a  godere 
con  voi  la  vostra,  io  lo  (arò  in  ogni  modo,  ma  quello  che  mi -tiene  ora  sono  ceftc 
mie  {accende  che  fra  sei  settiinane  le  averò  flnite.  Quello  che  mi  U  star  dubbio  è, 
die  sono  costì  quei  Soderini,  quale  sarei  forzato,  venendo^  a  visitargli  e  parlar  lon>. 
Dubiterei  che  alla  tornata  mia.  lo  non  creilessi  scavalcare  a  casa,  e  acavalcassi  al  Bar- 
gello, perchò  ancoraché  questo  stato  abbia  grandissimi  fondamenti  e  gran  sicurtà, 
tamen  égli  è  nuovo,  e  perciò  sospettoso,  né  vi  manca  di  saccenti  ^  che,  per  parerò 
come  Paolo  Berlini,  metterebbero  altri  a  scotto ,  e  la^cerebbono  il  pensiero  a  me. 
Pregovì  che  mi  salviate  questa  paura,  e  poi  verrò  infra  il  tempo  detto  a  irovAri  in 
ogni  modo. 

lo  ho  ragionato  con  Filippo  di  questo  mio  opuscolo,  se  gif  eira  bene  darlo  o  non 
lo  dare;  e  se  gli  è  ben  darlo,  se  gli  era  bene  che  io  lo  portassi,  o  che  io  ve  lo  omb- 
dassi.  Il  non  lo  dure  mi  fticeva  dubitare  che  da  Glulfano  non  Cussi,  non  che  altro, 
ietto,  e  che  questo  Ardinghelli  si  focescsi  onore  di  questa  ultima  mia  fotica.  Il  darto 
mi  fooeva  la  necessità  che  mi  caccia,  perchè  k>  mi  logoro  e  lungo  tempo  non  posso 
stare  così  che  io  non  dftrenti  per  povertà  contennendo.  Appretto'  II  desiderio  avrei 
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che  questi  signori  Vedici  mi  comln^iasflino  aUoperaro,  se  dovessino  comiodare  a 
farmi  voltotaro  un  saaso;  perctiò  se  io  poi  non  me  li  guadagnassi ,  lo  mi  dorrei  d» 
me,  e  per  questa  cosa  quando  la  fussi  letta»  si  vedrcbi)e  ciie  quindici  anni  che  io 
sono  stato  a  studio  deirarte  dello  stato^  non  gli  ho  nò  dormiti»  né  giuocati;  e  do- 
vrebl)e  ciascuno  aver  caro  servirsi  d*uno  che  olle  Fiìesu  di  altri  fusai  pieno  di  rs|)e- 
rienza.  E  della  fedo  mia  non  si  dovrebtio  dubitare,  iterohè  avendo  sempre  osservato 
la  Tede,  io  non  debbo  ìm|)arare  ora  a  romperla;  e  cbl  ò  stato  fedele  e  buoou  qua- 
rantatrò  anni,  che  io  tio,  non  dcbbe  poter  mutar  natura;  e  dulia  fede  e  bontà  mia 
no  è  testimonio  la  povertà  nyo. 

Desidererei  che  Voi  mi  scrivessi  (tuelLo  clku  sopra  questa  materia  vi  paia»  ed  a  vul 
mi  raccomando.  Si$  felix. 

Die  10  decembri$,  1513, 

Jdccotà  Macbuvclu. 

XXVii. 

AL  MEDESIMO. 

Vagali  fico  Oratore,  *  lo  vi  scrhsì  olio  o  dieci  dì  sono,  e  ris|)osi  alla  vostra  dei 
Uó  del  pas>ato,  e  disvivi,  circa  il  mio  venir  cosià,  quello  che  mi  teneva  sos^ieso,  at- 
tenileniio  roplnionc  vostra:  e  liipoi  seguirò  quello  che  da  voi  sarò  con>iglioto. 

L.1  presente  vi  scrivo  p<'r  a)nto  di  Donato  nostm  dal  Corno.  Voi  sa|)etc  i  casi 
««uni  Come  stanno,  e  la  lettera  che  in  principio  trasse  dalla  magnìRcenia  di  Giuliano 
III  magniflco  Lorenzo.  Mori  dipoi  M.  Francesco  Pepi  che  aveva  preso  in  collo  que>la 
l'a'l^a,  onde  restò  Domito  quasi  che  privo  di  speranza.  Pure,  per  non  si  abbandona- 
re,  andammo  Domilo  ed  io  a  trovare  Iacopo  GianOgJiaaiy  il  quale  ci  ha  prome^> 
KJi^liiiniamente  di  non  lasciar»  a  faro  cosa  alcuna.  E  pure  due  di  fa»  con  la  lettera 
che  voi  gli  Krivele,  di  questa  materia  gli  ri|Kirlammo,  e  lui  ci  promesse  meglio  clic 
prima,  e  ci  concluse  che  per  di  qua  a  mcuo  gennaio  non  ci  penserebbe,  per  averci 
a  foro  io  altre  ioiborsazionl  prima.  E  domandandogli  ooi  se  gli  pareva  che  si  trae><iu 
di  nuovo  lettere  da  (Giuliano,  disse  che  non  .^^arebbe  se  non  bencv  nio  che  si  voleva 
indugiarla  all'ultinoo»  per  averla  in  sui  (atto,  jHsrchè  avendosi  or»,  la  sarebix3  al  tempo 
vect'Uiu,  e  bisognerebbe  rifarsi  da  c»)m).  Pertanto  e'  bisognerà  lare  di  avare  al  tempi» 
questa  lettera;  e  quando  voi  non  avessi  tratta  quella  di  che  voi  scriveste  u Iti mamenti* 
a  Donato,  la  potrete  lasciar  pas.*^are.  Quando  fosse  tratta,  bisognerà  poi  pensare  in  miI 
f*jit«)  quello  che  si  avessi  a  Care. 

A  noi  pare»  fondati  sulla  sapienza  di  quella....  E  vedete  so  Donato  merita  di  esser 
mesM)  nel  numero  degli  affezionati  servitori  deirillu»trissima  Casa  de'  Medici  |)crcliò 
quando  tornarono  in  Firenze»  Donato  portò  ai  magnlflco  Giuliano  300  ducati,  pre« 
standoglieli  graUs^  e  sema  esserne  richiesto,  de* quali  ne  ò  ancora  creditore.  Que>t4> 
non  vi  si  dice  perdio  lo  diciate  ad  alcuni»,  ma  jierchc  sapendolo,  voi  pigliale  questa 
impresa  oon  più  animo. 

E'  si  trova  in  questa  nostra  città,  calamita  di  tutti  i  ciurmatori  del  mondo  un  fmte 
di  3.  Francesco,  che  ò  mezio  romito»  il  quale  per  aver  più  credito  n«l  predicare  fa 
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professione  di  profeta;  e  ieri  maUff»^  in  Santa  Croo^,'dove  lui  prédia,  dlsM  muiU 
magna  el  miroòfiia,  che  aventi  che  passi  mollo*  tempo,  In  noodo  che  chi  ha  no- 
vanta anni  lo  potrà  vedere,  sarà  un  papa  Inghisto,  creato  contro  un  papa  giusto,  e 
avrà  suoi  falsi  profeti,  e  farà  cardinali,  e  dividerà  hi  Chiesa,  iiem,  che  il  re  di  Fran- 
cia si  aveva  annichilare,  e  uno  della  ca»  di  Raona  a  predomhiare  I!  Italia.  La  città 
nostra  doveva  ire  a  fuoco  e  a  sacco,  le  chiese  sarebbero  abbandonate  e  rovinate,  i 
preti  dispersi,  e  tre  anni  si  aveva  a  stare  senza  divino  offilo.  Moria  sarebbe  o  tioie 
grandissima  nella  città;  non  aveva  a  rimaner  dieci  nomini  nelle  ville,  dove  era  stalo 
dictotto  anni  un  diavolo  in  un  corpo  umano,  e  detto  messa;  che  bene  dna  milioni  di 
diavoli  erano  scatenati  per  esser  ministri  delle  sopradette  cose,  o  che  entravano  in 
molti  corpi  che  morivano,  e  non  lasciavano  putrefare  questi  corpi,  acciocché  bbi 
profeti  e  religiosi  potessero  far  risuscitar  morti,  ed  esser  creduti.  Queste  cose  mi 
sbigottirono  ieri  In  modo,  che  io  avevo  andare  questa  mattina  a  starmi  colia  Riccia, 
e  ncm  vi  andai;  ma  io  non  so  già  se  io  avessi  avuto  a  starmi  con  il  Riccio  se  io  avessi 
guardato  a  quella  predica.  Ma  io  non  la  udii,  perchè  io  non  uso  simili  predidiei  ma 
r  ho  sentita  recitar  cosi  da  tutto  Firenze. 

Raccomandomi  a  voi,  il  quale  saluterete  il  Casa  da  m»  parte,  e  ditegli  che  se  n<  n 
tiene  altri  modi  che  si  abbia  tenuti  qui,  eh'  e'  perderà  il  credito  con  cotesti  garzo- 
ni, come  e'  V  ha  perduti  con  questi.  Valete. 

A' dì  \0  dicembre,  1Si$. 

8erti(orj  Niccolò  Machiavelli,  in  Firenze. 

XXVIII. 

AL  MEDESIMO. 

Magnifico  Oratore.  *"  Egli  e  pur  certo  grau  cosa  a  considerare  quanto  gli  uomini 
siano  ciechi  nelle  cose  dove  peccano,  o  quanto  sieno  acerrimi  persecutori  de'  vìtj  che 
non  hanno,  lo  vi  potrei  addurre  in  exempiis  cose  greche,  latine,  ebraiche  e  caldee,  e 
andarmene  Ano  nel  paese  del  Soli  e  del  Prete  Ianni,  e  addurveli,  se  li  soli  esefn|>!i 
domestici  e  fresciii  non  bastassero,  lo  credo  che  Perdano  sarebbe  potuto  venirvi  ì-* 
casa  da  un  giubbileo  all'altro,  e  che  mai  Filippo  avrebbe  pennato  che  vi  desse  carico 
alcuno.  Anzi  gli  sarebbe  par^  che  voi  dipingeste  ad  usar  seco,  e  che  ia  fosse  |>n^ 
prto  Ieratica  conforme  ad  un  ambasciatore,  il  quale,. essendo  obbligato  ad  Infinite  a^n- 
tenenze^  ò  necessario  abbia  dei  diporti  e  degli  spassi  ;  o  questo  di  Persano  gli  sa- 
rebbe parso  clic  Squadrasse  appunto,  e  con  ciascuno  avrebbe  la  prudenza  vostra,  e 
commendatovi  insino  al  cielo  di  tale  elezione.  Dall'  altro  canto,  lo  credo  che  se  lutto 
Il  borticllo  ili  Valenza  vi  fosse  corso  per  casa,  non  sarebbe  stato  possibile  che  il  Bran- 
iMCcìo  ve  ne  avesse  ripreso,  anzi  vi  avrebbe  di  questo  più  commendato  che  se  ri 
avesse  sentito  innanzi  al  papa  orar  meglio  di  Demostene.  E  se  voi  avessi  voluto  re* 
dere  la  riprova  di  questa  ragione,  vi  bisognava,  senza  che  lon>  avessero  saputo  de- 
(,'11  ammonimenti  i*uno  deir  altro,  che  voi  ave»te  latto  vista  di  creder  loro,  e  volere 

osservare  i  loro  precetti.  E  serrato  l'uscio  alle  p ,  e  cacciato  via  Persane,  e  rai- 

raiovi  al'grafve,  e  stato  sopra  di  voi  cogitativo,  e'  non  aarebbono  a  verun  modo  pars- 
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sali  quattro  di,  cba  Filippo  avrebbe  Gominclato  a  4ire:  Chp  è  di  .Persano?  Che  vuoi 
dire  che  non  ci  oipita  più?  Egli  ò  pur  male  che  ei  non  ci  irengai  q  me  pare  egli  un 
uomo  dabbene;  io  non  so  quel  che  queste  brigate  si  ciurlino;  parmi  die  egli  abbia 
molto  bene  f  termini  di  queeta  eorte,  e  che  aia  un'^tiie  baziicaiura  :  voi  dovereste, 
ambasciatore,  mandare  per  lui*  il  ^ranoy'coio  noe  vi  dico  se  si  sarebbe  doluto  e  ma- 
ravigliato deirassenia  delle  dame,  e  se  non  ve  l'avesse  detto,  mentre  che  egli  avesse 
tenuto  il  culo  al  fuòco,  come  avrebbe  fritto  Filippo,  e'  ve  Tavrcbbc  detto  in  camera 
«in  voi  a  lui.  C  per  ohìiirjrvt  meglio  bi^sognava  che  in  tal  vostra  dispoi^iiione  austera 
io  fossi  capitato  costi,  che  tocco  ed  attendo  a  femmine;  subito  avvedutomi  della  atsa, 
io  avrei  detto:  ambaaciatore,  voi  ammalerete,  e' non  mi  pare  ctie  voi  pigliate  spasso 
alcuno;  qui  non  ò  garzpni  quanto  sono  femmine;  che  casa  di  e...,  è  questa?  Magnifico 
ambasciatore,  cosa  ci  ò  se  non  pazsi?  pochi  ci  sono  che  conosci)! no  questo  mondo,  u 
che  sappine  che  ehi  vuol  (are  a  modo  d'altri  non  fa  mai  nulla,  perchè  non  si  trova 
uomo  che  sia  d'  un  medesimo  parere.  Cotosloro  non  sanno  che  chi  è  tenuto  savio  il 
dì,  non  sarà  mal  tenuto  pazzo  la  notte;  e  che  chi  è  stimato  uomo  da  bene,  e  che  va- 
glia, ciò  che  «i  fa  per  allegrare  l'animo  e  viver  lieto,  gli  arreca  onore  e  non  carico, 
e  in  cambio  di  esser  cliiamato  b....  o  p....  si  dice  cho  è  universale,  alla  mano  e  boon 
compagno.  Non  sanno  anciie  che  dà  del  ^uo,.e  non  pigli'a  di  quel  d'altri,  e  che  fu 
come  il  mosto  mentre  bolle,  che  dà  del  saper  suo  ai  vasi  che  sanno  di  muffa,  e  no 
|)ii;(lia  della  muffa  de*  vasi. 

Pertanto,  signore  oratore,  non  abbiate  paura  della  muffa  del  Perssno^  né  de' fru- 
ii iciumi  di  mona  Smaria,  e  seguite  gl'istituti  vostri,  e  lasciate  dire  il  Brancaccio,  chi* 
non  si  avvede  che  egli  ò  come  un  di  quelli  forasiepi  che  è  il  primo  a  schiamazzane 

0  gridare,  e  poi  come  giugno  la  civetta  è  il  primo  preso.  E  Filippo  è  come  un'av- 
voltoio, che  quando  non  ò  earogna  in  paese,  vola  cento  miglia  per  trovarne  una;  o 
cerna  egli  ha  piena  la  gorgia  si  sta  sopra  uo  pino  e  ridesi  delle  aquile,  astori,  falconi 
t>  simili,  che  per  pascerai  di  cibi  delicati  si  muoiono  la  metà  dell'  anno  di  fumé.  Sir- 
clitì,  megoiùco  oratore,  lasciato  schiamazzare  l'uno,  e  l'altro  empirsi  if  gt^zo,  u  voi 
aitcndote  alle  faccende  vostre  a  vostro  modo. 

tn  Firenze^  o'cfi  J5  gennaio,  ItJtS. 

9erviior,  Niccolò  MAcauvcLu,  Segrei. 

XXIX. 

AL  'MEDESIMO. 

Magnifico  Oratore-  *  ieri  tornai-  di  villa,  e  Paolo  vostro  mi  delio  una  vostra  let- 
•l'j  del  23  del  passato^^  che  rispondeva  a  una  mia  di  non  ao  quando,  delia  quale  ci 
rosi  gran  piacere,  veggendo  che  la  fortuna  vi  ò  stata  tanto  amorevole,  che  l'ha  5u- 
Miu  Si  ben  fare,  clie  Filipt)o  eO  il.Draocaccio  sieno  divenuti  coi^  vo|  un'anima  in 
no  corpiy  ovvero  due  anime  iq  un  corpo,  per  non  errare.  E  quando  io  penso  dal 
r'iiicìpio  al  line  di  qqesta  loro  ts  vo^ra  istoria,  che  in  verità  se  io  non  avessi  per- 

1  IO  le  mie  bo^icature,  io  l' avrei  inserta  intra  le  memoi;,ie  dello  moderne  cose,  e' 
t  iKire  cbe  sia  cosi  degna  di  recitarla  ad  un  principe,,  come  coaa  che  io  abbia  udita 
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in  quest'anno.  E  mi  pare  vedere  il  Brancaccio  raccolto  io  so  una  seggiola  seder  ba»«a 
por  considerar  meglio  il  viso  della  Costanza,  e  con  parole  e  con  cenni^'e  con  alti  « 
con  risi,  e  dimenamento  di  bocca  e  di  occhi,  e  di  spurghi, -tutto,  stillarsi,  tutto  ci^a- 
siimarsr  e  tutto  pendere  dalle  parole ,  dall'  anelito,  dallo  sguardo  e  dalPodore  e  do' 
soavi  modi  e  donnesche  accoglienze  della  Costanza. 

• 

Vblslmt  da  man  destra,  e  vidi  il  Casa 

Che  a  quel  garzone  era  più  presso  al  segno, 

fn  gote-  un  poco,  e  colla  zucca  rasa. 

lo  lo  veggio  gestire,  ed  ora  arrecarsi  in  su  un  fianco  eil  ora  in  sutraltro;  Teg^«^!- 
qualche  volta  scuotere  il  capo  in  sulle  mozze  &  vergognose  risposte  del  giovane;  ver- 
gole parlando  seco,  ora  Tare  Tufiito  del  padre,. ora  del  precettore,  ora  dell'innamora* 
to;  e  .quel  povero  giovinetto  stare  ambiguo  del  flne  a  cui  lo  voglia  condurre;  ed  cn 
dubita  deironor  suo,  ora  conflJa  nella  gravità  dell'uomo,  ora  ba  in  reverenza  la  Tenu>n 
e  nuitura  presenza  sua.  Ve^go  voi,  signore  oratore,  essere  alle  mani  con  quella  Vl^- 
dova  e  quel  suo  fratello,  e  avere  un  occhio  a  quel  garzone  (Il  ritto  però),  e  l^aliro  a 
quella  fanciulla,  ed  un  orecchio  alle  parole  della  vedova  e  Taltro  al  Casa  ed  al  Bran- 
caccio; veggovi  rìsponder'generalmente  loro,  ed  airuUime  parole,  eome  Eco,  ed  in  tìn^ 
tagliare  i  ragionamenti, e  correre  al  fuoco  concerti  pa^solini  presti  e  lunghi,  un  po«« 
chinato  In  sulle  reni.  Veggo  alla  giunta  vostra  Filippo,  il  Brancaccio,  il  garzone^  »3 
fanciulla  rizzarsi;  e  voi  dite,  sedete,  state  saldi,  non  vi  muovete,  seguite  ì  vostri  radu- 
namenti, e  dopo  molte  ceremonic,  un  |X)co  domestiche  e  grassette,  rìporsi  ognuno  3 
sedere,  ed  entrare  in  qualche  ragionamento  piacevole.  Ma  soprattutto  mi  par  vedere 
Filippo,  quando  Piero  Dei  Bene  giunse:  e  se  lo  sapessi  dipingere,  ve  lo  manderei  di- 
pinto, perchè  certi  atti  suoi  famigliari,  certe  guardature  a  traverso,  certe  posaiur: 
sdegnose  non  si  possono  scrivere.  Veggovi  a  tavola,  veggo  gestri  re  il  pane,  i  bicchieri, 
la  tavola  e  i  trespoli,  ed  ognuno  menare,  ovvero  stillare  letizia,  ed  in  fine  traboccar  tutti 
in  un  diluvio  di  allegrezze.  Veggo  in  (ine  Giote  incatenalo  innanzi  al  carro^  ve^ 
voi  innamorato;  e  perchè  quando  il  fuoco  si  appicca  alle  legne  verdi,  egli  è  più  potente. 
C05Ì  la  fiamma  essere  in  voi  maggiore  perchè  ha  trovato  nìaggior  resiilenza.  Qui  mi 
sarebbe  fecito  esclamare  con  quel  Terenziano:  •—   0  ooelum ,  o  lerram,  o  moria 
Scpluni  —  veggovi  combattere  infra  voi,  el  quia.  —  San  bene  conceniunt,  ne*: 
una  in  sede  vwranlur  maiestas,  el  aìnor  —,  vorreste  ora  diventar  cigno  per  farle 
in  gremt)o  un  uovo,  ora  diventar  oro  percliè  la  vi  se  ne  portasse  seco  nella  la>cj. 
ora  un  animalo;  ora  un  altro,  pure  che  voi  non  vi  spiccassi  da  lei.  E  perchè  v. t 
non  vi  sbigottiate  in  suir esempio   mio,  ricopilandovi   quello  mi   hanno  fatto  U^ 
frecce  d'Amore.  Io  sono  sforzato  a  dirvi,  come  io  mi  sono  governato  seco;  in  effeib^ 
io  r  ho  lasciato  fare  e  seguitolo  per  valli,  boschi,  balze  e  campagne,  ed  tic  (rovaio 
che  mi  ha  latto  più  veui  che  se  io  lo  avessi  stranato.  Levate  adunque  i  tasti,  e  ca- 
vateli il  freno,  .chiudete  gli  occhi,  e  dite:  Fa'  tu,  Amore,  guidami  tu,  oooductini  tu . 
se  io  capiterò  bene,  siano  le  laudi  tue;  se  male,  fìa  tuojl  biasimo:  io  sono  (uo  ^erro- 
non  puoi  guadagnare  più  culla  con  istrazlarmi,  anzi  perdi,  strasiando  le  cose  Cue.  — 
E  con  tali  e  simili  parole,  che  fariano  trapanare  un  muro,  potete  farlo  pietoso;  sicché, 
padron  mio,  vivete  lieto.  Non  vi  sbigottite,  mostrate  il  viso  alla  fortuna,  e  seguile 
quelle  cose  che  le  volte  de'  cieli^  le  condizioni  de'  tempi  e  degli  uomini  vi  recano  in- 
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nanzi,  onon  dubitate  che  voi  romperete  ogni  laccio  e  supererete  ogni  dlfOcultè.  E  se 
voi  gli  Totesie  fare  una  serenata,  lo 'mi  offro  a  venir  costì  con  qualche  bel  trovato 
per  farla  innamorare. 

Questo  ò  quanto  mi  occorre  per  rispetto  alla  vostra.  Di  qua  none!  è  che  dirvi,  se 
non  profezie  ed  annunxl  di  malanni,  che  Iddio,  se  dicono  le  bugie,  faccia  annullare, 
se  dicono  il  vero  gli  converta  in  bene,  lo  quando  sono  in  Firenze  mi  sto  Tra  la  bottega 
di  Donato  Del  Corno,  e  la  Riccia,  e  parmi  a  tutti  dua  esser  venuto  a  noia,  e  l'uno  mi 
ctiiama  impaccia  bottega,  e  l'altra  impaccia  casa.  Pure  con  l'uno  e  raltra  mi  vaglio 
come  uomo  di  consiglio,  e  per  inaino  a  qui  mi  è  tanto  giovata  questa  reputazione, 
che  Donalo  mi  ha  lasciato  pigliare  un  caldo  al  suo  fuoco,  e  l'altra  mi  ii  kueia  qualche 
volta  6(t€tare  pure  alla  fuggiasca.  Credo  che  questo  favore  durerà  poco,  perchè  io  ho  dato 
all'uno  e  all'altra  certi  consigli,  e  non  mi  sono  mai  apposto,  in  modo  che  pure  oggi 
la  Riccia  mi  disse  in  un  certo  ragionamento  che  ella  faceva  vista  avere  con  la  fante: 
Questi  savj,  questi  sav],  io  non  so  dove  si  stanno  a  casa;  a  me  pare  che  ognun  pigli 

le  cose  al  contrario. 

Magniilco  oratore,  vedete  dove  diavolo  mi  trovo.  Vorreimi  pur  mantenere  costoro, 
e  per  me  non  ci  lio  rimedio.  Se  a  voi,  o  a  Filippo,  o  al  Brancaccio- ne  occorresse  al- 
cuno, mi  sarebbe  grato  me  lo  scriverete.  Vaiété, 

AUiì  4  febbraio,  1S15. 

sercilofj  Niccolò  MACHUvsLit,'  in  Firenze. 

XXX. 

.   AL  MEDESIMO. 

VagnifiG0  Oralùte-  *  Io  ebbi  una  vostra  lettera  dell'altra  settimana,  e  sonomi  in- 
dugiato a  ora  a  farvi  risposta,  perchò  io  desideravo  intendere  meglio  il  vero  dr 
una  novella  che  vi  scriverò  qui  da  pie;  poi  risponderò  alle  parti  della  vostra  conve- 
nientemente. Egli  ò  accaduto  una  cosa  gentile,  avvero,  a  chiamarla  per  il  suo  diritto 
nome,  una  metamorfosi  ridicola,  e  degna  di  esser  notata  neije  antiche  carte.  E  per** 
che  io  non  voglio  che  persona  si  possa  dolere  di  me,  ve  la  narrerò  sotto  parabole 

ascose. 

GiuttanQ  Brancaccio,  verbigrazia,  vago  di  andare  alta  maochi%  una  sera  infra  Taltre 
ne' lassali  giorni,  suonata  l'Ave  J/orOi  della  sera,  veggendo  ii  tempo  Unto,  trar  vento, 
e  i>ìoveggii)are  un  poco,  tutti  segni  da  credere  che  ogni  uccello  aspetti,  tornato  a 
casa  si  caccia  in  pie4i  un  paio  di  scarpette,  grosse,  cinsesl.  un  carnaiuolo,  tolse  un 
frugnuolo,  una  campanella  al  braccio,  ed  una  buona  ramala.  Passò  il  pont^  ailà  Car- 
raia, e  per  la  via  del  Canto  de'Moui  ne  venne  a  SanU  Trinità,  edWrato  in  Bor0Ò 
Sanie  Apostolo,  andò  un  peuo  serpeggiando  per  quei  chiassi  che^lo  mettono  in  mezao, 
s  non  trovando  uccelli  che  lo  aspettassino,  .si  volse  dal  vostro  JMttiloro,  e  aotto  la 
f^arte  Guelfe  attraversò  Mercato,  a  poi  Calimela  Francesca,  si  ridusse  aotto  il. Tetto  dei 
Pisani,  Uova  guardando  trllamente  tutti  quei Tì|XwUgli,  trovò  un  tordellino,  il  qoala 
gon  la  ramata  ed  il  lume,  e  con  la  campanella  fu  fermo  da  lui,  e  con  arte  fu  condotto 
i»  lui  nel  fondo  del  liurrone  sotto  la  spelopca,  dove  alloggiava  il  Panzano,  e  quella 
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ìnirattenendo  .a gli  riscuoto  due  penne  delUi  coda,  ed  in  One,  secondo  che  lì  pi  j 

dicono,  se  lo  messe  nel  carnaiuolo  al  dritto.  Ma  perdio  II  temporale  mi  fona  a  sbu- 
care di  sotto  coverta,  e  le  parabole  -non  bastano,  e  questa  metafora  più  non  mi  servt. 
volle  intendere  il  Brancaccio  chi  costui  fosse,  il  quale  gli  disse,  verbigrazìa,  ess^er 
Michele,  nipote  di  Consiglio  Corsi.  Disse  allora  il  Brancaccio;  sia  col  buon  anno,  tu 
sei  flgliuolo  di  un  uomo  dabbene,  e  se  to  sardi  savio;  tu  hai  trovato  la  ventura  tua. 
Siippt  che  io  sono  Filippo  di  Casavecchia,  e  fo  bottega  nel  tal  lato;  e  perché  k>  nc<i 
ho  danari  meco,  o  tu  vieni,  o  tu  manda  domattina  a  bottega,  ed  io  ti  soddtsiiarù.  V«- 
nuta  la  mattina,  Michele,  che  era  più  presto  cattivo  che  dappoco,  mandò  un  Zanni 
a  Filippo  con  una  polizza  richleileRdogJi  U  debito,  e  ricordandogli  l'obbligo,  al  qoaV 
Filippo  léce  uu  tristo  viso,  dicendo:  Chi  jè  costui,  o  che  vuole?  io  non* ho  che  fjr 
seco:  digli  che  venga  da  me.  Donde  che  ritornato  il  Zanni  a  Mictiele,  e  narratogli  la 
cosa,  non  si  sbigottì  di  niente  il  fanciullo,  ma  animosamente  andato  a  trovar  Fili^^p*. 
gli  rimproverò  i  beneOzj  rrcevuti,  e  gli  concluse  ehe  se  lui  non  aveva  rispetto  a^i 
ingannarlo,  egli  non  avrebbe  rispello  a  vituperarlo.  Talché  parendo  a  Filip|>o  es:^«.T. 
impaccialo,  lo  tirò  dentro  in  bottega,  egli  disse:  Michele,  tu  sieì  stato  ingannato:  i.> 
sono  uomo  motto  costumato,  e  non  attendo  a  queste  tristizie,  sicché  egli  è  me^l»- 

pensare  come  si  abbia  a  governar  questo  inganno che  entrare  per  questa  tì:ì,  t 

i^enza  tuo  utile  vituperar  me.  Però  furai  a  mio  modo;  andraìtene  a  casa,  e  dorrur.j 
torna  da  me,  ed  io  ti  dirò  quello  che  avrò  pensato.  Partissi  il  fanciullo  tutto  confusa*, 
pure  avendo  a  ritornare,  restò  paziente;  e  rimasto  Filippo  solo,  era  angustiato  dai) 
novità  della  cosa,  e  scarso  di  |)8rtiti,  fluttuava  come  il  mare  di  Pisa  quahdo  una  M- 
Iwcciala  gli  soflìa  nel  forame.  Perchè  Cdiceva:  S'io  mi  sto  cheto,  e  contento  Mich'.\e 
con  un  Dorino,  io  div(;nio  una  sua  vignuùia,  fommi  suo  debitore,  confesso  il  pec- 
cato, e  d'innocente. divento  reo.  Se  io  nego  senza  trovare  il  vero  della  cosa,  lo  ho  ì 
restare  ni  paragone  di  un  fanciullo,  mi  ho  a  gi  u^  tifica  ré  seco,o  a  giustificare  gli  altri.  Tur.i 
I  torti  fieno  i  mia;  se  io  cerco  di  trovare  il  vero,  io  ne  ho  a  dare  carico  a  qualcuno  potn.>i 
non  mi  apporre,  Hirò  questa  nimicizia,  e  con  tutto  questo  non  sdrò  giusti Ocato.  E 
stando  in  questa  ansietà,  i)er  manco  tristo  iKirtito  prese  rultimo;  e  fogli  in  tanto  b- 
vorevole  la  fortuna,  che  la  prima  mjra  che  prese,  lu  prese  al  vero  brocco,  e  penv* 
che  il  Brancaccio  gli  avesse  fatto  questa  villania,  pensando  che  egli  era  macchiaiuolo,  e 
che  altre  volte  gli  aveva  fatte  delle  natte  quando  lo  botò  a' Servi.  Ed  andò  in  s*i 
questo  a  trovare  Alberto  Lotti,  verbigrazia,  e  narratogli  il  caso,  o  dettogli  TopiniiMi 
sua,  e  pregatolo  che  avesse  a  sé  .Michele,  che  era  suo  parente,  vedesse  se  poteva  ri- 
scontrare questa  cosa.  Giudicò  Alberto,  come  pratico  e  mtendente,  che-Filippo  aves-^ 
buon  occhio,  e  promessogli  la  sua  opera  francamente,  mandò  per  Michele,  e  abburat- 
tatolo un  pezzo  gli  venne  a  questa  conclusione:  Ti  darebb'egli  il  cuore  se  tu  sentilo 
favellar  costui  j^he  ha  detto  di  esser  Filippo,  di  riconoscerlo  alla  Voce?  A  che  il  ran- 
ci allo  replicato  di  st,  to  menò  seco  in  Santa  Maria,  dove  sai)eva  il  Brancaccio  sì  ri- 
parava,  e  facendogli  spalla,  avendo  veduto  il  Brancaccio  che  si  sedeva  fra  un  monte 
di  brigale  a  dir  novelle,  fece  che  11  fanciullo  si  accostò  tanto,  che  fudl  parlare:  t- 
girandosegl!  Intorno,  veggendolo  il  Brancaccio,  tutto  turbato  se  gli  levò  dinanzi, 
donde  a  ciascuno  la  cosa  parve  chiara,  dì  modo  che  Filippo  è  rlmaso  tutto  scarico, 
e  il  Brancaccio  vituperato.  Ed  in  Firenze  in  quésto  carnasciale  non  sf  è  detto  altro, 
se  non,  se'tu  il  Brancaccio,  o  se'il  Casa  ;  et  fuil  in  tùio  notissima  fliìmta  coeio.  lo 
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creilo  che  abbiate  avuto  per  altre  roani  questo  avviso,  pure  io  ve  Tbo  volino  dare 
piò  particolare,  perchè  mi  parve  cosi  mio  obbligo. 

Alla  vostra  io  non  ho  che  dirvi,  se  non  che^segultiete  Kamore  Mis  hixbeniij  e  quel 
piacere  che  vi  piglierete  oggi,  voi  non  Tavretc  a  pigliar  domani;  e  se  la  cosa  sta 
corno  voi  me  l'avete  scritta,  io  ho  più  invidia  a  voi  che  al  re  d'Inghilterra.  Priegovl 
segui liaie  la  voHra  stella,  e  non  ne  lasciale  andare  un  ìot<i,  perchè  io  crodp,  credetti, 
<•  creUerò  sempre  che  sìj  varo  quello  ciie  dice  il  Boccaccio:  che  egli  è  meglio  fere  e 
pentii\4i,  che  non  fare  e  pentirsi. 

A' dì  2ì5  febbraio,  1513. 

s$rvit9r,  Niccolò  Machiavelli,  in  Firenze, 

XXXI. 

A  FRANCESCO  VETTORI,  IN  ROMA. 

Sarà  rgli  \ìerò  dopo  mille  anni  cosa  reprensibile  che  io  vi  scriva  altro  che  fàvole? 
Credo  di  no;  e  però  a  me  pare,  posposto  ogni  rispetto  irragionevole,  da  pregarvi 
l'ile  voi  mi  sviluppiate  una  matassa  cha  io  ho  nella  testa. 

I.)  veggo  11  re  di  Spagna,  il  quale,  poiché  egli  entrò  in»  Italia,  è  stato  sempre  il 
j>rimo  motore  di  tutte  le  confusioni  cristiane,  posto  in  meno  al  presente  di  molte 
liilUcoltà.  Parmi  prima  che  non  faccia  per  lui  che  Italia  stia  con  questo  viso, 
e  che  non  possa  comportare  in  essa  tanta  potenza  e  della  Chiesa  e  de'  Svizzeri , 
IKi rendagli  avere  più  timore  dello  stato  di  Napoli  ora,  che  quando  ci  erano  i  Fnn- 
i*oi,  perchè  tra  Milano  e  Napoli  era  allora  il  papa  il  quale  non  doveva  lasciare  insi- 
^norire  del  reame  I  Francesi,  per  non  rimanere  in  mezzo;  ma  ora  infra  il  papa, 
Svizzeri  e  lui  non  ci  è  mezzo  alcuna.  Parine  ancora  che  stando  le  cose  di  là  da' monti 
n  guerra,  non  faccia  per  lui,  perchè  non  sempre  può  riuscire  ia  guerra  tavolata, 
u>mc  l'anno  lassato.  E  sarebbe  necessario  a  lungo  andare,  che  il  re  di  Francia,  o 
rinccssì  o  perdesse;  nell'uno  e  nell'altro  non  vi  è  la  sicurtà  di  Spagna;  e  quando 
lon  nascesse  una  terza  cosa,  che  si  straccassi  no,  potrieno  voltarsi  tutti  a  danni  della 
anione  del  loro  male,  perchè  è  da  credere  che  I  tranelli  siano  conosciuti,  e  che 
^li  abbino  cominciato  a  generare  fastidio  e  odio  negli  animi  de' nemici.  Concludo 
dunque,  le  cose  nell' esser  presente  non  facendo  per  lui,  conviene  s'ingegni  variarle. 
,  voler  variare  quelle  d' Italia  con  sua  maggiore  sicurtè,  eonvieoe  che  cavi  gli  Svia- 
iir't  di  Milano,  e  non  vi  metu  Francia,  in  questo  egli  IM  due  difflcolKà,  runa  come 
snzii  Francia  egli  ne  possa  cavare  gli  Svizzeri,  l' altra  cbi  egli  vi  abbia  a  meliaML 
orche  considerato  il  primo  caso^  io  non  credo  cbe  Francia  convenga  mai  di  venire 
}n  tutte  le  sue  forze  in  Lombardia,  ae  non  ne  ba  a  rinMiiere  padrone  egli  ;  e  qnando 
f  >aiii  fussero,  oppure  che  vi  venisse,  o  per  dario  al  secondo  Ogiitiolo  dal  re  Filippo^ 
>ni0  suo  genero,  o  ad  altri,  non  so,  trovai^llosi  più  potente  di  lottBf  òone  Frauda, 
i  non  fosse  sempre  un  babbiooe,  coma  se  io  osservasse,  nò  so  come  Spagna  ai 
>ssa  Odare  di  questa  promessa.  Che  gli  'Sviziari  ai  possono  cavare  senza  Francia,  io 
•t^o  che  ciascuno  dirà  di  no,  perolaè,  coosidecato  cbi  e*  aono^  dove  e*  soikh  (|uanU 
sofio^  e  r  anime  cbe  gli  beano  presta  giudicberà  aaiua  ia  fona  di  quei  re  cbe  sia 
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impossibile  tenerli.  La  seeoDda.dirOeoltè  del  darlo,  alla  Chiesa  noD  credo*  lo  dra, 
a' Veneziani  tanto  meno,  per  sé  proprio  non  può  pigliarlo.  Potrebbelo  dare  al  nipote, 
come  sì  diee,  cbe  è  più  ra^pionevole,  tamen  non  Ti  è  verona  sicurtà  sua,  percbè 
viene  per  ora  a  darlo  all' Imperatore;  e -ooiDe  r  Imperatore  si  vedesse  governatore 
di  Milano,  gli  verrebbe  subilo  voglia  di  diventare  Imperatore  d'Italia,  e  cominoereb- 
besi  prima  da  Napoli,  dove  i  Tedeschi  ebbero  prima  ragione  che  gli  Spagnooli.  Di- 
poi ci  veggo,  quando  si  pigli  per  l'arciduca  contro  alla  voglia  de'  Svineri,  diCQcoIlà 
nel  tenerlo,  massime  senza  l' arme  di  Francia,  percbè  se  gii  Svizzeri  non  poiranoo 
sostenere  la  piena  quando  la  verrà,  la  lasceranno  passare,  e  subito  cbe  la  fia  passata 
vi  rientreranno,  percbè  sanno  che  se  un  duca  non  vi  tiene  sèmpre  ventimila  fonti  e 
seimila  cavalli  almeno,  non  vi  starà  mai  sicuro  da  loro  ;  e  a  tener  queste.  Spagna  e 
r  Imiieratore  non  bastano.  Dì  qui  nasce  che  gli  Svizzeri,  non  ostante  le  pratiche  cbe 
sentono  tenersi,  cbe  si  abbia  a  dare  quel  ducato  all'  arciduca,  stanno  duri  contro  a 
Francia;  e  di  queste  pratiche  non  mostrano  curaì^i,  perchè  gli  stimano  che  altri 
cbe  Francia  non  possa  tenere  quel  ducato  contro  alla  loro  voglia,  e  però  si  oppongo- 
no  a  Francia,  e  degli  altri  si  fanno  beffe. 

Vorrei  pertanto  che  voi,  signore  oratore,  in  prima  mi  rispondessi,  se  questi  mb 
presupposti  vi  paiono  veri^  e  quando  vi  paiono,  voi  me  li  risolviate,  e  se  voi  volete 
intendere  la  resoluzione -mia,  ve  ne  scriverò  a  lungo -molto  volentieri. 

Sono  offiziali  di  Monte  H  magnifico  Lorenzo  Strozzi,  Lorenzo  Pitti,  Ruberto  dei 
Ricci,  e  Mattio  Cini.  Non  hanno  latto  uiBziaH  di  vendile,  resta  la  composizione  a  loro, 
ed  io  ho  a  capitare  loro  alle  mani  con  nove  fiorini  di  decima,  e  quattro  e  meno 
d' arbitrio.  Io  mi  arrabbatto  qua  il  meglio  cbe  posso.  Se  a  voi  paresse  di  scrivere 
una  lettera  ad  alcuno  di  questi  uflziali,  e  fare  loro  fede  della  mia  Impossibilità,  me 
ne  rimetto  a  voi.  Al  magnifico  non  bisogna  scrivere,  perchè  non  vi  si  raguna  ;  basta 
a  uno  di  quelli  altri. 

A' di  16  aprile,  \^U, 

Niccolò  MicaiATCLti,  tn  Firtnst. 

xxxn. 

A  MICCOLC  MACHIAVELLI. 

De'  presupposti  che  voi  fate  ne  approvo  alcuno  in  tùtu\  e  qualcuno  varia  un  poco 
dalla  mia  iintaaia.  Approvo  II  primo  che  il  re  dì  Spagna,  poiché  entrò  In  Italia,  sia 
stalo  causa  al  tenerla  sempre  In  guerra»  e  quanto  abbia  latto;  perchè  perendogli 
avere  il  regno  di  Napoli  in  puntelli,  come  oi  ha  veduto  alcuno  più  grande  di  lui,  ba 
temuto  che  non  gH  tolga  quello  alato,  ed  ha  messo  sospetto  ad  «Uri,  per  avere  com- 
pagni ad  abbassare  quello  che  ba  veduto  grande.  Kon  mi  pare  già  che  gli  ubbta 
avere  quel  medesimo,  o  maggior  sospetto  al  presenia  del  papa  e  de' Svizzeri,  die 
aveva  de*  Francesi,  perchè  i  Francesi  erano  in  soli' arme  gagliardi,  e  standovi,  sempre 
avevano  parte  nei  regno:  egli  Paveva  loro  usurpato  cen  fraudo,  o  tranelli,  e  poteva  peo- 
sere  che  di  continuo  pensassero  a  riaverlo,  ancorebè-il  papafgsse.in  meno,  perii  quale 
non  si  faceva  che  U  ragno-di  Napoli  e  il  «lucalo  di  Milano  (usse  In  anno  di  un  iDe- 
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Ocsimo.  Potevasi  presapporrc  che  il  papa  era  desideroso  <ri  acquistare  alla  Chiesa 
imperio,  e  segni  se  ne  sono  visti  in  modo,  che  facilmente-poteva  nascere  convenzione 
tra  i  Francesi  e  il  papa  che  gli  aiutassero  pigliare  qael  regno,  e. l'odio  avevano  i 
Francesi  contro  gli  Spagnuoli  era  tale,  da  credere  vi  avessinp  a  prestare  orecchi.  Ora 
il  papa  non  può  cacciare  gH  Spagnooli  del  regno  per  sé  medesimo,  ma  ha  bisogno 
dei  Svizzeri,  i  quali  vogliono  assai  danari;  gli  ha  a  condurre  dal  principio  dMlalia 
nella  line  di  essa,  e  bisogna  che  la  preparazione  si  vegga;  non  ha  parte  hél  regno;  ò 
uomo  desideroso  di  quiete;  non  ha  Tarme  in  mano  da  sé,  ma  bisogna  s^  (Idi  d'al- 
tri; ancora  che  abbia  il  magnifico  Giuliano,  egli  non  ^  sino  a  qui  es|)erto;  non  ha 
fidati  proprj,  e  bisogna  adoperi  de' soldati  condotti.  Se  saranno  Colonnesi,  non  gii 
Uvrranno  mai  quello  stato,  perchè  non  vorranno;  se  saranno  Orsini,  i  Colonnesi  che 
combatteranno  per  la  fazióne,  gli  faranno  tale  resistenza,  che  sarò  impossibile  faccia 
progresso;  e  per  questo  concludo  che  Spagna  aveva  più  paura  di  Franpia  quando  era 
g1«,'nore  di  Milano,  che  non  ha  al  presente  del  papa  con  gli  Svizzeri.  Vengo  bene  nel- 
i'  opinione  vostra,  che  per  Spagna  non  faccia  la  guerra  di  là  da'  monti  tra  Francia 
0  Inghilterra,  e  che  desideri  posarla  per  le  ragioni  ne  dite,  le  quali  mi  satisfanno 
assai.  Credo  ancora  che  vorrebbe  le  cose  d' Italia  variassero,  massime  quelle  di  Mi- 
lano, e  che  vorrebbe  trarne  II  presènte  dlica  di  stato,  che  darebbe  trarne  gli  Svizieri, 
e  non  vi  mettere  Francia.  E  vedo  che  egli* non  vorrebbe  venire  a  rottora  con  gli. 
Svizzeri,  né  vorrebbe  entrare  in  possessione  con  T  aiuto  d^  Francia,  perchè  dubile- 
rel)l)o  di  quello  dite  voi,  che  Francia  venendo  gagliardo  in  pigliare  quello  stato,  non 
lo  ritenesse  poi  per  sé.  Né  ò  da  credere  voglisrche  questo  stato  venga  in  mano  delia 
difesa,  nò  In  mano  de*  Veneziani,  né  che*  pensi  poterlo  pigliare  e  tenere  per  so;  non 
d)e  non  vi  fosvse  la  volontà,  ma  sa  die  avrebbe  contro  gli  Svizzeri,  1' lmi)eratore  e 
ttitti  f  popoli.  Ma  egli  fa  un  conto,  che  il  re  dia  la  sua  secondogenita  a  Ferrando  suo 
nipote,  e  per  dote  le  ragioni  di  Milano,  e  che  si  obblighi  con  tante  genti  aiutare  a 
cacciarne  il  presento  duca;  e  questo  |)ensa  abbia  a  consentire  V  Imperatore,  e  credo 
gli  riuscirà.  Disegna  poi,  che  come  questo  accordo  sì  scuopre,  che  il  presente  daca 
impaurisca,  e  che  i  suoi  governatori,  che  sono  tutti  imperiati,  gli  persuadine  a  pi- 
gliare accordo,  e  che  egli,  senza  aspettar  guerra,  e  senza  che  genti  abbino  a  venir*) 
Ji  Francia,  abbia  a  consegnare  le  fortezze  in  mano  a  Ferrando  detto,  e  che  I  popoli 
ibbinno  accettare  le  genti  sue,  e  cosi  senza  guerra  diventare  signore  di  quello  stato; 
>!  assai  diventa  egli,  quando  lo  pigli  il  nipote,  che  ha  dieci  anni,  ed  egli  lo  ha  alle- 
gato ed  assueto  sotto  uomini  spagnuoli,  e  pensa  averlo  a  governare,  massime  insino 
:Hie  avrà  venti  anni,  e  credo  che  come  così  il  presente  duca  contenta  gli  Svizzeri 
:y>n  danari,  ancora  egli  farà  il  medesimo,  ^  che  questo  giovane  abbia  avere  favore- 
vole la  parte  Guell»,  avendo  le  ragioni  di  Franchi,  e  la  figlia  per  moglie,  e  la  parte 
Ghibellina,  essendo  nipote  dell'Imperatore;  e  benché  conosca  l'animo  dell'Impera- 
lore  volto  a  guerra  ed  instabile,  e  sappia  che  so  governasse  Milano  gH  verreblw  vo- 
glia di  pigliar  Napoli,  non  crede  che  questo  possa  seguire,  perriiè  pensa  aver  egli  a 
governare  questo  putto,  ed  essendo  nutrito  appresso  di  Ini,  pare  conveniente  che 
abl>ia  ministri  s))agnuoll,  i  quali  inflno  non  si  saprà  governare  da  sé  lo  manterranno 
in  questa  opinione;  né  teme  de* Svizzeri,  iqualf  accorderà  con  danari.  Oltre  a  4|ue- 
«to,  quello  stato  avrà  in  favore  Francia,  che  gli  é  vicina,  e  quella  parte  di  Alema- 
igna  che  é  dell'  Imperatore.  Ora,  compara  mio,  se  voi  mi  domandassi  se  queste  cosa 
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che  Spagna  sì  persuade  sono  ragionevoli,  yi  direi  di  no;  noodimeiiOt  come  voi  5crt- 
vesti  anno,  che  me  ne  ricordo,  questo  Cattolico  eoo  tutti  i  gran  progressi  che  egli 
ha  latto,  io  io  tengo  più  presto  fortuna  lo  che  savio,  e  perchò  meglio  questo  sf  possa 
vedere,  esamineremo  un  poco  le  azioni  sue  pubbliche,  e  lasceremo  quello  ha  fotte  in 
Spagna  e  contro  a'  Mori,  perchò  di  queste  non  ho  vera  nolìcia;  parleremo  di  quelle 
che  voi  ed  io  ci  ricordiamo. 

Nel  04  per  riavere  Perptgnano  si  accordò  col  re  Gprlo,  non  curò  ì\  parentado,  n<>n 
curò  l'onore  che  la  casa  di  Aragona  perdesse  un  regno,  non  pensò  che  aocrescenù^* 
il  re  di  Francia  di  uno  stato  sì  grande  còme  il  regno  dì  Napoli,  era  facil  cosa  diven- 
tasse tanto  gagliardo  da  potergli  ritorre'Perpignano,  e  delle  aitile  cose.  Avveddesi  p*  i 
deir  errore  che  aveva  fatto  ;  e  non  curando  delia  fede ,  poiché  Francia  avc\'a  pres** 
Napoii,  si  accordò  coU'lmperaiore  e  cui  papa,  con  Milano  e  co'  Veneziani,  né  pen^i* 
a  quello  che  accadde,  che  questi  altri  si  accorderebbero,  e  la  guorra  rimarreMie 
addosso  a  lui,  come  grinlervenne.  Ma  rapinò  la  fortuna,  clic  il  re  Carlo  mori.  S-v'^ru': 
che  il  presente  re  volle  venire  a  pigliar  Milano,  che  era  pigliar  una  porta  del  re^rm»: 
egli  non  l'impedì  né  lo  proibì  pure  con  parole.  Prese  Milano,  e  facilmente  poteva  pi- 
gliare Italia;  egli  non  s'impacciò  di  niente,  né  quando  il  papa  tiranneggiava  Rooui. 
né  quando  il  Valentino  dbitruggeva  e  saccheggiava  Italia..  Venne  volontà  al  re  di 
Francia  pigliare  Napoli ,  ed  egfi  si  accordò  di  averne  -la  metà,  e  poteva  pensare  cite 
essendo  i  Francesi  si  forti  in  Italia,  Tavessero  a  cacci^re  di  quella  parte  che  gli  tC'C* 
cava,  li  mal  governo  de'  Francesi  e  la  prudenza  di  Consalvo  fece  che  riuscì  il  eoe- 
trarlo,  e  con  arte,  inganni  e  promesse  fece  al  re  di  Francia  quello  die  mm  scptv 
fare  a  lui.  LascioUo  dipoi  pigliare  Genova,  nel  qual  tempo  se  voleva  seguire,  pigliava 
il  regno  e  tutto  il  resto  d' Italia.  Fecesi  l'accordo  di  Cambray,  Spagna  acconsentì,  e 
{foteva  facilmente  comprendere  che  se  Francia  vinceva,  poteva  ciò  che  voleva  ;  se 
i  Veneziani  vincevano,  era  il  medesimo,  e  l'uno  e  l'altro  era  per  nuocergli.  Ma  come 
Frnncia  ebbe  vinto,  gli  parve  essere  in  pericolo,  e  contro  a  ragione,  perchè  aveva 
vi>tò  segni  che  egli  non  voleva  passare  i  termini  suoi.  Pure  seguì  in  questo  suo  pen- 
siero, e  messe  sospetto  al  papa,  ed  oITerse  essergli  fautore,  e  cominciò  ad  aiutarlo 
solo  con  trecimto  lance,  e  non  contentava  il  papa,. e  faceva  contro  il  re.  Il  papa  per- 
dò,  e  se  raesser  Gianiaco|K)  seguiva  la  vittoria,  il  regno  di  Napoli  era  perduto.  Di 
nuovo  si  accordò  coi  papa,  e  seguinne  la  rotta  di  Ravenna,  ed  allora  il  regno  non 
aveva  rimedio;  furongli  favorevoli  la  fortuna  e  le  discordie  che  erano  tra  Sanseverino 
e  TrivuUio;  nondimeno,  non  contento  a  questo,  con  un  capo  da  stare  più  presto  in 
camera  che  in  campo,  essendo  egli  lontano  mille  miglia,  rimesse  sul  viceré,  il  qwile 
gii  ha  messo  due  volte  quell'esercito  sul  tavoliere,  donde  se  era  rotto  ne  seguitava 
la  i)ordita  degli  stati  suoi:  come  quando  venne  a  Firenze,  dove  portò  pericolo,  e 
noiv  faceva  per  il  re  rimettere  un  cardinale  che  ha  a  dipendere. dal  papa  in  casa: 
Faltra  quando  anno  a  Vicenza;  quando  si  condusse  in  luogo,  che  altro  che  la  poca 
pazienza  di  Bartoiommeo  d'Alviano  non  lo  poteva  aiutare.  Ma  l'anno  passato,  quando 
così  fece  Ja  triegua,  non  dette  egli  un'altra  volta  in  mano  al  re  di  Francia  Italia,  né 
gli  seppe  essere  amico  nò  nemico.  Sicché  chi  considera  bene  le  azioni  sue  la  giudi- 
cherà fortunato,  e  che  ogni  cosa  gli  sia  successa Jt>eoe  ;  ma  che  l'abbia  cominciata  da 
prudente,  questo  nessuno  di  buona  mente  {jotrà  giudicare.  Compare  mio,  io  sa  che 
questo  jre  e  questi  principi  sono  uomini  come  voi  ed  io,  <e  so  che  noi  facciamo  dì 
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molle  cose  a  caso,  e  di  qnelU;  che  c'tmporlano  bene  as^ai,  e  eosl  ò  da  pensare  cho 
Titccino  loro.  Questo  re  di  Spagna  ama  assai  Ferrando  suo  nipote ,  e  gfi  vorrebt>e 
(Idre  uno  stato  in  Italia,  e  la  volontà  lo  trasporta  in  modo,  che  non  vede  tutti  i  pe> 
ricoli  ne'  quali  entra.  Oltre  'a  (ftie$lo%  chi  è  uso  a  vincere  non 'gli  pare  mai  poter 
{KTdere.  Mi  sono  ricordato  di   un   altro 'suo  errore.  Egli  fece  ogni  opera  che  papa 
Loono  fosse  fatto  pape,  e  così  aveva  dato  ordine  a*  suoi  agenti  quando  intendeva  che 
(ìidlio  era  ammalato;  né  avvertiva  che  faceva  un  papa,  de*più  nobili  fosse  in  corte, 
di  più  $tato  e  di  piò  riputazione,  e  che  11  regno  di  Napoli  crtf  stato  sempre  mole- 
stali) da'  ponCeflct   E  si  aveva  a  sforzare  fosse  eletto  un  papa  della  fazione  sua  ;  ma 
(Iì>Ik>1c;  e  come  Tebbe  aiutato  a  far  papa,  fece  la  thegua  con  Francia  senza  fargliene 
pure  intendere  una  parola ,  che  non  fu  altro  che  cominciare  a  perdersi  il  beneQzio 
^'li  aveva  fatto,  e  così  chi  andasse  esaminando  ne  ritroverebbe  degli  altri,  I  quali 
non  ho  ora  in  fantasia.  Se  io  ho  a  dire  come  l'intendo,  a  me  non  pare  che  faccia  [ter 
Spajrna  il  fare  questo  parentado;  e  primo,  Sfìagna  non  ha  in  mano  lo  stalo,  ma  l'ha 
il  presente  dqca;  bisogna  dunque  cho  accordi  con  Francia  ette  egli  abbia  ad  aiutar- 
^'liene  ripigliare,  perchò  per  sé  medesimo  non  è  atto,  essendosi  vista  la  prova  che 
gli  Svizzeri  l'hanno  difesso  da  maggiore  esercito  del  suo.  Nò  può  sperare  tale  aiuto 
tJeli'impertftore,  che  |)ossa  sperare  con  esso  avere  a  entrare  in  possessione  dello  stato; 
p<Tchcegli  non  ha  tanta  gente,  nò  tanti  danari  che  possa  ostare  a' Veneziani  sbattuti 
o  rovinati,  non  che  ad  aiutare  altri.  Se  Fnmcìa  l'aiuta,  ha  parte  nello  stato,  e  ne 
(livenlerà  signore,  e,  come  voi  dite,  se  non  è  un  babbione,  lo  riterrà  per  sé;  né  gli 
dnrn  noia  quello  che  dicono  molli,  che  per  sicurtà  Spagna  vorrà  la  figlia  In  marni, 
perche  saprà  bene  che  a  una  figlia  di  cinque  anni  non  gii  sarà  fatto  altro  ehe  onoro 
V  ctirezze;  e  vandicherassi  di  Spagna  con  quelle  medesime  arti  è  stato  offeso  da  lui 
più  volte.  Non  fa  |)er  Spagna  ancora  trarre  questa  Voce  fuori,  di  voler  fare  questo 
IKirentado,  col  quale  im{)aurisce  tutta  Italia;  e  se  in  essa  fosse  niente  di  virtù,  non 
(>  però  s)  debole  di  gente,  d'  arme,  nò  di  danari,  che  condurre  seimila  Svizzeri,  che 
scirebt)ero  presti,  non  si  potesse  rovinare  questo  esercito  spagnuolo,  che  non  ha  in 
fatti  più  che  tremila  a  pie  e  secento  lance;  e  se  l'esercito  si  rovinasse,  sarebbe  facile 
a  cacciarlo  dal  regno,  né  egli  potrebbe  a  questo  far  riJMro  presto,  e  Francia,  che  ba 
le  genti  in  ordine,  stareblie  a  vedere  il  giuoco,  e  se  ne  riderebbe.  Vedesi  ancora 
che  Spagna  ha  sempre  amato  assai  questo  suo  viceré,  e  per  errore  che  abbia  fatto 
non  1'  ba  gastigato,  ma  più  presto  fatto  più  grande,  e  si  può  pensare,  come  molti 
elicono,  che  sia  suo  Aglio,  e  che  abbia  In  pensiero  lasciarlo  ^e  di  Napoli.  Se  mette 
i|iie5to  stfo  nipote  in  Milano,  quest'altro  suo  disegno  è  rotto,  perchò  egli  sarà  si 
f^randOi  che,  non  die  Naiioll,  dove  avrà  molte  ragioni,  gli  sarà  facile  pigliare  tutto  il 
rfsto  d' Italia.  Non  voglia  parlare  se  per  Francia  fa  questo  parentado  o  no,  perchò 
o^li  mi  pare  condotto  dalia  forza,  perché  ha  avuto  già  più  anni  tante  spese,  e  così 
fiKiia  sorte,  che  eredo  non  vegga  l'ora  da  esaere  fuori  di  guerra. 

A'  dì  10  maggiOj  i!iU. 

Faamcesco  Vettobi. 
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XXXiIK 

A  FRANCESCO  VBTTORI. 

Uagniflco  Oratore.  '  lo  ricevei  due  vostre  lettere  essendo  in  villa»  dove  colla  mia 
brigata  mi  trovo,  che  me  le  mandò  Donato  da  parte  del  Brancaccio.  Peci  a  quelle  la 
risposta  mi  parve  conveniente,  e  circa  ai  miei  casi  privati,  e  circa  l'amore  vostro  e 
le  altre  cose.  Ma  venendo  doa  di  sono  a  Firenze  lo  le  dimenticai^  dimodoché  pareo- 
domi  fotlca  a  riscriverne  ve  le  manderò  un'  altra  volta.  E  per  ora  vi  scriverò  que- 
sta, acciocché  sappiate  che  le  vostre  sono  arrivate  salve,  e  brevemente  vi  dirò  come 
io  non  son  venuto  costi,  tenuto  da  quelle  ragioni  che  voi  ora  mi  chiarite,  le  quali 
m' intendevo  prima  per  me  stesso. 

StarommI  dunque  cesi  tra  i  miei  cenci,  senza  trovare  oomo  che  della  mia  servitù 
si  ricordi,  o  che  creda  che  io  possa  esser  buono  a  nulla.  Uà  egli  é  Impossibile  che 
io  possa  star  molto  così,  perchè  io  mi  logoro,  e  veggo^  quando  Iddio  noh  mi  sì  mo- 
stri più  favorevole,  che  sarò  un  dì  sforzato  ad  uscirmi  di  casa,  e  pormi  per  repeti- 
toro  0  cancelliere  di  un  conestabile,  quando  4o  non  possa  altro,  o  ficcarmi  In  qualche 
terra  deserta  ad  insegnare  a  leggere  ai  fanciulli,  e  lasciar  qua  la  brigata,  che  faccia 
conto  che  io  sìa  morto,  la  quale  farà  motto  meglio  senza  me,  perchè  io  le  sono  di 
s|)esa,  sondo  avvezzo  a  spendere,  e  non  potendo  fare  senza  spendere,  lo  non  vi  scrivo 
questo  perché  io  voglia  che  voi  pigliate  per  me  di^gio  o  briga,  ma  solo  per  isfo- 
garmene,  e  per  non  vi  scriver  più  di  questa  materia,  come  odiosa  quanto  ella  può. 

De  anwre  veslro^  Io  mi  ricordo  che  quelli  sono  straziati  dall'  amore,  che,  quando 
e'  vola  loro  in  grembo,  lo  vogliono  o  tarpare  o  legare.  A  costoro,  perché  egli  è  fan- 
ciullo ed  instabile,  e'  cava  loro  gli  occhi,  il  fegato  e  il  cuore.  Ma  quelli  che  quando 
viene  godono  seco,  e  lo  vezzeggiano,  e  quando 'se  ne  va  lo  lasciano  ire,  e  quandii 
e'  torna  Io  attaccano  volentieri,  sempre  sono  da  lui  onorati  ed  accarezzati,  e  sotto  il 
suo  imperio  trionlàno.  Pertanto,  compare  mio,  non  vogliate,  regolare  uno  che  vola,  né 
tarpare  chi  rimette  per  una  penna  miHe,  e  goderete.  Addio. 

Niccolò  Machia  velli. 

XXXIV. 

AL  SUDDETTO. 

*  Voi,  compare  mio,  mi  avete  con  piò  avvisi  dell'amor  vostro  di  Roma  tenuto 
tutto  festivo,  e  mi  avete  levate  dell'animo  infinite  molestie,  con  leggere  e  pensare 
ai  piaceri  ed  agli  sdegni  vostri,  i^erchè  l'uno  non  sta  bene  senza  l'altro.  E  veramente 
hi  fortuna  mi  ha  condotto  in  luogo,  che  io  ve  ne  potrei  rendere  giusta  rtcomiiensa^ 
fìerchò  standomi  in  villa,  io  ho  riscontro  in  una  ventura  tanto  gentile,  tanto  delicata, 
tanto  nobile,  e  per  natura  e  per  accidente,  che  io  non  potrei  né  tanto  laudarla,  né 
tanto  amarla,  che  la  non  meritasse  più.  Avrei,  come  voi  a  me,  a  dire  i  principi  di 
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questo  amore,  con  che  reti  mi  prese,  dove  le  tese,  di  che  qoalttà  forno;  e  vedresti 
die  fumo  reti  d'oro,  lete  tra  i  fiori,  tessute  da  Venere,  tanto  soavi  e  gentili,  die 
t)encbò  un  cuor  viilano  le  avesse  potute  rompere,  nondimeno  lo  non  volli,  ed  un 
pezzo  mi  ci  godei  dentro,  tanto  che  le  fila  tenere  sono  diventate  dure,  e  Incaviccbiate 
con  nodi  irresolubili.  E  non  crediate  che  Amore  a  pigliarmi  abbia  usati  modi  or- 
dinarj,  perché  conoscendo  non  gli  sarebtxsro  bastati,  tenne  vie  estradrdinarle,  dalle 
quali  io  non  seppi,  e  non  volsi  guardarmi.  Bastivi  che,  già  vicino  a  cinquanta  anni, 
nò  questi  solo  mi  offendono,  né  le  vie  aspre  mi  straccano,  né  le  oscurità  delle  notti 
mi  sbigottiscono.  Ogni  cosa  mi  pare  piana,  e  ad  ogni  appetito,  4Uam  diverso  e  coi>- 
trapio  a  quello  che  dovrebbe  essere  il  mio,  mi  accomodo.  E  benchò  mi  paia  essere 
entrato  in  gran  travaglio,  lambii  io  ci  sento  dentro  tanta  dolceiza,  si  per  quello  che 
clie  quell'aspetto  raro  e  soave  mi  arreca,  sì  ancora  per  aver  posto  da  parte  la  me- 
moria di  tutti  i  miei  'aflannl,  che  per  cosa  del  mondo,  po!isendon»i  liberare^  non  vor- 
rei. Ho  lasciato  dunque  I  pensieri  delle  cose  grandi  .e  gravi,  non  mi  diletta  piò  leg- 
gere le  cose  antiche,  jiè  ragionare  delle  moderne;  tutte  si  son  converse  in  ragiona- 
menti dolci,  di  che  ringrazio  Venere  e  tutta  Cipri.  Pertanto  se  vi  occorre  da  scri- 
vere cosa  alcuna  della  dama,  scrivetela,  0  delle  altre  cose  ragionerete  con  quelli  che 
le  stimano  più,  e  le  intendono  meglio,  perchè  lo  non  ci  ho  mai  trovato  se  non  danno, 
od  in  queste  sempre  bene  e  piacere.  Valete. 


Ex  Fiorentia,  die  3  uuguslij  1914. 


Vostro^  Niccolò  MACDiAVKLLt. 


XXXV. 

A  NICCOLO'  MACHIAVELLI. 

Compar  mio  caro,  non  vi  maravigliate,  che  benché  siate  $peeiatus  satis^  efdona- 
ttés  iam  rude,  guaeram  iierum  le  antiquo  includere  iudo^  perché  io  non  lo  fu  se 
non  per  provare  se  vi  potessi  giovare.  Mi  potresti  dire  avere  avuto  da  me  da  iin 
tempo  In  qua  molte  parole,  alle  quali  1  fatti  non  sono  corrisposti  ;  a  che  io  ho  la 
scusa  facile,  che  non  avendo  potuto  giovare  a  me,  non  vi  potete  giustamente  roaru- 
viirliare  non  abbia  giovato  a  voi,  e  credo  siate  chiaro  che  la  volontà  buona*  non  é 
mancata. 

lo  voglio  al  presente  mi  rispondiate  a  quello  che  vi  domanderò;  e  prima  vi  Ib 
questo  presupposto,  che  il  papa  desidera  mantenere  la  Chiesa  in  quella  dignità 
spirituale  e  temporale  che  ha  trovaui,  e  in  quella  giurisdizione,  e  più  presto  de- 
crescerla- 

Fo  poi  qoest'  altro,  che  fi  re  di  Francia  voglia  ad  ogni  modo  tar  fona  di  riavere 
lo  stato  di  Milano,  e  che  I  Veneziani  si  sieno  collegati  con  lui  In  quél  modo  erano 
Tanno  passato.  Presuppongo  che  Timperatore,  e  II  Cattolico,  e  gli  Svizzeri  sieno  uniti 
a  difenderlo:  ricercovS  quello  che  debba  lare  II  |xi|ni,  secondo  l'opinione  vostra.  9e 
>:i  unisce  con  Francia  quello  può  sperare  da  fui  vincendo,  e  quello  può  temere  dagli 
avversari  se  vincano;  se  sta  neutrale,  quello  può  temere  di  Francia  vincendo,  o  di 
4]ucsti  altri  quando  vinocssino  loro.  Se  vi  pare  ancora,  appiocandoai  dair  imperatore 
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e  Cattolico,  che  facci  a  prò  loro  ingannarlo,  e  acconiarli  con  Francia  ;  se  ^adicbere- 
stì  in  ultimo  che  quando  i  Veneziani  lasciaasiiio  Francia  e  s*  aocordassino  eoo  questi 
altri,  che  per  il  papa  Tacessi  unirsi  insitune  con  loro,  per  tenere  die  Francia  non  ve- 
nissi in  Italia.  Son  certo  cb*e  la  dijnanda  mia  è  dUBcile,  e  che  16  I*  ho  esplicata  più 
presto  confusa  che  altrimenti.  Voi  con  la  prudenza  vostra,  e  ingegno  e  pratica  saprete 
meglio  intendere  quello  òhe  ho  voluto  dire,  che  io  non  ho  potuto  scrivere;  e  vorr«i 
mi  discorressi  in  modo  questa  materia,  che  voi  pensassi  che  lo  scritto  vostro  Tavesse 
a  vedere  il  papa;  e  non  pensate  che  non  ne  voglia  fare  onore  a  me,  perchè  vi  pro- 
metto mostrarlo  per  vostro,  quando  io  giudichi  a  proposito;  né  io  mi  dilettai  nai 
torre  l'onore  e  la  roha  a  nessuno,  massimamente  a  voi,  il  qjuaJe  amo  come  me  me- 
desimo. Avete  ad  intendere,  circa  a  quanto  io  dico  di  5opra,  ohe  la  triegua  tra  Fran- 
cia e  Spagna  finisce  al  principio  d'aprile;  e  anco  che  Inghilterra  abbia  parentado  e 
pace  con  Francia,  pare  si  può  pensare,  bencliè  di  questo  noo  si  abbia  certezza,  che 
la  grandezza  sua  in  Italia  non  gl^  piaccia.  Esaminate  tutto,  e  vi  conosco  di  tate  in- 
gegno, che  ancora  che  siano  due  anni  passati  che  vi  levasti  da  bottega,  non  credo 
abbiate  sdimenticalo  l'arte.  A  Donato  mi  raccomandate,  e  ditegli  ehe  il  cavaliere  de' 
Vespucci  spesso  mi  ha  raccomandato  la  faccenda  sua,  e  che  io  ^penso  provar  di  nuov4\ 
e  se  non  mi  riuscirà,  che  m'ara  per  iscusato.  Cristo  vi  guardi.  Rispondete,  quanto 
più  presto  tanto  meglio.  '   • 

Die  3  decembris,  1^)14. 

Franciscus  Victorios,  Oraior  Homae. 

XXXVI. 
A  FRANCESCO  VETTORI. 

.Magnlfice  Orator.  *  Praetenlium  exhibiior  erii  Sicolaut  Tafanus  amicut  nasier. 
Causa  viae  est  soror,  quam  olim  viduam  Joanni  malrimonio  iradidil,  qui  iioei 
annuii  vinculo  edam  adstrictus  fuen'l,  lamen  omni  fprelo  turamenio,  sffreU" 
$que  coniugaiibus  legibu9,  iiluc  se  transluHl,  ubi  dia  commoratus  est  ei  moraiur, 
obUlus  malritnonii  el  uxoris.  Desiderai  igilur  Me  nosler  horum  alierum,  aut  ui 
Joannes  seeum  ad  uxorem  huc  accedal,  auS  iiiam,  porUone  dotU  quam  aecepii 
resUlula,  ordine  repudiei  ;  exisUmat  enim  omnia  isUc  agi  posse,  ubi  Yiearius 
Chrisli  degìL  Super  hoc  igilur  opem  auxiliumque  impioramus  luum,rogamu$que 
ul  martium  illum  arcessas,  el  ea  auctorilale  qua  polles ,  eogas,  mdeo  ui  duoàus 
Xicolais  id  vaide.efflagitanUbus  9alis(iaL  Mocel  enim  nos  lumjusliUa,  qume  con- 
som  hanc  noslram  fovely  tum  praesenlis  viri,  loiiusque  faméUae  alacrilas,  qua 
ni/ut  est  in  hoc  noitro  rure  suavius. 

Sed  de  Tafano  salis^  Quod  aulem  ad  me  perlinei,  si  quid  agam  seire  cupis, 
omnem  meae  vilae  raiionfm  ab  eodem  Tafano  inteiliges,  qutm  sordidam  im^Hh 
riamque,  non  sino  indign€Uiouef  si  meul  soles  amas,  cognoscos.  Quo  magi»  era- 
dar  alque  angor^  cum  videam  ut  inier  loi  kmlasquBMagfiìficae  Ùomus  feUeiUt- 
tee,  el  urbis  m  soli  «w'At  Pergama  resianl.  • 

Er  Btrcussina,  4  decemòris^  1M4. 

Nicoui»  MAGnAvn.i.os. 
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XXXVH. 

A  FRANCESCO  VETTORI,  ORATORE  A  ROMA. 

Voi  mi  dimandate  qual  partito  potease  pigliare  la  Santità  di  Nostro  Signore,  vo- 
lendo mantenere  la  Chiesa  nella  riputazione  che  Tha  trovata,  quando  Francia  con 
l'aderenza  d'Inghilterra  e  Veneziani  volesse  in  ogni  modo  ricoperare  lo  stato  di  Mi- 
lano, e  dall'altro  canto  gli  Svizzeri,  Spagna  e  imperatore  fustino  uniti  a  difenderlo. 
Questa  ò  in  effetto  la  più  importante  dimanda  vostra,  perchè  tutte  le  altre  dl|)cn- 
dono  da  questa  ;  e  di  necessitai  ò  dichiararle,  volendo  dichiarare  quésta  beoe.  lo 
credo  che  non  sia  stato  venti  anni  fa  il  più  grave  artìcolo  di  questo,  né  so  cosa  delle 
passate  si  difflcile  a  intendere,  sì  dubbia  a  giudicare,  e  si  pericolosa  a* risolverete 
s(*i;uire  ;  pure,  essendo  forzato  da  voi,  io  entrerò  In  questa  materia,  disputandola  fe- 
delmente almeno,  se  non  sofScientemente. 

Quando  un  principe  vuol  conoscer  qual  fortuna  debbino  avere  due  che  combat- 
tono insieme,  convien  prima  misuri  lo  forze  o  la  virtù  dell'uno  e  dell'altro.  Le  font", 
in  questa  parte  di  Francia  e  d'Inghilterra,  sono  quelle  preparazioni  che  .«i  d irono 
che  fanno  quelli  re  per  questo  acqui:>lo,  come  e,  assaltare  i  Svizzeri  in  Borgogna  con 
venlimita  persone,  assaltare  Mìlano^con  maggior  numero,  e  con  vie  maggior  numero 
a^silUir  la  Navarra  per  tumuKuare  e  variar  gli  stati  di  Spagna;  fare  una  grossa  ar- 
mala in  mare  per  as^^altar  Genova  o  il  regno,  o  dove  altrove  venga  lor  bene.  Queste 
preparazioni,  che  io  dico,  sono  poisibili  a  questi  due  re,  e  a  voler  vincere  necessarie; 
e  poro  io  le  presuppongo  vere:  e  benché  sia  nell'ultimo  quesito  vostro,  se  si  po- 
tesse pensare,  che  Inghilterra  si  spiccasse  da  Francia,  dispiacendogli  la  sua  grandezza 
in  Italia,  io  voglio  questa  parte  disputarla  ora,  iierchè  quando  si  spiccasse  Inj^hiU 
terra  da  lui,  sarebbe  fornita  ogni  questione,  lo  credo  che  la  cagione  perchè  Inghil- 
terra si  ria  minestrasse  con  Francia,*  fusse  per  vendicarsi  contro  a  Spagna  delle  in- 
giurie fattegli  nella  guerra  di  Francia;  il  quale  sdegno  e  stato  ragionevole,  nò  veg- 
Kit>cosa  che  possa  cosi  presto  cancellar  questo,  e  spejgnere  l'amore  dell'affinità  am- 
tratta  fra  quei  due  re  ;  nò  mi  muove  l'antica  Inimicizia  degli  Inglesi  e  Francesi,  che 
muove  molti,  perchè  i  |)opoli  vogliono  quetlo  che  i  re,  e  non  i  re  quello  ehe  i  po- 
poli. Quanto  a  dargli  briga  la  potenza  di  Francia  In  Italia,  converrebbe  questo  do- 
vesse nascere,  o  per  invidia  o  per  timore  ;  ^Invidia  potrebbe  esser  quando  anco  In* 
Khilterra  non  avesse' dove  onorarsi,  e  avesse  a  rimanere  ozioso;  nw  potendo  egli  anco 
tarsi  glorioso  in  Spagna,  la  cagione  dell'invidia  cessa.  Quanto  al  timore,  avete  od 
intendere  che  molte  volte  s'acquieta  stalo,  e  nun  fòrza,  e  ae  considererete  bene,  ve- 
drete come  il  re  di  Francia  nell'acquistar  terre  in  Italia,  quanto  ad  Inghilterra,  è 
uno  acquistare  stato  e  non  forze;  perchè  con  tanto  esercito  potrà  egli  assaltare  quel- 
ri:M>ia  senta  gli  stati  d'IUrtia,  quanto  con  essa;  e,  quanto  alle  diversioni  per  aver  Mi- 
lano, no  ha  Francia  a  temer  più,  avendo  uno  stato  infido,  e  non  essendo  spenti  gli 
Svizzeri  da  muoverli  con  dinari  contro  di  lui,  1  quali  trovandosi  offési  da  quello,  gli 
sarebbono  nemici  daddovero,  e  non  come  l'altra  volta;  e  perchè  potrebbe  anco  es- 
sere che,  acquistando  Francia  Milano,  Inghilterra  muiaaae  lo  stato  di  Castiglia,  p<»- 
trcbl)e  Inghilterra  con  l'acquisto  suo  offèndere  più  Francia;  che  Francia  con  l'acqui- 
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sto  di  Milano  luì,  per  le  ragioni  dette.  Pertanto  io  non  veggo  perchè  Inghilterra  io 
questo  primo  impeto  della  guerra  si  abbia  a  spiccar  da  Francia,  e  però  afTermo  quelle 
unioni  e  preparazioni  di  forze  soprascritte  esser  necessarie  e  possibili.  Restaci  i  W 
nezianiy  che  son  di  quel  momento  alle  oose  di  questi  re,  che  sono  le  forze  dì  Mi- 
lano a  queir«ltra  banda,,  ie  quali  giudico  poche  e  deboli,  e  da  poter  esser  ritemiie 
dalla  metà  delle  genti  che  si  trovano  In  Lombardia.  Considerando  ora  I  difensóri  dì 
Milano,  veggo  gii  Sviziert  alti  a  meltor  due  eserciti  insieme  da  poter  combattere 
oon  quel  Francesi  che  venissero  in  Borgogna,  e  quelli  che  venissero  verso  Italia, 
|)erchò  se  in  questo  caso  si  unissero  tutti  gli  Svinerf,  6  che  sieoo  oon  i  cantoni  i 
Grigioni  e  i  Valiesi,  possono  mettere  insieme  più  che  settantamila  uomini  per  banda. 
Quanto  airjmperatore,  perchè  io  non  so  quello  si  facesse  mai,  io  non  voglio  di- 
scorrere quello  che  ora  egli  si  potesse  fare,  ma  accozzato  Spagna,  Imperatore,  Hilan? 
e  Genova  non  credo  possine  passare  quindicimila  persone  da  guerra,  non  ci  polendo 
Spagna  somministrare  nuove  forze,  aspettando  la  guerra  a  casa. 

Quanto  al  mare;  se  non  manca  loro  danari,  credo  che  fra  Genovesi  e  Spagna  po- 
tranno fare  armata  da  temporeggiare  in  qualche  parte  oon  quella  degli  awerarj  ; 
credo 'pertanto  che  queste  siano  le  forze  dell'uno,  e  dell'altro.  Volendo  al  presente 
veder  d'onde  la  vittoria  potesse  pendere,  dico  che  quelli  re,  per  esser  danarosi,  pos- 
sono tenere  lungo  tempo  gli  eserciti  insieme;  quelli  altri,  per  esser  poveri,  non  pos- 
sono; di  modo  che,  considerate  1* armi,  l'ordine  e  il  danaro  delPuno  e  deiraliro, 
credo  che  si  possa  dire  che  se  si  vten  subito  a  giornata,  la  vittoria  starà  dalla  parte 
d'Italia;  se  si  temporeggia  la  guerra,  che  la  se  ne  andare  di  le.  Dicasi,  e  pare  ragio- 
nevole, che  conosciuta  i  Svizzeri  questa  difflcoltè,  per  venire  a  giornata,  presto  vo- 
gliono scontrare  gli  eserciti  francesi  in  su' monti  di  Savola,  acciocché  quelli,  o  volendo 
passare,  siano  forzati  azzuffiirsi,  o,  non  si  azzuffando,  tornare  indietro  per  la  strettezza 
dei  sito  e  penuria  di  vettovaglia.  Se  questo  può  riuscir  loro,  blso^erebbe  a  giudi- 
carlo esser  perito  del  paese  e  della  guerra,  nondimanoo  dirò  questo,  che  mai  nelle 
cose  antiche  ho  trovato  esser  riuscito  ad  alcuno  tenere  i  passi,  ma  ho  ben  visto 
molti  aver  lasciati  i  passi  e  aspettato  i  nemici  suoi  in  luoghi  terghi,  giudicando  p^v 
ter  meglio  difendersi,  e  con  meno  disordine,  e  sperimentare  la  fortuna  delia  guerra. 
C  benché  ci  fus^  qualche  ragione  da  mostrare  onde  questo  viene,  la  voglio  lasciar 
indietro  per  non  esser  necessario  a  questo  proposito  discorrerle.  Considerato  adunque 
tutto,  veggo  per  questa  banda  di  qua  sola  ima  speranza  ùì  vanire  a  giornata  pre$u\ 
la  quale  anco  potrebbero  perdere.  Per  la  parte  de'  Francesi  veggo  potere  anco  vincer 
la  giornata,  e  conducendo  la  guerra  in  lungo,  non  la  potere  perdere,  e  veggo  per  b 
parte  di  qua,  nel  maneggio  delia  guerra,  intra  gli  altri,  duot  pericoli  manifesti,  Pono 
che  i  Francesi  con  l'armala  loro,  o  per  forza  o  d'accordo  non  entrino  o  net  Genovese 
ti  nei  Tosòano,  dove  subito  che  fussino,  tutto  il  paese  di  Lombardia  sarebbe  per  loro, 
(i  di  molti  altri  che  vivono,  chi  paurosi;  chi  mal  contanti,  corterebbero  loro  sotto»  di 
qualità  che  i  Francesi,  trovando  dì  essere  ricevuti,  potrebbono  dondolare,  e  straccare 
gli  Svizzeri  a  loro  piacere.  L'altro  perìcolo  è,  che  quelli  cantoni  che  seno  ai  confini 
di  Borgogna,  a' quali  toccherà  tutto  ii  pondo  della  guerra  si  farà  da  quelle  parti,  se 
la  veggono  durar  troppo,  mm  forzino  gli  altri  a  fere  acoordo  con  Prencia.  DI  queaio 
mi  fa  dubitare  assai  Pesempio  del  duca  Carlo,  il  quale  gfl  aveva  gnerregglamks  e 
s€oifeDdo  da  quella  parte,  in  modo  stracchi,  che  gl^  mandarono  il  fbgtio  biMMO,  • 
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arebbeli  spacciali  io  tutto,  sa  non  si  fosse  a  un  tratto  obbMgato  alla  giornata.  E  per- 
tUò  alcun  spera,  o  teme  che  i  Svizzeri  per  poca  fede  potrebbono  voltarsi  e  accor- 
viursi  col  re  e  dare  in  preda  quest'altri,  io  non  ne  dubito,  perchè  e' combattono  per 
l*nrobizlone  loro,  e  se  non  è  ora  una  delle  troppe  necessità  che  gli  sforzi,  credo  cbe 
saranno  nella  guerra  fedeli.  Se  adunque  la  Santità  del  papa  è  forzata  a  pigliare 
partito,  e  pigli  questo  benda  di  qua,  io  veggo  la  vittoria  dubbia  per  le  ragioni  dette 
di  sopra,  e  perchè  raoceSsione  sua  non  gli  assicura  in  tutto,  e  perchè  se  ia  toglie 
comodila  e  reputazione  a'  Francesi,  la  non  de  a  quelli  altri  forze  che  bastino  a  poter 
(onere  i  Francesi,  perdio  avendo  il  re  grossa  armata  in  mare,  i  Voneziani  potendo 
iuico  loro  armare  qualche  co8a,*arebbe  tanto  che  guardare,  e  dì  sopra  e  di  sotto,  il 
pnpa  le  sue  marine,  che  le  sue  genti  e  le  voatre  qui  a  fatica  basterobbono.  Può  bene 
v<>ere  che  Sua  Santità  fugga  .un  pericolo  presente,  quando  loro  ae  ne  volessi  no  assicurare, 
V  ancora  una  presento  utilità,  potendo  al  presente  onorare  i  suoi.  So  Sua  Santi tà,  piglia  la 
volta  di  Francia,  quando  e'si  faccia  in  modo  cauto  che  si  possa  senza  pericolo  aspet- 
tarlo, io  giudico  la  vittoria  certa,  perchè  potendo  metter  per  la  via  dell' armata  in 
Td^cona  grossa  gente  insieme  con  la  sua,  farebbe  in  un  sabito  tanto  tumulto  in 
Lombardia  che  le  genti  che  i  Teneziani  vi  avessero,  che  ne  seguirebbe  che  i  Svizzeri 
e  kIì  Spagnuoli  non  potriano  sostener  due  diversi  eserciti  da  diversi  tati,  né  dilen- 
d.rsi  d.illa  ribellione  dei  popoli  che  sarebbe  subitanea,  in  modo  che  io  non  veggo, 
cliu  si  p4)tes«e  per  questo  torre  la  vittoria  al  re.  Desiderate  oltre  di  questo  iniendere 
di  chi  fusse  nieno  grave  ut  papa  ramìcizia,  o  di  Francia  o  de'Svizzeri  quando  Tono 
e  Tal  irò  vìncesse  con  l'amicizia  sua.  Rispondo  che  io  credo  che  dai  vincitori  Svizzeri, 
e  loro  colleguti  e  amici  sarebbe  al  papa  osservata  la  fede  promessa  per  ora,  e  gli 
siali  dati;  ma  dairaltro  canto,  avrebl)e  a  sopportare  I  fastidi  del  vincitore;  e  perchè 
io  non  riconoscerei  vincitore  se  non  gli  Svizieri,  avrebbe  da  sopportare  l'ingiurie 
loro,  ic  quali  sarebbero  subito  di  due  sorti;  l'una  ò  per  torli  danari,  l'altra  amici, 
perchè  quelli  danari  che  gli  Svizzeri  dicono  ora  di  non  volere  facendo  la  guerra, 
(Tediate  gli  vorranno  in  ogni  modo  Anita  ette  sia,  e  cominceranno  da  questa  taglia, 
la  quale  fla  grave,  e  por  parere  onesta,  e  {)er  paura  di  non  gl'irritare  nel  principio 
della  caldezza  della  vittoria  loro,  non  sarà  loro  negata.  Credo,  anzi  son  certo,  che  il 
duca  di  Ferrara,  Lucchesi  e  simili,  correranno  a  far.<;(  loro  raccomandatf,  e  come  ne 
hanno  preso  uno,  actum  eril  de  tibtrUiU  Ikiliae»  perchè  ogni  giorno  sotto  rallie 
i-olori  taglieggeranno  e  prederanno,  e  varieranno  stati,  e  quello  che  giudicheranno 
non  poter  far  ora,  aspetteranno  il  tempo  a  farlo.  Né  si  Odi  alcuno  cbe  non  pensino  a 
<|uesto,  perchè  gli  è  necessario  che  ci  pensino,  e  quando  e' non  vi  pensassero,  ve  li 
fjirà  pensare  l'ordine  delle  co9e,  che  Ca  che  l'uno  acquisto,  l'una  vittoria  dà  sete  dei- 
raltra.*  Uè  si  maravigli  veruno  che  non  abbino  preso  Milano  a^tertamente,  e  non  ab- 
bino proceduto  più  oltre  che  potevano,  perchè  il  modo  del  governo  loro,  come  egli 
è  di  norme  In  casa  agli  altri,  cosi  è  difforme  fuora,  e  ha  por  riscontro  tuMe  le  storie 
umiche,  perchè  se  Insino  a  qui  c'sl  hanno  Catti  compagni,  per  l'avvenire  si  faranno 
raccomandati  e  censuarj,  non  si  curando  di  comandargli  né  di  maneggiarli  particolar- 
mente, ma  solo  basta  die  gli  stiano  per  loro  nelle  guerre,  e  cbe  paghino  loro  l'an- 
nua! pensione;  le  quali  cose  si  manterranna  con  la  riputazione  deirarmi  di  casa,  e  con 
il  gastigare  chi  deviasse  da  quelle:  per  questa  via,  e  presto,  se  tengono  questa  pogna, 
ilaranno  le  leggi  a  voi,  al  papa  e  a  qualunque  altro  principe  italiano;  e  quando  voi 
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vedete  che  pigliano  una  protezione,  seiatis  quia  prope  est  aeslas;  e  se  voi  dicessi  :  A 
(X)testo  fin  rimedio,  perchè  no!  ci  uniremo  contro  di  loro,  vi  dico  cbe  questo  sarebtte 
un  secondo  errore  e  secondo  inganno,  perctiò  l'unione  d*  assai  capi  contro  a  uno  è 
difficile  0  tenerla.  Vi  do  per  escnìpio  Francia,  contro  alla  quale  aveva  congiurato 
ognuno,  ma  subito  Spagna  fece  tregua,  i  Veneziani  li  diventarono  amici,  gli  Svizzeri 
lo  assaltarono  tiepidamente,  T Imperatore  non  si  rivide  mai,  e  in  fine  Inghilterra  m 
congiunse  con  lui,  perchè  se  quello,  contro  a  chi  è  congiurato,  è  dì  tanta  virtù,  cIk; 
non  ne  vadta  subito  in  fumo,  come  fecero  f  Veneziani,  sempre  troverà  in  molte  u^t- 
nìoni  rimedio;  come  ha  trovato  Francia,  e  come  si  vedeva  avrebbero  trovalo  i  Vt*- 
neztani  se  potevano  sostenere  due  mesi  quella  guerra.  Ma  la  debolezza  loro  non  piv- 
tette  aspettare  la  disunione  dei  collegati,  il  che  non  interverrebbe  a' Svizzeri,  i  quali 
sempre  troveranno,  o  con  Francia  o  con  l'imperatore  o  con  Spagna  o  con  i  poienii 
d'Italia,  modo,  o  da  non  gli  lasciare  unir  tulli,  oppure,  unendogli,  a  disunirgli,  lo  :$u 
che  dì  questa  opinione  molti  se  ne  fanno  beffe,  e  lo  ne  dubito  tanto,  e  tanto  lo  avtU\ 
che  se  ai  Svizzeri  riesce  il  tener  questa  piena,  e  noi  viviamo  ancora  insieme  sei  ann.. 
spero  di  ricorda rvelo. 

Volendo  voi  adunque  sapere  da  me  quello  che  il  papa  può  temere  dai  Svizzeri  vìn- 
cendo, e  essendo  loro  amico,  concludo,  che  può  dubitare  delle  subile  taglie,  e  in 
breve  tempo  della  servitù  sua,  e  ìli  tutta  Italia  sfne  S})e  redemptioniSj  essendo  re- 
pubblica, e  armata  senza  esempio  d*alcun  altro  principe  o  potentato.  Ma  se  Sua  5an 
tltfi  fosse  ataìfco  di.  Francia,  e  vincesse,  credo  medesimamente  gli  osserverebbe  le 
condizioni,  quando  elle  fussino  convenienti,  e  non  di  sorta  che  la  troppa  voglia  aves^^ 
fatto  chieder  tropiK)  at  pi»pa,  e  conceder  troppo  al  re;  cr^o  che  non  taglie^gerebl^ 
la  Chiesa,  ma  voi,  e  doverebbe  aver  riguardo  a  lei  rispetto  alla*  compagnia  d*ln^hi:- 
terra  e  agli  Svizzeri,  che  non  rimurrebl)cro  morti  tutti,  e  a  Spagna,  che  quando  K-n^ 
egli  fusse  cacciato  du  Napoli,  restando  vivo,  sarchile  di  qoalche  considerazione.  PeK» 
|)arrebbe  ragionevole  che  volesse  dal  suo  la  Chiesa  riputijla  ed  amica,  e  così  ì  Vene- 
ziani. In  somma,  in  ogni  evento  di  queste  vittorie,  veggo  la  Chiesa  avere  a  stare  a 
discrezione  d'altri ,  e  pero  io  giudico  sia  meglio  stare  a  discrezione  di  quelli  che  Qen«> 
più  ragionevoli,  e  che  per  altri  tempi  avessi  conosciuti,  e  non  di  quelli  cbe,  per  non 
li  conoscere  bene,  non  sapessi  ancora  quelli»  che  volessino.  Se  quella  banda  da  chi  Li 
Santità  di  Nostro  Signore  si  aderisse,  perdesse,  io  temerei  di  ridurmi  in  ogni  estrema 
necessità,  e  dì  fuga,  e  di  esilio,  e  di  ogni  cosa  di  che  può  temere  un  papa;  e  peri» 
quando  uno  è  forzato  a  pigliare  un  do'duoi  partiti,  debbo,  intra  Taltre  cose,  consi- 
derare dove  la  trista  fortuna  di  qualunque  di  quelli  ti  pud  condurre,  e  sempre  debbe 
pigliare  quella  pcirte,  quamlo  Taltre  cose  fossero  pari,  che  abbia  il  firus  suo,  quando 
fusse'tristo,  meno  acerbo.  Senza  dubbto  meno  bcerbii  sarebbe  ia  perdita  con*  Francia 
amica,  che  mn  gli  altri  amici,  perchè  se  Sua  Santità  ha  Francia  amica,  e  perda, 
e*  le  rimane  lo  stato  dì  Francia,  che  può  tenere  un  pontefice  onorato,  resta  con  unj 
fortuna,  che  per  la  potenza  di  quel  regno,  può  risurgere  in  mille  modi,  resta  io 
casa  Sua,  e  dove  molti  papi  hanno  tenuta  la  )or  sede.  SVgli  è  con  quegli  altri  e  |)erda, 
ei  conviene  vadia  o  in  Svizzera  a  morirsi  iti  fame,  o  in  Alemagna  a  esser  deriso,  i» 
in  Spagna  a  essere  espilato,  tale  che  non  è  comfiarazìono  dai  male  che  si  lira  dietn> 
la  cattiva  (oftuna  dell'uno  a  quella  deir altro.  Lo  star  neutrale  non  credo  che  fusse 
mai  ad  alcuno  utile,  quando  egli  abbia  queste  condizioni,  che  sia  manco  poteotc  di 
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qualunque  di  quelli  che  combattono,  e  che  egli  abbia  >gli  sCail  oiaMOiatl  con  gif 
'  stati  di  cM  combatte;  e  avete  ad  intendere  prima ,  che  non  è  cosa  più  neeèsaaria  a 
un  principe  che  governarsi  in  modo  coi  sudditi,  e  con  gli  amici  e  vicini,  che  non 
diventi  o  odioso  o  contennendo,  e  seppure  egli  ha  a  lasciare  Tuno  di  questi  due, 
non  stimi  l'odio,  ma  guardisi  dal  disprezio.  Papa  Giulio  non  si  curò  mal  di  essere 
odiato,  purchò  (usse  temuto  e  riverito;  e. con  quel  suo  timore  messe  sottosopra  il 
'  mondo,  e  condusse  la  Chiesa  dove  ella  ò:  e  io  vf  dico  che  chi  sta  neutrale  conviene 
che  sia  odiato  da  chi  perde  e  dispreizato  da  chi  viiioe,  e  come  di  uno  si  comincia  a 
non  tener  conto,  è  stimato  inutile  amico,  non  è  formidabile  inimico,  si  può  temere 
che  gli  sia  fatta  ogni  ingiuria,  e  disegnato  sopra  di  lui  ogni  ruina;  jiò  mancano  mai 
'  al  vincitore  le  giustiflcaiioni,  perchè,  avendo  i  suoi  stati  mescolati,  èi  forzato  ricevere 
nei  patti  ora  questo,  ora  quello,  ricevergli  In  casa,  sovvenirli  dell'alloggiameuto,  di 
h  vettovaglie,  e  sempre  ognun  penserà  di  essere  ingannato,  e  occorreranno  infinite 
cose  che  genereranno  infinite  querele  ;  e  quando  bene  nei  maneggiare  la  guerra  non 
»  ne  nascesse  alcuno,  che  è  impossibile,  ne  nasce  dopo  la  vittòria,  perchè  1  minori  po- 
tenti, e  che  hanno  paura  di  te,  subito  corrono  sotto  II  vincitore,  e  danno  a  quello 
occasione  d'offenderti;  e  chi  dicessi:  egli  è  il  vero,  e* ci  potrebbe  esser  tolto  questo, 
>e  mantenutoci  quello;  rispondo,  che  egli  è  meglio  perdere  ogni  eosa  virtuosamente, 
iche  parte  vituperosamente,  né  si  può  perdere  la  parte  che  il  tutto  non  tremi.  Chi 
loonsidera  pertanto  gli  stati  tutti  della  Santità  di  Nostro  Signore,  e  dove  sieno,  e 
i|uali  siano  t  minori  potenti  che  ci  si  includino,  e  chi  sien  quelli  che  combattono, 
a^iudicherà  Sua  Santità  esser  di  quelli  chea  nessun  modo  possa  tenere  questa  neutra- 
ita,  e  che  gli  abbi,  pigliando  simile  partito,  a  rimaner  nemico  di  chi  vince  e  di  chi 
^^erde,  e  che  ognuno  desideri  farle  male,  l'uno  per  Vendetta,  l'altro  per  guadagno. 

Voi  mi  domandate  ancora  se  quando  il  papa  si  accordasse  coi  Svizzeri,  Imperatore 
.•  Spagna,  se  e'  facessi  per  Spagna  ed  Imperatore  Ingannarlo  e  aderirsi  a  Francia.  Io 
:redo  che  l'accordo  infra  Spagna  e  Francia  sia  impossibile,  e  che  non  si  possa  fSare 
;cnza  consentimento  d'Inghilterra;  e  che  Inghilterra  non  possa  farlo  se  non  centra  a 
^^rancia,  e  per  questo  Francia  non  possa  ragionarne^  perchè  essendo  quel  re  giovane 
•  in  su  la  boria  della  guerra,  non  ha  dove  voltarsi  con  l'armi,  se  non  o  in  Francia 
^  in  Spagna;  e  come  la  pace  di  Francia  metterà  guerra  in  Spagne,  cosi  la  pace  di 
$f>agna  metterebbe  guerra  In  Francia.  Però  il  re  di  Francia,  per  non  si  perdere  In- 
;t)IHerra,  per  non  tirar  addosso  a  sé  quella  guerra,  e  per  aver  mille  cagioni  d'odiare 
Spagna,  non  è  per  porgere  gll^  orecchi  alla  pace;  che  se  Francia  o  volesse  o  potesse 
^rla,  la  sarebbe  fatta,  tanti  partiti  a  danno  d'altri  gli  deve  aver  messi  innanzi  quel 
e,  in  modo  che  quanto  d'apparteneasi  a  Spagna,  io  credo  che  11  papa  potrebbe  regio- 
levolmente  dubitare  di  ogni  cosa;  ma  quantoVapparteneasi  a  Frauda,  ne  possa  star 
Icuro.  Quanto  all'Imperatore,  per  esser  vario  ed  instabile,  si  può  temere  di  ogni 
nutazione,  o  fiiccia  o  non  faccia  per  lui,  come  quello  che  sempre  in  queste  variaaionl 
,  vissuto  e  nutrito.  Se  i  Veneaiani  si  aderissero  a  questa  parte  di  qua,  sarebbe  di  gnn 
nomento,  non  tanto  per  conto  dell'accessione  delle  lor  Ibne,  quanto  per  rimaner 
{uesia  banda  più  schietta  inimica  di  Francia,  a  che  aderendosi  ancora  il  papa,  tro- 
'erobbono  i  Francasi,  e  nello  scendere  e  nello  appiccarsi  In  Italia,  infinite  difflcultà. 
fa  io  non  credo  che  1  Veneziani  piglino  questo  partito,  perchè  io  credo  che  abbino 
vutì  meglio  patti  da  Francia,  che  non  arebbono  da  quest'altri,  o  avendo  seguito  ima 
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forlviia  fctMese»  quando  ella  era  |»resso  che  mortai  ooa  pare  ragionevole  die  Tab- 
bandoBino  ora  <cbe  eUa  ò  per  rlsuns^re»  e  temo  etie  non  siano  parole  come  soglìoDo 
)i  ler  propesilo.  GoncMo  adunque,  per  venire  al  Ooe  di  queato  disoorao,  cbe  es- 
aendo  più  e iacoatri  di  vittoria  dalla  parte  francese,  obe  da  quest'altri,  e  potendo  il 
papa  eoR  raocessione  aua  dar  la  viitoria  a  Francia  certa,  e  non  a  quest'altri,  ed  es- 
seiKk^  meno  formidabile  e  più  sopportabile  Francia  amico  e  vincitore,  cbe  quest'altri, 
die  esaende  meno  dora  la  perdita  con  Francia  amieo,  che  con  quest'altri,  e  non  po- 
lendo sìOtt|«men4e  star  neutrale;  obe  la  Santità  dì  Mostro  Signore  debbe,  o  aderirsi 
a  Francia,  ovvero  aderirsi  a  queat'aitrl*  quando  vi  ai  aderissero  ancora  i  Veneùanif 
e  non.  aUrimeoti. 

XXXVIIL 
A  FRANCESCO  VETTOltl,  IN  ROMA. 

Magni/k»  Oraiar$.  Poi  cbe  mi  avete  messo  io  xurlo,  se  io  vi  straccherò  eoo  io 
scri^^ere,  dite:  abiNmi  il  danno  die  gii  scrissi,  lo  dubito  die  non  vi  paressi  nella  ri- 
sposta die  io  kiA  a*  questi  vostri,  che  io  passassi  troppo  asdutto  quella  parie  ddla 
neutralità  ;  e  cosi  quella  dove  io  aveva  a  disputare  quello  dovesse  temere  dal  via- 
dtore,  quando  quella  parte  a  ch'ci  si  aderisse  perdesse;  perdio  nell'una  e  adi*aUn> 
pareva  da  cdtasiderare  molte  cose.  Però  io  mi  sono  rimessola  riscrivervi  sopra  qodta 
roedesiitia  materia.  E,  quanto  alla  neutralità,  il  qual  partito  mi  par  sentire  appro- 
vat«  da  molti,  a  me  non  può  piacere,  perchè  io  j^on  ho  memoria,  né  in  quelle  cose 
che  ho  vedute,  nò  ia  quelle  che  ho  letta,  che  fosse  mai  buono,  ami  è  sempre  stato 
perniciosissimo,  perchè  si  perde  al  certo;  e  benché  le  ragioni  voi  le  intendiate  meglto 
di  me,  pare  io  ve  le  voglio  ricordare. 

Voi  sapete  che  l'ufiiuo  priadpale  dì  ogni  principe  è  guardarsi  dalFesser  odiato  e 
disprenato;  fuger$  in  effaciu  conlaaipItMn  et  'Oàium  ;  qualunque  volu  e'  fa  questo 
bene,  convieAe  che  ogni  cosa  proceda  bene.  E  questa  parte  bisogna  osservarla  cosi 
negli  amici  come  ne'  sudditi  ;  e  qudunque  volta  un  principe  rum  fugi^  $aliem  con- 
temptum,  egli  è  spaoclaio.  A  me  pare  che.  lo  stare  neutrale  intra  due  che  combattono 
non  sia  altro  che  cercare  di  essere  odiato  e  disprenato,  perchè  sempre  vi  fia  ubo 
di  quelli  che  gli  parrà  che  Cu  sia,  per  li  beneOcj  ricevuti  da  luì,  o  per  antica  amici- 
sìa  tenuta  seco,  obbligato  a  seguire  la  fortuna  sua,  e  quando  tu  non  te  gli  aderisci, 
concepisce  odio  contro  di  te.  Quell'altro  ti  sprezia,  perchè  U  scoopre  timido  e  poco 
risoluto,  e  subito  pigli  nome  di  essere  inutile  amico  e  non  formidaliiie  «emioo,  di- 
modoché qualunque  vince  ti  onénde  sema  rispetto.  E  Tito  Livio  io  due  parole  ndto 
bocca  di  Tito  Flaminio  dà  questa  sentenia,  quando,  disse  agli  Achei,  che  erano  per- 
suasi dr  Antioco  a  stare  neutrali  :  nihil  wukgU  alUmum  rebus  w$lrU  esl;  sàie  ^ra- 
iia,  8ine  dignilaie  praemium  meéaris  eriUs.  È  necessario  ancora  nel  maneggiare  la 
guerra  infra  quelli  due  haschino  infinite  cagioni  di  odio  contro  di  te,  perchè  il  più 
ddle  volte  il  terzo  è  posto  in  lato,  che  può  in  mo(ti  modi  disfavorire  o  iavorire  or 
l'uno  or  l'altro; e  sempre  in  poco  tempo,  dal  dì  che  la  guerra  è  appiccata,  tu  siei 
condotto  in  termine,  che  quella  dichiaraaione  che  tu  non  haj  voluto  lare  apertamente 
e  con  grazia,  tu  siei  costretto  a  farla  segreUmente,  e  senza  grado;  e  quando  tu  ooa 
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fa  faccia  si  erede  per  qualunque  di  loro  che  tu  l'abbia  fall».  E  quando  ia  tortami 
fosse  unto  prospera  In  Ibvoro  del  neutrale»  cbemaneggiamloai  l«  guerra  non  naaeam 
mai  cagione  giusta  di  odio  eon  alcuna  di  loro,  conviene  ehe  naseaoo  poi  finita  la 
guerra,  perdio  tutti  gli  offesi  da  quello  cbe  ò  stato  terzo,  e  tutti  I  paurosi  di  lai  rU 
correndo  sotto  ai  vincitore,  gli  danno  cagione  d'odio  e  di  scandalo  seeo.  B  chi  re- 
plicasse che  Il  papa,  per  la  re?erenia  della  persona  e  per  r  autorità  della  ChieMy  è 
in  un  altro  grado,  e  arra  sempre  refugio  a  salvarsi,  risponderei  che  tal  replica  me* 
rita  qualche  considerailone,  e  cbe  vi  si  può  br  su  qualche  fondamento,  nondlmanco 
non  è  da  fldarsene,  ansi  credo  che,  a  colersi  oonslgilar  bene,  non  sia  da  pensarvi, 
perchò  simile  speranza  non  facesse  pigliare  tristo  partito  ;  perchè  tutte  le  uose  che 
sono  state  credo  che.  possano  essere,  ed  io  so  che  si  son  visti  de'  pontefici  fuggire,  esi- 
liare, perseguitare,  extrema  palf,  come  I  signori  temporali,  e  ne'  tempi  che  la  Chiesa 
nello  spirituale  aveva  più  reverenza  che  non  ha  oggi.  Se  la  Santità  dunque  di  No- 
stro Signore  penserà  dove  slena  posi!  gli  stati  8aol>  cM  soao  coloro  che  combattono 
insieme,  chi  sieno  quelli  che  possono  rifuggire  sotto  al  viodlore,  io  credo  che  Sua 
Santità  non  potrà  punto  ripesarsi  *a  soNo  stare  neutrale,  a  che  la  peaserà  che  per 
lei  si  fàcda  più  aderirsi  In  ogni  modo  ^  sicctaà^  quanto  alla  neutralità,  a  «ncUararla 
più  lungamente  che  Taltra  volta»  lo  n<m  vi  ho  a  din»  altro,  perchè  di  aopva  è  detto 
tutto. 

lo  credo  cbe  vi  parrà  per  la  mio  lettera  che  lo  vi  scrissi,  che  lo  abbia  peodnto  da 
Francia,  e  cbe  chi  la  leggesse  potrebbe  dubitare  ohe  t' tlISsilonè  non  mi  portasse  In 
qualche  parte,  Il  ehe  mi  dlsplaoersbbe,  perchè  io  mMnigegnai  semipva  ùk  toner»  II 
i;iudlslo  saldo,  e  massime  In  questo  cose,  e  non  lo  lasfelar  corrompere  da  una  vana 
i^ra,  come  tanno  molti  altri  :  e  perobè  se  lo  ho  penduto  alquanto  da  Francia,  e*  non 
mi  pare  essere  ingannato,  lo  voglio  di  «uovo  discorrervi  quello  che  mi  muova,  che 
sarà  quasi  un  epilogo  di  quello  che  vi  scrissi.  Quando  due  petaati  contendono  iosie- 
me,  a  voler  giudicare  chi  debbe  vincere,  conviene,  oltre  al  misurare  le  fbrse  dell'uno 

0  dell'  altro,  vedere  in  quanti  modi  può  tornare  te  vittoria  alP  uno  e  In  quanti  al- 
l' altro.  A  me  non  pare  che  per  la  parte  di  qua  d  aia  se  non  venire  a  giornata  so- 
t>ito,  e  per  la  parto  di  Francia  ci  siano  tutti  gfl  altri  maneggi,  come  largamento  vi 
scrissi.  Questo-  è  la  prima  cagione  che  mi  fa  credere  più  a  Francia  cbe  a  ooatoro. 
Appresso,  se  io  mi  ho  a  dichiarare  amico  deir  uno  dei  due,  e  vegga ebe  acoestandomi 
ad  uno  lo  gli  dia  la  vittoria  certa,  e  accostondoml  con  1^ altra  gite  ne  dia  dubbia, 
eredo  che  sarà  sempra  da  pigliare  la  eerto,  posposto  ogni  obbligo,  ogni  totereaie, 
ogni  paura  ed  ogni  altra  coaa  cbe  mi  disptaoesse.  Ed  to  credo  the  aoeostondosi  il 
papa  a  Francia  non  ci  saria  disputo:  accostandosi  a  questi  altri  ce  ne  sarebbe  assai 
per  quelle  ragioni  che  altera  scrissi.  Oltra  di  questo,  tutti  gli  uomini  savj  quando 
pKMaono  non  gioocara  tutto  li  loro,  te  tanno  volentieri,  e  pensando  al  peggte  che 
ne  può  riuscire,  considerano  nel  mate  dove  è  manco  male  ;  e  perchè  le  ooae  della 
e» rt una.  sono  tutto  dubbto,  si  aocostono  volentieri  a  quella  fortuna  cbe,  tacendo 

1  peggio  che  la  sa,  abbia  il  fine  suo  meno  acerbo.  Ba  là  Santità  di  Nostro  Si* 
priore  due  case,  l'una  in  Italia,  l'altra  là  Francia.  Se  la  si  accosta  con  Francia 
3  ne  giucca  una,  se  con  questi  altri  la  le  giucca  tutte  due.  Se  la  è  nemica  a 
Trancia  e  quella  vinca,  è  costretto  a  seguira  la  fortuna  di  questi  altri,  ed  Ire  in  Svis- 
erà a  morirsi  di  fame,  o  nella  Magna  a  vivere  disperatOi  o  io  Spagna  ad  essere 
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espilato  «  Hvmtà^ù,  Se  ti  aeeosla  con  Francia  e  perda,  rtauogli  PraBda,  icsla  io 
casa  suai  e  con  no  ngoo  a  sua  diroiioiie  die  è  un4Mpalo,  e  con  on  principe  cfaCiO 
per  accordo  o  per  guerra,  può  in  mille  modi  risorgere.  FoMs^  e  mille  volle  a  foi 
mi  raoeomaodo. 

Die  SO  decembrU,  1514. 

Mieoptò'IlAGnAtsuiy  In  fWvue. 

XXXIX. 

A  FRANCESCO  VBTTORL 


M0fnHl€§  Qratar.  *  Pei  ebe  io  ebbi  scrillo  l'alligala,  ricevei  la  vostra  de'  15,  eira 
alla  quale  risponderò  solo  alla  parte  pertinente  a  Donalo,  al  quale  io  lessi  il  otfir 
lolo,  e  subito  si  rienq^iè  di  tanta  sperann,  cbe  la  camicia  non  gli  tocca  la  —  per 
U  cbe  lui  ò  deliiwrato,  cbe  per  olteoer  questa  gvaiia  mm  si  esoda  risparnij  di  eoa 
alcuna.  Ftee  rifare  la  lettera,  per  la  quale  fra  ad  med  futuri  vi  sarà  pagalo  a  vostn 
posta  cento  ducati.  E  mi  ba  detto  cbe^  oltre  a  questi^  quando  bisogni  degli  altri,  cke 
non  d  risparmi  cosa  alcuna,  nò  si  riguardi  a  oulia.  Le  lettere  fieno  Induse  io  ^ae- 
sta  ;  varretevene  ai  tempi  ^...,  come  il  consueto  di  tali  tottitfe.  Ciros  il  risparmitfli 
o  no.  Donato  noA  videva  cbe  io  ve  ne  scrivesd  cosa  aleana;  pure  lo  cooae  da  ne  le 
lo  ricordo;  massime  cbe  mi  pere  cbe  l'opera  ddFamioe  non  bisogni  più  in  dessi 
parte,  percbò  non  oceorrendo  piu.avere  a  scrivere  in  questa  maleria,  mi  pareva  che 
non  poterne  nò  nuoosre  nò  giovare.  Pure  Donalo  non  vuole  che  d  pend  a  qvesio, 
né  cbe  si  guardi  a  nulla,  purebò  gli  esca  una  voMa  di  plebeo. 

lo  vi  rftogrado  di  nuovo  di  tutta  l'opera  e  di  tutti  i  panaieri  cbe  voi  avete avsii 
per  mio  amore.  Non  ve  ne  prometto  ricompensa,  percbò  non  credo  loal  più  poter  br 
bene  nò  a  me  nò  ad  diri.  E  se  ia  fortuna  avesse  voluto  cbe  I  Medio,  o  in  cose  di 
Firenae  o  di  fuora,  o  in  cose  loro  particolari  o  in  pubblicbe,  mi  avesainouna  vdb 
eomandato,  io  sard  contento.  Pure  io  non  mi  diffido  ancof  a  alhtto.  E  quando  questo 
fusd,  e  io  non  mi  sapessi  msntenere,  mi  dorrei  di  me;  ma  qudlo  cbe  ba  da  essere, 
fin.  fi  conosco  ogni  di,  cbe  gli  ò  vero  quello  cbe  voi  dite,  cbe  scrive  il  Ponlaoo.  E 
quando  la  fortuna  ci  vuole....,  la  d  mette  innand  o  presente  utilità  o  preseate  ti- 
more, 0  l' uno  e  l' altro  insieme,  le  quali  due  cose  credo  cbe  dono  le  maggiori  neni- 
cbe  abbia  quell'opinione^  cbe  odio  mie  lettere  io  lio  difssa.  VéièU. 

Die  20  decembriSj  1 514. 

0  Nmooìò  Mscbuvbuj. 
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AL  SUDDETTO. 

Avea  (enCato  il  giovinetto  Arciere 

CMà  noHe  volte  TulDerarmi  il  petto 

Colle  saette  sue,  cbè  del  dispetto, 

E  del  danno d'aKnil  prende  piacere: 
E  benchò  Jbesenf  quelle  acute^  e  fiere, 

Gb'  un  adamante  non  are*  lor  retto. 

Non  di  manco  trovar  sì  forte  obietto, 

Cbe  stimò  poco  tutto  II  tor  potere. 
Onde  die  quel  di  sdegno  e  furor  careo^ 

Per  (MaBosirar  la  sua  alta  eceellenn, 

Mutò  tareira,  mutò  strale  ed  aree  ; 
E  trassen^un  con  tanta  violenia, 

et»  ancor  delle  ferite  mi  rammareo, 

E  eonfinso  e  conosco  sua  potenta. 

*  lo  non  saprei  rispondere  all'  ultima  vostra  lettere  della  foia  con  altre  parale  che 
mi  paranino  pia  a  proposito^  che  con  questo  sonetto,  per  il  quale  vedrete  quanta 
Indostrla  abbia  usato  quei  |adronoello  d' Amore  per  incatenarmi.  B  seno  quelle}  cbe 
ini  ha  messe»  si  forti  catene,  cbe  lo  sono  al  tutto  diaperato  della  libertà.  Né  posso 
pensar  mal  come  io  abbia  a  scatenarmi;  e  quando  pur  la  sorte,  o  altro  aggiramento 
umano,  mi  apriaae.  qualche  cammino  a  uscirmene  per  avventura,  non  vorrei  entrar- 
Ti  ;  tanto  mi  paiono  ore  dolci,  or  leggiere,  or  gravi  quelle  catene,  e  Ikinno  un  me- 
scolo  di  sona,  che  fo  giudico  non  poter  vivere  contento  senia  quella  qualità  di  vita. 
lo  mi  ddgo  che  voi  non  siate  presente  per  ridervi,  ore  dei  miei  pianti,  ore  delle 
mie  risa;  e  tutte  quel  plaoere  ne  areale  voi,  se  lo  prova  Donato  nostro,  il  quale  In- 
sieme colFamles,  della  quale  altre  volte  vi  ragionai,  sono  unici  porti  e  rehigj  ai  mio 
le^no  già  rimaso  per  la  continova  tempesta  santa  timone  e  senta  vele.  B  manco  di 
due  di  sono  mi  avvenne  che  io  potevo  dire  come  Febo  a  Dafine  : 
• 

iVympàa^  prsoor^  Peneif  mtme:  non  inmqnor  ho$U$, 
NympkOj  manery  afe  agna  lupwn,  sic  Gsrva  Uonem, 
Sic  aquiiam  penna  fìtgiunl  ircpidanie  coiumbae, 
Ha$le$  guitque  suos. 

Ei  quemadmadwn  Phoebo  haec  carmina  parum  profuercj  sic  miM  eadem  v§rba 
apud  fugienlem  niMl  momenti,  nuiliusque  vafaris  fuerunl.  Chi  vedesse  le  vostro 
lettere,  onorando  compare,  e  vedesse  la  diversità  di  queste,  si  maraviglierebbc  as- 
sai, perchè  gli  parrebbe  ora  che  noi  fossimo  uomini  gravi,  tutti  volti  a  cose  grandi, 
<>  che  ne'  petti  nostri  non  potesse  cascaro  alcun  pensiero  cbe  non  avesse  in  so  one- 
stà e  grandezia.  Però  dipoi,  voltanto  carta,  gli  parrebbe  quelli  noi  medesimi  esser 
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leggieri,  incostanti,  volti' a  oo^  vane.  E  questo  modo  di  prooed^re  ae  a  qoalcBiio 
pare  sia  vituperoso,  a  me  pare  laudabile ,  percbè  noi  imitiamo  la  natura,  cbe  è  varia; 
e  chi  imita  quella  non  può  esser  ripreso.  E  benché  questa  varietà  noi  la  aolesstnio 
fare  in  più  lettere,  lo  la  voglio  fare  questa  volta  in  ona,  come  vedrete,  se  loggereie 
l'altra  faccia.  Spurgatevi. 

Paolo  vostro  è  stato  qui  con  il  Magnifico  (1),  e  intra  qiiaiclie  ragìooameoto  ha  avuto 
meco  delle  speranze  sua,,  mi.  ha  detto  come  Sua  Signoria  gli  ha  prcMoesso  Cu^lo  go- 
vernatore di  una  di  quelle  terre,  delle  quali  prende  ora  la  signoria.  Ed  avendo  io 
inteso,  non  da  Paolo,  ma  da  una  comune  voce,  cbe  egli  diventa  signore  di  Parma, 
Piacenza,  Modena  e  R^gio,  mi  pare  che  questa  signoria  fosse  bella  e  lorte^  e  da  po- 
terla in  ogni  evento  tenere^  quando  nel  principio  la  tose  governata  bene.  Ed  a  vo- 
lerla governare  bene,  bisogna  intender  bene  la  qualità,  del  aubic^to.  Questi  stati  nuovi, 
occupati  da  un  signore  nuovo,  hanno,  volendosi  mantenere,  infinite  difficoltà.  E  se  si 
trova  difficoltà  In  mantener  qji^i  cbe  soa  consueti  ad  esser  tutti  un  corpo»  oome, 
verlNgrazla,  sarebbe  il  ducato  di  Ferrara»  assai  piìi  difficoltà  si  trova  a  mantener 
quelli  che  sono  di  nuovo  composti^di  diverse  membrai  oome  sarebtie  questo  del  si- 
gnore Giuliano,  perchè  una  parte  di  esso  è  membro  di  Milano^  e  V  altra  di  Ferrara. 
Debbe  pertanto  chi  ne  diventa  principe  pensare  di  terne  un  medesimo  corpo,  e  oome 
trarli  ed  avvezzarli  a  riconoscere  uno  il  più  presto  cbe  può.  Il  che  si  può  fare  in 
due  modi;  o  con  il  fèrmarvisi  personalmente,  o  con  preporvi  un  luogotenente  die  co- 
mandi a  tutti  accioechè  quelli  sudditi,  eiiim  di  diverse  terre,  e  distratti  In  varie 
opinioni,  comincino  a  riguardare  uno  soloi,  e  rioonosoerlo  perprtncipe.  E  quando  Sua 
Signoria,  volendo  stare  per  amxira  a  Roma,  vi  preponesse  uno  cbe  conoecewe  bene 
la  natura  delle  cose  e  le  condizioni  de'  luoghi,  Darebbe  un  gran  fondamento  a  questo 
suo  stato  nuovo.  Ma  se  ei  mette  in  ogni  terra  il  suo  capo;,  e  Sua  Signoria  non  vi 
stia,  si  starà  sempre  quello  stato  disunito^  senza  sua  ripotaaione,  e  eenia  poter  por- 
tare al  principe  reverenza  o  timore.  Il  duca  Valentino,  l' c^re  del  quale  io  imiterei 
sempre  quando  fossi  principe  nuovo»  conoaciuta  questa  neoesaltà,  ieee  monsignore.... 
presidente  in  Romagna,  la  qual  deliberazione  fece  quéi  popoli  uniti,  timorosi  deU'aa- 
torità  sua,  direzionati  alla  sua  potenza,  confidenti  di  quella;  e  tutto  l'amore  gli  porln- 
tano»  che  era  grande,  considerata  la  novità  sua»  nacque  di  questa  deliberaziane.  fo 
credo  che  questa  cosa  si  potesse  facilmente  persuadere,  perchè  è  vera;  e  quando  toc- 
casse a  Paolo  vostro,  sarebt»  questo  un  grado  da  tesi  oottoacere  non  solo  ai  si- 
gnore magnifico»  ma  a  tutta  lulia,  e  con  utile  ed  onore  di  Sua  Signpria,  potrebbe 
dare  reputazione  a  so,  a  voi,  e  alla  casa  vostra,  lo  ne  parlai  seeo;  piaoquegli,  e  pen- 
serà di  aiutarsena  Mi  è  parso  scriverne  a  voi,  acciò  sappiate  i  ragionamenti  nostri, 
e  possiate,  dove  bisognasse,  lastricare  la  vie  a  questa 


E  nel  cadere  il  superbo  ghiottone, 
E'  non  dimenticò  però  Macone. 

Donato  nostro  vi  si  ricorda. 

A'  dì  31  di  gennaio,  1514. 

Niccolò  Macbiìvelli,  in  Firenze, 

(1)  GiuUàno  De'Mediei,  firuteilo  di  Ltone  X. 
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XLI. 


A  PIERO  SODERIMI,  IN  RAGUSI  (1). 

Una  vostra  leuera  mi  ti  presenta  in  pappaQco;  puro  dopo  dieci  parola  la  riconobbi. 
Credo  la  n^uann  di  Piombino  per  conoscervi,  e  degli  impedimenti  vostri  e  di  Fi- 
lippo 8on  certo,  perchè  io  so  che  l'uno  è  ofTeso  dal  poco  lume,  e  l'altro  dal  troppo 
bene.  Gennaio  non  mt  dà  noia,  purché  febbraio  mi  regga  fra  le  mani.  Delgoroi  del 
sospetto  di  Filippo,  e  sospeso  ne  attendo  il  fine.  Fu  la  vostra  lettera  bfleve  ed  io 
rileggendola  la  feci  lunga.  Fummi  grata,  perchè  mi  dette  occasione  a  fare  quello  che 
io  dubitava  di  fare,  e  che  voi  mi  ricordate  che  lo  non  faccia;  e  solo  questa  parte  ho 
riconosciuto  in  lei  sema  proposito,  di  che  io  mi  maravlglterei,  se  la  mia  sorte  non 
mi  arvesse  mostro  tante  cose  e  cosi  varie,  che  lo  son  costretto  a  maravigliarmi  poco 
o  confessare  non  aver  gustato  leggendo  né  praticando  le  aiioni  degli  uomini,  ed  I 
modi  del  procedere  lóro.  Conosco  voi  e  la  bussola  della  navigatione  voetra;  e  quando 
potesse  esser  dannata,  che  non  può,  io  non  la  dannerei,  veggendo  di  che  gradi  vi  ab- 
hia  onorato^  e  che  speranxa  vi  possa  nutrire.  Donde  io  credo,  non  collo  specchio  vo- 
stro, dove  non  al  vede  se  hon  prudenta,  ma  per  quello  dei  piò,  che  si  abbia  nelle 
cose  a  giudicare  il  flne  comete  son  fatte,  e  non  il  meno  come  le  si  tonno.  E  vedendo 
pQr  varj  governi  conseguire  nna  medesima  cosa,  come  per  varj  cammini  si  perviene 
ad  un  medesimo  luogo,  e  molti  diversamente  operando  conseguire  un  medesimo  fine, 
e  queiro  che  mancava  a  questa  opinione,  le  ati^ni  di  questo  ponteflce,  e  gli  effetti 
VI  hanno  aggiunto.  Annibale  e  Scipione,  oltre  alla  disciplina  rhllitare,  che  nelPuno  e 
neir altro  eccèlleva  egualmente,  P uno  colla  crudeltà ,  perOdia  ed  irreligione  man- 
tenne 1  suol  eserciti  fn  Italia,  e  fecesi  ammirare  dai  popoli»  che  per  seguirlo  si 
ribellavano  dal  Romani;  l'altro,  con  la  pietà,  fede  e  religione  in  Spagna,  ebbe  da 
quel  popoli   il  medesimo  seguito;  r  uno  e  i' altro  ebbe  inOnite  vittorie.  Ma    per- 
chò  non  al  usa  allegare  i' Romani,  Lorenzo  dei  Medici  disarmò  il  popolo  per  tenere 
Firenze,  messer  Giovanni  Bentivogli  per  tener  Bologna  l'armò;  I  Vitelli  in  Castello, 
o  questo  duca  d'  Urbino  nello  stato  suo  disfecero  le  fortezze  per  tener  quelli  stati;  il 
conte  Francesco  e  molti  altri  te  ediflcarono  negli  stati  loro  per  assicurarsene.  Tito  im- 
peratore, quel  di  che  non  beneficava  uno  credeva  perdere  lo  slato;  qualcun  altro  lo 
crciicrebbe  perdere  II  di  che  facesse  piacere  a  qualcuno.  A  molti,  ponderando  e  mi- 
surando ogni  cosa,  riescono  i  disegni  suoi.  Questo  papa,  che  non  ha  ne  stadera,  né 
cnnna  in  casa,  a  caso  conseguisoe  e  disarmato  quello  che  con  l'ordine  e  con  l'armi 
jirncilmente  gli  doveva  riuscire.  Si  sono  veduti,  e  veggonsi  tutto  d),  i  soprascritti  e 
innnitl  altri,  che  in  simil  materia  si  potrebbero  allegare,  acquistare  regni  e  domìnj,  o 
cnscare  secondo  gli  accidenti,  e  quello  che  acquistando  era  laudato,  perdendo  è  vi- 
L operato,  e  alle  volte  dopo  una  lunga  prosperità  perdendo  non  se  ne  incolpa  cosa 
alcuna  propria,  ma  si  accusa  il  cielo  e  la  disposizione  dei  fati.  Ma  donde  nasca  che 


(1)  Quesla  Mtera,  che  è  senza  data  o  mutila,  si  è  posfa  qui,  per  non  avere 
rtiratlo  atcun  contrassegno  da  potette  dorè  altro  posto  preciso. 
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le  diverse  operazioni  qualche  volta  egaalmeAte  giovino ,  e  egualmenie  nuocaiio,  io 
non  lo  so,  ma  desidererei  bene  saperlo:  pare  per  intendere  l'opinione  vostra  io  aerò 
presunzione  di  dirvi  la  mia.  Credo  cheoone  la  natqra  ba  làUo  all'uomo  diverso  volto, 
cosi  gli  abbia  fatto  diverso  ingegno  e  diversa  fantasia.  Da  questo  nasce  che  dascano 
secondo  l' ingegno  e  bntasia  sua  si  governa.  E  perchè  dall'  altro  canto  i  tempi  soa 
vaij  e  gli  ordini  delle  cose  sono  diversi,  a  colui  succedono  a4  votum  ìsool  desiderj, 
e  quello  è  felice  che  4*iscontra  il  modo  del  procedere  suo  col  tempo,  e  qoellOi  per 
oppositOy  è  infelice  che  si  diversiflca  con  le  sue  azioni  dai  tempo  e  dall'ordine  ddle 
cose.  Donde  può  molto  bene  essere  che  due  diversamente  operando  abbiane  no  me- 
desimo 8né^  perchò  ciascun  di  loro  può  conformarsi  col  riscontro  suo ,  perchè  sono 
tanti  ordini  di  cose,  quante  sono  provincie  estati.  Ma  jierchò  I  tempi  e  le  cose  uni- 
versalmente e  parlicolarmenle  si  mutano  spesso,  e  gli  uomini  non  mutano  le  loro 
fantasie,  né  i  loro  modi  di  procedere,  accade  che  uno  ba  un  tempo  buona  fortuna,  ed 
un  tempo  trista.  E  veramente  chi. fosse  tanto  savio  che  conoscesse  i  tempi  e  l'onliiie 
delle  oose^  e  si  accomodasse  a  quelle,  avrebbe  sempre  buona  fortuna,  o  egli  si  guar- 
derebbe sempre  dalla  trista,  e  verrebbe  a  esser  vero  che  il  savio  comandasse  alle  alelle 
e  ai  fati.  Ma  perchò  di  questi  savj  non  si  trova,  avendo  gli  uomini  prima  la  vista 
corta,  e  non.  potendo  poi  comandare  alia  natura  loro,  ne  segue  che  U  natura  varia  e 
comanda  agli  uomini,  e  tiengU  sotto  il  giogo  suo.  E  per  veriflcare  questa  opioloMi, 
voglio  che  mi  bastino  gli  esempli  soprascritti,  sopra  i  quali  io  la  ho  fondata,  e  co^ 
desidero  che  l'uno  sostenga  l'altro.  Giova  a  dare  reputazione  a  un  dominatore  nuovo 
la  crudeltà,  perfidia  e  irreligione  in  quella  provincia  dove  Tumanità,  fede  e  relìgiooe, 
è  lungo  tempo  abbandonata,  non  altrimenti  che  si  giovi  la  umanità,  fede  e  reilgkMie, 
dove  la  crudeltà  perfidia  e  irreligione  è  regnata  un  pezio,  perchò  come  le  cose  amire 
perturbano  il  gusto,  e  le  dolci  lo  stuccano,  cosi  gli  uomini  infastidiscono  del  bene^ 
e  del  mate  si  dolgono.  Queste  cagioni,  infra  le  altre,  apersero  Italia  ad  Annibale,  e 
Spagna  a  Sicipione,  e  cosi  ognuno  riscontrò  il  tempo  e  le  cose  secondo  l' ordine  del- 
procedere  suo.  Nò  in  quel  medesimo  tempo  avrebbe  (atto  tanto  profitto  in  Italia  uno 
simile  a  Scipione,  né  uno  simile  ad  Annibale  in  Spagna,  quando  1'  uno  e  l'altro  fece 
nella  provincia  sua.  VaUle, 

Niccolò  Machiavelli. 

XLII. 

A  GIOVANNI  VERNACCIA,  IN  PERA. 

Carissimo  Giovanni.  Se  io  non  ti  ho  scritto  per  l' addietro,  non  voglio  che  tu  ne 
accusi  né  me,  né  altri,  ma  solamente  I  tempi ,  ?  quali  sono  stati  e  sono  di  sorta  che 
mi  hanno  (iatto  sdimenlicare  di  me  medesimo.  Non  resta  però  per  questo  In  btto 
che  lo  mi  sia  sdimenticato  di  te,  perchè  sempre  ti  avrò  In  luogo  di  figliuolo,  e  me, 
e  le  cose  mie  fieno  sempre  ai  tuoi  piaceri.  Attendi  a  stare  sano,  e  far  bene,  perchè 
dal  bene  tuo  non  può  nascere  se  non  bene  a  qualunque  ti  vuol  bene. 

A'  éi  17  d*9gano,  i5tl$. 

Niccolò  Macmavelli,  in  Firenze. 


LVTTEaE  FAlKmSI  773 

XLiir. 

AL  MEDESIMO. 

Carissimo  Giovanni.  Io  ti  ho  scritto  da  .quattro  mesi  in  qua  due  volte,  e  ducimi 
che  tu  non  le  abbia  avute,  perchè  pensò  che  tu  creda  che  io  non  ti  scrìva,  per*  es- 
sermi  sdfmenticato  di  te;  il  che  non  è  punto  vero,  perchè  la  fortuna  non  mi  ha  la- 
sciato altro  che  i  parenti  e  gli  amici,  e  io  ne  fo  capitale,  e  massime  di  quelli  che 
più  mi  attengono,  come  siel  tu,  dal  quale  io  spero,  quando  la  fortuna  ti  inviasse  a 
qualche  faccenda  onorevole,  che  tu  renderesti  il  cambio  a'  miei  Qgliuoli  dei  porta- 
menti miei  verso  di  te. 


Di  Firenze,  a'  dì  10  di  novembre,  1515. 


Niccolò  MAcnuvELLi. 


XLIV. 

AL  MEDESIMO. 

'  Carissimo  Giovanni.  Quanto  a  me  io  sono  diventalo  inutile  a  me,  a'  parenti  ad 
figli  amici,  perchè  ha  voluto  così  la  mia  dolorosa  sorte.  Non  mi  è  rimaso  altro  di 
buono  che  la  santità  a  me  é  a  tutti  i  miei.  Vo  temporeggiando  per  esser  a  tempo  a 
poter  pigliare  la  buona  fortuna,  quando  la  venisse;  e  quando  la  non  venga,  aver 
pazienza.  E,  qualunque  io  mi  sia,  sempre  ti  avrò  in  quel  luogo  che  io  ti  ho  avuto 
infino  a  qui.  Sono  tuo.  Cristo  ti  guardi. 

In  Firenze,  a'  di  15  felMaio,  1515. 

Niccolò  Machu velli. 

.     XLV.     . 

AL  MEDESIMO. 

Carissimo  Giovanni.  Come  altra  volta  ti  ho  scritto,  non  voglio  che  tu  ti  maravigli 
Vie'  io  non  li  scrivo  o  se  io  sono  stato  pigro  a  risponderti,  perche  questo  non  nasce 
f)orcliè  io  ti  abbia  sdinienlicato,  o  perchè  lo  non  ti  slimi  come  lo  soglio,  perchè  lo 
[1  slimo  più;  che  degli  uomini  si  &  stima  quanto  essi  vagliono,  ed  avendo  tu  fatto 
i)ruova  di  uomo  dabliene  e  di  valente^  conviene  che  io  li  ami  più  che  io  non  soleva, 
•il  abbiane,  non  che  altro,  vaniigloria,  avendoti  io  allevato,  ed  essendo  la  casa  mia 
irìncipio  di  quel  bene  che  tu  hai  e  che  tu  siei  per  avere.  Ma  essendomi  io  ridotto 
I  start!  in  villa  per  ravversìià  che  lo  ho  avuto  ed  ho,  sto  qualche  volta  un  mest? 
he  non  mi  ricordo  di  me.  Sicché  se  io  trascoro  H  risponderti,  non  è  maraviglia; 
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e  quando  tu  saFBi  spedito,  e  cbe  tu  toroi,  la  casa  mia  sarà  sempre  al  tao  piaeert; 

come  è  stala  per  il  passato,  ancoraché  povera  e  sgraziata. 

/T  dì  8  giugno,  1517. 

Niccolò  Uicbuvelu^  ia  vilia^ 

XLVT. 

A  LODOVICO  ALAMANNI,  IN  ROITA. 

Onorando  Lodovico  mio.  Io  so  cbe  non  bisogna  che  io  duri  molta  fatica  a  m.>^ 
5trarvi  quanto  io  orni  Donato  Del  Corno,  e  quanto  io  desideri  far  cosa  che  gli  so 
grata.  Per  questo  so  che  non  maravigliate  se  io  vi  anuticherò  per  suo  amore,  H 
che  farò  tanto  più  senza  rispetto,  quanto  io  credo  con  voi  poterlo  fare,  equaoto  an- 
cora la  causa  è  giusta,  e  guodcunmodo  pia. 

Donato  detto^  dopo  la  tornata  dei  signori  Medici  in  Firenze  cirea  un  mese,  parte 
dalla  servitù  aveva  col  ^ig.  Giuliano,  parte  dalla  sua  buona  natura,  senza  esser  ri- 
chiesto portò  al  sig.  Giuliano  cinquecento  ducati  d'oro,  e  gli  dissie  che  se  ne  servisse, 
e  gliene  restituisse  quando  avesse  comodità.  Sono  dipoi  passati  cinque  anni,  e  c^n 
tanta  fortuna  di  detti  signori  non  ne  è  stato  rimborsato,  e  trovandosi  lui  al  pre- 
sente in  qualche  bisogno,  e  intendendo  ancora  conie  ne'  prossimi  dì  simili  creditori 
sono  stali  rimborsali  dei  loro  crediti,  ha  preso  animo  di  domandargli,  e  ne  hi 
scritto  a  Domenico  Buoninscgni,  e  mandatogli  la  copia  della  cedola  si  trova  di  mano 
di  Giuliano.  Ma  perchè  in  un  uomo  simile  a  Domenico,  per  la  moltitudine  delle  oc- 
cupazioni, simili  commissioni  sogliono  morire,  senza  aver^  da  canto  particolar  fa- 
vore, perchè  la  tenga  viva,  mi  è  pareo  ripigliare  animo  a  scrivervene,  e  pregarvi 
non  vi  paia  fatica  di  parlarne  con  Domenico,  e  insieme  esaminare  del  modo  come 
simili  danari  si  potessero  far  vivi.  Nò  vMncresca  per  mio  amore  mettere  questa  fac- 
cenda intra  le  altre  vostre,  perchè,  oltre  all'essere  pietosa  e  giusta,  ia  non  vi  san 
inutile,  e  vi  prego  me  ne  rispondiate  un  verso. 

Io  ho  letto  a  questi  dì  Orlando  Furioso  dell'Ariosto,  e  veramente  il  poema  è  hello 
tutto,  e  ìù  dimolti  luoghi  mirabile.  Se  si  trova  costì,  raccomandatemi  a  lui,  e 'ditegli 
cbe  io  mi  dolgo  solo,  che  avendo  ricordato  tanti  poeti,  che  mi  abbia  lasciato  indie- 
tro come  un...  e  che  egli  ha  fatto  a  me  in  detto  suo  Orlando,  che  lo  noi>  farò  a  lui 
in  sul  mio  Asino. 

So  che  vi  trovate  costì  tutto  ì\  giomp  insieme  col  reverendissimo  De'  Salvlati,  Fi- 
lippo Nerli,  Cosimo  Rucellai,  Cristofano  Carnesecchi,  e  qualche  volta  Anton  Fran- 
cesco Degli  Albizzl,  ed  attendete  a  Dar  buona  cera,  e  vi  ricordate  poeodl  noi  qua,  po- 
veri sgraziati,  morti  di  gelo  e  di  sonno.  Pnre ,  per  parer  vivi  d  troviamo  qualche 
volta  Zanobi  Buondelmonti,  Amerigo  Morelli,  Batista  Della  Palla  ed  io,  e  ragioniamo 
di  quella  gita  di  Francia  con  tanta  efficacia,  che  ci  pare  essere  in  cammino,  in  modo 
che  dei  piaceri  vi  abbiamo  ad  avere,  gli  abbiamo  già  consumati  mezzi;  e  per  poterla 
fare  più  ordinatamente,  disegniamo  di  farne  un  model  piccolo,  e  andare  in  questo 
Berlingaccio  Ano  a  Venezia^  ma  slìamo  in  dubbio  se  noi  anticipiamo  e  girianiìo  di 
costì,  0  se  pure  vi  aspettiamo  alla  tornata,  e  andianne  poi  per  la  ritta.  Vorrei  per- 
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tanto  vi  ristringessi  con  GosimOi  e  ci  scrivessi  che  fosse  meglio  fbre.  Sono  ai  pia- 
ceri vostri.  Cristo  vi  guardi. 

Raccomandatemi  a  messer  Piero  Ardingbelii,  che  mi  ero  sdimenticato  dirvelo.  /te* 
rum  valete  omnes. 

Die  17  decembris,  1S17. 

£.  V.  AmìcUiae  hunuinHalisqtie 

servitoT,  Niccolò  Machiavelu. 

XLVII. 

A  OroVANNI  DI  PRANCBSCO  VERNACCIA,  IN  PERA. 

Carissimo  Giovanni.  Come  io  ti  ho  dello  altre  voile,  la  non  II  hai  a  maravigliare 
5e  io  ti  ho  scritto  di  rado,  perchè  poichò  tu  li  partisti  io  ho  avuto  infiniti  travagli, 
e  di  qualità  che  mi  hanno  condotto  in  termine,  che  io  posso  fare  poco  bene  ad  altri 
o  manco  a  me.  Pure  ciò  che  mi  resta  è  al  tuo  piacere,  perchò  fuori  dei  miei  Ogliuoli, 
io  non  ho  uomo  che  io  stimi  quanto  te. 

A'  d\  S  gennaio,  Vò\l. 

Niccolò  Macbjavblli,  in  Firenze. 

XLVIII. 

A  NICCOLO'  MACHIAVELLI,  A  CARPI. 

Machiavello  carissimo.  Buon  giudizio  certo  ò  slato  quello  del  nostri  eccelsi  con- 
doli dell'arte  delta  Lana  aver  commesao  a  voi  l'eleggere  la  cura  di  un  predicatore, 
non  altrimenli  che- se  a  Pacchierotto,  mentre  viveva,  fosse  stalo  dato  il  carica  di  tro- 
vare una  btslta  e  galante  moglie  a  un  amico.  Credo  gli  servirete  secondo  respetta- 
e  ione  che  si  ha  di  voi,  e  secondo  che  ricerca  l'onore  vostro,  quale  si  oscurerebbe  se  in 

^uosla  età  vi  dessi (1),  perchò  avendo  sempre  vivuio  con  contrarla  professione, 

direbbe  attribuito  piuttosto  al  rimbambito  ehe  al  buono.  Vi  ricordo  che  vi  espedlate 
^>iù  presto  che  si  può,  perchò  nello  stare  molto  costà  correte  duol  pericoli,  l'uno  che 
lucili...  l'altro  che  quell'aria  da  Carpi,  non  vi  faccia  diventare  bugiardo,  perchè  cosi 
\  nnflusso  SQO,  non  solo  In  questa  età,  ma  da  molti  secoli  in  qua.  B  se  per  disgrazia 
usite  alloggialo  in  casa  di  qualche  Garpigiaqo,  sarebbe  il  caso  vostro  senza  rimedio. 

Se  avrete  visitato  quel  vescovo  goveraaiore,  avrete  visto  una  bella  foggia  di  uomo, 
b  da  Impararae  tofiie  *bei  oolpi.  A  voi  mi  raooomaodo. 

Di  Modana/a*dX  \1  diìna99ie,\,^%\. 

vostro,  PftANCiSco  GciceuaniNi. 

(\)  ii  i/5.  di  gtteete  lettere  estendo  dal  tempo  del  suo  collettore  passalo  in  mano 
U  Iter  sona  scrupolosa  ^  $i  é  trovato  con  molte  lagune,  p9  odolte  dalle  ca$satuf% 
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.  XLIX. 
A  FUAKCESCO  GUICCIARDINI. 

Magmpcé  Vir,  Major  Observandissime,  lo  ero  In  suT  cesso  qtrando  aiTivo  i!  vo- 
mirò messo,  e  appunto  pensavo  alle  stravaganze  di  questo  mondo,,  e  tutto  era  volto 
a  figurarmi  un a  mio  modo  per  a  Firenze,  fosse  tale  quale  piacesse  a  mf^,  per- 
chè in  questo  voglio  essere  caparbio  come  nelle  altre  opinioni  mie.  E  perchè  io  n<'n 
mancai  mai  a  quella  repubblica,  dove  lo  ho  potuto  giovarle  eh*  io  non  lo  abbia  Tatto, 
se  non  coli*  opere,  colle  parole  e  co' cenni,  io  non  intendo  manca  rie -anche  in  questo. 
Vero  è  che  io  soche  io  sono  contrario, come  in  molte  altre  cose,  all'opinione  Ut  quelli 
cittadini:  eglino  vurrieno  uà  predicatore  che  insegnasse  loro  la  via  ilei  Paradiso,  e  h> 

vorrei  trovarne  uno  che ;  vorrebbero  appresso  che  fosse  uomo  prudente,  intiero, 

e  reale,  e  io  ne  vorrei  trovare  uno  più perchè  mi  parrebbe  una  bella  cosa,  e 

ilegna  della  bontà  di  questi  tempi,  che  lutto  quello  che  noi  aliblamn  sperimenlato  in 
molti  frdti,  si  sperimentasse  in  uno,  portile  io  credo  che  questo  sarebbe  il  vero  moii»^ 
di  andare  in  Paradiso,  imparare  la  via  dell'  Inferno  per  fuggirla.  Vedendo,  oltre  dì 

questo,  quando  credilo  ha  uno che  sotto  il si  nasconda,  si  può  fare  sua  conìel- 

tura  facilmente,  quanto  ne  avrebbe  un  buono  che  andasse  in  verità  e  non  in  simulazio- 
ne   Parendomi  dunque  la  mia  fantasia  l)uona,  io  ho  disegnato  di  torre  il  Rot?ì\ 

e  pen<o  che  se  somiglia  i  fratelli  e  le  sorelle,  che  sarà  il  caso.  Avrò  caro  che  seri- 
vendoroi  altra  volta  me  ne  diciate  l'opinione  vostra. 

Io  sto  qui  ozioso  perchè  non  posso  esejjruire  la  commissione  mia  in^no  cb^ 
non  si  fanno  il  generale  e  i  diflìnitort,  e  vo  rigrumando  in  che  modo  io  poie^^i  met- 
tere infra  loro  tanto che  facessino  o  qui  o  in  altri  luoghi e  se  io  non  peni  > 

H  cervello  spero  che  mi  abbia  a  riuscire;  e  credo  ciie  il  consiglio  e  1'  aiuto  di  Vo- 
stra Signoria  gioverebbe  assai.  Pertanto  se  voi  venissi  insin  qua  sotto  nome  di  an- 
darvi a  S|)asso,  non  sarebbe  male,  o  almeno  scrivendo  mi  dessi  qualche  colpo  da 
maestro;  |)erchè  se  voi  ogni  di  una  volta  mi  manderete  un  fante  apposta  per  que- 
sto conto,  come  voi  avete  fatto  oj^gi,  faret<;  più  beni,  1*  uno  che  voi  mi  illuni :iiervte 
di  qualche  cosa  a  proposito,  l' altro  che  voi  mi  farete  pKi  stimare  da  questi  di  «'«a. 
vedendo  spesseggiare  gli  avvisi  ;  e  vi  so  dire  che  alla  venuta  di  questo  tialestrierv 
colla  lettera  e  con  un  inchino  infino  a  terra,  e  eoi  dirò  che  era  stato  mandato  appr* 
sta  e  in  fivita,  ognuno  si  rizzò  con  tante  riverenze,  e  tanti  romori,  che  gli  andò  8QS!»c- 
pra*  ogni  cosa,  e  fui  domandato  da  parecchi  dette  nuove;  ed  Ìo^  perchè  hi  rìpiitazìoiie 
crescesse,  dissi  che  t' Imperatore  si  aspettava  a  Trento,  e  che  gli  Svizzeri  avevaoi^ 
indette  nuove  diete,  e*  che  il  re  di  Francia  voleva  andare  ad  abboccarsi  con  quel  rv. 
ma  che  questi  suoi  consiglieri  ve  lo  sconsigliavano;  in  modo  che  tutti  stavano  j 
lx)cca  aperta  e  con  la  berretta  In  mano;  e  mentre  che  io  scri\*o  ne  ho  un  cercbì«) 
d* intorno,  e  veggcndomi  scriv.erea  fungo  ai  iharavigliano,  e  guardanmi  per  spiritato. 


fatlen  di  qualche  imtto  per  avventura  alquanto  Ucenzia$ù  o  pieeanie,  e 

lo  scruto  era  affatto  roto^  tmn  é  sialo  possitele  usaì-vi  arte  per  ripararle  ta 

perdita. 
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e  io,  per  ftr^ì  maravigti^re  più,  sto  alle  volte  fermo  sulla  penna,  e  gonfio,  ed  allora 
egli  sba vigliano;  che  se  sapcsstno  quel  che  io  vi  scrivo,  se  ne  maravigljerebbero  pio. 
Vostra  Signoria  sa  che 

Quanto  alle  bugio  dei  Ciirpigiani,  io  ne  vorrò  misura  con  tulli  loro,  perchè  è  un 
|)ezzo  che  lo  nni  dottorai  ili  qualità,  che  io  non  vorrei  Francesco  Martelli  per  ragaz- 
zo, pervhò  da  un  tempo  in  (\m  lo  non  dico  mai  quello  che  io  credo e  se  pure 

ci  mi  vien  dotto  qualche  volta  U  vero,  io  lo  nascondo — ,..  che  ò  di  Alci  le  a  r  Uro- 
vario. 

A  quei  governatore  io  non  parlili,  perchò  avendo  trovato  alloggiamenlo,  mi  parola 
il  parlargli  superfluo.  Done  è  vero  che  stamani  in  chiesa  io  lo  vagheggiai  un  peuo, 
mentre  che  lui  slava  a  guardare  certe  dipinture.  Purvemi  il  caso  suo  ben  foggiato,  e 
da  credere  che  rispondesse  il  tutto  alla  parte,  e  che  fosse  quello  che  paresse,  e  che 
la  Tetda  non  farneticasse,  in  modo  che  se  io  avevo  allato  la  vostra  lettera,  io  facevo 
un  bei  tratto  a  pigliarne  una  secchiata.  Pure  non  e  rotto  nulla,  e  aspetto  domani  da 
voi  qualche  consiglio  sopra  questi  mici  casi,  e  che  voi  mandiate  uno  di  cotesti  l)a- 
lestrieri,  ma  che  corra  ed  arrivi  qua  tutto  sudato,  acciocché  la  brigata  strabilii;  e 
così  facendo  mi  farete  onore,  ed  anche  parte  codesti  balestrieri  faranno  un  poco  di 
esercizio,  che  per  i  cavalli  in  questi  meul  tempi  è  molto -sano,  lo  vi  scrìverei  ancora 
qualche  altra  cosa,  se  io  volessi  aflfatlcare  la  fantasia,  ma  io  la  voglio  riserbare  a  do- 
mani più  fresca  cb*  io  posso.  Raccomaodoroi  alla  Signoria  Vosira,  quae  semper  ul 
vuU  valeaL 


In  Carpi,  a'  17  di  maggio,  11121. 


Vesler  Obser.,  Niccolò  .Macuuvclli 
Oratore  a'  Fra  Minori. 


L. 


A  NICCOLO'  MACHIAVELLI,  IN  CARPI. 


MachiavUo  carissimo.  Quando  io  leggo  I  vostri  titoli  di  oratore  di  repubbliche  e 
di  frati,  e  considero  con  quanti  re,  duchi  e  principi  voi  avete  altre  volte  negoziato, 
mi  ricordò  di  Lisandro,  a  chi,  dopo  tante  vittorie  e  trofei,  fu  dato  la  cura  di  distri- 
buire la  carne  a  quelli  medesimi  soldati,  a  chi  gloriosamente  aveva  conoandato;  e 
dico,  vedi  che  mutati  sono  i  visi  degli  uomini,  ed  i  colori  estrinseci,  le  cose  medesl* 
nie  tutte  ritornano,  aè  vediamo  accidente  alcuno,  cb9  ad  altri  tempi  non  sia  stato 
veduto.  Ma  il  mutare  nome  e  figura  alle  cose  fa  cl\e  solo  I  prudenti  le  riconoschino; 
Lj  però  ò  buono  ed  utile  la  storia,  perchè  ti  mette  innanzi,  e  ti  fa  conoscere  e  vedere 
quello  che  nuii  non  avevi  né  conosciuto  nò  veduto.  Di  che  seguita  un  sillogismo  fra- 
U2SCO,  che  molto  è  da  commendare  chi  vi  ha  dato  la  cura  di  scrivere  annali,  e  da 
^ssortare  voi  che  eoa  diligenza  eseguiate  1*  uQlzio  commessovi.  Al  che  credo  non  vi 
»arj  al  tutto  inutile  questa  Legazione,  perchè  in  codesto  ozio  di  tre  d)  avrete  suc- 
ciata tutta  la  repubblica  dei  Zoccoli,  ed  a  <|ualcbe  proposito  vi  trarrete  di  quei  mo- 
iìeìÌQf  comparendolo  o  agguagliandolo  a  qualcbeduna  di  quelle  voatre  forme.  Moo  mi 
Ì3  parso  In  benefizio  vostro  da  perder  lempo^  o  abbaiidoiiara  la  foruioa,  aeotre  al 
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mostra  (avorevole;  però  ho  seguitato  lo  stile  Ui  spaceiare  il  messo,  il  «fae,  se  noo 
servirà  ad  altro,  dovrà  farvi  beoeare  dopoandassera  una  torta  d' avvaotagglo.  Del 
predicatore  Rovaio  non  mi  maraviglio  ;  percbè  credo,  anù  l' lio  compreso,  oob  gli 
gustare  il  vostro  vino,  né  io  commendo  la  vostra  eleiiooe,  non  mi  parendo  eonlonne 
né  al  giudizio  vostro,  né  a  quello  degli  altri,  e  tanto  più  ebe  essendo  voi  sempre 
stato  ui  plwimum  e  stravagante  di  opinione  della  comune^  e  inventore  di  eoee  buo- 
ve  ed  insolite,  penso  che  quelli  signori  consoli,  e  ciascuno  cbe  avrà  notiaia  della  vo- 
stra commissione,  aspettino  cbe  voi  conduchiate  qualche  frate  di  quelli,  oooie  disse 
colui,  che  non  si  trovano.  Pure  è  meglio  risolvere  presto,  e  la  baia  della  separaaicoe, 
che  ritardare  più  la  tornata  vostra  in  qua,  dove  con  sommo  desiderio  siete  aspet- 
tato. A  voi  mi  raccomando. 

MutinoCj  die  18  majh  ISSI. 

ros/ro,  Francesco  GcicctAasim,  Governatore- 

Lf. 

A  FRANCESCO  GUICCIARDIM,  IìN  MODENA. 

• 

lo  vi  so  dire  che  il  fumo  ne  è  ito  al  cielo,  percbè  tra  V  ambascia  deir  apportatore 
e  il  fascio  grande  delle  lettere,  e'  non  è  uomo  in  questa  casa  e  in  questa  vicinanza 
che  non  spirili:  e  per  non  parere  ingrato  a  messer  Gismoiido,  gli  mostrai  que* ca- 
pitoli de'  Svizzeri  e  del  re.  Parvegii  cosa  grande  ;  dissegti  della  malattia  di  Cesare,  e 
degli  stati  cbe  voleva  comprare  in  Francia  in  modo  cbe  gli  strabiliava.  Ma  io  credo 
con  tutto  questo  che  dubiti  di  non  esser  fatto  fare,  perchè  gli  sta  vopra  di  sé,  né 
vede  perchè  si  abbia  a  scrivere  si  lunghe  bibbie  in  questi  deserti  d' Arabia,  •  dove 
non  è  se  non  frati,  né  credo  parergli  quell'uomo  raro  che  voi  gli  avete  scritto,  per- 
chè io  mi  sto  qui  in  casa,  o  io  dormo  o  io  leggu  o  io  sto  cheto  ;  tale  cbe  io  credo 
che  si  avvegga  che  voi  vogliate  la  baia  di  me  e  di»  lui;  pure  e*  va  tasUindo,  ed  io 
gli  rispondo  poche  parole  e  mal  composte,  e  fondomi  sui  diluvio  che  deve  venire,  o 
sul  Turco  che  deve  passare,  e  se  fosse  bene  foro  la  Crociata  in  questi  tempi,  e  si- 
mili novelle  d|  pancacce,  tanto  che  io  credo  gli  paia  mille  anni  di  parlarvi  a  bocca 
per  chiarirsi  meglio,  o  per  Care  quistione  con  voi,  cbe  gli  avete  messo  questa  grascia 
per  le  mani,  che  gì*  impaccio  la  casa,  e  tengolo  impegnato  qua  ;  pure  io  credo  che 
si  confidi  assai  che  il  giuoco  abbia  a  durar  poco,  e  però  segue  in  buona  cera  a  fare 
i  pasti  gonfi,  ed  io  pappo  ()er  sei  cani  e  tre  lupi,  e  -dico  quando  io  desino:  Stamani 
guadagno  io  due  giuij;  e  quando  io  ceno:  Stasera  ae  guadagno  quattro.  Pure  nondi- 
meno* lo  sono  obbligato  a  voi  ed  a  lui,  e  se  viene  mal  a  Firenze  io  lo  ristorerò,  e  voi 
in  questo  mezzo  gli  farete  le  parole. 

Questo  traditore  del  Rovaio  si  fa  sospignere,  e  va  gavillando,  e  dice  che  dubita  dì 
noa  poter  venire,  perchè  non  sa  poi  cbe  modi  potersi  tenere  a  predicare,  ed  ba 
paura  di  non  andare  in  galea  coma  papa  Angelico,,  e  dice  che  non  gli  è  poi  Catt» 
onore  a  Firenze  delle  cose,  e  che  fece  una  legge  quando  vi  predice  l'altra  volta,  cbe 
le  puttane  dovessero  andare  per  Firenze  col  velo  giallo,  e  che  ha  lettere  della  siroc- 
chia,  cbe  le  vanno  come  pare  loro,  e  che  le  menano  la  coda  più  cbe  mai;- e  molta 
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€1  dolse  di  questa  «oso.  Poro  lo  r  andai  racconsolando ,  dicendo  che  non  se  ne  mara- 
vigliasse, che  gli  era  usanta  delle  città  grandi  non  star  ferme  molto  in  un  proposi- 
to, e  di  fare  oggi  una  cote  «  domani  disfarla  ;  e  gli  alteri  Roma  ed  Atene ,  tale  che 
si  racconsolò  tatto,  e  mi  ha  ^aasi  promesso:  per  altra  intenderete  ìt  seguito. 

Questa  mattina  questi  Irati  hanno  fetto  il  ministro  generale ,  et^e  è  il  Soncino , 
quello  che  era  prima  uomo,  secondo  f^ate,  umano  e  dabbene.  Questa  sera  debbo  es- 
sere innanzi  alie  loro  paternità,  e  per  tutto' domani  credo  essere  spedito,  che  mi 
pare  ogni  ora  mille,  e  mi  starò  un  di  con  VS.,  quo:  vivai  et  regnet  in  scucula 
Siveuiorum.  "  * 

A'  dì  ÌS  maggio,  15^1. 

'  NlCCOLACS  Machiavellcs 

Oraior  prò  Repub,  Fior,  ad  Fratres  viitiores. 

Lir. 

AL  MEDBSIMO. 

C E'  bisogna  andar  lesto  con  costui  perchè  egli  ò  trincato  come  il. trentamila 

diavoli,  e  mi  pare  che  e' si  sia  avveduto  che  volete  la  baia  perchè  quando  il  messo 
venne,  e'  disse:  Togli ,  ci  debbo  esser  qualche  gran  cosa;  ì  messi  $pesseg(,iano  ;  poi, 
Mta  la  vostra  lettera  disse:  io  credo  che  il  governatore  strazi!  me  e  voi.  lo  feci 
Albanese  messere,  e  dis^i,  come  io  lasciai  certa  pratica  a  Firenze  di  co«a  che  appar- 
teneva a  voi  e  a  me,  e  vi  avevo  pregalo  die  me  ne  tenessi  avvisato  quando  di  laggiù 
ne  intendevi  cosa  alcuna,  e  che  questa  era  la  massima  cagióne  detto  rtcrivere,  in 
modo  che  il  culo  mi  fa  lappo  lappo ,  che  io  ho  paura  tuttavia  che  non  pigli  una  gra- 
nata  e  mi  rimandi  ali'  osteria  ;  sicché  io  vi  prego  che  domani  voi  facciate  feria ,  ac* 
ciocché  questo  scherzo  non  diventi  catti vHà.  Pure  il  bene  che  io  ho  avuto  non  mi 
fi3  tolio  di  corpo,  pasci  gagliardi,  letti  gloriosi,  e  slmili  cose,  dove  io  mi  sono  già 
tre  dì  rinfantocclaio. 

Questa  mattina  ho  dato  principio  alia  causa  della  divisione ,  oggi  ho  a  essere  alie 
roani ,  domani  vedrò  spedirla. 

Quanto  al  predicatore,  io  non  no  eredo  avere  onore,  perchè  eostai  nicchia ,  il  pa- 
dre ministro  dice  che  egli  è  tmpromesso  ad*  altri ,  In  modo  che  io  credo  tornarmene 
con  vergogna  :  e'  me  ne  sa  male  assai ,  che  io  non  so  come  mi  capitare  innanzi  a 
Francesco  Vettori  e  Francesco  Siroai ,  che  me  ne  scrissero  in  particolare ,  pregan- 
domi  che  io  Dicessi  ogni  cosa  perchè  in  questa  quaresima  e'  potessero  pascersi  di 
(]uatclie  cibo  spirituale  che  facessi  loro  prò;  e  diranno  bene  che  io  gli  servo  di  ogni 
cwsa  ad  un  modo,  perchè  questo  verno  è  passato,  trovandomi  con  loro  un  sabato 
!;ern  in  villa  di  Gio*  Francesco  Rtdolfl,  mi  dettero  cura  di  trovare  il  prete  per  la 
mcjisa  |)er  la  mattina  pòi  ;  ben  sapete  che  la  casa  andò  in  modo  che  quel  benedetto 
prete  giunse  che  gli  avevano  desinato,  in  nuodo  che  gli  andò  sottosopra  ciò  che  vi 
L^ra  ,  e  me  oo  sep|)ero  il  malgrado.  Ora  se  In  quest*  altra  commissione  io  rimbotto 
sopra  la  feeda,  pensate  che  viso  di  spiritato  e* mi  faranno;  pure  io  conto  che  voi 
scriviate  loro  dua  versi  e  mi  scusiate  di  questo  caso  al  meglio  saprete. 
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Circa  alle  storie  e  repobblicft  de'  Zeoooli,  io  non  credo  di  questa  venuta  aver  per* 
duto  nulla,  perchè  ho  Inteso  molte  ooslituiìoni  e  ordini  loro  che  hanno  del  buono , 
\n  modo  che  io  me  ne  credo  valere  a  qualche  propesilo,  massime  nelle  comparazìooì , 
perehè  dove  io  abbia  a  ragionar  del  silenuo»  potrò  dire:  gli  stavano  più  cheli  che  ì 
fitiU  quando  mangiano;  e  cosi  al  potrà  per  me  addurre  OMlie  altre  cose  in  hmsbo  , 
che  mi  ha  iusegnato  questo  poco  dell*  esperìena. 

:—A'  dì  \9fnaggio,  1521. 

ròstro ,  Niccolò  Michuvklu. 

r 

LUI. 

AL  MEDESIMO,  IN  ROMAGNA. 

Ho  atteso  ed  attendo  in  villa  a  scrìvere  la  istoria ,  e  pagherei  dieci  soldi ,  non 

voglio^  dir  più,  che  vi  foste  in  lato  che  io  vi  potessi  mostrare  dove  io  sono,  perdiè 
avendo  a  venire  a  certi  particolari,  avrei  bisogno  d'intendere  da  voi  se  offendo  trop- 
po 0  con  esaltare  o  con  t'abbassare  le  cose;  pure  io  mi  verrò  consigliando,  e  inge- 
gnerommi  di  Care  in  modo  che,  dicendo  il  vero,  nessuno  si  possa  dolere. 

A'  dìZOéU  agoslo,ì}S2A. 

vostro^  Niccolò  Macbuvclu. 

LIV. 
DI  IACOPO  SADOLBTO. 

SpeclaMii  Vir  tamquam  fhUer."  Io  ebbi  la  vostra  del  34  del  passato ,  e  letta  la 
mostrai  a  nostro  Signore ,  la  Santità  del  quale  vedde  volentieri  quanto  si  disoerre  io 
essa ,  e  in  quella  del  signor  presidente;  ma  nò  allora  né  poi,  per  molte  altre  occupa- 
ùoni,  mi  rispose,  dicendomi  che  ci  voleva  ancora  pensare  meglio,  e  che  io  vi  serìra 
die  soprassciiiate.  E  domandandole  di  nuovo,  se  Sua  Santità  si  era  risoluta  aneora, 
mi  ha  risposto  die  d  vuole  ancora  pensare,  e  che  vi  trattenghlate.  Voi  aspetterete 
dunque,  ed  Intanto,  occorrendo  altro  degno  di  avviso,  me  lo  scriverete,  acciocché  lo 
possa  mostrare  a  Sua  Santità,  e  essa  deliberare  meglio.  Né  altro  ho  da  acriverri, 
se  non  che  vi  amo  di  contìnovo,  ed  ho  caro  dr  farvi  piacere  ;  e  così  vi  offlro  e  rac- 
comando. 


Da  Roma,  il  di  S  luglio,  1525. 


Vo$tro  buon  fratello 
Iacopo  SadolktOi  Segretaiio  di  fi.  S 
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LV. 
DI  FRANCESCO  GUTCCIAROrUf. 

Si>eetaèUi9  Vit,  *  Lo  av«re  a  rrmamlarvi  l' ailigvta,  venuta  «otto  un  mio  piegò, 
mi  ha  dato  occasione  di  scrivervi,  ohe  attriraenli  non  l' avrei  fatto  |)er  noli  aver  die 
dire.  Aspetto  di  vostre  con  desiderio;  e  di  nuovo  non  ho  niente  che  meriti  di  essere 
scrìtto. 

Non  voglio  già  tacern  che  io  comprendo,  che  dopo  la  portilo  vostra  la  Mariscotta 
}ì;j  parlato  di  voi  mollo  onorevolmente,  e  lodato  assai  la  mimlera  e  Intrattenimenti 
vo<$tri;di  che  me  ne  gode  il  cuòre,  perchè  desidero  ogni  vostro  contento;  e  vi  as-* 
.<io(iro  che  se  tornerete  in  qua  sarete  ben  visto,  e  forse  meglio  carezzato. 

Scrissi  a  Roma  secondo  il  bisogno,  né  di  là  ho  avuto  altro  in  materia.  Intendendo 
cNKsa  alcuna  vi  avviserò;  e  a  voi  mi  raccomando. 

Faventia^,  ^ìijutih  VòT^- 

Vii  frater,  Franciscus  Ds  GinccuRotais. 

LVI. 

A  FRANCBSCO  GUICCIARDINI. 

/•  Sig-  Presidente,  lo  ho  dirrerilo  lo  scrivervi  ad  oggi,  perchè  io  non  ho  potuto 
iirima  clie  oggi  andare  a  vedere  la  possessione  di  Coi(^baia,  skchò  V.  S.  mi  ara 
li  questo  indugio  por  scusalo. 

Rem  amnem  a  FinodUeto  ùvdiar.  E  vi  bo  a  dire  la  prima  cosa  questo,  che  tre 
nigiia  intorno  non  si  vede  cosa  che  piaccia;  l'Arabia  stetreia  non  è  fatta  altrimenti. 
.0  casa  non  si  può  chiamare  cattiva,  ma  io  non  la  chiamerò  mal  buona,  percbò  la  ò 
anza  quelle  comodità  che  si  ricercono;  le  stfinze  sono  piccole,  le  Qneatre  sono  alte; 
in  fondo  di  torre  non  è  Cillo  altrimenii.  Ha  innanzi  un  pratello  abbozzato,  tutto 
'  uscite  ne  vanno  in  profondo,  da  una  iofuora  che  ha  di  piano  forse  C  braccia;  e 
on  tutto  questo  è  sotterrata  intra  monti  talmente,  che  la  più  lunga  veduta  non 
tassa  UD  mezzo  miglio.  1  poderi  quello  che  rendono  V.  S.  lo  sa,  ma  eglino  portano 
ericolo  di  non  rendere  ogni  anno  meno,  perchè  eglino  hanno  molte  terre  cheTacqua 
»  dilava  talmente^  che  sf*  non  vi  si  usa  una  gran  diligenza  a  ritenere  il  terreno 
>n  fosso,  In  poco  tompu  e'non  vi  sarà  se  non  Tossa;  e  questa  diligenza  vuole  il 
«^nore,  e  voi  state  troppo  discosto,  lo  sento  che  1  Bartolini  hanno  Aitto  Incetta  di 
nello  paese,  e  che  manca  loro  casa  da  oste;  quando  voi  potessi  appiccarlo  loro  ad* 
»S50,  io  ve  ne  conforterei,  perchè  un  bene  loro  sta,  vi  dovrebbe  eavare  di  danno. 
uanUo  ooGttoro  non  vi  vanghino  sotto^  o  volendolo  tenere  o  volendolo  vendere,  io  vi 
mforterei  a  spendervi  C  duccdi  co' quali  voi  forniresti  Jl  pratello,  circuiresti  di  vi- 
la  quasi  tutto  11  poggio  che  regge  la  Casa,  e  (aresU  otto  o  dieci  fosse  In  quelli  campi 
le  .sono  fra  la  casa  vostra  e  quella  del  primo  vostro  podere,  i  quali  campi  si  chia- 
ano  la  chiusa,  nelle  quali  fosse  lo  porrei  frutti  vernerecci  e  Qchi;  farei  una  fonte 
1   una  bella  acqua  che  è  nel  mezzo  di  quelli  campi  appiè  d' una  pancata,  che  è 
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quanto  di  bello  vi  è.  Questo  acconcime  vi  servirà  all'  una  delie  due  cose:  la  prima, 
die  se  voi  io  vorrete  vendere,  cbi  lo  verrà  a  vedere,  vede  qualche  cosa  che  gli  piac- 
cia, e  forse  gii  verrà  voglia,  di  ragionar  del  mercato,  perchè  mantenendolo  co>i, 
ed  i  Bartoiini  non  lo  comperino,  io  non  credo  lo  vendiate  mai  se  oon  a  chi  non  lo 
venissi  a  vedere,  come  facesti  voi.  Quando  voi.  lo  vogliate  tenere^  detti  aoooacirai  vi 
serviranno  a  ricorvi  più  vini  che  sono  buoni,  ed  a  non  vi  mot*ire  di  dolore *quand'^ 
voi  anderete  a  vederlo.  Or  de  Hnochielo  salis. 

Di  Colombaia,  io  vi  (infermo  per  quanto  si  può  vedere  con  rocchio  tutto  quei.v> 
che  Iacopo  vi  ha  scrìtto  e  che  Girolamo  vi  ha  detto,  il  podere  siede  bene,  ha  1^ 
strade  ed  i  fossi  intorno  la  valle,  e  volta  fra  roeuodl  e  levante;  i  temoi  appariscono 
buoni,  perchè  tutti  i  frutti  vecchi  e  giovani  hanno  vigore  assai  e  vita  «ddosso;  ha 
tutte  le  comodità  di  chiesa,  di  beccaio,  di  strada  di  posta  che  può  avere  una  viltà 
propinqua  a  Firenie,  ha  dei  frutti  assai  "bene,  e  nondimeno  vi  è  spaxfo  da  duplicargli. 

La  casa  è  in  questo  modo  fatta  :  Voi  entrate  in  una  corte  la  quale  è  per  ogni  ver »> 
circa  ^  braccia;  ha  nella  fk^onte  dirimpetto  all'uscio  una  loggia  col  palco  di  sopra, 
<xl  ò  lunga  quanto  lo  spazio  della  corte,  e  larga  circa  14  braccia.  Ha  questa  loggia  in 
su  la  mano  ritta  a  chi  guarda  verso  quella  una  camera  con  una  anticamera,  ed  in  su 
la  mano  manca  una  sala  con  camera  ed  anticamera;  tutte  queste  stame  con  la  log^;a 
sono  abitabili,  e  non  disonorevoli;  ha  in  su  questa  corte  cucina,  stalla,  tinaia,  ed  un 
altro  cortile  per  polli  e  per  nettare  la  casa.  Ha  sotto  due  volte  da  vino  ^vantaggiate, 
ha  di  sopra  molte  stanze,  delle  quali  ve  ne  sono  3  che  con  10  ducati  si  rassetlercb- 
bono  da  alloggiarvi  uomini  dabbene;  i  tetti  nor\  sono  nò  cattivi  né  buooi^tn  somma 
io  vi  concludo  questo  che  con  la  spesa  di  1£>0  ducati  voi  abitereste  comodasiente, 
allegra  mente  e  non  punto  disonore  volmen  te. 

Questi  150  ducati  bisognerebbe  spenderli  in  rifare  uscia,  lastricare  corti,  rifare  mu- 
riccioia,  rimettere  una  trave,  rassellare  una  scala,  rìfore  una  gronda  del  tetto  rac- 
conciare e  ravvista  re  una  cucina  e  simili  pateracchio  chedarebbono  vista  ed  allegrezza 
a  ila  casa,  e  cosi  con  questa  spesa  potresti  abitare  tanto  che  vi  venissi  bene  «Tenti^rv 
in  uno  mare  magno. 

Quanto  all'entrate  io  non  le  ho  ancora  riscontro  a  mip  modo  ppr  non  ci  essere 
uno  a  chi  io  desidero  |iarlare;  per  altra  ne  darò  a  vostra  signoria  avviso  parti- 
colare. 

Questa  mattina  io  ricevetti  la  vostra  per  la  quale  mi  avvisavi  in  quanta  grazia  io 
ero  con  la  Malisetta,  di  che  io  mi  glorio  più  che  di  cosa  che  io  abbia  in  questo 
mondo,  siemi  caro  di  esserle  tenuto  raccomandato. 

Delle  cose  de' re,  delii  imperadori  e  dei  papa  io  non  ho  che  scrivervi;  for^  che 
|)er  altra  ne  arò,  e  scriverovvi. 

Prego  vostra  signoria  diciate  a  Bladonna  V.  come  io  ho  Catto  le  salutazioni  a  tutti 
i  suoi  e  le  sue,  ed  in  iiarticulare  ad  Averardo,  i  quali  tutti  si  raccomandano  a  vostra 
signoria  ed  a  lei.  Ed  io  a  vostra  signoria  infinitissimo  volte  mi  raccomando  ed 
oflero. 

A' dì  o  d'agosto^  152o. 

vostro^  Niccolò  IIacbijivbgli,  in  Firenze, 
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LVH. 
A  NIGCOLO'  MACHIAVELLI. 

3fa€hiaveUi  aarisHmo,  lo  ho  avuto  la  vostra  Uè' tre,  e  principàlmento  vi  ho  a 
dire  che  se  voi  onorerete  le  soprascritte  mie  coir^//tM^re^  onorerò  le  vostre  col  ma- 
gnifico, e  cosi  con  questi  titoli  reciprochi  ci  ristoreremo  del  piacere  Tono  deiraltro, 
il  quale  si  convertirà  in  lutto,  quando  alla  One  ci  troveremo  tutti,  lo  dico  tutti,  colle 
mani  piene  di  noosche.  Però  risolvetevi  a' titoli,  misurando  i  miei  con  quelli  che  vi 
dilettate  siano  dati  a  voi. 

Di  nuovo  non  intendo  niente  che  abbia  nervo^  e  credo  che  ambuliamo  tutti  in  le- 
tieàris,  ma  con  le  mani  legate  di  dietro  per  non  potere  schifare  le  percosse. 

favenliae,  die  7  augustij  1525. 

UH  frater,  pRAficisccs  db  GviccuEDims. 

LVIll. 

A  FRANCESCO  GUICCIAHDIM. 

Sig.  Presidènte.  Ieri  ebbi  la  vostra  de*  dodici,  e  per  rispostavi  dtrù  con)e  Capponi 
ornò,  e  questa  cura  di  domandarlo  ha  voluta  Iacopo  vostro;  ma,  come  voi  dite,  jo 
:redo  che  si  sarà  inteso  assai.  Puossi  for  loro  in  ogni  modo  un'offerta,  acciocché  si 
c^ga  che  voi  lo  volete,  quando  e' non  si  discostino  dall'oneslo;  e  non  pare  a  Girolamo 
•  a  me  che  si  possa  offerir  manco  di  5000  ducali;  pure  di  questo  voi  glie  ne  durato 
[uella  commissione  che  vi  parrà. 

Mi  piace  che  messer  Nicla  (1)  vi  piaccia  e  se  la  farete  recitare  in  questo  car- 
evale,  noi  verremo  ad  aiutarvi.  Ringraxiovi  delle  raccomandazioni  falle,  e  vi  prego 
i  nuovo. 

Questi  provveditori  delle  cose  di  Levante  disegnano  di  mandarmi  a  Venezia  \ter 
1  recuperazione  di  certi  danari  perduti.  Se  io  debbo  andare,  partirò  tra  quattro 
j,  e  nel  tornare  verrò  di  costi  per  starmi  una  sera  con  vostre  signorie,  e  rivedere 
li  amici. 

Mandovi  venticinque  pillole  fatte  da  quattro  di  in  qua  In  nome  vostro,  e  la  ricelta 
a  soitoscritia  qui  da  pie.  lo  vi  dico  che  me  elle  hanno  risuscitato.  Cominciate  a 
igliarne  una  dopo  cena;  se  la  vi  muove,  non  ne  pigliate  più,  se  la  non  vi  muove, 
uè  o  tre,  e  al  più  cinque,  ma  io  non  ne  presi  mai  più  che  due,  e  della  settimana 
na  volta,  e  quando  io  mi  sento  grave  o  lo  stomaco  o  la  testa. 

Io  cJua  d\  sono  parlai  di  quella  faccenda  con  l'amico,  e  gli  dissi  che  se  io  entravo 
•opp^  addentro  nelle  cose  sue  d'importanza,  che  me  ne  avesse  scusato,  polche  lui 
*n  quello  che  me  ne  aveva  dato  animo,  et  breviier  gli  domandai  che  animo  era  il 
IO  circa  a  dare  donna  al  figliuolo.  Egli  mi  rispose,  dopo  qualche  cerimonia  che  gli 
ireva  che  la  cosa  fosse  venuta  in  lato,  che  questi  giovani  si  recavano  a  vcr^jogna 

(i;  Messer  Sicia,  personaggio  ridevole  delia  Mandragola. 


784  lETTCIVE  FAMIIUIU 

non  avere  una  dote  straordinaria,  e  non  credeva  che  fusse  in  sao  potere  ridurre  il 
figrliuolo  all'ordinario.  Dipoi  stando  cos)  itn'poco  sopra  di  sé,  disse:  lo  ini  credenti 
apporre  per  cbe  conto  tu  mi  parli,  percbò  io  so  doveiu  ti  siei  stato,  e  que^t)  ragio- 
namento mi  è  sUito  mosso  per  altra  via.  A  cbe  io  risposi  cbe  non  sapevo  se  slmlo- 
vinava  bene  o  fio,  ma  cbe  la  verità  era  cbe  tra  voi  e  me  non  era  mai  stato  questo 
ragionamento,  il  cbe  con  ogni  e(Qcaca  parola  gli  mostrai,  e  se  io  muovevo,  muovevo 
da  me,  e  per  il  bene  cbe  io  volevo  a  lui  e  a  me;  e  qui  abbassai  visiera  e  di  lai  e  dì 
voi,  e  delle  condizioni  vostre,  delle  qualità  dei  tempi  presenti  e  de' futuri,  e  diasi 
tante  cose  cbe  lo  feci  stare  tutto  sospeso,  perdio  in  ultimo  egli  ooneluse,  cbe  se  il  Ha- 
gniOco  si  volgesse  a  torre  per  donna  una  Gorentina,  e'  sarebbe  mal  consigliato  se  non  la 
cavasse  di  casa. vostra,  tanto  ch3  io  non  vedo  com^  voi,  da  un  suo  pari  cbe  abbia 
cervello,  avessi  da  essere  bar«it(ato  a  qualunque  altro  citladino  per  due  o  tremila 
ducati  più,  non  ostante  die  la  sorte  potrebbe  fare  cbe  non  avendo  voi  figiiuoti  ma- 
sebi  e  la  vostra  donna  aver  fArmo  di  farne,  cbe  la  dote  tornerebbe  piihgrassa  che  quella 
di  colui  die  prendesse,  donde  egli  non  potesse  cavarne  atiro  che  la  dote.  E  peidiè 
noi  andavamo  su  questo  ragionamento  a' Servi  (1),  io  mi  fermai  sulla  porta,  e  gli 
dissi:  lo  vi  voglio  dire  quest'ultima  parola  in  luogo  memorabile,  accioocbè  voi  ve 
ne  ricordiate:  Iddio  voglia  che  voi  non  ve  ne  abbiate  a  pentire,  e  il  figliuolo  vostit^ 
non  abbia  averne  poco  obbligo  con  voi;  tanto  che  disse:  Al  nome  di  Dio  questa  è  la 
prima  volta  cbe  noi  ne  abbiamo  ragionato;  noi  ci  abbiamo  a  parlare  ogni  dL  A  cbe 
lo  dissi,  cbe  non  ero  mai  più  per  dirgliene  nulla,  perchè  mi  bastava  aver  pagato  il 
debito  mio.  Io  ho  volto  questa  lancia  in  questo  modo,  né  si  è  potuto  odare  quello 
che  io  era  certo  cbe  si  aveva  a  scuoprire.  Sono  bene  ora  per  aspettar  lui  e  non 
m;jncare  di  ogni  occasione,  e  con  ragionamenti  generali  .e  particolari  battere  a  questo 
segno.  Ma  torniamo  alla  ricetta  delle  pillole  (2). 

A'di  rr  agosto j  1525^  tu  Firenze,' 


Niccouj  MAcauvsLu. 


Recipe. 

Aloè  patico  .    .    .    '.  dram.  1  ìfi 

Carman.  deos  ...  v  1  ^ 

Zafferano     ....  n  —  1/2 

Mirra  eletta     ...  n  ~  1;2 

Bettonica     ....  n  —  1/2 

Pimpinella  ....  «  —  1;2 

Dolo  Ar manico     .    .  n  —  1/S 


(1)  Cioè  aita  Chiesa  de'  Padri  Serviti,  , 

(2)  Ecco  ia  medicina  che  soieva  usare  il  Machiareiii,  e  che  ìi  Gìorio  mait^namtij 
ai  sao  soiUo,  vuote  quasi  insinuare  che  fosse  una  medicina  incaniata,  per  aeer 
irresa  ia  quate^  egli  dice  che  si  morì  scherzando  con  la  diciniià,  e  quasi  prtiett- 
d^sdo  di  esser  immortaie. 
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LL%. 

DI  FILIPPO  DE' NERLI. 

Al  suo  onorando  da  fraMlo  nies.  Niccolò  MachiaveHi  in  Venezia  (i).  *  Nicciìlò 
carissimo,  poiché  voi. partisti  di  qua,  }^odovico  Alamanni  mi  ha  presentato  una  vo- 
stra lettera,  in  vorblgrazia  scritta  da  voi  in  livore  di  un  frale  che  aveva  a  predi- 
care a  Modena  per  insino  di  gennaio  passalo.  K  chi  delta  lettera  si  aveva  a  servire, 
come  persona  pratico,  non  volte  prima  presentarla,  che  ne  facessi  per  ogni  rispetto 
111  credenza,  come  quello  che  conosceva  mollo  bene  l'animo  vostro  verso  1  frati.  Da  - 
sta  che,  quanto  a  questa  parte  voi  siete  valentuomo  pur  troppo,  ed  lo  non  mondo 
nespole  ;  e  questo  basti  del  frate. 

Quanto  alla  parte  delle  nuove,  perchè  il  mondo  da  poi  in  qua  si  è  in  tanti  modi 
(rnmutato,  però  di  quelle  allora  scrìvesti  non  bisogna  altrimenti  discorrere,  e  di  al- 
tre nuove  non  saprei  che  scrivervi,  se  io  non  vi  scrivessi  come  li  Poggesi  di  Lucca 
hanno  svaligiato  a  questi  dì  il  Bagno  allsr  Villa,  e  per  non  avere  altri  appoggi,  nù 
altre  forze,  che  voi  vi  sappiate,  si  sono  ritirati  colla  preda,  ed  hanno  fallo  più  da 
pnnialori  che  da  recuperalori  di  stato. 

Che  voi  siate  entralo  nello  squltlinio  ('2),  e  che  vi  stano  stati  fatti  cenni,  e  chiuso 
l'occhio  dagli  accoppiatori  (3),  no  sono  mollo  contento,  ed  io  nel  tempo  che  sono 
stalo  qui  ne  ho  avuti  infìnili  riscontri.  Ho  bene  avuto  caro  d'intendere  d'onde  tanto 
favore  sia  proceduto  ;  e  poichò  dipende  di  Barberla,  e  da  qualche  altra  vostra  gcn- 
lilozza,  come  voi  medesimo  attestale  per  la  vostra,  voi  mi  chiarite  più  un  di  del- 
l'altro. 

Dei  vostri  tlgliuolt  maschi  io  non  intendo  la  cifra;  e  se  fumo  $ioe  de  anciliaf  aui 
de  Ubera,  e  forse  della  concubina,  ne  lascio  a  voi  il  pensiero.  Se  prima  ne  avessi 
avuto  notizia,  o  da  voi  o  da  altri,  prima  me  ne  sarei  rallegrato.  Il  buon  prò  vi  Tic- 
(ia.  Dio  ve  ne  conceda  a  iuogp  e  tempo  consolazione;  e  lagrimatene  di  tenerezza 
(jiinnio  vi  pare.  ^ 

Questa  vostra  assenza  qua  in  Barbogeria  ha  chiarito  11  popolo  che  voi  siate  d'ogni 
mal  cagione;  e  si  vede  che  in  lutto  redasli  li  costumi  e  modi  di  Tommaso  Del  Bene; 
)>erchò  ora  die  non  ci  siete,  nò  giuoco,  ne  taverne,  nò  qualche  altra  cosetla  non  ci 
s'intende;  e  cosisi  conosce  d'onde  procedeva  ogni  male.  Donato  ha  preso  i  panni  della 
Cricca,  Baccino  non  si  rivede.  Giovanni  farebl)e,  ed  io  non  mi  starei;  ma  il  più 

(Ielle  volte  manca  o  il  sito,  o  le  scritture,  o  il  terzo,  e  sempre  manca  di la  hri- 

•rntu,  perchè  mancate  voi. 

lo  sono  ancora  qua,  e  me  ne  anderò  fatta  la  Oera  di  due  o  tre  giorni.  Aspet- 


(1)  Scritta  in  tempo  che  era  là  nella  Commisiione  riportata  Ira  le  legazioni. 

(-2)  Cioè  ammesso  nelle  borse,  contenenti  i  nomi  de'citladifU  capaci  di  essere 
estro  iti  per  eserciuni  le  magistrature, 

(5)  Così  chiamavansi  qt*eiti  che  avevano  l'incarico  di  riconoscere  i  cittadini  ca- 
ftaci  d^essere  imborsati. 

Quei  cittadini,  che  erano  esclusi  dall'imborsazione,  dicetami  Ammoniii.  //  .Vn- 
cMarelti  era  stato  tale  dopo  la  sua  disgrazia. 
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terò  a  Modena;  e  quivi  a  grand'agio,  e  sena  «vere  a  ucriverOy  vi  ngguaglierò  di 
niolte  cose  che  forse  vi  piaceranno.  In  questo  meno  attendele  a  spedirvi,  persie  qua 
è  gran  romore,  ira  questi  mercanti,  che  voi  attendiate  a  spese  loro  a  Uatlenere  eosià 
letterati;  e  loro  hanno  bisogno  d'altro  che  di  cantale vole;  e  sapete  cbe  non 
a  ognuno  le  dicerie»  che  ne  avete  pura  colta  la  bocca.  0  beccati  quell'aglio.  • 

!ton  mi  saprei  tenere  di  non  mi  rallegrare  pure  assai  eoo  voi  di  ogni  vostro 
che  sapete  che  mi  pare  parteciparne  per  Tuntica  amicizia  nostra.  Voi  avete  pure  un  tratte 
cimentata  la  sorte,  e  vi  ha  fatto  sgranchiare,  e  gittare  il  pidocchio  nel  foooo^  per 
quello  che  per  le  lettere  di  Venezia  s'intende,  Voi  avete,  riscontro  alla  lotta  due  o 
(remila  ducati,  del  che  gli  amici  vostri  se  ne  sono  tutti  rallegrati,  e  par  loro  cbe  a 
quello  non  hanno  gli  uomini  provvisto  per  li  meriti  delle  virtù  vostre,  abbia  prov- 
visto la  sorte,  e  benché  questa  sia  piccola  cosa  a'  meriti  vostri,  pure  con  tremila  du- 
cati che  venghino  per  questa  via,  massime  senza  grado  di  persona,  si  fa  di  gran 
faccende.  Buon  prò  vi  faccia;  avete  ben  fatto  torto  agli  amici  e  parenti  vostri,  e  a 
qualcuno  che  vi  vuol  bene,  a  non  darne  qua  avviso,  cbe  lo  abbiamo  avuto  a  sapen^ 
per  lettere  di  forestieri,  e  per  vie  trasversali,  in  modo  che  il  conte  de'Moui  ci. sta  su 
tutto  confuso,  e  non  sa  se  sia  da  prestar  fede  a  questa  cosa  ;  pure  alla  fine  vi  si  ac- 
corda, vedendo  le  lettere  scritte  di  costà,  da  mercanti  molto  fide  digni,  e  anco  <i 
fonda  assai  sugl'incanti  che  voi  imparasti  in  Romagna;  e  se  non  fussi  questa  femn 
credenza  che  lui  ha  dì  questa  vostra  scienza,  si  durerìa  (iatlca  a  fare  che  lo  credessi, 
lo  per  me  né  sono  certissimo,  |)ercbè  non  penso  che  gli  uomini  che  ne  hanno  scritto, 
che  non  sono  da  chiacchiere,  scrivessino  una  tal  falsità.  Però  dì  miovo  me  ne  t^\W- 
gro,  e  il  buon  prò  vi  fàccia;  e  vi  prego  che  a  contentezza  degli  amici,  quando  vi  oc- 
corra più  sibili  sorte,  fatene  loro  in  modo  parte,  che  noir  abbiano  a  intenderlo  dalle 
vicinanze;  e  fatelo  con  tal  destrezza,  che  non  si  bandisca  qua,  come  è  intervenuto 
di  questi, tremila  ehe  avete  guadagnati  ora,  perchè  sendoci  qualche  opinione  di  tra- 
mutai* gravezze,  e  porre  qualche  arbitrio,  vi  potrebbe^  in  su  questa  foma  esser  fitto 
qualche  porro  di  dietro,  ehe  vi  potrebbe  Tar  sudare  gli  orecclri  altrimenti  che  a  mtfs- 
ser  Mieto.  . 

Donato  ha  preso  il  broncio  con  voi  da  poi  ehe  io  gli  dissi,  che  voi  avevi  scritto 
che  dette  le  facelllne,  e  fece  il  protesto  alla  Compagnia.  Voi  vi  andate  perdendo  ^li 
amici:  vostro  danno;  né  altro  per  ora  mi  occorre.  La  lotta  vi  aiuti,  e  Francesco  Del 
Nero,  e  li  suoi  compagni-  riscontrino  bene,  ed  in  buon  punto. 

Di  Firenze^  m'dX  6  c^*  settembre,  \^%k 

veslro  come  fratello,  Filippo  De'Ncrlk 

LX. 

A  FRANCESCO  GUICCIARDINr. 

Signor  Presidente.  Per  esser  io  andato  subito  ehe  arrivar  in  villa,  ed  aver  tro- 
vato Bernardo  mio  malato  con  dua  terzane,  lo  non  vi  ho  scritto.  Bla  tornando  stamani 
di  villa  per  parlare  al  medico,  trovai  una  di  vostra  signoria  deM5,  per  la  quale  d 
veggo  in  quanta  angustia  di  anima  vi  lia  condotto  la  somplicìtii  di  maaaer  Hicia  t  li 
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ignoranxa  di  costoro.  E  bencbò  io  creila  che'  i  diibbj  sìeno  molli,  pure  poiché  voi  vi 

risolvete  a  non  volere  la  esplahazione  se  non  <li  due,  lo  m'ingegnerò  di  salisfarvi. 

!  Faro  a*»88ì  pe'lbrnì,  nen  vuol  dire  alii-o  che  fare  ana  cosa  do  pau%  e  però  dis^^ 

;  quel  mio,  che  ae  finalno  lutti  conat  messer  Nicla,  noi  faremmo  a*  sassi  pe'  forni,  cioè 

I  noi  faremmo  tuM  cose  da  pozzi,  e  questo  basti  (guanto  al  primo  dubbio. 

Quanto  alla  botta  e  all'erpice,  questo  h»  invero  bisogno  di  maggior  considerazione. 
E  veramente  io  fio  scartabellato,  come  fra  Timoteo,  di  molli  libri  per  ritrovare  il 
fondamento  di  questa  erpice,  ed  in  flne  ho  trovato  nei  BurcIUellO'  un  testo  che  fa 
molto  per  me,  dove  egli  in  un  suo  sonetto  dice: 

Temendo  che  l'imperio  non  passasse, 
Si  mandò  imbasciatore  un  palof  d'accia  ; 
Le  molle  e  la  paletta  ebbon  la  caccia  ; 
Che  so  ne  trovò  men  quattro  matasse; 
Ma  rerplce  di  Fiesole  vi  trasse. 

Questo  sonetto  mi  pare  molto  misttfrioso,  e  credo  chi  io  considererà  bene,  che 
v.iilia  stuuioando  i  tempi  nostri;  ecci  solo  questa  dliTerenz»,  che  si  mandò  allora  no 
paiuolo  d'accia,  si  è  convertita  quell'accia  in  maccheroni,  tale  che  mi  pare  che  tutti 
i  tempi  tornino,  e  che  noi  slamo  sempre  quelli  raedesin^.  L' erpice  ò  un  lavorio  di 
Ir^no  quadro  che  ha  certi  denti,  e  opera n lo  i  contadini  quando  e'  vogliono  ridurre 
le  terrea  seme  per  pianarle.  11  Burchiello- allega  l'erpice  di  Fiesole  per  II  più  an- 
tico che  siihin  Toscana,  perchè  I  Fiesolani,  secondo  che  dice  Tito  Livio  nella  seconda 
lr*<'a,  furono  1  primi  che  trovarono  questo  istruroento.  E  pianando  un  giorno  un  con- 
tadino la  terra,  una  bolia  che  non  era  usa.  a  vedere  ai  gran  lavorio,  mentre  che  ella 
si  maravigliava  e  baloccava  per  vedere  quello  che  era  lassù,  sopraggiunta  dall'erpice, 
^he  le  grattò  in  modo  te  schiene,  die  la  vi  pose  la  zampa  più  di  due  volte,  in  modo 
ììo  nel  passare  che  fece  l'erpice  addossole,  seiUendosi  la  botta  stropicciar  forte^  ^li 
li<«se:  senza  tornala;  la  qual  voce  dette  luogo  al  proverbio  che  dice  quando  si  vuole 
he  uno  non  torni:  come  déste  la  boUa  all'erpice.  Questo  ò  quanto  lo  ho  trovato  di 
Miono,  e  se  VS.<cie  avesse  dubitiizione  veruna,  avvisi. 

Mentre  cb«  voi  soitiecilate  costi,  e  noi  qui  non  dormiamo,  perchè  Lodovico  Ala- 
lia nni  etJ  io  cenammo  a  queste  sere  con  la  Barbera  e  ragionammo  della  commedia, 
n  |]}4hJo  che  lei  si  oiTerse  co' suoi  cantori  a  venire  a  fare  il  coro  infra  gli  atti;  ed  io 
n  i  offersi  a  fare  le  canzonette  a  proposilo  degli  atti  ;  e  Lodovico  si  offerse  a  dargli 
o«tl  alloggiamento  in  casa  i  Duosi  a  lei  ed  a'^ntori  suoi.  Sicché  vedete  se  noi 
t tendiamo  a  menare,  perchè  quesm  festa  abbia  tutti  i  suoi  compiipenti.  Raccoman- 
omi,  ec. 

voslrOy  Ntocoi.0  MAcaiireLLi. 

LXI. 
AL  MEDESIMO. 

2^ìgnor  PruitUnie.  lo  non  mi  ricordo  mai  di  Vostra  Signoria^  die  me  ne  ricordo 
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ad  ogni  ora,  che  io  non  pensi  in  ebe  modo  si  potesse  fare  che  voi  ottmessi  il 
derio  vostro  di  quella  cosa  vite  io  so  che  inira  l'altre  più  vi  preme;  e  ìnttn  ì  molti 
gtìiribixzi  cbe  mi  sono  venuti  per  l' animo,  ne  è  stato  uno  il  quale  io  tio  detìbcrmic 
di  scrivervi,  non  per  consigliarvi,  ma  per  aprirvi  un  uscio,  per  il  quate  roey^lio  chf 
ogni  altro  saprete  camminare.  Filippo  Strozzf  si  trova  carico  di  figliuoli  e  di  figliuoV, 
e  come  e' cerca  a' figliuoli  di  Tare  onore,  così  gli  pare  con  veniente  dì  onorare  le  fi^ìnt^ 
le,  e  pensò  anche  egli,  siccome  tutti  i  savj  pensano,  die  la  prima  avesse  a  moscr&rv 
la  via  all'altre.  Tentò,  infra  gli  altri  giovani,  di  darla  a  un  figliuolo  di  Giuliano  Op- 
poni con  quattromila  fiorini   di  dote,  dove  egli  non  trovò  riscontro,  percbé  a  Giu- 
liano non  |)are  di  farlo;  onde  che  Filippo,  disperatosi  di  potere  da  sé  medesimo  lare 
cosa  di  buono,  se  già  egli  non  andava  con  la  dote  in  lato  che  egli  non  vi  si  potesse 
pòi  mantenere,  ricorse  al  papa  per  fiivori  ed  aiuti,  e  per  suo  indirino  mosse  la  pra- 
tica con  Lorenzo  Ridolfl,  e  la  concluse  con  fiorini  ottomila  di  dote,  che  quattromi^ 
ne  paga  il  papa,  e  quattromila  egli.  Paolo  Vettori,  volendo  Dire  un*  parentado  onore- 
vole, né  gli  bastando  la  vita  a  poter  da^re  tanta  dote  che  bastasse,  ricorse  ancora  e*.:i 
al* papa,  e  quello  per  contentare  Paolo,  vi  messe  con  l'autorità  duemila  fiorini  dti 
suo.  Presidente  mio,  se  voi  foste  il  primo  che  aveste  a  romi)ere  questo  diaccio  per 
camminare  per  questo  verso,  io  sarei  uno  di  quelli  che  per  avventura  anderei  ada- 
gio a  consigliarvi  che  voi  ci  entrassi,  ma  avendo  la  via  innanzi  fattavi  da  due  uo- 
mini, che  per  qualità,  per  meriti,  e  per  qualunque  altaa  umana  considerazione  noe 
vi  sono  superiori,  io  sempre  consigliere  che  voi  aniniosamente  e  senza  alcun  rispetto 
facciale  quella  che  hanno  fatto  eglino.  Filippo  ha  guadagnato  co*  papi  centocinquan- 
tamila ducati,  e  non  ha  dubitato  di  richiedere  il   f)apa  che  lo  sov^'enga  in  qne!i4 
necessità;  mollo   meno  avete  a  dubitar   voi  che  non  avete  guadagnato   veniìniìlj. 
Paolo  è  slato  sovvenuto  infinite  volte  e  per  infinite  vie,  non   di    ufizj  ma  di  danari 
propri,' e  di  poi  senza  rispetto  ha  richiesto  il  papa  lo  so\^enga  in  quel  suo  bìso-^rk». 
molto  meno  rispetto  dovete  aver  voi  a  farlo,  che  non  con  carico  ,    ma  con  onore  e 
ùtile  del  papa  siete  stato  aiutato,  lo  non    voglio   ricordarvi  né   Palla  Bucellai ,  né 
Bartolommeo  Valori,  né  moltissimi  altri,  che  dalla  scarsella  del  papa  sono  slati  né*  lem 
bisogni  aiutati,  i  quali  éscmpj  voglio  che  vi  facciano  andare  franco  al  domandare,  e 
confidente  ad  ottenere  le  domande.  Pertanto  se  io  fossi  nel  grado  Vostro,  io  scrive- 
rei una  lettera  al  vostro  agente  a  Roma,  che  la  leggesse  ni  papa,  o  io  la  scriverei  al 
|japa,  e  la  farei  presentare  dall'agente,  e  a  lui  segretamente  ne  manderei  copia,  e 
gli  imporrei   vedesse  di  trarre  di  quella  risposta.  Vorrei  che  la  lettera  contenesse, 
come  voi  vi  siete  affaticato  dieci  anni  per  acquistare  onore  ed  utile,  e  che  vi  pari* 
assai  bene  in  V  una  e  l' altra  cosa  avere  a  (al  desiderio  satisfatto,  ancora  che  eoo  di> 
sap;j  e  pericoli  vostri  grandissimi,  di  che  voi  ne  ringraziate  Dio  prima,  e  dipoi  la 
felice  memoria  di  papa  Leone,  e  la  Sua  Santità,  dai  quali  voi  il  tutto  riconoscete. 
Vero  e  che  voi  sapete  benissimo  clie  se  gli  uomini  fanno  dieci  cose  onorevoli,  e. di- 
|i<)i  mancano  in  una,  massime  quando  queir  una  ò  di  qualche  importanza,  quella  ha 
forza  di  annullare  tutte  quelle  altre;  e  perciò  parendovi  in  molte  cose  avere  adempito 
le  partì  di  uomo  dabbene,  vorresti  non  mancare  in  alcuna;  e  fatto  un  simile  pream- 
bulo ,   io  gli  mostrerei  quale  é  lo  stato  vostro,  e  come  vi  trovate  senza  figliuoli 
maschi^  ma  con  quattro  femmine,  e  come  vi  par  tempo  di  maritarne  una,  la  quale, 
quando  voi  non  maritiate  in  modo  che  questo  partito  corrisponda  alle  altre  imprese 
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vostre^  vr  i>arrà  non  avere  mai  operato  cosa  alcuna  di  bene.  E  mo^traU)  dipoi  die 
a  questo  vostro  desiderio  non  si  oppone  altroché  i  cattivi  modi  e  le  perverse  usanze 
dei  presenti  tempi,  sondo  la  cosa  ridotta  in  terminCi  che  quanto  un  giovane  òpiùnobile 
e  più  ricco,  posposte  tutte  ,le  altre  considerazioni,  maggior  dote  ,vuole;anzi  quando  non 
rabbino  grande  e  fuori  di  ogni  misura,  se  le  reputano  a  vergogna;  tanto  che  voi  non 
'    sapete  ih  che  modo  vi  vincere  questa  difflcoltà,  perchè  quando  voi  dessi  tremila  fio- 
rini sarebbe  infino  a  dove  poi  jpotessi  aggiugnere,  e  sarebbe  tanto  che  quattro  fi- 
gliuole se  ne  porterebbero  dodicimila,  che  ò  tutto  1*  utile  latto  ne*  pericoli  ed  affanni 
vostri:  né  potendo  ire  più  alto,  voi  conoscete  questa  essere  una  mezza  dote  ili  quelle 
che  vogliono  costoro,  donde  che  per  unico  rimedio  voi  avete  preso  animo  di  fare 
quello  che  i  maggiori  amici  suoi,  intra  i  quali  voì>  vi  repuute,  hanno  latto,  cioè  di 
ricorrere  per  favore  ed  aiutp  alla  Sua  Santità,  non  potendo  credere  che  quello  ^Ue 
egli  ha  fatto  ad  altri  e'  nieghi  a  voi.  £  qui  gli  scoprirei  qua!  giovane  voi  avessi  in  dì- 
segno,  e  come  voi  sapete  che  la  dote  e  non  altro  vi  guasta;  e  perciò  conviene  che 
Sua  Santità  vinca  questa  difflcultà;  e  qui  stringerlo  e  gravarlo  con  quelle  più  efficaci 
parole  che  voi  saprete  trovare,  per  mostrargli  quanto  voi  slimiate  la  cosa;  e  credo 
certo  ehe  se  la  è  trattata  a  Roma  in  quel  modo  si  può,  che  vi  sia  per  riuscire.  Per- 
tanto non  mancate  a  voi  medesimo,  e  se  il  tempo  e  la  sUigione  Io  comportasse,  vi  con- 
forterei a  mandare  per  questo  effetto  Girolamo  vostro,  perchè  il  tutto  consiste  in 
f  domandare  audacemente,  e  mrbstrare  mala  contentezza  non  ottenendo;  ed  i  principi 
'   facilmente  si  piegano  a  fare  nuovi  piaceri  a  quelli  a  chi. eglino  .hanno  fatto  de' vec- 
F  chi,  anzi  temono  tanto,  disdicendo,  di  non  si  perdere  i  beneflzj  passati,  che  sempre 
.  corrono  a  fare  de'nuovi  quando  e' sono  domandati  In  quel  modo  che  io  vorrei  che  voi 

« 

domandassi  questo.  Voi  siete  prudente. 

L  II  Morene  ne  andò  preso,  e  il  ducato  di  Mthino  è  spacciato;  e  come  costui  ha  aspet- 
tato il  cappello,  tutti  gli  altri  principi  Taspetteranno,  né  ci  è  più  rimedio:  Sicdaiuvi 

;  desuper.  Veggo  in  Alagna  tornar  lo  fiordaliso,  e  nel  Vicario  suo^  etc  nosli  versus  eoe- 
iera ,  per  te  ipsum  lege.  Facciamo  una  volta  un  lieto  carnasciale,  e  ordinate  alla 
Barbera  uno  alloggiamento  tra  quelli  frati,  che  se  non  impazzano,  io  non  ne  voglio 

.  danaio,  e  raccomandatemi  alla  Maliscotta,  e  avvisate  a  che  porto  è  la  commedia,  e 
quando  disegnate  farla. 

lo  ebbi  queir  augumento  inflno4n  cento  ducati  per  V  Istoria.  Comincio  ora  a  scri- 
vere di  nuovo^  e  mi  sfogo  accusando  I  principi,  che  hanno  fatto  ogni  cosa  per  con- 

,  dure!  qui.  Valete. 

Niccolò  Uacbuvslli,  tstorioo.  Comico  e  Tragico. 

LXII. 

I 

AL  MEDESIMO. 

Signor  Presidente,  lo  ho  differito  a  rispondere  all'ultima  vostra  sino  a  questo  d), 
«.*!  perchè  e'  non  mi  ^lareva  che  gl'iroportassi  molto,  si  per  non  essere  stato  molto  in 
Kirenxe.  Ora  avendoci  veduto  II  vostro  maestro  di  stalla,  e  parendomi  potere  mandarle 
sicure,  non  ho  voluto  differire  più.  Io  non  posso  negare  che  i  rispetti  avete ,  quali 
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vi  tengono  dubbio^  se  gii  é  bene  tentare  quella  fiicéeniliEi  o  no  per  fuel  vem,  aoo 
.sieno  buoni)  e  savlaròente  discorsi;  nondimeno  io  vi  dirò  una  mia  opiDiooe,  la  qmle 
è,  cbo  si  erri  cosi  ad  esser  troppo  savio»  come  ad  essere  una  via  là  vie  loro;  ami  Tes- 
sere oos)  iktlo  moUe  volle  è  meglio.  Se  FiHppe  e  Paolo  avessero  avuto  ^esti  rispetti, 
non  lécevano  cosa  tbe  volessero,  e  se  Paolo  non  bo  fik  fijgllao^e  cbe  diano  orUiae 
all'  altre,  ne  ba  Filippo,  Il  quale  non  vi  ha  pensalo  pure  ebe  gli  acoooci  la  prìaia  a 
suo  modo;  e  non  so  se  si  è  vero  quello  cbe  voi  dite,  ebe  voi  meneresti  la  prìnon  io 
Paradiso  per  mettere  le  altre  In  Inferno;  poicliè  questo  btto  non  vi  farebbe  con 
l'altre  in  peggior  conditene,  cbe  voi  siate  ora  con  tutte;  arni  in  migtiove,  perchè  gli 
altri  generi,  oltre  ad  aver  voi,  avrebbero  un  cognato  onorevole  e  potreste  trovare 
de'  meno  avari  e  più  onorevoli;  pure  quando  non  gli  trovassi  per  le  altre  di  quella 
sorta,  cbe  si  troverebbero,  ora  per  questa  non  è  per  mancarvi.  In  One  io  tenterei 
if  papa  in  ogni  modo,  e  se  io  non  venissi  a  mezza  spada  il  primo  tratto,  io  glie  ne 
parlerei  largo  modo,  gli  direi  generalmente  il  desiderio  mio,  lo  pregherei  mi  aiutassi*, 
vedrei  dove  lo  trovassi,  anderei  innanzi  e  mi  ritirerei  indietro,  secondo  cbe  proce^ 
desse,  lo  vi  ricordo  quel  consiglio  che  dette  quel  Robmo  al  duca  di  Provema  che  aveva 
quattro  figliuole  femmine,  e  lo  confortò  a  mariuira  la  prima  onorevolmente,  dieeo- 
dogli  che  quella  darebbe  regola  ed  ordine  aireltre,  tanto  die  lui  la  maritò  al  re  di 
Frtincia,  e  deitegll  mezza  la  Proveou  per  dote»  Questo  lece  cbe  maritò  con  poca  dote 
le  altre  a  tra  re,  onde  Dante  dice:  ' 

Quattro  figlie  ebbe^  e  ciascuna  regina^ 
Della  quel  cosa  al  lutto  fu  cagione 
Romeo,  persona  umile  e  peregrina. 

Io  bo  caro  intendere  le  quistioni  di  quelli  frati ,  le  quali  io  non  voglio  dcdden* 
qui,  ma  sul  latto,  noi  saremo  per  andare  con  chi  meglio  ci  farà.  Ha  io  vi  ao  ben 
dire  cbe  se  la  fama  gli  scompiglia,  la  presenza  gli  accapigliai 

Delle  cose  del  mondo  io  non  ho  cbe  dirvi,  essendosi  ciascuno  reflreddo  per  la  morte 
del  duca  di  Pescara,  perchè  Innanzi  alla  sua  morte  si  ragionava  di  nuovi  ristringi- 
menti e  dì  slmil  cose;  ma  niorto  che  fu,  pere  che  altri  sia  un  poco  rassicuralo ,  e 
parendogli  aver  tempo,  si  dà  (empo  al  nemico,  0  concbido  in  fine  cbe  dalla  t^anda 
di  qua  non  sia  per  far  mai  cosa  onorevole  0  gagliarda  da  campare  0  morire  giusliO- 
cato ,  tanta  paura  veggo  in  questi  cittadini ,  e  unto  male  volti  a  fare  alcuna  opposi- 
zione a  chi  fia  per  inghiottire,  nò  ce  ne  veggo  uno  discrepante,  in  modo  che  chi  tia 
a  fare  consigliandosi  con  loro ,  non  farà  altro  cbe  quello  si  è  fatto  fino  a  qui. 

A*  dì  19  (Ucem^e,  1825,  in  Finnze. 

vostro  f  Niccolò  Machiavelli. 

LXIII. 
A  NICCOLO'  MACHIAVELLI. 
Niccolò  onorando,  lo  comincierò  a  rispondervi  della  commedia ,  perchè  non  mi 
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pare  Mie  meno  Importanti  cose  abbiamo  alfe  mani,  e  almanco  ò  pratica  che  è  In 
potestà  nostra ,  In  moclo  che  non  !ii  getta  ria  il  tempo  a  penìnrvi ,  e  la  ricreazione  è 
più  necessaria  che  mai  In  tante  tnrboilenze.  fo  intendo  oliectH  ha  a  recitare  è  ad  eli- 
dine ;  pnre  gli  vedrò  tra  pochi  dì ,  e  perchè^  non  si  accordano  ali'  argomento ,  quale 
non  intenderebbero,  ne  hanno  Iktto  un  altro,  quale  non  ho  Tisto;  ma  lo  vedrò  pre- 
5^0  ;  e  perchè  desidero  non  sia  coir  acqua  fredda ,  non  credo  possiate  errare  a  ordi- 
narne un  aHro  conforme  al  poco  ingegno  degU  attori ,  e  nel  quale  siano  più  presto 
dipinti  loro  che  voi.  Disegno  che  si  feccia  pochi  dì  avanti  il  carnovale,  e  la  ragiofie 
vorrebbe  che  la  vertuta  vòstra  fosse  fnnaml  alta  6ne  di  gennaio,  con  animo  di  star 
qui  fino  a  quaresima,  e  gii  alloggiamenti  per  la  baronia  saranno  in  ordine;  ma  di  gra- 
eia  avvisate  la  resoluzione  vostra,  e  serio,  perchè  questo  non  son  cose  da  negligerle; 
Hi  lo  In  verità  non  sarei  entrato  in  questa  novelle,  se  non  avessi  presuppostosi 
::erto  ia  venuta  vostra. 

De  rebus  pttbUcii  non  so  che  dire,  perchè  ho  perduto  la  bussola,  ed  ancora  sen- 
endo  che  ognuno  grida  contro  quelli  opinione,  che  non  mi  piace,  ma  mi  pare  ne* 
cessarla ,  non  audeo  ioqui.  Se  non  m*  inganno  conosceranno  tutti  meglio  i  mali  delia 
)ace ,  quando  sarà  passata  l' opportunità^  di  fare  la  guerra.  Non  veddl  mai  nessuno 
;he,  quando  vede  vanire  un  mal  tempo,  non  cercaRse  In  qualche  modo  di  far  prova 
li  cuoprirsi,  eccetto  che  noi,  che  vogliamo  aspettarlo  in  mezzo  la  strada  scoperti, 
^erò  si  quid  adversil  aeeidern,  non  potranno  dire  che  ci  sìa  stata  tolta  la  Signoria , 
nn  ohe  turpiter  éiapsa  sii  de  maniòus. 

Voi  mi  avete  fatto  cercare  di  un  Dante  per  tutta  Romagna ,  per  trovare  la  (avola 
)Vvero  novella  del  Romeo,  ed  In  fine  ho  trovato  il  te^to,  ma  non  vi  era  la  chiosa. 
>enso  che  sia  una  cosa  di  qoelle  che  voi  solete  aver  ^iene  le  maniche  sed  ad  rem 
M^slroM,  I  coniigii  vostri  sono  apud  me  éanti  ponderis^  che  non  hanno  bisogno  di 
.utorità  d*  altri.  Pare  il  tempo  d' ora  per  un  mese  ó  due  molto  contrario  a  pigliare 
^i  simtl  cose,  perchè  credo,  anzi  son  certo,  che  non  abbiano  manco  •sospeso  i  cervelli 
he  le  armi,  e  però  avrò  comodità  di  pensarci  maturamente,  e  voi  intanto,  quando 
^'i  si  presentasse  qualche  buona  occasione,  so  che  non  mancheresti  dell' uBzio  di  vero 
^rnico;  e  cosi  mi  raccomando  aspettando  risposta. 

FavenUw,  16  die  decemMs,  iSSit. 

rostro,  Fbincesco  Gciccurdiivi. 

LXIV. 

I 

A  FRAACESCO  GUICCIARDlM. 

Sà^.  Presidente,  lo  credetti  avere  a  cominciare  questa  mia  lettera  in  risposta  al- 
uitima  di  Vostra  Signoria  in  allegrezia ,  e  iu  la  ho  a  cominciare  in  dolore,  avendo 
oi  avuto  un  nipote  tanto  da  ciascuno  desiderato,  ed  essendosi  poco  appresso  morta 
I  madre;  colpo  vetamcnte  non  aspettato,  né  da  lei,  nò  da  Girolamo  meritato.  Nondi- 
leno,  poiché  Iddio  ha  voluto  cosi,  conviooe  elio  cosi  sia,  e  non  ci  sendo  rimedio, 
•  ««'igna.  ricordarsene  il  manco  che  si  può. 
Quanto  alla  lettera  di  V.  S.  io  mi  comincerò  dove  voi  |)cr  vivere  in  tante  turbolenze 
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allegrone;  io  vi  bo  a  dir  questo  che  io  verrò  in  ogni  moiio;  né  mi  paò  ìmpeJ-? 
altro  che  una  malattia,  che  Iddio  ne  guardi ,  e  verrò  passato  questo  mese,  ed  a  q-ic 
tempo  che  voi  mi  scriverete.  Quanto  a!la  Barbera  e  a* cantori,  quando  altro  rìspra 
non  vi  tenga,  io  credo  poterla  menare  a  quìndici  soldi  per  lira:  dico  cosi  perctiè  f  bi 
teriì  innamorati,  che  potrebbono  Impedire  ;  pure  osando  diligenza  potrebbono  qc  e 
tarsi  e  che  lei  ed  io  abbiamo  pensato  a  venire,  vi  se  ne  la  questa  fede,  che  noi  aLt;;- 
rao  fetto  cinque  canzone  nuove  a  proposito  della  commedia ,  e  ai  sono  musicale 
cantarle  tra  gli  atti,  delle  quali  vi  mando  alligate  con  questa  le  parole, 
V.  S.  possa  considerarle  (1);  la  musica  o  noi  tolti ,  o  io  solo  ve  la  portereaio.  B^sl- 
gnerà  bene,  quando  lei  avesse  a  venire,  mandare  qui  un  garzone  de'  vostri  eoo  àjt 
o  tre  bestie;  e  questo  è  quanto  alla  commedia. 

Io  sono  stato  sempre  di  opinione,  che  se  l' imperatore  disegna  diventare  Domimm 
rerum y  che  non  sia  mai  per  lasciare  il  re,  perchè  tenendolo  egli,  tiene  iniéniiì  tutt 
gli  avversari  suoi,  che  gli  danno  per  questa  ragione ^  e  gli  daranno  quanto  terap»' 
gì:  vorrà  ad  ordinarsi,  perchè V tiene  ora  Francia  e  ora  il  papa  in  speranza  di  ar- 
cordo,  né  stacca  le  pratiche,  né  le  conclude;  e  come  egli  vede  che  gl'Italiani  s*-^* 
per  unirsi  con  Francia,  e' ristrtgne  con  Francia  i  ragionamenti,  tanto  cbe  Francai 
non  conclude,  ed  egli  guadagna,  come  sì  vede  che  egli  ha  con  queste  bagutteJle  g^u:- 
dagnato  Milano,  e  fu  per  guadagnare  Ferrara,  che  gli  riusciva  se  gli  andava  là:  -! 
che  se  seguiva,  del  tutto  era  spacciata  l' Italia  ;  e  mi  perdonino  questi  vostri  frale  . 
spagnuoTi ,  eglino  hanno  errato  questo  tratto,  che  quando  il  duca  passò  per  la  Lom- 
bardia che  egli  andava  in  là,  e  dovevano  ritenerlo,  e- farlo  andare  in  S|>a^na  ptr 
mare;  e  non  si  fldare  che  egli  vi  andasse  da  sé,  perchè  potevano  credere  che  potas- 
sero nascere  molti  casi ,  come  sono  nati ,  per  i  quali  egli  anderebbe.  S' intendeva  «i* 
quattro  di  indietro  ristringi  menti  d' Italia  e  di  Francia,  e  credevansi,  perchè  essenJ:^ 
morto  il  Pescara,  stando  male  Antonio  da  Leva,  essendo  tornato  il  duca  in  Ferrara. 
tenendosi  ancora  i-  castelli  di  Milano  e  di  Cremona,  non  sendo  obbligati  i  Veoeziar.i, 
essendo  ciascuno  chiaro  delP  ambizione  dell' imperatore,  pareva  cbe  si  avesse  a  de 
siderare  per  clascvno  di  assicurarsene,  e  che  l'occasione  fosse  assai  buona;  ma  in  sa 
questo  sono  venute  nuove  che  l' imperatore  e  Francia  hanno. accordato,  e  cbe  Fraa- 
eia  dà  la  Borgogna ,  e  piglia  per  moglie  la*"  sorella  dell'  imperatore,  e  lasciale  qoat- 
trocentomila  ducati  che  1'  ha  di  dote,  e  dotala  lui  In  altrettanti,  e  che  dà  per  stati- 
chi  o  i  due  figliuoli  minori  o  il  DelQno,  e  che  gli  cede  tutte  le  ragioni  di  Napoli,  di 
Milano,  etc.  Questo  accordo  cosi  fatto  è  da  molti  creduto,  e  da  molti  no,  per  1^ 
ragion!  sopradette,  anzi  credo  che  Io  abbia  ristretto  per  impedire  quelli  rtstringìmecti 
sopradetli,  e  dipoi  Io  cavillerà  e  romperallo.  Staremo  ora  a  vedere  quello  che  seguirà. 
Intendo  quanto  voi  mi  dite  della  faccenda  vostra,  e  come  vi  pare  avere  tempo  a 
pensare,  per  non  essere  i  tempi  atti:  al  che  io  replicherò  due  parole  con  quella  si- 
curtà che  mi  comanda  1'  amore  e  reverenza  che  lo  vi  porto.  Sempre  che  io  bo  di 


(1)  Queste  canzoni j  che  ei  sùno  trovale  colla  presente  lettera^  si  son  posle  ai 
suoi  luoghi  nella  Mandragola,  per  la  quale  fwrono  falle.  Alcune  di  esse  sono  ripe- 
tuie  fra  gii  aia  anche  nella  Clizia,  come  si  é  veduto  a  suo  luogo.  NelU  edisiom 
precedenti  a  quella  in  sei  tomi  in  quarto  del  178^  la  Mandragala  aaii  awci 
eanzoni. 
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ricordo,  e'  sì  fece  guerra ,  o  e'  se  ne  ragionò;  ora  se  ne  ragiona,  di  qui  a  un  poco  si 
farà,  e  quando  sarà  finita  si  ragionerà  dì  nuovo ^  tanto  che  mai  s' ara  tempo  a  pen- 
sare a  nulla;  ed  a  me4)are  che  questi  tempi  faccin  più  per, la  faccenda  vostra,  che 
i  quieti,  perchè  se  il  papa  disegna  di  travagliare,  o  e' teme  di  esser  travagliato,  egli 
Ila  a  pensare  di  aver  bisogno ,  e  grande ,  di  voi ,  e  in  conseguenza  ha  da  desiderare 
di  contentarvi. 

A'  d\  o  gennaio,  i^S'ì^. 

vostro  j  Niccolò  Mìciiavelli,  ^n  Firenze. 

LXV. 
AL  MEDESIMO. 

ifagnifico.ed  onorando  messer  Francesco,  Io  ho  tanto  penato  a  scrivervi,  che  la 
Signoria  Vostra  è  prevenuta.  La  cagion  del  penar  mio  ò  stata  perchè  parendomi 
che  fosse  fatta  la  pace,  io  credevo  che  voi  foste  presto  di  ritorno  in  Romagna,  e  riser- 
bavami  a  parlarvi  a  bocca,  benché  lo  avessi  pieno  il  capo  di  ghiribiui,  pe'  quali  ne 
sfogai,  cinque  o  aei  di  sono,  parte  con  Filippo  Strozzi,  perchè  scrivendoli  per  altro, 
e'  mi  venne  entrato  nel  ballo,  e  disputai  tre  conclusioni,  l'une,  che  non  ostante  rac- 
cordo il  re  non  sarebbe  libero  (1);  l'altra,  che  se  il  re  fosse  libero  osserverebbe 
r  accordo;  la  terza  che  non  l'osserverebbe.  Non  dissi  già  quale  di  queste  tre  io  mi 
credessi,  ma  bene  conclusi  che  in  qualunque  di  esse  l' Italia  aveva  da  aver  guerra, 
ed  a  questa  guerra  non  detti  rimedio  alcuno.  Ora,  veduto*  per  la  vostra  lettera  il  de* 
siderio  vostroy  ragionerò  eoo  voi  quello  che  io  tacqui  con  lui,  e  tanto  più  volentieri, 
avendomene  voi  ricerco. 

Se  voi  mi  domandassi  dì  quelle  tre  cose  quella  che  io  credo,  io  non  mi  posso 
apiccare  da  quella  Ossa  opinione  che  io  ho  sempre  avuta,  che  il  re  non  abbia  a  es* 
sere  libero,  perchè  ognuno  conosce  che  quando  il  re  (ìicesse  quello  che  potrebbe 
fare  e'  si  taglierebbcro  tutte  le  vie  ali'  imperatore  dt  potere  andare  a  quel  grado  che 
si  è  disegnato.  Né  ci  veggo  nò  cagione  né  ragione  che  basti,  che  lo  abbia  mosso  a 
lasciarlo;  e,  secondo  me,  e'  conviene  che  lo  lasci,  o  perchè  il  suo  consiglio  sia  stalo 
corrotto,  di  che  i  Francesi  sono  maestri,  o  perchè  vedesse  questo  ristringimento  certo 
tra  giMtai4ani  e  il  regno,  né  gii  paresse  aver  tempo  né  modo  a  ppterlo  guastare 
senza  la  lasciata  del  re,  e  che  credesse,  lasciandolo,  che  egli  avesse  ad  osservare  i 
capitoli;  ed  il  re  in  questa  parte  debbo  essere  stato  largo  promettitore;  e  dimostro 
l>er  ogni  verso  le  cagioni  degli  odj  che  gli  ha  con  gì'  Italiani,  ed  altre  ragioni  che 
poteva  allegare  per  assicurarlo  dell'osservanza.  Nondimeno  tutte  le  ragioni  che  si 
potcssifìo  allegare,  aon  guariscono  l' imperatore  dello  sciocco,  quando  voglia  essere 
savio  il  re;  ma  lo  non  credo  voglia  essere  savio.  La  prima  ragione  è  che  tino  a  qui 
tu  ho  veduto  che  tutti  i  cattivi  partiti  che  piglia  l' imperatore  non  gii  nuocono,  e 

(i)  Si  vede  bene  che  parta  deìf  accordo  fatto  tra  t'imperaiore  Cario  V  e  Uve 
Framceeeo  di  Fn^neia  dopo  (a  ^tsenuj  netta  qwUe  ii  re  fimaee  prigione  aita  frol- 
imgiia  di  Fvefa.  Aiiuikei  a  qmeto  iscoordo  omM  noUm  ieiiera  precedente. 
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tutti  i  buoni  che  ha  preso  il  re  non  gii  giovano.  Sarà,  ooroe  ò  detto,  catiìVD  partito 
quello  dell'  imperatore  {asciare  fi  re,  sarà  buono  quello  del  re  a  promettere  opni  oosa 
per  essere  libero;  nondimeno,  perchè  il  re  l' osserverà,  il  partito  del  re  dhrenierè 
cattivo  e  quello  deir  imperatore  buono.  Le  cagioni  che  lo  ftirà  oaservare  io  le  bo 
scrino  a  Filippo,  che  sono,  bisognargli  lasciare  i  Ggliuoli  In  prigione;  qmàndo 
l'osservi,  convenirgli  aflàtfcare  II  regno,  che  è  affiitlcato;  convenirgli  alllitìcafe  ì 
reni  e  mandargli  in  Italia,  bisognargli  tornare  subito  ne' travagli,  i  quali,  per  ^11 
esempli  passati,  lo  hanno  a  spaventare,  e  perchè  ha  egli  a  fare  queste  cose  per  aia- 
tare  la  chiesa  e  i  Veneziani,  che  lo  hanno  aiutato  rovinare.  Ed  k>  vi  scrìssi^  e  di 
nuovo  scrivo,  che  grandi  sono  gli  sdegni  che  il  re  debbo  avere  con  gli  Spai^noolì, 
ma  che  hanno  ad  essere  molto  minori  quelli  che  puote  avere  eon  gì'  Italiani.  So  bene 
che  ci  è  che  dire  noìì  questo,  e  direbbesi  il  vero,  che  se  per  quest'odla  egli  laada  rovi- 
nare V  Italia,  potrebbe  dipoi  perdere  il  suo  regno;  ma  11  fatto  sta  che  la  imeodi 
egli  cosi,  perchè  libero  che  e' sia,  sarà  in  mezzo  di  due  difOcultà,  l'una  di  torsi  ti 
Borgogna  e  perdere  t' Italia,  e  restare  a  discrezione  dell'  fmppretore,  e  raltra,  per 
fuggir  questo,  diventare  come  parricida  e  fedifrago.  Nelle  difficullà  soprtMritie  sa- 
rebbe per  aiutare  uomini  infedeli  ed  instabili,  che  per  ogni  leggler  cosi,  vioto  che 
egli  avesse,  lo  farebbero  ri  perdere.  Sicché  io  mi  accosto  a  questi  opiaione,  o  ebe  il 
re  non  fla  libero,  o  che,  se  fla  libero,  egli  osserverà  ;  perchè  lo  spauraocbio  di  per* 
dere  il  regno,  perduta  che  sia  V  Italia,  avendo,  come  voi  dite,  Il  cervello  franoase, 
non  è  per  muoverlo  in  quel  modo  che  muoverebbe  un  'altro.  L' altre,  che  egli  ooa 
crederà,  che  la  ne  vadia  in  fumo,  e  forse  crederà  poterla  aiutare  poiché  l' avrai  par* 
gato  qualche  suo  peccato,  ed  egli  non  abbia  riavuti  I  Bgliuoli  e  r insanguinatosi;  e  se 
tra  loro  fussero  patti  di  divisione  di  preda,  tanta  più  il  re  osserverebbe  i  patti, 
tanto  più  r  imperatore  sarebbe  pazzo  a  rimettere  in  Italia  chi  ne  avesse  cavato, 
che  ne  cacciassi  poi  lui.  lo  vi  dico  quello  che  io  credo  che  sia,  ma  16  non  vi 
già  che  per  il  re  e'  fosse  più  savio  partito,  perchè  e*  dovrebbe  mettere  dì  nuovo  a 
pericolo  sé,  t  figliuoli  ed  il  regno  per  abbassare  sì  odiosa,  paurosa  e  pericolosa  po- 
tenza. Ed  i  rimedj  che  ci  sono  mi  paiono  questi:  vedere  che  il  re,  sabito  che  gli  è 
uscito,  abbia  appresso  uno,  che  con  r  autorità  e  pereuasionl  sue,  e  di  cbi  lo  mirnia, 
gii  faccia  sdimenticare  le  cose  passate,  e  pensare  aHe  nuove;  gli  mostri  II  concorso 
dell'Italia;  mostrigli  il  partito  vinto,  quando  voglia  essere. quel  re  libero  die  «lo- 
vrebbe  desiderare  di  essere.  Credo  che  le  persuasioni  ed  i  prieghl  potrieno  giovare, 
ma  io  credo  che  molto  più'  gioverebbero  i  latti,  lo  stimo  che  in  qualunque  modo  le 
cose  procedine,  che  gli  abbia  a  essere  guerre,  e  presto,  in  Italia  ;  perciò  e'  bisogna 
agi'  Italiani  vedere  di  avere  Francia  con  loro,  e  quando  e' non  la  possine  avere,  pen- 
sare come  e'  si  vogliono  governare.  A  me  pare  che  in  questo  caso  ci  siano  uno  dei 
due  partiti,  o  Io  starsi  a  discreziono  di  chi  viene,  e  farsegli  incontro  con  danari,  e 
ricomprarsi;  o  s)  veramente  armarsi,  e  con  l'armi  ainlarsi  il  meglio  cbo  si  può.  lo 
per  me  non  credo  che  il  ricomperarsi,  e  che  danari  bastino,  perchè  se  bastassero,  io 
direi,  fermiamoci  qui,  e  non  pensiamo  ad  altro  ;  ma  e*  non  basteranno,  perchè  o  io 
sono  al  tutto  cieco,  o  vi  terrà  prima  i  danari  e  poi  la  vita,  in  modo  die  sarà  una 
specie  di  vendetta  fare  che  ci  trovi  poveri  e  consumati,  quando  e*  non  riuscisse  ad 
altri  il  difendereL  Pertanto  io  gindico  che  non  sia  da  diflbrirB  P  armarsi,  né  che  sìa 
da  aspettare  ia  resduuone  di  Freadi,  perchè  l' impetatò»  ha  le  sae  teste  delle  ine 


LSTTSiE  FÀWLUB1  795 

geali,  tra  le  altre  poite  può  muovere  la  guerra  a  posta  sua  quando  egli  vuole,  a 
noi  oonviaoe  fere  una  jeeta,  o  colorata  o  aperta,  altrimenti  noi  ci  leveremo  una  mat- 
tina tutti  amarriti.  Loderei  fare  una  testa  sotte  colore.  Io  dico  una  cosa  che  vi  parrà 
pana:  metterò  un  disegno  tnnaoai  che  vi  parrà  o  temerario  o  ridicolo;  nondimeno 
questi  tempi  richieggono  deliberazioni  audaci,  inusitate  e  strane,  e  sello  ciascuno 
che  sa  ragiesare  di  questo  mondo  come  i  popoli  sono  varj  e  sciocchi:  nondimeno, 
to»\  Catti  come  sono,  diooeo  molte  volte  che  si  fa  quello  che  si  dovrebbe  fare.  Pochi 
,   di  fa  si  diceva  per  Firenie  che  il  signor  Giovanni  da'  Medici  rizzava  una  bandiera  di 
ventura  per  Tar  guerra  doverli  venisse  meglio.  Questa  voce  mi  destò  l'animo  a  pen- 
sare che  il  popola  dicesse  quello  che  si  deverebbe  fare.  Ciascuno  credo  che  pensi 
che  fra  gì'  Italiani  non  ci  aia  capo»  a  chi  i , soldati  vadano  più  volentieri  dietro,  né 
di  chi  gli  Spagnuoli  più  dubitano,  e  stimino  più.  Ciascuno  tiene  ancora  il  signore 
Giovanni  audace,  impetuoso,  di  gran  concetti,  pigliatore  di  gran  partiti;  puossi  dttn- 
•que,  ingrossandolo  segretamente,  fargli  rizzare  questa  bandiera,  mettendogli  soiio 
quanti  cavalli  e  quanti  tonti  si  potesse  più.  Crederanno  gli  Spagnuoli  questo  essere 
fatto  ad  arte,  e  per  avventura  dubiteranno  cos)  del  re,  come  del  papa,  sondo  Gio- 
^-anni  soldato  del  re;  e  quando  questo  si  facesse,  ben  presto  farebbe  aggirare  11  cer- 
vello agli  Spagnuoli,  e  variare  I  disegni  loro,  che  iianno  pensalo  forse  rovinare  la 
Toscana  e  la  Chiesa  sena  ostacolo.  Potrebbe  far  mutare  opinione  al  re,  e  volgersi  a 
lasciare  raccordo  e  pigliare  la  guerra,  veggendo  di  avere  a  convenire  con  genti 
vive,  e  die,  oltre  alle  persuasioni,  gli  mostrano  i  Catti,  e  se  questo  rimedio  non  ci  é, 
avendo  a  br  guerra,  non  so  quel  ci  sia;  né  a  me  occorre  al  uro;  e  legatevi  a  dito 
questo,  che  se  11  re  non  ò  mosso  con  forze  e  autorità,  e  con  cose  vive,  osserverà 
l'accordo,  e  vi  lascerà  nelle  peate,  perchè  essendo  venuto  in  Italia  più  volte,  e  voi 
avendogli  o  (atto  contro,  o  stati  a  vedere,  non  vorrà  cbe  anco  questa  volta  gP  inter- 
venga il  medesimo. 

L41  Barbera  ai  trova  oosU:  dove  voi  gli  possiate  far  piacere,  io  te  la  raccomando, 
perchè  lo  mi  dà  molto  più  da  pensare  che  l' Imperatore. 

A' dì  115  di  mano,  UK. 

KiccoLÒ  Mkbuvelu. 

LXVI. 

DI  FILIPPO  STROZZI  (t). 

*  Niccolò  mio,  io  non  vorrei  che  per  niente  pensassi,  che  per  rispondere  lo  tardi, 
o  non  rispondere  alle  vostre,  io  tenesse  poco  conto  di  voi,  perchè,  oltre  all'  esser  de- 
bito a  ciascuno  slimare  quelli  da  chi  tu  conosci  essere  stimato,  è  ancora  cosa  natu- 


(1)  Qtietfo  Fiiippo  Strozzi  è  quello  che,  pima  eott/ìdenie  dei  Medici  e  di  ae- 
mente  VII,  dipoi  prese  le  armi  contro  Cosimo  I,  e  fìstio  prigione  a  Uontemwlo, 
fu  trovato  uccisosi  o  faàto  ueoidera  netta  carcere.  Figlio  di  lui  fa  Piero  Strozzi, 
maresciallo  di  Fronda^  che  rifirese  Catais  su  gl'Inglesi,  e  morì  dt  un  colpo  di 
cannone  sotto  TMonvitte* 
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rale;  e  qaelli  i^icora  mefilAno  sia  temilo  piò  conto  di  loro,  ifoali,  olM  al  portarti 
non  mediocre  anoore  e  aaeiioiie>  hanno  in  loro  tali  parti  è  Tirtù,  ebo  dascvao  Mbtot 
di  amici,  cercare  di  farseli  amidssimiy  nel  qual  numero  voi  appreso  dì  me  tenete  U 
principal  luogo.  Ma  il  parermi  di  avere  con  voi  tanta  famitiaritè,  die  lo  tolto  esdiH 
da  simili  rispetti,  è  causa  soia  che  io  piglio  e  lascio  stare  la  penna  per  nsponderri, 
.secondo  la  nota  comodità;  la  quale  scosa  se  vedrò  da  voi  accettata  In  quel  mode  che 
è  da  me  detta,  seguirò  in  futuro^  quando  abbia  slmili  lettera  vostre,  i'onnxa  mia; 
quando  altrimenti  erodessi ,  mi  accomoderei^diventando  più  diligente;  noo 
cando  di  dirvi  e  replicarvi,  che  quando  abbia  a  fare  opeca  alcnna  a  vostro 
mi  troverete  sollecito  e  diligente  ai  pari  di  ogni  altro.  Nello  aorìvere  per  oerimottia 
sono  licenzioso,  con  quelle  persone  però^  le  quali  mi  persuado  lo  piglino  in  boom 
parte,  come  mi  sono  persuaso  di  voi. 

Ma  perchè  non  sia  più  il  proemio  che  tutto  il  restante,  vengo  alla  narraciooe,  e 
vi  dico  che  io  lessi  l'ultinìa  vostra  dei  10  di  questo  a  Nostro  Signore  (i),  quale  la 
udì  con  molta  attenzione,  commendò  ì  luoghi,  parendogli  avessi  toeoo  tutto  quello 
che  poteva  cadere  in  considerazione  di  chi,  senza  avvisi  e  notizie  particolari  «iiaaor- 
resse  simili  materie,  e  ne  ebbe  piacere  assai.  Non  mi  parve  già  che  e* fosse  di  opi- 
nione che  la  prima  parte  dovesse  aver  luogo,  cioè  che  il  re  non  fosse  per 


libero,  ancora  che  e' fosse  fatto  l'accordo,  che  tiene  sarà  liberato;  benché  òggi  tal 
parte  arebbe  più  fautori  che  allora,  visto  non  ci  essere  ancora  la  nuova  di  tale  libe- 
razione, che  si  può  giudicare  non  essere  ancora  seguito  lo  effètto.  Ma  molte  eose 
possono  aver  ritardato  lo  effetto,  che  non  lo  impediranno  ;  ed  il  beneOxio  acquista 
Cesare  di  prorogare  un  mese  più  per  esser  più  preparato,  e  trovar  noi  più  sprov- 
visti all'impedire  la  sua  passata,  non  pare  che  compensi  hi  ardita  fa  nel  cospetto  dei 
re,  arrogendo  all'altre  ingiurie  e  bistraltamenti  gli  ha  fatti,  quest'ultima  stranena  ; 
sicché  sì  crede  di  qua  sia  più  presto  per  altra  causa,  che  per  la  da  voi  pensata. 

Essendo  libero,  quello  egli  dovesse  fare  subito,  voleodo  giuocare  la  ragione  dd 
giuoco,  s'Intende  benissimo;  ma  il  non  esser  tenuto  prodente  fa  dubitare  assai  che 
e'  sia  per  veriQcarsi  la  seconda  parte  da  voi  disputata,  cioè  che  e*  sia  per  osservare 
TacQordo,  massioie  per  qualche  tempo;  il  die  non  potrebbe  essere  a  più  danno  evi- 
dente dell'Italia  e  nostro;  e  il  pericolo  a  ciascuno  appare  e  si  mostra. 

De'  rimedj  non  trovo  ancora  chi  abbia  cognizione,  che  i  Veneziani  con  Nostro  Si- 
gnore, Ferrara  e  noi  non  sono  giudicati  per  li  più  bastanti  a  ovviare  a  Cesare  la  pas. 
sala,  stando  il  re  neutrale.  Ho  visto  quello  che  voi  proponete  iq  una  lettera  al  Goic- 
cinrdino,  che  la  mia  a  lui,  e  la  sua  poi. a  me  estate  comune,  e  in  ine  non  satisfa, 
perchè  da  pigliarla  per  tei  verso  a  scoprirsi  Nostro  Signore  interamente  non  si  vede 
differenzia,  perchè  senza  danari  stmil  capiteno  di  ventura  non  l^rd>be  effetto,  tro- 
vando riscontro  in  Lombardia  della  aorte  che  troverebbe.  Porgendogli  Nostro  Signore 
danari,  la  impresa  divente  sua,  e  più  si  approva  ire  colio  Insegna  sulla  gaggia  per  la 
riputazione,  e  per  tirare  nei  medesimo  ballo  i  Vinizianl.  Infine  se  il  re  non  è  savie, 
i  partili  sono  scarsi.  Resteci  poi  che  Cesare  non  conosca  s)  l)ella  grande  occasione;  e 
cosi  il  nostro  è  ne'dadi,  ma  abbiamo  cattive  volte. 

Ma  il  giorno  che  io  scrivo  non  pare  comporti  simili  ragionamenti,  però  passerò 

(t)  La  lettera  de'  10  é  quella  slessa  diala  nella  precedeme  ai  Guie^iardinL 
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Airiiliima  parte,  dove  mi  nccomamdate  la  Barbera  da  cuore»  imponendomi  baci  per 
amor  vostro,  di  liceniia  però  deNa  donna,  la  quale  non  avendo  -mai  potuta  ottenere, 
non  t'ho  potuta  ancora  baciare;  e  mi  tono  poi  pensalo  meglio  alla  cosa,  che  voi 
in  fatto  non  volevi  venisti  a  tal  passo,  avendomi  messa  si  dura  condizione;  ì)nde 
non  vi  ringrazio  molto,  dj  tale  liberalità,  avendovi  conosciuto  dentro  una  sottile  ava- 
rizia. Vi  Ito  per  iacnaaCO,  etie  to  so  ormai  a  mal  mio  grado  che  cosa  è  voler  bene 
itile  figliuole  d'altri.  Lessigli  il  vostro  capitolo,  e  gli  feci  per  nome  vostro  quelle  più 
larghe  oRbrle  sappi,  oon  animo  di  adempirle  con  gli  eflbtti,  pure  che  lo  potessi.  Ed 
intendendo  per  che  causa  ci  era  venuta,  cominciai  a  parlare  con  Giovan  Francesco 
De*  Nobili,  mio  amicissimo  e  cognato  Ui  Cammillo,  della  materia,  e  non  ci  trova 
fondamento  alcuno,  e  Ckromiilo  ancora  se  ne  è  venuto  costt;  onde  per  questa  faccenda 
ìuò  partirsi  a  sua  posta,  come  a  Lorenzo  Ridotfi,  quale  gli  è  similmente  partigiano, 
Jissi  pia  giorni  fh.  Vedrà  se  ci  è  chi  si  diletti  tanto  di  musica,  che  gli  sia  stabilita 
ma  provvisione  ferma,  come  da  qualcuno  gli  è  suiio  dato  intenzione,  ti  che  credo 
ìon  abbia  a  riuscire;  e  così  credo  abbia  ad  esser  costi  In  brieve  di  ritorno.  Altre 
luove  non  ho. 

A  di  uiUmo  di  marzo j  11520^  in  Roma. 

vòstro^  Filippo  Stbozzi. 

LXVir.     ' 

ALL'AMBASCIATORE  DI  FIRENZE  PRESSO  IL  PAPA  (i). 

Avanti  ieri  ricevemmo  la  vostra  de'98  del  passato,  responsiva  alla  nostra  de'5M. 
"ammendiamo  in  prima  la  diligenza  vostra  assai,  e  ci  piace  che  a  Nostro  Signore 
^atisraocino  i  rispetti  abbiamo  nel  coanftneiare  questa  opera  santa,  di  non  dare  disagio 
t  J  alcuno,  (ler  non  la  fare  odiosa  prima  che  la  sia  per  esperienza  conosciuta  ed  in> 
osa.  Vero  è  che  noi  non  possiamo  dargli  altro' principio  che  ordinare  la  materia  In- 
ino  a  tanto  che  noi  non  siamo  risoluti  della  forma  che  hanno  ad  avere  questi  ba- 
tiardi,  e  del  modo  del  collocarli,  il  che  non  ci  pare  poter  fiire,  se  prima  non  ci  sono 
iitti  questi  ingegneri,  ed  altri  con  chi  noi  vogliamo  consigliarci:  e  benché  II  sig.  Vi- 
ci lo  venisse  ieri  In  Firenze,  e  che  noi  aspettiamo  fra  due  di  Baccio  Bigio  che  viene, 
*  che  venga  ancora  Antonio  da  S.  Gallo,  del  quale  non  abbiamo  aoeora  avviso  alcuno, 
>f*rchò,  poiché  per  commissione  di  Nostro  Signore  egli  òito  veggendo  le  terre  for- 
iticate  di  Lombardia,  giudichiamo  necessario  Paspettarfo,  ao^ioechò  la  gita  sua  ci 
ir  rechi  qualche  utilità;  però  con  reverenza  ricorderete  a  Nostro  Signore  che  lo  sol- 
aci ti,  e  noi  abbiamo  ricordato  qui  ai  reverendissimo  legato  che  scriva  a  Bologna  a 
|iiel  governatore,  che  intendendo  dove  si  trevi,  lo  solleciti  allo  spedirsi,  e  i  rlsfietti 
he  si  hanno  avere  nel  murare  al  Prato  e  alla  Giustizia,  e  elle  parti  del  di  là 

(i)  In  questuleUera,  ed  in  altre  che  uguono,  $i  parla  del  piano  per  forti^ 
icare  Firenze  a  tenore  degli  ordtni  prucrilti  dal  papa.  Vedasi  la  relazione 
Iella  visita  fatta  a  tale  oggetto,  riportata  a  carte  974.  Questa  tetterà  i  di  ufft- 
jOj  e  a  nom€  dei  governo* 
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d'Arno,  e  dei  riaoontri  de'  monti,  Gecoodo  ebe  prudentenenle  ricorda  Hotiro 
si  avranno  tutti;  «  cosi  in  ogni  parte  non  siamo  per  mancare  di  dilìgeoB;  quaoile 
non  ci  manciii  il  modo  a  farlo,  perctiò  il  depositario  ba  fitlo  quakbe  dilBcDhà  la 
pagare  una  piccola  somma  gii  abbiamo  tratta,  e  crediamo  per  ravYeoire  sia  per 
farla  maggiore  allegando  non  aver  danari.  Periamo  ci  pare  oeoesnrio  die  Nositj 
Signore  ordini  cbe  noi  ci  possiamo  valere:  e  volendo  Soa  Santità  aiulard  d'alcuna 
con,  sarebbe  a  proposito  ora,  e  farebbe  molti  buoni  effetti,  perdio  aiaiM  ogni  «Il  più 
di  opinione  cbe  non  sia  bene  toccare  in  questi  prìncipi  le  boraede'dtiadini  eoo  uoora 
gravezia,  aiocbè  fate  bene  intendere  questa  parte  alla  Soa  Sentila;  e  quanto  al  mo- 
dello de'monti  che  Sua  Santità  desidera,  come  Bacdo  Bigio  d  sia,  non  si  paniera 
tempo,  acciocché,  prima  si  può,  se  gli  possa  mandare;  nò  per  noi  si  mancberà  d» 
alcuna  diligenza  in  tutto  quello  si  può.  E  perchè  siamo  di  parere,  che  fatta  la  rac- 
colta Éi  comincino  i  fossi  di  qua  d'Arno,  doè  di  tre  quartieri,  abbiamo  scritto  a  tutti 
i  potestà  del  nostro  contado  che  veggano  popolo  per  popolo  quanti  uomini  vi  aoo.i 
dai  iS  fino  ai  t^O  anni,  e  che  ne  mandino  noia  particolare,  acciocché  eglino  abbiano 
a  fare  questa  descrizione  appunto,  e  che  noi  possiamo,  fatta  la  raccolta,  entrare  ic 
simile  opera  gagliardamente.  Valete. 

LXVIII. 

A  FRANCESCO  GUICCIARDINI. 

Magnifico  e  maggior  mio  onorando,  lo  ho  ricevuto  questa  di  drca  ore  %!,  la  n» 
stra  del  primo  dì  d«l  presente,  e  per  non  ci  essere  Roberto  Acciaioli,  che  ne  è  ito 
a  Monte  Gufooi,  io  mi  trasferii  subito  dal  cardinale,  e  gli  dissi  quale  era  rintenziofìe 
di  Nostro  Signore  circa  le  cose  trattate  da  Pietro  Navarra,  e  comQ  Sua  Santità  volerà 
che  si  traesse  da  lui  tale  e  sì  gagliardo  disegno,  che  desse  cuore  ad  un  popolo  fatto 
a  questo  modo,  e  tanto  cbe  potesse  sperare  di  difendersi  da  ogni  grave  e  furioso 
salto.  Sua  Signoria  Reverendissima  disse  che  di  nuovo  lo  asrebbe  a  sé  questa  s 
e  che  lo  pagherebbe  e  graverebbe  con  quelli  modi  più  elQcad  potesse  a  lare  tale 
eCTetto.  Nondimeno,  ragionando  noi  insieme  de' disegni  dati,  ci  pare  cbe  volendo  stare 
sul  circuito  vecchio,  cbe  non  si  possa  migliorare,  né  si  possa  anco  non  slare  in  sa  ule 
circuito,  perchè  a  non  vi  volere  stare  conviene  o  crescere  Firenze'  nel  modo  cbe  sa 
la  Santità  di  Nostro  Signore,  o  levar  via  il  Quartiere  di  S.  Spirito,  e  ridurre  la  dtià 
tutta  in  piano.. Il  primo  modo  lo  fa  debole  fa  gran  guardfa  che  vi  bisognerebbe, 
dove  il  popolo  del  Cairo  sarebbe  poco;  il  secondo  modo  è  parte  debole,  parte  empia 
Debole  sarebbe  quando  voi  lasciassi  le  case  di  quel  quartiere  in  pie  ;  .perciié  lasce^ 
resti  al  nemico  una  città  più  potente  di  voi,  e  che  si  varrebbe  del  contado  più  di  T(4, 
tanto  che  gli  straccherebbe  prima  voi,  che  voi  straccarsi  lui:  Taltro  modo  di  rovi- 
narlo, quanto  sia  difficile  e  strano,  ciascuno  lo  intende.  Pertanto  bisogna  aObrtilicartit 
come  egli  è,  il  qual  modo  non  vi  voglio  ancora  scrivere,  si  perchè  egli  non  è  ben;! 
fermo,  sì  ancora  per  non  entrare  innanzi  ai  miei  maggiori.  Bastivi  questo,  che  delle 
mura  di  detto  quartiere  di  là  d'Arno,  parte  se  ne  taglia,  parte  se  ne  spinge  in  Itiart, 
parte  se  ne  tira  Indentro,  e  parroi,  e  così  pare  al  signor  Vitello  venuto  a  questo 
elTetlo,  cbe  questo  luogo  resti  fortissimo,  e  più  forte  cbe  il  inaao;  e  cosi  dice  ed 
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iflerma  il  ooMe  Pietro;  attumuinda  Mrt  giuramento  che  questa  eittèi  acconcia  in  tal 
noilo,  diventa  la  piìi  forte  terra  d*Jtaila.  Noi  abbiamo  a  essere  insieme  domattina 
»er  riveder  tutto,  e  massime  il  disegno  maggiore;  dipòi  si  ristringeranno  questi  de- 
(Uiatì,  ed  esamineranno  ciò  che  si  è  t>rdinato,  e  tutto  si  metterà  in  scritto  e  in  di- 
egno,  e  manderassi  costi  alla  Santità  di  Nostro  Signore  e  sono  di  opinione  gli  sati- 
forà,  e  massime  quello  del  poggio,  dove  sono  fatti  i  provvedimenti  straordinarj. 
Kiel  del  piano  non  si  parte  dall'ordinario,  ma  perchè  simili  siti  ognuno  gli  sa  foro 
irti,  importa  meno.  11  conte  Pietro  starà  qui  domani  e  l'altro,  e  ci  sforzeremo  di 
*argli  del  capo  se  altro  vi  sarà,  ed  io  ho  atteso  ad  udire,  perchè  non  m'intervenisse 
jme  a  quel  Greco  con  Annibale.  Vi  ringrazio,  ec 


A* di  4  aprite j  1526. 


Niccolò  Machiavelli. 


LXIX. 
AL  MEDESIMO. 

Io  non  vi  ho  scritto  poiché  io  partii  dì  costi,  perchè  ho  il  capo  si  pieno  di  ba- 
ardi,  che  non  vi  è  potuto  entrare  altre  cose.  Si  è  condotta  la  legge  per  l'ordinario 

quel  modo  e  con  quell'ordine  che  costi  per  Nostro  Signore  si  divisò.  Aspettasi  a 
jbblicare  II  magistrato  e  a  gire  più  innanzi  con  l' Impresa,  che  di  costi  venga  lo 
ambio  a  Ghimenli  Sciarpelloni  II  quale  dicono  che,  per  essere  indisposto,  non  può 
tendere  a  simili  cose.  Converrà  ancora  Care  Io  scambio  di  Antonio  da  Fillcaja,  al 
jale  avanti  ieri  cadde  la  gocciola ,  e  sta  male.  Maravigliasi  il  cardinale  non  avere 
^uto  risposta  di  Chimenti)  e  si  comincia  a  dubitare  di  qualche  ingambatura,  pure 
m  si  crede,  sondo  la  cosa  tanto  innanzi. 

lo  ho  intesi  i  romorl  di  Lombardia;  e  oonoscesi  da  ogni  parte  la  facilità  che  sarebbe 
arre  quei  ribaldi  da  quel  paese.  Questa  occasione,  per  l'amor  di  Dio«  non  si  perda, 
ricordatevi  che  la  fortuna,  i  cattivi  nostri  consigli,  e  peggfor  ministri  avevano  con- 
>tto  non  II  re,  ma  il  papa  In  prigione.  Ne  io  hanno  tratto  i  cattivi  consigli  di  altri 
la  medesima  fortuna.  Provvedete,  per  l'amor  di  Dio,  ora  in  modo  che  Sua  San- 
,ù  ne'  medesimi  pericoli  non  ritorni,  di  che  voi  non  sarete  mal  sicuri,  sino  a  tanto 
le  gli  Spagnuoli  non  siano  in  modo  tratti  di  Lombardia,  che  non  vi  possano  tor- 
ire.  Mi  par  vedere  l'Imperatore,  veggendosi  mancare  sotto  il  re,  fare  gran  proferte 
papa,  le  quali  dovrieno  trovare  gli  orecchi  vostri  turati,  quando  vi  ricordiate  dei 
ali  sopportati,  e  delle  nilnacce  che  per  t*  addietro  vi  sono  slate  fotte;  e  ricordatevi 
e  il  duca  di  Sessa  andava  dicendo  quod  ponii/èx  sera  Caesarem  coeperai  timeie: 
a  io  so  ha  ricondotto  le  cose  in  termine,  che  il  papa  è  a  tempo  a  tenerlo,  quando 
lesto  tempo  non  si  lasci  perdere.  Voi  sapete  quante  occa.slon]  si  sono  peiUute,  non 
rUete  questa,  né  conOdato  più  nello  suirvf,  rimettendovi  alla  fortuna  e  ai  tempo, 
rcliè  col  tempo  non  vengono  sempre  quelle  meilesime  cose,  né  la  fortuna  è  sem- 
e  quella  medesima,  lo  direi  più  oltre,  se  lo  parlassi  con  uomo  che  non  intendessi 
segreti  o  non  conoscessi  II  mondo.  Liberate,  diuturna  cura  Haiiam,  extirpate 
[s  immanée  Miuea, quae  fumimi,  praeter  /Uciem etvoeem nihit  hàbent,... 
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Qui  si.ò  pensato,  andando  la  foriiflcaiione  ìnnanii,  che  lo  feccia  FufQiio  del  prov- 
veditore e  del  «ancelHerey  e  mi  faccia  aiutare  da  un  mio  figliuolo,  e  Daniello  Dei  Rice: 
tenga  i  danari  e  !«  scritturo. 

A*dìì7  di  maggio,  11*26. 

Niccolò  Mìchiatbi.li. 

LXX. 
A  NICCOLO*  MACHrAVELLI. 

Niccolò  carissimo;  avrete  visto  per  la  pubblicazione  del  magistrato,  cbe  «  qaest'on 
debbe  essere  fatta,  che  il  dubbio  che  voi  avevi  costi,  di  cbe  mi  scrivete  per  la  vo- 
stra dei  17,  er^  vano,  perchè  Nostro  Signore  è  del  medesimo  pensiero,  né  è  per  raf- 
fredarsene  a  giudizio  mio,  e  lo  scambio  che  gli  ha  ordinato  per  Antonio  Da  Filicaja. 
ne  pilo  essere  ottimo  testimonio;  ^rò  sollecitate  la  materia,  acciocché  una  volta  te 
gli  dia  principio. 

De  rebus  unicersaiibus  dico,  quel  medesimo  che  dite  voi,  e  del  discorso  vostra 
oltre  all'essere  verissimo,  è  qui  ben  conosciuto  quanto  ci  è  di  male^  e  che  le  cose  a  cbe 
hanno  a  concorrere  più  polenti  hanno  sempre  di  necessità  più  lunghezza  che  sareblie 
il  bisogno;  pure  spero  non  si  abbia  a  mancare  del  debito  per  ognuno,  .se  non  si  pre- 
sto quanto  bisognerebbe,  almeno  non  tanto  tardi ,  die  abbia  a  esaere  al  tutto  fuori 
di  tempo. 

R^mae^  22  maji,  1926. 

voitrOf  Fainciaco  GoicaAADco. 

LXXI, 

A  FRANCESCO  GUICCIARDINI. 

Ancor  cbe  io  sappia  che  da  Luigi  vostro  sia  stato  scritto  l'opinione  su4  circa  met- 
ter dentro  il  colle  di  S.  Miniato,  perchò  mi  pare  caso  importantissimo,  io  non  vo- 
glio mancare  di  scrivervene  un  motto.  La  più  nociva  impresa  che  liKCia  una  repub- 
blica ò  farsi  in  corpo  una  cosa  forte  o  che  subito  ai  possa  far  torte.  Se  voi  vi  arre- 
cate innanzi  il  modello  che  si  lasciò  costi,  voi  vedrete  che,  abbracciato  San  Hiaialo, 
e  fatto  la:tsù  quel  baluardo,  che  una  fortezza  ò  fatta,  perchè  dalla  porta  a  San  Minialo 
a  quella  di  San  Niccolò  è  si  poco  spazia,  che  cento  uomini  in  un  giorno,  agrottando, 
lo  possono  mettere  in  fortezza,  di  qualità  che  se  mai  per  alcun  disordine  un  potente 
venisse  a  Firenze,  come  il  re  di  Francia  nel  1494,  voi  diventate  servi  senza  n'SMdk} 
alcuno,  |)erchè,  trovando  11  luogo  aporto,  voi  non  potete  tenere  che  non  v'enu'i;e 
potendosi  serrare  facilmente,  voi  ntm  potete  tenere  che  non  lo  aerril  Consideraida 
bene,  e  con  quella  destrezza  potete  ovviatela,  e  consigliate  quella  tagliata,  la  quale  é 
forte  e  non  pericolosa,  perchò  se  quella  di  San  Miniato  si  comincia^  io  debito  che 
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non  dispiaccia  troppo.  VI  bo  scrìtto  qneste  tre  lettere  appartate,  perchò  le  possiate 
usare  tutte  come  vi  viene  bene. 

A*  dì  ^  giugno,  iìi^. 

Niccolò  Machiavelli,  in  Firenze, 

LXXII. 

♦ 

.     AL  SUDDETTO. 

ilagniftco  signor  Presidente,  lo  non  vi  ho  scritto  più  giorni  sono  della  muraglia, 
nra  ve  ne  dirò  quanto  occorre.  Qui  si  vede  come  il  papa  è  tornato  sulla  opinione 
ite'  Monti,  mosso  dalla  opinione  di  Giovanni  Del  Bone,  Il  quale  nella  sua  lettera  di- 
ce, che  nelPabbracciare  tutti  quelli  poggi  è  più  fortezza  e  manco  spesa.  Quanto  alla 
fortezza,  niuna  città  assai  grande  è  mai  forte,  perchè  la  grandezza  sbigottisce  chi  la 
guarda,  e  vi  può  nascere  molti  disordini,  che  nelle  com'bde  non  fa  così.  Della  minore 
spesa  questa  è  una  chiacchiera;  perchè  egli  fa  molti  presupposti  che  non  son^vcri. 
Prima  egli  dice  che  tutti  quelli  monti  si  possono  sgrottare  da  quella  parte  che  » 
<lalla  parte  del  Bonciano  a  quella  di  Matteo  Bartoli,  che  sono,  secondo  lui,  mille 
braccia,  ma  le  sono  milleseicento,  dovo  solo  bisogna  murare  tutte  le  altre.  Dice  si 
possono  ridurre  le  grotte  a  uso  di  mura,  e  sopra  esse  fare  un  riparo  alto  quattro  e 
^ros^o  otto  braccia.  Questo  non  è  vero,  perchè  vi  sono  infiniti  luoghi  che  per  avere  il 
piano  non  si  possono  sgrottare,  Paltro,  tutto  quello  che  si  sgrottasse  non  starebbe 
per  sé  n)edesimo  e  flrancrebbe^  di  modo  che  bisognerebbe  sostenerlo  cop  un  muro; 
dipoi  i  ripari  intorno  costerebbero  un  mondo,  e  sarebbero  a  questa  città  vituperosi, 
e  in  brevissimi  anni  si  avrebbero  a  rifare  ;  sicché  la  spesa  sarebbe  grande  e  conti- 
nua, e  poco  onorevole.  Dice  che  il  comune  sì  varrebbe  di  ottantamila  ducati  di  miglio- 
ramenti di  possessione,  il  che  è  una  favola,  nò  egli  sa  quello  che  si  dice,  ne  doade 
<|uesli  miglioramenti  si  avessero  a  trarre;  tanto  chea  ciascuno  parodi  non  ci  penstire. 
Nondimeno  si  farà  lare  il  modello  che  il  papa  ha  chiesto,  e  se  gli  manderà.   Inflno 
a  che  non  si  dà  assegpamento  particolare  a  questa  impresa,  è  necessario   spendere 
de*  danari  che  ci  sono;  e  però  nella  legge  fatta  si  dispone  ch^if  depositario  de'  Signori 
|)aghi  de'  danari  si  trova  in  mano  del  comune  per  qualunque  conto  tutti  quelli  che 
tia' Signori  insieme  con  gli  ufOzIali  gli  saranno  stantiati.  Nondimeno  Francesco  Del 
Nero  farà  difficoltà  in  pagargli  se  da  Nostro  Signore  non  gli  ò  fatto  scrivere  che  li 
paghi.  L'uffizio  ne  ha  scritto  all'ambasciatore:  vi  prego  aiutiate  la  cosa  che  il  pa|>a 
glie  ne  scriva. 

A' dì  ^  di  giugno ,  ì\i^, 

Niccolò  Maciiavblli. 
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Lxxiir. 

AL  HBDESIMO. 

Io  non  bo  avuto  comodila  di  parlare  prima  che  sabato  passato  a  L.  S.,  ma 
sendo  con  lui,  e  ragionando  seco  di  più  cose,  mi  entrò  sul  suo  figliuolo,  tanto  crh^ 
io  ebbi  occasione  di  dolermi  seco  dell'  avere  egli  tenuto  poco  conto  della*  ieratica  'cb? 
già  gii  avevo  mossa,  e  che  lo  ero  certo,  come  già  gfl  fuggi  un  parentado  rìcocxy  cbe 
ora  glie  ne  fuggirebbe  uno  onorevolissimo  e  non  povero,  né  sapevo,  se  desnlerava 
dargli  una  fiorentina,  dove  si  potesse  altrove  capitare.  Egli  liberamente  mi  confess:* 
che  (0  dicevo  il  vero,  e  cbe  voi  lo  avevi  fatto  tentare,  e  che  a  lui  non  potrebbe  ptà 
piacere,  e  che  gli  piaceva  tanto,  che  sebbene  la  cosa  non  si  facesse  ora,  che  avendone 
voi  quattro,  credeva  potére  essere  a  tempo  ad  una.  La  ragione  del  dìnèrire  era,  cbe 
la  donna  stava  meglio  cbe  la  non  soleva,  cbe  il  garzone  aveva  presi  migliori  indiriz- 
zi ,  usando  con  uomini  letterati  é   studiando  assiduamente;  le  quali  due  cose  |ìer 
mancarne  altra  volui,  lo  faceva  pensare  ad  accompagnarlo.  La  terza  era   una  sua 
figliuola ,  quale  desiderava  maritare  prima,  ma  che  la  cosa  nondimeno  gli  piaceva 
tanto,  che  aveva  già  più  volte  ragionato  col  garzone  di  voi,  e  presa  roccastooe 
dell'  essere  stato  in  Romagna  due  giorni  con  Jacopo  vostro ,  quando  tornò  dall'  0- 
reto,  e  che  gli  mostrava  la  grandezza  di  quel  grado,  e  con  quanta  dignità  voi  r  a- 
vevi  tenuto ,  e  il  nome  cbe  voi  avevi ,  e  cbe  aveva  poste  in  cielo  le  qualità  vo- 
stre; e  cbe  questo  aveva  fatto  per  l)M:ilitare  la  cosa  quando  se  ne  avessi  a  ragionare, 
perchè  dubitava   cbe  non  avesse  il  capo  a  gran  dote ,  e  parlò,  circa  a  queste  cose 
In  modo,  cbe  io  non  avrei  desiderato  più.  lo  non  mancai  dimostrargli  cbe  qneili 
rispetti  erano  vani,  perchò  la  fanciulla  era  di  età,  che  la  si  poteva  tenere  così  quat- 
tro o  cinque  anni,  e  cbe  questo  gli  aiuterebbe  maritare  la  figliuola ,  perche  chi 
vuole  doti  straordinarie  le  ha  a  dar(%  e  lo  combattei  un  pezzo^  tanto  che  se  egli  non 
fosse  un  uomo  un  poco  legato,  io  ci  avrei  drente  una  grande  speranza. 

A' di  tèi  giugno,  ì^^ 

NiccoLq  Xacbuvelli,  t'n  Firenze. 

LXXIV. 

•  .r 

DI  FRAiNCESCO  VETTORI. 

*  Non  voglio  parlare  di  quello  è  seguitò,  o  sia  per  seguire  costi,  ma  solo  vi  voglio 
dire  cbe  l'imperatore  ha  troppo  gran  fortuna;  e,  laeciando  da  parie  le  cose  degli  al* 
tri  anni,  questa  ba  fatto  che  s'Indugiò  tanto  a  pigliar  Pimpresa,  cbe.ll  popolo  di  Uv- 
lano  fu  battuto  ;  questa,  cbe  vi  eonduceste  tardi  o  con  poco  ordtoe  alle  mora  di  Mi- 
lano, e  vi  ritiraste  senza  vedere  ehi  vi  cacciasse;  questa,  cbe  deliberaste  dopo  molti 
di  soccorrere  il  castello,  e  dopo  la  deUberaaione  aeguiste  eoo  tanta  tardona,  che  Ai 
necessitato  accordare  prima;  questa,  che  i  .Genovesi,  obe  dorrebbero  essere  li  roag 
glori  nemici  che  Cesare  aves:se  in  Italia,  sunno  sotto  Àntoototto  Adorno  »  ed  aia- 
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no  con  danaro  equalonque  altro  modo  ciascuna  impresa  di  Cesare;  questa  fa,  che 
rgliilterra  ,  polche  Cesare  prese  altra  éonnache  la  figlia,  non  vi  pensa  e  non  tien 
>nto  di  non  essere  stimato ,  e  il  cardinale ,  che  suole  essere  il  più  superbo  uomo 
H  mondo,  è  il  più  umile;  questa,  che  il  Cristianissimo  si  aggrava  ne' suoi  disordini 
siraeuraggine,  d' onde  il  papa  e  li  Viniziani  sono  incominciati  a  insospettire,  che 
tei  lo  che  procede  dalla  natura  del  re,  è  dal  non  potere,  proceda  dal  non  volere.  La 
rtuna  detta  è  causa  che  gli  Spegnuoli  indovinino  per  esaltarlo,  ed  egli,  dall'  altro 
into,  in  Spagna  si  governi  in  tutto  e  per  tutto  come  vogliono  1  Fiamminghi,  e  tolgu 
ì)  die  può  agli  Spagnuoli  per  darlo  di  Fiamminghi.  Questa  ò  causa  che  Ferrara  non 
accordi  col  papa,  e  questa  ha  fatto  in  ultimo  che  te  genti,  non  voglio  dire  esercito 
I  papa  e  Fiorentini,  siano  state  rotto  da  400  comandati  Sanesi,  e  non  più,  essendo 
iquemìla  fanti  pagati,  e  trecento  cavalli  da  guerra,  tra  buoni  e  cattivi  (1). 
Voi  sapete  che  io  mal  volentieri  m' accordo  a  credere  cosa  alcuna  soprannaturale; 
ì  qucsta^rotta  mi  pare  stala  tanto  straordinaria,  non  voglio  dire  miracolosa,  quanto 
$a  che  sia  seguita  in  guerra  dal  04  in  qua:  e  mi  pare  simHe  a  certe  istorie  che  ho 
(e  nella  bibbia,  quando  entrava  una  paura. negli  uomini,  che  fuggivano,  e  non  sa- 
lano da  chi.  Di  Siena  non  uscirono  più  che  400  fumi,  che  ve  ne  era  11  quarto  del 
minio  nostro  banditi  e  confinati,  e  tK)  cavalli  leggieri,  e  fecero  fuggire  Insino  alla 
stellina  5000  fanti  e  300  cavalli,  che  se  pure  si  mettevani»  insieme  dopo  hi  prima 
l'ù  mjilc  funti  e  cento  cavalli,  ripigliavano  Tartiglieria  in  capo  di  otto  ore:  ma  senza 
^er  seguiti  più  d' un  miglio,  ne  fuggirono  dieci,  lo  ho  udito  più  volte  dire  che  il 
loro  ò  il  maggior  signore  che  si  trovi;  e  in  questo  mi  pare  d'averne  vista  la  espe- 
nza  certissima;  oppure  questa  fortuna  dura  qualche  volta  un  (en>po,  e  poi  varia; 
loi  non  sappiamo  quando  si  abbia  a  cominciare  a  variare.  Il  papa  fece  V  Impressi 
1  nigione,  e  se  si  perderà,  nessune  potrà  dire  ^ia  stato  mosso  «la  passione.  Io  non 
^Uo  giudicare  quello  abbia  a  seguire,  perchè  sono  troppo  sospettoso.  Non  voglio 
i  celare  l' errore  mio,  che  stimerei  una  delle  buone  nuove  che  si  potesse  avere, 
andò  s'intendesse  che  il  Turqo  avesse  presa  l'Ungheria,  e  si  vohasse  verso  Vienna; 
Luterani  fossero  al. di  sopra  nella  Magna;  ed  i  Mori,  che  Cesare  vuoi  cacciar 
dragona  e  di  Valenza,  dicessero  testa  grossa,  e  non  solamente  fossero  atti  a  difcn- 
*si,  ma  ad  offendere. 

2 uà  son  venuti  certi  da  Milano  e  da  Cremona,  che  hanno  latto  tale  relazione  de- 
lm|>eriali,  cosi  Spagnuoli  come  Tedeschi,  clie  non  ci  è  nessuno  che  non  volesse 
t tosto  il  diavolo  che  loro. 

pompare,  io  non  approvo  quell'andare  coli' esercito  verso  il  regno,  |)erchè  avendo 
ega  fatta  tanta  impres.!  per  soccorrere  il  castello,  e  noii  lo  avendo  fatto,  ma  lascia- 
>  accordare  su  gli  occhi;  avendo  il  re  ed  il  papa  armata  in  mare  per  tenere  che 
•biine  non  venisse,  ed  eàseodo  egli  venuto;  avendo  parte  deUa  lega  fatta  l' im-^ 
sa  contro, Siena,  e  mandato  le  genti  per  vincere,  ed  essere  state  vinte,  io  non 
ilcrel  che  in  su  questa  disdetta,  e  con  tanta  poca  repuUzioae,  si  polease  sforzare 
furoo.  Approverei  bene  che  per  sollecitare  il  re,  fosse  bene  oOerirgli  Milano,  e 


t)  /  fàiU  qui  aeeennali  dal  VMlùri  po$$ono  tifconirarsi  negli  slarid  del  lem- 
,  e  specialméute  nel  Gmociantìni.  Qiieale  lettere  eonfidentiaU  epargono  un  jran 
'^e  sopra  i  medesimi. 
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delle  altre  cose,  fo  non  voglio  stillarmi  il  cervello  sa  qvesAi  ghirtbizii  che  mi  aiBc- 
gono. 
Non  ini  accade  dirvi  altro  per  questa ,  se  non  pregarvi  mi  rtooomamliala  •  ombct 

Francesco,  e  a  voi  medesimo. 

In  Firenze  j  a' dì  9  agosto,  152G. 

'  i*o«/ro,  Francesco  Vettoi* 

LXXV. 
DEL  SCDDETTO. 

*  Compare  mio  caro,  io  risposi  a  due  vostre  de*  51  del  passato.  Ieri  sera  poi  rr- 
ne  fu  portata  un'altra  delti  2,  dove  partleolarmepte  date  notizia  delta  qualità  dei!*  •- 
sercito  della  lega  e  delti  Cesarei.  Mostraila  al  cardinale  ipolito(l),  ed  Ipolito  la  K-: 
assai;  e  veramente  se  e' denari  reggono,  mi  persuado  che  questa  guerra  abbia  avcrr 
buon  flne.  Ma  qpi  consiste  il  caso,  ed  io  so  bene  insino  dove  qui  sì  può  ire,  ma  i 
Roma  non  so  quello  si  possa  (are. 

Voi  mi  dite  che  desiderereste  intendere  come  è  successo  appunto  il  caso  di  Sìen>. 
il  che,  quafnquam  animus  tneminisse  horrel,  m'ingegnerò  scrivervi. 

1  Sanesi  avevano  tnandato  500  Canti  e  SO  cavalli  leggieri  con  artiglierie  per  p-- 
gliare  Monterifra,  fortezza  di  Giovanni  Martinoui.  Il  papa,  Inteso  questo,  gii  partr. 
se  si  lasciava  pigliare  quel  luogo,  che  e*  libertini  avessero  a  pigliare  troppo  an!m.\ 
ed  avessero  a  cercare  poi  d' infestare  i  confini  nostri,  e  che  noi  fossimo  neccssiut. 
spendere  per  difendergli,  ed  essendo  voi  levati  da  Milano,  giudicando  che  la  guerra 
avesse  a  ire  in  lungo,  volle  tentare  se  poteva  assicurarsi  di  Siena  con  poca  spesa, 
con  rimettere  gli  usciti,  i  quali  aCTermavano  sicuramente,  che  come  entravano  m 
quello  di  Siena,  lutto  il  contado  sarebbe....  Disegnò  mondare  il  conte  Dell'  Angaìllara 
con  cento  cavalli  tra  buoni  e  cattivi,  e  con  800  fanti  che  avessero  naezza  paga,  e  il 
comedi  Piligliano  con  ^altrettanti,  e  Gentile  Bagl ioni  con  la  medesima  quantìti :  «^ 
ordinò  qui  che  solo  facessi  no  un  poco  di  dimostrazione  di  comandar  fanti,  e  tranv 
fuori  de*  pezzi  di  artiglierie,  e  si  mandasse  un  commissario  a  Montepulciano.  Qui  es- 
sendo venuto  quesi'  ordine  risoluto,  non  si  posselte  replicare,  ma  in  un  poco  di  pra- 
tica che  si  fece ,  Luigi  Guicciardini.,  pome  più  esperto  e  forse  più  prudente,  dis» 
che  SI  andava  a  perdere,  perdio  non  era  più  il  tempo  che  le  guerre  si  potessero  bre 
co'  comandati,  i  quali  irebbero  disordine  di  vettovaglie  col  rubare,  e  poi  sarebbooo 
i  primi  a  fuggire.  Si  segui  l' ordine,  e  si  aveva  a  cercare  di  rompere  i  fonti  Saoesi 
che  erano  a  Monterifra,  dove  andarono  i  fanti  di  messer  Gentile  con  tnoni  capi,  se- 
condo V  uso  di  quelle  fazioni  là.  Ma  come  furono  presso  agli  inimici  cominciarono  a 
chieder  la  paga  intera;  e  non  vi  essendo  chi  la  potesse  loro  dare,  si  ribellarono  in 
modo  che  dierono  facilità  a  quelli  di  Monterifra  di  ritirarsi  colle  artiglierie.  Qudit 
altri  ohe  venivano,  sentendo  il  rumore,  cominciarono  a  rubare  tulio  il  paese,  in  modo 

• 

(i)  l^ìpoiito  de*  àfedicij  fratelto  di  Alessandro,  che  yn  noi  daea  di 


UriTfiRE  PAWUARI  805 

tie  pativaoo  grandemonte  di  ve&tofaglie;  o  però  determinarono  provare  se  potevano 
vere  Montalcino,  e  vi  a'  accostarono  senza  artiglierie  e  senza  scale,  e  ne  furono  ri- 
uttatl  con  danno  e  vergogna.  Inteso  questo  il  papa,'  e  d' avvantaggio,  che  tra  gli 
sciti  era  grande  dissensione,  pensò  per  mezzo  del  sig.  Vespasiano  Colonna,  fermare 
n  accordo,  parendogli  Sn  questo  modo  aver  OMnco  vergogna;  il  quale  quando  que- 
ti  usciti  intesero,  cominciarono  a  esclamare;  e  di  già  il  papa  aveva  fatto  intendere 
he  non  si  procedesse  più  oltre.  Mandarono  qui  Domenico  Placidi,  e  a  Roma  Aldello 
signiflcare  che  non  si  contentavano  di  questo  accordo,  e  con  esso  non  vi  poteano 
ornare  sicuri,  e  che  se  si  eseguiva  di  condurre  ii  campo  alle  mura,  la  impresa  era 
inta.  Il  papa  cominciò  a  prestar  loro  orecchi,  per  le  persuasioni  massime  del  datario, 
iclinato  assai  a  rimettere  i  fuorusciti,  e  ordinò  che  di  qua  vi  fossero  mandate  arti- 
lierie  e  fanti:  e  perchè  i  Senesi,  cosi  gii  usciti  come  quelli  di  dentro,  temessero 
lanco  e  si  fidassero  più,  quando  e*  s*  avesse  a  trattare  accordo,  si  mandò  là  Roberto 
ucci,  uomo  più  presto  da  trattare  pace,  che  da  ordidare  la  guerra,  perchè  per  or- 
inarla vi  era  un  commissario  parmigiano,  il  quale  si  credeva  esser  uomo.  Oltre  a 
lolii  comandanti,  de'  nostri  connestabili  vi  era  laco|)0  Corso  e  il  sig.  France>co 
al  Monte,  che  pure  hanno  avuto  qualche  nome  nella  guerra:  piantaronsi  tredici 
ezzi  di  artiglieria  tra  grandi  e  piccoli  dalia  banda  che  viene  in  qua,  in  luogo  che 

000  offendevano  le  mura  di  Siena.  Il  campo  era  alloggiato  per  tutto  quel  borgo, 
lolto  comodo  per  quelli  che  vi  erano;  e  benché  vi  andassero  molti  Fiorentini  per 
edere,  e  riferissero  che  il  campo  stava  quivi  con  pericolo,  Ruberto,  quando  gii  era 
;ritto  di  qui,  diceva,  che  intendeva  il  medesimo  da  molli,  ma  quando  chiamava 
ucili  capi  in  consulta,  loro  tutti  d*  accordo,  ma  massime  Iacopo  Corso,  diceva  che 

campo  era  sicurissimo,  e  che  non  vi  era  un  dubbio.  Pure  venentlo  questa  voce  qui 

1  molti,  si  era  risoluto  ritirare  le  artiglierie,  e  per  questo  vi  si  era  mandato  Ghe- 
irdo  Bartolini;  ma  egli  non  era  ancora  a  Poggibonsi,  che  cominciò  a  trovare  gli  uo- 
lini  che  fuggivano,  e  riferivano  la  rotta,  la  quale  seguì  in  questo  modo. 

1  nostri  erano  alloggiati,  come  vi  ho  detto,  nel  borgo  che  viene  verso  Firenze,  i 
uale  è  lungo,  e  la  strada  è  larga  circa  venti  braccia.  I  commissari,  come  poco  ac- 
)rti,  avevano  lasciato  fare,  a  quelli  che  vendevano  I  bisogni  del  campo,  da  ogni 
arte  dei  lK)rgo  frascati,  in  modo  che  la  strada  non  veniva  a  restar  libera  otto  braccia, 
u  asoliate  la  guardia  delle  artiglierie  ali!  Stf,  a  ore  10;  ed  uscirono  i  Sanasi  per 
Qr  la  porta  di  Fontebranda  circa  200,  e  ^lOQ  per  lo  sportello  della  medesima  porta, 
ove  era  il  capo.  Le  scolte,  o  guardie  per  dir  meglio,  gli  veddero  uscire,  ma  non 
rima  furono  alle  mani,  che  la  compagnia  di  Iacopo  Corso,  e  di  altri  Corsi  venuti  con  il 
>nte  Dell'Anguillara,  cominciò  a  fuggire.  Come  la  fuga  cominciò,  quelli  che  vende- 
mo  empierono  la  strada,  per  ordinarsi  a  scampare,  di  muli,  di  asini,  di  barili  e 
'Stoni,  ia  modo  che  non  vi  fu  alcuno  ehe  mai  potesse  far  testa.  I  cavalli  del  come 
eirAngulllara,  che  .non  erano  usi  né  gli  uomini  né  essi  a  vedere  che  bufoli,  si  mes- 
ro  a  correre,  e  se  nessun  fante  si  voleva  fermare,  correndo  a  tutta  briglia  li  disor- 
navuiio.  Solo  Braccio  Baglioni  con  forse  ISO  cavalli  leggieri  corse  In  verso  le  artiglierie, 
messe  in  fuga  i  Sanasi  che  vi  erano,  e  prese  un  nipote  del  sig.  Giulio  Colonna,  Il  quale 
•ndusse  prigione  alla  Castellina;  ma  non  essendo  seguito  da  nessuno,  bisognò  ch«r 
tiesse  alla  fortuna.  Il  signor  Francesco  Dal  Monta  fu  causa  di  un  disordine  grande, 
>r«hc  avendo  seco  un  suo  Hgliuo^  giovanetto,  lo  sul  primo  assalto  dubilando;  lo 

MACBUVCLLi.   VOL.   11.  tfl 


80$  tcmn  FAnuBi 

diede  in  custodia  a  due  de'suoi  primi  che  lo  sctmpessiffe.  Lmto  comi 
(fi re  con  esso^  donde  ne  segui  che  la  pi«  perle  delia  $u«  eoenpegoìa  Uette  a 
o  vcilendo  gli  altri  (uggire  i  Taoti  de(  signor  Francesco^  ehe  erano  tenuti 
)i  migliori  di  quel  campo^  fuggirono  ancora  loro.  CoA  detto  3%oorenMò  a  ihre  e? 
pocQ  di  testa  con  cinque  o  sei  dti*suoi|  ma  non  feee  effisilo  Alcuno.  In  Hhuo  <pic'a- 
valli  e  fanti  fuggendo,  ne  ea^ciido  seguiti  da  alouno  deToemiei,  non  vestniooo  tk»' 
di  correre  insino  non  furono  alla  Casteliina,  e  quivi  non  parve  toro  e»er  sàcorì,  «-- 
non  furono  serrate  le  porte.  Perdessi  4e  artiglierie,  e-4|iMldie  robe  eheera  fìcr  qaK.«> 
case,  non  però  molta,  che  eiaaeuno  sr  afono  salvare  più  ctie  poteva;  e,  come  pr=r 
altra  vi  dissi^  credo  che  altre  volte  sta  accaduto^  die  un  esoreile  fugga  alia  grk^ 
ma  che  Tugga  dieci  miglia,  non  essendo  alcuno  die  lo  seguiti,  questo  non  credo  rN? 
si  sta  mai  Ietto  né  veduto;  e  qticsto  procedette  daifai  facitilà  dk;  avevano  i  nortri 
fanti  por  salvarsi;  che  se  avessero  avuto  a  finire  |)er  il  fNieae  nimicoi  mai  $ì  sarirf»r« 
messi  in  fuga.  Però  concludo  cbé  il  discorso  che  voi  fate  è  veriSBiniOv  et»  gllmpi^ 
riaU  di  Milano  son  (aUi  audaci  dalie  vittorie  passate  e  dalia  necessità;  pnre  t»  (nif. 
e  massime  per  il  buon  ordine  de'capi  elio  sono  cosi),  ci»  le  cose  aMiìano  a  prooe- 
iler  bene. 

Questi  Francesi  penano  tanto  a  mandare  i  loro  aiuti,  che  4|«ji  si  eomtncìa  Ione  a 
dubitare  della  volontà  del  re;  e  benché  Rul)erto  scriva  lettere  di  fuoeo,  non  vedendc 
gli  erretti,  noQ  se  gli  creile;  c'si  crederà  bene  a  voi  quando  acrìveitte  die  ooei^ì  cv^ 
mincino  a  comparire  Svìzzeri  o  lance  per  conto  di  qadla  Maestà» 

Ci  sono  questa  matliaa  lettere  di  S|vigna,  ma  molto  vecchie,  die  criIo  siano  &ri 
di  9  di  giugno.  Cesare  era  in  Granata  con  pochissimi  danari,  e  si  vedeva  freddena 
e  irresoluzione  circa  tutte  le  cose.  \ 

Le  altre  vostre  mandai  a  Roma:  questa  non  bo  mandata.  Ho  l^ene  ricordato  qui 
quella  parte  che  è  in  cifera 

A  Siena  non  si  fa  altro.  Guardansi  bene  questi  nostri  confini,  e  esn  spesa.  Ijoro 
mandarono  subito  bandi,  che  nessuno  loro  suddito  andasse  a  nilmre  cosa  alcana 
a'  Fiorentini.  Messer  Andrea  Doria  ha  tolto  loro  Porto  Ercole  e  Telamone  e  le  fòricnp 
e  qualche  altro  castelluccio  in  quella  maremma. 

Priogovi  mi  raccomandiate  a  messer  Francesco,. e  sono  tutto  vostro^  iddio  vi 
guardi. 

In  Firenze,  a' dì  7  d'agosto,  lo26. 

Fraticcsco  VerToa». 

LXXVI. 

DEL  MACHIAVELLI  A  UN  AMICO  (1). 

*  La  cagione  perchè  il  papa  mosse  quasta  guenra  prima  che  il  re  di  Francia  avesw 

(1)  Questa  lettera,  che  esiste  originale  ira  i  Codici  dell'Archivio  della  Segrt- 
teria  Vecchia  di  Firenze,  non  ha  né  data  né  sottoscìizione  ;  dai  che  deductsi 
the  è  una  minuta,  di  propria  mam  però  dei  MaiMaretii. 
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laikJate  lo  neiseDU  Hi  Italia,  emasaio  in  Ispogna,  secondo  l*obb1igo/o  pHma  che 
liti  i  SfìuBH  roaaoro  arrivati,  A»  la  aperana  che  §1  preae  sopra  f(  popolo  di  Milano, 
I  il  credere  elia  aeNntlaSvIzicri;  iquali  areno  stat^  mossi  dal  Vlniziani  e  da  lui 
y  primi  tumulti  di  Milano,  fmaero  al  presti,  che  si  conglungessino  a  un  tempo, 
aandosieongiunsarol  Vlnitlanl  colPeaarcito  suo;  edappresso,  credendo  che  le  genti 
3l  re,  se  le  non  «rano  così  preste,  fuasino  almeno  in  tempo  ad  aiulare  a  vincere  la 
apresa.  A  qvcata  aperanao  si  agglunae  la  neeessita  òhe  il  castello  mostrava  di  esser 
lecorso.  Qoeslaooae  tutte  adanque  fedono  accelerare  il  papa;  e  con  tal' speranza 
le  n  credeva  questa  guerra  dovor  fluire  la  ffl5  glorili,  la  quale  speranza  fu  accresciuta 
Illa  presa  di  LahII.  Gongiunaonsl  adunque  queali  eserciti  dé'VintKlani  e  del  papa,  e 
»  presnpposlti  di  aopra  duol  importantisaimi  mancarono,  perchè!  Sviuerl  non  ven- 
ero, e  il  popolo  lit  miaiio  non  fu  di  momento  alcuno;  tale  che  presentatici  a  Mi- 
no, il  popolo  non  si  moase,  e  non  avendo  i  Sviazeri,  non  avemmo  animo  a  starvi, 
ci  riducemmo  a  Malignano.  Né  prima  ai  tornò  a  Milano  che  furono  venuti  cinque- 
iia"  Svizzeri,  la  vannta  de^quait,  coma  prima  la  sarebhe  stata  utile.  Tu  dannosa,  per- 
le la  ci  dette  animo  a  tornare  a  Milano  per  soeeorrere  il  castello,  e  non  sf  soccorse; 
ci  impegnammo  a  star  qui,  ^rchè  essendo  alata  la  prima  ritirata  vergognosa, 
uno  consigliava  la  aeconda;  il'  che  fece  che  la  Impreaa  di  Cremona  si  fece  con 
irte  delle  fanterie,  a  non  con  tutte,  come  si  sarebbe  fatta  se  alla  perdita  del  castello 
fossimo  trovati  a  Marignano.  Peceai  denque  per  queste  ragioni,  ed  anche  per  spe- 
ria  facile,  la  impresa  di  Cremona  debilmente,  li  che  fu  contro  una  mia  regola  che 
ce,  che  non  ò  partito  savio  arrischiare  tutta  la  fortuna  o  non  tutte  le  forze.  Cte« 
ittero  coatoro  mediaoce  la  fortena,  ohe  qoattromihi  persone  bastassero  a  vincerla, 
quale  assalto,  per  esser  debole,  fece  Cremona  piò  difficile,  perchè  costoro  non 
imbatterono,  ma  insegnarono  i  luoghi  deboli,  di  che  quelli  di  dentro  non  II  pente- 
no,  ma  gli  aflbrtiflcarono.  Fermarono,  oltre  di  questo,  gii  animi  alla  difesa;  talmente 
le,  ancora  die  vi  andaase  poi  II  duca  di  Urbino,  e  che  vi  fosse  14  mila  persone 
torno,  non  bastarono;  cheae  vi  fosse  ito  prima  con  lutto  T esercito,  avendo  potuto 
re  in  un  tempo  più  batterie,  di  neceasilù  .si  pìglinva  in  sei  giorni;  ed  ora  forse 
nta  questa  impresa,  perchè  ci  saremmo  trovati  in  sulla  reputazione  dello  acquisto 
n  un  esercito  groaatasimo,  perchè  venneno  i3  mila  Sviezeri,  tale  che,  o  Milano  o 
mova,  o  forse  tutti  dua  si  attrappavaao;  né  avevano  i  nemìd  rimedio;  né  i  disor- 
ni di  Roma  venivano;  né  gii  aiuti,  che  non  sono  ancora  venuti,  erano  a  tempo,  e 
li  abbiamo  atteao  tfO  di  a  vagheggiare  Milano,  e  io  acquisto  di  Cremona  ai  è  con- 
ato tardo,  qiiaodo  ogni  ca<a  ci  è  rovinato  addosso.  Abbiamo  noi  dunque  di  qua 
riluta  questa  guerra  due  volte,  Fune  quando  andammo  a  Milano,  e  non  vi  stemmo: 
Itra  quando  mandammo,  e  non  andammo  a  Cremona.  Del  primo  fu  cagione  la  ti* 
idità  del  duca;  del  jsecondo  la  boria  di  lutti  noi,  che  parendoci  avere  avuto  ver- 
ona delia  prima  ritirata,  nluao  al  anttva  a  consigliare  la  seconda;  ed  il  duca  seppe 
'  male  contro  la  voglia  di  lutti,  e  cóntro  alla  voglia  di  tutti  non  seppe  lar  bene. 
Queati  sono  alati  gii  errori  che  ci  hanno  teMa  la  Vittoria,  tolta  dico  per  non  aver 
[Ito  prima,  perdio  noi  avremmo  differita  e  non  perduta  V  impresa,  se  i  disordini 
stri  non  snpraggiugnevano,  I  quali  aono  stati  duoi;  il  primo  è,  il  papa  non  aver 
lo  Uamiri  nei  tem|ù  che  poteva  con  repulaijono  fargli,  o  in  quelli  modi  hanno-falio 
1  altri  fiapi;  l'altro,  sure  in  mudo  in  Roma,  che  ne  sia  potuto  Ire  prc:>o  come  uo 
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bimbo;  la  qual  cosa  ha  fatto  in  modo  avviluppare  qoesta  matassa,  cbe  non  4* 

cerebl)e« perchè  il  papa  ha  ritirato  le  genti  di  campo,  e  messer  France^ 

campo  oggi  vi  debbe  essere  arrivato  il  duca  di  Urbino.  Sona  rimasi  più  coni. 
di  più  opinioni,  ma  tutti  ambiziosi  e  incomportabili;  e  mancando  chi  sapp^:--^ 
rare  i  loro  umori  e  tenergli  uniti,  la  fla  una  solfa  di  cani,  di  che  ne  nasce  osar 
curataggine  di  faccende  grandissima,  e  già  il  -signor  Giovanni  non  ci  vuole  «l- 
credo  che  oggi  si  partirà,  I  Quali  disordini  tutti  erane  corretti  dalla  soileciii:.' 
diligenza  di  messer  Francesco.  Oltre  di  questo,  se  i  danari  a  stènto  e  da  R^«Da^ 
vano,  ora  mancheranno  in  tutto  ;  in  dkxìo  che  io  vedo  poco  ordine  al  casi  r  ^^' 
se  Dio  non  ci  aiuta  di  vtsrso  mezzodì,  come  gli  ha  fatto  di  verso  tramootana.  r.  « 
pochi  rimedj,  perchè  come  gli  bà  impedito  a  costoro  gli  aiuti  della  Magiu  o^ 
ruina  d'  Ungheria,  così  bisognerebbe  gr  impedisse  quelli  di  Spagna  eoa  la  r 
dell'armata.  Onde  noi  avremmo  bisogno  cbe  Giunone  andasse  a  pregare  E'- 
noi,  e  promettessegli  la  contessa,  e  quante  dame  ba  Firenze,  perchè  desse  U  < 
ai  venti  in  favor  nostro.  E  senzd  dubbio  se  il  Turco  non  fussi,  io  credo  cbe  g  * 
gnuoli  sarebbono  venuti  a  fare  l' Ognissanti  con  esso  noi. 

Io,  veduto  ix^rduto  il  castello,  e  consideralo  come  quelli  Spag-nuolì  sì  a^i^  ' 
lati  in  tre  o  quattro  di  queste  città,  ed  assicuratisi  dei  popoli,  giudicai  quesu  .» 
dovere  esser  lunga,  é  per  la  lunghezza  sua  pericolosa  ;  perchè  io  j^o  con  et» 
colla  si  pigliano  le  terre,  quando  vi  è  dentro  chi  fé  voglia  difendere;  e  o?^ 
provincia  si  piglia  in  un  dì,  e  una  terra  difesa  vuoisi  mesi  ed  anni  a  pi^lurl. 
ci  moslraoo  molte  istorie  antiche,  e  delle  moderne  Rodi  e  Ungheria.  Dor  Jc 
scrissi  a  Francesco  Vettori  che  io  credevo  che  questa  impresa  non  si  potes»  t- 
re,  se  non  a  fare  che  il  re  di  Francia  la  pigliasse  per  sua,  dandogli  questkt  n. 
per  diversione,  cioè' lasciare  in  questi  suiti  guardate  queste  frontiere,  che  qat^t  ^ 
gnuoli  non  potessero  far  progressi,  e  con  tutte  le  forze  assalire  il  regno,  ii 
credevo  si  potesse  prima  pigliare  che  una  dì  queste  terre  qua,  perchè  q<n\i  ncr  ^ 

né  difensori  ostinali,  né  popoli  battuti Oltre  a  questo  la  guerra  notriTa_   * 

che  con  gli  aiuti  che  si  sarebbero  avuti  delle  terre^  avrebbero  avuti  gli  siif> 
la  grassezza  del  paese  non  stracco  git  avrebbe  fatti  più  lunghi.  E  il  pepa  senvì 
spesa  viveva  sicuro  io  Roma;  e  si  sarebbe  veduto  quale  V  Imperatore  siiin.>n 
o  la  Lombardia  o  il  regno.  E  ae  questo  non  si  faceva,  vedevo  perdala  b  ?. 
perchè  la  lunghezza  era  certa,  e  nella' lunghezza  *i  pericoli  si  potevano  dire  cr 
per  mancamento  di  danari,  o  per  altri  accidenti  come  quelli  che  sono  nati;^ - 
vami  un  partito  strano  consumarsi  in  campagna^  e  che  il  nemico  godesst  : 
terre;  e  che  venuti  poi  gli  aiuti,  trovatici  stracchi,  ci  rovinasse,  come  raios* 
e  il  re. 

Lxxvn. 

I  » 

DI  BARTÓLOMMEO  CAVALCANTI. 

Ai  mio  come  padre  oì(ùrando  iV.  MaeMateUi  in  eampo,  •  Niccolò  mio  cff-^i 
Io  vi  scrissi  ali!  G,  e  vi  mandai  la  lettera  sotto  altre  mio,  scrìtte  al  Guìdott'  < 
ricevuta  delle  quali  per  ancora  non  ho  avviso  alcuno,  e  benché  al  presente  »?-' 
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nnicria  da  scrivervi,  e  che  noo  mi  paia  da  torvi  il  capo  con  lettere  vane,  nondi- 
neno  non  ho  potuto  fare  che  io  non  vi  scriva  ;  ed  ho  voluto  piuttosto  di  questa  im- 
H)riiiniià  da  voi  esser  notato,  che  di  pigritia  allo  scrivere  ripreso.  Se  voi,  come  io 
Tcdo,  avete  avuto  la  mia  do'  6,  avrete  veduto  quanto  io  desidero  le  vostre  lettere, 
\  di  che  qualità;  né  dubito  che  per  romanità  vostra  e  per  la  nostra  amicizia, 
.ni,  come  sempre  avete  fatto,  quando  avrete  comoilità,  sodisfarete  a  questo  mio 
lesiWorio,  il  quale  tanto  più  cresco,  quanto  lo  considero  più  il  proj^esso  di  questa 
m  pressi. 

Voi  siete  tornalo  da  Cremona,  ed  io  desidererei  che  voi  tanto  fossi  lieto  dello  es- 
era  slato  In  codesto  luogo,  quanto  lo  mi  son  rallegrato  dello  esserne'  voi  sano  e 

alvo  tornato.  Ma  in  ogni  modo  mi  ò  piaciuto  assai  che  voi  slate  andato e  che 

oi  avete  confermato  codesto  esercito  costi,  e  noi  qua  In  qualche  buona  speranza  di 
juella  impresa,  e  che  i  difetti  di  essa  avrebbe  conoscinto  e  dimostro  in  maniera,  che 
liù  facilmente  si  saranno  potuti  ricorreggere,  e  al  male  che  ne  potesse  avvenire 
provvedere  e  rimediare.  Noi  qua  veggiamo  per  avventura  quanto  pass*-!  essere  utile 
I  espugnazione,  ma  il  contrario  successo  non  sappiamo  già  giudicare  quello  si  possa 
«rtorire,  tanto  ci  pare  dannoso  in  ogni  parte.  E  certo  comune  danno  arrecherà 
[uello;  ma  io  non  so  già  se  la  espugnazione  arrecherà  comune  uiililà;  pure  i  danari 
lon  si  saranno  invano  spesi,  e  massime  quelli  dei  Veneziani. 

Li  Francesi  si  deveranno  esser  ritrovati,  se  già  non  si  fosse  smarrito  il  capo,  Il 
he  non  si  crede  però,  ed  oggi  intendiamo  quelle  genti  essere  a  Tortona.  Iddio  li 
conduca  un  tratto  in  campo,  e  di  tante  speranze  ne  faccia  qualcuna  vera. 

Giovanni  Serristori  vi  manda  mille  saluti,  e  Averardo  ancora.  Lelio  de'  Massi- 
ni,  il  quale  domattina  parte  per  Roma,  a  voi  molto  .si  racecomanda,  ed  è  tutto 
mostro. 

lo  aspetto  con  gran  desiderio  le  vostre  lettere,  e  se  le  saranno  quali  io  spero,  vi 
»rometto  di  mettermi  un  tratto  una  bella  giornea,  ed  empiervi  un  foglio. 

Di  Firenze,  il  d\  \%  tetlembre,  1526. 

eofiro,  BARTOLOMiiao  CiVAUA?in. 

LXXVIIL 

A  NICCOLO*  MACHIAVeLLL 

Hfésier  Niccolò  eariaimo.  Ebbi  le  vostre  di  Modena  eon  r  avviso  lungo  del  caso 
ntcrvenuto  il  di  che  vi  partisi  di  qua;  e  perchà,  come  voi  sapete,  la  natura  mia  è 
lon  volere  risolvere  da  me  medesimo  le  ooso  importanti,  feci  chiamare  il  consiglio^ 
iel  quale  furono  principali  il  vescovo  di  Gasalo  e  il  tasauriere^  e  per  sua  gratta  volle 
ntervenire  anco  li  vicelegato  che  coaosce  Tuomo;  vi  fu  l' ambaselalore  del  duca  di 
Jilano,  e  luogoteheiiu  del  marchese  ili  Mantova,  e  tanta  altra  baronia,  che  non  entra 
unui  in  consiglio  del  oan|)o  de*  Veaasianl.  Lessi  la  lettera  vostra,  e  fu  considerato 
utto,  e  discorso  tanto  bene,  quanto  si  finesse  il  dX  che  noi  conslgliaromo  di  non 
occorrere  II  castello.  Non  voglio  entrare  ne'partioolarl,  perchò  non  ho  11  capo  a  can* 
Alivole,  ed  anco  sono  sforato  ad  lotnttenere  messer  Filkciaiò^  che  per  sua  grazia 
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è  alato  tuU'oggi  meco;  ma  la  dìsputa  tutta  fu  ao|in  due  puaii;  il  primc^  ae  qmt^ 
di  Giannotzo  areva  a  easere  cbianuta  TendKta  o  iradimento;  f  altra,  seppve  si 
aveva  a  chiamare  vendetta,  se  era  stata  fMMvevole  o  nae  un  aiiq  fiari. 

Ma  laseìaiido  andare  le  cblaoehieK»  l'amico  venne  i|ua  ienara,  e  si.laAkeAiò  <l 
Inion  senno,  ^e  mentre  voi  eri  ià  non  vi  degnasti  mai  di  cIùaoMrlo  rnimìwii  ii  i 
ma  semprte.gli  desìi  ilei  podcilè,  il  die  lui  tn  ripreM  clie  voi  iMesai  per  ueoellario 
e  per  torgti  repuuizione;  ed  in  verità  ne  ò  di  malisslma  voglia.  Ma  non  enwo  ancora 
ben  Anito  le*sue  querelOj  die  io  ebbi  una  lettera  dal  maestro  delle  posta,  la  cbe  bj 
avvisava  che  questo  venerabile  nomo  assegnava  avere  speso  per  vostro  oomo  tea 
dnque  ducati  tra  la  roba  cbe  voi  avevi  mangiata  e  qodla  cbo  la  sera  dinanzi  sì  en 
gettata  via  per  vostro  conto,  e  domanda  che  la  comunità  gli  paghi  questa  ^pesa,  al- 
legando che  non  aveva  che  fare  con  voi,  ma  che  vi  aveva  afioggiatl  per  oommts- 
sione  mia,  che  vi  mando  a  processione  per  servizio  dì  Nostro  Signore;  in  mocìo  cbe 
vedendomi  nominato  In  questa  novella,  e  elio  queste  mercatanzie  non  sono  sema  ca- 
riso  mìo,  mi  cominciai  a  risentirmene  seco  e  perchè  lui  negava  presontnosamente, 
mi  bisognò  lavargli  un  bucato,  dove  andò  poco  manco  sapone,  che  quello  orni  che 
fu  levato  il  capo  al  fratello.  Vedete  che  beila  novella  è  stata  qqesta;  voi  la  cobiiih 
ciasii  in  commedia,  ed  io  Tho  quasi  finita  in  Irageilla ,  e  così  ho  preso  tulio  il  pia- 
cere che  avevo  avere  dei  fatti  suoi;  e  6efie  valete. 

Placeniiae,  50  ociobns,  I^StC. 

Fkamisccs  Da  Gtaoauaaniis. 

LXXIX. 

A  FRANCESCO  GUICCIARDIM. 

Sig.  Luogotenente  di  Modana.  Si  serial  a  V.  S.  una  lettera  più  atta  a  trattenere 
Filicciafo,  che  a  fere  qualsivoglia  altra  cosa  ;  per  questa  si  ha  da  scrivere  il  seguito 
dipoi.  E  oominciandoml  da  Modana,  come  io  giunsi,  Filippo  mi  si  f4  incontro  e  mi 
disse:  É  egli  perù  possibile  cbe  io  non  alibi  latto  mai  cosa  dio  bene  stia?  lo  gli  ri- 
sposi cosi  ridendo:  signor  governatore,  non  ve  ne  maravigtiaie,  die  non  è  difetto  vo- 
stro, ma  di  quest'anno,  che  non  d  è  persona  cbe  abbia  latto  ben  veruno,  né  oaaa  per 
il  verso.  L'imperatore  non  a»  pad  essere  portato  peggio,  non  avendo  mandalo  ia 
tanto  aempo  aiuto  alcuno  a  questi  suoi,  e  lo  poteva  fere  facilmanta  ;  gii  Spagnuuìi 
llanbo  potolo  qualche  volta  lard  di  gran  naila^  e  non  lo  banno  sapulo  fere;  noi  ab- 
biamo potuto  vincere,  e  non  abbiamo  sapoK^  il  papa  ha  creduto  più  a  un'  impennata 
d' inchiostro  che  a  mille  fanti  che  gli  bastavano  a  guardarlo;  solo  i  Senesi  si  sono 
portati  bene,  e  non  è  maravlglfe  se  in  un  tempo  pasaoì  pani  provano  bene;  e  di 
modo,  signor  governatore  mio,  cbe  sarebbe  più  cattivo  aegno  V  aver  fetto  qualdie 
buona  prova,  che  avendola  fatta  cattiva.  Or  perdio  essi  è,  disse  Filippo^  io  me  ne 
voglio  torre  d' affanno,  e  ne  resto  molto  contento  ;  e  oosl  si  fini  il  priaao  allo  della 
commedia.  Venne  poco  dipoi  II  conte  Guklo,  e  ooiiie  mi  vide,  disse:  È  più  adiralo 
il  Luogotenente?  risposi  di  no»  perchè  non  aveva  più  presso  chi  era  cagionasi  adi- 
rasse; e  per  non  dire  tutti  I  partiedarl,  U  ragionò  im  poco  di  questa  vostra  ben»* 
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ilctta  stioè;  ed  egli  disse  che  anderebbe  prima  in  esilio  in  Egitto,  cbe  condursi  in 
e!«orcito  dove  irol  bissi.  Qui  lo  dissi  quello  si  coavenivai  e  parUcolarmente  si  disputò 
dei  mali  e  dei  beni  cbe  avera  fatto  la  ppesenia  vostra,  tale  obe  ogaimo  cedette^  dio 
t*uveva  fatto  più  bene  che  male.  Stetti  hi  Modena  due  e4umi,  e  praticai  ceo  un  pro- 
feta che  disse  con  testimoni  «ver  pmdetto  la  fuga  del  pepa  e  la  vanità  dell'impresa, 
o  di  num'O  diee  non  essere  passati  tutti  i  catUvi  tempi,  nei  quali  il  pepo  e  noi  |a- 
tìrettio  assai.  Venimmo  alta  fine  in  Flrente,  e  de*  maggiori  caricbi  che  io  vi  abbia 
sentilo  dare,  é  favore  con  leuere»  scritte  qui  al  cardinale,  mostra  la  facilità  dell'im- 
presa e  la  vitlorta  eerta,  dove  lo  ho  detto  ohe  questo* non  ò  possibile,  peeehò  lo  ondo 
aver  veduto  tutte  le  lettere  Hnportaml  che  V.  &  ho  Kritto  dove  erano  opinioni  tuue 
contrarie  a  una  certa  vittoria. 

A' di  ì}di  novembre,  ì^tù.  ' 

Niccolò  Maoiuvcui. 

IXXX. 
A  NICCOLO*  MACHIAVELLI. 

Hiachiavetio  eatiaiino.  Ho  la  vostra  de*  tf.  La  novella  del  Borgo  a  S.  Donnino  fu 
commedia  schietta,  quella  di  Mudane  tenne  della  tragedia,  la  vostra  di  Roma  ha  te- 
nuto di  eantafavola:  non  ao  dlrvene  altro  se  non  che  messer  tiesare  scrive,  che  su- 
bito che  ebbe  detto  al  pa|Ni  quanto  lo  gli  scrissi  de'....  Sua  Santità  rlspoMi  Scrivigli 
che  venga,  che  ne  ho  idaccre.  Di|)0Ì  mi  scrisse  die  gli  era  9tato  scritto  die  soprasse- 
desse,  e  la  causa  fierchè  in  sulla  furia  del  partire  i  fanti  col  signor  Vitello  di  Roma 
avevuifo  avuto  a  servirsi  in  questa  cura  d*attri.*io  gli  ho  scrHlo  di  nuovo  che  non 
sono  s<*nui  ofilnione  muteranno  sentenza;  lo  desideravo  |)ià  fier  risi  ietto  mio  che  per 
vo^ttro;  perchè,  a  dirvi  II  vero,  credo  che  saresti  stato  con  poca  sodislhilona  in  quelle 
bicocche  (lei  Colonne:»!,  dove  avresti  avuto  a  stare:  Hitendeodoae  aUro  vi  scrivere,  e 
mi  sf(>r£('r6  Intenderne  più  oltre. 

Vi  prvgo  mi  scriviate,  ed  io  farO  11  medesimo,  e  non  vi  dico  niente  di  onovo,  per- 
dio ora  non  d  è  altro,  e  messer  Flllccisfo  è  assiduo  commensale.  Rivedendo  ora 
questi  conti  delle  S|)ese  fatte  In  campo,  non  ne  «rovo  alcuna  di  che  il  papa  $ì  possa 
dolere  di  me  eccetto  di  quelli  danari  si  dettero  al  GuidotCo,  ed  intendo  che  alla  par- 
tita sua  di  qui  il  dolas  con  tutu  la  ca»a  «he  io  gli  avevo  dato  poco,  ed  avrà  fitto 
il  medesimo  di  ciistà.  Non  mi  mancava  altro  che  queato  a  conoscere  ttMalmcnta  ta 
sua  natura  e  le  sue  qualità;  e  som»  vostro* 

IH  Piacenza^  a' dì  IS  m>i^ìMJJ26. 

t<mro,  FiAicnca  QcicuAaai». 
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LXXXI. 

AL  MIO  CARO  FlGLllOLÒ  GUIDO 
DI  MCCOLO'  MACHIAVEUr. 

*  Guido  figlinolo  mio  carisaoio»  io  ho  avuio  una  iua  ieiloiHi  fai  qaale  ma  è  suìm 
graii5sifna,  masslroe  percbò  tu  mi  serivi.ebe  aai  guatilo  hem^  cbe  non  potrei  vtert 
avuto  ma^ior  nuova;  che  se  Iddio  ti  pnsia  vita,  ad  a  4i»e,  io  €reilo  Carli  uo  uoa 
da  bene,  quando  tu  vogli  fafe  parte  del  debito  tuo  ;  perdio»  olire  alle  gnmli  anéo- 
zie  che  io  ho,  io  ho  fatta  nuova  amiciiia  con  il  cardinal  Cibo  e  taolo- grascia  cke  ì.^ 
stesso  me  ne  maraviglio,  la  quale  ti  tornerà  a  proposito;  aaa  biangaa  cbe  lo  iiapan. 
E  poiché  tu  non  hai  più  scusa  del  male,  dura  fatica  a  imparare  le  lettere  e  la  b;i> 
sica,  che  vedi  quanto  onore  (a  a  me  un  poco  di  virtù  cbe  lo  ho,  Sìecbè,  fi^ii»t4*. 
mìo,  se  tu  vuoi  dare  contento  a  me,  e  (ar  bene  e  onore  a  te,  lai  bene  e  tnpera,  che 
se  tu  ti  aiuterai,  tutti  ti  aiuteranno. 

Il  mulettino,  poichò  gli  è  impazzato,  si  vuole  trattarlo  oontrario  degli  altri  paai. 
Ioniche  gli  altri  pani  si  legano,  e  io  voglio  .che  tu  lo  sciolga.  Lo  darai  a  VanselOy  e 
dirai  che  lo  meni  in  Montepulciano,  e  dipoi  gli  cavi  la  briglia  e  il  cavezze,  e  lascia'  ' 
andare  dove  vuple  a  guadagnarsi  il  vivere  e  a  cavarsi  la  paaia.  Il  luogo  è  largo,  la 
bestia  è  piccola,  non  può  Tare  male  veruno;  e  cosi  senzaaverne  briga,  si' vedrà  quelio 
che  vuol  fare,  e  sarai  a  tempo  ogni  volta  che  ripsanisce  a  riiNgliarlo.  Degli  ai tb 
cavalli  fatene  quello  che  vi  ha  ordinalo  Lodovico^  il  quale  ringrazio  Iddio  cbe  sia 
guarito  e  che  gli  abbi  venduto,  e  so  che  gli  avrà  fatto  bene,  avendo  rioiessì  danari, 
ma  mi  maraviglio  e  dolgo  che  non  abbia  scritto. 

Saluta  mona  Mariella  (1),  e  dille  che  io  sono  stato  quasi  per  partirmi  di  cD  in  dì, 
e  cosi  sto;  e  non  ebbi  mai  tanta  voglia  essere  a  Firenze,  quanto  oi:a;  ma  io  eoo  posso 
altrimenti.  Solo  dirai  che  per  cosa  che  la  senta,  stia  di  buona  voglia  che  io  sarò  co- 
stì prima  che  venga  travaglio  alcuno.  Bacìa  la  Baccina,  Piero  e  Tolto,  il  quale  avrei 
avuto  caro  intendere  se  gli  ò  guarito  degli  occhi.  Vivete  lieti,  e  spendete  meno  cte 
voi. potete;  e  ricorda  a  Bernardo  che  attenda  a  far  bene,  al  quale  da  iS  giorni  in 
qua  ho  acrillo  due  lettere  e  non  oe  ho  risposta.  Cristo  vi  guardi  tatti. 

Die  2  apritis,  1827. 

Hmcolò  Hacauvnu^  m  Inofo. 

LXXJUI. 
A  FRANCESCO  VETTOItr,  IN  FIRENZE. 

> 

*  Onorando  Frapgesoo  mio.  Poicbò  la  tregua  Ai  fitla  in  Romai  e  cbe  si  vedde  come 
la  non  era  voluta  da  questi  Imperiali  osservare,  mesaer  FranoeaoQ  acrtsaa  a  Bona 

(i>  Si  vede  da  questa  ietterà  che  In  Merieiia,  mofi^  di  Sieeotò,  vioeea  /Ine 
a  quetlo  tempo,  che  di  poco  precede  ta  morte  t^  Niecoiò  fnédMmo^  e  cfte  pareié 
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rnmc  gli  era  ifecessario  pigliare  uno  de*  tre  partiti;  o  ritornare  alia  guerra  con  tali 
termini,  che  tutto  II  mondo  intendesse  cfie  nrai  più  si  aveva  a  ragionare  di  pace,  ac- 
riorchò  Prancln,  Veneziani  ed  ognuno,  senia  rispetto  o  sospetto,  facesse  suo  debito, 
dove  lno9trt^  ancora  es^er  molli  rimetlj,  volendo  massime  il  papa  aiutarsi  ;  ovvero, 
qtinndo  questo  non  piacesse,  piglinro  il  secondo,  che  sarebbe  in  tutto  contrarlo  a  que- 
sta primo  di  trar  dietro  a  questa  i>ace  con  ogni  diligenza,  e  mettere  il  capo  in  grembo 
n  qnwto  viceré,  e  lavlarsi  per  questa  vìa  governare  atla  fortuna  ;  o  veramente^ 
«iraci'o  nell*nno  df  qtiesll  pirtill,  ed  invilito  neiraltro,  pigliare  un  terzo  partito,  quale 
non  imjxirta,  né  accade  dire  ora.  Ha  q«esto  di  messer  Francesco  risposta  da  Roma, 
rome  il  papa  volta  a  pigliare  questo  secondo  partito  di  gettarsi  tutto  tn  grembo  al 
viceré  ed  alfa  pace,  tf  quale  se  rle^clrà  sarà  per  ora  la  salute  nostra  ;  quando  non 
riesca,  ci  fari  In  tutto  abbandonare  da  ognuno.  Se  gli  è  per  rlcsclre  o  no,  voi  lo 
potete  giudicare  come  noi;  ma  solo  vi  dlcti  questo,  che  mcsser  Prmcesco  ba  fatto  in 
ovmi  evento  qtiesta  deliberazione,  tli  aiutare  le  cose  di  Romagna,  mentre  vede  cbe  a 
«Hlici  sOKII  per  lira  le  si  |»ossino  dlltmlere:  ma  come  le  vedrà  indefensibili,  senza  rl- 
s|H*tto  alcuno  abbandonarle;  e  con  quelle  forze  italiane  cbe  si  troverà,  e  cort  quelli 
<i  mari  cbe  gli  saranno  rimnsl,  venire  a  coilesta  volta  per  salvare  in  qualunque  moiio 
Firenze  o  In  stato  suo.  E  state  di  buona  voglia,  che  si  difenderà  in  ogni  modo. 

Questo  esercito  imperiale  è  gagliardo  e  grande;  nondimeno  se  non  riscontra  chi 
si  abÌ)andonÌ,  non  piglierebbe  un  forno.  Ma  ò  ben  pericolo  cbe  per  flaccbezza  non 
cominci  una  terra  a  girargli  sotto,  e  come  cominci  una,  tutte  le  altre  vadano  in  fumo  ; 
il  che  è  nel  numero  di  qiHle  cose  che  ftinno  pericolosa  la  difesa  di  questa  provincia. 
N(>n<  li  manco,  quimdo  la  si  perdesse,  voi,  se  non  vi  atilNimlonate,  vi  potete  salvare  ;  e 
difendendo  Pisa,  Pistoia,  Prato  e  Firenze,  avrete  con  loro  on  accordo,  cbe  se  sarà  gra- 
ve,  non  Ila  al  tutto  mortalo.  E  perchè  quella  deltberaatone  del  papa  è  per  ancora  se- 
gna» rispetto  a  qttesti  collegati,  e  per  ogni  altro  rispetto,  vi  prego  non  comunichiate 
questa  lettera.  Vatete. 

Niccolò  Machia  velli,  in  Forlì. 

Lxxxm. 

AL  SUDDETTO. 

Mo^nifice  Vi¥,*  L'accordo  è  stato  sempre  consigliato  di  qoa  per  quelle  medesime 
bigioni  che  voi  costi  1*  avete  sempre  consigliato;  perchè  veduti  I  portamentfdi  Fran- 
cia e  de*  Veneziani,  veduto  II  poco  online  che  era  nelle  genti  nostre,  veduto  come  al 
pa|ia  era  mancato  ogni  sfieranta  di  pelar  sostenere  la  guerra  del  regno,  veduta  la 
p(»tenta  ed  ostinazione  de* nemici,  al  giudicava  la  guerre  perduta,  coma  voi  medesimo, 
quando  lo  mi  partii  di  eost),  fa  gitidicavl.  Questo  ¥w  fatto  che  «T  è  sempre  oonsigliato 

é  una  MzzarHa  r  avr^nlura  della  fémmina  ineonirata  e  tpoiota  noi  Umpo  del 
eoniagio,  come  lo  finge  neUa  Desaiii^oa  dalla  paala.  TulH  gli  aliri  nominaU  in 
gaeeia  leUera  mma  i  ài  ini  ^/. 
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raccordo,  ma  s' intendeva  un  aceonlo  che  fusse  fermo,  e  non  dubbio  e  intrigato  cn:r^ 
questo  che  si  ò  tatto  à  Roma,  e  non  osservato  in  Lombardia;  e  che  ci  sieoo  pti^t: 
danari,  e  quelli  pochi  bisogni  o  serbarli  per  un  simile  accordo  tutto  dutibio,  e  res.«r 
disarmati;  o,  per  restare  armato,  pagarli,  e  rimaner  senza  essi  per  racoonio.  E  r  v 
dove  sì  pensava  che  un  accordo  netto  fosse  salutifero,  uno  intrigato  è  a^  tutto  |x:r.- 
zioso,  e  la  rovina  nostra. 

Da  costi  si  è  ora  scritto  come  V  accordo  è  <|uasi  fermo,  e  perche  la  prioia  po^^ 
ò  00  mila  scudi,  si  fa  fondamento  per  la  maggior  parte  in  su'  danari  die  sono  qu.. 
Qui  sono  13  mila  ducali  in  coniami,  e  sette  in  credilo  con  i  Vioiztani.  Se.&  nimc. 
spingono  avanti  per  venire  in  Toscana,  bisogna  apenderti  per  mantenere  queste  fenit, 
a  voler  mantenere  questa  povera  città.  Sicché  se  voi  vi  fondate  sull'aooonio,  ooavKrLj 
fondarsi  su  un  accordo  che  formi  queste  armi  e  queste  spese.  AltrimeoU  se  di  man- 
tiene un  accordo  intrigato!,  che  foccla  che  si  abbia  a  provvedere  all'  aoeenlo  e  a  .3 
guerra,  e'  non  si  provvederà  nò  alP  uno  nò  all'  altro,  e  ne  risulterà  male  a  noi ,  f* 
bene  agl'inimici  nostri,  i  quali  attendono,  carnminando  verso  di  noi  alla  giaem.  e 
lasciano  voi  avvilupparvi  tn  la  guerra  e  r  accordo.  Sono  vostro. 

A*d4  14  apnYe,  1527. 

NiccoMì  MAcaiAveu.1^  in  Forft. 

LXXXIV. 

AL  SUDDETTO. 

à/agnifico^  eC  Monsignor  Della  Molta  ò  stato  questo  dì  in  campo  dsgIMmperu. 
con  la  conclusione  dell' accordo  fatto  costi,  che  se  Borbone  lo  vuole,  egli  ha- a  ftr- 
mare  1*  esercito.  Se  lo  muove,  è  segno  che  non  lo  vuole;  in  modo  che  domani  ha  di 
esser  giudice  delle  cose  nostre.  Pertanto  si  ò  qua  deliberato,  se  domani  egli  muwc, 
di  pensare  alla  guerra  affatto,  senza  avere  un  pelo  più  che  pensi  alla  pace;  se  non 
muove,  pensare  alla  {tace,  e  lasciare  tutti  ì  pensieri  della  guerra.  Con  questa  tramon- 
tana conviene  che  voi  ancora  navighiate,  e  risolvendosi  alla  guerra,  tagliare  tutte  le  pn- 
tiche  della  pace,  ed  in  modo,  che  i  collegali  vanghino  innanzi  senza  rispetto  alcuno,  perchè 
qui  non  bisogna  più  claudicare,  ma  farla  all'impazzata:  e  spesso  la  disperazione  trura 
de'  rimodj  che  la  elezione  non  ha  aapuU  trovare.  Costoro  vengono  cosUìl  senza  arti- 
glieria, in  un  paese  dirQcile,  in  modo  che  se  noi  con  quella  poca  vita  che  ci  ^f^u, 
accorriamo  con  le,  forze  della  lega  che  sono  in  presente,  0  eglino  si  parliranno  dì  ci^ 
desta  provincia  con  vergogna,  0  e'  si  ridurranno  a  termini  ragionevoli,  lo  amo  mescer 
Francesco  Guicciardini,  amo  la  palria  mia,  e  vi  dico  questo  per  quella  esperienza  eh 2 
mi  hanno  dato  sessanta  anni,^  che  io  non  credo  che  mai  si  travagliassioo  i  più  Utfii- 
cili  articoli  che  questi,  dove  la  pace  ò  aeoessaria,  e  la  guerra  non  si  può  abbando- 
nare; ed  avere  alle  mani  un  principe,  cbe  con  fatica  può 'supplire  0  alla  pace  Mm  o 
alla  guerra  sola.  Roecomandomi  a  voi. 

A'  d*  16  ^nriiey  ììiTT. 

Nkcoijò  Maciuvelu,  im  forfu 
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LXXXV. 

AL  SUDDETTO, 

Onorando  Francesco.*  E' si  son  condotte  queste  genti  francesi  qui  a  Benigheilo  mi- 
rncoUtsamente  :  e  oosl  sarù  un  miracolo  se  il  duca  iV  Urbino  verrà  a  Pianoro  domani, 
cniue  |»re  cbe  il  legato  di  Bologna  scriva;  e  qui  si  aspetterà,  come  io  credo,  di  sa- 
\tvì\ì  queilo  che  ba  latto  lui.  E,  per  V  amore  di  Dio,  poiché  questo  accordo  non  si 
|)uù  avere,  so  non  si  può  avere,  tagliate  subito  subito  la  pratica,  e  in  modo  con  Ietterò 
e  con  dimostrazioni,  che  questi  collegali  ci  alutino;  perchè  come  raccordo,  quando 
r>5<o  osservato,  sarebbe  al  tutto  la  certezza  della  salute  nostra,  cosi  trattarlo  senza 
farlo,  sarebbe  la  oertona  della  rovina.  E  che  V  accordo  fosse  necessario,  si  vedrà  so 
non  si  fa  ;  e  se  il  conte  Guido  dice  altrimenti,  è  un  ìhiizo.  E  solo  voglio  di:iputare  con 
lui  questo:  Donamlaielo.  ae  si  potevano  tenere  che  non  venissino  in  Toscana,  vi 
dirà  di  no,  se  dirà  come  gli  ha  aempre  detto  por  lo  addietro;  e  eot»!  il  duca  di  Ur- 
bino. Quando  e' sia  vero  come  e'  non  si  potessino  tenere,  domandatelo  come  ei  se  ne 
potevano  cavare  senza  fìir  giornata,  e  come  codesta  città  era  atta  a  reggere  duoi  eser- 
citi addosso,  di  qualità  che  l'esercito  amico  sia  più  insopportabile  cbe  il  nemico.  Se  vi 
risolve  questo,  dite  che  gli  abbia  ragione.  Ma  chi  gode  della  guerra,  come  fanno  que- 
liti soldati,  sarebbono  pazzi  se  lodassino  la  pace.  Ma  Iddio  farà  che  gli  avranno  a  fare 
più  guerra  che  noi  non  vorremmo. 

A*  dì  tSopri/e,  1827. 

Niccolò  Mìcbuvclli,  in  BerziQheilu. 
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Forma  meoiis 

Tacit,,  Vit.  Agrieol, 


AVVERTIMENTO 

Questa  raccolto  di  massime,  astratte  fedelmente  dall'opere  di  Niccolò  MachiaTe:!- . 
è  lavoro  di  un  celebre  giureconsulto  e  letterato  pontremolese,  il  quale  te  eslrasse  t 
le  ordinò  per  far  conoscere  l'in^ustizia  delle  accuse  conCro  gli  scritti  di  MachiaTti..-. 
derivanti  da  una  sinistra  prevenzione  e  da  mala  intelligenza  de^  sooi  senUmenti. 

Il  consigliere  Bianconi,  anch'esso  insigne  letterato,  coi  il  collettore,  oomuntcò  i 
sua  idea,  si  assunse  Pincarìco  di  farle  stampare  fn  Roma;  e  lo  eseguì  di  ooncerto, 
senza  veruno  incontro  sinistro  per  parte  del  censore  dt  quella  città ,  il  quale  ooo 
|)oieva  mai  sospettare  che  le  sentenze  ed  i  precetti  politici  e  morali  di  qoest'  uom-^ 
incomparabile,  a  lui  aflatto  strani3rt,  fossero  tali  da  proporsi  per  modello  a  un  uorx 
di  stato  cattolico. 

Fu  stampata  adunque  e  pubblicata  io  Roma  questa  raccolta  nel  1771,  ools^goecu 
frontespizio  : 

LA  SENTE  M  VI»  170S0  »l  «TATO 

Forma  mentis  aeteriia. 
Tacit.,  VìL  Jgticoi. 

IN  ROMA  MDCCLXXI. 

\  spose  di  Gaetano  Quoiani,  mercante  tibraro  al  Corso  vicino  a  S.  Marcello. 

Con  licenza  de'  Super ioii. 

Dietro  alla  tavola  da'  capitoli  vi  sono  le  solite  approvazioni,  cioè: 

Imprimatur, 
Si  vidMtur  Reo.  Patri  Sacri  Paìalii  Aimlolici  Magieiro, 

D.  Jordanus,  Patriar.  Àntéoc,^  Vices§, 
Imprimatur, 
Fr.  Thomat  Auffusiintu  Ricehinius,  Ordin. 
Praedic,  Sacrf  PalaUi  Siagister. 
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D()|>o  la  ptibhlioaxione  fattane  in  Roma,  ptucque  al  liotlo  compilatore  variarne  il 
rroniespizio,  dove  ag^jlaoso  mctm^B  9dizi0n6t  e  vi  pòse  la  ikiu  «li  Losanna.  VI  fecu 
altresì  un'ernia  corrigt,  che  ci  è  servita  per  rettincarla  tnquetfU  nuatra  edizione. 
Finalmente  rarricclil  oon  una  elegante  lettera  dedicatoria,  la  quale,  creata  sul  tavo- 
lino del  Collettore,  si  Ange  scritta  dal  Machiavelli  stesso  al  Aglio,  oon  una  tale  per- 
fetta conformiti  di  stile,  da  Illudere  il  pubblico,  e  qualunque  più  avveduto  conosci- 
lore  dello  stile  dell'autore.  E  per  meglio  sostenere  il  lodevole  inganno,  e  dare  a  qu«*- 
sio  lavoro  una  vernice  di  legittimità,  appose  sotto  la  lettera  una  piccola  nota ,  me> 
diante  la  quale  potesse  immaginarsi  che  fosse  stata  trovata  fra  le  carte  di  Francesco 
IMI  Nero.  Sapendo  di  far  cosa  grata  ai  lettori,  riportiamo  qui  la  lettera ,  che  è  la 
seguente. 

NICCOLO*    SACHIAVCLLI 

A   BEleiAMX)  8IK>  PIGUO 

Lego  eie  ^  figlio  mio,  in  queste  poche  carte  più  volumi  delle  fatiche  mie  ef#  lanlt 
anni,  ed  immensi  delle  fatiche  altrui  di  tanti  secoli;  e  notale,  ancor  giovane,  fi 
pensare  di  un  capo  canuto.  So  che  taluno  ha  spulato  ruteno  contro  gli  scritti 
mtei,  }>erché  ha  dato  il  suo  giudizio  sopra  ciascuno,  e  non  sopra  tulli  insieme, 
e  perchè  ha  mirato  più  alte  parole  che  atta  mente^  come  se  si  potesse  giudicare 
dirutamente  di  un  lavoro,  o  di  scienza  o  di  arte,  ita  una  sola  parte  e  non  dal 
tulio,  e  giudicare  dalle  tinte  e  non  dal  dissono,  Qtteste  sentenze,  guando  roi 
stale  piM  amato  dot  cielo  di  me,  saranno  a  voi  di  assai  ammaestramento  per 
trattare  le  facende  sicuramente^  e  condurle  a  fine  lieto.  Vale. 

Francisci  Pbtri  Del  Nlro 
An.  i6». 
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Forma  mentis  «terna. 
TàCiT.,  ViL  Agricoi. 


CAPITOLO  I. 
-  Réiigione* 

I.  ^  Nelle  imprese  da  fireiKlorsiy.  deve  enenri  Tonor  di  Dio  e  il  contento  univer- 
sale della  città. 

II.  ->  li  timor  di  Dio  Caoilita  qualunque  imprs»  die  si  disegna  nei  governi. 

in.  —  Dove  è  religione  si  presuppone  ogni  bene;  dove  manca,  si  presuppone  c^n; 
male. 

IV.  —  Come  Tosservania  del  culto  di  vino  e  cagione  della  grandeua  degit  siati,  il 
dispregio  del  culto  divino  ò  cagione  della  loro  rovina. 

V.  — '  L'inosservanaa  della  religione  e  delle  leggi  sonovi^  tanto  pio  detestabili . 
quanto  che  sono  in  coloro  che  comandano. 

VI.  —  É  impossibile  che  cbi  Ci>mamla  m  riverito  da  chi  dispregia  Iddio. 

VII.  —  Nei  governi  bene  istituiti,  i  citladlni  temono  più  a»al  rompere  il  giora* 
mento,  che  le  leggi,  perchè  stimano  più  la  potenza  di  Dio,  che  quella  degli  nomini. 

^111.  —  I  governi  che  si  vogliono  mantenere  incorrotti ,  itanno  sopra  ogni  altra 
cosa  a  mantenere  incorrotte  le  cerimonie  della  religione,  e  tenerle  sempre  nella  loro 
venerazione. 

IX.  —  Se  in  tutti  i  governi  della  repubblica  cristiana  si  fosse  mantenuta  la  reli- 
gione secondo  che  dal  datore  di  essa  ne  fu  ordinato,  sardibero  gli  stati  e  le  repub- 
bliche cristiane  più  unite,  e  più  Ceiici  assai  die  esse  non  sona 

X.  —  Potere  stimare  poco  Dio,  o  meno  la  Chiesa ,  non  ò  ufficio  d*  uomo  lìbero . 
ma  sciolto»  e  più  al  male  che  al  bene  inclinato. 

XI.  —  La  perdita  d'ogni  devozione  e  di  ogni  religione  si  tira  dietro  inaniii  in- 
convenienti e  infiniti  disonltni, 

XII.  —  S.  Franoeseo  e  S.  Domenico,  con  la  povertà,  con  Tesempìo  della  vita  di 
Gesù  Cristo,  ridussero  la  religione  cristiana  nella  mente  degli  uomini  e  la  ritiraron.> 
verso  il  suo  prindpio. 

XIII.  *—  La  religione  cristiana^  avendod  mostra  la  verità  e  la  vera  via,  deve  in- 
terpretarsi secondo  la  virtù  e  non  aeoondo  IVnio. 
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XIV.  —  Non  conviene  che  gli  uomini  nei  tiì  festivi  si  stieno  osiosl  per  n  ridotti. 

\V.  —  Fra  tutte  le  quaiiià  che  dtstinguoao  un  cittmllno  nailasui  petrlà,  è  l'essere 
(opra  lutti  gif  altri  uemini  liberale  o  ningnlfico,  spoeiahneniie  nel  pobMIci  edlflzj  ili 
chiese,  monasteri,  e  case  per  I  poveri  infermi  e  pellegrini. 

XVI.  ^  Il  buon  cittadino,  benché  negli  cdiflzj ,  e  nei  tempj,  e  nelle  elomosine 
^|)enda  coniinuaniente,  si  duole  che  mai  ha  potuto  spender  tanto  in  onore  ih  Dio, 
che  lo  trovi  nei  suoi  libri  debitore. 

XVil.  —  Conviene  ringraziare  Iddio,  quando  si  è  degnato  per  la  sua  infinita  bontà 
ornare  la  citiè,  ed  un  cittadino  d'un  segno,  quale  lei  per  la  sua  grandezza,  e  lui  per 
<:  sue  rare  virtù  o  sai>ienza  hanno  meritato. 

CAPITOLO  II. 
Guerra  e  Pace, 

I.  —  Un  buono  e  savio  principe  deve  amare  la  pooe  e  fuggire  la  guerra. 

II.  — Quelli  che  consigliano  il  principe  hanno  a  temere  che  egli  abbia  alcuno  ap- 
)resso,  che  ne'  tentpi  di  pace  desKIeri  la  guerra,  per  non  potere  senza  essa  vivere. 

Ili.  —  Le  armi  si  debbono  riservare  in  ultimo  hio^,  dove,  e  quando  gli  altri 
ntuii  non  bastino. 

IV.  —  Chi  ila  in  aò.  alcuna  umanità^  non  si  può  di  quella  vittoria  interamente 
allegrare,  dalla  quale  tutti  i  suoi  sudditi  Internamente  si  conirlslano. 

V.  —>  Accr&<eendo  potenza  e  stato,  si  accresce  ancora  inimicizia  e  invidia;  dalle 
inali  cose  poi  suoto  naacefe  guerra  e  danno. 

VI.  —  Quel  dominio  é  solo  donbile,  che  è  volontario. 

VII.  -*  CIm^  accecato  daii'aaibizione,  si  conduce  in-  luogo,  dove  non  può  più  aito 
aiire.  è  poi  con  massimo  danno  di  cadere  naeessllat*. 

Vili.  •*  In  un  governo  bene  istituiio,  le  guerre^  le  paci,  le  amicizie;  non  per  sod- 
(isfazione  di  pochi^  ma  per  bene  comune,  si  deliberano. 

IX.  —  Quella  guerra  è  giusta,  che  è  necessaria. 

X.  —  11  popolo  sr  duole  della  guerra  moss»  senin  ragione. 

>  XI.  —  Non  quello, che  prende  prima  le  armi;ò  cagione  degli  standoli,  ma  colui 
tic  è  primo  a  dar  cagione  che  le  si  prendine. 

XII.  Si  ricordino  i  principi,  che  si  cominciano  le  guerre  quando  altri  vuole,  ma 
on  quando  ^tri  vuole  si  floiseono. 

XIII.  —  Qualunque  volu  o  la  vittoria  impoverisce,  o  lo  acquisto  indebolisce,  con- 
iene  si  trapasnl  o  non  si  arrivi  a  quei  lermiuey  |ierohé  le  guerre  si  fiinno. 

XIV.  —  Non  può  acquisUire  forze  chi  impoverisce  nelle  guerre,  ancorché  sia  vii* 
irlo.<o,  perchè  ci  roetla  più  die  non  ivae  dagli  acqaiail. 

XV.  —  Ne'  governi  male  ordinati,  le  vittorie  prima  votano  1*  erario,  dipoi  impo- 
eriscono  11  popolo,  e  dei  nemici  loro  noh  gli  assicurano;  onde  i  vincitori  godono 
oco  la  vittoria,  ed  i  nemici  sentono  poco  la  penlUa. 

XVI.  '  Blaogna  guardarsi  dalla  conquista  di  quelle  citt&  e  Provincie,  lo  quali 
ì  vendicano  contro  il  vincitore  sena  luflDi  e  senza  aangue,  pefohè  riempiendogli 
^e'  suoi  tristi  costumi,  gli  espongono  ad  osaar  vinci  da  qualunque  gli  assalta. 
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XVII.  -—  La  virtù  degli  uomioi  anche  al  oemico  è  aooetta,  quanto  la  viltà  e  i 
malignità  dispiace. 

XVIII.  —  Chi  la  troppo  conto  della  corazza,  e  vi  si  vuole  onorare  dentro,  Dtic  o 
perdita  veruna  che  stimi  tanto,  quafilo  quella  della  fede. 

XIX.  r-  Anche  nella  guerra  mai  è  gloriosa  quella  fraude,  ohe  fa  ronipere  la  te:- 
data,  e  i  patti  latti. 

XX.  —  Il  confederato  deve  preporre  la  fede  alla  comodità  e  pericoli. 

XXI.  La  maggiore  e  più  Importante  avvertenza,  che  deve  avere  chi  comaiKla  vr. 
esercito,  è  di  avere  appresso  di  sé  uomini  fedeli,  peritissimi  della  guerra,  e  prodenu. 
con  li  quali  continuamente  si  consigli,  e  con  loro  ragioni  delle  sue  genti,  e  di  quei  .e 
del  nemico;  quale  sia  maggior  numero,  quale  meglio  armalo,  o  meglio  a  cava'.ìo  • 
meglio  esercitato,  quali  siano  più  atti  a  patire  la  necessità,  in  quali  coufidi  più/  • 
ne*  fanti  o  ne*  cavalli. 

XXII.  —  Fra  tutte  le  cose  con  le  quali  i  capitani  si  guadagnano  i  popoli,  sono  ^ 
esempi  di  castità  e  di  giustizia.    ^ 

XXI li.  =  È  cosa  crudele,  Inumana  ed  empia,  anche  nella  guerra,  stuprare  le  tionn-, 
viziare  le  vergini,  non  perdonare  a'  tempj  e  luoghi  pii. 

XXIV.  ^  Può  più  negli  animi  degli  uomini  un  atto  umano,  e  pieno  di  carila,  cìt*^ 
un  alto  feroce  e  violento;  e  molte  volte  quelle  provIncie  e  quelle  citlà,  cbe  Tarn. . 
^r  istru menti  bellici,  e  ogni  altra  umana  forza  non  ha  potuto  aprire,  un  csemp.*. 
d*  umanità  o  di  pietà,  di  carità  o  di  liberalità  ha  aperte;  di  che  ne  sono  nelle  storce 
molli  esempj.'  A  Scipione  AfiDricano  non  dette  tanta  riputazione  lo  Spagna  1*  espu- 
gnazione di  Cartagine  Nuova,  quando  gli  detta  quell'esempio  di  castità,  di  averr 
renduta  la  moglie  giovane,  bella  e  intatta  ai  suo  marito,  la  fema  della  quale  az  onf 
gli  fece  amica  tutta  la  Spagna.  Vedasi  questa  parta  quanto  la  sia  desiderata  «lai  i-^ 
poli  negli  uomini  grandi,  e  quanto  sia  laudata  dagli  scrittori,  e  da  quelli  che  nÈescrt- 
vono  la  vita  de' principi,  e  da  quelli  che  ordinano  come  debbano  vivere,  fra  I  qua:. 
Senofonte  s*  alKitica  assai  in  dimostrare  quanti  onori,  quante  vittorie,  quanta  buor.j 
fama  arrecasse  a  Ciro  l'essere  umano  e  aflhbile,  e  non  dare  alcun  esempio  di  sé  ne 
di  superbo,  né  di  crudele,  né  di  lussurioso,  né  di  nessun  altro  vizio  che  macchia  *2 
vita  degli  uomini. 

XXV.  —  Non  fu  mai  partito  savio  condurre  il  nemico  alla  disperazione. 
XXVI.*—  I  popoli  corrono  volontaij  sotto  1*  impero  di  chi  tratta  i  vinti   ctMZk 

fratelli,  e  non  come  nemici. 

XXVII.  —  Chi  è  rozzo,  e  crudele  nel  comandare,  è  male  obbedito  da' suoi;  cìà  è 
benigno  ed  umano  ò  ubbidito. 

XXVIII.  —  É  meglio  per  comandare  una  rooltitadine,  esser  umaao,  obe  snperbo. 
esser  pietoso,  cbe  crudele. 

XXIX.  —  Fecero  miglior  fl*utlo  i  capitani  romani  che  si  feoevano  amare  dagt 
eserciti,  e  che  con  ossequio  li  maneggiavano,  che  quelli  che  si  facevano  straordioaro- 
mente  temere. 

XXX.  —  L' umanità,  1*  affobilltà,  le  grata  aoonglienae  de' capi  possono  mollo  neg>> 
animi  de' soldati;  e  confortando  quello,  all'altro  promettendo,  all'uno  porgendo  ìt 
mano,  V  altro  abbracciando,  si  fiinno  ire  air  assalto  con  Impelo. 

XXX!.  ^  Negli  eserciti  si  deve  avere  grande  osservanza  di  pena  e  di  merito  Terso 
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di  quelli  che,  o  per  loro  bene  o  per  loro  mafe  operare,  meritassero  o  lode  o  biasimo. 
Per  quesla  via  si  acquista  imperio  grande. 

XXXII.  —  La  riverenza  di  chi  comanda,  i  suoi  costumi,  le  altre  sue  grandi  qua- 
lità fanno  a  un  tratto  fermar  le  armi. 

XXXIII.  —  Quel  principe  che  abbonda  di  uomini,  e  manca  di  soldoti,  deve  so- 
lamente, non  della  viltà  degli  uomini,  ma  delia  sua  pigritia  o  poca  prudenza  do- 
lersi 

XXXIV.  —  Non  può  fuggire  la  fame  queir  esercito  che  non  è  osservante  di  giu- 
stizia, e  che  licenziosamente  consuma  quello  che  gli  pare,  perchè  1*  uno  disordine  fa  * 
die  la  vettovaglia  non  vi  viene,  l'altro  che  la  venuta  Inutilmente  si  consuma. 

XXXV.  —  Nel  soldnto  debbcsi  soprattutto  riguardare  ai  costumi  e  che  In  lui  sia 
onestà  e  vergogna,  altrimenti  si  elegge  un  isM*umento  di  scandalo,  e  un  principio 
di  corruzione;  perchè  non  sia  alcuno  che  creda  neir educazione  disonesta,  e  nell'ani- 
mo brutto  possa  capire  alcuna  virtù,  che  sia  in  alcuna  parte  lodevole. 

XXXVI.  —  Se  io  qualunque  altro  ordine  della  città  e  dei  regni  si  devo  usare 
ogni  diligenza  per  mantenere  gli  uomini  fedeli,  pacifici,  e  pieni  di  timore  d' Iddi^i, 
nella  milizia  si  deve  raddoppiare,  perchè  in  quale  uomo  deblie  ricercare  la  patria 
maggior  fede,  che  in  colui  che  le  ha  a  promettere  di  morire  per  lei  ?  In  quale  debbe 
essere  più  amore  dr  pace,  che  in  quello,  che  solo  alia  guerra  puote  esser  ofTeso?  in 
quale  debbe  esser  più  timore  d' Iddio,  che  in  colui  che  ogni  d)  sottomettendosi  ad 
inflniti  pericoli,  ha  più  bisogno  diagli  aiuti  suoi? 

XXXVII.  —  Gli  scandalosi,  oziosi,  senza  freno,  senza  religione,  fuggitivi  datr  im- 
iterò del  padre,  bestemmiatori,  giuocatori,  in  ogni  parte  mai  nutriti  non  si  ricevono 
|)cr  soldati,  perchè  simili  costumi  non  possono  esser  più  contraij  ad  una  vera  e 
buona  disciplina. 

XXXVIII.  —  Negli  eserciti  si  vietino  le  femmine  e  giuochi  odiosi,  anzi  si  tenghino 
i  soldati  in  tanti  esercii,  ora  particolarmente,  ora  generalmente,  che  non  resti  loro 
t(>nipo  a  pensare  o  a  Venere  o  a  giuochi,  ne  ad  altre  cose  che  faccino  i  soldati  sedi- 
ziosi e  inutili. 

XXXIX.  —  Un  governo  bene  ordinato  sceglie  per  la  guerra  uomini  nel  flore  della 
loro  età,  nel  qua!  tempo  le  gambe,  le  mani  e  V  occhio  risftondono  i'  uno  all'  aU^,  né 
aspetta  che  in  foro  scemino  le  forze  e  cresca  la  malìzia. 

XL.  —  Le  armi  in  dosso  a*  propri  soldati  date  dalle  leggi  e  dagli  ordini,  non  fe- 
cero mai  danno,  anzi  sempre  fanno  utile,  e  mantengonsi  le  città  più  tempo  Immaco- 
late mediante  queste  armi,  die  senza. 

XLI.  —  Si  deve  somigliare  agli  antichi  nelle  cose  forti  e  a<)pre,  non  nelle  delicete 
e  molli. 

XLII.  —  Si  devo  pregare  Iddio  che  dia  vittoria  a  chi  ri'chi  .valute  e  ivicc  alla 
.cristianità. 

XLIII.  ^  Chi  è  contento  d'una  Tnezzana  vittoria,  seropro  ne  sarà  meglio,  perchè 
luelli  che  vogliono,  sopravanzare,  spesso  perdono.  • 

XLIV.  —  Ricevendo  una  città  d*  accordo,  se  no  trac*  utile  e  sicurtà,  ma  avendola 
I  tener  per  forza,  porta  nel  tempi  avversi  debolezza  e  noia^  e  ne'  pacifici  danno  u 
sposa. 

XLV.  —  Per  concludere  un  accordo,  bisogna  cancellare  le  differenze  n»te. 
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'  XtVI.  --  Come  si  fii  un  accordo  con  buon  animo,  si  conserva  ooo  migliore. 

XLVII.  —  È  ufficio  d'un  prìncipe  lioono,  posale  le  armi,  rolger  I* animo  a  Lr 
grande  sé  e  la  città  sua. 

XLVIIl.  —  Uo  uomo  si  rende  eeoelleDU  nella  guerra  e  nella  pace,  qvmidu  od 
runa  è  vincitore,  nelfallra  beneAca  grondemeiile  la  città  e  popoli  suoi. 

XUX.  -^  Ad  un  principe  nel!*  (accende  etodleiMe^  queiluxbe  ba  perdulo  ìb 
la  pace  dipoi  duplicatamenie  gli  rende. 

L.  ^  Il  niodo  ili  inanleiiere  il  suo  sMcv  ^  Mre  «raMo-dVmi  pnifirie, 
giare  I  sudditi,  e  ttfsi  amici  i  'Ticini. 

CAPITOiO  UU 

Dei  Diriilo  delie  genU  naio  coi  CrìeHa^mima. 

I.  —  Presso  t  GentUi  gli  uomini  vinti  In  guerra  o  si  ammaiavaaa  o  rìniMievaa^ 
in  perpetuo  schiavi,  dove  menavano  la  lor  vita  rolirnmenter;  fo  ieive  Tlnie,  o  >i 
desolavano,  o  n'erano  cacciati  gli  abitatori,  lolii  i  lora  beni^  «laadMi  éiapersi  per  il 
móndO)  taoioebè  i  superati  in  guerra  pativano  ogni  ultima  mfeiertak  Ma  Ife  crisUaBa 
religione  ba  tettò  s\  che  de'vinti,  iiocbi  se  ne  ammanami»  Diano  ai  ileBe  iunguocaBe 
prigione,  percbò  con  facilità  si  liberano  ;  le  ctttèy  anoMtlìèeà  aleno  mille  volle  rìbei> 
lau*,  non  si  disfanno,  gli  uomini  si  lasciano  ne'iNsni  ieru. 

II.  —  I  nostri  principi  cristiani  nelle  loro  con%iiisie  amane  egualmente  lecìuà 
loro  soggette,  e  lasciano  loro  le  «ni  lutle,  e  quasi  lutli  gli  onKni  antiebì,  a  «Sillb- 
renza  dei  barbari  principi  orientali,  desirultori  de'paesàediSBlpBtaridi  tutta  la  civiHà 
degli  uomini. 

CAPITOLO  IV. 

Vizi  che  resero  i  grandi  preda  ds^j^iccoiì, 

S'ùigannavano  quei  principi  antichi,  i  quali  credevano  che  l'arte  dì  bea  gover- 
nare gli  stali  consistesse  nel  sapere,  negli  scrltlii  pensam  una  eauta  rìsposla,  scrìvere 
una  bella  lettera,  mostrare  nei  delli  e. nelle,  parole  argutia  e  prontenu,  sapere  tes- 
sere una  frauda,  ornarsi  di  gemme  e  d'oro,. dormire -e  majagtaie  con  atfggior  splen- 
dore degli  altri,  tenere  assai  lascivie  intorno,  goneraarsi  ena  I  auddfti  avafameaie 
e  superbamente,  marcirsi  neli'OKìo»  dare  i  gradi  della  ailb'^  per  0rana>  dispresaK 
se  alcuno  avesse  loro  dimostrata  alcuna  lodevole  viq^  volere  che  le  imrole  4oro  «Baserò 
responsi  d'oracoli  ;  nò  si  accorgevano  1  meschini  che  si  prvpamvaao  ad  eaaer  imJa 
di  chiunque  gli  assaliva.  Testimone  Tlialla,  dove  tre  poieaUssiml  siali  Iìrxh»  ael  XV 
secolo  saccheggiati  e  guasti»  perchè  chi  U  reggeva  stavano  .in»  sfiati  arrere,  e  vive- 
vano nel  m^desiaao  disordine.  .  . 
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CAPITOLO  V, 

I  I.  -*  DevB  stivarsi  pooo  viirara  in  luiqi  dito,  «love  p688ifto  méoo  le  leggi  elie  gli 
uomini;  perchò  quella  patria  ò  desiderabile,  nella  qaale  le  sestance  0  gli  amid  si 
possono  aiciiranente  |^cra,4ion  quella  deive  it-posalno  esser  quelle  tolte  tecHmentei 
e  questi  per  paura  di  loro  propri  n^ll«  tuo  maggior?  aeoessità  tf  olibaadonapo. 

n.  —  Uno  stato  non  vive  sicuro  per  altro  che  per  essersi  obbligato  a  più  leggi, 
nelle  quali  si  comprende  la  sicurtà  di  tutti  I  suoi  popoli. 

III.  —  Chi  non  è  regolato  dalle  leggi,  là  gristessi  errori,  che  la  moltitudine 
sciolta. 

IV.  —  La  fona'  delle  leggi  4  atta  a  superare  qualunque  ostacolo  anche  della  na- 
tura del  tiorrilorlo^ 

V.  —  Come  I  baoni  oosMail  pef  manlenerBi  hanno  bisogno  di  buone  leggi,  cosi  le 
leggi  per  mantenersi  liaMia  bieogno  di  buoni  costutti. 

VI.  -*  PenM  i  bttoni  «osUmii  iien  al  mulino  in  pessimi,  il  legislatore  deve  fre* 
nare  gli  appetiti  waamAj  e  torre  loro  ogni  speranaa  di  potere  Impunemente  peccare- 

VII.  -*  Le  leggi  ranno  gli  uomiot  buoni. 

Vili.  —  Dalie  buone  leggi  nasoe  la  buona  edacatione. 

IX.  -*  Dalla  buona  cdacatlone  nascono  i  buoni  esempi. 

X.  —  In  un  governo  bene  4sUt«M»,  le  leggi  ai  ordinano  seoendo  il  bene  pubUieo, 
non  secondo  rambéaione  di  pachi. 

XJ.  —  Spogliare  con  nuova  legge  alcuno  dei  beni  nel  tempo  che  li  dimanda  con 
ragione  in  giudialo^  è. ingiuria  che  tira  dietro  pericoli  grandissimi  contro  il  legislatore. 

Xtl.  —  Dove  una  cosa  per  so  senxa  la  legge  opera  bene,  non  ò  necessaria  la 
legge. 

XIII.  ^  Una  legge  non  deve  mal  SMcnlare  la  fede  Impegnata  ne'patU  pubblici. 

XIV.  ^  Non  si  può  Core  legge  più  dannosa,  che  quella  che  riguarda  assai  tempo 
indietro» 

XV.  -^  La  legge  non  deve  riandore  le  cose  passate,  ma  slbbene  provvedere  aRe 
future. 

XVI.  —  Nessnna  cosa,  fi  fante  onore  ad  un  uomo  che  di  nuovo  sorga,  quanto  tanno 
te  nuove  leggi  e  I  nuovi  ordiiil  trovati  da  lui.  Queste  ooae,  quando  sono  fondate,  ed 
abbino  la  loro<gfaiideisai  le  fanno  reverendo  e  mirabile. 

XVII.  ^  Non  basta  per  la  salate  «l'uno  staio  avere  un  principe  che  prudente- 
mente gevemi  mentre  Tive^  ma  è  necessario  aver  uno  che  1*  ordini  in  oiodo,  che 
morendo  ancor  si  mentengai. 

XVI n.  --  Regola  ehe  asal,  0  riro  Itila:  Non  si  muti  dove  non  4  difetto,  perchò 
non  ò  altro  che  disordine.  Dove  però  tutto  ò  disordine,  mene  vi  rimane  del  vecchio, 
mono  vi  rimane  del  cattivo. 

XIX.  —  I  governi  meglio  regolati,  e  che  hanno  lunga  vita,  anno  quelli  che  me- 
diarne gli  ordini  loro  si  possono  spesso  rinnovare,  e  il  modo  di  rinnovarli  è  ridargli 
vei'so  i  principi  suoi,  con  fargli  ripigliare  l'osservania  della  religione  e  della  giustiiia 
quando  principiano  a  macchiarsi. 
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XX.  —  Felice  sì  può  chiamare  quello  stato,  il  quale  sortisce  un  uomo  sì  prudeote. 
che  gli  dia  leggi  ordinate  in  modo,  che  senza  aver  bisogno  di  correggerle  possa  r;> 
vere  sicuramente  sotto  quelle. 

XXI.  —  Il  riformatore  delle  leggi  deve  operare  con  prudenza,  giustiita  e  ìDie- 
grità,  e  portarsi  in  modo,  che  nella  riforma  vi  sia  II  bene,  la  salute,  la  pace,  la  giu- 
stizia e  ^ordinato  vivere  de' popofi. 

XXI  t.  —  Non  sarà  mai  lodevole  quella  legge  che  sotto  una  poca  comodità  nasoooJ? 
assai  difetti. 

CAWTOLO  VF. 
GimUtia. 

I.  —  Il  principe  ottimo  deve  tenere  il  suo  paese  in  giustiua  grande,  esser  lacile 
neir udienze  e  grato. 

II.  —  Si  deve  far  opera  diligente  che  la  giustìzia  abbia  il  debito  suo.  ' 
HI.  —  Favorendo  la  giustizia,  mostri  che  l'ingiustìzia  ti  dispiace. 

IV.  —  I  giudici,  perchè  abbino  maestà  e  riputazione,  devono  essere  iti  età  avanzaLn. 

V.  —  Bisogna  che  i  giudici  sieno  assai,  perchè  ì  pochi  fanno  sempre  a  mcilo  de' 
pochi. 

VI.  —  È  debito  ed  ufflcio  d'ogni  uomo,  dove  pretendesse  ragione,  addimaadarla  p^r 
via  ordinaria,  e  mai  non  adoprar  forza. 

VII.  —  Si  deve  operare  con  ogni  rimedio  espediente,  che  la  violenza  e  Cona  $ì 
re|)rima,  e  chi  pretende  ragione  prenda  lu  via  ordinaria,  né  sopporti  che  persona  st 
vaglia  con  la  forza  e  violenza. 

Vili.  —  Circa  i  danni  dati,  conviene  si  riscuota  la  sola  emenda  del  danno,  che  è 
debito  civile,  e  non  la  condeanagione,  che  è  debito  criminale. 

IX.  —  Un  governo  bene  ordinato  deve  impedire  il  disordine  di  simili  acco^  di 
danni  dati,  che  impoveriscono  le  parti,  perchè  tutto  il  d)  si  gravano  insieme. 

X.  —  Nelle  condennagioni  si  deve  usare  umanità,  discrezione  e  misericordia. 

XI.  —  Fra  i  congiunti  si  appartiene  acconciare  amorevolmente  le  cose  loro,  più 
tioeto  per  la  via  dei  litigi;  ed  il  comporli  insieme  àtx)sa  lodevole. 

XII.  —  Per  non  dar  disagio  alle  parti,  il  giudice,  tutto  bene  inteso  ed  esamìnak», 
deve  fure  ogni  opera  di  comporlo  iasieme,  che  sarà  lodevole. 

XIH.  —  Il  giudice,  intese  le  parti  e  le  loro  ragioni,  deve  ingegnarsi  aroorevo!> 
mente  e  senza  forzare,  di  vedere,  ae  per  il  debito  della  giustizia  può  comporlo  Insieme, 
che  è  opera  lodevolew  B,  quando  dopo  le  diligenze  usate  non  poesa,  amministri  ragione 
e  giustizia  aecondo  gli  ordini. 

XIV.  —  Chi  giudica  deve  udire  amorevolmente  le  parti,  e  iàt  ragione  e  giustizia 
a  chi  rba,  iadifferentcroente. 

XV.  —  Chi  giudlea  deva  vedere  e  intendere  diligentemente  la  causa,  e  far  ragione 
a  una  parte  e  l'altra,  facendo  quel  che  richiede  l'onesto  e  ragionevole.' 

•  XVI.  Nello  scrivere  o  parlare  ad  ufi  giudice  per  chi  ti  ha  ricerco  il  favore  in  una 
sua^causa,  non  gli  dirai  aKro,  se  non  che,  potendolo  alutare,  non  partendo  punto  dalb 
giustizia,  ti  sarà  caro. 
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CAPITOLO   VII. 

< 

Carichi  fmbblici. 

I.  —  PtTchè  le  imposte  sieno  uguali,  conviene  che  la  legge  e  non  l'ufmo  lo  Ul- 
siribui^Cii. 

II.  —  La  sontuo^tà  necessiui  il  princi|)e  a  gravare  i  popoli  jitraodioariam^nie,  eil 
i^ssor  (Issile. 

III.  —  Dallo  spendere  assai  ne  resultano  graveae,  dalle  graveue  querele. 

IV.  —  Con  la  parsimonia  11  principe  viene  ad  usare  liberalità  a  tulli  quelli  a  cui 
lun  lt>Ì3'lie,  che  sono  inUnili,  e  miser-ia  a  tulli  coloro  a  «chi  non  da,  che  sono  pochi. 

V.  —  Meircsazione  delle  (asse  si  devo  sopraUuilo  aver  compassione  alla  miseria  e 
clamila  do*  popoli,  per  mant«fnerli  al  paese  più  che  ò  po&^ibile. 

VI.  —  È  cosa  cooveaicQte  aver  pietà  del  poveri  e  miserabili;  perciò  nel  riscuoter 
e  lasse  si  deve  aver  loro  compassione,  perchè  ò-eosa  dura  voler  trarre  donde  non 
il  può. 

VII.  —  Neiresazloni  delle  lasse  si  abbia  discrezione  e  misericordia,  che  richiede 
a  calamità  de*  popoli,  sop|)ortandog||,  e  non  volendo  da  loro  più  che  si  può. 

Vili.  —  Con  modi  onesti  e  ordinarj  si  riduchino  le  lasse  al  giusto  ragionevole. 

IX.  ^  Gli  ufflzinli  nei  lavori  pubblici  si  portino  con  umanità  e  discrezione,  per 
KMi  esasperare  i  lavoratori  di  campagna  nei  tempi  massime  Ministri,  nei  quali  hanno 
>ìù  bisogno  di  misericordia  che  di  rigidità;  percbò  il  principale  istiloto  del  lavori 
Mibblici  è  diretto  alla  salute,  utilità  e  bene  del  paese  a  tempi  convenienti;  e  non 
>er  impoverire  e  far  vivere  malcontenti  gli  uomini. 

X.  —  Nel  lavori  pubblici  si  trattino  i  lavoratori  di  campagna  in  tal  modo  amorevol- 
uonie,  che  piuttosto  venghlno  volontari  che  fonati,,  dovendo  esser  più  a  cuore  i  ce»- 
nuni  e  popoli,  che  i  lavori. 

XI.  —  Tali  operosi  conduchino  col  \\iix  aUoe  dolce  modo  si  può,  per  non  far  di- 

jTcrare  gli  uomini. 

I 

CAPITOLO  Vili. 
Agricoltura,  Commercio,  Popolazione,  Imuo,  Viveri. 

« 

I.  —  iNei  governi  moderati  e  dolci  si  veggono  moltiplicare  in  maggior  numero 
lucile  riccliezie che  vengono  dalla  coltura,  e  quelle  die  vengono  dalle  arti,  perchè 
iascuno  volentieri  moltiplica  in  quella  cosa,  e  cerca  di  acquistare  quei  l>eni  che 
xcHle,  acquistali,  potersi  godere.  Onde  ne  nasce  che  gli  uomini  a  gara  pensono  a 
privati  e  pubblici  comodi,  e  l'uno  e  l'altro  viene  maravigliosamente  a  crescere. 

II.  —  La  sicurezaa  pubblica,  o  la  protezioiie  sono  il  nervo  deiragrioollura  e  del 
«viimercio;  perciò  deve  il  principe  animare  i  suddiUa  potere  quietamente  esercitare 
;lt  eserciig  loro  e  iMla  mercanzia  e  nell'agricoltura,  e  in  og;ni  altro  esercizio  degli 
lamini^  afQnchè  quello  non  si  astenga  d'ornare  le  sue  possessioni  per  timore  che 
luo  sicoo  tolte,  e  quell'altro  di  aprire  un  trafQco  per  paura  dalie  taglie;  ma  dove 
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prepararo  prenij  t  chi  ymok  Un  gveM^^ose,  e  a  quatanque  modo  aoH^liave  te 
dUà  0  il  suo  stillo. 

Ul.  —  La  pussoBSiooi  aono  più  slaUll  eleriDO  riceliBmy  cbe  QBolh  ffaadaie  sq1ì3 
moroaniite  tmiiislria. 

IV.  —  I  Ronwy  ginstamenle  credeYaoo  cbe  fioo  Ioana!  teircno,  «la  H  bme  odI- 
tivato  bastasse. 

V.  —  Sema  abbondama  di  ooinini  mai  non  riuscirà  di  fare  grande  una  città.  Que- 
sto si  la  per  amore,  tenendo  le  vie  apèrte  e  sreure  ai  forestieri  cbe  disegnassero  re- 
nire  ad  abitare  in  quella,  accioccbè  ciascuno  vi  abiti  volentieri. 

VI.  —  Nei  governi  moderati  e  dolci  ai  v^àde  maggiori  popoli  per  essere  I  Bntrì- 
monj  più  Uberìj  e  più  desiderabili  dagli  uomini,  porcile  ciascuno  procrea  TofenUcri 
quei  flgliuoli  ebe  erede  poter  nutrire,  non*  dubitando  cbe  il  patrimonio  gli  sia  Sotto, 
che  conosce  non  solamente,  ctie  nascono  liberi  e  non  scUavI,  ma  che  possono 
dlantc  la  virtù  loro  diventar  grandi. 

VII.  —  Uno  stato  ingrandisce  eon  esser  tteilo  dalla  gente  cacciala  e  dispera». 
Vili.  —  Sema  campi  pubblioi,  dove  eiasouno  possa  pascere  H  suo  bestiame, 

selve  dove  prendere  del  legname  da  ardere,  una  colonia  non  può  ordinarsi. 

IX.  —  Gli  esilj  privano  le  clllà  di  uomini,  di  riccbeua  e  d'Industria. 

X:  —  I  popoli  sono  ricchi  quando  vivono  come  poveri,  e  quando  nessun  b  conto 
di  quello  gir  manea,  ma  dì  quello  ha  necessità. 

XI.  ^  I  popoli  sono  riechi  quando  dal  paese  loro  non  escono  danari,  aendo  eoo- 
tenti  a  quello  die  il  loro  paese  produce,  e  quando  nel  loro  paese  sempre  entrano  e 
sono  porutl  danari  da  chi  vuole  delle  loro  robe  lavorate  manualmente,  dì  cbe  eon- 
diseono  i  paesi  esteri. 

XII.  —  I  governi  ben  regolati  hanno  canove  pubbKebe  da  RMinginre,  da  bere»  e 
da  ardere  per  un  anno. 

XIII.  —  I  governi  ben  regolati,  per  poter  tenere  la  plebe  pasciuta,  e  soma  perxlita 
del  pubblico,  hanno  sempre  in  comune  per  un  anno  da  poter  dargli  da  lavorare  in 
quegli  eserdij  che  siano  il  nervo  e  la  vita  della  città  e  dell'industria,  dei  quali  la  plel)e 

si  pasca.  » 

XIV.  --  Le  Provincie,  dove  è  danaro  ed  otdine,  sono  il  nervo  dello  stato. 

CAPITOLO    IX. 
Mali  deit'oziù. 

I.  —  Nell'ozio  sogliono  generarsi  assai  mail  contro  i  costumi,  perchè  i  giovani 
sciolti,  più  che  rusltato,  in  vestire,  in  conviti,  in  altre  sonili  lascivie,  sopra  modo 
spendono,  ed  essendo  oziosi,  in  giuochi  e  in  femmine  il  tem|)o  e  le  sostanze  consu- 
mano; e  gli  studj  loro  sono,  apparire  col  vestire  splendidi,  e  col  parlare  sagaci  e 
astuti,  e  quello  che  più  destramente  morde  degli  altri,  è  più  savio  e  da  più  stimalo, 
e  non  si  rlspellano  i  precetti  dèlia  Chlee<a. 

]l.  _  In  uno  stato,  che  sui  la  maggior  parte  del  tempo  ozioso,  non  può  nascere 
uomini  nelle  faccende  eccellente 

f  II.  —  Per  lo  più  gli  uomini  oàosi  sono  frumento  a  chi  vuole  alterare. 
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IV.  -*  Qmoi»  «Ifoxlo.  die  arrecasse  11  silo  «Il  ona  citlù,  «I  <iebbfr  ordifiare  die  n 
quelle  necessitadi  le  leggi  la  coslringhino,  the  il  sito  non  la  costringesse;  e  ioUttrc 
qusUi  die  sona  alati  savj,  ad  hanno  aMlato  in  paesi  «nettissimi  e  fèrtiUaslmi  e  atti  a 
produrre  uomini  oziosi  ed  Inabili  ad  ogni  ritroso  esercizio,  che  per  ewlerc  a  quelli 
tlanni,  i  quali  ramenlià  dd  paese,  mediante  rosiey  avreM^e  cassali,  tianno  posta  una 
fìocessita  d'esercizio. 

CAPITOLO  X. 

Bruta  9fféUi  di  un  govèrno  condotto: 

i.  ~  In  un  governo  corrotto  non  ai  trova  tra  I  dttadini  nò  unione,  né  amlcùia  » 
se  non  tra  quelli  che  sono  di  qualche  Mcelleratena  consapevoli. 

II.  —  In  un  governo  corrotto,  perchè  in  tutti  la  religione  e  il  timore  di  Dio  ò 
sciente,  il  giuramento  e  la  lède  data  tanto  basta,  quanto  ella  è  utile;  di  che  gli  uo- 
mini si  vagliono  non  per  osservarlo,  ma  perdio  sia  mezzo  a  più  racilmente  ingan- 
nare; e  quanto  l'inganno  rteaoe  più  focile  e  sicuro,  tanto  più  lode  e  glorio  se  ne  acqui- 
sta. Per  questo  gli  uomini  nocivi  sono  come  iadnsCriost  lodali ,  e  i  buoni  come 
sciocchi  biasimati. 

III.  —  In  un  governo  corrótto  i  giovani  sono  oziosi,  i  vecchi  lascivi,  e  ogni  sesso 
e  ogni  età  è  piena  di  brutti  costumi;  ai  che  le  leggi  buone,  per  esser  dalle  usanze 
guaste,  non  rimediano. 

IV.  —  Da  tal  corruzione  nssce  quella  avarizia  che  si  vetle  ne*  dttadini,  e  queirap- 
potilo,  non  di  vera  gloria,  ma  dì  vituperosi  onori,  dui  quale  dipendono  gli  odi,  le 
inimicizie,  i  dissapori,  le  sette,  dalle  quali  nascono  adflizionl  di  buoni,  esaltazioni  di 
tristi;  perchò  1  buoni  oonfldaiisi  neirinnocenia  loro,  non  cercano  come  i  caiUyi  di 
chi  straordinariamenle  il  difenda  e  onori,  tantoché,  indifesi  e  inonoraii,  rovinano. 

V.  —  Da  quest'esempio  di  corruzione  nasce  l'amore  ddle  parti,  e  la  potenza 
di  quelle,  perchò  i  cattivi,  per  avarizia  e  per  ambizione,  i  buoni  per  necessità  te  se- 
guono, e  quello  «he  è  più  pernicioso,  è  il  vedere  come  i  motori  di  esse,  l' intenziene 
o  flnc  loro  con  un  pietoso  vocabolo  adonestano. 

VI.  —  Dj  tal  corruzione  ne  nasce  che  gli  ordini  e  le  leggi,  non  per  pubblica,  ma 
|hfr  propria  utilità  si  fanno. 

VII.  —  Da  tal  corruzione  ne  nasce,  che  le  guerre,  le  paci,  le  amicizie,  non  per  glo- 
ria comune,  ma  per  soddisCszione  di  pochi  si  ddiberano. 

Vili.  —  In  una  città  macchiata  di  tali  disordini,  le  leggi,  gii  sUtuti,  gli  ordini  ci- 
vili, non  secondo  il  bene  publilioo,  ma  secondo  l'ambizione  di  quella  parte  che  ò 
rimasta  superiore^  si  sono  sempre  io  quella  ordinali,  e  ordinano. 

CAPITOLO  XI. 

Preceiii  a  lenlaiue  noUbbiii. 

I.  —  Nei  ciìstumi  si  devo  vedere  una  modestia  grande.  Mai  si  deve  far  atto,  o  dir 
parola  che  dispiaccia;  si  deve  esser  rivemito  ai  maggiori,  modesto  con  gli  eguali,  e 
eun  gllnferiori  piacevole;  le  quali  oose  làmio  amarsi  da  tutta  la  dita. 
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IF.  —  è  cosa  in  questo  montlo  U'importana  assai  cònosoer  sé  stesso  «  e  saper  dì- 
sunire  l<»  Tono  deiranimo  e  dello  stalo  suu. 

Ili.  —  Coloro  sono  meritamente  liberi,  che  nelle  buone ,  non  nelle callhre  cpat, 
è\  esercitano,  perchè  la  libertà  male  usala  offende  sé  e  ^i  altri. 

IV.  —  La  generosità  deiranimo,  il  parbro  il  vero,  giova  speòalmeote  quando  è 
detto  nel  cospetto  di  uomini  prudenti. 

V.  —  La  reputazione  che  si  trae  da' parenti  e  da*  padri  è  fallace,  ed  in  poco  si  ooo- 
suma,  quando  la  virtù  propria  non  Tacciìmpagna. 

VL  —  iNel  giudicare  delle  cose  tutte  da  altri ,  non  si  deve  mal  una  disonesta  opera 
con  una  onesta  cagione  xicuoprire,  nò  una  laudcvole  0|iera ,  come  fatta  a  cootrar^» 
One,  oscurare. 

Vii.  —  Il  perdonare  viene  da  animo  generoso. 

Vili.  —  Chi  è  pnidenle  e  buono  deve  essor  contento  di  donare  agli  animi  adirjti 
le  gravi  ingiurie  delle  loro  poco  savie  parole. 

IX.  —  Un  buon  ciliadino,  per  amore  del  ben  pubblico,  deve  dimenticare  le  ia- 
giurie  private. 

X.  —  Chi  offende  a  torto,  dà  cagione  ad  altri  di  esser  offeso  a  ragione. 

XI.  —  Il  principio  delle  inimicide  è  l'ingratitudine,  e  il  principio  dell* amicizia  i 
beneOzj,  ed  erra  chi  si  vuol  Tar  amico  un  altro,  e  cominciasi  dall'ingiuria. 

XII.  —  Nel  petto  di  un  uomo  facinoroso  non  può  scender  alcun  pietoso  rispetto. 

XIII.  —  L'uomo  virtuoso  è  conoscitore  del  mondo,  si  rallegra  meno  del  bene,  e 
si  rattrista  meno  del  male. 

XIV.  —  L'animo  fermo  mostra  che  la  fortuna  non  ha  potenza  sopra  di  lui. 

XV.  —  Gli  uomini  eccellenti  ritengono  in  ogni  fortuna  il  medesimo  animo  e  la 
loro  medesima  dignità,  i  deboli  s'inebriano  nella  buona  fortuna,  attribuendo  II  bene 
che  hanno  a  quelle  virtù  che  non  conobbero  mai  ;  donde  nasce  che  diventano  in- 
sopportabili e  odiosi  a  tutti  coloro  che  hanno  intorno. 

XV(.  —  La  natura  degli  uomini  sui^erbi  e  vili  6,  nelle  prosperità  esser  insolenti, 
e  nelle  avversità  abbietti  e  umili. 

XVII.  —  In  ogni  azione  è  detestabile  usare  la  fraude. 

XVIII.  —  Buono  non  sarà  mai  giudicato  colui  che  faccia  un  esercizio,  che  a  vo- 
ler d'ogni  tempo  trarre  utilità,  gli  convenga  esser  rapace,  fraudolento  e  violento. 

XIX.  —  Un  principio  tristo  deve  partorire  altre  simili  cose. 

XX.  —  Gli  uomini  non  buoni  temono  sempre  che  altri  non  operi  contro  di  loro 
quello  che  pare  loro  meritare. 

XXI.  —  Degli  onori,  che  si  tolgono  agli  uomini,  quello  delle  donne  importa  più. 

XXII.  —  Nessun  indizio  si  può  aver  maggiore  d'un  uomo  che  le  compagnie  con  le 
quali  usa:  meritamente  uno  che  usa  con  compagnia  onesta  acquista  buon  nome,  per- 
che  ò  ini[>ossibile  che  non  abbia  qualche  similitudine  con  quella. 

XXI II.  —  Quando  uno  ò  stato  buon  amico,  ha  buoni  amici  ancor  lui. 

XXIV.  —  Nel  tempo  delle  avversità  si  suole  sperimentare  la  fede  degli  amici. 

XXV.  —  Non  vi  è  cosa  che  da  un  amico  per  gli  amici  volentieri  non  si  debba 
spendere. 

XXVI.  —  Non  si  può  ricordare  senza  lacrime  la  perdita  di  chi  ora  dotato  di  quelle 
parti,  le  quali  in  buuno  amico  dagli  amici,  in  un  cittadino  dalla  patria  si  possuoa 
desiderare. 


U  afEEITE  DI  U!«  UOSO  DI  STÀfO  8^ 

I  XXVII.  —  Quando  le  fortuno  ci  ha  tolia  un  «mieo,  non  vi  ò  altro  rimeaio,  che  il 
liù  che  a  noi  è  possibile  cercare  di  godere  la  memoria  di  quello,' e  ripigliare  se  da 
Ili  iilcum  cosa  fosse  stala  o  acutamente  dotta  o  saviamente  trattata. 

XXVIII.  —  Non  vi  fu,  nò  vi  é  Rìal^legge  che  profbiscB  ,  oche  Waiimi  e  danni 
ii'^li  uomini  la  pietà,  La  liberalità,  l'amore. 

XXiX.  —  É  ufficio  dì  uomo  buono  quel  bene,  che  per  malignità  della  lòrtuna  non 
a  ix>tuto  operare,  in^gnarlo  ad  altri,  aodocchò  sendone  capaci ,  alcMia  <tl  quelli  più 
mulo  dai  dolo  possa  operarlo. 

I  X.XX.  —  Il  buon  cittadino  deve  esser  misericordioso,  e  dare  etemoMne,  non  so- 
li mente  a  chi  le  domanda,  ma  molte  volte  al  bisogno  dei  poveri,  aonxa  esser  do- 
la nda  io,  soccorrere. 

XXXI.  —  Il  buon  cittadino  deve  alle  avversità  degli  uomini  sovvenire,  le  prospe* 
ila  aiutare. 

XXXII.  —  Il  buon  cituidìno  dove  amare  ognuno,  i  buoni  lodare,  e  de'  cattivi  aver 
OHI  passione. 

XXXIII.  —  Non  è  guadagnare,  l)eneflcando  uno,  offender  più. 

XXXIV.  --^  Si  deve  stimare  chi  ò,  non  chi  può  esser  liberale.  - 

XXXV.  —  Niuna  cosa  fa  morir  tanto  contento,  quanto  ricordarsi  di  non  aver  mai 
iroso  alcuno,  ami  piuttosto  beneflcato  ognuno. 

CAPITOLO  XII. 

I 

Beil'eiempio  di  un  buon  padre  di  famiglia, 

'  NioomacQ  era  uomo  grave»  risoluto,  rispettivo;  dispensava  il  tero|)o  suo  onorevoi« 
lente,  si  levava  la  mattina  di  buon'ora,  udiva  la  sua  messa  »  provvedeva  al  vitto 
el  giorno;  dipoi,  se  egli  aveva  fiicoende  In  piazza,  in  mercato,  a*  magi3tr8tl ,  le  fa- 
èva;  quando  cIkj  no,  o  si  riduceva  con  qualche  cittadino  tra  ragionamenti  onorevoli, 
si  ritirava  in  ca.^  nello  scrittoio,  dove  egli  ragguagliava  sue  scritlurOy  riordinava 
Udì  conti;  dipoi  piacevolmente  colla  sua  brigata  desinava,  e  desinato  ragionava  col 
giiuola,  ammoni  vaio,  davagii  a  conoscar  gli  uomini,  e  con  qiialciio  esempio  antico 
■  moderno  grin!$egnava  a  vivere.  Andava  dipoi  fuori,  consunta  va  tutto  il  giorno  o  in 
iiccendc  o  in  di|X)rli  gravi  e  onesti:  venuta  la  sera,  sempre TAve  Maria  lo  trovava  in 
asa.  Sfavasi  un  i)oco  con  es^  noi  al  fuoco,  se  egli  era  di  verno,  dipoi  s'entrava 
(dio  scrittoio  a  rivedere  lo  faccende  sue,  alle  ore  tre  si  cenava  allegramente.  Que- 
lo  ordine  della  sua  vita  era  un  esicmpio  a  tutti  gli  altri  di  casa,  e  ciascuno  si  vergo- 
iiava  non  lo  imitare,  e  cosi  andavano  le  cose  ordinato  e  liete* 

CAPITOLO    XIII. 
Principe  friiono. 

I.  —  Il  buon  prìncipe  con  il  suo  eaempio  raro  e  viruioso,  fti  nel  governo  quasi 
I  medesimo  effetto  che  fiinno  le  leggi  e  gli  ordini,  perchò  le  vere  virtù  d*  un  prìiH 
À\ìe  sono  di  tanta  reputoziono,  che  gli  uomtal  buoni  deoiderano  imitarla,  e  li  trUtf 
i  vergognano  tvner  vita  contrarla. 
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If.  —  Le  virtù  grandi  del  principe  to  fanno  temere  e  amare  da'.saddìU,  e  da^ 
altri  principi  maravigliosamente  stimare,  donde  lascia  fondamento  grande  ai  5u> 
posteri. 

III.  —  Se  due  principi,  l'uno  dopo  l'altro  sono  di  gran  virtù,  si  vede  spes^ 
Che  fanno  cose  grandissime,  e  che  ne  vanno  con  la  fama  insino  al  cielo.  Dav*-: 
senza  dubbio  fu  un  uomo  per  arme,  per  dottrina,  per  giudizio  eccellentissimo^  e  f  i 
tanu  la  sua  virtù,  che  avendo  vinti  ed  abbattuti  i  suoi  vicini,  lasciò  a  SaUNDor*.* 
suo  flgliuolo  un  regno  pacifloo,  quale  egli  si  potesse  con  le  arti  della  pace  e  de!  2 
guerra  conservare,  e  si  potesse  godere  felicemente  la  virtù  di  suo  padre. 

IV.  -*  Due  continue  successioni  di  principi  virtuosi  sono  sufficienti  ad  acquistare, 
per  cosi  dire,  il  mondo. . 

V.  —  Nessuna  cosa  ta  tanto  stimare  il  principe  quanto  dare  di  se  rari  esemi; 
con  qualche  fatto  o  detto  raro,  conforme  al  bene  comune,  il  quale  mostri  il  si- 
gnore e  magnanimo^  e  liberale  e  giusto,  e  che  si  riduca  come  in  proverbio  tra  : 
suoi  oggetti. 

-VI.  —  Un  principe  deve  cercare  ne' sudditi  r  ubbidienza  e  l'amore.  L'ubbidito^ 
gli  dà  l'essere  osservatore  degli  ordini,  l'esser  tenuto  virtuoso.  L'amore  gli  dj 
r  aOabilità,  i'  umanità,  la  pietà. 

VII.  ^  È  molto  più  focile  al  buono  e  savio  principe  esser  amato  da'  buoni,  ch^ 
da' cattivi,  e  obbedire  alte  leggi,  che  voler  comandar  loro.  E  volendo  intendere  il 
che  avessero  a  tenere  a  fiir  questo,  non  hanno  a  durare  altra  fatica,  che  pigliare  per 
loro  specchk)  la  vita  de'  principi  buoni,  come  sarebbe  Timoleone  Corintio,  Arau> 
Sicioneo,  e  simili,  nelle  vite  de'  quali  vi  troveranno  tanta  sicurtà  e  tanta  soddisfa* 
tiene  di  chi  regge  e  di  chi  ò  retto,  che  duvreb!>e  venirgli  voglia  d*  imitarli,  poteoao 
facilmente  Ihrlo.  Perchè  gli  uomini,  quando  sono  governati  bene,  non  cercano,  né 
vogliono  altra  libertà. 

Vili.  —  L'esser  umano,  afbbilc,  non  dar  alcun  esempio  di  sé,  na  di  superbo,  ne 
di  crudele,  né  di  lussurioso,  né  di  nessun  altro  vizio  che  macchi  la  vita  degli  ui<mi- 
ni,  reca  al  principe  onori,  vittorie  e  buona  fama. 

IX.  «—  Un  principe  savio  e  buono,  per  mantenersi  buono,  |)er  non  dar  cagione  a* 
figliuoli  di  diventar  tristi,  mai  farà  fortezaa,  acciocché  quelli  non  in  su  la  fortezza,  ma 
in  su  la  benevolenza  degli  uomini  si  fondino. 

X.  —  Il  principe  deve  con  tanta  umanità  raccogliere  gli  uomini,  che  mai  gli  parli 
alcuno  che  si  parta  malcontento. 

XI.  —  Deve  radunarsi  qualche  volta  con  i  cittadini,  e  dare  di  sé  esempio  di  umanttò 
e  di  magnificenza,  tenendo  nondimeno  sempre  ferma  la  maestà  della  dignità  sua. 
perché  questa  non  si  vuole  che  manchi  mai  in  cosa  alcuna. 

XII.  *-  I  principati  che  hanno  buoni  ordini,  non  danno  mai  autorit»  assoluta  aJ 
alcuno,  se  non  negli  eserciti,  perche  in  questo  luogo  solo  é  necesaaria  una  subita  de- 
liberazione, e  per  questo  che  vi  sia  unica  potestà.  Nelle  aflTe  cose  il  principe  savi^» 
e  buono  non  può  bre  alcuna  cosa  senza  consiglio. 

XIII.  -—  1  principi  devono  fuggire  come  la  peste  gli  adulatori;  e  per  difenderse- 
ne, eiegghino  uomini  savj,  con  dare  solo  a  quelli  libero  arbitrio  a  parlargli  U  veriiii. 

XIV.  —  Un  principiti  deve  esser  targo  domandatore,  e  dipoi,  circa  lo  Cose  doniaa- 
date,  paziente  uditore  del  vero.  Anzi  intendendo  che  alcuno  per  qualche  rispetto  non 
glie  ne  dica,  turbarsene. 
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XV.  —  I  buoni  consigli,  da  qualunque  vengliino»  conviene  naacliioo  dalla  pruiknia 
del  principe,  e  non  la  prudenza  del  principe  da'  buoni  consigli, 
'    XVI.  —  1  eooslgll  che  procedono  da  capo  canuto  e  pieno  d'esperieoia,  sono  più 
savj  e  più  utili.  .    ■ 

'    XVII.  ^  Un  principe  aTr&  gloria  grande  di  aver  dato  principio  al  suo  principato, 
'onorandolo  e  corroborandolo  di  buone  leggi,  di  buoni  amici  e  di  buoni  eaempj. 
'    XVIII.  —  li  principe  deve  esser  grato  ai  confederati, .  da' nemici  temuto,  giunto 
con  i  sudditi,  e  fedele  con  gli  esteri. 

XIX.  —  Il  flne  del  principe  deve  essere  di  tenere  la  cLtlà  abbondante,  unito  II  pò- 
'polo,  ó  la  nobiltà  onorabi. 

'    XX.  ^  Nel  conceder  li  gradi  e  dignità,  deve  il  principe  andare  a  trovare  la  virtù 
ovunque  si  trova,  senza  rispetto  di  sangue. 

XXI.  —  Le  cose  che  il  buon  principe  deve  introdurre  simili  alle  anticbCi  cono,  ono- 
rare e  premiare  la  virtù,  non  dispreizare  la  |x>vèrta,  stimare  I  modi  e  gli  ordini 
della  aiscipllna  miliUire,  costringere  i  cittadini  ad  amare  l'uno  l'altro,  e  vivere  senza 
sette,  stimare  meno  il  privato  che  il  pubblico,  ed  altre  coseaimili. 
I  XXII.  —  Quanto  sia  laudabile  m  un  principe  ntantenere  la  fede,  e  vivere  con  in* 
tegrità,  e  non  con  astuzia,  ciascuno  lo  Intende. 

XXI II.  —  La  fede  pubblica  promessa  a'  sudditi,  si  deve  inviolabilmenle  osservare. 
I  XXIV.  —  II  buon  principe  non  sa,  nò  vuole  mai  dar  occasione  ad  alcuna  materia 
di  scandalo,  per  esser  amatore  della  pace  e  della  giustizia. 

XXV.  --  É  ufficio  d'un  principe  buono  torre  a'  delinquenti  la  via  di  peccare,  e  ri- 
durli  alla  via  retta. 

XXVI.  ^  In  ogni  sorte  di  governo  le  calunnie  sono  detestabili,  e  per  reprimerle 
non  si  deve  dal  principe  perdonare  a  ordine  alcuno  cbe  vi  taccia  a  proposito. 

XXVII.  —  Il  savio  e  buon  principe  deve  esser  degli  uomini  letterati  amatore  od 
(saltatore. 

XXVIII.  ->  Deve  aprire  studj  pubblici,  conducendo  i  più  eccellenti  uomini,  perchè 
la  gioventù  possa  negli  studj  dello  lettere  esercitarsi. 

XXIX.  —  Deve  amare  qualunque  ò  In  un'  arte  eccellente. 

XXX.  ^  Il  principe  deve  aver  cura  che  i  popoli  non  manchino  di  nutrimento. 

XXXI.  —  Devo  porre  1  preui  onesti  e  giusti  ai  viveri,  e  provvedere  soprattutto 
che  i  poveri  abbiano  il  debito  loro;  e  non  siano  defraudati. 

CAPITOLO  XIV, 

Ministro. 

I.  —  Dall'autorità  del  ministro  a  quePa  del  principe  deve  esser  intervallo  assai. 

II.  —  Ciò  che  fa  meraviglioso  un  ministro,  ò  la  sollecitudine,  la  prudenza,  la  gran- 
dezza d^animo,  il  buon  ordine  nel  governo. 

III.  *-  Il  ministro,  se  non  consiglia  le  cose  utili  al  suo  principe  senza  rispetto, 
manca  dcirofflcio  suo. 

IV.  ^  Chi  consiglia  i  principi,  deve  pigliar  le  cose  moderatamente,  e  non  pren- 
derne alcuna  per  sua  impresa,  e  dire  ropinionc  sua  senza  passione;  e  senza  passione, 
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e  con  modestia  difenderla»  in  modo  che  se  il  principe  la  $e^e,  che  la  segna  voltr)- 
tieriy  e  non  paia  che  vi  venga  tirato  dalt*  importunità. 

V.  —  Il  ministro  deve  direndere  la  sua  opinione  con  le  ragioni,  aema  Yolefvi  usar? 
o  l'autorità  o  la  forza. 

VI.  —  Il  ministro  prodente  deve  conoscer  1  mali  discosto,  per  emet  a  tempo  » 
non  li  lasciar  crescere,  o  deve  prepararsi  in  modo,  che  cresciuti  non  roflendino. 

VII.  —  Un  ministro  deve  camminar  con  animo,  solledtudine,  e  sena  rispecio. 
Vili.  ^  Il  buon  ministro  non  è  sbigottito  da  impresa  alcuna,  dove  oooosci  il  ben* 

pubblico. 

IX.  —  Il  ministro,  per  paura  d'un  carico  vano,  non  deve  mai  lasciare  dì  lare  un'o- 
pera che  faccia  un  utile  certo  alio  stato. 

X.  —  Le  calunnia  date  a  chi  si  è  adoprato  nelle  cose  importanti  dello  stato  è  oa 
disordine,  che  fa  gran  male. 

XI.  -•  Il  ministro,  deve  fare  o^ni  cosa  per  non  aver  mal  a  giustificarsi,  perdiè  li 
giuslificaiione  presuppone  errore,  o  opinione  di  esso. 

XII.  —  Conviene  al  ministro,  avendo  a  riprendere,  tor  via  l'occasioiie  d' esser  ri- 
preso. 

XIII.  —  Il  flne  perche  i  ministri  sono  mandati  in  una  città  è  di  reggere  e  gover- 
nare i  sudditi  con  amore  e  con  giu>tizia,  e  non  stare  a  gareggiare  e  ooniendere  in- 
sieme; ma  aversi  a  intender  bene,  come  fratelli  e  cittadini  mandati  da  un  medesime» 
principe. 

XIV.  —  Il  ministro,  se  pensa  più  a  so,  che  al  principe  e  allo  stato,  non  fia  mai 
buon  ministro,  perchò  quello  che  ha  Io  stato  di  uno  in  mano  non  devo  mai  pen- 
sare a  sé,  ma  al  principe,  e  non  gli  ricordare  mai  cosa  che  non  appartenga  a  lui. 

XV.  —  Il  ministro  deve  amministrare  il  suo  grado  a  util  pubblico,  e  non  a  pro- 
pria otiliUi. 

XVI.  —  Chi  ò  obbligato  alle  proprie  passioni,  non  può  ben  servire  un  lem. 

XVII.  —  Rade  volte  accade  che  le  |iarticolari  passioni  non  nuocbino  alle  Qnìwr- 
sali  oomodìtà. 

XVI IL  —  Il  ministro  deve  essere  alieno  alle  rapine  pubbliche,  e  del  bene  oomuoe 

aumentatore. 

XIX.  —  In  uno  stato  corrotto  da  fiartitl,  fra  i  ministri  ogni  cosa,  ancoraché  mini- 
ma, si  riduce  a  gara.  I  s<?g9eli  si  pubblicano;  cosi  il  bene,  amie  il  male  si  favorisce 
a  disfavorisce.  I  buoni  conio  i  cattivi  sono  ugualmente  lacerati  ;  nessuno  fìi  1*  uni- 

oio  suo. 

XX.  —  Il  mini>tro  si  guardi  da'  partili  o  astuti  o  audaci,  perchè  se  paiono  nel 
principio  buoni,  riescono  poi  nel  trattarli  diftlciii,  e  nel  Unirli  dannosi. 

XXI.  —  Il  ministro  deve  guardar^»!  da  quelli  errori  che  non  sono  cooosciuli  che 
con  la  rovina  dello  «tato. 

XXII.  —  L' ignavia  nei  princi]>i,  e  r  infedeltà  nei  ministri  rovinano  un  impenv 
l)enchè  fondato  sopra  U  sangue  di  molti  virtuosi. 

XXIII.  —  Un  ministro  estero  deve  esser  grato  a  chi  è  mandato,  pratico,  prudente. 
sollecito  e  amorevole  del  suo  sovrano  e  della  sua  |)airia. 

XXIV.  —  Il  ministro  deve  sa|)cro  disp  tiare  delle  condizioni  degli  stati,  degli  umori 
de*  principi  e  popoli,  e  quello  die  si  può  sperare  nella  iiaoc,  e  temi.*re  nella  guerra. 
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\XV.  —  Il  ministro  si  ricorill,  che  non  i  titoli  ilÌ4i.strnno  gli  uomini  ma  gli  uo- 
mini i  titoli,  e  che  né  sangue,  ne  dulorità  ha  m:il  reputazione  senza  la  virtù. 

XXVI.  —  Il  ministro  deve  morire  più  ricco  di  buona  fama  e  di  benevolenza,  che 
di  tesoro. 

CAPITOLO  XV. 

Principe  tiranno, 

I.  —  Il  vedere  con  quali  inganni,  con  quali  astuiie  i  principi  tiranni,  j)er  monte- 
lersi  quella  reputazione  che  non  avevano  meritala,  si  governavano,  è  non  meno  utile, 
^he  non  siano  le  cose  virtuose  a  conoscersi.  Perchè  se  queste  i  liberali  animi  a  se- 
guitarle accendono,  quelle  a  fuggirle  e  a  spegnerle  gli  accenderanno. 

II.  —  Il  principe  tiranno,  dì  cui  V  età  nostra  è  libera,  non  viveva  che  a  propria 
itilìtà. 

i    III.  —  Per  dar  elTetto  ai  muligni  suol  pensieri,  dava  segn>  di  religione  e  di  umanità. 

IV.  —  Rom|)eva  le  leggi  dello  stato,  e  lo  governava  tirannicamente. 
I   V.  —  Rompeva  te  leggi,  e  quelli  modi  e  quelle  consuetudini  che  erano  antiche,  e 
otto  le  quali  gli  uomini  lungo  tempo  erano  vivuti. 

VI.  —  Toglieva  ai  magistrati  ogni  segno  di  onori,  ed  ogni  autorità,  che  riduceva 

so  proprio, 
i  VII.  —  Lo  taglie,  che  poneva  a' sudditi,  erano  gravi,  i  giudizj  .^uoi  ingiusti. 

Vili.  —  Quelle  faccende,  che  nei  luoghi  pubblici  con  soddisfazione  di  tutti  si  face* 
'ano,  le  riduceva  a  far  nel  palazzo  suo  con  carico  e  invidia  sua. 
I   IX.  —  Quella  severità  e  umanità,  che  a  principio  fingeva,  in  superbia  e  crudeltà  la 
lonvertiva;  d*onde  molti  erano  condannali  a  morte,  o  con  nuovi  modi  tormentati. 
^  X.  —  Per  non  si  governare  meglio  fuori  che  dentro,  ordinava  per  il  contado  ret- 
ori, i  quali  battevano  e  spogliavano  1  contadini. 

XI.  —  Favoriva  la  plel)e  per  batter  meglio  i  grandi,  i  quali  aveva  a  sospetto,  ben- 
ché da  loro  fosse  beneficato,  perchè  non  credeva  che  i  generosi  animi,  i  quali  sogliono 
ssoro  nella  nobiltà,  potessero  sotto  la  sua  servitù  contentarsi. 

XII.  —  Aveva  per  massima,  che  non  può  trop^x)  detestarsi,  che  gli  uomini  si  do- 
'ono  o  vezzeggiare  o  spegnere. 

XIII.  —  Con  le  s|)esse  morti  e  continue  impoveriva  e  consumava  le  città. 

XIV.  —  A  ciascuno  erano  legate  le  mani  e  serrata  la  bocca,  e  si  puniva  con  cru- 
teltà  chi  biasimava  il  suo  governo. 

7CV.  —  Si  dimostrava  nel  suo  governo  avaro  e  crudele,  nel!'  audienze  difficile,  noi 
ispondere  superbo. 

XVI.  —  Faceva  e  disfaceva  gli  uomini  a  posta  .^ua. 

XVII.  —  Voleva  la  servitù,  non  la  benevolenza  degli  uomini,  e  per  questo  più  di 
>S5er  temuto  che  amato  desiderava. 

XVIII.  —  Nel  governo  faceva  ogni  cosa  nuova,  non  lasciava  ninna  cosa  inlalta, 
rasmutava  gli  uomini  di  provincia  in  provincia,  come  si  trasmutano  le  mandrie. 

XIX.  —  Questi  modi,  come  sono  crudelissimr,  e  nemici  d'ogni  vivere,  non  sohi- 
ncnte  cristiano,  ma  umano,  dovevali  qualunque  uom  fuggire,  e  volere  più  tosto  vi- 
gere privalo,  che  principie  con  tanta  rovina  degli  uomini. 
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XX.  —  Toll  flMdi  ttoavane  Tit«re  t  sadditi  ^ieftf  éMmUgmofone,  reggendo  la 
maestà  dello  suto  rorinala,  gli  ordini  gdMi,  te  leggi  «iMiiiflRtOy  ogfil  onesto  Tìmv 
corrotto,  ogni  cKrile  nodesiia  spenCB. 

XXI.  —  Tali  modi  e  vin  straordinario,  rendevano  infefiee  e  mal  sieoroff  prbidpe 
isiesso»  perckè  qttanto  più  orodeltà  Usava,  lanio  diventava  più  ddiole  il  ano  governo. 

XXU,  —  Per  tali  aaodi  lo  staio  del  principe  tiranno  era  nn  esempio  di  ogni  sed- 
leraUssima  vita,  perobè  si  vedeva  par  ogni  leggiera  cagione  seguire  otcìsioni  e  ra- 
pine grandissime;  il  dia  naaeova  dalla  trlstisla  di  chi  reggeva,  non  dalla  natura  tri- 
sta di  cbi  ^  retto.  Ed  essendo  Intnitlf  Msogni  di4  piindpe  tiranno,  em  slànaio 
volgersi  a  moHe  rapine,  e  quelle  per  vai:f  modi  n^are. 

XXIII.  ^  Fra  le  altre  disonesto  vie,  che  n  liraniiò  teneva,  feeeva  léggi,  e  proibii 
alcuna  aaione^  di  poi  era  il  primo  che  dava  cagione  delta  Indaservanta  dt  essa,  né  cui 
puniva  gì*  inosservanti,  se  non  quando  vedeva  esser  incorsi  assai  In  affinile  prcgìodì-' 
lio,  e  allora  si  voltava  alla  puniaione,  non  per  solo  delle  leggi  ma  per  cnpidit)  di  ri- 
scuotere la  pena.  ^ 

XXIV.  —  Donde  nascevano  molti  Inconvenienti^  e  sopre  tutto  questo,  che  i  popoli 
s' impoverivano,  e  non  si  correggevano. 

XXV.  —  B  quelli  che  erano  Impoveriti,  s'Ingegnavano  contro  al  meno  potenti  di 
loro  prevalersi. 

XXVI.  —  Onde  tutti  i  peccati  dei  popoli,  che  il  tiranno  aveva  In  governo,  nasce- 
vano di  necessità  per  èsser  lui  macchiato  di  sirail  colpe.' 

CAPITOLO  XVI. 

« 

Lode  è  Micyrezza  dei  ònon  principe;  tituperio  e  pericolo  dei  tìrtumo. 

I.  —  Quanto  sono  laudabili  I  fondatori  d*  un  governo  bene  ordinato,  tanto  qoeOi 
d' una  tirannide  sono  vitoperabili. 

II.  —  Coloro  che  al  volgevano  alla  tirannide  non  si  avvedevano  che  fuggivano  tanta 
fama,  tanta  gloria,  tanto  onore,  sicurtà,  quiete,  soddisfazione  d'animo^  e  IncorreraDO 
io  tanta  inbmia,  vituperio,  biasimo,  pericolo  e  inquietmlfne. 

III.  —  È  impossibile  che  quelli  principi,  se  avessero  letto  le  istorie,  e  delle  memo- 
rie delle  antiche  cane  avessero  fiitto  espilale,  non  avessero  voluto  vivere  più  tosto 
^gesilai,  Timoleoni  e  Dionl,  che  furono  buoni  principi,  che  Nabfdi,  Polari  e  Dionisèi, 
die  furono  tiranni,  perehò  avrebbono  veduto  questi  esser  sommamente  vituperati,  e 
quelli  eooossiramente  laudati. 

IV.  —  Avrebbero  veduto  ancora  come  Timoleone,  e  gli  altri,  non  ebbero  nella  pa- 
tria loro  meno  autorità  che  si  avessero  Dionisio  e  Filari,  ma  di  lunga  avervi  avuto 
più  sicurtà. 

V.  —  Si  consideri  quante  hiudi  meritarono  più  quelli  imperatori  cbe  vissero  sotto 
le  leggi,  e  come  principi  buoni,  che  quelli  che  vissero  al  contrario. 

VI.  —  SI  vedrà  come  a  Tito,  Nerva,  Traiano,  Antonino  e  Marco  non  erano  neeessari 
soldati  pretoriani,  nò  la  moltitudine  delle  leggi  a  difenderli,  perchè  I  costomi  loro,  la 
benevolenza  del  popolo,  l' amore  del  senato  II  difendeva. 

VII.  -^  Si  vedrà  come  a  Caligola,  Nerone,  Vitellio,  e  a  tanti  altri  aoelleratl  inapen- 
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tori,  non  bittarooo  gU  •lerciti  orientali  e  occidanlall  a  salvarli  cmiM  qualJi  nemici, 
cbo  i  loro  rei  ooauimi,  la  loro  malfai  Yila  aveva  geoerati. 

Vili.  -*  E  se  r  istoria  di  costoro  fosse  slata  ben  eoostdeitta,  aarebbe  stata  assai 
ammaestraiDeoto  a  quelli  principi  che  al  «olfeseero  nUa  lirannide»  a  mostrare  lofy)  la 
via  della  gloria  o  dal  biasima^  e  dalla  aleiirt^  e  dei  limare;  iMsrcbè  di  XXVI  Impera- 
tori, che  funooo  da  Cesare  a  Maasimlno^  XVI  ne  fivona  amaunail,  è  X  morlron<r  ordì- 
nariamcnle;  «  se  di  quelli  che  furono  morti  ve.  ne  té  alcano  bnonoepoM»  Galèa  e  ^r* 
tinace,  fu  morto  da  quella  corfu^iune  che  V  antacnaiore  ano  aveva  taaelato  noi  soldati. 
IX.  —  Chi  coiviidera  i  tempi  di  Itoma  goverMI  dai.lMonlt  tede  un  principe  sicuro 
n<:i  mexio  dei  suoi  sicuri  cittadini,  ripieno  dispnee  e  di  glosli4la  il  mondo,  vede  II  se* 
11310  con  la  sua  auiorità,  1  magistrali  eoo  1  suol  onori,  godersi  I  diladiiri  ricchi  le 
loro  riccbeue,  la  nobiltà  e  la  virtù  esaltata,  veiie  ogni  lioenia,  eorruiione  e  ambiaione 
.^|H»nta,  vedo  i  tempi  aurei,  dove  ciascuno  può  tenere  e  difendere  quella  opinione  che 
vuole;  vede  in  Ano  trionfare  il  nnondo,  pieno  di  riverenia  e  di  gloria  il  principe,  di 
amore  e  di  sicurtà  1  popoli. 

K.  —  Clii  considera  i  tempi  di  Roma  governati  da' tiranni,  li  vede  atroci  per  le 
ifucrre,  discordi  per  le  sedizioni,  nella  pace  e  nella  guerra  crudeli,  tanti  principi 
morii  col  ferro,  tante  guerre  civili,  tante  esterne^  V  Italia  aOIHla  e  piena  di  nuovi 
infortuni;  rovinate  e  saccheggiate  le  città  di  quella.  Vede  Roma  arsa,  U  Campidoglio 
il«t'suoì  cittadini  dJsfatio,  desolali  gli  antichi  templi,  corrotte  le  oerimonlo,  ripiene  le 
<*ii(à  di  adulteri,  vede  il  mare  pieno  di  esilj,  gli  scogli  pieni  di  sangue.  Vede  in  Roma 
seguire  Innumerablll  crudeltà;  e  la  nobiltà,  le  ricchezze,  gli  onori,  e  sopra  tutto  le 
virtù,  essere  impotale  a  peccato  capitale.  Vede  premiare  gli  accusatori,  esser  corrotti  i 
servi  contro  il  signore,  i  liberti  contro  il  padrone,  e  quelli,  a  chi  fosaero  mancati  ni- 
mìci,  ener  oppressi  dagli  amici. 

XI.  --  Dopo  ciò,  chi  era  nato  di  uomo  doveva  sbigottirsi  d'ogni  imitazione  dei 
tom|)i  governati  da'  cattivi,  e  nooendersi  d*  un  immènso  desiderla  di  seguire  1  buoni. 

XII.  —  Doveva  desiderare  di  poaaedere  una  città  corrotta,  non  per  guastarla  in 
ttttto  come  un  Cesare,  ma  per  riordinarla  come  Romolo.  E  veramente  I  deli  non  pos- 
tino ilare  agli  uomini  maggiore  occasione  di  gloria,  nò  gii  uomini  la  possono  mag- 
Ciore  desidenrc.  In  somma  dovevano  considerare  quelli,  a  cM  1  cieli  davano  tale 
ficcasione,  come  erano  loro  proposte  due  vie;  runa  che  II  faceva  vìvere  sicuri,  e 
i\*^\yò  la  morie  li  rendeva  gloriosi:  l'altra  li  faceva  vivere  in  nontinue*  aognsiie,  e 
d<>|H>  la  morte  laKìare  di  sé  una  aempltema  infamia. 
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DA  PAGARSI  PRESTO  E  VOLENTIERI 


/.  Dissi  e  ilìGo^  a  voler  somma  di  danari  per  le  importante  della  patriot 
Tare  nuovo  Monte  di  fior.  2$  O/O  l'anno,  che  è  Tattiludine  e  moilo  maniero  dei  bff>e 
merito  che  sì  dà  a  vedove  e  pupilli,  e  sì  che  ciascuno  pagherà  di  buona  vo^ia  qi»"! 
che  è  posto  e  che  si  porrà,  assegnando  alle  imposizioni  6  lermini,  ogni  iDe«a  uo  mnpi». 
che  chi  a  quelli  termini  pagherà  abbi  di  più  avere  In  altro  libro,  che  stia  per  bor^ 
di  contanti  nel  saggio  o  nella  zecca  a  sol.  6  per  fior.,  o  5,  o  4,  o  5,  o  2,  o  1,  per  fii-r. 
Abbi  di  più  avere  secondo  in  che  mese  pagherà,  da  poterli  «pendere  a  piacimeoto  di 
chi  li  vorrà  in  pagamento  per  qualunque  debito  privalo  sanza  sforzar  persona,  e  con 
attitudine  che  chi  gli  voglia  ne  possi  aver  sanza  spesa,  ma  solo  si  paghi  soL  1.*  per 
partita  di  ciascuna  delle  porti  per  salario  di  chi  tevrà  quelli  conti  e  libri,  e  die  sia 
segreto  chi  vi  sarà  su  creditore,  come  fu  al  tempo  poi  la  cacciata  del  duca  d*Atene 
si  rè  banco  di  consegnati  crediti  e  debiti  per  scrittura,  e  fessi  il  Monte  del  5  0;0 
libero. 

Eli  ancora  se  ne  possi  far  dote  di  alimenti  per  la  vecchiaia  e  sicurtà  della  viia, 
come  vendono  i  religiosi  di  chiese  e  spedali  le  loro  possessioni  a  vita  ai  pregi  cnw 
neirordine  disegnato  e  scritto. 

E  così  mandar  poi  sempre  quelle  papH^  di  quelli  fior.  5  0/0  creditore  cjascuno 
in  quella  borsa;  sicché  non  daran  noia  al  numerato  queste  paghe  de'noovi  paga- 
menti  di  questo  Monte,  né  all'altre  paglie  che  sono  de* Monti  de*3  e  4  e  7  O/O.  e 
conserverassi  la  loro  fede,  perchè  queste  |)aghe  del  Monte  libero  de' fior.  5  per  0;<) 
s'acconcerà noò  per  scrittura  in  quella  borsa  del  .saggio  da  poterli  spendere  p^  cqo> 
tanti,  e  cosi  si  potrà  fare  ogni  anno  ciascuno  creditore  di  sol.  I  per  fior,  che  è 
fior.  S  per  O/O  sono  un  den.  per  lira  il  mese,  e  farlo  di  mesi  interi  ;  e  resteranno  i 
rotti  per  spese. 

E  dipoi  quando  sia  tempo  misurare  e  ridurre  il  Monte  comune  di  chi  voglia  p 
non  altrimenti,  e  questo  Monte  lil)ero  di  fior.  5  per  O/O  come  è  detto,  e  potra^a 
fare  a  fior.  2  per  fior,  come  stia  bene,  e  cosi  gli  altri  Monti  secondo  loro  qmfìLi, 
come  si  contenteranno  quelli  de'quall  fiano  venire  a  questo  nerbo  principale  lìbero 
e  fedele,  che  mai  non  mancherà  suo  alimento  per  quello  farli  creditori  ogn*anik) 
della  loro  paga,  e  da  spenderli  in  attitudine  di  debiti  ed  in  fiire  dote,  e  dote  d*alì- 
menti,  e  cosi  si  sveccbierà  tutto,  e  verrassi  a  quello  nuovo  Monte  Ubero  e  iBdelf. 

E  se  fusse  chi  dicesse,  multiplicherà  tanto  questo  Monte  che  non  sarà  votalo,  o  a 
vii  pregio,  considerando  quello  sono  valuti  gli  accatti  del  7  per  Q/O,  rispoodeai  cbr 


iietl*«Ullii4iiM  (li  polor  terTare  It  iMle  Ma  la  aakrta;  e  cIm  par  aaritlttra  U  ftrt 
rattitiKliiia  di  apenderti,  mmt  è  «touo. 

B  provaat  che  quando  it  owmva  la  Mda  ili  randar  qoelli  che  al  ordinò  del  7 
par  0|0  fale?aoo  più  di  fior.  06  par  QfO;  a  coti  per  quello  andare  a  8  per  O/O  ed 
a  4  per  O/O  par  andare  a  7  per  O/O,  quelli  valevano  airavvenanle,  sena  paura  che 
le  paghe  foatero  impedite  eon  apaccblo;  e  molte  altre  ragioni  tono  da  assegnare  che 
quelli  del  Monte  libero  di  fior,  tf  par  O/O  varranno  più  di  fior.  00  per  O/O;  ed  a  chi 
pagherà  la  imposiiioni  oe'primi  tempi  ancora  avrà  quelli  eoli  fi  per  fiorino  della 
tana,  sicché  sia  quel  più;  e  parò  ognuno  s'industrierà  di  pagare  a*primi  tempi,  che 
é  pur  meglio  br  questa  attitudine  di  rlacuolara  che  tener  tanti  dabilort  malcontenti 
in  disordine  e  difflcili  a  valeraenoi  e  con  quello  bene  merito  avrete  aampre  quella 
aomma  di  danart  vi  biaognerà  a  tutte  le  Imporianae.  Dio  vi  oonaarvL 

/ 

V.*  Gmna  Di' Ricci, 
al  afonie  ii  Dote  dell  per  Ofi. 
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1\  Alia  poHa  di  Firoixe  in'  Dei  nomitu  per  notaio  matrìcoiaio  &r  n^am  ^  far- 
ttta/e  portarne  fède  odia  prìOB  poWlioi  caAoélleria,  qvod  tUmm  ésri  soiei  nt  mi- 
timo  imtruataàa. 

A  Botogna  naiMlare  il  catiitaro  un  poco  imuiiizi  a  ordinare  rotterìa.  Sonào*?^ 
gBfètey  ar  wiiie  part<rett<ii  aagneme,  manderete  aubitò  il  miro  cancelliere »oco&- 
pagnato  da  dne  Imigli  nel  palano  de^sedid  a  lare  inumdetè  alb  nagnìlkaDa  del 
gonbloniere  la  vostra  Tenuta,  e  come  avendo  ia  tnandaUs  di  vietare  e  pariate  os 
qoel  magniOco  reggimemo,  voi  desiderale  vi  dèpolino  b  ora  pi&  comodai  alle  «^ 
gnorie  loro,  ec. 

E  8d)ben  voi  pon  volessi  anehe  partire  il  di  aeguenlevé  bene  far  qaes9o  atto  satxu\ 
e  ricevere  Torà  consueta,  che  safi  la  mattina  seguente.  Pài  poceie  efnm  «lofio  l> 
eq^izione  dimorar  ftno  all'altro  di,  ae  vi  parrà  ;  perchè  quandi  voi  «od  aervaan 
questo  ordine  solito  di  aver  raodienz»  la  mattina  seguente  alla  vostra  arrivata,  potrij 
scusare  ammirazione  mpud  ignaroM  rutiotUt. 

Deputata  Fora  dftl  prefiato  reggimento,  si  vorrà  ler  matOna  assai  a  boiMiVn 
in  ordine  ed  aspettare  in  la  vostra  camera  quelli  che  lì  prcGito  reggimene» 
putaU  a  venire  per  voi,  adeo  che  tutta  la  vostr»  tamiglia  sia  con  voi 
senza  avere  a  sentirsi  un  minimo  remore  di  abiamare  o  di  aspettare 

Dentro  al  magistrato  de'sedici  si  vuole  avvertire  ta  flinrigliB  vostra,  die  non  eirtrì 
aicuno  de*  vostri  eeeetlo  il  vostro  cancelliere,  cioè  nella  stanza  dcll'audienz»;  qvcsti' 
dico  percfaò  già  s'è  trovato  qualcuno  che  ha  voluto  usare  presunzione  di  entrar  fi  o?o 
poca  reputazione  dell'oratore;  tuttociò  «Meo  per  H  bmiglV;  ma  ae  avessi  eoa  fai  on 
giovane  o  due  di  qualche  condizione,  non  saria  inconveniente  introdmii. 

Il  caneelliere  si  fermerà  nella  detta  audienza  a  un  certo  rastrello  da  se  ^be  ri  è. 
dove  ancora  staranno  ritti  i  cancellieri  del  reggimento. 

Subito  collocato  l'oratore  a  sedere,  il  cancelliere  cun  m'accomodate  inuum, 
vadta  a  lui,  baci  ta  lettera  della  credenza,  e  porgete  in  mano  all'oratore,  dlpri  si  r- 
torni  da  basso. 

L'oratore,  date  la  lettera  al  proposto,  e  quelte  vecStela  dal  canécHlere  del  iv^g^ 
mento,  esponga  col  nome  d'Iddio  la  sua  Imbasciate. 

E  pur  tornare  a  drìeto,  avuta  la  sera  medesfiba  della  vbsira  afVivate  te  anr  «lelte 
audienza  dal  gonfolonierc,  come  è  detto,  ti  caneelliere  vadla  ikmnedtete,  se  lasse  bea 
di  notte,  laccendofti  accompagnare  da  una  guida,  a  casa  il  signor  M.  Giovanni,  e  diali 
notizia  della  vostra  arrivate,  e  come  desiderate,  ed  avete  In  maniéiis,  di  aUnocanrì 
colla  sua  signoria  ;  per  questo  che  vi  dica  se  gli  verrà  bene  parlare  immeifote  driei> 
all'audicnza  generale  de'sedici  con  Sua  Eccellenza  da  parte,  o  come  meglio  gli  i^re 


di  faro;  o  come  lui  ò  sUto  per  perle  voeCra  al  megnSOeo  leggimento  a  dORmdar 
l'ora  conuNla  deiraudientt,  e  quello  gli  ò  sato  ri^oeto. 

Il  signore  sanza  dubbio  risponderà  die  parlerà  con  voi  In  palano,  dove  si  tirerà 
da  iurte;  li  cancelliere  aolaivi^|nl|érf  fèt^^éa^  IftifJeliera  ui  «vpr»^  e  disvela. 
Domanderà  H  algnore  quando  voi  parCfreie,  solo  per  vedere  qnando  potrà  visitarvi; 
e  cmdo  al  fermo  verrà  poi  a  visitm^f.  Andate  Incontra  in  capo  di  aeala,  o  «osi  rao^ 
eompagnatelo. 

Tornato  sarete  dall' audienia,  e  Ncenaiatl  quelli  vi  aranno  raeoampagMlo  am  rfiii> 
graxiarli  àfeH^us^  ec,  ne  verrà  aHbUo  la  turila  de* 

Trombeul  >    '"  ^'^^  ^  "^^^  P''^^  ^.^  pùriùmtbui  date  toro  per 

n:n,..i  »  Y  ^^^  ^^^  vosCro  ^póndltore  con  inviurll  a  bere  rìtium  dm 

MaBicri  M  rcggimeuxo  )  '"^  *  "•»  *"  *'^  *»  «"»"  «'  «»•*""  '^~' 

groasi  99. 

Troni  beiti  ) 

Piirerl,  ovvero  Tamburini  j  ^  ^^'  "'  iSiov%m,  mqtUi  parUoni^,  groaù.99. 

Trombetti  di  messer  Annibale»  carllyi  4. 

Trombetti  del  podestà»  carlini  %  Si  piaeet  a  questi  dei  podestà  naudarii  vacui,  po^ 
telo  dare  a  quelli  del  sig.  M.  Aiessamlro. 

Da  Bologna  scrivareis  a  ogni  Modo  per  naao  del  Zancbini,  o  d*  altro  nostro  ilo- 
rentino,  clou  €MeflM>ndo  Naldt  o  atlrl,  ec. 

Di  Milano  ora  non  so  render  conto;  ma  credo  non  fi  possa  errare  a  mandare  u« 
a\\  innanii  il  cavallaro  sino  a  Manette  Porlinari,  die  dia  notizia  al  signor  Gran  Mastro 
«Iella  venuta  vo^tr^  e  cbo  sfatisi  vi  riavvisi  indrieto  se  avete  a  osservare  neir  en- 
trata più  un  termino  <{lio  un  altro,  die  credo  di  no.  E  cosi  cbe  vi  ordini  la  poaau  o 
alloggiamenlo  ordinato  dalla  corte,  o  osteria  cbo  la  fosse.  C  per  abbondar  in  cau- 
tela, se  Maneito  fusaa  assente,  la  indirioerei  éUam  a  Salvestro  di  Dino  Guardi  mer- 
conte  fliìrootino,  die  in  Brocito  o  da  qualunque  orefice  sarà  subito  insegnato  al  ca- 
vallaro dove  sia* 

Di  l^rancis  o  della  corte»  essendo  là  si  amorevoli,  savj  ed  esperti  piloti,  é  superfluo 
Il  darò  notula,  ed  andie  variano  io  oanauetudini  assai;  pure  dirò  quel  poco  mi  oc- 
4»rrerà  a  corriuiooo  di  qiti*Ui  u\ici  onorevoli  nratefli,  ec. 

Del  riourcare  raudienia,  o  delle  cerimonie,  i»  sul  fiuto  vi  sarà  detto  abbastanza* 

A*  primi  portieri,  uno  ducatOw 

A'  seoMiiii,  duo  ducali* 

A*  terit  cbo  sono  iiHlnni-  tre  ducati 

A*  rorieri,  quattro  ducati. 

A*  m>inbeiti  non  date  9M^te»  ma  ben  li  fato  invitare  a  bere. 

Ai  niai*5iro  Cootrarolo,  cbc  a  quello  che  apacda  le  poste,  donerete,  stato  sarete 
qualci»u  lempo,  quaJcbe  a>:sclta,  come  vi  dirà  il  nobile  Ugolino. 

Ai  iH^rticre  di  Roano,  dio  sono  cowmi^Mfer  due,  non  sarà  malo  donare  un  ducalo 
l»er  uno. 

A  Lione  a*  servilAti  «.  serva  do*  Nasi,  se  vi  tornerete  eoa  loro,  fate  donar  in  tutto 

tre  ducati. 
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QiiMido  intnrte  io  uno  iogis^  tate  fure  i  pitti  «Mia  Mia  cera  eoo  l*08ie,  per 
noD  aver  poi  a  dispulare  eon  lora;.qMa8lo  dioo  M  io§i$  dati  per  foriere  drielo  alia 
eorleé  '  ■  ^ 

QmmunUtr  in  eiò  die  avete  a  fere  di  là,  IMe  fire  Inaimi  i  patti  dilari. 

I  teatri  aerviteri  abiriao  eara»  per  tatti  il  alioggiaroenti  lureia^  alia  nte;  a  gnar? 
dine  i  panni  e  gli  atlvaU  da'  topi:  doò,  appicchino  alto  1  teatri  stilali;  cbe  beacbò 
qoeala  sia  eosa  minima  e  ridicula,  pure  »xp$rtui  ioquor.  Sia  la  brigata  awertiu  di 
non  bre  quistiooe»  o  uaar  niaggioranw,  percbè  la  si  gaatigtii  ogni  modo. 

Per  la  via,  come  passate  Asti»  e  marnine  per  tutta  te  Bavoia  e  Boriata  dora  voi 
trovate  bnon  pane,  cioè  die  non  scrosci,  fatene  torre  per  la  tavola  vostra  qualche 
pocO|  perdiè  se»!»  troova  assai  bello^  e.  per  qud  difetto  non  si  puiò  mangiare,  ed  9 
molta  moleai» ad  uno  lasso  «deHealOt    • 

.  La  maltifia  al  partirà  dalPiMteriai  ana  favola  fli  henaodata  alla  cìamberlera  e  al 
varletto  di  sulla  non  vi  dia  molestia  a  farla  dare^  per  non  aver  quella  seccaggine 
agli  orecchi. 

Da  Bologna  a  tutto  il  Milanese  si  spende  con  vantaggio  quarij  di  Milano  e  ambror 
giDi  e- slmili  monete  ducali  di  peso,  e  carlini  di  peso,  e  MaiTceili,  e  cosi  in  Asti,  -^  Da 
Asti  al  pente  <  Bueot laioe».  manda  di  fiavoia^  tt  t  vantaggio  a  portar  in  Francia  1(0- 
ati  o  di  re  0  di  sde^  del  ducato  ai  perde  asad.  '—  Omai^tevi  iq.i^ti  a  nei 
neaa  di  pigliar  npone^i  d|  Salusia^ 
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POESIE 


CANZCMSe 

Se  avessi  l*arcó  e  Fate , 
Giovanetto  Giulio , 
Tu  saresti  lo  Dio  che  ogni  uomo  assale. 

La  bocca  e  le  parole 
%Son  l'arco  e  le  saette  che  tu  lial  ; 
Non  è  uom  sotto  II  sole 
Che  noi  ferisca  quando  tu  le  trai; 
OmJe  avvicn  efae  to  fai 
Che  'n  un  voltar  di  ciglia 
Presto  si  lega  e  piglia  og«i  mortale. 

Ta  M  d'Apollo  il  crine 
Lucido  6  biondo,  e  di  Meduaa  gli  occhi: 
Diventa  sasso  al  fine 
Chiunque  li  guarda,  ciò  che  vedi  o  tocchi  ; 
E  i  prudenti  e  gli  aciocchi 
Prende  U  tuo  dolce  vischio; 
Cli'i'  noa  m'arrischio  9  darti  al  mondo 

(egwile. 
Giove,  se  tu  riguardi 
Costili  che  bello  al  mondo  sol  si  vede, 
Tu  conoscerai  tardi 
Aver  fallito  a  rapir  Ganimede. 
Costui  ogni  altro  eccede, 
Come  fa  il  solo  II  reco; 
Di  lui  ribrezzo  sente  ogni  animale. 

STANZA 

lo  spero,  e  lo  sperar  cresce  il  tormento  ; 
lo  piango,  e  'I  pianger  ciba  il  Ia5!iocore; 
io  rido,  0  1  rider  mio  non  passa  drente  ; 
lo  ardo,  e  Tarslon  non  par  di  fuore; 


4o  iemo  dò  oh'ia  vegi»  e  ciò  <li*io«nUi; 
Ogni  coaa  mi  da  n«iev#deloce«  ^ 
Cosi  aperando  piango,  ritfo  e  arde»     . 
£  paura  b^  di  ciò  cb*i'odo  o  fuerdo.  • 

ALTRA  STANZA 

Maseoiide  quel  eon  che  «ueoe  ogni  fm, 
Celasi  adMque  aou»  Terbe  II  drago; 
Pena  Ha  peoebia  in  booea  «iMe  e  cera^ 
E  dentro  al  pioeoi  san  naseonde  l%ge; 
Cuopre  Torrido  volto  la  pantera , 
E  'I  doaao  moaira  dilettoso  e  vago: 
Tu  mostri  il  volto  tuo  di  pietà  pieno, 
Poi  celi  un  cuor  cnidel  dentro  al  tuo  seno. 

SONETTO 

Se  senza  a  voi  pensar  solo  un  momento 
Stessi,  felice  cfaiaroerel  quell'anno; 
Parrémi  lieve  ogni  mio  grieve  alBinno 
S'i'  potessi  mostrarvi  II  duo!  ch'io  sento. 

Se  voi  credessi,  vivere!  contento, 
Le  pene  che  1  vostri  occhi  ognor  mi  danno, 
E  questi  boschi  pur  creduto  l'hanno. 
Stracchi  già  d'ascoltare  II  mio  lamento. 

Di  perdute  ricchezze  o  di  figliuolo  ; 
Di  stati  0  regni  persi  il  fin  si  vede. 
Cosi  d*ogni  altra  passione  e  duolo. 

0  vita  mia,  che  ogni  miseria  eccede! 
Chea  voi  pensar  convienmi  e  pianger  solo, 
Se  trovare  al  mio  pianto  0  fine  o  lede. 


ri!ie  DLL  >  Oline  suo:«bo  co  tiTiuu. 
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MATERIE  CONTERUTE  IS  QUESTO  SEa)NDO  VOLUME. 


CoMMcms.  àfandragoia  «       «       . P•l'^^  *> 

—  CUzia ••  r,7 

—  Coflmiied/a  In  proM i  6h 

—  L'Andria  di  Terenzio,  irad» •  JC. 

—  Commedia  in  veni ••  1t4 

PoF.sie.  /  Decennali ••  140 

—  Deli' Asino  d'oro        .        * ni:»» 

—  Cafillo/o  M/'Oee««tfoii« •*  ir4 

—  —     /MForlifiui m  \\i 

-^        -^    Della  IngraUiudino        .......««  U'^'t 

—  --    Dell' Ambizione      « fCit» 

—  —    Poeloraie        .       - -  I7l 

Serenala «  17-i 

Cauli  cumosc/a/^teM /       .  •  17*» 

LEGAZtO.M  t  COMMISSIONI 

Siìcdizione  al  eignor  dà  Piombino i  iT'.i 

Spedizione  al  tuddello •»  ti» 

Legazione  alla  conlesea  Calorina  Sforza i  Imi 

J^-Oimmiisione  in  campo  eonlro  i  !H$amÌ «•  ta'i 

Legazione  alia  corte  di  Francia  .  ' n  201 

^XornoUiiioni  a  Pitle/a «  9:;t» 

Commissioni  a  Arezzo «  ^»n 

^  l^egazione  al  duca  Valentino «  )i>7 

Legazione  a  Siena .       .       .  ••  r*;i< 

trazione  alia  corto  di  Hotna ••  3;»^ 

Legazione  seconda  alia  corte  di  Francia «  4IM 

Spedizione  al  signor  di  Piombino 4:.rt 

Ijsgazieme  a  Giampaolo  Daglioni «  4a7 

Ugazione  al  marciiese  di  Montora •  4i»5 

legazione  seconda  a  Siena   ...» «•  44 >4 


«44  .    iWkeÉ 

j^pedizione  ai  campo  eoniro  P49a I%g 

Spediziome  in  varie  partì  dei  domirtio  .  

Legazione  seconda  aiia  corte  di  AoM    .  t    ' 

Spedizione  ai  signor  di  Piomirino 

Legazione  terza  a  Siena 

Legazione  aii^imperaiore 

Commissiam  per  il  dominio .       .       .-       v       '•       .       -       •       - 
ìrConkmissione  ai  aimpo  contro  Pisa 

Legazione  a  Mantova 

Legazione  terza  aita  corte  di  Francia 

Commissione  per  il  (iooiNito 

Commissione  a  Siena 

Spedizione  ai  signor  di  Monaco 

Legazione  quarta  aiia  corte  di  Francia 

Commissione  a  Pisa  in  tempo  dei  Condiio 

Commissione  per  fare  soldatì  

Commissione  a  Pisa  e  in  aihi  iuoghi  dentro  e  fuori  lY  dominio  fiorentimo 

Legazione  ai  capitoiù  de*  Fra  Minori  a  Carpi 

Aiira  istruzione  di  frate  Ifarione 

Legazione  a  Venezia 

Spedizione  ai  campo  detta  tega  cAe  faceva  t'assedio  di  Cretnona 

Spedizione  a  Francesco  tìuicciardini  . 

Spediziom  li  a  Ftancesco  Gsdceiardini  '    . 

Lettore  famitiari 

Ijs  Monte  di  un  uomo  di  Stato    . 

« 

Modo  da  far  somma  di  ttanari  per  ta  Pàttia 

Memoriale 

Attre  Poesie *    . 
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